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DEL  CONTE 

GILMO  PERTICARI 

SCRITTA 

HA  G.  I.  AIOMWARI 

{ AfUrolo  tratt*)  dall’  Album,  dislribuz.  21,  anno  III .) 


OiDLio  PiMTiciRi,  nato  in  Savignano  nel 
1779)  il  i5  di  AgoslO)  tìmuIo  nel  più  in  Pe- 
saro, morto  il  s!>  di  giugno  i8aa  io  San  Co- 
stanzo, è sì  famoso  per  le  opere  suo,  e per 
gii  scritti  di  coloro  che  viro  1*  onorarono  di 
lodi,  e appresso  morte  ne  piansero  la  perdi- 
la, che  nulla  resta  ad  aggiungere  alla  sua 
gloria.  E però,  dettando  noi  queste  brevi  pa- 
role, abbiamo  intendimento  d* onorare  col  no- 
me di  lui  questi  fogli,  non  di  tessergli  elo- 
gio e aggiunger  parola  a ciò  che  di  Ini  va 
per  la  bocca  di  tutti. 

Gli  furono  genitori  il  conte  Andrea  Per- 
ticari  e la  contessa  Anna  Cassi  : e il  creb  i 
bero  alle  lettere  fin  da  giovinetto,  poiché  vi 
si  mostrava  da  natura  assai  inclinato.  Qua- 
le egli  io  appresso  si  porgesse,  V Italia  Io  sa: 
che  molte  sue  belle  opere  ammirò,  e di  quel- 
le colse  salutevole  frutto.  Perocché  mentre 
due  scuole  ferocemente  Puna  cohiroP  altra 
loeoavano  guerra,  e sì  vedea  la  gentile  no* 
sira  favella  quindi  ristretta  al  solo  trecento 
assiderare  e intiSichire , quindi  errare  sva- 
gata e troppo  distenderti  sino  a perdere  le 
native  sue  forme  e imbastardire;  egli  e colle 
parole  e coll'  esempio  mostrò  quanto  dalla 
schietta  semplicità  del  trecento,  e quanto 
dalla  ricchezza  de’  secoli  venuti  appresso  ab- 
bia giudizioso  scrittore  a far  prode.  Cbé  as* 
sai  male  avvisarooo  quelli  che  vollero  fare 
il  Perticuri  del  numero  dì  coloro  , che  eb-i 
bero  titolo  di  puritu  dal  troppo  ajidare  in 
busca  di  elegau/e:  e'diedero  a vedere  di  non 
conoscere  quello  sipsso  di  che  volevano  par- 
lare. Conciotsiachè  quell'  anima  dolcissima. 
Peri, 


c tutta  sol  propria  di  sé , non  avrebbe  po- 
tuto parteggiare  sotto  alcuna  insegna,  nè  gli 
saria  bastato  correre  in  giostra  accanitamen- 
te, come  porla  mal  costume,  e sciagura  di 
lettere  italiane.  Composto  da  natura  a man- 
suetudine , e nato  per  commettere  pace  fra 
i discordanti,  egli  fu  pacìfìcatoro  veramen- 
te ; e questo  solo  nomo  a lui  principalmen- 
te conviene  ; poiché  la  matta  superstiziono 
degli  adoratori  del  trecento  tornò  a ragio-» 
Devote  ossequio , e la  sfrenata  libidine  doi 
novatori  restrinse  e volse  ad  onesta  libertà. 
A questo  scopo  mira  il  libro  acrt//o- 

n efe/  trecento  e dti  Ic&o  imiiatori:  del  qua- 
le non  80  se  altro  più  utile,  più  grave,  più 
profondo  vanti  1*  Italia.  Conciossìachè  entran- 
do egli  a parlare  del  secolo  XIV,  e ride- 
stando a vita  la  doitriao  dell*  Alighieri,  del 
Petrarca,  del  Boccaccio,  arditamente  si  die- 
de a far  ragione  della  lìngua  di  quella  eli, 
e mostrò  non  menare  egualmente  in  tutti 
vena  d’oro:  essere  mal  sicuro  fidarsi  cieco-r 
mente  a manoscritti  : avvenire  di  aver  per 
gioie  molle  sconcezze,  diche  Ptgooranza de- 
gli amanuensi  guastò  le  scritture;  errori  che 
poi  si  diffusero  a larga  mano  nelle  stampe. 
Lodò  i migliori  e più  degui  d'imitazione,  e 
volle  1*  imitazione  tempre  guidata  dalla  filo- 
sofia. Insegnò  di  studiare;  e disse,  dovere  t 
savii  comporsi  allo  specchio  di  quegli  serìt- 
Uiri  che  dal  secolo  XI V proluogarono  la  glo- 
ria delle  lettere  fine  a noi:  provò  come  cer- 
cando il  naturate  a*  incappi  nel  vile  ; e vc« 
lendo  il  semplice  ti  dia  facilmente  neirari- 
do  ; le  grazie  profuso  tornare  in  affetlaiio- 
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jtt,  o loro  p r troppo  ornimenlo 

(raisiitartfi  io  lascivia.  Difese  alcuni  classi- 
ci  a (orlo  accusali  e roojballuti  dai  puristi; 
fra  i quali  il  Ta^su  c il  Melasi. isio,  glorìu> 
si  indegni  clic  b(i<tcriono  soli  all*  onore  di 
una  iiilera  naziuor  ; il  primo  vendicò  dalle 
aolicbe  c nuove  ingiurie  della  fortuna  ; il 
secondo  assolse  dalle  accuse  dei  pedanti  , c 
dalle  false  lr>Ji  della  contrario  sella.  11  qua- 
le libro  e |>er  le  dottrine  cccelienli  in  clic 
abbonda,  e per  l'eleganza  di  che  sMnBora, 
non  dubito  io  otrerinarc  essere  dei  primi 
che  onorino  il  sccol  noslro , e recare  certa 
salute  olla  italiana  favello  , non  solo  nel 
presento,  ma  nnc  ra  ne’ secoli  die  verran- 
no. Che  dirò  io  deir  nitro  nobiUs^inio  lavo- 
ro del  /Vt7fcarr,  in  (tii  dichiara  <)unnlo  a- 
iiiore  di  patria  scaldasse  il  petto  deiT  Ali- 
ghieri, c come  il  Volgare  dottuio  si  formas* 
se  di  quel  sermone  rumano,  che  per  5oo  ao 
ni  fu  ai  tutu  r Europa  laliti.i?  Egli,  facei- 
do  J*  apologia  di  Dante , luicse  a mostrarlo 
buon  cidadino  pur  quando  la  fortuna  con 
giurata  coi  tristi  io  cacciava  fuor  del  patrio 
nido,  lo  costriugeva  a ramingare  peregrino 
sdegnoso  per  le  Irolignalp  corti  d’  lUlia,  c 
ad  accattare  allo  altrui  porle  la  vita.  Vero 
é che  molli  si  levarooo  a conlradirc  le  sen- 
tenze del  c toslennero  I’  Alighie- 

ri avrT6  arso  in  bile  ghibellina  non  solo  con- 
tro i m.vlvagi,  ma  Contro  la  patria;  lei  ful- 
Djiuata  eoo  parole  di  s.Icgno  c di  sdierno, 
a lei  imprecalo.  .Ma  noi  lenioiuo  , die  non 
ira,  na  dolore  pungesse  il  duino  poeta;  e 
rhe  quelle  siebso  pirole  mu.'trino  l’amore 
•Iella  patria  essere  la  vera  e sola  radice  di 
lutto  Je  querele  che  egli  mosse.  Nel  libro 
del  Volgare  Eloquio,  che  è la  seconda  parte 
delia  difesa  di  Dante,  il  Perticarti  scgueo- 
ilo  la  orme  del  suo  autore  e maestro,  addita 
le  origini  c les<e  la  storia  delia  Jingu:t  co- 
mune d’Ilalm:  per.-uado  alla  Toscana  di  ri- 
manersi contenta  della  luce  ohe  in  lei  de- 
riva dai  Ire  primi  lumi  delia  favella  nostra, 
o a Don  volersi  fare  tiranna  delie  altre  gen- 
ti , sulla  bocca  delle  quali  suonò  dolcissima 
innanzi  che  riceveiNe  perfeziona  presso  le 
gloriose  sponde  dell*  Arno.  I suoi  contrad- 
dittori però  furono  gentili;  che  la  gentilez- 
za è privilegio  de'Toscaui;  i quali.  dircnJcn- 
do  anlicbi  vunti,  operarono  da  valorosi;  nò 
W essere  vinti  fu  loro  meno  onorato  che  il 
viocere.  Chè  anob*  es>i  sono  llaliani,  c U lo- 
de non  si  toglie  a Eircuze,  ina  si  ripirte  per 
tutta  Italia;  di  elio  grande  utilità  ne  viene: 
)K>icbè  tutti  i popoli  che  vivono  in  questo 
giardino  del  mondo  sono  cgualrucnlc  chia- 
mali padri  e custodi  di  quell'  idioma,  per  cui 
solo  vaoDo  distìnti  de)  nome  di  u a patria 
comune.  Queste  sono  le  maggiori  o;>ere  che 
lasciò  il  Perticari  : inoUe  altre  p‘*rò  ve  nc 
Ita  mioori  di  mole,  ma  uou  di  bontà.  Vicno 
generosi  spìriti  é lo  scrino  in  che,  ese- 
< raodo  la  tirannide  di  tìiovanoi  Sforza,  cnm 
t>^Anse  il  misero  fine  di  Pandtlfu  Coìleouc-i 
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ciò,  uomo  per  lo  sapere  noti  in.-nu  ihe  p«*r 
la  sveniufu  da  compararci  a Socrate,  poicliù 
come  quegli  di  cìruta,  questi  (ini  di  laccio; 
sehbeoe  più  dura  fu«^e  la  miseria  del  Pe&a- 
i-C'C;  citò  st  ville  sotto  fede  di  amistà  tradi- 
to c ricoinpeiistiu  col  capestro  de* ribaldi  da 
quella  stessa  mano  cu<  egli  avea  dato  lo  scet- 
tro. Nè  meno  calda  c robusta  è l’eloquenza 
delle  due  orringhe  con  cui  il  Perticavi  pe- 
rorò la  cau.<a  ile’poveri,  e sostenne  doversi 
dar  mallo  •illu  fabbrica  del  teatro  pesarese, 
perchè  d'osiu  e d' inedia,  por  la  carestia  elio 
gitiava  iu  lutto  il  paese  , non  avessero  a 
tnanCMrc.  Ivsc  li  paiono  cosa  da  Tullio:  co- 
rno cerinmenic  lavoro  di  pimiana  geiilìlez- 
/a  sono  le  lettore  ramìgliari  che  egli  dirige- 
va agli  amici  , le  quali  poi  in  parte  videro 
luce.  Sempre  futrìlc  di  classica  eleganza  , e 
anima  c da  vera  lilosulii  iu>uo  tutte  le  altre 
opere  di  luì;  dello  quali,  per  non  parlare  qni 
alla  distesa,  darò  appresso  il  novero.  Ma  non 
tacciò  di  due  pucste  veramente  nobilissime, 
die  egli  dettò,  il  PriyionivTo  apcMiohcOi  e 
it  Mewcone  ; 1*  uno  foggialo  ad  imitazione 
dei  cauli  della  U.'isviiliaiia  del  Monti,  Tal- 
Ira  delle  cantilene  campestri  del  Gozzi;  e 
ili  modo  da  raggiungere  la  fantasia  del  pri> 
mo,  e la  schietta  eleganza  del  secondo.  Mi 
passerò  delle  altre  poesie,  dalle  quali  non 
Volle  mai  cercar  gloria  : e solo  accennerò, 
che  ei  valso  a dire  bellamente  versi  estem- 
poranei, di  ebe  sovente  allegrava  le  briga- 
le degli  amici.  Ben  altro  di  lui  Icggercir- 
roo,  se  immatura  morte  a mezzo  il  volo  non 
avesse  troncalo  le  speranze  italiaue.  E cer- 
to, Fazio  degli  liberti  avria  solenni  commen- 
ti, nentro  non  ebbe  clic  una  lezione  più  si- 
cura c vasa,  e p xhe  annotazioni  che  rima- 
sero inedite;  senza  che  altri  sappia  mai  col- 
locarle a luogo  , perchè  sono  raccomandate 
a schede  inordinaie,  come  a foglie  erano  la 
risposte  dt‘II.1  Sibilla.  Molti  rredetteio  la  vi- 
ta di  Cola  dt  Rienzo  essere  lavoro  compiu- 
(d;  ma  egli  non  è che  traccia  di  g*-aude  la- 
voro da  compiersi;  poiché  non  fece  che  vol- 
tare alla  Intera  la  vita  di  costui  già  de>crii- 
lo  in  romanesco;  c segnar  sotto  alcune  pa- 
role per  nidarne,  siccome  io  credo,  la  de- 
rivaziouc  dalTati.ii'o  romano  a noi  , e con- 
fcriiiare  lo  doUrine  ohe  egli  avea  esposte  noi 
libro  del  Volgare  Eloquio.  Si  conosce  che  e- 
gli  avea  animo  di  giovare  pure  la  storia  dee 
coàlumi  d’Italia,  nel  tempo  stesso  che  ne  il- 
lustrava la  lingua:  e ne  fa  certa  fede  l’ave- 
re egli  volgarizzale  alcune  lettere  del  Po 
trarca,  che  toccavano  delle  ardite  e in  uno 
sventuraic  imprese  del  tribuno  romano.  A- 
veva  ancora  io  pensiero  viaggiare,  c descri- 
vere le  svariale  usanze  de*  diversi  popoli  : 
jienaiero  che,  come  egli  già  fosse  in  cain- 
mino,  avea  cominciato  a stendere  in  carta, 
al  dire  del  suo  biografo  ed' amico  Luigi  Ber- 
luccioli.  Altra  opera,  che  non  usci  poi  del 
concetto  delta  sua  mente,  é arcconata  neU 
T aureo  elogio  del  nostro  filologo  sciitto  de 
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Paolo  CotlO)  cioò  il  Crnliano  tl'  Aniìocha: 
il  quale  nel  srcontio  secolo  venuto  di  Gre- 
cia a Rorun,  e pt»cÌQ  resu  alla  patria,  ra^ 
Quagliava  (Ielle  cose  vcilule  spezialmente  in 
fatlo  di  religione  e di  morale  i suoi  amici 
e congiunti , o comparava  , i presentì  colla 
bontà  degli  anlicUi.  Sebbene  mi  nasce  dub- 
bio che  questi  due  disegni  diversamente  c- 
•(posti  non  siano  clic  un  solo  ^ o motliPicato 
dot  Pirttenri^  o «variatamente  interpretato. 
Ma  l’acerbità  d(d  destino  ci  tolse  di  veder 
lieta  r Italia  di  si  ricebi  doni.  Infatti  venu- 
to egli  a morte  nella  maturità  degli  anni 
e del  sapere,  scemò  T Italia  di  quella  lode 
(he  egli  novellameuto  avrebbe  acquistato. 
[Vulladioieno  egli  vivo,  c vivrà  immorlalc 
finché  gli  Italiani  parleranno  una  favella  co- 
mune, e non  fuonerannn  ignoti  fra  noi  i dol- 
ci nomi  di  cittadino  e di  patria. 

Fu  devoto  a Din,  piacente  della  pervona. 
bel  parlatore  , bellissimo  declnma'ore  in  *- 
(Cena  ; schietto  , leale  ; lodatore  delle  en>-e 
altrui,  poco  delle  sue;  amatore  sincero  de 
{•li  amici;  generoso  co*  nemici,  volle  meglio 
pace  onorata,  che  guerra  con  trionfo:  ani- 
ma veramente  dolcissima  c n.tta  a beare  que 
sto  secolo  infelice.  Nobiltà  di  modi,  ma  sen- 
za fasto;  altezza  di  pensieri  in  mezzo  a gran 
de  modestia.  Largo  sovvenitore,  nel  donare 
non  ricercò  mai  ricompensa:  l*avrin  doto 
il  cuore  quando  altro  non  avesse  avuto.  Buon 
citladiuo,  sostenne  onorevoli  carichi  e ma- 
gistrature con  approvazione  dell*  universale; 
fu  marito , ma  non  ebbe  dolcezza  di  ligli  : 
genero  all*  immorlale  canlor  dì  llasvìlle,  ne 
s**guì  da  presso  la  gloria;  e quel  clic  il  Mou> 
ti  fece  della  poesia,  egli  fe*  della  prosa  ila 
liana.  Dotto  di  leggi , trattò  da  giudice  la 
ragione  civile.  Fiori  nell*  amicizia  de* primi 
u>  mini  dell*  olà  sua;  c unito  ad  essi  pose  la 
S'tnpémenta  de’ lllopalridi  rubiconii  in  Savi» 
gnaoo;  ridestò  e riformò  t’Accademia  Pesa- 
rese; fu  presidenic  delia  Tiberina  in  Koma, 
ed  ebbe  maoo  principale  alla  compila/ione 
del  giornale  cui  egli  stesso  die  nome  di  Ar- 
cadico. Il  Berlucc»oli  ne  scrìsse , come  ho 
detto,  la  vita,  e mandò  alle  stampe  alcani 
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versi  di  lui.  àlo'ili  anni  dopn  , Filippo  Mor. 
dani  ne  dello  un  bel  commentario  ; il  Co- 
'ita,  il  Poggi  , il  Bcnci  no  pubblicarono  e- 
logi  ; Salvator  Betti  in  una  eloquentissima 
prosa  ne  descrisse  il  sapere  e te  virtù  ; lo 
Sirocchi  nella  prefazione  alla  Accademia  dei 
Felsinei , il  Uosinì  nel  proemio  allo  opere 
del  Tasso  ne  loccarono  le  lodi.  Né  il  pianto 
(Ielle  muse,  né  altri  funebri  doni  mancarono 
alTonor  delle  esequie.  Primo  a dar  voce 
della  morte  del  Perticari  fu  il  conte  Fran- 
cesco Maria  Torricelli,  il  quale  diresse  una 
teucra  a stampa  al  cavalier  Monti  intorno 
la  morte  di  Giulio.  Il  chiarissimo  professore 
(tiacomo  Tommasiui  poi  ne  descrisse  la  ma- 
lattia, e dileguò  sospetti  che  si  avevano  in< 
torno  la  immatura  fine  di  lui.  Il  marchese 
Biondi,  il  Marcbciti,  1*  Angelelli,  il  Betlolti, 
il  Ferruzzi,  l*  Antìnori,  il  Guadagni  ed  altri 
illuslri  scrìUori  italiani  fecero  subietio  dei 
nobili  loro  canti  le  lodi  dell*iUustre  trapa«- 
-ato.  In  osni  parte  d’Italia  si  pianse:  e chi 
non  aviia  pianto?  Il  fratel  suo  cugino  Fran- 
cesco Cassi,  fantasia  vcrauiente  ilaliana,  in- 
lilolò  all*  amor  suo  defunto  i’ aureo  volgariz> 
zamento  della  Farsaglia  di  Lucano,  che  og' 
gì  finalmeiile  è pubblicata  per  intero;  c vol- 
le che  quanto  si  ritraeva  dall'  impresa  di 
quella  associazione  servisse  a vestire  di  pian- 
te e dei  più  eletti  fiori  un  deserto  bastione, 
cui  ebbe  dato  le  forme  più  care;  e ad  ergoro 
in  mezzo  di  esso  un  monumento  al  sooimo 
letterato  Giulio  Perdcari^  ordinando  che  il 
luogo  si  dicesse  dal  nomo  di  lui  Orti  6’fu- 
tii.  Ma  per  quanto  nobile  sia  per  riuscirò 
quel  monumento,  non  adeguerà  certamente 
quello  che  gli  consacrò  la  rediviva  musa 
del  Cordovese;  e coloro  che  chiameranDo  an- 
tica l’età  nostra,  manderanno  congiunti,  co- 
me lo  furono  d’amore  e di  sangue,  ì nomi 
gloriosi  del  Monti,  del  Perticari  e del  Cassi . 
Dobbiamo  al  sapere,  alla  dottrina,  all’aroor 
patrio  del  cb.  pruf.  Luigi  Crisostomo  Fcrruz- 
zi  la  più  completa  edizione,  fra  le  molle  i lie 
si  fecero  in  Italia,  delle  opere  del  Perticarti 
a cui  mandò  innanzi  una  erudita  prefatio- 
nc,  e appresso  molte  utili  annotazioni. 
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I . Do^li  (crillorì  d«l  Irccenlu  c dei  loro 
imilaiori,  libri  duo. 

«.  Deir  amor  poirio  di  Danto,  e del  <uo 
Volitare  Elo<]uio. 

OPERE  MINORI  l 

3.  Sul  Dionigi  di  Alicarnasso  IradoUo  dst 
Mao4Ì. 

4.  Intorno  la  morir  d<  P.indolfoCoUrnuccio. 

5.  Della  vita  di  Guidobaldo  da  Monldel- 
Iru  fcrilla  dal  Buldì. 

6.  Aringhe  due  pel  teatro  di  Pesaro. 

7.  Delia  ncces.sità  d’instituirc  in  Homa 
una  caltctira  di  li  tleratura  italinii.t. 

8.  Stili*  elocuzione  di  P.  Cofila. 

9.  SulPAboul  Cas&an  AMloriii:  ovvero 
Sasaanlé 

jo.  Sulle  tragedie  del  duca  di  Venti^nano. 

II.  Sui  discorsi  del  Giordani  intorno  lo 
pitture  d’ Innocenzo  da  Imola. 

it. Sulla  dissertazione  dell’abate  [..anci  in  , 
torno  i versi  di  NembroUe  e di  Fiuto  nella 
Divina  Commedia. 

iS.  Difesa  di  Marco  Poto. 

i4-  Intorno  il  Dizionario  della  lingua  ita> 
liana. 

15.  Intorno  la  B iUaglia  delle  vecchie  col- 
le giovani  di  Franro  Sacchciti. 

16.  Notizie  iP  un’opera  inedita  del  Montc- 
cuccoli. 

(7.  Intorno  una  raccolta  di  poesie  aniiclie 
del  Deppiog. 

jS.  Sulla  cantica  di  Luigi  Biondi  in  mor- 
te di  una  fanciulla. 

ig.  Intorno  un  antico  poema  tribuito  a 
Gio.  Boccocei. 

90.  Intorno  ad  alcune  rime  non  pubblica- 
le di  Franco  Sacchetli. 

91.  Intorno  ad  alcuno  rime  inedite  del 
conte  Klcciardo. 

99.  Intorno  ad  alcuni  sonclti  inediti  dì 
Matteo  di  Dino  Frescubaldi. 

93.  Tre  lettere  in  cifra  cd  inedite  di  Fran- 
cesco Guiceinniini. 

94.  Sull*  Fncidc  di  Virgilio  IrodolU  da! 
Caro. 


tli.  Sopra  una  t.'ullura  di  Teresa  Benìo- 
campi. 

35.  Sopra  una  piltura  di  paesi  di  Gto* 
Battista  Ba^si. 

97.  Panegirico  di  Napoleone  detto  orU 
C Accademia  PiMurica  o«l  1808. 

98.  Lettere  diverse. 

99.  Alcuni  frammenti  di  lettere  latine  di 
Franceeco  Petrarca* 

POESIE 

50.  La  pace,  poemetto  in  ottava  rima  (ri- 
fiutato  date  autore. 

51.  li  pianeta  Piazzi | poemetto  in  verso 
sciolto  (rifiutato). 

8s.  Traduzione  dell’egloga  VI  di  France- 
sco Petrarca. 

3.H.  Cmlica  per  la  nascila  del  figlio  di  Na- 
poleone Botiaparlc. 

34.  Canzone  alla  greca  in  onore  di  S. 
Ermete, 

35.  Ode  per  la  regina  d’Inghilterra. 

35.  Alle  viole»  imitazione  di  un’ elegia  del 
Poliziano. 

37.  Ero  e Leandro.  Stanze  estemporanee , 

38.  Cantilena  di  Menicone  Frufolo. 

3g.  Per  la  Concezione  di  .Maria  , idillio. 

40.  Lamento  della  ninfa  Enone  contro  Pa- 
ride ano  sposo»  ottave. 

41.  P'T  lo  natale  di  G.  C.  Egloghe  due. 

4-9.  Per  Anna  Pellandi.  Odo  a Vittorio 

Alfieri. 

43.  Sulla  Passiono  del  Redentore,  canzo- 
netta. 

44-  Il  Ritiro  di  un  gran  guerriero  Irion- 
fante,  egloga  piscatoria. 

45.  La  CoDcezioue  di  M.  V.  nel  seno  di 
Anna,  tentine. 

46.  La  serenata  di  natnl,  idillio. 

4^.  Per  (a  ricuperata  salute  di  Anna  Pel- 
legrini, idillio. 

48.  Per  nozze,  ode. 

4g.  Alla  principessa  Carolina  di  Galles, 
ode. 

5o.  per  messa  novella,  ode. 

5r.  Alcuni  sonetti  di  vario  argomento. 

3s.  II  prigioniere  apostolico,  canti  in. 

Volgurizzamenlo  deli* Atal;a  di  U<>rinc 
in  ver  0 sciullu  (rfiututo). 


oPERt:  t\s.DiTi: 


T.  Volgarizzamento  d*  ab  unc  lettere  del 
Pclrarra. 

2.  Racconto  delle  feste  rollo  da  Costanzi 
•Sfijrza  signcHO  di  l’esain,  al!or(bé  m ir  .ni 
HO  1573  coiidu>>c  in  moglie  Catijiila  d'Aia- 
gena. 

3.  Sul  Tolgarizzaroetilo  di  Petronio  Arbi- 
Irò  fatto  dal  f^ancellì  fsi  con-crva  I origina- 
le nella  Biblioteca  SinipLMuonira  dt  Savigna-^ 
im  ). 

4.  L’  Aurcra  Pocmctlo  in  o'tava  rin:a,  iin- 


provvìsalo  n vifcuda  dal  Pcrlieari,  djl  Bi<m- 
ili  e dal  Di  Negro. 

5.  Biblioteca  it.iliaua  de*  libri  rari  Colla 
noli/ia  tic’ pn  zzi. 

6.  Alcuni  poelii  disrorsi  accidemiri, 

7.  Vita  di  Col.i  di  Uicn/OtLlla  iitigtu  ro 
innnosra  voltata  in  italiano. 

S.  (ianlalu  j>er  1*  accademia  di  Religione 
di  Roma. 

9.  Debora.  Ei'itn!.iinio  di  C.  V.  tiatul'o  , 
liaJoltu  ili  versi  siiolti  italiani  (» '/m.Vi.V;. 
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ELbciO 

DI  L CON  I K 

GIULIO  PERTICARI 

COUPOOI» 

l)U  IMiOP.  P\0Lfl  TOSTA 

EDA  LUiRKCUATO 

ALlV\r.r.\DKMI\  DRM'KLSINEI 

ncll'aduiiAitKa  «tcllt  IS  febbraio 


i uomini , cui  bastò  la  vita  per  dar 
Compimento  alle  opero  cho  ti  propOAoro  eli 
Krivcre  a prò  dcUa  patria  e del  genere  u- 
mano  , alzarono  a se  strssi  lai  monumento, 
ebe  deiraltrui  lode  non  abbisognano;  ma 
«tuelli,  coi  furono  tronche  a mezzo  gli  anni 
le  DagnaniiDO  imptese,  eomccbè  alcun  suo- 
no di  gloria  conforti  dopo  il  sepolcro  la  oic- 
morìa  loro,  sembra  clic  pur  domandino  la 
fatica  d*allri  8<  rìltori  per  apparire  quali  fu- 
rono veramente,  o quali  sarebbero  >lati,  se 
avetaero  compiuto  l'ordinario  corso  mortale* 
Cfiulìo  Perl/cori  fu  del  numero  di  questi  sfor- 
tunati ioge?ni  : trapassò  gli  anm  deila  sua 
mutura  giovinezza  a riordinare  la  niente: 
scrisse  alcuno  gravi  opere  ncirelà  virile;  e 
poiché  venne  il  lempo  che  de* suoi  sludii  pò-, 
leva  dare  più  nobili  frutti. quasi  arbore  per* 
cosso  da  fulmine,  ci  fu  tolto.  Segni  del  suo 
allo  ingegno  c drila  sua  carità  verso  la  pa  i 
Iria  diede  ali'ltali  t;  ma  di  che  lume,  di  che 
bontà  fos«c  veramente  ringcgno  suo,  conob- 
bero Soltanto  gli  amici  suo  ; tra' quali  dt  cs> 
sere  stato  io,  e non  1*  ultimo,  vn  gtorluso. 
lo  de*  suoi  pensieri  e de' suoi  più  segreti! 
consigli  fui  sempre  a parte:  io  lungo  (em(HJ 
1e«ilinionio  di  rue  di  me>ticlie  virlù^  onde  fra 
quanti  sono  io  questa  eiltà  pos<o  io  < on  ve- 
raci ;>aroIc  mostrare  i pregi  dell’ animo  di 
lui.  r.otal  mi.1  facilità  rcrtoincnte  fu  che  vi 
Ine^^e  , o S gnori  , ad  eloggcrnii  a que>to 


pietoso  idlicio  di  laudaziono.  V^oÌ  non  cerca- 
ste un  ingegno  perspicace,  un  eloquente  ota- 
tore:  voleste  T uomo,  cui  fossero  t'Olij-sime  io 
cose  che  desiderale  sapere,  volt  gie  Tuoitio  sin- 
cero; la  verità  adunque  solamente  aspettate- 
vi, e con  assai  leggiere  ed  umili  pande,  |h*> 
rocchè  più  alle  non  me  le  presta  T ingegno. 
G tu«  diletta  anima  del  mio  G/u/m,  che  iii  o 
alle  estremo  giornate  deda  tua  vita  per  la 
verità  affaticasti,  dammi  il  coraggio  che  si 
richiede,  per  non  tacerla  agli  uomini. 

A ben  apprezzare  il  valore  dì  Giulio  Per- 
lieari , conviene  por  mente  corno  egli  alibia 
adempiuto  il  debito  che  ha  l'uomo  di  lettere 
col  secolo  in  clic  nasce;  perclié  io  dirò  pri- 
ma brevcnienlo  del  vero  ufGrìo  di  chi  pro- 
fessa te  umane  lettere,  c degli  attuali  biso* 
gni  dell'Italia;  poi  degli  sludii,  c delle  fati- 
fbe,  c de*  pensieri  di  Giulio;  covi  sarà  facile 
il  conoscere  se  l'età  presmlc  , riguardando 
le  operazioni  c il  buon  desiderio  di  lui,  ab- 
bia giusta  cagione  di  rliiamarsi  contenta. 

Osa  n olio  naturale  agli  uomini,  che  sde- 
gnano di  vìvere  a modo  delle  bestie,  si  é la 
brama  di  ris|'lcndcro  per  le  quatiià  delia 
mente  più  che  per  quelle  del  corpo.  Ques'o 
fece  che  da  principio  furono  alcuni,!  qual», 
considrrnntlo  la  nobile  tialur.i  loro,  prcfciì 
rono  ai  liprso  rd  all'ozio  le  aspre  e lunghe 
falit  bc  per  nivesligare  la  vcrit,ì; dal  che  nb 
b«  orìgine  la  fdo.-oba:  una  parte  i.'ciln  q»M'e 
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n nc!l«  cognizione  t!e*  corpi  , ondo  iocrc- 
sror««  le  arti,  che  fanno  prospero  « tirilo  o 
Kolio  r tiranno  consorzio:  rallranelli  cogni> 
zinne  delP  uomo  o delle  le^^i  e dell’  arte  di 
indirizzare  lo  roloniA  ornano  al  rìvero  one- 
sto e pacìlico.  La  prima,  che  contiene  la  lì- 
tica e la  m^iioMtaliea  , dnvcTa  riinaner<iì  in 
possessione  di  pochi , direttori  c raai’vtri  del- 
lo arli;  ma  la  seconda,  che  riguarda  all*  in- 
lelleito  e ai  costumi,  cose  comuni,  era  d'uo- 
po che  per  tolto  le  condizioni  di  persone  , 
per  «pianto  era  possibile  , si  dilTondessc  : 
quiodi  fa  necessaria  ona  disciplina,  che  la- 
sciando le  ignudo  forme  o t severi  modi  delle 
scuole  de'  filosofi,  vestisse  di  abito  leggiadro 
lo  dottrine  del  tranquillo  o costumalo  vivere 
ordinatrici.  Questa  fa  la  letteratura,  prin* 
cipi  delta  quale  sono  i poeti , gli  oratori,  c 
gli  storici;  dietro  cui  vengono  gl*  interpreti 
delle  lingue  diverse,  i chiosatori,  i restau- 
ratori delle  opere  antiche  , e gli  eruditi  d< 
ogni  maniera,  che  ai  poeii,  agli  oratori,  agli 
storici  preparano  l'opportuna  materia.  Il  per- 
fezionamento della  umana  ragione  e fa  pur- 
gazione de*  coslurai  fu  dunque  il  fine,  clic 
fi  proposero  i primi  letterali,  o vogliani  diro 
i ministri  della  filosofia.  Questo  fu  , quesiu 
deve  (èssere  1*  officio  loro  ; questa  è la  lode 
desiderabile,  per  la  quale  dee  lullorare  l'in- 
vìdia ed  anche  1*  ingratitudine  de*  viventi  chi 
ha  sentimento  della  propria  dignità,  chi  bra- 
ma che  il  nome  suo  vada  per  le  boccho  dei 
posteri  nella  lunghezza  de  tempi.  Ma  i bi- 
sogni dell*  amana  famiglia  rispetto  J'indiriz- 
zamenlo  dell* intelletto,  e la  purgazione  dei 
«NMtumi,  non  sono  sempre  i medesimi;  quin- 
di è che  non  sempre  le  medesime  cure  si  ri- 
chieggono  dai  letterati.  Onde  conoscere  in 
che  sia  mancante  e che  desideri  oggi  la  no- 
stra letteratura  , converrà  che  io  con  brevi 
parole  il  suo  cadimento  discorra.  Non  siavi 
adunque  discaro,  prima  di  udire  del  Perli- 
r.ih  , il  soffermarvi  in  questa  considerazio- 
ne, per  la  quale  sarà  aperta  la  strada  al  mio 
ragionare. 

Ne*  primi  Ire  secoli  della  letleratura  fra 
noi  risorta,  i poeti,  gli  oratori,  i filoioghi 
pongono  1*  ingegno  a far  rivivere  l'antica  sa- 
piensa,  a castigare  ì vitii,  ad  ammansare  i co- 
stomi  feroci;  e fra  le  discordie  e le  guerre 
tanto  salo  nelle  lettere  e nelle  arti  l'italico 
ingegno,  che  forse  non  potrà  mai  avere  spe* 
ranza  di  altezza  maggiore  ; ma  nella  pace 
del  secolo  decimo  settimo  sembra  quasi  che 
perda  di  sua  naturale  virtù.  La  poewa  e l'e- 
ioquenza,  privo  del  vigore  e dell'anima,  che 
ricevono  dalla  scienza  morale  e dagli  alti  e 
liberi  pensieri;  si  perdono  in  vanità  dì  falsi 
roncelti,  p pochi  scrittori  rimangono  casti 
in  mezzo  all*  univcrsal  corruttela.  I filosofi 
naturali , meno  odiosi  alla  sospettosa  politi- 
ca di  quc'di,  scosso  il  giogo  dell'autorità  di 
Arislolele,  trovano  molli  veri  ; ma  il  cos(o> 
ro  esempio , con  quello  di  pochi  altri,  non 
basta  a ricondurre  nel  buon  sentiero  la  smsr- 


ria  lagiime  iL*' leitcrnli.  Fi allanto  nella  vi- 
cina Francia , alla  inee  di  quella  filosofia 
(?lic  iMoitlò  dei  Pcripnteli<‘i , l'eloquenza  e 
la  poesia,  aiutale  da  Luigi  XIV,  si  mosirann 
in  (orme  diverse  e IiiIIg  belle,  e dalla  servile 
iinllazione  lontane.  Tale  è il  di'stino  dello 
lettere:  ora  sorgono,  ora  derhìnano,  segui- 
landa  o la  buona  o la  rea  condiziono  degli 
imperi.  1^  nuova  filosrfia  per  le  opere  U‘g- 
gi/idre  dei  Francesi  entra  in  Italia,  e res>a 
i|  delirare  del  seicento  ; ma  la  lingua  , che 
anche  durante  la  corruzione  dello  sldc  si 
inaiiteimc  purgata  ed  ingenua  , si  f.i  licen- 
ziosa e bastarda.  Pietro  MeUslasio  commovo 
gli  animi  a pietà  e a maraviglm;  ma  i dolli 
si  dolgono  riie  la  favella,  nelle  opere  di  que- 
sto poeta,  non  sia  sempre  pari  .^gli  affclli  o 
all*  ingegno.  Il  Frugoni  tenta  sulla  lira  i mo- 
di latini;  ma  dietro  a lui  si  apre  un*  ampia 
scuola  d*  inetti  rimatori,  di  trovatori  di  cian- 
ce,  d'  improvvisatori  che  ammorbano  Italia. 
Il  Varano,  il  (ìozzi,  il  Panni,  1*  Altieri  , ed 
il  Monti  si  sforzano  di  ricouJurrc  all'  onore 
il  secolo  dvcirno  ottavo:  ma  tanta  è la  fre- 
nesia de*  novatori,  che  T italica  lingua  pre- 
ripila  alla  barbarie.  A che  stalo  era  venuto 
il  nostro  teatro,  se  ne  logli  le  opere  del  Gol- 
doni,  dell’ Alfieri,  del  Monti?  A che  la  pro- 
fana eloquenza  e la  tacraf  Quante  opere  si 
videro  in  pr^»sa  o in  verso , che  avidamente 
desiderale  da  ogni  condizion  di  persone  met- 
tessero negli  animi  1*  amore  della  sapienza, 
Podio  dell'errore,  ed  aiutassero  il  crescere 
detta  civiltà  , che  pur  ti  vedeva  grandì<isi- 
ma  fra  quelle  genti,  che  da  taluno  per  con- 
suetudine antica  si  chiamano  barbare?  La- 
sciamo di  gloriarci  degli  avi,  e guardìjmnrì 
in  seno.  Oh  quanti  sono  I bisogni  della  no- 
stra leileralura!  Nei  passati  secoli  multi  fu- 
rono gl*  intcrpreli  e gl* imitatori;  ma  non  po- 
chi ancora  quei  rbe  si  gloriarono  di  belle 
invenzioni;  tuttoché  il  sapere  d*  allora  non 
oltrepassasse  i confini,  fra  i quali  fu  lascialo 
da  Plutone  e da  Aristotele.  Ma  oggi,  che  la 
ragione  ha  trapassati  que*  termini,  dovranno 
forse  le  lettere  rimanerti  in  angusto  recinto, 
tì  passo  pa«8o  seguitare  I*  antichità?  Altre 
fatiche  i tempi  et  domandano  ; perciocché 
ol  crescere  dMle  cognizioni  crebbero  anco- 
ra i bisogni  dell*  intelletto.  Ctiulio  Perticaci 
conobbe  i suoi  tempi,  e a dare  alle  lettere 
gli  opportuni  aiuti,  tutta  spese  la  breve  tua 
vita,  siccome  ho  fede  di  far  manifesto. 

Sul  cominciaro  di  questo  secolo  , alcuni 
sapienti  si  erano  pesti  in  cuore  di  riparare 
ai  difetti  delle  nostre  lettere,  c già  diverse 
scritture  io  purgato  siile  dettate  impugna- 
vano le  dottrine  de*  licenziosi:  quando  il  Per- 
ticaci, che  i suoi  primi  anni  in  vane  scuole 
aveva  perdalo  ( siccome  ac«mde  fra  noi  z'ia 
più  parte  de*  giovani  ) venne  fatto  accorto 
della  mala  via  che  teneva  dietro  I* usanza: 
laonde  si  consigliò  di  riordinare,  e,  direi 
quasi  , di  rifare  il  proprio  ìnlellello.  Cercò 
le  opere  do*  filosofile,  dai  dubbii  di  Cartesio 


iucomiucianJu , Vienna  ad  ioTestl^are  I*  uifl 
i:inc  delle  iJci%  tc  forze,  e i limiti  dell*  iu- 
lellello:  conosciute  le  quali  coso,  diede  bau 
do  ai  libri  , «he  pribuntuosaiiienle  trattano 
di  materie,  all'  allozia  delle  quali  sono  bas»(- 
le  umane  molili:  rifece  ^li  stuJii  delta  geo- 
metria e della  fisica  ; indi  si  rìvoise  alla 
si-ieoza  di  quel  diritto  eiie  nella  natura  si 
looda,  c le  romane  leggi  e le  opere  di  Vin- 
ronzo  Gravina,  che  poi  tempre  gli  furono 
care  , lesse  e meditò  lungamente,  l'nscia  . 
per  lompiacere  al  pidre  suo,  oIil*  desideravo 
di  vederlo  p.ulondaujeDte  istruito  nella  ra- 
^iuHe  civile  , a Uoma  si  iccó  , ed  ivi  , coi 
più  supienli  giurcc  «usuili  comunicando,  pro- 
cacciò di  far  capitale  di  scelta  dottrina;  ma 
non  |>o»c  mai  in  dimenticanza  i suoi  cari 
kiudii  delle  lettere:  perciocché  in  compagnia 
d.  Gi«olaioo  Aninti  c di  liartolommeo  Uor- 
glieai  suoi  amicissimi  ( oggi  chiari  lumi  del- 
r Italico  letlcrolura  ) attese  allo  studio  del 
raiitich  tà  cd  o quello  della  poesia.  Del  va- 
lor suo  in  qucsi*  arte,  che  da  tanti,  c segna- 
Umcnte  in  lloiua,  era  profanata  e guasta, 
diede  prove  fiequeuti  e luminose  in  Arca- 
dia e nelie  laguiiate  de* suoi  più  raiuigliari, 
ove  sovente  con  versi  improvvisi  empiè  gli 
animi  di  niaraviglioao  diletto.  Alcuni  dei 
componimenti  da  lui  fatti  a quel  tempo  si 
leggono  iu  un  volume  testé  pubblicato  in 
l'esaro^  i quali,  comeché  mostrino  la  corro!-; 
la  maniera  d'  allora,  pure  danno  segno  della 
robustezza,  della  grazia , della  copia  , onde 
poscia  furono  a dovìzia  ornate  le  opere  sue. 
Mentre  in  questi  dolci  sludii  passava  i suoi 
giorni,  giunse  a Roma  il  funesto  annunzio 
delia  morte*  del  suo  dileUissimo  padre  ; per 
lo  ibc  fu  tenuto  ad  abbandonare  quel  sog- 
gmruo,  ebe  gli  era  sì  caro  o proficuo.  Tor- 
nato a Pesaro  coll*  animo  ingrandito  nella 
filosofia  e nelle  anlicbdÀ  latine,  diede  subito 
vegno  dell* acquistala  prudenza  co*  savii  con- 
sigli, ebe  ulirui  porse  nelle  occorrenze  di 
qae*  tempi  difficili:  per  la  qual  cosa  venuto 
IU  grado  a coloro  che  governavano  la  repub- 
blica, fu  cbiauiato  agli  onori  ed  alle  digoi 
là.  Andò  Podestà  in  Svignano,  e poscia  giu- 
dice nel  tribunale  di  Pesaro  : e In  questi 
ufficii  impalò  a conoscere  più  addentro  la 
uaiura  degli  affari  e il  cuore  degli  uomini. 

Gli  atudii  sogliono  generalmente  la  com** 
pagnia  e V aiuto  di  più  menti  desiderare,  e 
fna^siaiafueote  gli  speculativi,  ne*  quali  oc- 
cupavasi  il  uosiro  Giulio  : laonde  al  iinme- 
)o  eletto  degli  amici  suoi  cercò  di  aggiun-^ 
gere  il  poeta  Vincenzo  Mon^i;  ed  acquista- 
tane l’amicizia  volle  rassodarla  con  stretto 
Dado  di  parentela,  prendendo  in  moglie  Co- 
vtanxa  figliuola  dì  lui  , fanciulla  <n  belle 
>embianze,  di  alto  animo,  e di  pulite  e scelte 
Wtlere  ornata.  Alcune  opere  di  Giulio,  alle 
quali  diede  occasione  questa  nobile  amici- 
Zia,  ba  veduto  T Italia  : altre  non  sono  an- 
cora io  palese:  io  e di  quesife  e di  quelle 
luccharò  spcdilaiocntc.  Cuosideraudo,  iglij 
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^he  un  popolo,  Il  quale  abbia  guasta  la  pro- 
pria favella,  viene  a mancare  dello  strumen- 
ta, ebe  unico  può  dirigere  e nobilitare  la 
ragione,  lodò  sommamente  coloro  , ebe  ci 
esortavano  a ritrarre  V idioma  nostro  all* an- 
tica proprietà  e semplicità,  ed  a fuggire  la 
pazza  scuola,  ove  il  tumido  ed  il  falso  era- 
no tolti  in  luogo  del  nobile  e del  vero:  ma, 
veggendo  che  la  già  incominciata  restaura- 
zione poteva  guastarsi  per  alcun  vizio  no- 
vello, soccorse  di  ottimi  consigli  1*  ingegno 
de*  giovani,  che  stavano  dubbii  fra  le  dispu- 
tazìoni  di  due  sette  contrarie.  Parlo  de*  cor- 
ruttori 0 de*  superstiziosi:  ì primi  dc’quali, 
couiaudu  a loro  senno  parole  e modi,  si  cre- 
devano lecito  quanto  loro  piaceva:  gli  altri, 
per  tro|>pa  religioiilà  scrupolosi  e servili , 
non  vedevano  essere  salute  fuori  che  nel 
boato  secolo  dell*  oro;  ed  oro  purissimo  agli 
occhi  loro  pareva  tutto  che  rinvenivano  nel- 
le cose  dei  vecchi  scrittori.  Il  Perticart  , 
fattosi  mediatore  fra  queste  fazioni,  compo- 
se il  suo  libro  intorno  gli  scrillorì  del  tre- 
cento, o ì loro  imitatori.  Ivi  ragionò  della 
divisione  del  parlare  illustro  dal  plebeo,  per 
la  doUrioa  di  Dante  fondala  nello  stesso  tre- 
cento né  più  da*  posteri  supi  rammentata  , 
anzi  dal  Vocabolario  distrutta.  Disse  prima 
dello  stalo  delia  graoiuialica  e della  tavella 
iu  auel  secolo,  scguìlandu  1*  opinione  stessa 
deir  Alighieri,  doÌ  l'etrarca,  e del  Boccaccio, 
la  quale  nelle  opere  loro  con  sottile  c$ame 
raccolse:  poi  dello  stalo  de*  mai)oscrÌllÌ , e 
delle  stampe  e degli  errori  dei  copisti,  che 
per  alcuni  furono  credute  gentilezze  e care 
gioie  della  favella;  o da  queste  cose  dedus- 
se , che  lo  si’rivere  del  secolo  dell*  oro  non 
fu  in  tulli  gli  scrittori  oro  purissimo,  e che 
si  dee  tenero  per  falsa  1*  opinione  di  quelli, 
che  dicono  alla  lingua  del  trecento  nulla  po- 
tersi accrescerò  e nulla  togliere  : lodò  una 
Kbiera  di  scrittori  fomiti  dì  rara  som plicilà 
e grazia;  ma  avverti  la  gioventù  di  non  imi- 
tarli  ciecamente,  perciocché  cercando  il  sem- 
pfico,  il  naturale,  il  grasioso,  facilmente  si 
cade  nel  vile,  neiraiido,  nell*  allettalo.  Aven- 
do per  ultimo  dichiarato  il  modo  di  studia- 
re gli  antichi  a noi  segnalo  dall*  esempio  dei 
classici  autori,  che  dal  secolo  decimo  quar- 
to fiorirono  sino  al  nostro,  gsrri  la  stoUcsta 
della  setta  pedantesca  , nemica  della  nostra 
gloria,  che,  falsando  la  forma  del  favellare 
degli  antichi , vorrebbe  che  mostrassimo  ia 
noi  1*  ignoranza  di  quelli.  Detestabile  scuola 
d*  insipidi  tessitori  di  vane  parolctte  e di 
forme  disusate,  che  iostirilisce  gl*  ingegni, 
rende  odiose  le  più  lodate  scritture  de*  no- 
«tri  vecchi,  ma  che  pur  troppo,  al  dire  di 
Giulio,  fu  io  ogni  tempo  , e in  ogni  tempo 
snssislerà,  a danno. delta  ragione  e del  vero. 
AQincbè  agli  occhi  de*  lupenliziosi  manife- 
sta fosse  la  molta  scorrezione  delle  opero 
del  trecento,  il  Perticari  si  fece  ad  emeu- 
dare  cd  a sanare  alcuni  lesti  di  lìngua  ; ed 
tu  brorc  il  Convito  e la  Vita  Muova  d>  l)an:c 
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a migll  ir  lezione  ridaise,*  di  |iq  not« 

V.Utf.UÒ.  Dj  qu(>s(G  faliclie  por  del 

dotio  tuocpro  suo  si  condusse  ed  una  ina^* 
f;iorc.  Il  Dillauioudo  di  Fatio  de^li  liberti 
('  il  primo  didascalico  poema  coropustu  in 
Italia  9 e,  lailo  ud  imitazione  dì  quello  di 
Dante»  non  é indegno  di  stargli  vicino:  per- 
c.uccbc»  purgato  nello  stile,  vanta  riccbc/za 
di  modi,  ha  mollo  parti  splendidainrnlo  or- 
nate cd  evidenti;  racchiude  quanto  sapevasi 
u que*gioroi  c della  goograiia  e della  fisica 
e ileir  astronomia  u de  la  storia  de*|>opoli  ; e 
mollo  De  ammaestra  inlorno  gli  usi  , i co- 
slumi,  le  opinioni  e gli  errori  de*  nostri  pa- 
dri : è libro  , a dir  breve,  che  non  inerite- 
rebbe  di  starsi  (Va  la  po'verc  dello  librerie 
M om  scìulo  agli  stranieri , poco  nolo  a^l*  1- 
taltcì;  ma  ad  obblio  somigliante  venne  con- 
dannato per  gl*  infiniti  errori  dei  copisti  c 
degli  stampatori,  che  pochi  luoghi  vi  lascia- 
rono inlelligtbtli  c chiari  : oullddimcno  esso 
lo  in  tanta  venerazione  agli  Accademici  Fio- 
rentini , clic  inavvedutamente  registrarono 
nel  Vocabolario  conio  genuine  lortnc  di  bel 
parlar  gemile  molli  leroiini  e modi,  che  il 
l’cTiìcuri  Jia  dimostrato  essere  deformilà  e 
scoDcianicuti.  Olferlasi  dunque  all*  animo  d> 
lui  Ja  bella  c desiderata  impresa  di  restau- 
rare questo  i>oefua  y in  pochi  anni  consultò 
venti  manuscrilti  e le  notazioni  marginali 
di  quelli  di  Venezia,  di  Torino,  di  Modena 
I*  di  Oiscna.  liisufiii ìciilc  maioria  alsuo  Jì- 
visamonio  l IVrciucchc  essendo  que*  rauiAi- 
scritti  spe>sissimo  nello  errore  concordi,  gli 
fu  bisogno  y per  cavar  luce  dalle  tenebro , 
di  valersi  della  erudizione  c della  filosofia. 
Con  (ali  presìdii  pervenne  a porre  iu  luogo 
delie  strane  e coiilralTaUe  parole,  e dc*falsi- 
ticali  nomi  dogli  uomini,  dtdle  ciltà  e delle 
cn:ic  i nomi  proprii  c sinceri,  c le  chiare  sen- 
tenze dell*  ansit  o poeta.  Co»i  I*  iinmaliira  sua 
morte  non  g ì ave:se  tolto  di  tompilaroe  le 
coiose,  che  oggi  ncu  avremmo,  risp.'tto  quel 
pacma,  nessuna  cosa  a desiderarci  Per  que 
9SC  fatiche  del  Tcrlic.<ri  fu  chiaro  die  agli 
aiiticiii  libri  si  tire  siudi.irc  con  cautela  ; 
c!ie  se  la  lingua  illustre  vuol  essere  monda 
daKe  mactlne  , ebe  io  essa  non  veggono  i 
FU,*erstiziosi,  vuole  eziandio  essere  guardata 
dalle  prufonazioni  o dai  guaslamcnti  tlc’li- 
neiliui;  che  il  noslro,  come  ogni  altro  ser- 
i.  une,  ila  Un  essere  su9s  uua  sua  particolare 
iisonoinia  , che  seiiz^  ^ran  biasimo  non  gli 
si  può  to'^licre  ma  ohe  per  Vjuesto  nou  è 
Vietalo,  quando  necessità  lo  ricliicgga  , vii 
arnccliìrio  di  nuo^  termini  essen- 

do proprio  di  tutte  le  favelle  il  disteadcrsi 
a niidura  della  sapienza  del  popolo  che  le 
parla.  Anzi  colai  facoltà  è di  tulli  gii  scrii-' 
tori  d*  Italia;  perciocché  italico  e non  tosca- 
no dee  chiamarsi  quell*  i^iouia,  che  ai  latino 
iu  tra  noi  sostituito  dopo  1*  invasione  dei 
barbari,  e che  dai  porli  e <lai  prosatori  di 
ogni  nostia  provincia  i'u  arruchito  , nobili- 
tato e perfezionato. 


■Quest’ ultima  scntiMiza,  elio  dalle  teoriche 
lul  Perticar!  procedeva,  parve  ad  alcuni  in- 
!>iurio.4a  alla  gloria  del  popolo  toscano,  elio 
P'idrc  ed  arhtlro  della  lingua  sì  riputava: 
per  Ili  qual  en&a  fu  rinnovala,  sebbene  eoo 
armi  più  miti  delle  antìebo,  la  lite  fra  al- 
cuni letterati  toscani  cd  altri  di  altre  regioni 
r Italia.  (ìli  uni  vogliono  che  la  lingua  debba 
iurenlina  o toscana  chiamarsi  ; italica  gli 
vllri.  Leggiera  quistionc  per  avventura  c di 
nessuna  utilità  sembra  cotcsta;  e tale  fu  ri- 
putata da  alcuni  stranieri  , ebo  delle  cose 
nostre  ridono  di  buona  voglia,  e da  quegli 
Italiani , cui  pute  ogni  cosa  , che  di  là  dai 
monti  nata  non  sia:  ma  se  la  lingua,  come 
dissi  testé,  è slruuienlo  , dalla  cui  perfezio- 
<ic  dipcu  le  quella  della  r.igionc  , e de’ con- 
cetti, e dc'le  immagini,  che  per  gli  orecchi 
iì  fanno  strada  ali*  animo;  manifesta  cosa  è, 
che  sforlunaiìssiuio  sarebbe  quel  popolo,  che, 
mai  fornito  di  si  fatto  btruaicnto , fosse  co- 
stretto, per  espriuioro  i propri!  pensieri,  a va- 
lersi del  dialetto  di  una  sola  città,  i^fortu- 
laii  i filosofi  c i letteruti  , che  per  le  di- 
verse città  d'Italia  dimorano,  c-bc  sarebbe- 
ro obbligali  a costringere  1*  ingegno  entro  i 
limiti  del  toscano  sapere,  o a mandar  prie- 
ghi  agii  Accademici  fiorentini , aeciucebé 
fossero  conienti  di  date  spirito  e corpo  co! 
labbro  loro  autorevole  ad  ogni  nuovo  con- 
cetto, ebo  in  mente  to.^cana  non  fosse  nato. 
Sta  lode  al  Pcrticari,  che  la  comune  rogio- 
n?  degl’italiani  ha  valorosamente  difesa  e 
vendicala.  Per  le  due  maggiuri  opere  di  lui, 
c segnatamente  per  la  secuada  , più  lumi- 
nose rìsplendono  le  dottrine  dcdl*  Alighieri  , 
onde  la  lingua  illustre  da’  toscani  dialetti 
6 dipartita.  Dis>i  |»er  la  seconda  , cioè  per 
quella,  che  tratta  dell’omor  patrio  di  Danto 
e del  suo  libro  del  Vulgare  Eloquio; imper- 
ciocché in  essa,  dopo  aver  egli  difeso  il  poe- 
ta c colle  ragioni  dc’filo  ufi  morali,  c collo 
stos.H)  parole  delia  Divina  Commedia,  dalla 
Ucc.a  che  a lui  davano  d’uom  malgno,  veo- 
Jicaiivo,  cd  odiatore  delia  patria,  cercò  di 
coprire  la  storia  delle  voci  , delle  forme  ^ 
de’ costrutti , e della  grammatica  della  no- 
stra favella  io  quel  sermone  romano,  che  per 
cinquecento  anni  fu  di  tutti  gli  abitatori  del- 
l'Europa  latina.  Per  questa  vìa  , con  soavi 
c cortesi  maniere  , procacciò  di  persuade- 
re la  Toscana  a starsi  contenta  alla  glo- 
ria, die  le  viene  dall’essere  salutata  madre 
de*DO>(ri  tre  principali  scrittori  , cd  a noo 
ambire  il  nome  di  donànalrice  ed  arbitra 
di  un  idioma,  che,  prima  di  essere  perfetto 
in  Firenze,  in  Siena,  in  Arezzo,  in  Prato, 
•n  Pistoia,  suonò  dolcissimo  nella  bocca  de» 
Siciliani  e in  quella  dei  Bolognesi.  Alcuni 
fra  i 'loscaui  il  sopradetto  loro  vanto  tolse- 
ro a difendere;  ma  nessuno  con  acerbità  d» 
parole,  come  coloro  ebe  non  erano  stati  mai 
provocali  a disdegno  : perciocché  il  Perii- 
rari,  ragionando  delle  cose  e non  mai  delle 
persone,  si  gralificó  sempre  i buoni,  non  in- 
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creblio  ai  TiU,  non  com'iiò  ^IMraconJi.  Ab* 
borri  il  costume  di  coloro,  cui  la  loltcratu 
ra  sembra  quasi  un  campo  di  baUaglia,  sic- 
chò  io  quella  si  alTaticano  o sodano  solo 
per  oscurare  la  gloria  d'aliri;  e ricordan- 
do che  PuoiDO,  giusta  il  dello  di  Cicero* 
oc  ^*),  essendo  nato  all’  onestà,  viene  dalla 
calliva  educazione  e dalle  pravo  opinioni 
corrotto,  tutte  le  forze  della  mente  a bene 
indirizzare  i traviali  adoperava  : e il  solo 
immaginare  i vantaggi,  che  dalle  sue  scrit- 
ture sarebbero  venuti  alte  genti,  cragli  di- 
letto, conforto,  c premio  d’ ogni  fstica.  Fa- 
vellando egli  meco  un  giorno  della  dolcez- 
za, che  prendeva  negli  sludii:  Oh  quanto  cm- 
bì  Caro,  diceva,  l’essere  nato  a questi  gior- 
ni, i quali,  comccbè  sicno  pieni  di  guerre, 
pure  non  sono  offesi  dalle  miserie  ebo  tra- 
vagliarono gii  avi  nostri,  nÒ  da  molta  igno- 
ranza, caparbietà  c ferocia.  Vedi  ebe  miti 
costumi,  se  ti  confronti  con  quelli  che  nel- 
le vecchie  crontchc  c nel  poema  di  Dante 
sono  descritti:  vedi  che  umanità  nella  stessa 
guerra.  Novcravansi  nell’antica  Italia  mol* 
te  città  bramose  di  sovrastare  alle  altre;  e 
qae^to  orgoglio  cbiamavasi  aoigre  di  libertà: 
gotiche  c barbare  erano  le  leggi,  c somiglianti 
alle  leggi  i costumi.  Oggi  la  rivalità  tra  le 
provincio  è di  sole  parole:  le  leggi  sono  dolci: 
il  popolo  , soggiacendo  ai  tribunali  e non  al- 
Tarbitrio,  si  sente  più  libero:  ì nobili, non  più 
discioUi  dalla  legge  comune,  hanno  cessalo  di 
soverchiare  la  moltitudine  de’ loro  meno  for- 
tunati fratelli  : la  plebe  stessa  ha  imparalo 
gentilezza  da  coloro  dai  quali  è nutrita . 
Ecco  i miracoli  della  filosofia:  ma  non  per 
tanto  l’opera  di  lei  è compiuta:  molli  passi 
abbiam  fallo  verso  il  vero  ed  il  bene  : ma 
ci  restano  ancor  molti  errori  da  vincere , 
prima  di  poterci  di  ottima  civiltà  gloriare. 
In  acquistar  qualche  segno  io  si  onorata 
vittoria  devono  essere  le  brame  di  chi  affa- 
tica negli  studli;  e questa  è la  lode  che  io 
vorrei  meritare:  perciò  mi  consolo  di  esse- 
re nato  in  un  tempo,  che  gli  uomini  sono 
più  docili  c più  disposti  ad  ascoltare  ed  a 
ricevere  Deli*  animo  le  parole  dei  filosofi  ; 
in  un  tempo  , che  (rovo  preparala  materia 
all'  eloquenza  ed  alla  poesia.  Ben  so  che  an* 
che  oggidì  sono  di  quelli,  che  hauno  io  fa- 
stidio , anzi  in  odio  la  verità:  ma  parmi 
che  la  rabbia  di  costoro  comportare  si  possa; 
poiché  d’ ogni  Iribulazione  ti  compensano 
le  speranze  di  giovare  il  mondo  ; le  quali 
sono  falle  ossai  maggiori  di  quelle,  che  eb- 
bero nell’antichità  tanti  savi!,  che  per  allo 
fine  affrontarono  gli  csigli  e le  morti.  Con 
questi  divisamenli , o con  iolcndimcnlo  di 
mostrare  qual  fosse  nc’  suoi  priocipii  la  gra- 
vità delle  nostre  lettere,  si  fece  a volgariz- 
zare diverse  epistole  det  Petrarca,  uomo  da 
moltissimi  celebralo  coinè  poeta  , e da  po- 
chi conosciuto  qual  filosofo  morate  e poii- 

(*)  de.  Partition,  Orator, 

Peri, 
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tico*  Essendo  alcune  di  questo  opistuie  in* 
dirizzale  a quel  Cola  di  Kienzo  , cito  alia 
metà  del  secolo  decimo  quarto  creato  tri- 
buno del  popolo  romano  fece  star  pensosa 
de* suoi  futuri  destini  l’Italia,  diedero  oc- 
casione a Giulio  di  considerare  i prosperi  o 
gli  avversi  casi  di  costui  , c di  vedere  in 
esso  una  immagine  di  quella  soverchìante 
e poscia  minosa  fortuna  , che  a’  di  nostri 
empiè  il  mondo  di  maraviglia  : onde  si  de- 
liberò di  scriverne  la  vita  per  esemplo  di 
que’ grandi,  ebe,  troppo  fidandosi  delle  pro- 
sperità, sogliono  dimenticare  , che  instabile 
é il  dominio  delle  fazioni  , e che  la  forza 
de' regni  sta  nell’ opinione  de’ popoli.  I tem- 
pi mutarono,  e questa  opera  rimase  tnanu- 
scritta  in  custodia  de’  suoi  eredi,  i quali  do- 
rrebbero pubblicarla  , essendo  che  potrebbo 
giovare  ai  nostri  posteri,  qualvolta  portasse 
la  mala  ventura,  che  l’ Italia  di  soniiglionti 
insegnamenti  abbisognasse.  Hisloro  di  que- 
sti sludii  severi  era  a Giulio , oltre  alla 
poesia,  Tarto  del  recitare,  nella  quale  so- 
leva prendere  infinito  diletto  ; perciocché 
pensava  che  un  bell’esempio  del  rappresen- 
tare la  tragedia  e la  commedia  potesse  es- 
sere acconcio  a disingannare  il  popolo,  che 
stupidamente  ammira  la  maniera  degl’istrio- 
ni, oggi  comunemente  si  lontana  dalla  imi- 
tazione del  vero.  Pochissimi  di  costoro  du* 
triti  sono  nella  civiltà  e nelle  discipline , 
che  si  richieggono  in  dii  vuol  ritrarre  U 
costume  degli  uomini  secondo  il  decora  del- 
le condizioni  diverse  ; ond*  é che  dalla  co- 
storo ignoranza  è nata  1’  arte  pazza  di  sfor- 
zare la  voce , di  contraffarla  ed  infletterla 
io  fogge  strane,  sotto  le  quali  sì  confondo- 
no tutto  le  particolari  significazioni  degli 
affetti.  Il  Perticari  contrappose  a questa  fal- 
sa scuola  una  eletta  d’  uomini  eruditi  e di 
donne  gentili;  e in  Pesaro,  in  Savigoano,  e 
in  S.  Costanzo  fece  rappresentare  tragedie 
e commedie,  escluse  le  favole,  oggi  delizia 
degli  sciocchi,  nelle  quali  eoo  hanno  luogo  al- 
tre passioni  ed  altre  locuzioni  fuor  quelle 
io  che  meno  la  natura  si  riconosce  ; e con 
si  bell' arte  gli  attori  diresse,  che  Appagò  il 
desiderio  de* letterati  , e fece  apparire  mo- 
struosa agli  occhi  del  popolo  la  maniera  del- 
la più  parte  dei  nostri  mimi. 

Io  questa  guisa  anche  le  tue  ricreazioni 
rivolgeva  a pubblica  utilità,  come  colui  che 
ben  conosceva  il  debito  del  suo  ministero. 
Oisavvcniurato , che  non  potè  compiere  il 
buon  desiderio!  Ma  quello  cU*eÌ  fece  ne  pa- 
re sufiicieole  materia  di  lode,  e giusto  mo- 
tivo di  essergli  riconoscenti.  Saranno  nul- 
ladimeno  di  quelli , i quali  diranno  essere 
piccola  cosa  ad  un  letterato  avere  composti 
duo  volumi,  o poco  di  più;  cd  io  non  vorrò 
contraddire  : ma  mollo  grande  cosa  , anzi 
grandissima  oiucrò  di  chiamarla,  consideran- 
do di  che  peso,  di  che  valore  ella  siasi.  I 
libri  del  Perticari  soccorrono  ai  principali 
bisogni  dell*  odierna  letteratura;  richiamano 
a 
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in  onore  il  chiaro  c gentile  eloquio  del  pa-  vcuuii  airanìino  del  Ictlorc  senza  alcuna  a* 
Jri  nostri  ; sono  in  purgato  e nobile  stile  cerbità  , «nn/.i  con  ìnftnilo  diletto  ; pcrcioc- 
dettali,  o pieni  di  quel  nerbo  e vigore,  che  diè  il  Perfienri  possedeva  maravigilosa- 
dal  prolundo  della  morale  iilosoGa  viene  alle  mente  i*  arte  di  ricreare  e di  conmiovere 
scritture  : cndccliè  in  piccolo  volume  essi  gli  animi,  siccome  colui,  cito  non  solnmen- 
racebiudono  assai  grande  e pregevole  cosa,  le  era  tornito  di  grande  inlonetto  e duttri> 
Da  questo  die  egli  fece  si  può  dunque  age-  na,  ma  di  fecondissima  immaginativa  , e di 
volmontc  far  congettura  di  qticllo  clic  poi  tnltc  quelle  prerogativa  onde  sono  coniinon- 
avrebbe  fatto  col  crescere  deircspcricnza  e dati  gli  oratori  e i poeti.  Facondo  oratore  si 
del  senno.  Diverse  opero  aveva  gid  divisalo  mostrò  in  que*  discorsi,  che  tenne  al  consiglio 
dì  scrivere,  parte  per  corroborare  te  dollrì-  <li  Pesaro:  coi  quali  non  solo  mutò  la  mon- 
ne già  pubblicale,  e parte  per  giovar  dilcl-  Io  di  coloro,  che  non  volevano  riedificare 
landò.  Fra  lo  molte  a me  noie  sceglicrormo  il  teatro,  ma  se  gli  fece,  di  avversarli  clic 
una  sola  , come  quella  che  panni  di  più  u*  gli  erano,  tanto  amici  e benevoli  , ebe  da- 
tile ammacstranicnlo,  e la  più  dilettevole  d.i  gli  scanni  sorgendo  fecero  plauso  a colui 
rnccontarc.  Avendo  il  Perlicari  sempre  la  che  delle  loro  volontà  trionfava, 
mente  ai  presenti  costumi  , veniva  considc-  Che  copia,  che  erudizione,  che  dolcezza, 
ruiuio  come  all*  antica  rusticità  e ferocia  sia  eleganza  o nohillà  nelle  prose  da  lui  com* 
succeduta  la  simulazione,  la  mollezza,  rìnf>  posto  pc*  giornali  di  Milano  e di  Roma  , e 
ditferenza  al  bene  ed  al  male,  od  min  sognalamcntc  in  quella,  clic  ragiona  del  for- 
noncuranza  dello  azioni  magnanime  ed  al-  to  animo  del  CoKenuccio  e della  viltà  del 
to.  Molti  porre  tutto  il  loro  amore  ne* di-  simulato  tiranno!  Clic  grazia,  che  ingenni'- 
Icllevoli  giardini  , nelle  superflue  doHcatez-  là,  piacevolezza  o lepore  nelle  sue  lettere 
zc  non  conosciute  da' liberi  uomini,  ne*  pom  famigliari!  Quanto  di  gravità,  di  nerbo  ne I- 
pnsi  cocchi,  ne*giuuc!ii,  nc*conviii,  nc*hal-  le  altre  sue  orazioni!  quanto  di  splendido  ! 
Ji,  ed  in  altri  ozii  , che  si  chiamano  tran-  quanto  di  astuto  I Quell*  arte  accorta  , che 

quiilità  e beatitudine.  Per  lutto  uniformità  sì  vale  di  qualsivoglia  opinione  , clic  pren- 

di gentili  maniere,  di  soavi  e cortesi  paro-  de  sembianze  diverse  per  trarre  le  volonià 
le;  pulita  buccia,  ed  animo  guasto.  La  par-  umane  ad  onesto  line  ; che  non  guarda  al 
simonia,  la  veracità,  la  carità  do*  primi  cri-  modo  del  combattere  , purché  onesta  sia  la 
stiani  dimenticato.  Questi  morbi  del  corpo  villoria  • tu  somma  nel  nostro  •Giulio  ; ma 

civile,  il  vincere  i quali  sta  solo  in  dii  ha  non  menu  somma  in  lui  sarebbe  stata  quél- 

in  mano  le  leggi,  possono  essere  mitigati  in  la  del  poetare,  se  in  essa  nvesso  posto  più 
gran  parte  dall*  insegnamento  e delle  csor-  frcquenlcmontc  P ingegno.  Un  capilniopub- 
lazioni  de*  letterati  ; e perciò  il  nostro  Giu-  blicalo  per  nozze,  nel  quale  è descritta  Tin- 
Iro  volse  r animo  a questa  impresa,  espcro  nocenzn  della  vita  campestre,  fa  chiaro  le- 
di giovare,  più  che  cogli  aridi  precetti,  con  stiinonio  delia  molla  sua  suflicienza  ncirar- 
iina  assai  bella  e dilettevole  fìnzione.  Fin-  le  poetica.  Tale  ivi  e la  naturalezza  , tale 
geva  che  un  cristiano  di  Antiodiia  del  se-  l*cvidei:za,  la  novità  de' concetti , e la  gra- 
«'ondo  secolo  , avendo  scorce  le  città  della  zia  , che  si  beila  poesia  certo  risplcnìlcrà 
Grecia  e dell*  Italia,  fermatosi  in  Roma,  rag-  lungamr'nic  Ira  le  cose  più  arliliciosc  e log- 
quagliasse  delle  cose  per  lui  vedute  i suoi  ^iadrc  del  genere  pnsloralct  Queste  dimu- 
amici  e Congiunti.  Erano  materia  di  que-  strazioni, che  diede  il  Perlicari  dì  vera  scien- 
st*opera  ì santi  concilii  de*  Vescovi,  i collo-  za  ed  aTle,  ci  lasciano  immaginare  quanto  di- 
quii de’ dottori  intorno  la  fedo,  O le  dottri-  letto,  quanto  vantaggio,  quanta  gloria  avreb- 
ne  morali;  la  maestà  e semplicità  de*  riti , bc  procacciato  all'  Italia,  se  gli  fosse  staio 
la  purilà  de*  costumi  , la  carità  accesa  in  conceduto  di  vivere  lungamente, 
lutti  i cuori;  il  disprezzo  pel  fasto  e per  le  Non  vi  pare  dunque,  o Signori,  che  egli 
riccliczze,  TumìUà  e povertà  dc*prìmarii  pa-  abbia  degnamente  occupato  uno  de*  pruni 
stori,  e cento  altre  virtù  di  quel  tempo  bealo,  gradi  della  letteratura?  die  abbia  odem- 
DalPallra  parte,  e quasi  por  contrapposizione,  piulo  il  nubilissimo  officio  suo?  clic  il  suo' 
gli  odii,  le  superbie,  le  libidini  de' gentili,  il  secolo  debba  cliiamarsì  picnaiuenic  conten- 
parteggiare  delle  selle, In  pagana  supcrstizio-  to  delle  opere  e <leile  intenzioni  di  lui? 
ne  posta  tutta  ne' sacritlcii  e nelle  cerimonie,  Giulio  impiegò  tulli  ì suoi  siudii  • tutte  le 
lo  dispute  vane  di  superba  e fantastica  fi-  sue  faliehe  .a  lieii  dirigere  gl’intcllelli,  a piir- 
losofìa,  la  ricchezza,  il  fusto,  l’avarizia,  l’ i-  gore  i eo^tunii  degritaliani:  professò  te  lei* 
pocrisia  de*  sacerdoti  venali.  Egregia  opera  tcrc  umnne  , non  per  acquistarsi  ricchezze 
sarebbe  stata  questa  per  la  varietà  delle  ed  onori,  non  per  £>ratìlicar>ii  i polenti,  ma 
cose,  ma  più  assai  per  l*utìlc  insogna-  per  giovare  la  r('pub]>liia,‘ che  I*  amor  della 
mento.  Quante  occasioni  ci  avrebbe  dato  patria  non  fu  in  questo  uom  singolare  un 
di  confrontare  noi  slc.^si  con  quegli  antichi,  vanlumriito  di  parole,  come  oggi  suol  es.<>e- 
c di  riconoscerci  (oh  nostra  vergogna!)  più  re  in  tante  hncche,  dalle  quali  discorda  i’a- 
spesso  somiglianti  ai  falsi  e superbi  iiiot.i-  iiìmo  voiulluo^n  ed  avaro:  ma  fu  carità  ve- 
tri, die  ai  sinceri  ed  limiti  segnaci  del  N’a-ir.ice,  infiammata,  magnanima,  opernlrice,  e 
zarcno.  £ questi  aiumao:>lraaicnli  sarcbbcro|da  lutto  le  altre  virtù  accompagnala.  Per- 
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riocclié  e^li  fu  Ipiicrìssimo  delia  veneranJ.i 
sua  madre,  fu  leale  marito  e maestro  delia 
sua  cara  Costanza;  fu  amico  fedele;  citta- 
dioo  operoso  , ospitale  ; magistrato  integer- 
rimo, zelantissimo,  iofatigabiic.  Kccovi  posta 
dinanzi  agli  occhi,  o Signori , 1'  immagine 
del  vero  letterato.  Quanta  sia  la  dignità  di 
questo  nome  non  è bisogno  che  a voi  sia 
dichiaralo  : basti  il  ricordare  che  il  letto- 
rato, maestro  d*ailo  pensare  e di  belli  costu- 
mi, castigatore  de*fìzit,  dispensalorc  di  fama, 
da  basso  cd  oscuro  stato  perviene  a tanta 
altezza  , a tanta  luce  di  gloria  , che  TÌncc 
la  forza  de'  secoli  e la  nominanza  dei  re. 
Qual  nome  di  monarca  suona  piu  glorioso 
di  quello  di  Danto  Alighieri  ? E forse  cho 
il  Ferticari,  sebbene  fregiato  di  una  piccola 
parie  di  quella  lode  , che  avrebbe  potuto 
acquistare  , non  fu  gramJeRienle  esaltato  ? 
Egli,  a Tero  dire,  non  sedette  come  il  Pe- 
trarca ne' pubblici  spettacoli  accanto  a'prin- 
cipi:  non  fu  come  il  Petrarca  e come  Zino- 
bi  da  Strada  coronalo  per  mano  di  re:  non 
fu  dai  Pontefici  esaltalo  come  il  Filclfo  cd 
il  Poggio,  il  Cosa,  il  Sadolclo,  il  Bembo,  il 
Fregoso,  il  Goatarini,  il  Cesi,  il  Maffeo 


S:\vclli,  il  Cervini:  non  fu  cliianiìto  per  im- 
portanti oego/ii  alle  corti,  come  il  Ficino,  il 
Poliziano,  P Ariosto,  cd  altri  infiniti:  non 
ebbe  le  dignità,  gli  onori,  le  ricchezze,  che  i 
monarchi  al  tempo  degli  avi  noittri  dispensa- 
vano ai  filosofi  e ai  letterati  senza  aspettarne 
domanda;  ma  al  suo  passare  , in  compagnia 
dell*  illustre  snoccro  suo,  per  diverse  regio- 
ni d'Italia  fu  mostro  a dito,  c co' plausi  (o 
inestimabile  gloria!)  fu  salutato  dal  popolo 
jne*  teatri  , cd  oggi  il  suo  nome  per  molte 
città  viene  con  grata  memoria  raccomanda- 
lo ai  futuri;  chò  già  Pesaro  , Bologna  , Fi- 
renze e Roma  con  prose  c con  versi  fanno 
fedo  di  quello  che  io  dissi:  cioè,  che  il  secolo 
presente  si  chiama  contento,  anzi  va  glorioso 
delle  opere  cdegli  esempii  lasctalici  dall'egre- 
gio oratore  c poeta,  che  oggi  lodiamo.  Questa 
gloria  dell'amico  dolcissimo  sommamente 
conforta  1*  animo  mio  travagliato  per  tanta 
perdita.  0 mio  GiulioI  o fortunato  nella  tua, 
anzi  nostra  disavventura  ! Tu  hai  aifaticato 
per  la  civiltà  della  tua  nazione;  hai  ammu- 
tolita l'invidia  c gli  avversarli  del  bene:  sci 
vissuto  nell'amore  do' tuoi  concittadioi  : sci 
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^^ucsll  libri  che  lì  redii  alle  mani,  disrre- 
lo  kUorc,  sono  quelli  che  scrisse  Giulio  Per- 
iicariy  quando,  a|>eria  la  firan  mente  sulle- 
coodizìoni  della  lingua  d'Italia,  vide  usur- 
pato da  peclii  provinciali  l’onore  dell*  iniora 
nazione,  e coni'utcalc  le  dottrino  del  più  al* 
lo  spirilo  italiano  dopo  il  mille:  il  sacro  Dan 
tc.  Opera  generosa,  diHicilc:  piena  tutta  dì 
buono  amore  di  patria,  piena  di  Glosolia. 
Prenderai  cammino  per  un  campo  non  pur 
(Sboscato,  ma  sparso  di  Borì,  sul  quale  erano 
addensati  gli  alberi,  gli  sterpi  c la  gromma 
di  forse  dicci  secoli.  Vedrai  penetrata  la  lu- 
ce , dove  gittavano  un  buio  macccssibilo  le 
carte  e lo  braccia  levate  dei  dotti  odegrin' 
dotti  di  qualtroccnt’ anni  addietro;  o vendi- 
cata quella  Tcccbia  iogiurta,  che  dclParlc  dei 
soUili  grammatici  faceva  il  mestiere  degfi- 
gnudi  pedanti.  Ma  questi  libri  come  souo  scrìt- 
ti con  gran  senno,  così  con  gran  senno  vo- 
gliono esser  Ietti.  Imperocché  noi  vedemmo 
alcuni  uscire  dalla  lettura  di  essi  eoo  siffatto! 
malincuore  per  la  lingua  latina,  che  ov resti 
creduto  consigliarsene  il  dispregio  ivi  stesso,  I 
dove,  a chi  ben  vede,  colle  più  calde  ma- 
niere se  nc  raccomanda  lo  studio.  Perché, 
ponendo  noi  gli  occhi  sull' cecidio  clic  por> 
terebbe  alle  nostre  lettere  la  negligenza  del 
latino,  abbiamo  dubitato,  non  il  lungo sìI<*d-| 
zio  fosse  per  sanzionare  una  calunnia  quan* 
lo  perniciosa  agl’ingegni,  altrcUanto  oltrag 
giosa  alla  memoria  del  Pcrticari.  Però  pren- 
demmo consiglio  di  parlare:  investigando  , 
ic  Tarle  del  buon  Ialino  perisse  intera  ncii 
secoli  della  barbarie;  se  errasse  chi  poi  L 
ricondusse  in  aperto  cuore  ; c se  1*  cdibcioi 


del  novo  ialino  traesse  seco  la  dislru^iuuc 
del  teerhio. 

Quando  la  barbarie  distese  le  sue  caligi- 
ni sul  mezzogiorno  dell* Europa,  i popoli,  di- 
sperali d’ogni  vita  civile,  caddero  ai  Del  nuo- 
vo sotto  r impero  de’ forti:  i quali  si  legava- 
no al  carro  lo  nazioni  intero,  che  seguita- 
vano mute  e (remanti,  senza  un  otto,  senza 
un  pensiero  di  liberti.  Ma  in  mezzo  a que 
sto  torme  di  vinti  slava  una  gente  di  semi- 
dei : per  nuovo  genero  di  potenza  tremendi 
agli  stessi  vincitori.  Erano  questi  gli  cecie- 
siastici:  allora  divinamente  dati  pcramman- 
ìlare  qncllc  crudeli  anime,  e costrigncric  in 
vincoli  celesti.  Impcroecliò  quelle  schiere  , 
disfrenate  ad  ogni  uso  d’ inumanità  e di  ra- 
pine, cessavano  le  crude  voglie  e le  mani 
solamente  da’  templi  o da'  chiostri:  o le  ar- 
mi, alzate  air  cstcrminio  delle  provincte,  si 
abbassavano  prodigiosamente  al  suono  di  vo- 
ce sacra.  Per  questo  modo  i cittadini,  afflit- 
ti dai  barbari,  erano  confortati  a bene  spe- 
rare dalia  prevalenza  degli  ecclesiastici.  E 
come  accade  che  in  cui  si  spera  ancora  si 
confida,  i ricchi  (imbelle  turba  sempre  in 
tesa  a fuggire  il  danno  della  roba)  corsero 
a’ piedi  dei  venerandi  vescovi  e dei  mona- 
ci, 0 nella  fede  loro  depositarono  l’argento, 
le  fortune  ed  ogni  ricchezza.  Di  questo  e- 
•empio  con  molto  più  onesta  cagione  sì  fe 
cero  imitatori  que' pochi  che  erravano  allo- 
ra per  l'orbe  romano  periti  di  scienze  e di 
lettere  : e ì codici  salvati  dal  ferro  e dal 
fuoco  degl’invasori  accomandarono  princi- 
palmente a' monaci  : i quali  sì  fei  crn  una 
volta  Cultori  di  quelle  diicipliuc,  che  a’Iaici. 
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da  luiij^Iic  svcnluro,  lurono  per  mollo 
leaipa  intcrdcUc.  In  quc»(a  custodia  il  latino 
si  rese  in  abili  cristiani;  csieconic  j;ià  Komn 
(;iltò  lo  sUluc,  lo  are  o le  memorie  dei  nu- 
mi per  far  luo^o  allo  cUicse  , e alle  fo^^c 
della  reli;;ione  di  Cristo;  per  simil  f^uisa  Ij 
lingua  latina,  spoglialo  al  Cullo  le  sembian- 
ze pagane,  si  adagiò  nc^chioslri  alle  parole 
della  i>o>a  teologia,  alle  forme  liturgicfio  c 
a’ modi  della  vita  conlcmpIalÌ?a  de' monaci. 
Cais-\  quella  faTclla,  che  lentie  ampiamente  le 
(erre  Sodo  le  grandi  ali  dcll*aquiia  romana, 
si  rimase  ignuda,  senz’altro  tetto  che  le  cel- 
le de’sulilani  e i templi.  Non  ò quindi  a 
iiiaraTigiiarc,  se  i cbcrìci,  depositarìi  di  tul- 
li i tesori  delle  dottrino  in  quegl*  infelici 
tempi,  con  questa  chiave  della  lingua  latina 
tanta  ricchc/za  ne  traessero  per  sé  da  im- 
porre ad  ogni  letterato  il  nome  e la  lode 
delia  lor  condizione.  E se  questo  vocaholo 
si  leiiiie  io  tale  signifìcanza  fm  oltre  T eli 
di  Daiilc;  anzi  con  essa  ciilrò  nella  lìngua 
e Delle  scritture  di  Dante  ; ben  può  Irarsc- 
ne  argomento  , che  i c4cr/cl  ancor  di  quei 
tempi  si  mostrassero  non  volgormcnic  ad- 
tIoUrinati  (i).  E nel  vero  non  erano  varca- 
li moli' anni,  da  che  il  mondo  aveva  amoii- 
rato  S.  li.’rnardo,  S.  Tommaso  e Graziano: 
quei  (re  lumi  dell'  ascetica,  della  lilosoHa,  e 
delia  ragion  canonica.  Afa  avendo  noi  di- 
si-orso  di  latino  , e non  di  scienze  , noterò 
tuo  soltanto  che  «juesti  esposero  le  loro  dot 
trine  per  ietterà  Ialina;  ed  erano  Ji'tli  ed 
ascoltali:  e gli  cllotli  mostrano  che  fossero 
ancora  intesi. 

(]hc,  so  ci  piaccia  collocarci  nel  mezzo 
de'socoli  che  tengono  uome  dalla  barbarie, 
vi  scunpriremo  nascosta  tra  molla  cenere 
alcuna  favilla  dì  buon  latino.  K qui , se  la 
natura  del  ragionamento  il  consentisse,  re 
citeremmo  di  buongrado  l'elenco  degli  scrii 
turi  ialini  della  media  età,  a*  quali  l'accu- 
ratissimo Kabricio  diede  luogo  nella  sua  bi- 
blioteca ; oratori  , poeti  , biografi,  istorici, 
lilosoii,  diplomatici , giurisprudciili  , leuiugi 
di  (ulte  le  specie,  e periino  aali<(uirii.  Ma 
posciachè  ne  bella  , ne  utile  sarebbe  tan- 
lu  profusione  , slaremo  conienti  a qual- 
che esempio  di  latinìlà  tolto  dagli  scrittori 
di  que' secoli  che  passarono  da  Giustiniano 
ai  compilatori  delle  Decretali.  E già  ocllui 

fi)  Seùbenc  intorno  alla  voce  cherlco  ini 
senso  di  dolio  noi  teniamo  ailriinenli.  Jni  I 
perocché  nella  sua  orifjìue  yveca  non  suo-\ 
niindo  essa  nitro  che  clclln,  hen  potè  {^rsk\ 
de  letterali  che  Jossero  clierici  , cioè  eletti  I 
dal  iiuvzo  del  volgo  alla  doUriua  (usciti  del-, 
fa  schiera  volgare),  senza  bisogno  di  con-' 
fmUeili  c.otjlt  cevU-suistiei  eletti  del  Sigiio-i 
re.  H quale  arverltmenlo  fa  che  si  creda 
p»it  deyno  di  Dante  quel  detto  intorno  h'c-\ 
deiico  ImpruUufc'.  Che  Infama  ilgiidoehei 
ii‘  o grande.  (Sctiil.  del  Juo,  L>.  ii,  cap.  n )| 


[Stesso  secolo  vi,  o intorno  n)  Irono  del  gran 
legislatore,  stavano  soimiii  giureconsulti  mae- 
stri non  mcn  di  lalinilà,  clic  di  ragion  puh- 
blh*a  , e chiari  abbastanza  per  dar  luce 
di  sé  a (otta  quinta  la  loro  età  , perché 
non  abbiiMio  ad  annoverar  dopo  di  essi  i 
canlcm[H)ranci  Boezio,  Cassioiloro,  Alcimio 
Avito  , e Scduliu  Aratore.  Nel  secolo  vii 
viveva  Anastasio  Bibliotecario  della  Chiesa 
Romana,  nutrito  è vero  più  alle  scuole  dei 
(eologi  che  Iloti  n quelle  de'  returi;  ma  i suoi 
costruiti  sono  alfitto  latini  , e le  forme  del 
suo  dire  avvisano  che  Parie  non  era  tutta 
precipitata  al  fonJo.  Pochi  anni  prima  di 
costui  aveva  scritto  lalinamcnlc  S.  Grego- 
rio Papa  , il  quaie  non  sempre  declinò  dal- 
le regola  di  Donalo,  sebbene  per  bella  umil- 
tà dicesse  di  farlo:  e persino  il  re  Uccarc- 
do,  elle  d'iina  le:tora  latina  aecompagnò  al 
PonlcHec  il  piesente  di  un  calice  d’oro,  e 
di  trecento  eucoUc  jici  poveri  di  S.  Pietro, 
la  questa  leilera  tocca  di  alcuni  suoi  am- 
basciatori , die  pjliroiio  fortuna  di  mare 
presso  Marsiglia:  — qui prupcrantcs.  et jarn 
pene  littora  cernentes  Itahae  , in  illos  vis 
marie  adeenit  .*  quibusdam  scopuHs  prof*e 
Massiliatn  inhaerentes  vix  sua*  potuerunt 
atiimas  liberare.  Questo  era  io  siile  di  uu 
ro  de' Goti  e degli  Svevi  (i). 

L'  oliavo  sccido  sembrò  ancora  meno  sieri- 
le:  che  diede  Paolo  Diacono,  il  venerando 
Beda,  r Abbate  Piriiiinio;  e Paolino  Patriar- 
ca, e Lcidrado  Vescovo  , ed  Alcuiiio  scrit- 
tore di  verso  e di  prosa:  i quali  si  nderi- 
jvano  alla  uncslà  di  Carlo  Magno.  Ora  di 
quel  Pirminio  e dì  questo  Leidrado  sentia- 
mo il  Ialino.  Il  primo  parla  della  necessi- 
tà di  tenersi  legalo  alla  moglie  qual  ch'ella 
siasi.  Il  secondo  disvela  a Carlo  Maguo  le 
alte  dollrìiic  del  baltesimo  dei  Cristiani.  ~ 
Quid  ergo  si  (uvor)  slcrilis  est  , si  aetale 
Vallila  i si  foeiida,  si  temulcnta  ^ si  malte 
moribuSf  si  luxurhsuy  si  fatua  ^ si  yulosai 
si  vaga.,  si jargatrix,  si  maledica?  /e/ie/i- 
da  erti  istiusmodi,  velis  nulisyet  qualiscuni- 
que  accepla  habciifla.  Cuoi  esses  Uber  spon- 
tc  te  subiecisli  (u).  E Lcidra.lo:  Quae  omnia 
xicut  dJficìUa  sant  et  ardua  ad  cagaosceti- 
<lum  ; ila  quoque  perplexa  et  laciniosa  ad 
m/io'cjfcca</«'/»:  praectpue  nobisy  quos  et  ie- 
nuUas  ingeaii  angustat  , et  magnitudo  rei 
ita  opprimity  ut  ante  ruendum  sity  quam  le- 
vandum.  Sed  quia  ille  Jussity  qui  nec  falli 
potcst  tergioersationc , nec  conlemni  sUen- 
/IO  , aggrediendutn  est  opus  , et  juxla  vi- 
rium  faeultatcm  exponendum  quod  in  rege- 
nerattonis  Jt<cro'«e/i/o  tencndum  praeci- 
pimui»  E più  innanzi.'  Non  nunquam  sane 
upirrtissimu  vilia  aids  vitiis  vincunlur  oe- 
cuUisy  quae  patantur  esse  virtules:  m qui- 

(i)  //i/m--/,  MisvcUaneayT.  ttypug.  /z, 
ed.  Lume. 

(a)  Hiblioih.  Patì'.  T.  a///,  pag,  2S0- 
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hiis  rr^nfil  ttiperhìa  et  tjuaeilain  stbi  pia-  Noikcro,  monaco  ili  S.  (lollo  , die  «rrìs^o /<i 
ecudi  uHùitdo  ruinosa  (\),  IS’otazwne  tl<  «r  iiKcrpreli.  ^)ijim)a 

Questo  non  è il  lolino  di  r.irpronn  , anzi  cado  a ragionar  de’ mrlrì.  o"li  scrìve  cosi:  Si 
nè  njcn  d»  l.allanzio  né  di  Boezio;  ma  non  vero  elitim  Pietra  requixiei iXy  non  nvnt  Uhi 
è neppure  il  Ialino  fcroccnionlc  barbaro  do*  necessariue  gentilium  /‘•lùulae,  ned  haltett  in 
gli  uomini  della  curia  c del  volgo  di  cole*  ChriMiauitale  ....  Prudentium  de  mun- 
sti  tempi.  di  erordio,  de  nuirtyrihis  , de  laudthtix 

Né  questa  maniera  di  scritture  Ialino  si  por-  Dei  dìdeùaime  moduUiittcmy  virlulum  cl  ri- 


dette col  Sf  colo  oliavo.  Il  nono  ancora  tiene 
di  clic  presentarci , sia  che  vogliamo  libero 
proso,  sia  clic  vogliamo  parole  slrelle  in  so 
fiori  numeri.  Lasciamo  stare  di  NilarJo,  di 
Servato  Lupo,  c del  libro  del  Compiilo  di 
Habano  Abbate  di  Fulda  scritto  Con  un  sa- 
pore di  lalioitA  supcriore  alla  scelta  della 
materia  f«).  Ma  S.  Agobardo  era  forte  e non 
alfalto  incotto  allo  scrivere,  ovVra  ascoltato 
da  Liidorico  il  pio  , impcralure.  ('oiuposc 
vani  trattati  di  Ascetica,  c fu  tanto  lilantro- 
po,  die  nella  sua  dà  gridò  contro  a'giudizii , 
di  Dio.  Questo  c il  principio  del  suo  libro  : 
Jnc/piitiil  (ealitnonia  divina....  t/ui/>tta  luce 
riarma  dcniouatrutur  conlTaria  esse  recon- 
riìiationi  generis  /tumani  et  reconcihatori 
Christo  pufffute  domesiicae  cl  c*'nflicfu.f fra- 
terni puiunt  um,  rerum  labcnfium  dtdna  et 
occulta  posse  palefieri,  et  per  rea  conti  arias 
verilati  veritatem  lalentcm  mnnsirari  (3). 
Scrittori  di  versi  furono  S.  AgobarJo  islesso, 
Ilabano  Mauro,  Yalfredo  Strabo,  od  altri  , 
dcNjuali  si  leggono  le  poCMC  nel  Haluzzi 
Ctin  quelle  di  Alenino  , il  maestro  di  Curio 
Magno  (4)-  Ma,  diicdoi-doscno  esemidi,  non 
è a dipartirsi  dalla  dolce  fantasia  di  Audra- 
do,  die  nel  cnminino  olla  fontana  di  vita 
si  lamenta  deU*  amico,  cbc  gli  era  corso  ìd- 
caazi: 

Inci»«ftri»  r».I<*ni  repi  fidliieix  nmiei. 

Mredisunt  l•^rfnl1o,  fnioil  le  pr«eeedere 
Oeridui*  quoque  sur^-i-bant  pnrtibut  uiii)>rae, 
Vr%prr  et  IÌ<  sperins  ornAbnt  Inmpnde  (crr«sj 
CuED  (Irlu  «iC-io»  oriilof  moeitiit  «oli  o, 

\ueil.u«  bit  douiiuuiu  voti>  ilrruiutpie  rrpn  | 
( »ccu*  (J») 

Alcimio  Avito  non  f.iceva  versi  migliori  al 
principio  del  secolo  vi.  Ma  entriamo  nel 
geo.  Scorgeremvi  quel  Sigeberlo  clic  scris- 
se un  liliro  de'  ciliari  uomini  , ed  una  cro- 
naca (0):  c Abbono,  monaco  di  S.  Germano 
che  descrisse  in  versi  Tassedio  posto  a Pa- 
rigi di'Mormanni  c dot  Doiiesi:  e (ìirbcrto 
il  filo-fifo,  che  fu  poi  Papa  Silvestro  II;  od 
era  tonto  muraviglioso  in  ogni  dottrina,  che 
il  ricco  volgo  stimava,  lui  aver  ferito  patto 
cogli  spirili  ÌDrerieri:  c prima  di  ogni  altro 

( t)]/liùliol/t.*Pafr.  T.  xuiy  pay. 

(a)  Itfìtu7,ziy  Mne.  T.  //.  pny.  C-i  ad  S4-' 
(3j  iiìtìl.  Patr.  T.  xm.,  47^' 

(4)  iìoluzzi^  hhar.  iy.^pny.  t.'f  escfj. 
{'b)  Kpist.  ad  Uincmerum.  tiiùL  /\nr.  T. 
j//r, Sdj. 

(fij  7r/Vewro  ( Script.  Feci.  n.  cren  tu  ) 
/(I  t//ce  cxrrcitatus  versu  et  prosa. 


tiorum  inter  se  conjhrltis  tropologica  dui- 
cedine  SuavÌAsime  profvrenlcmy  coulra  hae- 
rclicos  et  paganos  acerrime  pugnantern  (x), 
(JiC  vi  paro  di  questo  laimo?  non  sembra 
che  ovvisi  il  progresso  anziché  la  decaden- 
za? E per  fermo  il  secolo  xi  non  darà  di 
peggio.  Esso  vanta  S.  Anseimo,  S.  Pier  Da- 
miano. e fon  questi  Cozechiiio  lo  scolastico, 
c quell*  Abhone  che  scrisse  un  libro  apulo- 
"diro  nd  rgoiie  e Roberto  re  de'  Franchi. 
Questa  è la  latinità  di  Gozechino,  scrivendo 
a V'^alduTO  suo  discepido'  Muhnruin  guidrm 
rerum  at.jue  homimm  assiduitas  satietatem 
ajfvrre  solef:  te  rei'O  miài  ihnuì  foidagve 
^coufunciissimum  consuetudo  ipsa  all  ma  in- 
aerebatj  vt  quotidic  gratior  Tccentionpie  Ao- 
beberia.  J\am  te  ini/ii  in  cunctis  udeo  exid- 
bebaa  uuauimemy  ut  non  solum  de  aucceasxt 
meo  gaudcrcSy  verum  ety  ai  gvando  rea  fio- 
atraa  adversa  conemstasenty  tu  multo  ocer- 
bivSj  muhof/vc  md’gniua  tilf/ue  egoy  cvjus 
interenity  lo’eraiea  (s),  E l’opologelico  di 
Abbonc  incomincia  rosi:  Saepe  coutwgif  ^ 
ut  dum  inaurgentmm  cainmitalum 

horror  mentem  fatigal,  ipso  horroi’c  non  ea 
'/uae  dicere  dehuerat  (urbutxis  aniiniis  e.rpe* 
diaty  sed  phantasmaie  cpgitalionxun  alior.mm 
rapina,  guae  taccnda  erant  dicati  et,  guod 
consef/iena  est.,  quae  dicenda  taccat.  Sem‘ 
per  cnim  aummae  tTanqinllilatia  guietem 
dìdgii  tjui  ve.ritaìia  arcanum  rntiocinando 
dlsj  onere  gestii  (3).  Non  ci  disgusterebbe  al 
tutto  questa  lingua,  se  si  trovasse  nc’  libri 
di  molti  sco'aslici  de*  nostri  giorni.  .Ma  se- 
guitiamo la  nostra  inrhiesla  del  ialino  per 
"il  armi  ilei  sernilo  xn.  E gitla.'o  unosguar- 
•lu  sulla  lunga  mano  licgli  storici  delle  cro- 
ciate, Guglielmo  Tirio,  Albeilo  d’  A»x,  Rai- 
mondo d' Agih's,  Raull»  di  G<ien  , cd  altri 
seicento  , Appaghiamoci  del  primo  periodo 
della  vita  del  B.  Stefano  Abbate  d’  un  mo- 
naslcro  del  Limosino,  scritta  da  un  contem- 
poraneo suo  discc|K)’o,  de!  quale  s*  ignora  il 
nome.  Licei  Sanclorum  gesta  acribendi  mo- 
do  conAuetudo  non  #//,  ve!  potius  case  tleaie- 
rii;  non  t amen  hoc  aligua  rd/Vme  ^eri  mn- 
nijeatum  et/,  niai  aut  inopia  retalorum  , 
ani  ipsantm  raritale  Sanclorum:  gui  in  tan~ 
l/u/riy<im  dcfercrunty  ut  rei  qui  acrihanty  rei 
de  quibua  svrUniut  pauci  vix  aut  fere  riullt 
imeniautiir  (4).  Gotoll  or-ltni  di  latinità  os- 
servavano luoiii  cherici  di  questo  lempu  : e 

( r)  /triti.  Pulr.  T,  x/rr,  pog.  yHj. 

(«I  /bùi.  T.  X//*,  pag.  2J0. 

(3)  ibtd.  pag.  i3j. 

l4)  lluluzzty  A//.VC.  T.  /,  pug.  i-ij- 


Digilized  by  Googic 


per  tulli  ci  ba<^li  riconlare  Vinrimo  Sontcr> 
set,  monaco  inglese,  scritlorc  di  gloria  c di 

ristoratore  di  lutia  quanta  la  latinità,  Stcr>DO 
Antonio  Morcclli:  e a seontiggerla  spese  in- 

aotidiilà  (i);  c Lorenzo  Uiacono  \ croncse. 

lera  la  sua  scelta  Ui  epigramiDi  ed  eoJeca- 

clic  scrisse  in  versi  esamclri  la  conquisla 

siibbi.  K la  raniono  à penetrala  nella 

dell’  isola  ili  Mjiurica  falla  «lai  l’i»am  nel 

menti  più  sane  ; e non  ne  sarò  rimossa,  te 

1 1 1 5 (2  ). 

prima  non  si  mostri,  che  fosse  onore  ad  un 

Il  secolo  clic  venne  appresso  recò  l’auro- 

<evero  sloiro  1’  imliratlare  i suoi  tcrilli  nel 

ra  delle  lellcre,  e quella  schiera  di  scnUori 

lezzo  dei  disciullo  Epicuro.  Che  to  una 

nobili  e ignobili,  sacri  e prolam,  che  ebbero 

lingua  migliora  dal  lato  della  dollrioa  e del- 

più  voglia  di  fama  ebe  lena  da  conseguirla: 

la  inoralcr  non  ti  dirà  che  perda  mollo  ipo* 

alla  quale  pochi  soprosunoo  del  capo.  Ma 

gliando  i lazzi  de'giocolari,  e le  lascivie  dello 

di  lingua  Ialina  quasi  tulli  non  seppero  me* 

meretrici  e de'  cincili.  K se  da  tanta  lussuria. 

no  de'  loro  antcnali.  Però  non  manderemo 

quanta  spirano  Gallo  e l’etronio,  la  lingua 

innominato  Giovanni  Diacono^  che  compilò 

Ialina  fu  ridotta  alla  presente  castità  ; le 

iin'isloria  accuralìtstmae  di fatica  immensa^ 

prime  grazie  ne  avremo  agli  scrittori  di  quel 

secondo  che  la  dice  il  Panvinio;  il  Alalasni- 

tempo,  nel  quale  si  stimò  che  il  buon  latino 

na,  che  scrisse  sci  libri  delle  cose  di  Sicilia  (d): 

fosse  fulto  pento  sino  all’uttiraa  dramma.  E 

0 queir  allo  Manfredi,  ebe  poetando  in  volga- 

pcrchò  gii  scrittori  che  lo  tennero  io  bore 

re  non  intralasciò  V uso  del  Ialino,  avendosi 

luruno  io  gran  parte  F’ranclii  (i),  a ragie- 

di  lui  in  questo  idioma  due  IcUcre  a Gorra' 

ne  potrà  rivocarsi  in  dubbio  quel  dello  del 

do  re  de'  Uomani  intorno  la  morte  del  padre 

biografo  dì  Carlo  Magno:  che  netta  (toltia 

suo  Federico  (4)>  Fi  in  nucslo  si  faccia  il  Uno 

nullo  foste  lo  studio  delle  arti  liberati  (ÌS). 

della  nostra  ricerca.  I\r  alcuno  ci  accusi  di 

bia  pcrchò  la  presenza  del  debellatore  dei 

essere  iti  appostando  per  lo  scritture  quei 

barbari,  o le  univor^ità  di  F'ulda  , di  Metz, 

traili  ebe  tacevano  all' uopo  nostro.  Jmperoc 

di  Liunc  , e molte  altro  da  lui  lomlalo  (3) 

cliù  quantunque  sia  vero  che  non  tulli  i che- 

allontanassero  il  ferro  o il  tango  dell'  igno- 

rici  abbiano  scritto  a quel  modo;  anzi  la  me- 

ranza:sia  perche  il  naturale  ardore  dei  F’ran- 

desima  eleganza  non  sia  per  disteso  in  tutti 

ciii  aiutasse  ^Ii  sludu  delle  lettere,  die  non 

que' libri  da' quali  abbiamo  tolti  gli  cscm* 

nuscirono  inai  a buon  esito  sotto  Ji  governo 

pii:  pure  vi  è costante  la  ragion  de' costruiti 

delle  menti  gelale. 

e delle  collocazioni  dello  parole;  e dove  non 

V eduto  che  le  maniere  del  latino,  cosi  ri- 

ò grazia,  è forza  di  dire:  qual  si  convenne 

stretto  all’  uso  de’  cherici , non  furon  pessi- 

agl’ impeti  dell’ indole  cootemplaliva  di  quei 

me  nei  secoli  pessimi;  si  vuole  esaminare  , 

tempi,  rcroccliè  V rntcilclto  è tale,  che  se,  iiw 

se  fosse  poi  mala  opera  il  richiamarlo  verso 

ualzandosi  c.^so,  la  lingua  non  segue,  non  va 

r antico  splcndurc.  A quel  iclico  tempo  in 

a cercare  ì termini  dove  sono,  ma  ne  crea 

CUI,  dissipate  le  tenebre,  la  gente  s’intese  a 

de'  nuovi.  K questa  verità  sia  face  a cono* 

togliere  dal  mezzo  i guasti  e le  rumo  della 

scoro  per  che  porta  entrassero  quelle  ardi- 

barbarie,  tutte  le  fonti  della  dottrina  iuroiio 

tozze  di  inctalorc  o di  parole,  che  non  han 

aperte.  Di  nuovo  i palali  si  acconciavano  a 

di  ialino  che  la  terminazione.  Alle  quali  e 

sentire  le  condizioni  del  vino  nell’  acqua  cor- 

pur  convenuto  in  line  aprire  il  varco  a gran 

rcntc:  e di  nuovo  si  pareva  il  mele  giù  per 

vantaggio  delle  scienze.  Che  la  medicina  e la 

la  scorza  delle  querce.  Allora  ognuno  correva 

tisica,  e tulle  le  arti  non  sarebbero  salito  un 

a dilavare  la  vieta  scabbia,  o per  ogni  lato 

grado  per  quelle  angustie  delle  circonlocu* 

SI  gridava  ad  umanità  o a gentilezza.  Tutti 

zioni:  alle  quali  il  Jtembo  avrebbe  voluto 

volevano  essere  insegnati:  e le  liammcUc della 

ridurre  lo  stesso  eloquio  volgare. 

giuria,  che  vieti  dallo  lettere,  si  erano  poste  m 

iVc  te  il  latino  de^cecoli  di  mezzo  non  lu 

ugni  petto.  Ma  come  accade,  che  non  porla 

copioso  delle  .favole  degli  Dei,  e di  tulle 

m>>rei  ohramarinn  ehi  non  ha  nave  da  tra- 

quello  vuote  superstizioni , che  s.  Girolamo 

gittarlc,  e non  acqua  di  fontoelii  venne  od  at- 

oppcllò  più  lotto  ponenti  che  nomi  {b);  per 

tigncrla  senza  vaso;  tanto  ardore  di  voglie 

CIÒ  ò a dirsi  che  fo^so  ignobile  e perduto. 

per  la  dottrina  sarebbe  riuscito  a vuoto,  so 

Giacche  e vecchio  errore  dairuso  degli  scrii- 

gli  uomini  non  formavano  tra  loro  il  mez- 

tori  condotto  Uno  a noi,  clic  eleganze  latino, 

principalmente  di  verso,  non  iKissano  essere 

(■)  V.  Malillon.  Jnnal.  Benedici.,  Dilli. 

senza  ebe  vi  riluca  ia  mezzo  uaa  scinlilla 

Pair.  cc. 

di  pagana  mitologia.  Contro  la  quale  opinio- 

(2)  Egoltsm.  vii.  Rar.  m.  png.  €0,  — Dif. 

ne,  vcrgogno:^a  a'  lilosoh,  ai  cristiani  ollrag- 

di  Dante,  P.  ii.  cap.  i,  injine. 

giosa,  venne  con  ia  voce  e con  i'  esempio  quel 

(3)  Launoy  de  scliol,  a C.  AI.  luslaur.  e. 

(i)  Wountf  Ccns.  Cclcbr.  Auct.  pag>  3jS. 

7 ad  to^  p.  i3  ad  z/.  'rriUieni.  annaly  Utr^ 

saug.  Voi.  r,  ^.tgeuigS^ed»  tol.  s.Gatl.  lOgo^ 

(2)  hiajlci^  yerona  i//U5/r.  I*.  ir  , lib.  2 

ec.  — A colali  scuole  1j  gioventù  era  istruita, 

cui,  4*- 

nei  Trivinm  e nel  Qumlrivium.  11  trtvtutn 

(3)  liahizzi  Mise.  T.  t^pag.  2J1. 

• umprcodeva  la  grammatica  Ialina,  r animo- 

( i)  limi.  i_i)J. 

lica,  0 la  musica:  il  guadnvium  ia  dialetti- 

t.'put.  xxi,  n.  fj. 

A,  !a  rellorica,  la  gooiuclna}  craslronumia. 
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fo  tìi  ricQTnrYa,  e dlITonilprlE  con  uitle  codi- 
niorcio.  R siccome  fa  lingua  fu  teiopre  il 
canale  della  scienza;  cosi  gli  animi  si  fu. 
reno  tosin  collegati  a mallere  in  corso  ona 
favella  die  fosse  generAlmente  intesa  e par- 
lala. E la  sorte  cadde  sulla  lingua  latina  ; 
non  mica  per  forza  di  partiti)  o per  prodi- 
gio ; ma  pel  modo  il  più  tranquillo  e na> 
turale. 

Molle  braccia  <T  uomini  non  durarono  mai 
Tieir  unione  Innto  lungamente,  quanto  im- 
fiorii  r opera  intera  del  distruggere,  e del 
riedificare:  lo  quale  é da  lasciarsi  alla  men- 
te ed  allo  mani  di  un  uomo  solo  tenace  del 
proposito.  Col  volgere  del  tempo  taluni  dei 
ruolti  cessano  per  ineguaglianza  d'animo;  o 
per  infermi^,  o per  invidia,  o finalmente  per 
amore  dell'otio  ij!nobiìc:  e allora  la  confedero- 
zioneti  turba,  e l'opera  giace,  f^a  moltitudine 
adunque  non  è atta  a tonta  impresa  : solo- 
tnenle,  se  trova  anr-or  fertili  i fondamenti , 
e il  monte  delle  rovine  non  lontano,  saprà 
correre  a'  macigni  rd  alla  calce  per  rialzar 
redifizio.  Non  di-isimili  erano  a que*  tempi 
le  condizioni  degli  animi  e della  lingua  Ia- 
lina. Quella  vcccliia  reggia)  nella  quale  si 
erano  affratellate  io  un  solo  linguaggio  le 
naxioni  della  terra , giaceva  allora  nello  squal- 
lore, ruinosa  e dimenticala.  Quan  to  le  men- 
ti tornarono  a diritto,  subito  si  consigliaro- 
no di  ristorarla:  sia  perché  nel  bisogno  co* 
muoe  questa  sembrasse  l’opera  più  spedita, 
e meno  travagliosa  ; sia  perchè  lo  splendo* 
re  della  dignità  latina  , ancora  dopo  sette 
secoli  dando  in  sugli  occhi  delle  nazio- 
ni , le  inchinasse  ni  favore  della  propria 
favella.  La  quale  da  universale  che  era,  r>* 
dotta  a’romitorii  dalla  prevalenza  de*  barba- 
r>,  ruppe  i lunghi  silenzi!  de)  suo  asilo  , e 
ritornò  pur  finalmente  untveraaìe  i non  più 
risuonando  patti,  c leggi,  c trionfi,  paurosa  a 
re  ed  a popoli;  ma  amabile  c adagiata  nell’uso 
degl*  imbelli  sludii  in  seno  alla  beata  pace. 

Questa  lingua  adunque,  siccome  mezzo 
comune  a diffondere  la  dottrina  , abbraccia 
rono  allora  con  tutto  il  petto  i sapienti  d’o- 
gni  nazione:  e fermarono,  che  in  questa  S(v 
In  si  parlasse  da  coloro,  che  mirassero  a 
farsi  intendere  dalTunìversale,  allargando  In 
Toglia  della  fama  sino  a'termini  della  terra. 
Però  se  i letterati  grandissimi  d'  Italia  si 
posero  al  Ialino,  non  sarebbe  per  avventura 
da  affermarsi,  che  il  facessero  per  poca  o 
pinione  del  buon  volgare  recente  nato  fi)  ; 
jna  più  presto  per  trovar  Icllori  e rinomon. 
za  in  mezzo  a tulli  i popoli.  Conciossiachè 
come  è grande  la  mente,  c grande  I*  amore 
della  buona  fama.  Onde  potrebbe  forse  pa- 
rer minore  del  vero  quel  dello:  che  il  /V* 
trarca  errò  icrivenJo  in  ialino  tjvelh  cove 
che  giotar  potevano  la  nazione^  e le  ecien- 
»e(u).  laipeiocclié  sobb.iiesi  possa  permet* 

(i)  Dìf,  di  1}ant.  P.  ir.  cap.  rxxrr. 

(v)  tri,  cap.  tu. 

Perl. 


lere  che  un  labbro  aperto  da  immenso  a- 
more  di  patria  ti  lagni  che  il  Petrarca, 
uno  de*  padri  del  nostro  volgare,  polendo 
arricchirlo  do*  vocaboli  delle  teienze  , non 

10  facesse  ; tuttavia  non  ti  saprebbe  con- 
sentire con  chi  affermatse  che  errò  in  que- 
sto, di  scrivere  quelle  cote  in  latino.  Poi- 
ché ( lasciamo  di  ciò  eh*  egli  medesimo  scris- 
se nel  V.  delle  Senili  , teli.  Il  ) )a  mente 
tua  mirò  a fio!  più  alti  ; cbè  fu  intesa  a 
levare  per  lutto  il  mondo  il  grido  di  sé  , e 
delie  serie  opere  tue.  In  questi  termini  di 
fama  s’ intese  anch*  esso  il  Boccaccio,  quel- 
r alto  campione  del  genere  femminino  ; il 
quale  scrisse  latinamente  il  libro  delle  chia- 
re donne,  la  geneatopa  degli  Dei,  i enei  de^ 
gli  nomini  iilvtiri,  e poesie  non  oscure,  E 
noi  ci  persuadiamo  che  Danto  istesso } il 
nostro  severo  ed  amoroso  veglio,  che  alla 
maniera  di  Socrate  (i)  disse  già  di  avere  il 
mondo  per  patria  (s),  scrivesse  latini  i libri 
dell*  Eloquio  volgare  e della  Monarchia,  non 
solamente  per  farsi  leggere  a quei  difficili 
Italiani  che  nulla  ro/eeono  conoecere  ee  non 
era  latino  (9);  ma  altresì  per  essere  gridato 
dalla  fama  in  tutte  le  terre  il  fondatore  del- 
la Lingua  italica,  e della  monarchia:  le  due 
basi  di  tutta  quanta  la  civiltà,  U governo  o 
la  faveHa. 

Né  questa  lingua,  che  è oro,  e luce  nello 
mani  de*  gravi  letterati,  sarà  meno  da  co!- 
tivarsi  per  ciò  che  diventa  ferro  c tenebre 
colla  peetima  ueanza.  Della  quale  poi  godo- 
no il  frutto  que'faUi  Jilotofi,  che  hanno  mee- 
so  /*  errore  in  luogo  della  ragione,  affinché 
/’  Ufo  della  ragione  non  ùcuopra  gli  errori 
ineegnati  dal  furbi  e dagC  ignoranti  (4).  Ge- 
nerosa verità  ! che  scuoprc  fondo  a molle 
maligne  orti  degli  uomini.  Ma  se  vecchio 

0 nolo  ingpgnv»  quello  é di  vendere  la  falsa 
merce  nascosta  sodo  il  velame  delle  parole 
latine;  perché  si  lardiino  te  menti  od  uno 
studio  che  é scala  a dominare  i riporti  sensi 
delle  parole  latine?  Perché  si  vuole  o squar- 
ciare con  imprudenza  il  veto,  o tenerlo  ce- 
lato in  eterno,  anziché  destramente  alzarlo? 
sarebbe  egli  il  nostro  secolo  divenuto  a tanto 
ft*  insipienza,  che  stimasse  miglior  consiglio 

11  mandar  disprczzati  gli  errori  , dì  quello 
che  trarli  all*  aperto  e combatterli?  Animosi 

1 cacciatori!  che  tremano  collo  schidione  in 
mano  aspettando  la  volp'*;  e polendo  coglier- 
la nella  lana,  non  vogliono.  Or  tempo  è be- 
ne, che  rilalia  ancora  conosca,  che  i*amore 
di  far  de’ Filologi  non  ha  da  prevalere  alla 
necessità  di  far  de'filosofi:  il  grido  de* quali 
sia  intero  oltre  l'alpe  c il  mare;  per  tutti* 
dove  sono  uomini  incliioati  a ricevere  e man- 
dar lumi  di  dottrina. 

Se  adunque  non  sono  da  biasimarsi  colo- 

(t)  Cic.  Tv»c.  Quatti,  l.  r.  § J/. 

(«)  f'olq.  Kìoq.  i.  /,  cap.  ri. 

f.S)  Df.  di  Doni.  P.  n , rap.  xxxii*. 

(4)  ì»>- 


i 


)i  ) 

ro  clic  ripOMTo  in  onure  la  lingua  del  La-istcmmio  cooiru  lo  multe  tocI,  clic  dal  buua 
ziu;  sàTÀ  «'gli  da  teucr>i  clic  la  pianta  d(<i|i4liuu  di-rnò  iU‘1  volgare  1' amoroso  IVUarca: 
vulgaro  Dun  |i(>l^^se  diitlomlersi  per  allruI<i/i‘o,  aise,  egio^  f.uyvuy  c/</ r/io,  pavCjjiio- 
mudu  f die  coireicidio  dol  a mulo  lodila  nnge^  ungue^  pruco  ^ steiL.nte  ^ trtlu* 

.Mai  Do:  e fili  arguinciili  de' quali  si  coiiror(.iU/r<?  (i).  E chi  non  sarà  prima  entralo  nei 


il  no>lru  D<‘garc  sono  questi.  S*  egli  è vero 
che  le  doUrinc  dell*  Alighieri  intorno  il  vol- 
gare eloquio  siciio  tulle  interamente  da  os- 
si  rvar>t,  e multo  più  Io  saranno  quelle^  nulle 
quali  egli  eiitiò  inn.iiizi  nrn  sulo  co'  precet- 
ti, ma  ancora  coll*  esempio;  quelle  che  col- 
ini ò a' piedi  degli  sc.iglioni,  onde  si  sale  ai 
lati  campi  deli'  eloquio  volgare.  Ma  allor- 
quando Dante  nel  {>riuio  deli'  Iniemu  salutò 
V'irgiiio  per  maes.Vo  cd  di-l  suo  pie 

ma;  c disse  di  aver  tolto  solo  da  lut  lo  bello 
*t'le  che  gli  ha  fallo  onore,-  e Jolcisximo  pa- 
l/l  e !u  cliiaiuò  nei  \\\ilcl  Porgal«i*io;  dis- 
velò il  lond.kiuento  d'  ogni  sua  dotiriiu  : p.if 
lò  per  lutti  i futuri,  che  con  sano  accorgi- 
mento ti  Sarebbero  messi  nella  via  del  sui. 
volgare;  e stanziò,  che  l’adcrirai  a' classò  i 
Ialini  era  I*  unico  modo  di  enlr.iro  alla  suu 
scuoia;  quanlunque  nomiuasse  per  gta.i  pre- 
dilezione il  solo  Virgilio.  £ qioiido,  nel  IV 
dell’  Inferno,  cullò  sesto  nella  beila  siliicia, 
dove  etano  quattro  poeti  latiui  , che  altro 
Volle  egli  se  non  che  farsi  del  uumero  d> 
loro?  egli  autore  c poeta  del  novo  ialino,  £ 
quando,  mi  X\1  del  Purgatorio,  pone  in 
bocca  di  Stazio  quella  loda  dul  Eucida, 
la  guai  mamtna 

Fammi,  e fummi  nutrice  pottundo, 
non  parl.i  d vero  ii.cno  per  sé,  che  pel  caD 
tor  di  Tehc  0 di  Achilie.  Adunque  prova* 
tu  c,  che  scn^a  lo  studio  della  lingua  lati- 
na non  si  può  estere  discepoli  d>  IT  Alighie- 
ri. E noi  fiuiiio  orditi  di  alf.  riuoie,  chi 
tutte  le  o.  le  |Htr(alc  gin  qui  olia  memoria 
e alle  sciilturc  ni  Dante  cbhcro  questa  ma- 
la  radico  dell*  ignoranza  del  latino,  luipi 
iucche  d'  irniiiiicrovuli  latin  gthi  avendo  l’A* 
iigliicTf  orricciiita  la  sua  lingua  e >1  suo  puc- 
m.i,  Colesti  bestemmiatori  hanno  vituperato 
P 01*0  c le  fiemrae,  come  fango  , e vetri,  «■ 
magagne.  Hanno  ri^o  il  conlìmjere,  c il  con 
gaudere,  o il  pulcro,  c la  %'euna  , non  pci 
altro  che  |>er  non  averne  aiferrula  la  tigni 
ficQzione,  ignori  delle*  maleiiu*  origini  lati 
ne.  E si  che  ne' luog  hi,  dove  que' verbi  son 
collocali,  tanto  splendore  c tanta  forza  ag- 
giungono, ( he  il  volgar  coiiiunc  non  ha  di 
zneglio  (i).  Siiiiilmealc  isquoneraiino  bc- 

(i)  Gli  ichifhosi  de'  ìaim!*mi  Danleuchi 
azzardino  di  a-ettiuirc  ui/a  pu/o/u  t ooiniga 
le  altre  più  divulgala  accada,  o avvenga  in 
guel  principio  del  cun/o  XXF  dei  Paradiso: 

mj|  continyu  che  il  |»orma  ,acrw. 

Al  qualr  hd  p.<>lu  mjnu  c ciclo  r letfj, 

Si  rt»e  iii’lid  fjilu  ni4<«o, 

Vinca  tu  criitlelt  i n . 

h pot  dicano  *e  il  rena  non  perda  dal  lato 
della  atgni'à:  anzt  anccia  da  quello  della 
pio^iie.d,  Jtnpciocthé  uccudono,  o awengo- 


cusliutti  latini  del  verbo  tutti,  male  per- 
verrà a comprendere  quo' modi  del  Boccac- 
cio: a me  non  è la  ricchezza  di  Alida',  so- 
no al  paone  % piè  mozzi  e P andulura  gueia, 
c simili.  E chi  prima  non  avrà  accomodato 
le  orcichic  a'risuooanii  periodi  di  M.  Tul- 
lio darà  per  infelici  alTctiazioni  le  vere  bel- 
lezze del  Decamerone.  Iiisuuima  nessuna 
^iroprielà  , nessuna  eleganza  del  buon  vol- 
gare arriverà  colui , che  prima  non  si  sia 
infr.NO  nelle  opere  de*  i.itini. 

Aé  in  <|ucsl.i  disciplina  crebbero  sola- 
lueiito  1 maggiarì  padri  del  volgare  italico; 
ma  Coloro  ancora  che  Icnuiro  i seggi  se- 
condi da  questi.  L'Arrosto,  al  quale  era  in- 
differente io  scrivere  nell'uno,  o nelPaltro 
lutino:  il  Tasso,  che  in  parecclii  luoghi  ap- 
pare più  predio  il  tradu.lorc  doli'Eneida, 
che  non  1'  auluro  della  CìeniNaleuime;  e me- 
ritò le  censure  della  Crusca  por  aver  fatto 
luogo  a'  laiiiiismi  nel  suo  poema:  e il  San- 
nazzaro,  a cui  per  lo  scherzare  iu  Arcadia 
non  isccoiò  1‘  auior  del  latino  , e cantò  un 
poema  (u)  che  lo  avrebbe  fatto  il  Virgilio 
de*  Crisliaot,  se  non  fos»e  troppo  spesso  im- 
brattalo di  forme  pagane,  ebe  offendono  la 
materia,  e la  fueole  de' sani  foggilori.  Per 
acero  del  Bembo,  del  Casa,  dei  Poliaiano  (3), 
del  Castiulione,  del  Molza,  di  Celio  Calcagm- 
n i \4) , d’ altri  ccnlu  di  questo  numero,  i quali 

•u  le  caie  iccondo  che  vuol  ventura,  eenza 
mtsuiio  studio  de  fonunatt  o infortunati  per 
esse:  ma  in  guel  vcibo  contingere  Dante  ha 
voluto  far  cenno  del  proprio  modo  a mers- 
lai'e,  guati  dtCvsie  : se  per  questa  mia  fa- 
tica del  sacro  poema  ut*(  a'e<  ò a toccale  Cosi 
be  in  feiiciLà!  ìnieudeie  prima  Vacuine  del- 
l'  ingi  gnoin  guale  finezze,  0 vo-  , che  cercate 
di  atviltre  ad  ogni  occasione  il  divinu  Poeta. 

(i)  r,  Vif.  di  Dani.  P ir.  cap.  ic. 

(*2)  De  Partu  Viigiuis.  F,  Frusta,  iu  Ci. 
ceioiiian.  pag.  90,  ed.  Tulosae  lG3o. 

(3)  Del  Pol  ziano  ancoia  si  dolse  il  buon 
(liuiiu  { Ti  alt.  de  iiec.  cap.  xtrja  guel 
modo  che  al. f ove  sì  dolse  del  Pclrarca.  Ma 
■>Oii  si  vuul  intf'iidrre  f dice  un  no*iro  dol- 
ct\s  >no  amico,  D.-meiuto  Favcolini  ) che  \o 
da>  n..s>e  dell’uvere  ^crltto  iatiimoicnte:  bea- 
si di  avere  scritte  iatinamenle  troppe  coso 
il  cuiiiVonlu  d<*  io  |udic  scritte  iu  volgare, 
Xel  che  ioUi.ticri  t onsenimmo  noi  pure', 
•na  ti  giudizio  uva  undtcbbt  per  aveenturn 
a' versi  del  Poliziano,  Uguale,  ItaUando  m 
lutino  le  malti  te  gravi,  ebbe  tu  mira  di  esten- 
dere  la  sua  fuma  oltre  t termini  di  guesta 
iiiiguo  del  si 

(4)  Molle  opere  di  gucsio  insigne  leUera/o 
Si  leggono  slainpute  ( Uasileao  ili44»  b'ro- 
ben.  ina  non  poi/io  ulti  e gtactouo  iueilitc 
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tulli  po””ÌAroi)o  nl)'^  Cime  d«‘l  ponili  pulii 
re  italiano  per  coierie  vecHne  scale  lielfa 
latinità  Nè  T um  si  rimase  no' termini  del 
5oo,  che  fu  in  i>lolo  di  secolo  aureo  dopo  ii 
risorgiroenlo  delle  lettere  ; ma  nello  slesso 
secento,  quando  grin^egni  andavano  perduti 
dietro  le  antitesi  e le  sfolgorate  allegorie,  nel 
secenlo  intere  furono  le  fogge  del  buon  la- 
tino, siccome  per  Tubo  di  molli  sapienti,  co* 
s)  principalmerile  per  1*  amore  che  ri  pose 
la  ricca  c dotta  coriipagnia  de'fìglìuoiì  d' I- 
gnazio:  la  quale  anctie  colla  lingua  intese  a 
collocarsi  sopra  le  schiere  volgari.  Imperoc- 
ché in  ogni  tempo  i ricchi  e i dotti  vollero 
essere  sequestriti  dai  volgo  degl'  indigentr 
e degl'ignoranti:  chè  se  dato  non  ne  fu  lurn 
il  modo,  essi  lo  procacciarono.  E mollo  ve- 
ramente a'  Gesuiti  debbono  la  lingua  Ialina, 
e i suoi  amorevoli:  imperocché  sino  alla  me- 
moria de*  padri  nostri  mai  non  fu  terra  o 
città  odia  quale  CDirasscro  senea  aprirvi  i 
tesori  delia  lingua  latina  : e in  cotale  lor 
merito  amici  c nemici  consentono. 

Quando  poi  ci  poniamo  solamente  sulla 
soglia  del  nostro  secolo,  c guardando  per  en 
tro  ci  aflls>iaiDO  negli  splendori  della  risin 
rata  epigrafia  ; o vi  leggiamo  nel  ine/.zo  i 
grandi  nomi  del  Morcclli  , e dello  Schiassi 
secondo  da  luì,  potrà  egli  cessare  da  noi  la 
meraviglia,  che  a questo  tempo  la  terra  ilo- 
fica  prodotto  abbia  due  spiriti  cotanti  ? Il 
primo  de*  quali  licn  fronte  a lutti  i latinisti 
che  furono  dal  secolo  d’  Augusto  in  poi  ; e 
l'altro  con  tanto  amore  si  adagia  acompia- 
gnere  agii  estinti  ora  col  padre  , ora  colio 
sposo,  o col  figliuolo,  o col  fratello,  o coll’a 
niico,  che  il  p^5scggero,  che  legge  le  noie  do 
lenti , piange  : e sia  pur  egli  deiruitìma  Espe- 
riamo della  divisa  Bretlagna:  venga  di  Fran- 
cia o dì  l^m.igna  o venga  dall*  Aquilone^  ve- 
ramente piange.  Singoiar  virtù  dcir  idioma 
latino:  per  la  quale  un  sasso  che  duri  agli 
anni  propaga  a tutte  le  terre  la  famadc'mc 
ritevoli  trapassati,  e la  memoria  di  que*  pie- 
fon  che  lì  composero  nel  sepolcro.  E in  ciò 
propriamente  stanno  le  ragioni  di  eccellenza 
delle  latine  epigrafi  sopra  le  italiane.  Impe- 
rocché per  queste  comunichiamo  co*  citla- 
diiii  le  triste  avventure  e le  liete.,  per  quelle 
ne  chiamiamo  tn  parte  ancora  gli  stranieri  ; 
queste  sono  fatte  per  la  nazione,  quelle  per 
r universo  : in  italuino  si  vuni  che  parli  un 
italiano , in  Ialino  parla  un  uomo.  Il  che 
poi  toma  di  nuovo  a gran  laude  Hciritalia, 
che  pianiò  i conKnì  della  sua  favella  accanto 
quelli  del  suo  imperio  : c mcnlrc  questi  già 
più  non  sono  inviolati,  anzi  son  nulli,  quelli 

pretto  I marcheti  Calcngnini  in  FturaraA 
Fra  le  cote  italiane  etisie  un  trattalo  della  | 
numerosa  amicizia  : il  volgarizzamento  del 
Pseudolo  di  Plauto  : i mandali  nuziali  di 
Plutarco  a PoHìano  ed  Euridice  ce.  : ontit 
ti  rileva  che  Velia  non  era  meno  esperto 
delV  idioma  italico  che  del  laiino. 


'ciiliirn  IO  nn^-ora  inimotl  nl'c  S''ossc  didl.i 
.•ruma  , cd  alle  convcisiom  delle  menti  . 
del  tempo  , c della  terra  iilosm.  iNol  qual 
tenore  tutta  vìa  dureranno,  finché  una  nuo- 
va lingua  non  invidii  il  luco,  c per  forza  di 
armi  ( non  per  altro  ) vi  si  tenga  ferma  : sic- 
come, già  non  sono  molti  anni  varcali,  mi- 
nacciò di  far  la  francese  : e non  falliva  al 
segno  , so  i falli  di  Parigi  erano  quelli  di 
Uomo. 

Nè  minor  gloria  si  deriva  al  Ialino  per  gli 
avvantaggi  che  no  presero  coloro  che  nella 
nostra  eia  vennero  in  faun  di  gentili  scrit- 
tori del  volgare.  A voi  appello,  o Muoti.  o 
Stro<!clii  : n voi.  o Co'lt,  o Farmi:  che  dal 
nativo  cici  di  Uomagnn  a>!giuii;;etc  lume  a 
questa  patria  d'  Italia.  Dito  , so  foste  mai 
nulla,  anzi  se  mai  pens^sic  ud  esser  nulla 
senza  il  soccorso  delle  lettere  latine.  — It 
primo  di  questi  maravigliando  allamenic  sul- 
le ottave  ddla  /foia  composte  dalla  figliuola 
sua,  cosi  ne  scriveva  al  diletto  genero  : Ciò 
viene  dall'éttersi  ella ^ guidata  da' tuoi  enn- 
siglif  metta  tutta  allo  studio  de'toli  c/aiii- 
ci,  jrrincipalmente  a gueUo  della  lingua  la- 
lina,  Fo.yojMC/vTO  deU'tfaliaita.  Lasciala  tn- 
nnmorarti  dt  Firgilio.,  come  lo  c gtà  di  //au- 
/e,  e la  vedrai  fare  nitro  volo  (i).  Cosi  scri- 
veva il  jMonli  di  qirella  Costanza  clic  il  ma- 
rito suo  nelle  lettere  era  solito  dì  chiamare 
dolcissima  donna  sua: forte  anima,  sciolta 
da  tutte  le  tjualtid  di  femmina  : c l' immagine 
di  lei  una  consolazione  di  sua  vita:  e lei  la 
miglior  parte  di  sé  medesimo.  La  quale  ora, 
perduto  lo  sposo,  cd  il  maestro,  rimane 
muta  noi  suo  verissimo  dolore  a far  fede  , 
che  le  angore  leggere  movono  la  lingua  ad 
insana  loquacità,  Io  gravi  tengono  lo  mente 
assorta  in  alto  stupore.  CUé  se  parlasse,  rin- 
noverebbe Tcsempio  di  Vitloria  Colonna. 

E lo  Strocchì  è così  esperto  di  latinità,  che 
alcuni  de*  giovani  insegnati  alla  sua  scuoia 
|soi)o  oggi  non  umile  speranza  d'Italia.  Ed 
egli  medesimo  non  ha  disdegnalo  di  por  ma- 
no a*versi  Ialini  (a)  j c del  prodigioso  En- 
nio Quirino  Visconti  pronunziò  : che  imbe- 
vuto de*  puri%simi  fonti  di  Grecia  e del  La- 
zio non  potetm  già  avere'altro  che  buongu- 
sto in  lettere  italiane  (3).  Ma  per  amore  dei 
mici  inslilulnrì  cd  amici  dove  lascio  tc  , o 
buon  Gndit)  ? il  qitaV  facesti  le  lue  perpe- 
tue «Iclizic  nell’aurea  vena  di  Cicerone  (4); 
e Virgilio  vciicra.sli  siccome  avo  dcH’  illu- 
stre favella  il.ilìca;  c ti  fncltcsli  seguace  non 
oscuro  dei  nlnrinniorc  delle  Ialine  inserì 
Z'uni  (a)  ; c linalincnle  rendesti  alla  lingua 
Ialina  onore  non  meno  di  buon  figliuolo  clic 
di  fibisofo  con  quella  generosa  sentenza  : 

(i)  Prop.  Voi.  /,  Pari,  i,  pag.  so3. 
f'tisi.  Bologna  i8/.a,  pag.  Ss  eteg. 

(3)  Elog.  dì  E.  Visconti,  pag.  i6.  Boi. 
iSfg. 

(i)  C'orn.  Are.  Voi.  t.  pag.  2/2. 

(■•)  BertuCfwli,  Mc/n.  piig.  2/  e png  4^- 
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La  Javtlia  ha  virtù  di  faré  immorlaii  gli 
uomini  che  tono  morti:  corno  ci  fa  fede  ii  la- 
tino imperio^  che  già  tutto  cadde  t epariy  men- 
tre la  fama  de'  tuoi  cittadini  ti  pive  ancora 
nella  tua  lingua;  la  guato  età  e dura  più 
eterna  che  la  romana  potenza  (i).  Per  le 
quali  altime  parole  ci  soTteoiamo  di  cosa 
ferie  da  BUauno  fia  qai  avvertila,  aia  che  è 
tutta  vera,  e secondo  natura.  £ questa  si  è: 
che  quelle  genti  de' Goti  « degli  Unni,  e dei 
Lougobardi,  che  per  anni  trecento  aggrava* 
rono  successivameate  sull’  Italia  le  loro  mani 
«li  ferro,  cacciate  in  fino  da  Carle  Magno,  re- 
carono alle  native  loro  contrade  molta  ma- 
niere del  latino  rustico.  E come  poi  fa  se- 
guilo relTtftto  di  quel  e parole  , che  Dante 
indirizzava  a tu*ti  ed  a ciaocuno  re  d'Italia', 
tangue  de*  Longohaj  fi,  nazione  di  Scandi- 
nauta  (a):  cioè  allora  quando,  peneiralada 
tutti  I lati  la  ragione  o la  civiltà,  le  ultime 
reliquie  degli  oppressori  si  ridussero  alle  an- 
tiche lor  tane;  pof-tarono  seco  que'modi  del- 
Pillustre  latino  che  negli  estremi  tempi  ave- 
vano udito  risuonarc  iolorno  a sé.  Quindi  le 
molle  parti  del  latino  rustico  recate  assai  pri- 
ma da'popoli,  eie  poche  dell* illustre  addotte 
posleriormciilo  da*  principi  si  combinarono 
in  una  mistura  di  latino  barbaro,  che  fu  aL- 
bracciata  in  Ungaria  , in  Moldavia,  in  Va- 
lacchia, in  Polonia,  e per  alcune  proviocie 
delia  Gerioaoia:  e si  parlò,  e si  scrisse,  e li- 
cenziosamente in  ogni  tempo  si  accrebbe  di 
molte  barbare  voci  piegale  alle  profereoze 
latine.  Il  che  per  avventura  non  cadde  in 
mente  all*  eruditissimo  M.iffei , quando  seri 
veva  (3):  Cosa  é tra  gli  vjjiziali  dell*  impera 
tare,  che  in  quella  parte  furono^  attui  ai- 
vulgata,  e narrala  come  meravigliay  che  in 
Valacchia  t ed  anche  in  Moldavia  ti  parli 
italiano.  Folta  però  particolar  ricerc  iy  mol- 
to più  abbiam  ricavato  ettere  rimato  in  quel 
pacMé  del  linguaggio  delle  miltzie  Romane , 
che  ^uiW,  come  in  paete  di  conjtney  toggior- 
navano  ttabilrnenle:  il  guale  non  già  ilalia- 
fio,  ma  iecondo  militaniiy  era  latino  plebeo 
tcorretloi  con  che  veniva  ad  accoz/ar/i  a/- 

( I ) TreUt.  degli  ecritt,  del  3oo  , cap.  t 
in  fine. 

(2)  Div,  Comm.  Pad.  1822,  T.  rypag.n4 
a 1 16. 

(3)  Ver.  Ili,  P.  /,  lib.  i/,  col.  J/4- 
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rilatiaao.  Iiaparoccliè  non  gli  era  bisogno 
di  richiamarsi  a tanlo  lontaoe  origini  ; quan- 
do a’  tempi  molto  posteriori  le  orme  del  par. 
lar  latino  non  furono  intere  neouneoo  sotto 

11  ciel  dove  nacque.  Nè  quel  reo  costume  di 
crear  parole  ad  arbitrio  nel  paese  degli  Un- 
ai  e de’  Goti  trorò  ritegno  neppure  in  tanta 
luce  del  secolo  XIX.  : come  ne  rende  fede 
r illustralore  del  museo  Ungarico  ; che  col 
farore  di  nobilissimi  auspici!  Ita  riempiuta 
r opera  sua  di  nuove  forme  barbariche,  che 
si  fanno  forti  od  ogonno,  il  quale  abbia  lior 
di  senno  e di  genliiezsa. 

Ma  per  conchiudere  il  discorso  nelle  lodi 
di  quell'  allo  spirito  , dal  qaale  preudemmu 
argomento  e virtù  di  parlare  , diremo  : che 
nessun  Italiano,  dopo  il  MalTei  che  fece  un 
piccol  cenno  a’veri  natali  del  dir  cornane  ( 1} , 
nessun  Italiano  si  spinse  tant’ollre  quanto  il 
Perlicari  a Irar  luce  dal  fumo,  e recare  in 
mezzo  miracoli  di  diligenza  e di  dottrina.  Al 
che  se  aggiungi,  lettore,  rdeganse,  la  no- 
biltà e la  pienezza  della  sus  beala  vena,  in- 
darno cercherai  molte  età  indietro  per  al- 
tro  eguale.  Ma  i pregi  che  degnano  il  Perli- 
c.iri  di  una  corona  la  quale,  per  colpa  de- 
gl’irritabili  letterati  d'Italia,  ha  dipendulo 
lungamente  senza  gli  studi!  di  nessuna  par- 
te, sono  la  soave  quiete  del  suo  stile,  e l'e- 
guaglianza della  mente  sua  a seguir  sempre 
la  dolce  verità,  camminando  per  ceneri  er- 
dculi  di  nascosto  fuoco.  Imperocché  rassicu- 
rarsi dell’  animo  e della  penna  che  non  cor- 
rano a traverso,  fu  sempre  stimala  principat 
lode  dello  scrittore:  cd  è segreto  provalo  per 
l'arsi  leggere  lungo  tempo.  Che  chi  si  con- 
duce a scrivere  con  mente  turbata,  è letto  o 
piace  ( se  pur  piace  ) nel  tempo  della  pas- 
sione e non  oltre.  Queste  umili  mele,  poste 
agli  uomini  che  non  curano  di  levarsi  sopra 
se  stessi,  furono  disJcgnosainente  oltrepas- 
sate dal  Perlicari,  che  mirò  cd  aggiunse  l’al- 
tissimo segno.  EJ  ore  è in  parte  dove  inten- 
de, clic  non  si  vinco  l’ invidia  se  non  per 
morte.  £ a noi,  che  no  piangiamo  l’ imma- 
tura dipartita,  rende  consolaziono  da  questi 
libri  , che  sorgono  dalla  tomba  a far  vivo 
cternameoto  appo  i futuri  il  nome  e la  prc- 
senza  sua. 


(1)  rer.  Iti.  P.  t,  lib.  xt,  col.  3 toc  tej. 
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CAPITOLO  PRIMO.  vprgo"navamo  ili  Panie,  del  Petrarca,  ilel- 

l' Ariosto,  del  Galilei,  del  Guici  iardiiio,  anzi 
Si  lodano  i riformatori  dello  stile.  della  nostra  fama  medesima;  i(uamln  diven- 
tava un  Tullio  c nu  Omero  o^ni  villano  scril- 
Spesse  volle  considerando  ipiale  c i|iiaiita  (ore  che  veniva  oeoniando  nuovi  vocaboli,  o 
ntiliui  sia  per  recare  alla  ludiana  Lloipien/.u  srorinando  gli  antichi.  Ma  ora,  per  graziadi 
il  oiulto  studio  che  molti  pongono  nei  libri  questi  rinnovali  stiiilii,  l’ Italia  viene  dinia- 
del  trecento,  onde  meditare  e scrivere  in  quel-  graniiosi  di  qne’ novatori,  ed  acquistando  da- 
r antica  e veneranda  favella;  e veggendo  co-  gli  antichi  quello  che  i moderni  avevano  già 
me  ogni  umana  cosa , .avvegnaché  Ixdlissima  smarrito;  e molte  carte  si  fanno  gi,\  Indie  nel- 
sia,rade  volte  scompagnisi  da  difetto:  ho  me-  1’  oro  degli  autori  classici,  c sono  già  venute 
co  medesimo  dubitato, che  anche  a questa  n-  in  ludibrio  quelle  prose  e qttei  versi  che  an- 
lilità  non  possa  seguitare  alcun  danno.  Inqie-  cora  serbano  il  reo  stile  de’corrompitori.  Co- 
riH'chè  il  soverchio  studiare  nelle  parole  sto-  si  finalmente  s’è  chiusa  quella  malta  scuola, 
glie  sovente  gli  animi  dalla  considerazione  dove  il  tumido  e il  falso  era  tolto  in  loro  did 
(Ielle  cose;  ed  allora  il  vituperio  d’nn  popolo  nobile  e del  vero:  e accadde  a que’ maestri  di 
è troppo,  quando  i suoi  piii  nobili  spirili  si  nuove  dottrine  ciò  che  Tacilo  narra  essere 
mutano  in  gregge  d’ imitatori.  Ma  mi  gode  accaduto  a Quinto  Aterio:  che  dove  sonrar- 
[Kii  I'  animo  mentre  veggo  che  per  tale  ma-  venne  la  indaslria  e la  meditazione  de’buo- 
niera  si  viene  a noi  ridonando  il  conoscimcn-  ni,  tosto  quel  suo  sonante  fiume  con  lui  me- 
lo del  bellissimo  nostro  idioma:  il  quale,  destmo  si  (Ji/cqtiò  (1).  Laonde  (Tuc’primi  che 
1 guisa  di  pianta  che  si  rinnovelli,  già  torna  intesero  a ristorare  la  vidgar  eloquenza,  s;i- 
tulto  a finrire,  c promette  que’  frutti  onde  fu  ranno  onorati  mentre  durerà  non  solo  la  no- 
semprc  superbo.  E tanto  ni' (^  più  dolce  il  .stra  lingua,  ma  l’ ultima  memoria  di  lei.  Che. 
pensarlo,  quanto  che, già  condotto  ad  infelici  certo  non  si  poteva  da’  gentili  Italiani  fare  o- 
lermini,  egli  era  lacero  c guasto  dalla  Imi-  pera  nè  più  italiana,  né  più  gentile;  secondo 
ghezza  de’  tempi, dalla  forza  degli  sininieri,  quell’ apotegnia  di  Plutarco,  ove  dice;  niag- 
e,  ciò  ch'è  più  grave,  dalla  stessa  iiostni  vii-  giore  infamia  ad  un  popolo  il  perdere  lingua 
tà.  Perchè  non  solo  alle  italiane  forme  s’em-  che  libertà  ; poiché  la  vita  dell’uomo  franco 
DO  mescolale  le  barbare;  ma  quasi  nulla  più  non  dura  più  di  quella  dell’uomo  schiavo  ; 
sapevasi  di  proprietà,  non  che  d’  eleganza,  laddove  la  favella  ha  virtù  di  fare  immortali 
In  quella  perturbazione  e incertezza  già  il  gli  uomini  che  sono  morti  : come  ci  fa  fede 
pravo  stile  teneva  l’ottimo  sotto  i gravi  pesi  il  Latino  imperio,  che  già  lutto  r.iddc  c s|ia- 
dcllaliccnzaedclla  ignoranzacomtine;  i gran-  ri;  mentre  la  fama  de’ suoi  rilt.adini  si  vive 
di  maestri  si  avevano  quasi  a dispetto;  domi-  ancora  nella  sua  lingua,  la  quale  sta  c dura 
nava  una  gente  che,  rotta  ad  ogni  inteinpe-  più  eterna  che  la  romana  potenza, 
ranza,  faceva  lecito  tutto  quello  che  le  pia- 
ceva; talché  eravamo  nuovi  di  lingua  all' apri- 
re d'ojuii  nuovo  libro;  e per  poco  non  ri  M)  lo.  I.:t  !il>,  t,  imm.  (u. 
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CANTULO  11. 

De  fizii  c/icjioiiiio  seguire  ijuesla  rifunna. 

Ma  qui  fa  J' uopo  osservare  tlie  la  rcslaii- 
ra/.ioiie  della  favella  sia  itilera  , n^  guastisi 
per  vizio  elle  eon  lei  nasea;  onde  non  siamo 
(•ondoUi  neiroltbrobriodi  qne’  medici  che  non 
sanno  trarre  gl’ infermi  dall’ un  male  .senza 
pillarli  nell’altro.  Iniperciorcbè  , siccome 
lo  studiare  ne’ vecchi  con  buoni  accorgimen- 
ti A il  solo  modo  per  cui  la  favella  si  ricon- 
ilnea  nello  smarrito  cammino  della  bellezza; 
eo.si  lo  imitarli  da  superstiziosi  eda  cierhi  po- 
trebbe olfenderla  di  nuove  macchie.  Antico 
dettato  che  la  fuga  dell’errore  guida  alla 
I nipa  chi  è digiuno  dell’arte;  ed  è vero;  per- 
chè gli  estremi  della  virtù  si  annodano  .sem- 
pre al  cornineiarc  dei  vizii.  Onde  veggiamo 
ail  ogni  Itonlà  dello  stile  .seguire  la  sua  ma- 
gagna; Oli  il  magnilieo  inchinare  nel  tumido; 
e l'ornato  nel  lezioso;  ed  il  semjdìcc  nel  ple- 
beo; mali  gravissimi;  e dà  fuggire  con  tanto 
|iiii  lina  eiira,  quanto  piu  si  nascouilono  sot- 
to il  colore  della  bellezza.  Oiiindi  si  convie- 
ne il  censore  cercare  e coiinseere  le  tenui 
colpe  di  qne' primi  che  foinlano  nuove  scuo- 
le; ed  avvisarle  a line  chi"  non  crescano  nei 
seguaci.  Gilè  se  si  fossero  con  più  libero  a- 
iiimo  dannali  i troppo  acuti  e falsi  concetti 
d' alcuni  grandi  autori  che  prevennero  il  sc- 
cenlo,  forse  non  dovremmo  ora  alibomin  ire 
lanic  opere  di  quella  eia  piene  di  vcrtigiiii  e 
di  delirii.  Gerrlicrento  adunque  di  adempie- 
re questo  niricio  ; non  già  sieromc  censori  ; 
eliè  tanto  non  vogliamo  arrogare  alle  nostre 
forze;  ma  verremo  mediatori  fra  i satelliti  del- 
la licenza  e quelli  della  siinorstizione,  come 
suole  alcun  iiiirao  solingo  clic  medili  pace  fra 
line  fazioni. 

E roiisiderandn  primamente  quali  vizii  po- 
Iraniiosi-gnitare  le  virlù  di  queste  nnoveserit- 
tiirc,  vcaliemo  die,  imilamin  gli  scritti  del 
trecento,  è da  causare  il  perieolo  di  cader  nel 
vile,  ncll’iindo  e nell’  n/l'ellalo:  Ire  ipialità 
die  smn»  certamente  prossime  al  nnlurule  , 
al  semplice  ed  al  i/rmio.vo.  Dovremo  quindi 
.auiiqirire  queste  male  railid  finché  elle  si 
stanno  prommlc  c qn;isi  occulte;  chè  scoper- 
te .si  potranno  leggermeiile  spiantare  ; ma 
Ira.seinale  saprebbero  crescere  e farsi  più 
forti.  Sarà  nostro  debito  1’c.saiuinare  qne'li- 
In  i die  degginno  additarsi  ad  esempio  degli 
studiosi;  il  vedere  se  debbansi,  e sempre,  e 
in  ogni  rosa,  gli  antidii  tutti  imitare;  se  fae- 
fiano  legge  in  ipielle  parti  nelle  quali  essi 
non  serbano  legge;  die  vizii  si  possano  confc- 
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dorare  culle  loro  vn  lù,  c quanli,  e quali  ; c 
se  abbiamo  ad  oliliedire  alcuni  die  predicano 
doversi  scrivere  in  Inlla  la  lingua  del  Irecen- 
to;  .e  in  quella  sola;  e vin  e non  usare  die  non 
sia  in  quella;  e lutto  in  lei  credere  oro  ; e 
fuori  di  lei  tulio  sliimtre  mondiglia;  e fin  an- 
co le  co.se  nuovamente  trovate  doversi  eon 
quelle  vecchie  pinole  significare  ; eoinc  se 
questa  nostra  favella  fosse  già  tntla  morta. 
Gereamlo  noi  il  vero  di  tali  qnistioni , parte 
novissime, parto  anlirhissiine,  piwneeeremo 
di  segnare  i limili  fra'  (piali  .stringasi  la  imita- 
zione degli  antichi;  cosi  per  alloiitan;trc  dal- 
le nostre  carie  tutte  quelle  rontaminaziom 
che  vi  possono  penetrare,  come  per  non  for- 
zare gli  nomini  a spiegarsi  colle  sole  voci  ii- 
s:ite  già  sono  rin(|neeenl’anni;  non  dovendo- 
si indiinare  l'.illezza  dell’ umano  ingegno  a 
falidie  cotanto  |H)Vere,e,(piasidirennno,sdna- 
ve,  Imperoediè  la  slessa  filosofia  nnn  pm') 
eom  edere  che  noi  dÌMlegnianio  tiiUa  la  civil- 
tà presente  per  diianiard  dlladini  di  (ptel  se- 
colo cosi  lonlano;  diè,  se  il  facessimo  , non 
so  cosa  direbbe  di  noi  iiiiel  .sapienli.ssiino  So- 
crate; il  qmde  non  voleva  pur  diiainur.si  dt- 
ladino  d’ Atene  per  non  islrmgersi  a si  poca 
parte  di  terra. 

CAPITOLO  III. 

Della  opinione  di  Datile  intorno 
gli  st  rillori  del  lIOO. 

Ninno,  ragionaodo  intornu  gli  aniirhi  no- 
stri scrillori,  ha  preso  mai  ail  tesaminare  sot- 
tilmenle  (jiiale  opinione  n’avessero  i tre  più 
alli  spirili  di  quella  età;  cioè  l’ AlighiiTi,  il 
Pelrarea  c il  lloeeareio.  E ri  sembra  pure 
che  questo  esame  si  fosse  dovuto  mettere  a- 
vanti  ad  ogni  altra  invcsligazimic;  si  perchè 
r aiilorità  de'  tre  principi  della  favella  pi»')  ag- 
gingnere  mollo  valore  agli  altri  argnmenli;  si 
perch’ella  stessa  è im  argomento  gravi.ssimo 
per  tulli  coloro  che  onorano  in  (pie'Ire  .som- 
Miì  il  pregio  eterno  de'  nuovi  Latini.  Che  se 
i veri  padri  del  dire  avranno  ehiamalo  qnel- 
r aulirò  volgare  vizioso  n imperfetto;  non  so 
come  ora  noi  potremo  predicadn  e rredei  lo 
non  fallibile  e (tei  fellissimo.  Noi,  rlic  pur 
siamo  così  lontani  da  qne’ divini  e per  età  e 
per  ingegno,  saremo  dniiqiie  ardili  di  dettar 
legge  nel  regno  loro'?  Ouevlo  non  sia.  Anzi 
|)cr  lo  giiidieio  di  tali  oracoli  si  fermi  il  no- 
stro; ed  esaminando  da  prima  quello  dell’  A- 
ligliieri , veggiamo  die  .scrisse  ; poafia  ve- 
driìiiin  die  fece  egli  stesso  iiilmiio  la  volga- 
re doqnciiza. 
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Itpj;iio  veraiiienle  di  molla  eonsidi-raziuiie 
;•  qufir  allo  dispetlo  in  cui  Danio  ebbe  molli 
sci'itlori  loscani  dell’  dà  sua  : stvondorhi  a- 
|ii'i'Uinirnle  si  raccu;;lio  dal  CoiivUo,  dall'al- 
ire  prose  e da’  versi  della  Commedia.  E av- 
veonacliè  allora  fosse  gran  turba  di  faeilori 
di  croniche  e di  leggende,  c di  scipiti  versi- 
licaluri  che  , dalla  plebe  nati , la  sola  plebe 
pascevano  ; pure  quel  magnanimo  non  fece 
scopo  della  sua  grand  ira  que’  meschinelli. 
Ma  tutta  la  rivolse  in  frate  Gnittuiie  , che 
di  quel  tempo  cantala  le  più  lodale  rime  : 
che  fallo  oralare  della  repubblica  arringava 
al  popolo  fiorentino  : ed  aveva  voce  di  orato- 
re nobilissimo  e principale;  siccome  lo  stesso 
l’elrarca  n’afferma  nel  trionfo  d’Amore  (i). 
Ora  t ante  si  levò  a viso  aperto  contro  quel 
famoso  e i lodatori  di  lui;  e forse  slimóche, 
pi  rcossa  la  lesta  della  mandra,  tutta  la  rima- 
nente sarebbe  di  leggieri  vinta  e dispersa.  A 
questo  iine  nel  canto  XXVI  del  Purgatorio, 
uve  incontra  il  buon  Guido  Guinicelli  suo 
maestro  cd  amico,  dopo  lodatolo  per  le  dolci 
rime  d’  amore  , e dettogli  eh’  elle  sarebbero 
eterne  , fa  rispondere  quel  sommo  Bologne- 
se ; « che  in  Provenza  , non  già  in  Italia  , 

» era  chi  poteva  dirsi  perfetto  fabrodel  ma- 
» terno  parlare  : e questi  era  Arnaldo,  che 
» soverchiava  tutti  versi  d’  amore  c pi  ose  di 
. romanzi  : cui  gli  stolli  soli  anteponevano 
» Gerardo  di  Limosi:  siccome  ipiegii  sioltis- 

> sinii  fra  gl’  italiani  che  , volgendosi  più 

• alla  fama  che  al  vero  , davano  qiie.slo  prò- 

• gio  a Cuiltune,  senza  conoscere  che  in  co- 
» 1 li  non  era  nè  ragione  , nè  arte.  • Culle 
quali  acerbe  parole,  chi  bene  le  guardi,  I an- 
te afferma  infelice  lo  stalo  di  quella  nostra 
vecchia  eloquenza,  e mostra  la  miglior  con- 
dizione in  che  starasi  la  Provenzale.  Ma  non 
bastò  al  poeta  il  parlare  una  sola  volta  del 
malvagio  stile  di  questo  Guittone;rhè  ne  toc- 
ca di  sopra  ancora  al  canto  XXIV,  ove  dice 
di  lui  e del  Notaio  da  ^entino,  come  di  due 

> che  s’  erano  tenuti  di  qua  dal  dolce  stile 
I da  lui  trovato  : prchè  stretti  a tal  nodo  , 

» che  non  lasciavali  nè  volare,  nè  gire;  scri- 

• vendo  freddi,  voti,  senza  che  affetto  alcu- 

• no  spirasse  dentro  , e loro  dettasse  quelle 

• cose  che  volevano  cantando  signilicare.  » 
Oiiiiidi,  noialo  di  quelle  povere  cantilene,  e 
trapassalo  ogni  segno  di  cortesia,  gridò  nel 
libro  della  Volgare  Eloquenza:  Cessino  i se- 
juari  delta  ignoranui  che  esloilono  Cuilto- 
iie  d' Arezzo,  ed  alcuni  alil  i,  i ijiiali  sofiUo- 
no  sem/ne  nei  Vocaboli  e nette  Coslnizioni 

I Pflr.  Tiiiinf.  f.i[M>  t,  V.  :ì '. 
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simigliare  la  Vide  (1).  Che  se  ci  piaccia  in- 
dovinare ehi  fo,s.sero  gli  ullri  in  questo  luogo 
spregiali  , lo  scnuprireinu  leggendo  , ove  il 
censore  si  gitia  sovra  i più  eclchri  Tosi-ani, 
e gli  strazia  ; nè  il  rallicne  pur  riverenza  di 
discepolo  verso  il  suo  maestro  Brunetto  l,a- 
lini:  perrliè  torna  a gridare  « che  anche  gli 

• uomini  più  famosi  sono  in  questa  arro- 

• ganza  : che  impazzano  c.u’ptebei:  che  non 

• si  danno  al  buon  volgare  detta  corte:  e che 
» con  Cuitlone  d'  Arezzo  vanno  in  ischiera 

• Jtonaggiunta  da  Lucca  , Gallo  Pisano  , 
« Mino  Sanese  e Brunello  Fiorenliiw  , fu- 
» riboudi  Inni  in  questa  ebrietà  del  credere 

• itiaslri  te  plebee  loro  favelle  » (2).  Dal 
che  raccogliesi  quanta  autorità  per  corrom- 
pere graniinatica  e vocabolario  si  debba,  se- 
condo Dante  , concedere  al  Tesorello  ed  al 
Palnjlio  del  Imlini,  a’  versi  ed  all’epislnle  di 
Giiitlone , e agli  scrittori  di  quella  pessima 
risma.  Tra’  quali  certamente  saranno  molti  di 
qiicgrincerli  autori  che  ci  lianiio  lascialo  quei 
loro  Trattati,  e Vile,  e Leggende,  e Fioretti, 
e Quaderni  di  conti  , c Medilazion',  e No- 
velle, e Miracoli  , e Zibaldoni  : in  che  ve- 
ramente si  cliiiulono  molle  parole  .sane  ed 
auree,  ed  alcune  leggiadre  od  oneslc  forme 
di  parlar  gentile  ; ma  essendo  poi  .scritte  se- 
cundo  il  vezzo  della  grossa  plebaglia  , sono 
senza  granimatica,  senza  stile,  senz’arie  al- 
cuna, e sovente  piene  di  voci  guaste,  di  co- 
slriiziiiiii  villane,  e d’ ogni  fatta  d’errori.  E 
per  questo  1’  Alighieri  diceva  i poeti  dell’età 
sua  non  conoscer  regola  di  sermone,  ed  ave- 
re ogni  cosa  a caso  (B):  onde,  più  tosto  che 
alle  muse,  rarcomamlavansi  alle  braccia  del- 
la fortuna,  come  rhi  non  conosce  il  proprio 
viaggio,  e vuole  andare,  c non  sa  dove  vada. 
Così  ride  la  stoltezza  di  coloro  che,  vergini 
d’ogiii  scienza  c d’ogni  arte,  fidali  soltanto 
al  non  polito  ingegno , si  ponevano  a catila- 
re  d’alte  cose;  ed  esclama;  Cessino  guciln 
prosunzione:  e se  per  loro  naturale  infin- 
gardia  sono  oche,  non  vogliano  T nqiiila  , 
che  altamente  vola,  imitare  (t).  E certamen- 
te il  fondare  quella  corretta,  pura,  veneran- 
da favella,  che  desse  nome  alla  nostra  gente, 
c tenesse,  l’onorato  luogo  della  latina  , non 
poteva  essere  opera  nè  da  ignoranti , nè  da 
plebei.  Perchè  altro  sono  le  parole  , altro 
le  grammatiche  delle  lingue  : e quegl’  idio- 
ti parole  avevano  , ma  non  arte  di  bene  col- 
legarlc  senza  errare  gianmiai  : non  quel 

fl'l  Dant.  Vulg.  elo«|.  Kb.  2,  ca(>.  H. 

(2)  tri,  lib.  1.  cae.  1.1. 

•a)  l»anl.  V„lg.  ri.  lil,.  2.  t. 

lì  ) Ivi,  111..  I , , . i. 
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uno  affoi');iin('nlo  onde  re^sionsi  le  sin-  mi,  rolla  misura  di  (iiielli  si  farà  slinia  de'  | 
lassi:  non  melodi  per  isfiij’^ire  solecismi , secondi. 

liarliarismi  ed  ei|nivoci  ; non  grammalica  in  guardi  se  mosso  da  superbia  o da  in-  J 

somma  ; rliè  ella  6 lavoro  e peso  da  braccia  vidia,  o piò  |ircslo  da  verità,  sia  (piel  sini-  | 

piò  ndinsle;  e in  Inlle  le  amiche  e le  novel-  slro  gindìcio  l'alto  di  Guillone,  prittcipalmen- 
le  n:i?,ioin  vuoisi  ordinarla  non  sui  perpetui  le  ove  con  tanta  amarezza  si  riprovano  qnel- 
loulaincnli  jiopolari,  ma  sugli  eterni  volumi  le  sue  costruzioni.  l>crcio<cliè  qnal  arte  ò in 
de' grandi  oratori,  de'lìlosofi  c dei  [loeti;  pi'i-  ' ostui  che  Dante  non  abbiala  a vituperare  1 
cioechò  virtù  non  t mai  a raso,  ma  sempre  è lo■"giaulo. 

abellarle.  Eperciò  l'Alighieri  segnitadi-  L' aiiimn  gaudeviiaiiniovae  magna  gra- 
cendo  nel  suo  lihro(l);  «che  l'illnslre  volga-  '<«.  eòe  esso  pieno  di  grafia,  onde  grazie 
« re,  eh'  egli  fondò  c divise  dal  plebeo , ri-  « eoi  fulte  e per  voi  a ealun  che 

• cercava  uomini  illustri,  c simigliaiiti  lana-  prendere  grazie  vuole.  Ijiazia  hae  falle  voi 

• tura  d'esso  volgare;  pcrchò  seguiva  la  con-  ‘l  ‘"rp»  ''o*''"»  piagando,  e uffriggendo:  e%- 

. dizione  de' costumi  e delle  vesti  c dell'  .ir-  /■«"«  « ''«>  ricevalo  avete  gradiva-  > 

• me.  E come  la  gr.inde  magnilicenz,a  ricce-  ’»enle  (1). 

• ca  i polenti,  la  porpora  i nobili;  e come  gli  che  dire  egli  6 questo?  Non  ci  pare  co- 

« otlimi  scudi  c cavalli  si  convengono  a' sol-  "f  Unno  o un  Goto  di  que'  primi  che 

. dati  ottimi;  cosi  il  buon  volgare  vuole  no-  i carri  colle  mogli  e co'tigli  passarono 

« mini  .sottili  e s,ipienti,  c ogni  altra  minuta  * Alpe, e recarono  la  scarmigliala  lorogram- 
. gente  guarda  e dispregia.  » Cosi  Dante:  e nel  bel  paese  latino?  E Dante,  che 
tali  sentenze  anoisenihradegnissimoche  Dan-  scriveva  della  Beatrice 

le  le  scrivesse,  e che  i posteri  le  rammenti-  sua,  come  poteva  sostenere  eh  altri  parlasse- 
110.  Pari'anno  forse  aspre  ad  alcuno;  ma  non  ' ® ttll®  loro  madonne,  qual  fa  questo  Areti- 
pcr  ciò  dovremo  allontanarci  da  quelle  dot-  ffH'*  decima  lettera? 

trine  che  altamente  si  fondano  in  ragione  ed  (Jaanto  dongiie  guanto  guardare  dovete  , 

in  lìlosotia.  Citò  anzi,  esaminando  un  poco  tanto  e tale  ]ier  cui  graziose  tanto  e 

queste  vecchie  scritture,  cercheremo  perchè  preziose  for  cui  donna  è vile  come  ia  via  è 
tanto  rigidamente  fo.s.scro  condannate  da  quel  sterco  (2). 

grande  e primo  conoscitore  della  nostra  fa-  esempio  di  grave  stile  a discer- 
veila. Che  se,  do[io  ciò,  alcuno  si  ostinasse  fere  le  mondi  cose  e le  sacre  poteva  esser 

a crederci  in  fallo,  sappia  che  a noi  non  gra-  ‘|i'eH»  «he  Guittone  al  suo  modo  selvali-  t, 

va  lo  errare  in  compagnia  del  sacro  Dante,  P;irl«  delle  brevi  dolcezze  del  vivere.  , 

creatore  di  tanta  maraviglia,  quanta  è quel  Unde  animo  non  finito  non  in  cose  finite 

suo  i»ema  immortale.  e l'feee  pagare  può:  dunque  ben  non  finito, 

finito  da  ogni  male  vuol  esser  loco  ove  pa-  ^ 
CAPITOLO  IV.  gare  possa  uomo  fà). 

Non  già  solo  più  d' alcuno  altro  buono 
lìello  stile  di  Guillone,  di  Drunello,  di  da-  Intono,  ma  buono  sommo,  da  cui  solo  è buo- 
ropoue,  e del  testimonio  di  Franco  Sac-  >‘o  chi  buono,  ver  cui  ogni  buono  malvagio 
elicili.  angelo  è uomo.  , 

A tali  lesti  non  faremo  noi  cliiosc:  perchè 

Ma  iini.nizi  Iralto  si  vuole  purgar  1'  Ali-  il  riso  può  qui  scusare  ogni  maniera  di  me-  ^ 
gliieri  del  .sospetto  eh’ ci  biasimasse  quc’cc-  no  henigna  censura* 

jehrali  autori  o per  invidia  o per  troppo  a-  Ma  seguitando  il  nostro  esame,  cd  a Brìi-  ^ 

more  delle  sne  rime:  scritte,  com’  ei  diceva,  nello  volgendido,  troviamo  perchè  l' Alighie-  ^ 

in  uovo  stile  ("2).  Essendo  pertanto  nostro  ri  fosse  rosi  mal  ronoseente  discepolo  da  e.ic- 
niricio  r imprenderne  qui  difesa,  leggeremo  ciare  Ini  suo  maestro  fra  una  plebe  si  fatui. 
in  Giiillone,  in  Brunello  e in  alnm  altro  , E priiiiamcnle  andremo  pensando,  che  inlor- 
cereamlovi  quelle  colpe  che  reseroensi  aeer-  no  1’  uso  c la  dignità  del  Volgare  italico  le 
luì  il  Pt>cla.  rnrhi  psonipli  dnronio;  c (ii  po- *'tìj’toro  opinioni  losisoro  assai  tiiscn-paiili. 
chi:  per  non  istare  a lungo  nella  miseria  di  Coiiriossiachè  l’Alighieri  fu  sempre  caldo 
cpiesii  plebei;  ed  anrhe  perchè  il  tempo  sa-  dell'  mior  nostro,  o sempre  ne  meditò  Cssrris- 
lebhe  scarso  all' impresa;  o,  ronoseiuli  i pi  i-  no  le  cose  piò  magnindie  ed  alte;  mentre  il 

(t)Guilt.  I.HI.21.  t, 

(i;  l\i,lili.  2,  r.  1.  (2J  Guill.  l.fU.  10,  r. -'il. 

(2)  Purg.  c.  2'i,  v.  37.  (3)  Guilt.  1, 1.  7,  v.  3S.  ; 
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pusillaniinosiin  marstro  compose  la  sna  mag-  libri  il  Latini  confortò  bene  qnella  sua  opi- 
gior  opera,  nò  è il  Tesoro,  in  Ungila  fran-  nione;  perchè  il  Tesoretio,  ch’egli  scrisse 
cose  ; dicendo  nella  introduzione , che  non  italiano,  è pieno  di  -vocaboli  c di  forme  al 
credeva  l’italica  bastare  a tanlo:  e (|iiindi  tutto  provenzali;  è arido  d’opi  vena  poeti- 
seieglteva  la  parlatura  francesca,  eh’  i la  ca , e senza  fiore  di  grazia.  Nè  crediamo  poi 
più  diletlevule  e eomuna  di  tutti  gli  altri  siavi  gentil  persona  cui  basti  la  sofferenza  nel 
linguaggi  (1).  E gii  questa  sola  viltà  debbe  leggere  il  suo  Pataffio  : che  si  può  bandire 
aver  messo  un  gran  dispetto  in  quella  fiera  per  una  delle  nih  triste  e pazze  cose  che  s’ab- 
e terribile  anima  dell’  Alighieri.  Onde  sem-  bia  mai  viste  I’  Italia.  Imperocché  non  pago 
braci  chea  combattere  principalmente  il  mae-  'Brunetto  d’ avervi  consumata  tutta  la  favella 
stro  scrivesse  nel  Convito:  ch’egli  adopera-  del  postribolo  e del  mercato,  vi  volle  anche 
va  r idioma  volgare  per  confondere  li  suoi  spargere  la  mala  sementa  de’bisticci, degli  e- 
urrusalori,  li  gitali  dispregiano  esso,  e eom-  quivoci  e dell’altre  inezie,  che  poi  si  larga- 
mendano  gli  altri:  massimamente  quello  di  niente  fruttificò  nelsecenlo: 
lingua  (F  oro,  dicendo  che  è più  bello  e mi-  „t„„  p,ra>icsse. 

giiore  di  questo  E quivi  a mostrare  la  Perchè  Matteo  tì  fu,  pur  .Mattio. 
leliczza  del  volgare  dei  »i  ( Com’ei  chiama  &>»  *1  Romano  a Romena  non  stesse. 
l’ italiano  ) pone  un  lungo  capilolo,  intitolalo  Di  accegge  on  pa'  di  noxie  ( o guelfo  Dio  ! ) 

Min  pertietuale  infamia  e depressione  delti  ^ • 

malvagi  uomini  d Italia,  che  commendano  I,  ^n, 

la  volgare  alimi,  e lo  proprio  dispregiano.  p,'  falli  folli,  che  son  troppo  felli. 

Ove,  dopo  avere  ragionato  delle  ablioininevo-  Che  fan  le  6che  con  fioca  favilla  (t). 
li  cagioni  per  cui  t|ue’ vigliacchi  discon^  Ogni  volta  che  ci  facciamo  a leggere  in 

scono  la  ricchezza  luiiia,  termina  con  quella  ® pensiero:  e ci 

profezia  nobilissima  della  gloua,  aclie  sareb-  quell’alto  spiriloa  lai  lettu- 

he  mi  di  sollevata  la  nostra  lingua,  quando  sfavillasse  tulio  d' ira  grandissima  contro 
fosso  purgata  e monda  d ogm  plebea  conta-  j,  ^ ^ disfogarla  credesse  poco  IV 

minazione.  Questa  sara  luce  nova,  sole  no-  pierei , se  noi  cacciava  an- 

no: il ^de  surgerà,  ove  l usato  tramonte-  f^-dannati.  iJella  quale  credenza  entria- 
rò:  e doro  luce  a coloro  che  sono  in  tene-  mo  massimamente  quando  consideriamo  come 
hre  e in  osctirtfo  per  lo  usato  soleclu  a /o-  m Pataffio  il  la'ido  Fiorentino  fece  1’  a- 
ro  non  luce  (J).  Ora  pel  paragone  di  quelle  de’  siMlomiti , fra’  quali  a punto  an- 

parolc  del  Latini,  e di  queste  dell  Alighie-  00,.a  pj  ygde  nella  Divina  Commedia.  F. 
ri  sembraci  che  si  chiarisca  bene  la  discre-  gQnjggjij  jj  pjg  discepolo  quivi  cerchi  di  mi- 
panza  delle  loro  opinioni  non  mai  per  altri  (jgjre  quella  troppa  vendetta  con  alcuna  pa- 
avvisata.  Per  lo  che  stimiamo  che  molti  si  ^0,3  d' affetto  e di  pietà  ; pure  1’  oltraggio 
rimarranno  dal  vituperare  il  disccHoper  lo  |j  p aperto  ed  eterno,  che  quelle  pie- 
tanto  dispregio  del  suo  macsiro;  nè  si  yorr.i  g0]g  medicine  son  nulli  a rispetto  (Jel  colpo 
più  crederlo  ino«o da  qiic  briitii  pccrali  del-  dj  eui  l’ha  trafitto,  infamandolo  nella  memo- 
la  invidia  e dell  arroganza,  die  in  quel  san-  gja  di  mni  j pasteri.  Imperò  ci  divideremo 
lo  petto  non  potevano  entrare.  L vcdrassi  che  da||j  comune  sentenza  : c diremo  quella  sua 
1 aspre  sue  parole  non  da  altro  erano  mosse  dannazione  non  tanto  essere  immaginata  da 
che  dal  grande  amore  da  lui  psto  a questa  Dame  Ghibellino  ed  esule  centra  Brunetto 
cara  favella  ed  allo  stato  di  perlezione  in  che  gujifn  g piarentìno,  quanto  da  Dante  poeta 
sperava  condurla.  Ma  intanto  quella  senten-  nobilissimo  centra  Brunetto  autore  dell’osee- 
za  del  Latini  è un  argomento  novello  dello  pog  pjpbeo  Pataffio 
imperfetto  stalo  del  nostro  idioma  in  quc  lem-  |y,',  degli  altri  scrittori  nominali  nel 
pi;  ne’  quali  chi  non  aveva  modo  per  trarla  ij^po  delia  Volgare  Eloquenza  qui  si  dovreb- 
dair  uso  de  plebei,  siccome  fece  Dante  con  ,,g  credere,  se  di  quelli  0 nulla  0 pochissimo 
quella  ereulea  sua  forza,  si  dovea  rivolgere  rimase.  Nondimeno  crederemo 

agli  .stranieri:  ed  era  veramente  bisogno  che  „,gp,g  di  parlare  de’ 

nioita  fos^e  quella  barbane,  perchè  I italKV  roetanei,  non  dimenticaese  Fra  JacopO’^ 
na  favella  SI  dovesse  stimare  di  soavità  mi-  ^odi  : del  quale  sono  a noi  pervenuli 
norc  che  \ii  francetea.  E già  cogli  alili  suoi  jgpjj  versi  diveti,  serbatici  più  tosto 

(t)  Tf»r.  volR.,r.  del  Gi.mh.  Prff.  pag.  .’i.  ''alla  crisiiana  pietà,  che  daU’amurc  del  bello 

(2)  Dome,  Oinv.,  f.  32.,  «lit.  1741. 

;:))  hi.  f.  48.  (1)  lìriinril.  Palaf.  rag.  iilt.  in  fio. 
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Siili',  si’j!:iicn(]u  colili  li;  care  poste  Ji  i suoi 
vicini,  e iiioslimiilusi  pur  assai  goit'o  c sipii- 
silaiiifiile  plclu'o.  K ci  sia  Iniuiio  rossei'vare 
di  l'iif  pclli'jjriiii;  voci  cpli  arricciiissi;  lalvol- 
ta  il  tesoro  della  faveUa'.  la  quale  allora  tutta 
fresca  e recente  potevasi  con  poro  senno  for- 
nire di  molti  e sani  e neeessaiii  vocaboli.  Ma 
costui  fabbricavali  alla  libera,  o più  veramen- 
te alla  pazza,  c tanto  strani  c riilevoli  , da 
di.sp;radarne  il  Zanni  delle  commedie  ; come 
i|iiando  trovandosi  stretto  ad  una  desinenza 
in  iui,  rosi  venne  cliiiideiido  le  strofe  d'  una 
sua  eanzoiie  : 

Cjiltini»  in  m.ii^inini. 
lN*r  If  ttilfMilini. 

ÌMitiugt’iiiliiia  VHti  i.iì 
Iai  Briz.jltitii. 

( ()m|».*)gnia  ile'  SMl«miìnt. 
flesse  le  sue  railicinì  (1). 

Nè  por  ({ìU'slo  pleboo  il  ilecoro  dolio  siilo 
ora  iiiij;Iiorii  olio  quello  do’vocaboli.  IVrohè 
trallando  motoria  teologica  c santa,  e doven- 
do sovra  tutto  eguagliare  colla  dignità  delhi 
stilo  .quella  dello  imagini  , adoptu  ò un*  arto 
tutta  sua  e novissima,  che  oltonova  a punto 
il  contrario  del  suo  proposito.  Onde  cosi  lo- 
dava Maria  e *1  mistorio  delia  sua  virginità: 

O pregna  s^nu  semina  ! 

Non  fu  mai  faUo  in  t'ernin). 

O parlo  inaiiilito  t 
li  ligtiiiol  |»arliK’Ìto 
Da  miro  Jrl  rmUf  tisrilt) 

Di  maire  .«igìtlaia* 

A n*»n  romper  sogetto 
Nato  è ti>  figlioi  lietto 
' il  sili»  ( alleilo 

Colta  porta  serrala 

Ma  non  iujiozziamo  più  (|tiesio  fango,  che 
già  ne  siaiim  sazii.  Perchè  I’  uomo  che  dopo 
colali  esempli  non  vede.sse  la  ragione  di  quel- 
le sdegnose  [larolc  di  Dante  , crediamo  che 
s'abbia  a coiiiiannare  nella  sola  ed  clerua  let- 
tura di  Jaeoponc,  di  Giiiltone  c degli  altri  , 
senza  rhe  il  consoli  mai  una  stilla  della  vena 
dantesca.  Di  laida  ignoranza  c liarbarie  in 
compagnia  di  costoro  erano  dunque  offesi  an- 
che moli'  altri  elle  vissero  intorno  allìne  del 
duccnto,  0 al  principio  del  treeenlo  ; e che 
pure  s'  appellano  Classici,  e si  cilano  tulli, 
e si  seguono  per  esemplari.  Il  che  non  sia- 
mo già  ardili  di  coiidaiiiiarc  : ma  vorremir.ii 
dire  che  per  la  religione  doviila  a Dante  ed  al 
vero  si  additassero  come  plebei,  c rade  vol- 
le degni  d’ imilazionc. 

N’è  di  tale  tempra  diremo  questi  soli  anli- 

(!)  Jar.  tfìiìi,  lilt.  1,  .^1.  13. 

(Z.  Inì,  Uh.  3,  od.  ft. 


chis.simj  : ma  quanti  scrissero  senz'arte  rosi 
per  tutto  quel  secolo  come  pe'segiiciili.  Iiu- 
peroeehè  veggiaiiio  Franco  Sacchetti  niira- 
hilmeiite  areuslarsi  alla  opinione  di  Dante. 
Chè  seblH’iie  Franco  vivesse  molli  unni  dopo 
il  divino  poela;  pure  aiirh’egli  mo.ssc  un'  a- 
spra  querela  rimiro  la  plebe  che  cireonJava- 
lo,  e clic  eolie  guaste  forme  c le  villane  pa- 
role inlristiva  una  favella  che  già  facevasi 
lieta  per  la  Divina  Commedia,  e per  I'  opera 
del  Doccaeeio.  Nè  al  sicuro  stimava  il  Sar- 
l’Iiciti  essere  lidia  di  oro  quella  lingua  diche 
molli  ora  vorrebbero  adorale  fino  le  colpo , 
ipiniido  in  ima  leggiadra  sua  frottola  così  di> 
|imgi;valu: 

La  linf^na  nuova 

< Ì»c  allrovr  non  .vi  Uova 
!SU  par  xnlii  per  prova, 

Che  muuva 
Il  Fiormlirni 
Ton  un  Ialino 
Nè  Fntu-eseo,  nè  Ialino. 

Nè  Ungliei,  ue  Krmino, 

Nè  Sauiino, 

Nè  llarharo, 

Nr  rarlanv, 

Nè  NrcvUo, 

Nè  degli  altri  discesi  da  NembrulU). 

Ilìmori’ht, 

IlimLrtM'ci, 

GnalTe  r<l  oc*  i, 

Che  fallapioso 
K d.'l|»|Hl«0 
Kd  anfana 

F tafana  eoe.  ecr  (I). 

E cosi  seguila  una  filatessa  bella  di  H50  ver- 
si tutti  falli  di  veci  scure,  torte,  vilissime, 
che  andavano  per  le  carte  di  queir  aurea  età; 
c che  i nostri  più  non  intendono  : nè  se  ne 
dolgono.  Per  le  quali  mostrasi  come  il  mal 
uso  de’  pleliei  era  durato  dal  tempo  di  Dante 
fino  al  tempo  di  Franro;  c dannalo  sempre 
d.a’genlili  scrillori;  e sempre  seguitalo  dal 
volgo:  perchè  già  ignoranza  mai  non  si  s]ie- 
gne  ; c d'una  in  altra  plebe  si  travasa,  c si 
travaserà,  finché  durino  le  stelle.'  Si  vuole 
quindi  aver  di  conlimio  avanti  la  mente  quel- 
la separazione  solenne  fra  gl'  illiislri  e i ple- 
bei, che  Dante  volle:  quindi  sì  hanno  ad  i- 
stmliare  Ciiitlone,  Hi  iiiieltn,  J.icnpone  e gli 
altri  molti  di  quella  schiera,  non  già  per  i- 
milarli,  ma  per  razzolare  il  poco  oro  .sepolto 
in  quella  molla  polvere,  e per  rono.seerc  qua- 
li rose  li  rendessero  plebei,  e.  quali  sieno  da 
evih.rsi.  Opera  veramente  tutta  contraria  al- 
r opera  d' alcuni  grammatici  che  gl’ idiolisiiii 

(1)  Kr,  Sacch  , Froll.  Alt.  Dii.  pref. 


Digitized  by  Google 


K»7  )( 

di  rostoro  hanno  mcsouluti  al  vol^'are  ilio-  il  Cilladini,  il  Mafl'ci  cd  altri  (Icitiissiiin  crr- 
stre.  Qiiamlo  anzi  paragonando!' accorto  sin-  dettero  che  in  gran  parte  esistesse  presso  la 
nere  del  Petrarca,  del  Boccaccio  c di  Dante  plebe  romana  fm  da  (piando  i nostri  parlava- 
fon  questi  sformati  c fatui  stili,  si  possono  no  latino.  Ouelle  cose  che  in  altri  autori  si 
chiaramente  conoscere  le  cose  che  da’  veri  ponno  leggere,  non  sarà  nostra  coslinnaiua 
maestri  si  vollero  condannate.  Conriossiachit  il  ripetere.  E chi  abbia  mezzanamente  stn- 
padn  della  colla  favella  vogliamo  dire  i pri-  diato  in  Plauto,  in  Apulejo,  in  Posto  , in 
mi  grandi  scrittori;  e non  già  i primi  rustici  Palladio , c chi  si  conosca  della  lingua  de' 
che  la  parlarono,  c i primi  scempiati  che  la  comici  Latini,  clie  facendo  parlare  i plebei 
scrissero:  perclii'  allora  gl'ignoranti  si  fa-  ne  imiuirono  la  favella,  già  sa  che  quello  che 
rebbero  i niaeslri  degli  addottrinati,  c i savii  dalle  genti  di  lettore  c di  corte  dicevasi  n- 
apprendercblH?ro  ragione  dai  pazzia  qer,  riiput,  os,  domiis,  ifliiis,  jitilcher,  gli 

' schiavi  c le  trecche  sul  mercato  dicevanocnni- 

’ C.4PITOLO  V.  pus,  tenia,  bucca,  casa,  fiwusjielltis  k 

li  parole,  a noi  pervenute,  si  sono  poi  fatte 
Quali  Dante  intendesse  per  Vocaboli  plebei,  dell’  italiana  favella.  Questo  ipii  si  rii  orila, 

perelu'  pongasi  mente  quali  profonde  cd  alte. 

E anzirhl'  passiani  nitro,  solverenio  una  radici  abbia  quel  volgare  plebeo  di  cui  qui 
quistione,  die  potrà  nascere  intorno  ipiel  ri-  si  parla:  le  quali  radici  sarà  mestieri  scuo- 
talo pa.‘=so  di  Dante,  ove  fulmina  molli  voca-  prirc,  onde  anche  meglio  scuoprasi  l' intcn- 
IkiIì  plelH'i  usati  al  suo  tempo  dagli  scrittori,  dimento  dell’  Alighieri.  Fino  da  tempi  rimo- 
Perriocrlii''  i vocaboli  sono  sirnranicnle  pri-  lissimi  divisa  era  la  favella  de’ rnsliri da  quel- 
ina  adoperali  dalla  plebe,  poscia  dagli  autori;  la  dei  cittadini  ; siccome  c’  insegnano  molti 
eli  ilelerniiiia  uso,  e non  arie;  c questo  gran-  luoghi  de’  classici,  la  storia,  la  ragione  c l e- 
de poeta  sdegnò  meno  eh’ altri  le  voci  più  senipio  medesimo  de’ viventi.  Delia  qual  di- 
sihife  cd  umili,  collocandole  in  quel  suo  al-  visione  ò gravissimo  testimonio  Mareo  Var- 
tissiiiio  canto,  l.aonde  si  |iutiv’i  opporre  o clic  ronc,  che  nel  quinto  libro  de  Lingua  recita; 
Dante  abbia  rondamialo  sè  stesso;  o rlie  non  che  qiiello  che  gli  urbani  dicevano  quirilare, 
bene  da  noi  conoscasi  che  cosa  egli  abbia  vo-  i rustici  dicevano  iubilare;  c questi  rhiania- 
lulo  darne  ad  intendere  quando  ha  condannati  vano  pelliaila  ciò  rhc  quelli  appellavano sc»r- 
1 vocaboli  de’  plebei.  Nò  poteva  dire  plebee  i«m;  e manducum  in  loco  di  obsonium.  l’om- 
ipipllc  voci  die  ora  si  sono  per  noi  fatte  viete  peo  Festo  pone  anch’egli  questa  divisione 

c disusate  , siremne  alnini  mal  rredono.  del  plek'O  c dell’  illustre  nel  deciinoscslo  li- 

Pcrcliò  queste  non  erano  tali  qnando  si  a-  bro  della  signifìenzione  delle  voci.  Forliina- 
doperarono.  E solamente  i pino  lilosoli  de-  ziiiiio,  antico  retore,  n’ attesta:  plebee  voci 
ridono  le  voci  imlidie  negli  antichi;  perdi ’el-  essersi  delle  quelle,  ondeusavo  la  plebe,  cioè 
le  SI  hanno  a coiidaimarc  solo  ne’  nuNienii  , gl'idioti  parlanlisenza  ragione  c senza  gui- 
quaodo  male  ne  usino;  ma  a venerare  sempre  da  (1).  Per  la  qual  cosa  veggendo  noi  come 
iii'  vccdii,  jiercliò  moderne  erano  anch’ esse,  gli  aurei  Latini  non  mai  fecero  luogo  a que- 

quaiido  con  quelle  si  favellava:  c vecchie  si  ste  voci  plebee,  c le  tennero  sempre  lontane 

diranno  le  voci  nostre  da  coloro  i ni  dopo  alcn-  dalle  nobili,  dobbiamo  altresì  far  ragione  che  « 
ni  secoli  sarà  dato  di  eliminare  aiilirlii  gli  no-  D.anle  volle  un  simile  parliincnto  nella  nostra 
mini  dell’  ottocento.  Nò  pure  delle  parole  da  favella;  |ierchò  al  tutto  il  nuovo  Latino  s’al- 
trivio  e signilicatrici  delle  cose  turpi  o delle  /.asse  alla  cima  dell’antico.  Imperocché  vili 
membra  laide,  sembra  che  Dante  ivi  dicesse,  e plebee  non  vorremo  già  diiamare  le  voci 
t’.onciossiadiò  male  poteva  vituperarle  rollìi  alte  a nominare  anche  l' infime  delle  cose  ; 
che  nc'siioi  canti  non  le  aveva  risparmiate:  ne'  dovendo  ogni  umana  cosa,  e in  qualsiasi  con- 
qiiali  nominò  pe’ loro  primi  e semplici  nomi  c dizione,  avere  un  nome,  con  che  s'appelli  : 
la  parte  enn  che  si  siede,  e quella  rni  liifem-  ma  plebei  si  diranno  i vocalioli  pe’ quali  l'no- 
minacela,  e le  triste  che  ne  fanno  merce  , modella  villa  c del  trebbio  nomini  le  rose 
f .simili  sordidezze.  Non  potendo  dunque  con  voci  diverse  dalle  romimi,  o pronnncii  i 
essere  biasimate  nè  le  voci  disusale,  nò  le  ii-  nomi  in  altra  guisa  file  l’ usala  dai  bene  ro- 
inili,  cerchiamo  quali  per  Dante  si  rhiamas-  stinnali  e gentili.  Perché  se  qiie’inodi  plc- 
sero  plebee.  bei  si  lascia.s.5ero  venir  tulli  fra  I nobili,  nr 

Non  rinnoveremo  quella  celebre  disputa-  srgiiiieblic  grande  c subita  comizioiic;  e il 
zinne  intorno  Torigine  del  volgare  ilalico:  i lic 
l' Aleuto,  il  Filcllo,  il  Poggio,  il  Meiiagio,  (i;  imi.  I.  a Kiib 
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buon  rmmento  ii  guaiitcrebbc  por  la  zizza- 
nia, e forse  la  zizzania  verrebbe  sopra  il  frn- 
iiiento.  IJuesto  giusto  sospetto  adunque,  e 
queir  esempio  de’  Latini  erano  gli  stimoli  che 
])ungevano  Dante  a quelle  esclamazioni  sì 
arnie.  Chè  se  ci  fossero  giunte  le  scriunre 
del  dialetto  plebeo  romano,  e se  il  dire  dei 
rustici  si  mescolasse  a anello  della  corte  di 
Augusto,  vedremmo  quella  nobile  favella,  an- 
zi quell’  oro  di  Cesare  e di  Virgilio  trasmu- 
tarsi lutto  io  mondiglia  ed  in  fango.  A noi 
non  sono  però  pervenute  le  baie  di  quegl’i- 
dioti: nè  la  ignoranza  de’ pedanti  ha  potuto 
i'urtilìrarsi  con  quegli  errori.  &e  non  che  ci 
restano  i marmi  e gli  epitallìi,  dai  quali  r;io 
cogliere  quante  autorità  si  vurramio  per  so- 
stenere la  nostra  sentenza,  « trovarv  i quan- 
ta messe  di  barbarismi  c di  solecismi  poss:i 
bastare  alla  fondazione  d'una  lingua  plebea, 
retta  solo  dalla  ignoranza  pojwlare  e dal  mal 
uso,  prinù  guastatori  diogtu  più  sana  .cosa. 
Imperò  renando  i volumi  del  Biancltini,  del 
Grutero,  del  Boidctti  c del  Donati,  leggere- 
mo come  ne’ tempi  d’  Augusto  incidevasi  ne’ 
sepolcri  stessi  della  casa  niqicriale  dal  soro- 
res  in  loco  di  dot  tororibus  (1);  e dal  otta 
in  vece  di  dot  ottam:  c ne’  marmi  di  S.  Pao- 
lo vedremo  mangana  per  afìthtia , cd  aailon 
per  clttvos;  e bedua  per  vidua , c bissil  per 
fixU;  e tocu  coiicessu  invece  di  tocus  con- 
ce.ssus;  il  qual  vezzo  si  conserva  tuttora  ncdlc 
plebe  della  Sabina  e del  Lazio  , che  dico  tu 
cavattu  e tu  visu.  Ne’  tempi  d’Aolonuio  Pio 
leggeremo  scritto  explu  per  exemptuin  (i): 
jìemis  in  vece  di  pressus;  e kiititi  per  peli- 
li; e euando  per  guundo;  c kecreltwi  per  fe- 
relrum:  c finalmente  ne’  sassi  de’  cimitel  i ro- 
mani quelle  concordanze  e terminazioni  tut- 
te plebee  Tersa  decima  Kal.  Febraras  (3) 
— .‘Innoi'o  odo — menai  per  jninus  (-1) — 
Jdus  mazai  — uusis  cinque  (5)  ecc.  Dei 
uali  esempli  grande  raccolta  è ne’  dialoghi 
i Giusto  Lipsio  , in  Cujacio  , in  N’acdeo, 
inMabillone,  in  Salmasio  e in  altri  a$.sai.  Clic 
se,  raunando  quelle  sparse  dizioni  ruilicìic, 
ne  faremo  paragone  co’  modi  plebei  de’  no- 
stri più  antichi,  vedremo  quella  favella  ni- 
stica  similissima  a questa  che  Dante  clij.uiia 
plebea.  La  quale  i per  noi  indegna  di  esse- 
re scritta,  siccome  quell’ altra  il  fu  po’  Lati- 
ni. Onde  ragionando  di  tal  lingua  sempre  vi- 
va nel  vulgo,  c parlala  per  Unita  età,  non 

(1)  Runrh.lKiii.  srpot.  liberi. rsrrv,  .^iig.1726. 

(2)  Griit.  p.  Dcvil,  D.  1. 

(a;  llilil.  I.  ?,  rap.  8,  |>.  433. 

(il  Ib.  liti.  2.  r.  3,  |«.  33. 

^.3)  3T,irin.  Fc!«.  311. 


dubilereimi  di  susleiim  idi’ ella  tenesse  I’  I- 
talia  ne' senili  del  feriki:  ne'quali  u'rto  vi 
fu  una  favella  a noi  mal  nula,  iJie  non  era 
più  la  Ialina,  e non  era  ancor  l'iuiluma:  tut- 
ta diversa  da  quella  che  si  scriveva:  la  apiale 
in  parlc.òperduUi,  e.cbe  noi chiaineremu  ple- 
bea. Di  che  ci  sembra  Dante  aver  voluto  prin- 
cipalmente parlare.  Discutasi  adunque  con 
qualche  diligenza  questa  .si  grave  e necessa- 
ria quisliuue:e  ragiuiiiaiiMDC  distintamente. 

f CAPITOLO  VI. 

Del  ì'olqare  plebeo  che  ne'  batti  tempi 

li  paiib  e non  u icriite., 

.Quante  volle  fra  noi  medesimi  meditlamu 
quel  grande  ra.so  onde  potè  a qw^sta  terra 
latina  mancare  ad  un  tenipoe  la  immensa  sua 
dommazione  c la  sua  divina  favella,  molto  ci 
nunavigliaino  ebe  i barbari  valessero  a rui- 
luu'e  un  si  ulto  imperio:  ma  ben  maggioro  ó 
poscia  la  maraviglia  al  vedere  che  noi  stessi 
diiiienlicaunno  le  parole  nostre;  le  quali,  già 
potenti  come  le  nostre  anni,  avevano  saputo 
occupare  I’  universo.  iNundinieno  non  sap- 
piamo credere  che  quella  lingua  tutta  a un 
tratto  sparisse  dalla  faccia  d’ Italia,  e si  ta- 
cesse come  per  magie.u  incanto  sovra  luU« 
le  bocche  che  la  parlavano.  Questo  credano 
gli  aniicidelle  fole:  chè  noi  non  vogliamo  sta- 
re contenti  ai  prodigi.  Seguendo  adunque  la 
partizione  dantesca,  diremo  : essere  presto 
iiiuiieuto  il  latino  illustre;  ma  il  rustico  esse- 
re in  quei  ti'iiipi  riinaso:  potendosi  beu  com- 
prendere come  ili  subito  si  smagrisca  il  casti- 
galo linguaggio  delle  buone  scritture  ; ma 
non  già  come  io  un  attimo  si  perda  quello 
del  popolo.  Perchè  la  liogua  de’  litlerali  to- 
sto è muta,  quuiid’essi  più  pon  iscrivono  u 
gli  altri  più  jiou  leggono:  e per  lo  rapidessi- 
1110  ed  immortaie  potere  della  ignoranza  duo 
0 tre  età  vissute  in  gran  leinpesie  civili,  e 
fra  molti  barbari,  bastano  perchè  si  spegna 
ogni  lume  di  scienze  c di  lettere.  Ma  del 
favellare  della  plebe  non  è cosi:  eh’  ella  vuo- 
le c dee  di  forza  favellare  anche  quando  pu'i 
non  si  scrive:  c i plebei  e i rustici  sono  pur 
sempre  gli  iilliini  a deporre  le  vecchio  pra- 
tiche, e le  fogge  delle  vesti  e degli  arnesi, 
ed  anco  delle  religioni:  siccome  accadde  del- 
la Gentile;  la  quale,  per  es.scrsi meglio  con- 
servala fra  i rustici  e nelle  ville,  che  si  chia- 
mavano pagi,  Uopo  che  le  città  ravevaiio  ab- 
bandonala, fu  delta  c si  dice  ancora  Vagana-. 
cioè  a dire  religione  della  villa.  Ora  que.sli 
plebei  tenaci  come  del  vecchio  lor  cullo  co- 
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si  di  ((Ilei  inslic»  lui'd  disdetto,  noi  1osn.no- 
iiu  itiairnirR’,  l iiò  01121,  fallo  più  ui'^oj^lioso 
e più  j^uaslu  |icr  la  cslinziuiie  dt'l  Ialino  il- 
luslre,  l’f^iiò  Inni  qiio' secoli  del  ferro:  for- 
se ix’i  clit  il  lio^'iia^'Uio  fosse  cosa  vile  quan- 
to la  genie  che  lo  parlò:  e vilissinii  cerio  do- 
vevano essere  coloro  che  lasciarono  mancare 
quella  lanla  nosira  grande/7.a.  Si  dice  poi 
che  quella  finite  tu  parlò,  per  divider  que- 
slo  dall'  allro  Ialino  cheallora  si  adoperò  nel- 
lo scrivere.  Kssendo  evidenle  che  in  quei 
secoli  non  si  scriveva  la  liiigiin chiesi  parla- 
va;'ma  che  i nolai  c gli  ecclesiaslici,  i qua- 
li alcuna  volla  per  le  bisogne  sacre  e civili 
erano  slrelli  ad  iinhrallarc  le  carie,  vi  ado- 
peravano una  lale  loro  lingua  tulla  lonlana 
dalla  volgare,  per  vendersi  alla  plebe  iiiae- 
slri  di  lalinili.  l’crciocchò  la  grossezza  del- 
le niciili  era  lanla,  che  non  conoscevano  pu- 
re in  che  ignoraii'a  si  fossero;  croi  soloal- 
lonlanarsi  dal  dir  coinuiie  pascolavano  quel- 
la infelice  loro  superbia:  la  quale  è peccato 
che  sempre  a chi  meno  sa  più  s'appiglia. 
Quindi  sinislramenle  argomcnla  chi  slima  il 
Ialino  di  quelle  scritlure  barbare  essere  sl.a- 
lo  lingua  che  si  parlasse.  Chò  se  quella  fo.s- 
sc  (lurlala,  eoiiserverebbe  almeno  una  mede- 
sima uniformili:  sarebbe  ugnale  nelle  sinlas- 
si  e nelle  icrniiiiaziuni;  e gli  slessi  errori  si 
vedrebbero  e in  tulli  c sempre.  Il  che  veg- 
gianio  pure  accadere,  quando  alcuno  scrive 
ne’  viventi  ilialetli  plebei:  e il  Milanese,  il 
Romano,  il  Veneziano,  il  Fioienliiio  hanno 
ogu'ino  di  loro  voci  e t oslriilli  e coiiiug.azio- 
iii  co.slanli,ehe  scrillcda  renio  autori  moslra- 
110  sempre  la  medesima  faccia:  essendo  que- 
sta la  naluru  d’agni  più  stranio  ed  indocile 
dialello  die  si  parli  rosi  fra’  ghiacri  dei  Lap- 
poni, come  |ier  le  arene  dell’  Kliopia.  l*er- 
chfc  il  lume  dell’  intellello  splende  anche  a’ 
più  lontani  da  ogni  civiltà;  e la  barbarie  stes- 
sa si  spiega  sotto  alcune  perpetue  leggi  della 
natura.  Ma  que’  poveri  , notai  e cherici  dal 
scUcrento  al  mille  non  iscrivevano  favella 
naturale  ; anzi  si  sforzavano  d’imilarno  una 
ignota  : e quindi  per  quei  papiri  e per  quel- 
le cuoia  non  è più  orma  grammalicalc  : o- 
gnuiio  da  sua  posta  crea  vocaboli  ; da  .sua 
posta  li  corrompe  ; Inllo  è licenza:  non  for- 
ma, non  costrutto,  nè  illustre,  nè  rnslicale: 
ogni  notaio  cangia  ogni  rosa  , e per  lino  la 
signilicanza  delle  |iarole  : talché  se  una  tal 
lingua  potesse  essere  stala  mai  parlala,  cer- 
tanienle  l’iiomo  non  avrebbe  inleso  più  l’uo- 
nio.  Arroge  che  veggiamo  le  rarle  del  selle- 
ccnlo  scrille  in  Ialino  più  infermo  che  non  è 
quello  delle  carie  del  mille.  M.i  s“  gli  S'  i ini 


avessero  segnilo  il  (•■■rso  della  favella  , la 
cosa  saiclibe  ila  all’  upposito.  Conciossiachù 
il  setlecciilo  era  più  prupimpio  ai  tempi  Iali- 
ni, e quindi  molle  hmme  voci  potevano  esse- 
re ancora  nella  ricoi'lan/a  del  popolo.  Lad- 
dove il  mille  essendn  più  lontano,  dovevano 
aiich’  e.ssersi  canrellaie  dalle  menti  moltissi- 
me voci  auliche.  Ma  noi  veggiamo  che  le 
scrillni  e aiidarnno  a ritroso  della  favella.  Chi 
dunque  inni  Miglia  anche  dire  che  gli  effetti 
ponilo  andare  a ritroso  delle  cagioni , dovrà 
coiirhiiidere.  rhe  la  lingua  allora  scritia  era 
una  imitazione  della  lingua  illustre  perduta; 
c che  soltanto  si  adoperò  or  jiiù  male  , or 
meno,  seconduchè  i sacerdoti  11  i causidici  la 
studiarono  : e che  intorno  al  mille  la  scris- 
sero meglio,  perchè  gli  studi!  in  qucirepoca 
cominciarono  a ristorarsi. 

Se  la  lingua  adimq'.iu  cRo  di  que'tempi  ci 
è pervennla  cim  le  callo  degli  Archivii,  era 
di  quei  tempi  stessi  già  moria;  quale  11’  era 
la  viva  ? quale  parlavasi'.'  eei  lo  non  altra  che 
quella  eiii  I’  Alighieri  chiamò  Plebea  : la 
quale  per  ciò  stimav.i.sì  tanto  vile  , che  non 
si  degnavano  di  scriverla  nè  anche  gl’  iguo- 

l'er  la  qnal  ragione  non  diihiloremo  af- 
fermare, che  non  si  trovano,  e che  forse  non 
si  Iroveranim  giammai  sinceri  ed  ampli  mo- 
iimneiili  del  vero  favellare  ili  qiie’secoli;  per- 
chè quella  tale,  lingua  tutta  plebea  non  fu 
eiiiiiimalmeiite  adopei  atu  all’  uso  delle  .scrit- 
ture. Siccome  accade  ora  ni  tanti  dialetti 
municipali  d’  Italia  che  mm  si  eternano  coi 
volimii,  ma  ignoti  Irapassa'io  |icr  lo  mondo: 
né  i |Histeri  ne  sapranno  nnllu;  non  lascian- 
do di  sè  stessi  migliore  vestigio  che  quello 
delle  scimmie  nel  mare.  Chè  se  alcuni  li 
vanno  adoperando  talora  per  le  eiltà  più  fa- 
mose, lo  fanno  0 |icr  fastidio  del  volgare  il- 
lustre, 0 per  lascivi.i  d’ ingegno,  0 per  va- 
ghezza il’imilare  il  popolo,  0 per  adulare  gli 
uomini  delle  loro  patrie:  c non  mai  pe.r  uso 
di  religiose  l ereimiiiic  , 0 per  .servigio  dei 
pubblici  e de"  privati  negoz.ii;  e nè  anco  per 
iiiiiganiente  vivarc  ne"  futuri:  conriossiachè 
queste  lingue  plebee  hanno  virtù  in  farci  più 
tosto  graziosi  che  gloriosi. 

Non  entreremo  noi  già  per  questo  nel  pen- 
sare ili  molti  eruditissimi  uomini,  che  vor- 
rebbero in  quella  età  gl' Italiani  fossero  tanto 
selvaggi,  come  qiic’  primi  che  vivcaiioper  li 
boschi;  e che  si  stessero  senza  fantasie  poe- 
tiche, c senza  fole  popolari;  nè  di  quelle  cose 
godessero  di  coi  sempre  gode  ogni  plebe. 
Non  è Ha  credere  che  questi  nostri  popoli 
cosi  ingegnosi,  cosi  bene  da  natura  disposti 
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ni  |iiii  miliili  f dolci  nflotii  , kiciio  :>lati  per 
1,-mlP  gi'iH’i  a/.ioni  come  bestie  inaile  e (piasi 
imite,  stiua  airiiiia  iinapiiie  i^i  eloipieiiza  e 
di  calilo;  pcicliò  l'armonia  c l'impelo  delle 
paiole  fanno  anzi  piii  viva  for/.a  iie^^li  animi 
rozzi  che  ne’  lrop()o  morbidi  ed  airiiiati.  Non 
ilubilereino  ipiìndi  alTerniare,  che  (piellanun 
iscritta,  ajjresle  ed  oscura  favella  avrà  |io- 
liilo  pienamente  bastare  al  biso;;no  di  quelle 
geliti;  e si  sarà  fatta  ancor  essa  buono  slru- 
mcnlo  d'  amore  e di  virtù.  Così  grinnaiiio- 
rali  avranno  ancora  in  quei  secoli  cantato  la 
notte  sulla  porla  delle  lor  vaghe  ; e gli  iio- 
iiiiiii  d'  arme  avranno  udite  le  rozze  arringhe 
de'  fieri  loro  capilani,  ed  allegrale  poscia  di 
(pialelie  inno  le  loro  vittorie.  ì’ercliè  olliv 
li  naturale  istinto  che  ni^  spinge  ad  isCogare 
(■alitando  i più  caldi  affclti  dell’animo,  (piali 
sono  quelli  della  patria  c dell' amore  ; non 
]mò  credersi  che  in  mi  ]Hqiolo  cosi  piimo  del- 
le andate  sue  glorie  non  fos.se  riiiiasla  alme- 
no qualche  tradizione  de'suoi  antichi  ]M)eli  : 
e gli  stessi  libri  de’  monaci,  ed  i salmi  che 
SI  caiilavaiio  per  le  chiese  avranno  serbala 
viva  fra’ nostri  alcuna  imagine  di  poesia,  on- 
de non  iiiancasie  loro  questo  Irenedetlo  con- 
fortii  delle  iiiiiaiie  miserie,  l’er  le  (piali  cose 
ragioneremo,  che  il  volgar  plelM'o  non  solo 
servisse  all’  uso  del  parlare,  ma  fosse  anche 
ailoperato  ora  in  quelle  seoiu'c  cantilene  d’a- 
more, ora  in  (pielle  rahbuirale  canzoni  dopo 
la  hallaglia. 

CAPITOLO  MI. 

Del  Volpar  Vlcheo  pn.ssn/o  in  Linijita 
litiimiir.a. 

Che  se  piaiTSSe  ad  alcuno  il  eerrarc  qiial 
nome  fosse  [mi  dato  a qiiesla  lingua  plebea  , 
risponderenio  : che  essendo  es.sa  (piclhi  rn- 
.v/icfl  romana,  di  che  so|ua  dicemmo  ; puf) 
s lare, che, dopo  cs.scre  stata  iiitrudulla  per  le 
città,  avesse  ella  gillato  il  nome  di  riiblicu  , 
('  rileniilo  quello  di  romana  o di  romanza  , 
che  viigliani  dire  ; usando  della  deliiiizione 
dello  Sjierimi  (1),clie  disse  la  /iiiqiw  nostra 
rsserr  Itomanzo  llaln  o , parie  del  quale  r 
il  loseano.  da  più  eliiara  origine,  credia- 
mo che  altri  sapra  derivare  ipie.slo  nome  di 
Itomanzo,  il  ipiale  al  certo  nm  ipie  in  quella 
buia  stagione, e dovette  essere  da  prima  tro- 
valo per  questa  gente  italiana,  la  quale  per 
l.inli  seroii  aim’)  di  appellarsi  da  Itmiia.  Nel- 
la 'piale  opinione  ei  confermerà  l'ossei  vaie, 

(0  DUI.  l.'l,  p.ol.  Il,  208. 


che  la  lingua  rustica  e volgare  non  fu  mai 
delta  latina;  laddove  la  romana  fu  spesso  di 
nome  confusa  colla  volgare.  Di  che  bellissi- 
mo ò il  tesliinonio  di  Pier  Damiani , osser- 
vato dal  Muratori  ; ov’  egli  parla  d’ iin  tal 
Kriincese  clic  nel  nono  secolo  vivea  in  Ro- 
ma, il  ipiale  bene  disputava  in  lingua  latina, 
e genlilmentf  paclava  nella  romana.  Scola- 
stiee  (I)  disputane  quasi  descripta  libri  ver- 
bu  perrurril.  Ynhiariler  toqaeas,  Itomanac 
urbanitalis  reijidarn  non  ojfcadil.  Nel  qiial 
loco  quello  seaìasliic  si'gnilie.i  latinamente, 
e (pud  descripta  libri  verba  ferma  la  nostra 
sentenza,  che  i libri  non  si  scrives.sero  in 
altra  lingua  che  in  (piella  dtdle  scuole,  cioù 
ti(dla  latina,  o,  come  il  Damiani  dice,  Sro- 
tasiiea.  V.  dovendo  poscia  nominare  il  rol- 
pare,  (lice  haptens  : perehò  , conte  s’ t già 
dimostralo,  il  volgare  iisavasi  per  parbrio  , 
e non  già  per  iscriverlo.  Così  queste  parole 
del  Damiani  gittano  una  bellissima  luce  in 
queste  tenebre  ; e ne  ricevono  molta  chia- 
rezza i noslri  argomenti  ; e si  viene  a scuo- 
prire  che  nel  novecento  la  lingua  jiIcIhm  , 
jia.ssata  in  volgare  Romanzo,  già  cominciava 
ad  avere  alcune  parli  di  gentilezza,  ed  ancor 
qualche  legge,  come  suona  quella  espressio- 
ne : Ramanue  urbanilatis  rei/ulam.  Certo 
quel  romano  riisliro,  uscito  dalla  plebe  , e 
venuto  nello  splendore  cittadinesco , doveva 
a poco  a poco  essere  salito  in  qualche  digiii- 
tà,  ed  avere  acquistata  alcuna  (lolcezza,  spe- 
zialmente sulle  labbra  de'  ravalieri  e delle 
donne  gentili.  Per  lo  che  noi  sliiiiiaiiio  clic 
molli  fossero  quegli  stranieri  che,  somiglian- 
do ì! hiiuii  Kraiieese  (li  che  parlai!  Damiani, 
acquislassero  fra’  noslri  alcuna  dote  da  quel- 
la rinasceiile  urhaniU’i  romana,  e jwi  recas- 
sero le  novelle  c i vocaMi  di  questa  nohil 
gente  in  mezzo  le  loro  patrie.  E in  falli  deh- 
liono  gli  stranieri  aver  lolle  da  noi  alenile 
|Kirole  che  molti  ora  male  credono  che  noi 
abbiamo  ricevute  da  loro  ; le  ipialt  si  leggo- 
no nel  Fortifiocca  , e in  altre  più  veeeliie 
croniche  romane,  tanto  rimnlate  dal  dialelln 
d’ oggidì,  rhc  i meno  eruditi  non  le  credono 
scritte  in  romano  ; mentre  sono  anzi  d'  iin 
roiii.mo  più  alto,  e tulle  piene  de’  rollaim  di 
quel  prisco  sermone  romanzo  che  qui  discor- 
riamo. Imperocché  quelle  voci  munta  , rii- 
berlo,  badar,  annar  , fnzzan  , ammaccar  , 
mrnrnte,  c simili,  che  si  dicono  voci  de' Pro 
venzali,  perdi  elle  si  leggono  nei  Trovato- 
ri, mn  le  ascolliaiim  ancora  ai  noslri  giorni 
parlalo  dal  poiiolazzo  di  Roma  e di  Napoli  . 

(f)  Peli.  Djitì,  o|>u^.  Xt\,  idp  VII. 
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e da’  pili  riposti  aiiitalwi  drlla  Sabina  <•  didla 
Cani|iaiiia  : m'  possiaiiin  nrdcre  rlie  roloni 
11!  abbiano  appn'sr  sliuliando  iirlle  Ballale  e 
ne'  Scrvi'iilesi  di  Riiltrauic  dal  Bornio  e da 
Arnaldo  rianiello.  Ala  iieiie  dobliiaiiiu  sliuia- 
re  rirclle  fossero  di  ipiel  vastoed  antico  lin- 
giui'p'gio  die  mai  non  fu  scrino  , c rlie  col- 
1’  anni  della  pici»  romana  si  dovelte  spar- 
gere per  lo  mondo  : molte  voci  del  (piale  i 
Trovatori  o già  riiiveiiiiero  trapiantale  nelle 
lor  patrie,  o tolsero  viaggiando  fra  noi.  Per- 
chè non  già  chi  scrive  insegna  le  parole  ai 
popoli,  ma  si  bene  i popoli  le  prestano  a chi 
le  scrive  (i).  Ecco  diimjiie  , che  In  lingua 
pleliea,  sotto  il  titolo  di  Bonianza,  ebbe  qua- 
si balla  in  E rancia,  in  Ispagiia  c in  larga  par- 
te d'  Europa;  perché  già  tulli  quegli  Euro- 
pei, benché  sciolti  dal  no.^tro  giogo,  avranno 
avuto  ancora  sempre  I'  occhio  all'  Italia,  per 
la  memoria,  per  l’abitudine,  ed  anco  per  la 
paura  della  passala  lunghis.simasrhinviiù.  Per 
tali  vicende  il  plebeo  linguaggio  incominciò 
a prendere  atto  e condizione  d' illustre  ; e 
principalmente  quando,  intorno  al  mille,  cac- 
ciali i Barbari,  molte  città  cominciarono  a reg- 
gersi a popolo  ; e,  allargala  alquanto  la  fre- 
quenza dei  pubblici  parlamenti , rientrammo 
nell'  abbanwnalo  sentiero  della  vita  civile. 
Alla  quale  nostra  opinione  s’  arrosta  il  filo- 
sofo Gravina,  rosi  ragionando  (2)  : In  tale 
Mnto  non  potrà  stupore,  se  nelle  pubbliche 
concioni  ehi  voleva  far  da  miglior  dicitore, 
ed  essere  inteso  tanto  da'  cittadini,  quanto 
dai  forestieri,  ch'ivi  anche  per  li  negozii 
pubblici  conrenivano,  non  potendo  usar  la 
latina,  la  quale  jrer  la  rozzezza  del  secolo 
non  s'intendea  nè  dal  popolo,  nè  da  lui  , 
abbandonasse  la  sua  municipale,  ed  abbrac- 
ciasse la  Romana  volgare,  molto  di  quella 
piùdegna  e comune  alla  intelligenza  di  lut- 
ti; resa  quindi  lingua  illuslre,  perchè  non 
più  all'uso  privalo  popolare,  ma  all' uso  so- 
lenne e pubblico  >i  applicava.  Quindi  pos- 
siamo dire,  che  la  Latina  veracemente  fu  a- 
vola,  ma  la  Romanza  fu  madre  delle  nuove 
favelle  che  ora  si  parlano  in  tanta  parte  d'Eii- 
ro|>a;  c i nostri  idioti  Romani  dicitori  furono 

(I)  Ks.irnilo  (|urstaura  nuova  t mollo -lollilrqiic- 
stìonr,  si  tmirra  di  .uhiarìrta  in  allro  trattalo,  ^(ar.i- 
fonando  le  i runii  hc  inedile  romane  e il  vivente  dia- 
letto de*  fiopoti  meridionali  d’ Italia  cotte  tqiere  dei 
I ruvalmi:  ìe  qoali  fra  poco  saranno  poste  in  gran 
ilice  per  opera  di  multi  lellerali  francr.si  e del  notó- 
lissimo  Mer-enate  $•  K.  il  iMìnislro('.ootc  di  ftar.is 
Al  rhe  già  sudano  anche  alcuni  Italiani,  fra'  ((nati 
il  rh.  Girolamo  Amali,  dottissimo  delle  antiche  e 
delle  nuove  lingue,  e vero  ed  ottimo  amico  nostro. 

t2)  Kag.  Foci.  lib.  2,  cap.  t>. 


da  prima  imitali,  e posola  vinti  da’  Proven- 
zali, die  sotto  a noi  pii'i  vicini  c di  len  a c di 
leiiiperameiiti;  c che  quindi  in  divino  iiioilo 
canlaroiio  nel  lor  dolce  dialetto  quelle  eroiebe 
fole  da  loto  conosrenlemenle  appellate  Ro- 
iiiaiizi.  ( quali  poi  vennero  in  altissimo  grillo 
per  lo  favore  che  loro  fu  roncediito  ila  quella 
splendida  e lieta  corte  di  Tolosa,  die  rinno- 
vò per  la  prima  le  rortesie  e le  vaghezze  dei 
migliori  popoli  autidii,  mentre  la  miserabile 
Italia  divisa  era  e larcra  dalle  vecchie  fazio- 
ni e dai  iMseenti  tiranni.  E cosi  tutto  qui  si 
rimaneva  plebeo;  e quelle  .speranze  allegre 
del  sc-eolo  deeiino  erano  da  rapo  spente.  Eiii- 
dié  nella  corte  di  Sicilia  il  magno  Federico 
e Manfredi,  proteggendo  le  lettere,  recarono 
in  quel  regno  l'amore  di  tutte  l' eleganze. 
Onde,  come  dice  1’  Alighieri  (1),  coloro  de' 
iios/ri,  che  erano  di  alto  cuore,  e di  grazie 
dotati,  si  sforzarono  di  aderirsi  alla  mae- 
stà di  ,v'i  gran  prencipi,  talché  in  que'  tem- 
pi tutto  quello  che  componevasi  dagli  eecel- 
lenti  Italiani,  primamente  usciva  nella  cor- 
te di  SI  grandi  lilonarchi:  si  che  a quel  suo- 
no si  ruppe  il  sonno  dell'alice  genti  d' Italia, 
e si  svegliarono  alla  grande  opera,  che  poi 
Dante  iiile.se  a fare  perfetta.  Cotanto  è vero 
clic  i goveniamenti  fondano  c spiantano  a 
loro  senno  le  lettere,  le  arti  c tulle  le  beati- 
tudini de'  popoli. 

Per  le  delle  cose  speriamo  di  avere  rnn- 
dolla  in  qiialrhc  lume  e in  qiialrhe  ordine 
r esistenza  c la  storia  dell'idioma  ltuslieo\e 
scoperla  r antica  sua  origine;  e mostralo  co- 
me egli  tirannicanieiile  regnasse  per  molla 
età,  e poscia  venisse  sotto  il  lilolu  di  liomnn- 
zo  aspirando  a stato  migliore  per  la  niiilata 
condizione  de' tempi,  c per  le  novelle  cure 
degli  uomini.  Onde  ora  veggioiiio  a qual  line 
Dante  intendeva  ro'siioi  libri  della  Yalgar 
Locuzione.  Perché  a tórre  pienanienle  la  lin- 
gua dal  naturale  stato  di  rustica,  e a solle- 
varla all’essere  d' illuslre.  Dante  venne  con 
quei  libri  della  Locuzione  in  atto  di  retore, 
siccome  già  era  vernilo  colla  Commedia  in 
allo  di  poeta;  perchè,  o poeta  o retore,  quel 
grande  ebbe  sempre  in  cuore  questo  prolu- 
silo veramente  figliale  e magiianiiiio  verso  la 
patria.  Perciorrhé  se  dall’  un  lato  aveva  egli 
ronoscinlo  come  il  volgare  era  involto  ncìla 
luitia  sua  ruvidezza,  aveva  anche  visto  dal- 
r altro  come  si  doveva  e si  poteva  mondar- 
lo di  tutte  le  qualità  non  ben  sane:  aveva  vi- 
sto rhe  per  dare  all’Italia  ima  lingua  simi- 
le a quella  che  aveva  perduta,  si  dovea  rin- 
novale quella  divisione  sapieitli.s.siina  del  ni- 
fi) Volg.  F.lii'i  I.  I,  f.  12. 


)(  :ì  - )( 


<iliro  e dell' illusliT  ; p rosi  il  nnovi)  blini) 
kì  sarebbe  fallo  ]iaii  all' aulirò,  l'er  rpii'slu 
si  pose  foU'psPiopio  e poi  preri'Uo  a m’Pvp- 
rarnc  (|uclle  parli  dir  porlii  ilrll'  rl.^  sua  sa- 

f levano  disrcrnrrr.  Hi  qursli’  parlò  in  qiiri 
ungili  conlro  Brinirilo  e (’iiiilloiie  e gli  al- 
tri; e qiirsin  ora  noi  dovreinii  ronnsrrrr,  a 
fine  che  siano  ran.sile  da  tulli  quc'  savii  dir 
studiano  negli  antidii. 

CAPITOLO  Vili. 

Della  fondazione  della  lingnu  ilnlint 
illutlrc  divisa  da  tutli  i vol(/ari  jilvlu  i. 

Quando  l'  Aligliirri  scrisse  il  poeiua  ino 
parole  illustri  lolle  a limi  i dialelli  il'  Italia, 
e quando  nel  libro  della  liKur.iiine  ronilniiiiò 
coloro  che  scrivevano  un  solo  ilialrllo;  allo- 
ra diremo  di' ci  fuiiilasse  la  favella  Malica, 
ni  insegnasse  a'  futuri  la  certa  legge  o idr 
ordinarla  ed  accrescerla.  Nò  ailrii  iiioilo  , 
nè  migliore  polevasi  adoperare:  perdir  ino- 
.stri  idiomi  erano  troppi;  c i varii  pojiolì  li.a- 
liri  non  essendo  congiunii  ad  un  solo  freno, 
non  avevano  lingua  di  Citili  metropoli  o di 
l'orte,  la  quale  col  peso  del  principato  srliiac- 
ciasse  tutte  l’ altre  e facessde  sene.  E sic- 
come niuna  delle  tante  repubbliche  di  qiidla 
età  voleva  inchinarsi  c cedere  alla  riv;ile,  an- 
zi dentro  il  muro  e la  fossa  d'  una  medesi- 
ma terra  gli  uni  rodevano  gli  allri,  e tulli 
volevano  imperare,  e nullo  senirr;  cosi  o- 
gni  più  picciolo  po|Milo  avrebbe  sosleniila  li- 
te di  signoria  col  suo  vicino  anche  per  la 
boria  della  favella:  di  manièra  che  ne  sardi- 
bero  a noi  pervemile  renio  meschinissime  in 
vece  d' una  meravigliosa.  Imperciocché,  co- 
me bene  considera  lo  stesso  Mante  (l),  vi  Ii.i 
una  divisione  di  parlare  fra  la  destra  parie 
d'  Italia  e la  sinistra,  dividendosi  ella  per  lo 
giogo  dell'  Appennino,  che  di  qua  c di  là  pio- 
ve c distilla  su  diversi  iiiani,  avendo  al  de- 
stro lato  il  Tirreno,  e al  sinistro  I'  Adriati- 
co per  grondatoio.  Poscia  è un'altra  par- 
tizione fra  i vicini  stessi,  siccome  tra'  Fio- 
rentini e Romani;  quindi  una  terza  fra  quel- 
li che  nella  provincia  ste.ssa  convengono  sot- 
to un  solo  nome  di  gente,  come  in  Romagna 
i Faentini  ed  i Ravignani  ; ed  anche  una 
quarta  tra  gli  abitanti  della  stessa  città,  co- 
me sono  i Bolognesi  del  Borgo  di  S.  Felice 
e i Bolognesi  della  Strada  Maggiore.  Per  le 
quali  divisioni  e suddivisioni,  e terze  e r{uar- 
le  suddivisioni,  le  loquele  in  questo  angolo 

(I)  Vi»tg.  Flnq.  I.  I,  r.  (0. 


.b  irmiiverso  sarcblaMO divenute  alante,  che 
non  avrenmio  ardire  di  saperne  iiiimerace  la 
qnaiililà.  Era  diinqne  nies  ieri  il  ilislrngger- 

10  tulle,  e non  I'  nn;i  si  rgliere  ancorché  l.i 
migliore;  |ierdié  l' altre  gi;'i  non  l' avrebbero 
palilo:  ma  solo  il  fiore  ibi  ogmnta  cogliere, 
e il  riinaneiite  alla  plebe  lasciare:  e rosi  sta- 
bilire una  lingua  comune  a tulli,  non  pecu- 
liare d'alcuno,  grande,  sola,  perpetua,  che 
iMinioda.sse  d’  un  santo  Laccio  questa  bella  fa- 
miglia chiusa  tra  l' alpe  e 'I  mare:  la  quale, 
se  disgiiinta  é dalla  forza  della  fortuna,  é riu- 
nita altneno  dalle  arti  della  sapienza.  Onde 
simiglia  il  popolo  della  rireria.che  i grossi 
plebei  CI  edevano  diviso  in  tante  nazioni  qtitn- 

11  II' erano  i governanienli;  ma  che  i lilosofi 
sapevano  essere  un  solo  popolo  raccollé  ed 
unito  per  la  favella  d' Omero.  1 m|)erciocché 
Omero  fece  con  quc' suoi  fi  reci  dialetti  l’o- 
|W'ra  stessa  che  fere  Mante  co' dialetti  Ita- 
liani. La  quale  solidissima  verità,  che  si  fa 
kise  a tutto  il  no.stro  ragionare,  non  può 
essere  posta  in  dubbio  né  anche  da  qne' po- 
chi, i quali  negano  Dante  autore  de'  libri  del 
vuUiare  elotjoio.  Perrimxhé  le  cose  ivi  dette 
ridice  egli,  e molto  lungamente,  nel  Convi- 
to; e,  quel  che  più  vale,  le  eseguisce  nella 
Commedia:  ed  é fmalniente  invincibile  il  te- 
stimonio di  Giovanni  Villani,  contemporaneo 
di  lui;  che  nel  nono  delle  croniche  alfenna, 
che  Dante  con  forte  etl  adorno  latino  e bel- 
le rayinni  riprovò  tutti  i Volyari  (f  Italia. 
E notisi  che  in  questo  tatti  rarchiiidcsi  jm- 
che  il  volgar  Fiorentino;  imperocché  l’amo- 
IV  del  loco  natio  non  soffocava  in  quel  gran- 
de quel  più  santo  amore  che  lo  scaldava  per 
tiilla  qiianta  la  nazione.  E avvegn.iché  il  Fio- 
rentino dialetto  segga  principe  d' ogni  altro; 
Il  avanzi  tutti  di  ricchezza,  di  grazia  e di  soa- 
viu'i;  c siasi  derivala  dal  suo  fonte  la  più  gran 
parte  e la  migliore  dell'  Italico  idioma:  pure 
non  lascia  d'  avere  in  sé  alcune  parti  rusti- 
cane e plebee,  che  non  possono  dir  bene  rol- 
la lingua  universale  ed  illustre  degli  scritto- 
ri. E queste  parti  fante  non  volle:  e .se  mol- 
to ri  pur  tolse  da'Tosi  nni,  il  fece  perché  mol- 
to in  qiie'dialelti  era  dell'  illustre.  Ma  dove 
avevano  difetto  di  voci  bene  rispondenti  >1 
bisogno  ed  elette, le  tolse  a Roma,a  Vinegia. 
alla  lloniagna,a  Napoli,  a Bologna, alla  Lom- 
bardia ; e tulli  gl'  idiomi  a sé  fece  servi  : ed 
egli  non  fu  servo  di  alcuno;  c nato  Fiorentino 
scrisse  Indiano.  Imitando  anche  in  questo  il 
mirabile  Omero,  che  usò  più  d' ogni  altro  d 
dialetto  Ionico,  siccome  il  più  gentile  e cor- 
retlo  : ma  inteso  .sempre  alla  lingua  univer- 
■s.:le,  non  fu  scrittore  Ionico,  e fu  Greco. 


X X 

Quiitdi,  scelto  Tottiino  c ’l  buono,  volle 
r Alighieri  che  tutti  si  gilbsscro  quegli  an- 
tirhissmii  avanzi  della  plebe  latiua,  arcrc- 
sciuli  dalle  iiuiuondezze  de’  barbari  (t).  E 
im-oiiiiiiciò  dal  gittar  via  dalla  Italica  stira 
( sono  sue  parole  ) gli  allieti  attraversali  t 
le  spine  ; e jK’r  primo  estirpò  il  volgare  Ra- 
mno ; e poscia  lo  Spoletino,  lo  Anconita- 
no: evia  via  il  Ferrarese,  il  Viiiiùano,  il 
Bergamasco,  il  Genovese,  il  Milanese:  ap- 
pellò irsuti  ed  ispidi  gli  altri  Traspadani: 
e gì' Istriani  disse  parlare  eoa  accenti  cru- 
deli (ij:  ed  i l'ugliesi  avere  grandi  barba- 
rismi ed  impurità:  e la  farella  de’  lioma- 
gnuoli,  e spezialmente  de'  Forlivesi,  esse- 
re lauto  molle,  che  un  uomo  che  (3)  la  par- 
lasse sarebbe  tenuto  femmina.  Poscia,  mo- 
strando qualche  adetto  per  lo  parlare  degli 
antichi  Bolognesi,  riprovò  ancor  quello;  per- 
chè, non  essendo  comune,  non  poteva  esse- 
re illuslre.  E finalmente  dicendo,  che  pare- 
vagli  utile  e degno  il  torre  la  pompa  anche 
• ciascuno  dei  volgari  delle  Toscane  cit- 
tà (i),  dannò  c svelse  tulli  i dialetti  d’  Ita- 
lia dal  primo  sasso  del  Lilibeo  sino  all’  ulti- 
ma pietra  dell’  Alpe.  Ecco  la  dottrina  del 
gran  Fiorentino,  del  vero  fondatore  e mae- 
stro dell’  Italiana  favella. 

Per  lo  che  sembraci  doversi  concludere 
con  sicuro  animo,  che  tutte  le  voci  c le  for- 
me di  questi  volgari  che  si  oppongono  alle  vo- 
ci e alle  forme  della  favella  comune,  e che  di- 
sin 'gono  qualche  proprietà  e qualche  rego- 
la, 0 ne  guastano  i costrutti  ed  i suoni,  si 
debbano  tutte  per  la  sentenza  di  Dante  (5) 
riputare  plebee , e giltarle  siccome  spini  ed 
srboriatlraversali  per  via.  Laonde  quei  grn- 
lili  volumi  ehe  sono  srritti  nell’  intero  volgar 
Fiorentino  o Sanese  o Pisano,  per  lo  de- 
creto ed  esempio  di  Dante  non  si  hanno  ad 
imitare  in  quelle  cose,  ove,  essendo  spezial- 
mente Pisani,  Fiorentini  e Sanesi,  si  sco- 
stano dall'  universale  linguaggio,  già  scelto 
e fondato  e regolato  dai  buoni  e grandi  autori 
che  scrissero  di  lettere,  di  scienze  e d’  arti 
in 'ulta  l’estensione  d' Italia,  e ehe  del  no- 
me di  veri  Classici  sono  onorali  dalla  nostra 
e dalle  straniere  nazioni.  Perchè  quei  parti- 
colari dialetti  debbono  lasciarsi  soltanto  a 
que'  leggiadri  spiriti  cui  piacesse  d’ imitare 
scrivendo  le  cose  Toscane  ; che  siano  pure 
«di  Pisa,  0 di  Fiorenza,  o di  Siena,  o di 

(l)Volg.  Kloq.  I.  l,e.  11. 

(j)lvi.l.  l.c.  12. 

(3)l»i,l.  I.c.  11. 

(*)Ivi  I.  l.c.  13. 

(5)tvi.  I.l,  c.  11. 


altri  luoghi,  sono  sempre  soavissime  e lepi- 
de; e ponno  tra  noi  occupare  quel  luogo  che 
tra’  Latini  alle  dolci  Atellane  siconcedea.  Ma 
i poeti,  i filosofi,  gli  oratori,  gl'  istorici  cer- 
cheranno la  sola  comune  e perpetua  favella, 
come  quelli  che  non  ad  alcune  provincie,  ma 
devono  a Italia  tutta  parlare,  ed  anco  agli 
stranieri  che  studiano  ne’  libri  nostri. 

A questo  fine  Dante  (t)  segue  imponendo: 
che  gittiamo  via  ancite  le  Villanesche  e le 
Montanine  loquele:  le  quali  sono  sempre 
dissonanti  da’  cittadini  per  la  bruttezza  de- 
gli accenti,  come  quelle  de' Pratesi  e deCa- 
senlini.  Dal  ehe  conoscasi  s’ egli  crederebbe 
lecito  il  confondere  coll'  italico  linguaggio 
gl'  idiotismi  della  Tancia,  del  Cecco  da  Var- 
lungo,  e della  Calcina  del  Derni  , che  pur 
s'  annunziò  scritta  nella  lingua  Casentina  , 
ed  anzi  nella  lingua  Casentina  antica,  forse 
perchè  fossimo  bene  sirurali , quella  esser» 
la  stessissima  lingua  che  fu  abbominata  da 
Dante.  Il  quale  insegnamento  o non  conobbe 

0 non  curò  quel  leggiadro  ingegno  di  Bernar- 
do Davanzali,  quando  in  volgare  fiorentino, 
e quindi  in  popolari  forme  travesti  la  storia 
nobilissima  di  Cornelio  Tacito.  Laddove  era 
mestieri  lo  adoperarvi  tutta  la  dignità  del  di- 
re Italico,  che  sola  poteva  render  l' imagine 
della  consolare  maestà  della  latina  favella. 
Imperciocché  quei  modi  plebei  fanno  più  scu- 
ra l’ intelligenza  a tulli  coloro  che  non  con- 
versano colla  plebe,  e falsificano  lo  stile  del- 
lo storico  latino:  che  non  avra  già  tolti  i vo- 
caboli e i motti  dal  mezzo  della  piazza,  se- 
eondoehè  fece  il  Davanzali;  ma  prese  aveva 
le  forme  tutte  e le  voci  da' filosofi,  dagli  ora- 
tori e dagli  altri  maestri  ilei  grave  stile.  Che 
sebbene  i Latini  avessero  molti  idiotismi  nel- 
la favella  romana  ; pure  l’ amore  di  patria 
non  gli  accecava  cosi,  che  poifessero  i par- 
lari plebei  nelle  nobili  storie  , ne’  poemi, 
e nè  anco  nelle  orazioni  fatte  per  dire  al  po- 
polo. Queste  cose  lasciavano  all’  uso  de'ser- 
vi  e de’  rustici  e degl’imitatori  di  quelli:  nè 
le  ponevano  in  carta  che  i camici  quando  vo- 
levano significare  i plebei.  Per  tanto  i mot- 
ti di  Cecilio  e di  Plauto  non  sono  per  le  sto- 
rie di  Livio;  come  in  Grecia  i negri  sali 
d’  Aristofane  non  mac<'hiarono  i libri  di  Tu- 
cidide: e in  Italia  lo  scurrilità  della  Calan- 
dria  e delle  altre  commedie  non  abbassano 
la  gravità  del  Davila  o del  Guicciardini.  Ma 
il  Davanzali,  non  ponendo  animo  a questo  , 
e curando  solo  quella  tirannica  brevità,  smar- 
rì quelle  altre  condizioni  in  che  pure  stanno 

1 più  alti  pregi  della  storia  : la  quale  non  per 
(1)  Votg.  Klnq.  1.  1,  c.  11. 
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lo  mcrfalo  fol  pTiiiltiiilc  lidia  mansain,  iiia 
devi'  jilrpiT  le  ralleili  e e per  le  coi  ti  in  gl  an- 
de abito  ila  regina.  Non  liireino  allumine  sa- 
no questo  emisiglio  del  Davaiizati  ]ier  la  ra- 
gione stessa  elle  ottimo  dimno  quello  di  Lo- 
renzo ilei  Medili,  qiianilo  per  allegrare  ì 
Fiorenliiii  eoi  ritratto  ile’lor  villani  scrisse  la 
Keni'ia  in  quell'  idioma  rosi  festivo  ed  aeco- 
inodato  alle  cose  delle  ville  toscane.  Nè  ro- 
miine  adunque,  nè  italica,  ma  piirameiile  fio- 
rentina terremo  la  lingua  del  Hiirchiello,  del 
l.ippi,  del  Uiionarroti , de' llozzi  da  isiena, 
degli  autori  dei  danti  Carnascialeselii,  elic- 
gli altri  die  scrissero  per  quelle  loro  patrie 
ed  età.  L qne' libri  già  dall  altre  plebi  il'  1- 
taba  unii  sono  intesi,  siccome  la  toscana  ple- 
be unii  intende  i libri  de' dialetti  di  Napoli, 
di  Venezia  e di  Milano.  liii|ierofcbè  qiie’ ta- 
li iilionii  sono  ancora  fra  loro  diversi  e lon- 
tani, come  r erano  al  tempo  dell' Aligbieri.  E 
la  Ecniselemme  ib  i Tasso  potrebbe  ridursi 
al  volgar  tiorenlino,  prale.sc  o Casentino  per 
lo  modo  stesso  onde  s’ è ridotta  nc' dialetti 
di  Na|Mdi  e di  Yincgia.  C.liè  sebbene  in  to- 
scano ritenesse  una  gran  parte  de' vocaboli  ; 
|iiire  non  tutti  li  riterrebbe;  c se  ne  cange- 
rebbero  spesso  le  terminazioni;  c i verbi  si 
coiiiiiglicrebliero  in  altro  modo;  e tutto  si  do- 
vrebbe mescolare  d'  idiotismi  : e co.sl  quel 
poema  non  sarebbe  più  nè  comune,  nè  illu- 
Mre.  Onesto  In  i vero  fu  eoinisciiilo  nello 
stesso  trecento  da  l'rate  l’assavanti  ; da  un 
b iorentino  cioè  de' più  eccellenti  , a coi  la 
ensira  loquela  deve  tanta  parte  di  sue  Ik’IIcz- 
ze;  perrbè  ricercand'i,  da  quell  addotiriiiato 
e prudente  cb’ egli  Ci  a,  in  quale  favella  si 
I ilessero  traslatore  i libri  de  la  Scrittura  a 
luodo  elle  in  iiuila  scade.ssero da  qiielTaltez- 
za  in  cui  gii  Ila  collocati  rispiraz.iuue  di  Dio, 
disse;  die  a bene  volgarizzarla  conveìiiva, 

I autore  essere  molto  sulfiaenle  (1);  sapere 
in  f/ranirnalirn  e in  tri  lo  ri  ni;  e che  i To- 
si ani,  volendo  isporre  la  divina  parola,  ben- 
ché il  facciano  meno  mnle.  clic  pii  altri,  pu- 
re troppo  la  insmltcinno  ed  abhninisrono. 
Tra' quali  i Fiorentini  coi  roenboU  isquar- 
riali  e smaniosi  e col  loro  parlare  Fioren- 
tinesco islendemiola,  e facendola  rincresce- 
cole,  la  intorbidano,  e riinenano  con  orci, 
poscia,  avalc,  vievocata  , pndiaiizi  ; c co.s'i 
berregiatc;  c cosi  c'  avrete  delle  bonti  , se 
non  un  raniognate;  e cosi  opni  uomo  se  ne 
fi  sponilore.  Del  quale  bellissimo  luogo  del 
Dassavanli  ci  ritornano  a mente  gli  esempli 
in  quelle  voci  )deliee  già  viste  in  Brunetto  e 
in  jarnpone,  e deri.se  dal  Sarclielti , e ftil- 
Jt'  l’a.«.  S|iffrb.  (ti  l’t-nil.  3. .*4. 
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minate  dall'  Aligliieri:  della  quali  sarà  bene 
il  parlare  divisamente. 

CAPITOLO  IX. 

Delle  voci  barbare  del  500. 

Non  parleremo  di  tutte  queste  voci.  Sa- 
rebbe un  metlersi  in  mare  immenso.  Perchè 
se  anche  le  voci  guaste  da'  rustici,  e le  ripro- 
vate dagli  scrittori  qui  non  si  volessero  com- 
putare; noiidiineiio  quelle  sole  delle  quali  è 
al  tutto  perduta  la  signilicaiiza  crescerelilie- 
ro  a tante  da  empierne  un  libro,  che  poirein- 
ino  poi  appellare  il  Lessico  della  linpua  ple- 
bea del  Trecento-,  e che  certo  vincerebbe  di 
mole,  c forse  di  oscurezza,  quelli  della  lin- 
gua Osca  e dell' Etriisea,  di  che  uomini  e- 
niditissimi  ci  hanno  dato  con  fatica  molla, 
e vantaggio  scarso,  i loro  doni  e sudatissimi 
Vocaholarii.  Imperciocché  i dieci  liliii  del 
l’ataliio,  i Poeti  Sinili  e Toschi  pubblicali 
dall' Allacci,  l' indire  scritto  in  quella  frot- 
tola del  SacrlieUi.  c .lacupone,  e Guitlone, 
c Cereo  d'  Aseoli,  c eenlo  croniche  c leg- 
gendarii pieni  di  questa  merce  impiiris.sima 
jioiiiio  , a dii  nc  fosse  vago  , soniiiiinislrar 
ipianlo  basti  per  ist.iiicare  gli  occhi  e le  spal- 
le de’ più  vigorosi  pedanti.  E certo  a voler 
iinmcrare  questi  vocaboli  saremmo  infiniti , 
sirroiiie  saremmo  stolli  a spiegarli.  A noi 
basti  il  vedere  che  ima  lingua  d' idioti  vivrà 
in  quel  tempo:  il  sapere  che  i buoni  ingegni 
la  deridevano:  c che  co.si  per  noi  si  dil’eiida 
la  sentenza  dell’ Alighieri;  che  riprovò  come 
barbaro  il  dire  cs/c  e qnntraro  (1);  ehecoii- 
d.iniu'i  nc'  Kiureiiliiii  r«/in>,ne’  l'isani  l'on- 
dontto;  nei  Lurrliesi  i inpnssaria  eie  ; ne 
Sanesi  l’ond/c,c  negli  Aretini  I’oit//«.  Ln- 
scrremo  a’  iiiniici  di  Dante  il  giudicare  della 
bontà  di  tali  vocaboli;  cd  a’nimici  di  Franco 
il  dichiarare  con  iiiilis.simi  scolii  quelle  voci 
eque’ modi  ch'egli  stimava  doversi  giUare 
nel  fango  (^).  Trupia  in  beretta — Lessoni 
rnppioloiii  — Arulla-,  haralla  — stoz-^a  — 
cionpoln  — tarpa  — (ìoUacadia  — iliecin- 
popo  — Simisico  — Manpieo  — musiuptt' 
Ita  — f erleetbiu  — h'lfalc  — eezi  — T ram- 
ma  — moreca  — V anera  — inirocco  —1^'’" 
et  — tjHulerci  — fandoria  — racchericcn- 
lo  — Hizzibcpolo  — cimalo  — frasiinolo 
allutzolo  — pomim  — pbeppie  — liinioco 
— inuiioeo  — sarchine  — ciampupo  -- 
scorofisso  — pitisarma,  e cento  c cento  di 
questo  sapore,  anzi  di  questa  manna.  Ma  per 

(t)  Vplg,  KliVjupnza.  1.  1»  c.  13. 

Si^rrh.  Kr«*tl.  -\H*  1‘ipr, 
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non  sembrare  troppo  acerbi  con  quella  ci:\ 
si  chiuda  quest’  indice,  che  certo  non  d di 
aurei  vocaboli;  e si  consolino  };li  orecchi,  ed 
innalzisi  l’ ingegno  con  alcuni  versi  di  que- 
lla scuola:  veggendo  se  le  muse  coll’ arti  lo- 
ro acquistino  qualche  liscio  a quell'  irto  ser- 
mone. 

Itllu-O'bio,  .srrafTn,  e.  !icu  I*  ahhi,-un  filaUi 
A rhietlcre  a lialante,  e giiii^nìfcnscca 
Ibinmne  e scrf;iizxonif  e la  rrrc-tiiata. 

itinilo  mio  no,  rhc  Pf  uiia  xanilirat'f'a; 

Iti  pottanghcM  cadde  il  nmsria  ciieto; 

K joir  di  |».ilo  in  frasia  c Ixjliriarva. 

1u  non  }io  fior,  né  punto,  nè  caÌÌ.i, 
ì^fÌnti/;zoI,  né  »camtiizo{o:  sta  ma&*o, 
iiilenso  con  rimeggio  e riiadia. 

I a din^lfa  |»arcerhi  ad  ana  ad  ana 
A cafisso  e a busso  e a ramata. 

Tutto  cudcsto  c della  pelronciana  (1). 

E clic  è questo?  di  quale  eli?  di  che  lin- 
gua? di  che  autore?  Son  versi;  sono  del  tre- 
cento: si  dicon  oro  italiano  : sono  scritti  dal 
maestro  di  Dante.  Di  quel  Dante  però  che 
sdegnato  con  tal  maestro  per  lo  strazio  ch'e' 
facev.a  di  questa  lingua  bellissima,  non  fu  pa- 
go di  dirlo  vile  per  le  .sue  coslnizioni  (i),  ma 
il  condannò  ancora  per  la  barbarie  di  tali 
vocaboli. 

Non  per  ciò  quella  baldanza  plebea  si  ri- 
mase: ed  anche  nel  quattrocento  il  Burchiel- 
lo con  una  lunga  scguela  d'iniitalori  accre- 
sceva non  dirò  quest'  oro,  ma  questi  carboni. 

Gnalfcro  f.iirgo  Sllibiircu  Ctascn 
(ìiTopcria  consiinanlr,  vrroso 
Almo  ralatidm,  busca  nel  l’arboso 
Aerunda,  moiiìes,  calmo,  rhimasco. 

Al  pigli  palmo  non  riguardo  lasco 
Gajo,  filusro,  germo  di  Lindni.so 
Bruna  nudinzi  fiasco  riml>aldi>su 
Nul  grufo  spreto  «cgolar  munasco  (3  . 

Queste  a noi  paiono  scongiurazioni  in  ser- 
vigio della  tregenda.  E alla  tregenda  le  vor- 
remmo lasciate  con  quelle  parole  Decimole, 
Banchi  (i),  cd  altre  che  il  Lombardi  regi- 
strò senza  che  se  ne  sappia  il  valore:  come 
ci  sembra  che  non  s'  abbiano  a porre  nel  Vo- 
caliolario  nè  anco  le  voci  Scottobrnnii,  Me- 
mndnre  e Allickitare  (5),  benché  si  trovino 
nel  Boccaccio;  pcrch'  elle  ci  sono  incognite, 

(I)  Pataff.  Gap.  1. 

12)  Volg.  Eloq.  1.  2,  c.  6. 

(a)  Biirrh.  pari.  3,  sud.  3. 

i\)  V.  \qH-ali.  Vcfon.  Idi.  D. 

(5)  Bocf.  Comm.  Dani.  36  c 370. 


3 X 

e quindi  inulili:  imperoNiliè  le  voci  sono  fat- 
te per  essere  intese,  u mm  per  essere  udite: 
siccome'vjio  sarebbe  il  veilerc , se  le  vedu- 
te cose  nw  si  afligurassi  ro.  E quindi  egaal- 
mente  cacciate  vorremmo,  bench’ellc'.'ti  tro- 
vino ne'  libri  dell' oro,  quell' altre  voci  bar- 
bare, anzi  tartaree;  Si/odion  — sieatorion  (I) 
— bucifalion  — anvilìoron  — c furestra 
per  (oreMa  (2),  onde  s'  accomodi  la  iie.sinen- 
za1(  ijineslm;  c mcilico  cerui/u  yvr  cimrgi- 
co  0 cerusico,  onde  rimare  con  sugo  (.'!)  : e 
reslrosso  per  vostro  a far  rima  con  adesso;  e 
Slricrh,  spriccb,  driceh,  hcch  c liceh,  a 
Alfalicco,  Sermatibil,  mellerbiiltmiegli,  fiil- 
cesfiiniimnle,  Taciiuh,  ìhuncmel,  Apois  i; 
salico.  Per  che  veda.si,  se  Panie  con  ragio- 
ne sdfgnavusi  contro  qnc’  pes.simi  che  o per 
naturale  ignoranza,  o per  amore  di  facezie  vi- 
lissime tutti  rimescolavano i fonti  della  favella. 

òla  qui  sarà  chi  rispondaci  — Tali  coso 
noi  sapevamo;  nè  questa  si  rea  parte  dell'an- 
lico  linguaggio  vogliamo  che  si  ritorni  all’u- 
so degli  scrittori:  or  questa  immondezza  non 
servirebbe  più  nè  anco  a sollazzo  della  ple- 
be; perchè  i modi  popolari  pochi  anni  dura- 
no, ed  ella  medesima  più  non  gli  intende  ; 
chiaramente  veggianio,  che  se  questo  tentas- 
simo, saremmo  favola  al  mondo,  cd  ognuno 
riderebbe  la  nostra  vana  sapienza  , poco  di- 
versa da  quella  di  colui  che  ponesse  in  car- 
ta il  cinguettare  de’  merli  c nelle  ghiandaie. 
Onde  guardandoci  dall'  imitare  tutta  la  par- 
te ignota  dell’ antica  favella,  anche  Inllo  que- 
sto ragionamento  si  sarà  fatto  qui  vano.  =• 
E vano  loro  sembri  { rispnmierenio  ):  chè  ta- 
le per  noi  non  è;  avendo  con  esso  difesa  l'o- 
pinione dell’ .Mighicri,  e quella  degli  .altri 
grandi  che  ili  sotto  nomineremo;  e avendo 
sempre  meglio  conosciuta  la  perpetua  esi- 
stenza di  questo  antico,  vasto,  pessimo,  già 
parlato,  e poi  scritto,  plebeo  linguaggio,  di- 
viso dall’  illustre  tanto  nei  costruiti  , come 
nelle  voci.  Il  qnal  fondamento  ci  piacque  di 
piantare  profondo;  dovendone  poi  deilnne  al- 
cune forti  e forse  inaspettate,  ma  saldissime 
conseguenze,  per  le  quali  si  danneranno  mul- 
te di  quelle  cose  che  vanno  alenili  predican- 
do, siccome  belle  e degne  d’ imitazione;  men- 
tre e per  la  origine  c per  la  sconcezz..i  loro 
si  mostrano  appartenere  a questa  plclica  di- 
vella, dal  cui  vecchio  tronco  molti  rami  an- 
cor s'  attraversano  ad  uccnpare  quella  nobile 
via,  cui  Dantevoicva  liberad'ogii’iugombro 

fi)  Bunh.  3,  2.3. 

(2) Ivi.  2,  102.  , 

(0  Ivi,  1,71. 
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Velie  Plebee  Cuniiit/aMiii  JUnolU 
scrittori  del  300. 

Vista  la  barbarie  ili  queste  voci,  sircouie 
}jià  quella  de’cnstriilii  fu  vista  nel  rap.  IV, 
credeivino  che  essa  non  potesse  tutta  rac- 
cliiudersi  in  qiie’  soli  scritti  di  cui  parlamuin, 
c mollo  meno  che  mancasse  tutta  ad  un  trat- 
to; ma  che,  quando  più,  quando  meno  , m- 
sieno  ]iur  tinti  molli  de' buoni,  c il  più  delle 
volle  pur;,'aii,  che  a poco  a poro  quella  sco- 
ria pillavano  dalle  scritture.  Imperciocché 
i vi/ii,  siccome  le  virtù,  ven;;oao  lentamen- 
te dall' uno  stato  nell'  altro;  e natura  non  si 
ordina  mai  per  salii,  ma  s'incatena  con  allei- 
la quasi  invisibili  ; non  dividendo  mai  le  sue 
opere  con  tagli  crudi  ed  acuti , ma  facendo- 
le trapassare  e enngiungere  sì  che  rocchio 
ne  vegga  a pena  le  commessure.  Per  la  qiial 
ragione  sempre  si  troveranno  alcune  triste 
parole,  ed  alcuni  costrutti  pessimi  in  molti 
di  quegli  antichi  nei  quali  si  mantenevano 
grandi  e fresche  le  vestigio  del  favellare  ple- 
beo. E perché  persona  non  ìstimasse  non  es- 
sere noi  pieni  di  riverenza  per  lo  immortale 
popolo  dei  Toscani,  e volersi  qui  rinnorare  la 
Vecchia  litede’Miizii  e de'Trissini,  parlere- 
mo ami  de’ soli  dialetti  di  essa  Toscana,  co- 
me dei  più  nobili  d’Italia;  onde  veggasi  che 
dando  autorità  alla  plebe,  benché  ]ilcbc  di 
città  splendidissime,  pure  la  mala  forza  di  lei 
sarebbe  tanta,  che  tutto  l’ edificio  gramma- 
ticale sprofonderebbe.  Vuoisi  adunque  inco- 
minciar questo  esame  dalla  coniugazione  dei 
verbi. 

Il  verbo  è parte  dell' orazione  taiilo  prin- 
cipale fraV  altre,  cha  ha  sortilo  ilnnmepitr- 
ticolare  che  eomunrmenle  a lullc  è dato,  per 
mostrare  lapreminenza  ch’ella  ha  sopra  l' al- 
tre. ('osi  il  Buommattei  (1).  Vedasi  dunque 
come,  seguendo  quei  dialetti  in  che  si  snil- 
divide  il  Toscano  , e ne'  quali  vaciamente  , 
secondo  le  patrie  de’copisli,  si  trovano  scrini 
quasi  lutti  i codici  del  trecento,  ogni  verhn 
facciasi  irregolare  ed  anomalo,  e piii  costru- 
zione non  sia  nella  lingua  italiana.  Non  po- 
tendo i plebei,  per  quanto  sieno  in  grandi' 
civiltà,  nè  mai  collegtirsi  pienamente  colla 
favella  de’  loro  vicini,  nè  stare  fermi  giam- 
mai in  quelle  strettezze  grammaticali  do'mo- 
di,  de’teiiipi,  delle  persone,  dei  numeri  , e 
di  tutte  le  sottilissime  incliiia/iutii  d'iina  pa- 
rola. Eccone  esempli. 

La  declinazione  regolare  vuole  rhc  i ver- 
(1)  Buommalf.  Trait.  in,  c.  1. 
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hi  della  prima  maniera  nella  terza  persona 
dell'  indicativo  presente  plurale  finiscano  In 
ano,  e dicasi,  p.  c.,  amano,  sperano,  àlai 
Eiorcnlini  fK'r  loro  naturai  vezzo  turbano  la 
colmine  regola;  c i codici  loro  sovente  scri- 
vono: amano,  sperono,  meschiando  la  prima 
colla  seconda  e terza  maniera  de’  verbi  , e 
quelli  che  finiscono  in  are  con  quelli  che  fi- 
niscono il)  ere.  Onde  in  molti  rodici  del  Pas- 
savanli  , ed  am  be  nell’  edizione  di  Venezia 
del  1558,  nel  Prologo  si  legge.:  fracassano, 
spezzano  in  vece  di  fraenssann  e spezzano. 
E il  Cavalca  nel  suo  Piingìliugua  ispnven- 
tono  per  ispnvenlnno  : c nello  Specchio  di 
Croce  cascano  per  cascano  , ed  altre  mil- 
le (1).  Cosi  è modo  al  lutto  della  plebe.  Fio- 
rentina, c ne'  Fiorentini  codici  si  legge  Pi- 
cliiauo  e Finisehinno  per  dicano  e finisca- 
no : cui  già  riprovò  il  Cinnnio  al  capitiilo 
terzo  del  trattalo  de’Verhi.  Orriila  ed  inciil- 
ta,  c forse  vernila  dal  roioanzo  che  si  parlò 
avanti  il  mille,  è quella  terminazione  diletta 
a Giovanni  Villani  nrsora.,  presero  , ehbora 
invece  di  arsero  , presero  , ebbero.  Simili 
sono  quell'  altre  che  ad  ogni  libro  fuirentin» 
s’  incontrano,  che  daiiiiale  furoiin  dal  Salvini 
nello  note  alla  Gramiiialiea  del  fiorentino 
liuommatlei  (2)  : Voi  eri  per  voi  eravate; 
e acrebhamo,  sarehbumo  per  avremmo  e sa- 
remmo (3)  ; c faciamo  per  faremmo,  e dis- 
samo  per  diremmoH).  E quali  coniugazioni 
si  veggano  nel  Gambi , in  Jacopo  Salviali  c 
nella  Cronica  del  Pitti,  conoscasi  dal  legger- 
vi quasi  sempre  avarno  per  avevamo,  e ava 
per  aveva,  e simili.  Cosi  gitleremo  via  dalla 
buona  srhiera  dei  verbi  il  sarabho  per  sarò, 
c il  diroccio  per  dirò,  e il  farani/io  e il  par- 
tirapijio  di  Dante  da  Alajaiio  (5),  e il  faile 
per  fate  di  Cecco  Nuccoli  (11),  e il  fale  per 
fa,  c il  fede  per  fece,  e il  faceno  per  face- 
vano ; e qnel  bruttissimo  fnza  c fazza  per 
faccia  di  Brunello  e del  Barberino  (7)  : il 
primo  nella  Uetlorica  : Aceiocchi  le  cose  «- 
tilemente  se  faza;  c il  serondo  ne’documeiili 
d'  Amore  : 

Altri  vorran  eh*  in  f.izza 
Ln  gr.intic  unnre  in  pinzu  (B)« 

Che  se  a’  Fiorentini  si  r.nneedesse  il  di- 
ritto di  giia.slaro  le  costriizioni  de'  verbi  a 
loro  posta  con  questi  cd  altri  errori  della  l*r 

(1) l'jp.  48. 

(2)  Buumntntt  Tratl.  il,  c.  241. 

|:tj  Ivi,  301  r 321. 

(4)  Ivi,  3:S«  c 371. 

'.Si  Rim.  ,\nt.  I.  7. 

(O)  'I‘av.  fìiaH.  5.  Gir.  V.  Faira. 

(7)  Uriiurll.  Kett.  |iag.  ,*IB. 

(8  Dot.  IJjrb.  IH, 
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pk'U’,  farel)t)(?  a coiicetlersi  uno  slesso  di- 
ritto a quei  di  Siena  c di  Pistoia  , c a’  Pi- 
sani, c a’Liurhesi.ed  agli  Aretini,  die  tutti 
pur  sono  di  Toscana.  Onde  giustamente  con- 
tro ad  akimi  vecdii  indiscreti  uomini  di  Fi- 
renze nacque  quel  grande  piato  grainmalicale 
di  Siena,  con  grande  animo  difeso  dal  Bar- 
agli, dal  l'Itladini,  dal  Tolomei,  e per  ul- 
timo dal  Gigli,  che  sembrò  venire  in  campo 
non  cogli  argomenti,  ma  più  tosto  co’ pugni 
e colle  cokella.  Ed  aveva  già  una  gran  parte 
di  ragione  in  alcuni  tìtoli  di  quella  querela. 
Perdiò  se  ’l  Fiorentino  (1)  poteva  scrivere 
e porre  in  norma  io  abbi  od  abbialo  (i)  ; se 
Fra  (óiitlone  dire  abbui»  (3)  ; se  1’  autore 
della  Mia  di  s.  Girolamo  dire  aoettono  ( t)  ; 
perchè  poteva  negarsi  luogo  anche  a quegli 
altri  scei'pelloni  sancsi  di  ripare  per  vivere, 
etsare  per  essere  ; rendale,  scavare  , scri- 
mrei,  eonosciarei,  c vendaresle.  e legnia- 
rò  1 Certo  a noi,  già  lontani  da  quelle  gare, 
sembra  che  da  più  torta  cagione  non  potesse 
nascere  più  vana  guerra.  Perchè  se  quei 
dollissimi  iMiinIni  avessero  posto  mente  che 
la  ragione  non  era  per  alcuna  delle  parti:che 
non  si  dovrà  mai  concedere  che  qiie’  rusli- 
cali  e popoleschi  modi  struggessero  lebuon> 
declinazioni  ; a noi  pare  che  (pid  grande  in- 
cendio si  sarebbe  subito  spento;  cd  ognuno 
avrelibu  goduto  del  suo  dialetto  co’  suoi  do- 
mestici , senza  volerlo  orgogliosaoicnte  so- 
pra|ìposto  all’  uso  della  comune  scrittura  : e 
si  sarebbe  anzi  creduta  inonesta  quella  ga- 
ra in  cui  si  brigasse  di  chi  sapesse  ineglioi 
corrompere  le  principali  leggi  della  favella. 
Aggiungasi  che  pe’  Sancsi  nè  la  viitorta  sa- 
rebbe pure  stata  allegra  : perchè  avrebbero 
essi  Veduto  venirsi  da  costa  quegli  altri  [mh 
IKili  toscani  co’  loro  idiotismi  a voler  quella 
lsilm-,1  eh’  essi  avessero  culla  sui  Fiorentini. 

F qiie’d’  Arezzo  avrebbero  voluto  che  si  re- 
gistrasse il  loro  ciirrire,  e ’l  yiuehere,  c 'I 
ebiamere  in  luogo  del  correre,  i/iocare,  e 
chiamare:  siccome  già  fanno  anche  dc’nomi, 
dicendo  Stelo  per  Stalo,  e pel  Pane  il  Pene. 

F i Pisani  avrebbero  gridato:  si  registri  : 
noi  farehbimo  e i/uegli  legqkino.  E i Luc- 
ebesi  ; io  poirebbi  e io  andrebbi.  E ciìsi  o- 
ttoi  costruzione  di  verbi  sarebbe  divelta,  e la 
favella  guasta  non  già  da’  Tartari,  nè  da’  Co- 
*'■  e nè  meno  da’  Lombardi,  nè  da'  Siculi  , 
ma  da  que"  Toscani  medesimi  che  meglio  la 
parlano,  e che  n«  guardano  il  più  bel  liorc. 

(l)Sil,.  r.2. 

|2lKr.  Bai.  2H7,  g."!. 

{•<)  niiiu.  Rìm.  Ant.  1.  8- 

(t)  VÌI.*.  Girol.  103. 
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Perciuccliè  qual  ragione  vi  può  mai  essere, 
onde  s’abbia  a storpiare  mi  vocabolo  o una 
coniugazione'.'  E se  può  storpiarsene  una  , 
perchè  non  dieci'.'  e se  dieci,  perchè  non  mil- 
le'.'c se  mille,  perchè  non  tutte?  Come  si 
può  concedere  questo  privilegio  a un  uomo 
di  Camahloli  o di  F orecchio,  e negarlo  a Ha 
biiou  Saoese  o ad  im  bnoii  Pisano?  E se  il 
può  il  Saiiesc  e il  Pisano,  perchè  non  i la- 
ro vicini?  E se  i vicini  de.’  Salirsi  e de’  Pi- 
sani, perchè  non  i vicini  ili  quelli?  Che  se 
j'plebei  si  dia  questa  autorità,  ecco  che  una 
sola  costruzione  ed  un  solo  verbo  puteassi, 
anzi  dovrassi  tante  volte  mutare  e rimulare 
nella  Toscana  sola,  quante  sono  e le  città  e 
le  castella  e le  ville,  anzi  gli  uomini  che  se- 
condo r uso  domestico  o parlano  o scrivono 
in  quella  beala  nazione.  Conchiudereino  quin- 
di che  tutti  cotesti  Irrceiitisli  nella  gravissi- 
ma materia  de’  verbi  non  saranno  da  scguiro 
dove  non  li  costruiscono  sccorido  le  leggi  già 
stanziate  dai  buoni  graniiiialici.  Cbè  sebbene 
il  favellare  umaiiu  è naturale,  perchè  ha  prin- 
cipio da  natura:  pure  il  come  si  scriva  è ur- 
li/ì'iiale;  perri'ci  dipende  dall'arte  che  lo 
rullina  e preserva  dalle  corrnùnni  dell'ii»- 
perito  e inconsideralo  vtdijo:  il  ipiule  a po- 
ro a poco  lo  eiindarrebbe  con  irreparabile 
danno  a certissimo  fine,  se  la  dilu/eiiia  de- 
gli scrittori  non  lo  sostenesse  e gli  fosse  ri- 
puro continuo  contro  i colpi  della  fortu- 
na (1).  Per  lo  che  I'  u.so  degli  scrittori  no- 
bili ha  già  scacciate  tutte  quelle  stranezze  e 
quelle  dannose  variclfi  che  si  leggono  ne’ 
Codici  del  Trecento;  le  quali  si  vorranno 
lasciare  a chi  studia  nella  diplomatica  , onde 
dal  vario  genere  degli  errori  scuopra  la  pa- 
tria de’  copisti,  e fermi  alcuna  volta  anche 
r età  delle  scritture.  Ma  queste  cose  non  deb- 
lioiui  servire  nè  a giovani,  nè  a coloro  che 
inteiiiiono  ai  gentile  e diligente  scrivere;  pe’ 
quali  s'  liaiino  a coiisiderarn  coinè  non  segna  • 
;e  ne'  Vocabolarii:  imperciocché  i mcdesiini 
Vociiliohirisli,  aixortisi  di  quelle  sconcezze, 
avvisarono  d'  averle  poste  (*2)  = non  gii 
perché  te  adoperino  i moderni,  ma  perchè 
s’ intendano  gli  anlichi.  E già  sono  troppi 
gli  errori  novelli  senza  che  s’ abbiano  a rin- 
frescare gli  antichi.  E molti  seguono  lo  stra- 
no per  vaghezza  di  parere  sapienti,  c si  re- 
cano ad  eleganza)  quello  che  è vituperio;  tal- 
ché uon  sanno  ripentirsi  d’  un  vizio  senza 
apparecchiarsi  ad  un  altro.  Quando  si  leggo- 
no questi  peccali , che  importa  il  sapere  se 
sono  anlichi?  Che  vale  il  conoscere  il  nome 
(I)  BiiuniinaU.  Tralt.  7,  c.  2. 

ViK-ab.  O.  Pref. 
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di  chi  primo  peccò?  « il  modo  onde  s’ inlro- 
diissiTu  per  le  scritture?  se  per  imperizia  o 
per  vuloiitò?  se  per  licenza  novella  o per  vec- 
chia? errori  sono;  e al  pari  dannosi,  o se  pen- 
sati, u se  a raso.  Anzi  piu  da  condannarsi 
se  a hello  studio  commessi:  conciossiachè  o- 
gni  sorta  di  studio  potrà  laudarsi,  tranne  rpiei- 
la  ch<“  si  pone  nell’  apprendere  errori  per  i- 
niilarli;  essendo  I’  errore  di  tale  natura,  che 
gli  uomini  vi  ponno  giungere  senza  fatica  , 
romc  a eosa  die  nasee  pur  troppo  naturale  c 
feconda  in  ogni  mente  mortale. 

CAPITOLO  XI. 

Delle  voci  plebee  equivoche  del  300. 

Nè  quella  sola  barbarie  delle  voci  c delle 
coniugazioni  mise  in  Uante  il  desiderio  di 
torre  la  lingua  dall’  ineerto  e vile,  e nel  fer- 
mo ed  alto  stato  riporla.  Ma  ben  altre  gra- 
vissime ragioni  lui  spinsero.  Perchè  quegl'i- 
dioti non  pure  vagavano  senza  freni  in  qiie' 
più  oscuri  c forti  sentieri  della  Cranimalica, 
ma  eorronipcvano  perliiio  i vocaboli  più  gen- 
tili e più  sani,  siceomc  c fece,  e fa,  ed  in  e- 
leriio  farà  la  plebe  di  tutti  i popoli  e di  tutti 
i secoli.  E per  questo  , oltre  1'  asprezza  de' 
suoni,  e la  incertezza  delle  voci, si  generò  la 
pessima  famiglia  delle  parole  equivoche  : le 
quali  sono  vere  [«•sti  d'ogni  perfetto  linguaggio. 

Imperocché , dice  Quintiliano  (l),  l' Am- 
fiboloqia  è qranile  mucchia  delle  scrinare  : 
e da  questa  forse  tutte  si  derivano  le  qaistio- 
ni  spezialmente  de’  testamenti:  quando  del- 
la libertà  , ed  anco  del  patrimonio  conten- 
dono qiie' che  hanno  uno  stesso  nome,  oche 
cercano  d' un  leqato.  Questo  vogliamo  qui 
(letto  per  eoloro  clic  tali  cose  guardano  sic- 
come tenui;  non  eonsideraudo  che  molle  vol- 
te nc  dipende  non  solo  la  bontà  degli  scritti, 
ma  la  fortuna  stessa  degli  uomini.  Non  dire- 
mo già  plebee  c false  quelle  parob;  che  o per 
le  buone  metatesi,  o per  le  sincopi  , o pei 
le  parentele  delle  vocali  si  cangiano  dal  na- 
turale loro  stato  , c prendono  altra  figura 
senza  invadere  la  ragione  dell’ altre  voci.  Ma 
toudaiinercmo  apci  uimeiilc  quelle  che  uscite 
dalle  primilive  lor  forme  assumono  gli  aspet- 
ti d’  altre  cose  tulio  lontane  dal  loro  valore, 
e quindi  travestono  la  sentenza,  (.'.osi  il  ver- 
bo frhpiere  per  a/pitmere,  (b'I  (piale ognum' 
.sente  la  sconcezza  al  solo  aceeniiarlo  ; che 
pure  si  legge  nelle  Novelle  auliche  (t.w  ) : 
K questi  lutto  il  die  il  fritpieu  eome  il  re 
sarebbe  vincitore',  t nella  vita  «li  S.  Madtla- 

1)  L.  7,  ( . 9. 


lena;  ond'ella  era  fatta  consolazione  di  tul- 
li gli  affrilti  (1).  Lo  stesso  dicassi  intorno 
lo  adoperare  viso  per  avviso:  ove  il  volto,  o 
più  tosto  l’occhio  dell'  uomo,  ò confuso  o 
rolla  cveilenza,  o c(d  consiglio,  o colla  no- 
vella. Il  che  pur  Icggcsi  in  ((iie’ versi  d’An- 
loiiio  Btiiroiie,  pubblicali  dall’ Allacci  : 

(àmr  liirlut  f chiarì  vi<o 
Di.-ìlMilii-n  a iiiu)  viso  — ri  |>(iù  dire  (2). 

Cosi  del  voraboln  Mistero  iidoperato  a si- 
gnificare-Wesdero:  talrlii',  sermidu  questi  iim- 
lameiili,  si  direbbe  il  .Mistero  del  piz'Jea- 
qnolo  emiic  il  .Mestiero  della  llisuneiionc. 
Brullissima,  anzi  sacrilega  permutazimic!  di 
rbe  non  credo  autore  nè  pur  quel  buon  teo- 
logo (li  Era  Guitlone  , elle  fusi')  dicendo 
die  'I  mestiero  >li  Era  Godeule  era  nn  mi- 
stero dignissimo  ed  utilissimo  (A).  Ma  cro- 
lliamo clic  questo  scamlnamenlo  ci  sia  venu- 
lo  dal  dialetto  pisano  o pistoiese:  o più  tosto 
da'  Sanesi,  che  nei  loro  Statuti  di  mercan- 
zia decretarono;  Sia  lecito  le  cose  bisogne- 
voli al  dello  mistero  vendere  (-i).  E certo 
dalla  sola  grossezza  degl'  idioti  ponno  veni- 
re si  laidi  permntamciUi:  ond’  è reo  di  lesa 
favella  , e fors’aiien  di  religione,  chi  li  ri- 
ponga nella  memoria  degli  nomini.  Nè  per 
ventura  è da  stimare  altro  che  plebeo  il  diro 
Lezione  per  Elezione:  di  cui  il  Voeabobii  io 
pone  esempli  e del  Villani  edi  llieordaiio  (.N); 
ove  dircsi  lo  ’mpcrio  essere  alta  lezione  de- 
gli .llamanni:  c che  = fermata  la  lezione, 
gli  mandarono  ildie.rrlo.  .Al  ipial  luogo  gli 
scaltri  causidici  ci  sapranno  dire  che  belle, 
ed  infinite  qnistioni  naseerebbero  dall’  aver 
fatto  \’ eleggere  sinonimo  del  leggere.  Le  qua- 
li parole  di  Ialina  origine,  comecbè  potesse- 
ro pe'  Latini  scambiarsi , pure  fra  noi  sono 
divise  di  grande  intervallo:  e f una  vale  sce- 
gliere, c 1’  altra  vale  raccorre  o rilevar  le 
parole  de’  earulteri  scrini  : che  sono  due 
disginnle  cose.  Che  se  ancora  qualche  troii- 
rameiito  di  lettere  ci  possa  alenila  volta  pia- 
cere agli  orccelii;  pure  è da  gnard.nc  elio 
in  fallo  di  sermone  il  bene  manifestare  il  eim- 
eello  è più  amato  e cmiimciidalo  d’  ogni  al- 
tra delizia.  E chi  vuole  allenar  gli  oreeelii 
segga  alle  miisiebe,  e inm  venga  a lui  bare 
l’oriliiialo  regno  delle  parole.  Lamnle  iimi 
crederemo  avere  ben  adoperato  il  Iloccacrio, 
ove  nell’  Ameto  usa  della  voce  Momento  iiec 
movimento. 

\ 

(0  Vit.ai  S.  M.  Ma.1  n.  3i. 

( Kim.22. 

(3)  (ìiiilt.  l.rtl.  i. 

( i)  S».  Mrrr.  Siffi.  d.  i.rnb. 

vni.  »,2,  3;  rui'iinl.  IT.'S. 
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h.  ililli  nialtf  in  fnor  pillali  anKiri 

JK'l  |tetlido  I ifcii,  t-  dal  mniiu'iilo 

Ole  lannni  ninllli  |K-r  li  aiioi  duloii  (1}. 

Qiicstn  momcitlu  de'  munti  ì'.  a «lìrp  iiioUd 
Jnii'o.  (jhf-  sclilìi'iip  i Latini  ailii|nT3Ss«r(i)«o- 
fAPii.'wm  quasi  in  sinrft|ip  ili  mut'imenlum  (’); 
spIiIm'iip,  a chi  suUilmcnlp  pnarili,  anche  l'i- 
taliana vece  momento  non  vaijia  che  il  mo- 
rimenlo  del  tempo',  pure  non  è a noi  più  le- 
citu  il  tiannitaru  la  voce  niumenlu  coll' altra 
tli  movimcntv,  se  di  jeran  danno  non  voglia- 
si oflenderp  la  limpidezza:  da  che  è fermo  , 
che  momento  valj;a  hrevissiino  spazio  di  tem- 
po; e clic  movimento  sisnilichi  molo  o coni- 
inozioMP,  od  anche  orittinc  delle  cose.  E la 
gemile  favella,  la  quale  è contraria  di  tulle 
le  osctirità,  silegna  colali  forme,  leinendo 
non  farsi  inorala:  perchè  ove  non  è mia  sti- 
llila evidenza,  ivi  non  è hctiez/.a.  .Ma  que.sii 
sono  forse  Iroppo  acuti  accorpimenli:  nè  tali 
niellilo  apparlenjtoiio  al  iioslro  raj;ionare,  il 
quale  si  trattiene  intorno  errori  più  grosso- 
lani. C.hè  I' equivoco  del  lìoccaccio  essendo 
derivalo  dalle  sorgenti  Ialine,  deve  disgiun- 
gersi da  quelli  venuti  dalla  ignoranza  plehea. 
Era  questi  non  ohblieremo  quel  l’Iaeure  po- 
sto in  l'ima  da  Antonio  Pucci  nel  suo  Cen- 
liloqiiio  in  valore  di  l'iuyare: 

Colla  spada  le  braccia  taglia  e placa  ('2): 

filò  veramente  iiserelibe  una  novissima  for- 
ma di  favella  chi  dicesse  di  aver  ptoenlu  una 
persona  per  averle  tagliale  le  braicia.  Cui 
poco  dissimile  è quell'  altro  modo  del  dure 
il  ùuon  giorno  per  bastonare  (3);  e che  cer- 
to di  pericolosa  equivocazione  sarebbe,  a chi 
accellassc  il  buon  giorno  siccoine  il  davano 
in  quel  benedetto  Trecento.  Intorno  il  qual 
niollo  non  comprenderemmo  nulla  anche  do- 
prt  rotte  le  scliiene,se  non  si  leggesse  nel  li- 
bro ottavo  del  Villani,  come  in  antico  volga- 
re si  chiamò  Buongiorno  un  gran  bastone 
noderuto  , ferralo  e puntaeuto  da  ferire  e 
da  forare  (4).  Laonde  queste  voci,  di  cui  la 
memoria  è giò  perduta,  e che  si  rimarrebbe- 
ro a gpiierare  una  si  pericolosa  confusione  di 
siziiilicanze , avremo  per  condamiale.  Nè 
'orremo  approvare  quei  troncamenti  ridevo- 
li:  come  Svita  per  uscita;  ove  non  sai  se  par- 
la-i  dell’  uscire,  o di  quegli  Sviti  popoli  del 
Settentrione;  Senza  per  essenza,  ove  l’ima 

(1)  &KT.  Am.  59. 

(’)  ( Quesfa  parola  non  conobbe ro  mai  i buoni 
Ialini^  che  da  voKrttrs  fecero  moinentimi,  come  ne 
fecero  niotus/'  non  mo^Uus.  V £d,  dì  ). 

(2)  OnUc.  a,  st.62. 

(3) J>i,c.  39.M.  23. 

Vii).  C.on.  1.  8. 
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voce  che  significa  negazione  è posta  per  l’al- 
tra clic  sigmiica  .afl'erniazione  di  tutte  le  co- 
se; Pitetlo  per  epiteto:  il  qual  nome  Ita  be- 
ne provato  al  Lombardi  quanta  ineertezz.a 
qtiesli  equivoci  pongano  nelle  srrilturc;  men- 
tre alla  voce  Pitetlo,  significante  picciolo, 
egli  nel  Vocabolario  ha  posto  1’  esempio  del 
Salviati,  ove  si  adopera  Pttetto  in  significa- 
zione di  Epiteto,  0 nome  aggiunto  (1^  E 
sia  pace  allo  stesso  Salviati.  .Ma  noi  credia- 
mo che  questi  e quegli  altri  slorpiameiiti 
che  s' incontrano  per  qiie’ vecchi  lihri,  quan- 
do generano  .si  sTrane  e(|iiiviiea/ioni  non  sie- 
110  voci  nè  illustri,  nè  umili,  ,nizi  nè  anche 
voci:  nia  sieno  ingoianienli  e incorporamenti 
delle  vocali  che  precedono  colle  vocali  che 
'l'gtiono,  creali  dal  pcqmlo  parlando;  c che 
si  hanno  a credere  pertinenti  alla  favella  ita- 
lica, mentre  hanno  sopra  sé  tino  il  marchio 
dell’  ignoranza  de’  loro  arlelìci.  E simiimcn- 
le  diremo  da  cnndamiarsi  stinto  per  istinto, 
e diota  per  idiota,  e simili:  sehbene  sia  pro- 
pricUì  di  favella  I'  estinguere  molle  t in  capo 
delle  ptirole,  come  iii'mperatore , 'nfemo  , 
’nsieme  ecc.  ; ma  qnesla  proprietà  non  deve 
stendersi  a generarccolali  plebee  .sconvencvo- 
li  ainhigiiilà.  l’ercbè  quel  diota  c.ssendo  vo- 
ce venula  dui  Ialino,  c dovcndo.seiic  in  quello 
cercare  la  forza,  non  si  crederà  mai  clic  val- 
ga ignorante,  come  suonala  voce  idiota;  ma 
che  valga  vaso  di  terra,  come  suona  la  voce 
diota.  Co.si  pure  non  si  dirà  mai  istinto  per 
la  voce  stinto  (2):  thè  stinto  non  moslrerel)- 
he  pur  la  sua  origine  dall’  instmetas  dei  La- 
tini (3);  ma  sarebbe  soltanto  la  negazione  del 
Unto  degl’  Italiani,  nè  altro  polrehhe  valere 
che  discolorato.  E diremo  pure  eomposla  col 
.solo  inlellello  della  plebe  la  voce  Sardella 
da  F.  GtiiUonc;  la  quale  chi  la  sente  pare 
una  giusta  diminuzione  did  nome  Sonlo,  e 
un  sinonimo  di  èion/ns/co.  E non  è:  poiché 
in  quel  plebeo  Guillotie  Sordetto  significa 
Sopraddetto.  Onde  bene  qui  si  direbbe  col 
Casa,  che  1’  uomo  che  cosi  parlasse,  non 
siirehbe  inteso,  ma  franleso  (T).  Cosi  non 
semplici  pernuitazioni  di  letlere,  ma  grosse 
e plebee  voci  equivoche  stimeremo  I’  usare 
per  osare  adoperato  da  Coppo  Stefani  nella 
Storia  Fiorentina  (5j:  suoi  per  suoli  da  Ci- 
110  (C)  : Parlali  per  Prelati  da  Giovanni 
Villani  (7)  : .i/fetto  per  effetto  dal  Passavan- 

(1)  Voc.  Ver.  V.  f*i/effo, 

(2)  Pass.  Sperrh.  Pcn.  35?. 

(3)  Pucc.  c.  3U«  si.  43. 

(4)  Gal.  n.  5.t 

(5jS.  Idrlf.  tol.  8.108. 

(0)  Gin.  CiaRy^  àki.  05- 

(7)  Vili.  1.  54;>  9,  2(iA 
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li  (I);  .S(i?u7/o  pi'r  Alialo  da  Amarolln  np|la|ni'llo  carte;  clic  o da  goffi  furono  dette  per 
sua  Cronica  (2); /'rc/Wlo  pi'r/Vr/cllodalvoI-  iiun  averne  ronoseinto  il  valore,  o da  biilluni 
gari/7,atore  delle  Vile  de'  l'adri  (H):  /leiifiie  furono  inventale  per  averne  voluto  turbare 
p*>r  errnii/c  da  quello  della  Tavida  l’.ilon- la  siguilicaiiza , opere  verauiente  degne  de' 
da  (i):  Tuo  per  Ina,  e mio  persi/u  da  renio  bull’oni  e de' golfi;  e da  guardarsi  sempre  con 
Codici:  ove  le  cose  cambiano  di  sesso,  cnnie!  severo  oceliio  da  coloro  clic  vegliano  alla  cu- 
i contadini  narrano  di  chi  passa  sotto  I'  ar-:  studia  della  favella,  sicruine  fece  quel  subli- 
cobaleno:  Discreto  per  decreto  dall' autore]  me  Alighieri,  quando  con  tanto  sdegno  allon- 
della  Vita  di  S.  Gio.  Gualberto  (5);  l'ere  , taiiù  tutti  i plebei  dal  santuario  della  llalia- 
nonie  di  frutta,  in  loco  della  preposizione  per  na  eloquenza.  .Nè  qui  già  si  dice  che  questi 
dall'editore  ihdle  lliiiie  anlieiie  (ti);  e un  cornoiipinieiiti  non  possano  rinnovarsi,  anzi 
cesto  d’ invidia  per  un  cesto  d'  indivia  da' iinagiiiarsi  sempre,  e sempre  nuovanicnle,  a 
Paolo  dell'  Ottonaio  c dal  Lasca  (7):  e qoellservigio  delle  commedie;  c spcz'yliueiite  di 
che  è peggio  Ileo  per  /te,  e /tei  per  /(e;/ilqnelle  fatte  a laiscere  I'  ozio  del  piqwlazzo: 
dal  tristo  Guiltoiie,  e da'  Gradi  di  s.  Giro-!  per  mi  quanto  più  le  voci  .saratiuo  sformale, 
lamo  (8):  e fmalinenle  A'ocenliperinnocco/rjiaiilo  gli  sarauno  più  care:  cura'  è richiesto 
dal  Lasca  nella  Spiritata,  e dal  Vocabolario,' dal  costume  della  .scena.  Ma  queste  non  so- 
ove  gl'  innocenti  prendono  il  nome  de'  pec-  un  voci  da  trovare  ne'  Vocabolarii:  ogni  co- 
catori  : che  a punto  è come  1' aver  cambiato  niico  può  farne  qu.nnlo  vuole,  pigliando  a 
l'inferno  col  paradiso.  Quindi  bene  coni- con.sigliorigi.oranza,  cimile  insegnerà  qiian- 
preuderassi  come  in  quegli  antichi  giorni  al  le  bisogneraiiuo;  iierehè  ignoranza  è fontana 
dire  di  Dante  nel  Convito  «=■  fossero  .si-! che  non  si  seeca.  Né  per  ciò  si  faranno  nsu 
gnori  di  s't  asinina  natura  che  coninm.'ii-  voci:  ma  essendo  eorrompinieiili  di  vihì,  ed 
vano  il  eontradio  di  quello  che  t'o/ei'n-]anche  corroiiipimeiiti  di  voci  si  rimarranno  ; 
fio  (9)  = che  veramente  questo  novero  di  ed  anzi  spesso  si  dovranno  riniiilarc,  pcr- 
snaturale  parole  mi  rende  una  imagine  di! che  meglio  destino  il  riso;  e perchè,  quando 
quelle  che  si  .saranno  usale  all'  aiitichissiina]  fossero  note,  non  avrebbero  il  primo  lor  pre- 


corte del  He  Nembrotlo,  in  quei  giorni  mi- 
serabili della  torre,  ove  a chi  dimandava  pa-| 
ne  si  gittavano  sassi. 

E per  non  istarc  troppo  lungamente  in 
queste  materie,  già  fatte  piane  ed  aperte  , 
diremoclie  non  stippiamo  quali  voci  Dante  in-| 
tendesse  di  bandire  come  villiinescbe, se  non 
sono  quelle  del  conio  di  mqiuda  per  rosata; 
che  pure  è voce  posta  nel  Vocabolario  sotto 
la  voce  /lutjiada,  ov  è scritto  : l'asqua  ru- 
giada per  /'«.vqini  riisaln,  cioè  /‘enlecusle, 
con  due  csem|ili,  I'  uno  di  .Matteo  Villani,  e 
r altro  del  Zibaldone  Andreini.  Obese  po-1 
tremo  trasmutare  la  rugiada  colle  rose,  e le] 
rosate  labbra  di  Aladonna  appellare  labbra 
di  rugiada,  certo  Madonna  a quel  colore  non 
vorrà  stare  contenta.  In  sunima  queste  nè 
sono  voci  troppo  antiralc,  nè  troppo  ruvide 
od  aspre,  le  quali  noi , per  le.  ragioni  già| 


gin,  che  è qiiidio  di  svegliare  l' allegria  colla 
iiovifii  dell'errore.  Se  dunque  la  natura  loro 
è quella  di  imitarsi,  unti  denoo  avere  né  lun- 
ga vita,  nè  stanza  nel  Vueabidano.  Come  fra' 
Latini  non  si  presero  per  legittime  le  parole 
sconciate  da  quel  Cartaginese  che  parla  in 
quella  faniusa  Scena  di  IMa'iln,  la  quale  è il 
cimenlodi  tulli  gli  iioinini  di  granile  erudi- 
zione. che  molto  vi  sognano,  e quasi  nulla 
v'  intendono,  i osi  tiuii  solamente  ùon  sono  1- 
taliane,  ma  nè  anco  Berg.iniaschtf  quelle  vo- 
ci che  I'  Arlecrhiiiu  nel  Goldoni  alcuna  vol- 
ta viene  sfurmando,  por  contraffare  il  lin- 
guaggio di  Lel:o  suo  padrone  : perciocché 
anzi  tutto  il  ridicolo  si  chiude  nella  ignoran- 
za c nella  follia  di  quelle  perversioni  : e i 
savii  a punto  ne  godono  iie'  teatri,  perchè 
quelle  cosi  fatte  vo  i non  hanno  udite  giam- 
mai, e perchè  le  veggono  avverse  ad  ogni 


dette,  non  condanniamo.  Queste  sono  voriiforina  di  giusto  e di  vero,  il  quale  artifizio 
tratte  dalla  loro  natura,  e pessimamente  cor-  bene  adoperarono  il  Lasca,  il  Gclli,  il  Ma- 

.1  ..  * • « •.  lt:  1*  4.  .i.. 


rotte,  che  portano  una  pericolosa  oscurità 

(1) P»»s.  3V2.  90,  74. 

(2)  Amar.  Cr.  69. 

(3)  Vii.  ss.  Pad.  1,  ■’S2. 

(4)  far.  Kit.  33. 

(5)  Vii.  S.  Giu.  (tual.  324. 

(6)  Rim.  ani.  a9. 

(7)  Can-  tiarn  .38.  Lasr.  Sp.  i,  | 

(8) Giiin.c.  40ec.5t;r,r.  s.  Gir.  15. 

(U)  Oiiiiv.  18. 


chiavelli,  1'  Aretino,  e tutti  che  nelle  loro 
eou.niedie  sformarono  i voialndi  illustri,  on- 
de porli  sulla  bocca  degli  sciocchi  e delle 
cortigiane.  Ma  glistoiqiianienti,  il  ripetiamo, 
non  sono  voci,  a punto  perchè  sono  storpia- 
menti. 

Cosi  agli  equivoci  de’  contaiiini  e de’ buf- 
foni aggiiigneremo  ancora  i vocaboli  della  lin- 
gua /'urhcsrn,  o Jonaduttica.  Che  se  ( eo- 
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idl'  (lite  lo  slossu  Vociibolai  ioalla  vm-i!  OVr- 
^o)deve  vxnrsi  ed  iiilemleisi  nulo  da'  furbi 
e da  baraliicri,  sciobni  che  |ioi  il  Vur.ibola- 
nu  non  dovessi!  i itarla,  c spie^ai'l.i,  e iiitro- 
ilarla  l'Oiiu!  parlo  della  eimiuiio  l'avella.  Sle- 
eoiiie  ha  fatto,  p.  e...  alla  voce  Cnirusa  in  si- 
Riiilier.to  di  Strada-,  alla  voce  lìustaur,  in  si- 
tjiiilieatn  d’  uomo  che  faccia  copta  di  se;  al- 
la voce  Occhi  di  civetta  in  sipniliealo  di  wio- 
oeta  d'oro;  onde  poi  anno  i birri  si  dicano 
hracchi,  e la  pancia  s’appelli  Sic  furo.  Pere  liè 
queste  dizioni  sono  nnilabili  , e non  hanno 
altro  fondaniento  che  il  ijliirihizzo  di  quelli 
■'he  tra  loro  ne  fermano  i si^inlìcati.  I quali 
signilirali, conosciuti  mia  volta, eeeo  non  so- 
no piò  quelli,  nb  servono  più  a intendere  uh 
meno  il  gergo  di  que’  furfanli;  perehf’  già 
'■n.'itoro  amano  di  miliare  spesso  qiie' loro  in- 
gegni, e dove  sappiano  seoverto  mi  gergo, 
lo,sto  un  altro  ne  creano.  Ma  queste  cose  i 
viventi  .\erademici  sapranno  hen  conoscere 
hI  avvi.sare  nelle  nuove  edizioni  di  quel  no- 
liilìssimo  Vocabolario,  èssendo  veramente  in- 
degno che  quel  seggio  che  non  si  è concesso 
anfora  al  Mattioli,  a Leonardo  da  Vinci,  al  Vi- 
viaiii,  al  padre  Grandi,  a BenedettoCa.slelli, 
a Gio.  Domenico  Cassini,  a Egnazio  Danti, 
al  Cavalieri,  al  Gravina,  al  Marehelti,  al  Za- 
nniti,al  Manfredi, si  eleganti, si  dotti,  si  nobi- 
lissimi, siasi  già  concesso  ai  monelli  c ai  bian- 
ti,  perchè  ci  rechino  quelle  srmicezze  della 
lingua  Jonadattiea  o Kurfantiiia,  che  unite 
con  quell’  altre  di  que’  jilebei  e di  que’  ru- 
■siifi  del  trecento,  ponilo  empiere  un  libro 
a servigio  de’  postriboli  e delle  taverne;  ma 
non  debbono  già  impimare  il  codice  della  lin- 
gua Italiana,  l-a  quale  nostra  .sentenza  si 
eonfnrta  inassimamente  per  quello  che  dice 
il  Biiommattei  (1),  decretando:  che  le  paro- 

composte,  o per  burla  o per  oslevta;ionc, 

<1  che  non  bene  siipii/icaiiu  nhnna  speiie  del- 
f niiiwio,  non  possano  e non  debbano  dirsi 
parole. 

Ilaniiale  dunque  le  loquele  che  contnlhin- 
110  all’  intelligenza  delle  cose,  ki  danneraimo 
poscia  ancor  quelle  che  ninna  certa  sigmli- 
fanza  ncchiiidono.  Siccome  quell’  Ojn  del 
Bncfaecio,  segnato  dal  Lombardi  nel  Voca- 
Wario,  che  nella  edizione  del  XXVI 1,  e 
nel  testo  Manelli  è scritto  Hojo.  La  quale 
sembraci  voce  di  ninna  significazione,  come 
pure  ninna  signilicazionc  ivi  ha  tutta  la  ris|io- 
sla  del  Monaco  della  novella  (2).  Hojo  se  vi 
di  lungi  delle  miglia  più  di  bella  cachere- 
""t  1 quali  sono  mudi  in  che  il  Decameroiie 

(!'  Iti)itin.in.  Trall.  7,  j. 

|2)B.ui  , u.  a,  II.  «. 

d’eri. 


imita  il  favellare  ih'' comici.  Come  là  dove, 
inventa  quell’altra  paiola  Sanctio,  che  imii 
alleo  è che  ima  bella:  Qniindo  (1)  il  bescio 
sanctio  lidi  ipiesto,  tulio  svenne.  E cosi  Dan- 
te comico  anch’egli  nella  liivina  Coimiiedin 
fa  gi'iilace  al  gigante  d’  Inferno  (2|:  Ituphe- 
gi  mai  ainech  Uubi  tihiii.  Le  quali  siiiio  pa- 
role senza  signilìcaziiiiie,  c quindi,  siecome 
ivi  dice  lo  sle.sso  Dante,  ap|iai  tengono  a quel 
linguaggio  che  a nullo  è nolo.  E queste  o ii- 
salo  sieno  nel  trceeiilo,  o diqw,  hanno  la  stes- 
sa imiohiltà  e lo  stesso  valore;  e si  deniio  la- 
sciare ai  zanni,  ai  diavoli,  alle  eongreghe  de’ 
furbi  e delle  meretriei.  Ma  non  si  avranno 
giammai  a credere  Italiche,  linrliè  non  si  vo- 
glia dare  questo  vergine  corpo  delta  nostra  fa- 
vella a guardia  de’  giganti  d’  inferno  e dell*: 
haldraeche. 

C.\P ITOLO  XII. 

IH  gualtro  modi  onde  i Plebei  del  300 
eorriippero  le  buone  voci. 

Tornando  noi  al  processo  ilidla  favella  an- 
tica plebea,  onde  tutto  seiioprasi  rinleiidimen-  • 
to  dell’ .Mighieri,  c se  ne  giovi  chi  slwlierà 
negli  aiitiebi,  potremo  forse  troncare  molli 
altri  rami  per  questa  selva  da  Dante  inima- 
ginaUi  (3).  Che  di  vero  la  plebe  d’ogni  età  è 
stupida  c pazza  : ed  il  sognare  non  dico  mi 
secolo,  ma  la  vita  d’  un  sul  uomo , in  che  la 
plebe  non  sia  ignorante,  è più  inveri.simibì 
pensaniciilo  che  quella  nobile  iii.saiiia  della  Ite- 
piibblica  di  Platone.  Quattro  sorgenti  di  cor- 
ruzione dunque  diremo  essere  quelle  qnallro 
proprietà  che  la  plebe  ba  pur  si’inpre:  1"  di 
storpiare  le  straniere  voci,  recandole  nel  sin» 
volgare;  2"  di  diminuire  i vocaboli  per  sovcr- 
cbia  comodità;  3“  d’ interporvi  lettere  vane. 
Secondo  le  diflérenze  de'dìaletli;  4“  di  non  mai 
bene  distinguere  le  terminazioni. 

1 pleliei  d’ogni  tempo  c ju'r  la  naturale  lo- 
ro imperizia,  c per  la  dillicoltà  deli'imilare  le. 
proiiuncie  forestiere,  se  vogliono  dire  alcuna 
cosa  0 Latina  o h’rancese  o Tedesca,  nè  crea- 
no buone  voci,  nè  ipiclle  straniere  conserva- 
no, ma  si  le-sniozzieano  e le  torcono  a certi 
loro  modi,  che  il  sentirli  si  fa  il  sollazzo  del- 
le brigale.  E per  ciò  nel  trecento  si  disse  il 
Pasleco,  il  Tadeo,  il  Hegnontuo,  il  t'ragel- 
loiideo,  il  Hesuiresso,  il  lìuldcamo  (‘),  c si- 
li) hi,  G.  «,  II.  3. 

|2)  Inf.  31. 

(3)  Ihiil.  VoIr.  K1.  HI).  1,  .5. 

'*)  di  Pur  ti*fuin  , ìhum.  Tìi-^^nurt 

tnum,  ì'in^dtum  />/,  lì.'ìarri’TÌf , (t-t  iJe’amu*. 

(i 


Digilizod  by  Goo^k 


X X 

miti.  Le  quali  depravazioni  hanno  tanlo  di- 
(illo  ad  essere  conservale  ne'  tesori  della  co- 
lmine favella,  quanto  l’ avrehhero  Tallre,  che 
luUc  le  fciiimiiieue  c i contadini  vengono  ogni 
di  coniando,  (|iiando  cantano  pe.r  le  chiese  di 
villa  le  laudi  c la  segnenza  de' morti,  l’oicliò 
questo  è il  dire  degli  ultimi  ignoranti;  e non 
v’è  prescrizione  che  possa  terminar  la  igno- 
ranza a' contini  di  secolo  e di  provincia.  Che 
anzi  da  questi  perpetui  storpiamenti  delle  voci 
straniere  polrassi  stimare  l' incertezza  in  che 
vagavano  molle  parole;  misurare  !'  imperizia 
dei  copiatori,  e conoscere  com' eglino  non  a- 
vessero  nello  scrivere  altra  legge  ehe  quella 
delle  pronunzie,  le  quali  sono  sempre  mula- 
hili  secondo  i lunghi  e le  ignoranze  de' par- 
lanti. Ui  che  vfdi'si  chiarissimo  testimonio 
nell'  .Alighieri  per  quei  brulli  errori  che  i 
ropisli  scris.sero,  e ancor  si  leggono  nel  Con- 
vito: ove  in  lungo  del  gigante  Tifeo  si  ve- 
de il  gigante  Tifeee(i):  e Dedalo  fra  i sci- 
le savii  della  Grecia  invece  di  Taìrle  (2):  c 
Oiacchelto  per  Ciapelo  {•i):  e Accidentiaiii 
per  Acrademici  (i):  e lo  Scargere.  per  lo 
Stiigirita-,  ed  altri  assai.  Che  se  alcuno  jio- 
lessc  credere  questi  essere  veri  nomi  scritti 
da  Dante,  e non  piutlo.sio  verissimi  svarioni 
dc'picbei  copiatori,  e.samini  i varii  Codici,  e 
vistine  i mutamenti  infiniti,  conchiuda  clic  tali 
voci  non  ancora  avevano  nel  volgo  un  suono 
iletcrminalo,  ma  erravano  così  incerto,  che  o- 
gmino  a sua  posta  le  rinnitava  in  quante  for- 
me piacevagli.  Il  che  apertissimo  si  scorge 
ne'  nomi  propri  degli  nomini,  delle  arti,  c so- 
vratintto  delle  città;  come  può  vedersi  dal  so- 
lo esempio  della  voce  Aiis/ria,  che  tante  for- 
ine assume  nel  solo  Cenliloquio  di  Antonio 
Pucci,  che  altrettante  i Mitologi  non  ne  con- 
cedettero a Proteo. 

Ostcrìch,  c.  40, 5t.  43. 

Ostorii'h,  c.  KO,  st.  Ito. 

Uticriicche,  c.  It7,  si.  2 >. 

Osterlicchi,  c.  54,  si.  40;  c.  101,  si.  SO; 
c.  164,  si.  61. 

Sterlicrbi,  c.  59,  si.  96. 

SUrlirrhi,  c.  80,  si.  71. 

Slericchi.c.  51,  si.  26. 

Storlich,  c.  54,  si.  40. 

Stcriicrhe,  c.  51 , st.  96. 

Sturich,  c.  lo.  st.  69. 

Starich,  c.  10,  si.  81. 

K lutti  questi  nomi  per  dire  quel  regno  che 
Dante  chiama  /ludcric,  e noi  Auslria  (5). 

(1)  Con»,  f.  07. 

(2)  Ivi,  140. 

(3)  Ivi,  225. 

(1)  Ivf.  18.1. 

(6)  lof.  32 


Si  dire  aurora  clic  i plehei  vengono  diiiii- 
niiendo  le  voci  per  soverchia  romoiiiui,  al  mo- 
do de’  fanciulli.  Perchè  quegli  antichi  dice- 
vano l'ci  per  vedi;  siccome  in  colui  da  Todi, 
1.  39; 

I.a  mane  il  Gore  è nato; 

La  sera  il  vei  seccatu. 

E creo  per  credo  con  quel  hrultissimo  equi- 
vocamento  tra  il  credere  ed  il  creare  ; ondo 
Pier  dalle  Vigne  al  codice  ^'aticano  3213; 

E quando  io  creo  posare, 

Mii»  cor  prende  ardilanta. 

F,  cosi  dig  per  degli,  segnato  dal  Lombardi 
coll’  esempio  di  quel  Notaio  già  riprovato  dz 
Dante.  E favla  per  favola  di  Francesco  di 
Luti  (1): 

lsu[>a  è un  libello  ove  sono  certe  farle  moratisule: 

e ogii  per  occhi  dal  Rimatore  riferito  dal- 
1’  Allacci  ; 

Dalla  vista  dig  ogIi  ha  iia.sciuicntn  2 . 

K osegh  per  uccelli  nella  raccolta  stes.sa  ; 

3'olan  per  aire  osegh  de'  molle  guise  (3). 

Per  cgnal  modo  diremmo  che  i plebei  non 
I)  ne  distinguono  i fini  delle  parole.  E rhi 
noi  credesse  volga  gli  orchi  per  la  sua  viri- 
iiaiiza,  c vcdralh)  in  quanti  plebei  lo  circon- 
dano. Ma  se  leggerà  in  questi  classici  ple- 
hei, vedrà  i solcrisiiii  stessi  dell’io  volesse, 
dell’io  facesse:  per  cui  i fini  delle  terze  per- 
sone sono  confusi  con  quelli  delle  prime.  E 
vedrà  il  buon  Jar.oponecon  esempio  nuovis- 
simo usare  della  voce  miei  cosi  nel  maschile 
come  nel  feimuiiiile  ; 

Dio  vi  salvi,  suore  miei. 

Dir  vi  vo’  li  fatti  mici  4,** 

E finalmente  cacriando  lettere  vane  nel  cor- 
po delle  parole,  quegli  antichi  dissero,  come 
i moderni  plebei,  aittro,  moiltro,  caildo  ; e 
Jacopune  ; 

li  Dailnr  ebe  sci  non  veggio  (5). 

E i Gradi  di  S.  Girolamo  hanno  vailo  per 
l'ufo:  che  ancora  è vezzo  de’Roinagnuoli ple- 
bei. E .Iacopo  da  Lcnlino  ; 

MUc  di  sopra  foco  all’ ossa  inicjc  (6). 

Cosi  i villani  d’ogni  cl.i  corruppero  * eor- 

(1)  Bui.  Inf  ‘.>3. 

(2)  .411.  rim.  398. 

(3)  Ivi.  388. 

|4)  Jac.  Kim.  1.  9. 

(5t  Ivi,  3.  19. 
tO)  Ovl.  Val.  3213. 
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rompono  i sani  vocaboli  cittadini  , dei  ipiaìi 
(l'Iauieiile  conoscono  alquanto  il  valore,  po- 
co la  grazia  c nulla  la  origine.  Onde  in  an- 
\ifO disvero  Lipera  per  Vipera,  ijralima  per 
Infima,  e palora,<irolia,stralnijanlejifri- 
lerio,  disciprina,  liUevo,  ccc.eec.  K questi 
e lutti  quuMi  che  a questi  siinigliaiii)  noi  di- 
remo errori  villanc.schi  : non  già  lorpielo  ita- 
liane. Sieno  pure  dei  bifolchi  del  .Mugello  : 
esse  italiane  non  .sono;  e quello  del  .Mugello 
è parlar  di  coiilado,  che  gli  ste.s.si  bene  co- 
stumati Fiorenlim  lasrjaiio a'Ioro  villani.  Né 
certo  hanno  voluto  pretendere  giammai  che 
gli  altri  cittadini  prendessejo  le  cose  da  loro 
stessi  gittate  fuori  di-ila  città.  E d.i  noi  si 
\orr.uiiio  perciò  lasciare  agli  amatori  delle 
quisquilie  c a quanti  il  nome  di.sdegnano  di 
filosoli.  che  non  volendo  conusi  ere  le  nidiri 
d Ilo  cose  . si  tengono  beali  delle  sole  cor- 
tecce : e credono  la  ragione  essere  nulla; 
lutto  esserti  r autorità  : eoinc  lànno  coloro 
che  muti  e curvi  sotto  cure  e.  pauri;  di  pe- 
d.igoghi  sliniaiio  cosa  stolta  il  non  sotloiiiet- 
U're  l argonieiiio  della  mente  alle  parole  de' 
loro  ciurmadori.  Ala  così  non  pensarono  qiic' 
grandi  che  vissero  nel  trecento  ; c certo  a- 
VTcbhtro  degnalo  a penad’im  riso  chi  aves.se 
loro  detto,  che  qtie'  gagliolloni  allora  vitupe- 
rali avrebbero  un  giorno  seduto  sulle  seran- 
oe  della  Crusca  più  alle  e magnifu  ho  di  co- 
ita a loro,  per  guastare  quella  favella  iiiede- 
sini.1  eh'  c.ssi  roii  tanta  sapienza  sudavano  a 
ridurre  in  fiore  di  sanità  e dì  bellezza.  E mi 
par  già  vedere  il  dispettoso  allo  del  nostro 
Aligliierì,  che  por  nel  Convito  alfeniiò  di  a- 
vere  scritte  le  chiose  alle  sue  canzoni  da  .sé 
medesimo  per  lo  timore  che  il  vol/ptre  non 
(osie  sialo  posi»  per  alcun»  che  l'  avesse 
[allo  parere  laido  (1)  = come  fec^  qucfjli 
thè  trnsmulò  il  Ialino  dell'etica:  cioè  Tad- 
deo Ipocnilisla.  Questo  l’.\ligh  eri  dice  ar- 
ditamente, non  d'  un  idiota,  né  d'un  villano 
del  Casentino  , ma  d’  uno  dei  più  eccellenti 
letterali  di  quella  età:  di  Taddeo  fiorentino, 
che  fu  detto  per  antonomastico  cognome  il 
nuovo  Ippocrate  : che  fu  chiamato  a corte 
di  Papa  Onorio  con  cento  fiorini  il  di;  d’uno 
in  somma  che  in  quo’lempi  era  solenne.  Ora 
di  qui  si  ragioni,  che  direbbe  egli  nel  veliere 
che  alcuni  vorrebbero  fare  autorevoli , non 
g'à  nelle  buone  dizioni  (che  ciò  corre  bene), 
ma  negli  storpiamenti  de'  nomi  e de'  verbi  , 
e nel  manomettere  le  declinazioni  e le  con- 
iugazioni , non  i letterali  e i nuovi  I po- 
rrai!, ma  i mugnai,  i fornai,  i s.arrisiani, e, 
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come  Arrigo  da  Scllimellu  dice  ( I ),  la  turba 
del  inolino,  la  greqqia  del  forno  , la  ragu- 
naaia  della  chiesa,  talli  giicgli  oiciir'issimi 
rhe  infamia  tace,  c la  fama  non  ronosce('i). 

Questo  ben  vide  il  sap.cnte  Collegio  degli 
Accademici  fioronlini,  quando  nel  principio 
dello  .scorso  secolo  non  volle  dtslriUto  alcun 
vocaimio  de’  migliori  per  la  falsa  autorità  de' 
peggiori.  Di  ihe  deve  tritMl.ir,si  una  lode 
iicliissmia  all'  Arcicnnsolo  Marc'  Antonio 
Mozzi,  ed  all'erudito  Salvini,  che  vollero  ri- 
provati que’nnovi  idiotismi,  che  il  Gigli  chie- 
deva che  si  ponessero  nel  Voiabohirio  della 
Crusca:  e perché  gli  avea  trilli  dille  opere 
di  S.  Caterina  vissuta  in  qiiclla  classica  età: 
e perrlié  erano  al  tutto  simigli.inlt  ad  al  tre 
locuzioni  plidiee  da’  più  vecchi  Accademici 
registrate.  Ma  quegl'ilhislri:;simi  umiiini  che 
reggevano  1’  Accademia  nel  1715  avevano 
già  tolto  consiglio  di  sceverare  I'  oro  dalle 
mondiglie.  Il  Mozzi  c il  Salvini  rinviarono  il 
Gigli  inesaudito  e riprovalo  : istimarono  che 
gli  errori  dei  particolari  dialetti  non  dovesse- 
rn  guastare  la  comune  favella:  né  concessero 
luogo  alle  voci  equivoche:  Accorrere  per  oc- 
currere.appiessarc  per  opprimer»  (n);  con- 
l'iare  per  coniare:  lo  per  loro:  uè  alle  plebee 
hultigo,  gallilo,  currire,  il  lama  per  l'amo, 
l'olio  per  volo  , papejo  per  papiro  , e ccn- 
t'  altre  voci  (3),  sebbene  fossero  di  quel  buon 
.secolo,  e,  di  sì  celeberrima  autrice  ; che  quel 
Saiiesc  spirilo  bizzarro  videa  che  si  riceves- 
sero c per  1’  esempio  dato  dai  più  veerhi  Ac- 
cademici, e per  la  riverenza  dovuta  al  nome 
di  una  gran  donna  alzata  alla  gloria  dell'  al- 
tare. .Ma  1'  Arciconsolo  rispose:  che  I'  Acca- 
demia era  di  parere  che  quei  vocaboli  si  mu- 
tassero in  espressioni  cquivalenli:  il  che  tor- 
nerebbe in  più  decoro  della  Santa  e della 
nuova  impressione  del  Vocabolariiy,  Per  la 
quale  autorità  parmi  che  lutti  questi  nostri 
ragionamenti  si  confermino  bene.  Imperocché 
vedesi  come  codesti  buoni  maestri  di  favella 
fossero  guidati  da  più  accorta  lilosolia,  e non 
negtisscro  le  verità  da  noi  finora  discorse.  Né. 
certo  poteva  loro  sfuggire  che  gli  stessi  La- 
tini avevano  adoperato  in  questo  modo,  quan- 
do rimondarono  la  favella  dallo  immondezze 
de’  vecchi. 

Ove  Cicerone  dia  ne'siioi  libri  le  antii;he 
leggi,  chiaro  si  vede  eh'  egli  le  scrive  seron- 

(t)L.2.  p 103. 

(i)L.  1,  p.  89. 

(rt)  Appressare  r meglio  il»  registrvre  in  isrjm- 
bioili  nppeessare,  che  vale  opprimere.  (L'eii.ais 
poi,  \ 
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(lit  1‘  iisan/.a  di''  trm|ii  suoi,  f rum  vuole  rin- 
novare (|nc;;li  sroiii  iniiienli  anlìi  hi.  f.lie  quali 
fossero  si  jKiò  racrooliere  ila  qiieoli  veltisiis- 
simi  sassi  (Iella  Inscrizione  ili  Scipione  llar- 
lialo  e licita  colonna  rosiraia  di  Diiillio,  clic 
furono  al  certo  scolpiti  dopo  le  dislici  tavole. 
Ma  quel  padre  della  romana  eloquenza  volle 
innanzi  peccare  di  religione  contro  quelle  ta- 
vole venerande,  che  di  nisticilà.  K questo  era 
I icse  lo  stile  di  Intli  in  quel  secolo  civilissi- 
mo. l’erchi'  siiiiiiaino  di  poterlo  conoscere  da 
quel  luogo  dell'  Oratore  , ove  Tullio  dice  : 
» l’iiinim  fu  scritto- da  Ennio,  non 
» c non  /’/(i-//7c.«,  ma  Fruuex  : c questo  di- 
» cliiarasi  per  gli  antichi  libri — Anliijm  de- 
► rliirmil  libri  — ».  Che  se  argomenlavasi 
questo  da'  libri  antichi,  dunque  ne'  libri  mo- 
derni i versi  di  Ennio  leggevaiisi  pi-r  altro 
modo  : diimpie  erano  stali  tolti  quegli  arcai- 
smi da  tutte  le  correnti  scritture  , ove  si  cch 
jiiavano  quelle  cose  dei  vecchi  ; dunque  non 
solo  non  s'imitavano,  n^  si  ponevano  Irti  le  ve- 
neri, ma  m'^  anco  si  volevano  scrivere  da'  co- 
llisti, nò  leggere  dagli  studiosi.  Perciòsap- 
pianio  che  Sallustio  ridusse  tutti  i libri  del 
vecchio  Catone  secondo  le  forme  e le  parole 
lidia  nuova  età  (o).  I versi  di  iNevioedi  l’a- 
cuvio  e i frammenti  delle  Sibille  si  leggono 
■secondo  i suoni  o le  leggi  dello  rimutale  pa- 
iole : tutte  lontane  da  quelle  voci  loro  coeta- 
nee che  si  leggono  ne'  sassi,  ove  I'  uso  degli 
iioinini  non  le  ha  potuto  imitare.  Del  elle  a- 
jierlissimo  I- il  testimonio  di  qne’ versi  dd- 
I'  aiilichissinio  Vati  inanle  Mareio  , serhatici 
a un  tempo  e da  Macroliioedn  Livio.  I quali 
)nir  Livio  meglio  spogliò  della  harbarie,  elle 
òlacrobio  non  l'eee;  e dove  questo  lasciò  scrit- 
to Comune  e Apoliiieri,  quegli  emendò  Co- 
muniliT  e Apolini  (b)  : nò  pose  poploi , nè 
roti  feri  mmt,  m'"  poplica;  ma  popuìus  , con- 
feraiit  e publica.  E sebbene  quella  plebea 
maniera  di  parole  e di  orlegrafìa  siasi  in  gran 
|i.ir(e  sperduta;  pure  alenili  sassi  e ipiesle  aii- 
loi  itii  validissime  sono  rimase  a f.nri  fede  imii 
iiii-no  del  niulamento  minibilc  della  lingon  Ia- 
lina, die  di-lla  molla  nira  posta  da'  migiiori 
liomaiii  onde  purgarla  dalle  ealigiiii  antidie. 
l'.hè  vedevano  e.vsi  qne'  grandi  nomini , cniiie 
do\ elidi)  ugni  lingua  nuova  .spiinlare  della  rur- 
I n/.ioiie  d'  nicniia  lingua  già  veeciiia  , ella  si 
fa  sempre  liglia  alla  ignoranza,  nè  può  salire 

(u)  l'iin*  .^siipiìrTlo  rhf  Sslliiai.i  fu  U'ncro  (Icir.in- 
li*.i  orlii;;r.ilij,  (V  Siilo  pi'f  fu  «fili  l’iriKÌii.-vl'i 

t. teli  .1  (il  ev-uTC  .sl.'ito  .s|i|i|io>i»  ,srgiii(.iior<'  il'lii*  voi  i 
.TnlM|i»  th*.  ( /.’/••/.  nnp.  ) 
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a buon  segno  so  i savii  non  ci  aggiimgniio  il 
biro  senno.  Onindi  bene  adoperarono  qne' piils- 
blicatori  di  flante,  e del  Peti-area,  e dd  Hm-- 
raccin,  e del  iMalispini  , ove  gli  sjioglianiim 
d-lliL  mala  orlogralia  natia  degli  errori  de 'co- 
piatori, e d'  altre  bnitlnre  ; nè  Inderenio  già 
I'  Allacci,  c gli  imitatori  di  Ini,  clic  le  opere 
antiche  ci  mosiraronn  involte  in  quella  cer- 
lercia  , che  alluntaiia  lutti  gli  «-dii  dall'  ap- 
pressarle. E per  dò  niedesimograiiili  lodi  tri- 
liulereiiio  a qiie'vecdii  Aceademici  della  Crii- 
s -a,  quando  ainaronn  di  seguire  I'  esi-iupio  di 
Livio,  di  Sallustio  , di  Ciceneie  e dei  latini 
migliori, come  racengliesi  da  alcuni  luoghi  dd 
Viraliolario  : e spi'i  ialmciile  ilove  avendo  co- 
nosciuta la  sconcezza  delle  due  vtM-i  Itesnulu- 
riilo  e Deffdculhi  (i),  le  quali  si  leggono  in 
Inni  i codiei  del  Ciiiitniie, riportando  gli  esem- 
pi ddloslessoaiitore,li  corressero  di  loro  au- 
torità, e scrissero  Uismlurntn  e ni/fìenlln  , 
ai-nmioriaiido  quelle  voci  e coll'  autorità  degli 
altri  scrittori,  c colla  legge  dell' uso  cormme. 
.Nel  che  .si  accostarono  al  grande  precetto  ili 
M.  Varrone,il  dotilssimoile'Uomani  {'ii-Onod 
/lecca/  redigere debemm  adciirleroriim  nimi- 
liiiin  rerbuniin  ratimiem.  ('.he  se,  si-giii'iido 
questa  nohib-  seuleiiza,  il  buono  ai-coi  gmieii- 
lo  dei  nuovi  Accademici  lioi-entini  sarà  beni; 
aiutato  ed  allargato,  nè  comhaltuto  dalla  ma- 
nìa dei  dialetti  s(MTÌali  ; allora  cri'iliamn  clit- 
bi-iie  si  coiiipìrà  I'  opera  meditala  da  Dante,  e 
che  alcuni  m ab-ima  parte  dimenlicarmio. 

CAPII  )LO  XIII, 

Come  Dittile  non  islimò  perfezionitia  la  lin- 
gua del  etto  si'rnlo;  eemnegli  stesso  colle 
parole  de'  suoi  libri  risponda  a molte  fal- 
se opinioni  de'  posteri. 

Dunque  la  favella  in  quella  et.à  si  trovava 
senza  l'enne  Icrminazioiii  delle  parole,  senza 
eostriizimii  certe;  e tulio  era  pimio  d'  eqiiivo- 
ei  e d' idiotismi  si  rei,  che  basterdiliero  a to- 
glier fede  ad  ogni  imiaoo  si-rnione  : dumpie 
noi,  andando  per  quella  via,  entreremo  al  tlne 
in  un  bosco  da  nino  sentiero  segnato,  e piut- 
tosto raccomandati  al  ca.so  che  alla  ragione. 
Cosi  airimo  conrliiuderà.  Ma  noi  non  s:ii-emo 
così  arditi;  noi  ilii  emosolnehe,  esaminata ipiel- 
la  vecchia  lingua,  l’alibiamo  vista  dividersi  in 
ipiclli-  parli  im-iicsinie  in  clic  ILinte  la  volle. 
E iliiii'pii-  lui  seguitando,  non  diil>ilereino  ri- 
spoiideie  ad  una  forte  ipiistioue  clli- taluno  vii-- 
ue  movendo  = /.«  lingua  ore  fu  , se  non  fu 

(l)V(>r.il».  V.  Ì^ì^nnturatn  t 
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nel  popolo  ili  l'imr.i'?  e qiiamin  si  purlii  dii' 
tulli  correllumi'iilc,  se  non  si  parlò  nel  Tre- 
cenloY  Alle  ijuali  itifliiosle,  Dante  lìoreiUiiio  e 
Dante  scritture  nel  Trecentn,  jH'r  sè  medesinio 
i|(ii  ris|M)nclii.  l’er  anime  di  brevità  si  trascri- 
vano alcuni  lunghi  eliiarissimi  delle  varie  sue 
ojierc,  a’  quali  vengasi  fraininetuuido  soltanto 
alcun  tenue  Ilio  di  parole,  ond'  essi  nii’glio  si 
fonrronlino,  e le  disgiunte  cose  si  annmlinn. 

c Quuiunipie  si  ritrovi  (1)  essere  ili  si 
« disonesta  runione  che  creda  che  il  hioqo 

• delta  sua  fiente  sia  il  deliziosissimo  di 

• quanti  vedono  il  sole,  a costui  sarà  piiri- 

• melile  lecito  preporre  il  suo  proprio  t'ol- 

• pare  a tulli  pii  altri,  il/n  noi,  a cui  il 

• mondo  è patria,  si  come  a’ pesci  il  mare, 

4 quantunque  ahhiaino  bevuta  l' acqua  del- 
4 l'Arno /ino  dalle  fasce,  e che  amiamo  tan- 

• lo  Fiorenza  che  per  iii'crln  amala  soffe- 
4 riamo  iiipiusliiiHciite  lo  esilio,  non  di  meno 
4 il  piiidicio  nostro  più  alla  rapione  che  al 
4 senso  appoppiamo . — K per  ciò  questa  lin- 

• gnu  Italica  crediamo  essere  (i)  sparsa  da' 

■ con/ini  Orientali  de’  Oenovesi  sino  a quel 
4 proinonlorio  d' Italia  dal  quale  comincia  il 
4 seno  del  mare  Adriatico  e la  Sicilia.  — 

« iSon  solamente  amore  , ma  perfettissimo 
4 amore  senqne  di  lei  ci  prese  (U).  Fila  ii- 
4 sala  fu  dalle  pemonc  a noi  più  prossime: 

» Fila  conqiiiiise  i nostri  penitori:  Fila  per 

• prima  prese  loco  nella  nostra  mente  (4); 
« Fila  ne  introdusse  nella  vita  di  scien- 
4 za  che  è l' ullima  perfezione  : con  lei  dal 
4 principio  delta  nostra  vita  ahhiamo  n- 
4 salo  diltherando  5|,  interpretando  , qui- 
4 sliouundo.  E si  I'  antiponenimo  al  l,ati- 

• no  e al  Francesco  per  lo  Inmedettn  amn- 
< re  di  patria  che  ei  niovea  (fi);  e ci  levammo 

• contro  t«//i  pii  ahhominevuli  e cattivi  d'i- 
4 lalia  che  avevano  a vile  questo  prezioso 
4 volpare,  lo  quale  se  è vile  in  alcuna  eo- 
4 sa,  non  e se  non  in  quanto  epii  suona  snl- 
4 la  bacca  meretrice  di  questi  adulteri;  al 
4 cui  condiillo  vanno  U ciechi.  La  l'avelia 

• scritUi  quando  noi  vivemmo  era  quasi  reccn- 

• te  e povera:  c molto  ci  meravigliamo  che 
« alcuni  de’  posteri  cerchino  ora  in  (piale  età 

• cominciassero  coniponinienti  volgari,  e che 

• ninno  avvisi  I' a(M'rlissinio  testimonio  da  noi 
« hiNCialo  nella  Viui  Nova,  dicendo  (7)  = che 

(I)  ri.  I.  i,  r.  fi. 

(i)  Ivi.  I.  1,  e.  8. 
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4 per  quanto  si  volle  da  noi  paardare  in 
4 ipteslu  linpua,  non  Irovainino  cose  anzi  il 
4 noslrulem/io  più  vrcchiedi  cento  ciiiqnan- 
4 r anni.  E qmdle  stesse  si  pm’lie  erano  ed 

• umili,  che  in  ipiella  nostra  giovanile  opera, 

« scritta  nientr’ eravamo  in  Firenze,  non  du- 
« liiUimnm  alt'ermare  (I)  ; die  noi  tenevamo 
4 cantra  tulli  cotoro  che  rimavano  sopr  al- 
4 tra  materia  che  amorosa.  Tanto  picciole 
4 pensammo  le  forze  del  nostro  dire  a quel 
4 tempo  in  cui  non  avevamo  ancora  peregri- 
« nato  per  Italia,  e che  lolla  la  favella  stiina- 
4 vaino  dalla  sola  patria,  l’er  cui,  vista  la  in- 
« fanziadi  quell'arte  di  scrittori, (liceumm che 
4 .solo  alcuni  v erano,  i quali  pareva  si  ac- 
4 costassero  alla  llrammaliea  (i).  Nè  scri- 
« vemnio  già  che  F avessero  perfetta  ; e nè 
4 anco  che  le  si  accostassero:  ma  solameiibi 
« con  molla  timidità  all'erinamnio,  che  pareva 
4 vi  si  arcoslussero.  I nqieroccliè  lo  scrivere 
4 era  sovente  a mano  di  tali  che  si  vivevano 
4 disperati  d'  opni  dottrina:  '.e'  che  non  st 
4 moveano  da  nullo  principio  (3);  de’  (piali 
4 ((uando  noi  dicemmo  che  nulla  cosa  vera- 
4 mente  veppevano  nella  imupine,  signili- 
4 caninio  che  nè  anche  liene  la  distinguevano 

• pei  vocaboli,  non  e.sseiidni  v(K'aboli  altroché 
« imagini  delle  cose  ( t):  onde  ne  rìdemmo 
4 non  ullrimenli  che  di  ciechi  i quali  si  cre- 
4 dessero  distinpuere  li  colori.  Dal  che,  o 
« posteri.  Voi  verrete  a raccogliere  che  non 
« pot(;vaiiiirstimarc  (pici  vili  per  sottili  e ca- 
< sligaiissimi  nelle  cose  della  tersa  ed  illu- 
'.f  sire  favella,  siccome  pensa  alcuno  dei  vn- 
■<  stri.  Inqierocchè  già  dicemmo  che  (ìram- 
4 matica  non  si  fondu  sulla  varia  feded'alcu- 
4 ni  idioti , d'  alenili  tempi  , in  alcune  ler- 

• re.  Ala  ch'ella  dehh'  essere,  una  innltcra- 
4 bile  conformilà  di  parlare  (ó)  in  diversi 
« tempi  e luoqhi  pel  comuncon.w«.s(i  di  inol- 
4 le  pelili  repolala:  non  soppella  al  siiigiv 
ir  lare  arbitrio  di  ninno:  trovala  aceioethè 

• per  la  variazion  del  parlare!  il  quale  pel 
4 singolare  arhiirio  .si  move  ) non  ci  fos- 
4 .sero  o in  tulio  lolle  , o imperl'cttaincnte 
4 date  le  aiiliirilà  ed  i falli  dcpli  antichi  , 

• c di  coloro  dai  quali  la  diversità  de'  lun- 
4 pitici  fa  essere  divisi.  Usciti  quindi  della 
4 patria,  anzi  di  Toscana  liilla  , e inlendendo 
4 noi  a queste  universali  discipline  d'  uni- 
« versale  favella  , vcilemum  U eccellenza  del- 

• l' opere  pili  lodate.  E conoscemmo  che  non 

(Il  Ivi. 

ri)  Virig.  p1.  I.  1 , r.  jn. 

(:i)  C iiiv  2 'ii. 

,'v)  V„|(..  p|.  I,  2,  c.  (t. 

(.VI  Vi.lp  rt  I.  I,r.  (I. 
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« nel  loro  diolotto  , ma  nel  comune  canta- 

• vano  i nobili  Boluyiiesi  Guido  de'  Ghi- 
« silien  e Fubriùo  (1),  che  nominammo 
« scrittori  del  irayico  stile;  le^'i^emmo  le  al- 
« le  rime  di  Onesto  e di  quel  Guido  Gui- 
« nhelli,  cui  nella  Cantica  (2)  ci  piacque  o- 
« norare  col  santo  nume  di  pndre,  e poi  nelle 
« prose  col  titolo  di  Massimo,  quasi  inchi- 

• nandulocome  il  principe  de’volj;ari.  Vedem- 

• mo  i primi  tfiiciliaiù  dettare  quelle 

• eanioni  loro  in  quel  voliptre  stesso  che 

• non  era  in  nulla  di/fe.renle.  da  quello  che 

• era  landahilissimo.  Vedeniiiio  in  Pailova 

• Drandino  lontanarsi  dal  parlare  inuter- 

• no  (4),  ridneendosi  a (avella  deqna  elicsi 
« /)arinjsea//ecorti;inlendpmmocliein Faen- 

• za  Tomaso  ed  I golino  Pncciola{ó)  si  par- 
« tivano  ne’  loro  versi  dal  materno  parlare.  K 

• così  in  Mantova  il  ilolce  nostro  Sordcllo,  il 
« qual  uomo  fu  tanto  in  eloquenza  (lì),  che 

• non  solamente  nei  poemi,  ma  in  ciascun 
m modo  che  parlasse  ahliandonò  il  volgare 
« della  patria.  E visto  che  in  volgare  illii- 
« stre  non  cantavano  i>cr  Toscana  Guido  Or- 

• laudi , Chiaro  Uavanzati,  Salvino  Doni , 
« Brunetto,  Mino,  Bonapgiunta,  questi  non 
« lodammo,  mo  solo  Guido  Lapo  e Vino  da 

• Pistoia  lodammo  ("J,  perché  s'  accostava- 

• no  alla  eccellenzadel  dir  comune;  fondando 

• la  bella  ed  illustre  loquela  Italica;  la  qua- 
« le,  comeché  deliba  gran  parte  di  sua  bontà 
« a quella  nostra  dolcissima  terra,  pure  non 

• tutta  è uscita  da  lei,  ned  ella  tutta  la  coni- 
« prende,  né  da  lei  sola  quindi  1’  ap]Hdliamo‘. 

• Che  anzi  dicemmo:  che  se  la  nostra  gente, 
t siccome  al  tenqio  dei  Bommii,  fosse  allora 
« stala  al  governo  d'  un  signore,  die  i piii  al- 

• ti  ingegni  collocasse  attorno  il  suo  trono  , 
« avremmo  detto  ?hc  in  quella  corte,  a fianco 

• a quel  principe  sarebbe  stala  la  seggia  e 

• l’ imperio  di  questa  favella.  Ma  ciò  non  es- 
t sondo,  alTermammo  che  l italico  volgare 

• giva  come  forestiero  peregrinando  ed  al- 
« hergando  negli  ultimi  asili  (,S1,  non  aveii- 
« do  corte:  ma  che  s' egli  non  aveva  quest  a- 

• nica  corte,  le  sue  membro  perciò  non  man- 

• carungìi:  e come  in  quella  reggia  le  mem- 

• brìi  sue  sarebbero  sta;  e unite  da  unsolprin- 

• eipe;  cosi  in  quest'  altro  modo  esse  mem- 

(1)  Ni,  1.  2,  r.  12. 

(2)  l’urg.26.VolK.rl.l.  t,r.I3. 

;3)  Voig.  fi  1. 1,  f,  u. 

(*)  Ni,  I.  1.  C.  li. 

{5}  Ivi,  1 I,  c.  li. 

(Ò)  Ivi.  I.  1,  r.  15. 

0)  Ni,  I.  1,  r.  13  r.  11. 

(8)  V(t)g,  f],  I,  1 , r.  IH. 


• bra  corporalmente  dispersa  erano  riuitite 
« dal  grazioso  lume  della  ragione.  Se  jiei’ 
« tanto  nel  lihro  della  Monarchia  avevamo  già 
« scritte  quelle  cose  onde  polevasi  rifoiKlam 
« I’ unità  dell'imperio  romano;  così  nelle  al- 
« tre  opere  e nel  poema  pensammo  a fuiulare 
« t‘ unità  e la  magnificenza  di  questo  volga- 

• re  Italico  (1).-  non  solamente  mossi  per  lo 

• naturale  am  ne  della  loquela,  ma  più  per  la 

• reverenza  di  questa  nostra  antichissima  ed 

• lim  ita  gente  Lutinn  pi),  che  mostrar  non 

• poteva  più  dolce  natura  in  signortggian- 
« do,  nè  più  sottile  in  acquistando,  nè  fì- 

• niiimcnte  più  forza  in  sostenendo;  e mas- 
« sim"iiu’nle  di  quel  popolo  santo  nel  quale 

• r alto  sangue  Trojano  era  mischiato,  cioè 

• /toma:  quella  città  iinperadricc,  per  cui 
« guidatala  naucdcll'  umana  compagnia  per 
» dolce  camiiiino  al  debito  porto  correa  (3). 

« Così  disprozzato  lo  scrivere  de*  plebei,  cosi 
« onorali  per  imia  Italia  gli  adorni  poemi  de' 
« Siculi, de' Bolognesi, de' Toscani ede'Loni- 
« bardi,  dieeminoeAe/o  volgareilalico  é quel- 

• lo  che  in  ciascuna  cillà  appare,  e che  in 
« in  ninna  riposa  ( l);  e che  con  quello  si 
« debbono  tutù  i Volgari  accostare,  ponde- 
« rare  e stimare.  Così  la  favella  innalzata 
« di  potenza  e di  m tgislcrio  innalzò  t suoi 

• dionnre  e di  gloria  (5);  edali’aiitorità  della 

• plebe  sollcntrando  il  senno  de'  letterati  si 

■ venne  spogliando  ella  di  tanti  rozzi  vaca- 
« boli,  di  tante  difettive  pronunzie,  di  tanti 
« coiiladineschi  arceiili  (0),  scegliendo  sole 
^ quelle  parti  che  erano  sane,  districate  , 

< perfette  c civili.  Ed  allora  dannammo  col - 
« l’opera  quella  prima  nostra  paurosa  opinio- 
« ne,  giovanilmente  scritta  nella  Vita  Nova  , 

« quando  credevamo  d'  essere  in  un  lìnguag- 
K giu  alto  a pena  per  le  cose  d'  umore  (“ìp 

• Allora,  fattici  partigiani  del  volgare  illii- 

• stre,  e lasciate  le  amorose  dolcezze,  ce  ne 
« salinmio  con  quella  felice  eloquenza  sino 
« alle  stelle,  ponendo  in  rima  si  forti  cose  , 

• che  noi  stessi  non  dubitammo  vantare,  che 

■ e'  avevano  messo  miiiw  il  ciclo  c la  ter- 

• ra  (8).  Laonde  in  quel  nostro  vivere  ramin- 

< go  avendo  visitate  le  più  nobili  contrade  d'  I- 

< talia,  e eultovì  il  liure  della  comune  luque- 
« la,  gi  idammo;  che  per  la  dolcezza  di  que- 

(1)  Conv.  2Ù. 

(2)  Ni,  171. 

(3)  Ni,  175. 

( lì  ''"Ir-  »I.  1,  1.  r.  K’. 

(5)  Ivi,  f.  17. 

(8)  Ni. 

(71  Vii.  Nciv.  37. 

Kj  I’.it.  2-'). 
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t tl(i  gloria  nvevamo  posto  dopo  lo  tpalle  il 
t nostro  esilio  medesimo  (i).  » 

Sembraci  che  per  lo  paragone  di  tanti  luo- 
ghi aperliisiiiia  si  manifesti  tutta  la  mente 
dell’  Alighieri  : nè  sappiamo  qual  map'Kiur 
pravità  di  testimonio,  o qual  fnr^a  di  migliori 
arpomculi  possa  chiedersi  in  tale  quisiionc. 
Agpiungereino  soltanto  eh’  egli  non  eredeva 
che  quel  grande  edificio  della  favella,  alzalo 
per  la  mano  di  tutti  gli  Italiani,  fosse  giun- 
to al  suo  colmo  in  quel  secolo:  ma  eli  ci  pen- 
sava che  mollo  ancora  restasse  da  fare  a' po- 
steri ; siccome  si  raccoglie  ove  parlando  del 
Volgare  illustre  nel  Convivio,  parlò  in  modi 
futuri  , dicendo  : Sarò  niwi  o sole  il  quote 
surqerà:  nè  avrebbe  detto  certamente  che 
quel  sole  era  per  sorgere  , ov’  egli  avesse 
credulo  che  già  toccasse  il  meriggio.  Il  che 
poi  spiega , ove  parla  del  Votqnre  qrandissi- 
fflo.ch’egli  nobilmente  chiama  il  naoeo  Lati- 
no (2):  e di  cui  dice  primo  materia  yraiidts- 
lima  la  materia  dell’ armi.  E poi  soggiugne; 
àia  non  trovo  che  niuiio  Italiano  abbia  fin 
quieantalo dell’ armi.  Perlaquale  sentenza  si 
conosce  ch’egli  daU’unlatomirò  airimilazionc 
piena  delle  lingue  greca  e latina,  che  non  fu- 
rono perfette  tinche  nonehbero  Omero  e Vir- 
gilio ; e che  dall'  altro  apri  il  campo  alla  ri- 
verenza dei  posteri  per  que’grandi  poemi  del- 
r Ariosto  e del  Tasso  , che  al  fine  adopera- 
rono quel  volgare  grandissimo  già  pensato  -la 
Dante.  Per  le  quali  cose  tutte  veggiaino  que- 
sta favella  uscire  da  quei  termini  del  T cccen- 
lo , e farsi  grande  e degna  del  nome  latino 
per  r aiuto  delle  classiche  opere  de’  secoli  a 
lui  seguenti  ; e queste  verità  veggiamn  non 
già  scuoprirsi  e predicarsi  dalla  boria  de’  po- 
steri , ma  predirsi  e confessarsi  nel  medesi- 
mo Trecento  , e dalla  bocca,  anzi  dal  senno 
stesso  di  Dante. 

CAPITOLO  XIV. 

.Si  combatte  un  Obbieiione  del  Bvommatlei 
intorno  la  Lingua  comune  d' Italia. 

Oliando  in  onta  al  fatto  e al  detto  dì  Dan- 
te il  Ituoiiimatlei  scrisse  , questa  favella  do- 
versi credere  solamente  Toscana,  noi  dire- 
mo ch’egli  scrivesse  spinto  da  soverchio  ti- 
more di  patria,  che  ne’pctti  gentili  è sempre 
alfetto  caldissimo.  E lasciando  stare  che  que- 
sta ci  sembra  quistione  di  parole , e indegna 
della  filosofìa  di  questa  età  , non  approvere- 
mo giammai  quell'  argomento , ond’  egli  vie- 

,'l)  Voip.  li.  1.  l.c.  17. 

(2)  Li,  /.  i,  c.  i. 


ne  in  c.imp«  centra  Dante  dicendo  (1)  : Alla 
lingua  generale  , cioè  Italiana,  è tanto  dif- 
ficile dar  regola  , eh’  io  lo  stimo  impossibi- 
le , perchè  i popoli  divisi  da  lunghe  pianu- 
re , da  ra/iidi  fiumi,  d'alti  monti,  e da  fot- 
te boscaglie  rade  volle  si  visitano  fra  di  lo- 
ro — e bene  spesso  variano  e negli  accenti, 
e nelle  varimioni  delle  voci,  e nella  stessa 
denominazione  delle  cose.  Alla  speziale  , 
cioè  Toscana  . non  è tanto  di/lictle  dar  re- 
gole , perchè  i popoli  piu  congiunti  di  luo- 
go .si  possono  Irò  vare  mallo  più  spe.sso  a com- 
mercio, e pussono  esplicare  varie  qualità  di 
negozii , come  di  visite.fii  forme  di  governi, 
di  feste  .sagre  e profane,  e di  nozze,  di  mor- 
lorj  e di  altri  simili  affari. 

Noi,  a distruggere  I’  obbiezione  di  que.sto 
gravissimo  autoro,  ri.sponderenio  die  l’argo- 
mento di  que’  monti  c di  quelle  pi.nnure  è 
troppo  universale  , o , come  i logici  dicono, 
la  prova  ivi  eccede.  Pcrrh’  ella  sarobbo  va- 
lida , ove  si  parlasse  de'deserli  della  Libia  c 
della  ’febaidc  , u de’  ninnti  d’  Atlante  e di'l 
Caucaso.  Ma  piTchè  i jiopoli  m.siri  sono  di- 
visi da  poggi  lutti  abitali  , e da  p.aniire  bel- 
le e folle  ui  palagi  e di  rapanne  , 'quella  ra- 
gione non  fa  per  noi  : anzi  ella  indurrebbe  a 
concludere  che  non  può  esservi  nè  anco  fa- 
vella Toscana.  Imperocché  il  suolo  Toscano 
ha  pianure  e boschi  e monti  ancor  esso  , per 
cui  , come  Dante  dice  , i l'isuni  veder  Luc- 
ca non  panno  ; e proce.lendo  con  questo  ar- 
ijoinento  da  lungo  a luogo,  c applicando  quel- 
la dottrina  dei  gran  monti  e de’deserli  a que- 
sto vago  giardino  dell’  universo  , si  potreb- 
be andare  all’  infinito  , e conchiudere  che  o- 
gui  colle  un  po’  nudo  di  piante  , ed  ogni  fos- 
sato un  poco  profondo  potrebbero  viei.ire  il 
passo  alla  lonuinionc  della  favella.  Nè  cer- 
tamente le  sole  pianure  c i colli  , ma  nè  an- 
co rinlerposlo  mare  ed  i ii  onti  d’Olimpo  vie- 
tarono a’  Greci  che  di  molli  dialetti  non  for- 
massero una  lìngua  sola  ; nè  i monti  Sabi- 
ni , nè  la  valle  Pomezia  poterono  fare  che 
i Homani  non  avessero  un  linguaggio,  il  qua- 
le non  si  dices-e  nè  Campano  , nè  Volsco  , 
ma  Latino  : nè  fiumi  o foreste  ora  tolgono 
che  la  Francia  e la  Germania  e l’ Inghilter- 
ra non  abbiano  una  lingua  sola  , universale  , 
continua  , da  grammatici  regolata  , e fioren- 
te per  lilterati  grandissimi.  Il  che  ora  è sta- 
to tanto  piu  leggiero  ad  ottenersi,  quanto  per 
la  invenzione  della  stampa  è cresciuto  il  com- 
mercio de’  filosofi  fra  le  genti  , il  quale  non 
si  lascia  spaventare  nè  a boscaglie,  nè  a mon- 
iti. Che  anzi  a questa  invenzione  è venuta 
I (I)  Bnummalt  'frati.  1,  i-ap.  2, 
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liivbsu  r alila  min  nii'iiu  ilr^tia  ilclla  iioliillà 
umana  , ili  ll'  a|i|M'llan‘  nuó  le  vaile  lamlylie 
ile”li  sniUiiri  culi'  iimnalo  nome  ili  Hepub- 
bliai  di-lte  lellere.  Ulule  ora  ijiieMla  in  Italia, 
siceoiiie  allrove,  dà  le  redole  del  dire  e dello 
scrivere  ; i|uesta  usa  di  inui;j;ior  eo|iia  di  vo- 
ci ; c dall’  mie  le  Iranmta  all  ullre  province  , 
« la  per  tulio  usare  un  solo  eostuine  di  lino- 
ne seritUire  , nè  più  è Insogno  di  fesle  surre 
0 pruliiiw,  di  noiie,  di  mui  torj,  e d’aliri  si- 
mili ujliiri  , iieri'liè  i nostri  popoli  s’ inten- 
dano, sin  oine,  ei  viene  il  Buoinniallei  rareon- 
laiiilo.  Clic  Ih'iic  direlilic  e;;li  (pianili)  dalla 
plebe  si  dovessero  inanlcnere  le  le^j;i  della 
lìi/.iuiie.  Ma  ora  ch'elle  sono  prolisse  per  l'uso 
e per  tanti  libri  , la  plebe  , sì  l’alta  come  la 
bassa,  può  a sua  posta  vaneggiare  c moUeg- 
giare  il  lingtiaggiu  de'  vicini  : clié  la  l'avella 
universale  è già  fondata  , nè  si  può  crollare, 
e i veri  saggi  la  sanno;  c tutti  la  intendono; 
nè  più  dee  riiniilarsi  al  piacere  del  volgo,  l/a- 
vere iiilin  (pii  dello  della  lingua  Italica  inii- 
versale  vogliamo  che  et  basti. 

CAPITOLO  XV. 

Come  sia  falso  il  dire  che  tulli  nel  SOO 
parlasseiv  eorreltumeiUe. 

Errore  è quel  dire  che  molli  fanno:  Tutti 
nel  Trecento  parlarono  correttamente.  Che 
se  la  correzione  può  venire  dalla  sola  diligen- 
za e dal  sapere  , e dalle  costanti  leggi  , on- 
d’ella  per  1'  arbitrio  di  molli  si  fonda;  cerlh 
iiiinio  nè  in  quel  tempo  , uè  in  altro  ha  fa- 
vellalo , 0 poirii  giaininai  favellare  corrella- 
menle.  Il  popolo  è un  cieco,  il  (juale  scmipi e 
mesi  ola  1'  ottimo  coll'  iniquo  : nè  se  ne  piiii 
cavare  coslrullo  , finche  i sapienti  non  esco- 
no a scegliere  gli  esempi  de’meglio  parlanti, 
e a trovare  quel  dir  pensalo,  sul  quale  il  giii- 
dicio  de'  melalisici  fonda  gli  statuti  c le  rifor- 
niagioiii  grammaticali.  In  che  hanno  sempre 
|M‘r  guida  non  il  come  lutti  parlassero,  ma  il 
come  i migliori  scrives.scro;  e i migliori  soli: 
sui  (piali  fermasi  il  buon  cunteniplunte,e  chia- 
ma ad  aiuto  la  filosofia  che  gli  reca  i suoi  or- 
dini. Imperocché  per  dir  con  Uanle(l)  = 
Come  dati' ordine  onni  buona  cosa  procede, 
e sana  esso  nel  muoversi  de’  pianeti  di  ve- 
ro non  sarebbe  ipinpijiù  nè  genera-ioae  , ne 
vita  d'aniinah  e di  piante;  notte  non  sareb- 
be né  di;  ma  lutto  lo  universo  disordinalo  , 
’l  morimrnto  degli  asili  sarebbe  indarno  ; 
non  nllrimenli  nelle  umane  cose  cessando 
fdosofia,  T altre  scic  me  sono  celate  , e in- 

U)  ( (ini.  sui. 


< )( 

damo  le  cose  sono  scritte,  ed  in  aulico  tro- 
vale. = Il  pen.sar  correzione  , che  è quanto 
dire  perfezione  , lungi  da  (|uesle  arti  , e il 
crederne  alla  la  minuta  greggia  de'  [Hipoli,  è 
slolli'zza.  Che  se  ipie'  vecchi  avevano  vini 
proprie,  vmlemnio  ancora  come  le  pronuncia- 
rono male,  come  le  sramhiaroiio  peggio,  co- 
me le  cidlegarono  senza  legge:  come  assai  di 
ipudle  parole  medesime  non  piacquero  a'savii, 
e per  la  loro  rozzezza  non  mai  entrarono  nelle 
civili  scritture.  Le  quali  a punto  si  cliiaiiia- 
roiio  corrette,  perchè  in  esse  fu  corretta,  cioè 
castigala  la  coniuiio  licenza. 

In  somma  si  vuol  essere  piti  scarsi  nel  cre- 
diM'e  perfezione  e indio  sliniare  che  siavi  siala 
una  età  d' infallihili  : che  Siu'ehbe  sìmile  a 
ipndia  in  che  le  ipierce  grondavano  mele,  e 
correvano  i filimi  di  latte.  Non  si  vuol  porre 
in  riga  cogli  eccelienti  o chi  fu  al  tutto  calli- 
V(i , 0 chi  fece  al  hene  un  piccolo  cenno  ; nè 
confondere  col  parlar  gentile  ipielle  iiiemen- 
date  forme  c ipitdie  parole  mozze  c chiocce 
che  fanno  ziilfa  cogli  ori'ci  hi  e coH  iiitelletto. 
Deve  ridursi  anclie  l'arte  didia  favella  a'prin- 
cipii  (lidi'  altre  scienze  : non  ordinai  In  a fog- 
gia di  fede  mnaiia,  o di  legge  positiva  ; nè 
credere  finalmente  che  il  povero  volgo  abbia 
giammai  scritto  e molto  meno  parlalo  piT  ec- 
cellenza. Derciocchè  come  lienc  lilosofò  lo 
Speroni  (1)  = La  favella  è comune  a donne, 
ad  nomini  d’  ogni  elude  e cundiùone  ; la 
scrillnra  è propria  del  cilladino.  La  favella 
è natura  ed  iisuma  nostra  ; però  i servi  e 
le  balie  ne  sono  niacslri.  La  scrittura  è bcl- 
T arte,  la  quale  insegnano  i letterati.  = E 
per  ((iiesto  ancor  Cicerone  non  tmine  [ht 
classici  non  solo  lutti  coloro  che  favellavano, 
ma  neppure  tulli  quelli  che  scrivevano  nel 
buon  tempo  latino.  E però  dice  nel  Bruto  (i) 
= Erano  alcuni  cui  sembrava  Icr.so  in  quel- 
la vecchia  età  essere  Curione  : perche  ado- 
perava di  parole  forse  alquanto  pia  splen- 
dide che  le  comuni  : e perché  favellava  la- 
tino non  pessimamente,  condotto  dalla  sola 
domestica  iisuma,  impcrocchèdi  lettere  era 
a pieno  selvaggio.  = Ma  se  Curione  parla- 
va non  pessimamente , adunipic  egli  parlava 
non  correttamente,  anzi  parlava  male,  ben- 
ché non  male  aliano.  Or  questo  |iolrà  colla 
sentenza,  anzi  colle  parole  stesse  di  Cireroiie 
ridiisì  della  iiiii  gran  parte  di  ipiesti idioti  che 
favellarono  c scrissero  ind  irereiilo  , e cosi 
coiiciiindei'si  con  Ouiiililiaiio  (1);:  Se  alcuna 
(osa  visiosamciUe  da  molli  si  rechi  nelle 

(I)  Apoi.  Dial.  p.  :j. 

\‘-t)  Ci«*.  Unii.  5H. 
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furie,  non  per  qiiesla  si  urrà  a rrrure  fra  i 
ranoiii  tirila  iÌH'/im.  Imjiercioccitè  nià  ai  su 
che  tjli  Hiimini  sriiM  lellere  farelluno  acnin 
/pi/i/f',  e i'c;;;/i(iiHO  i;/i  iiileri  lealri,  el  pie- 
no Circo  spesso  grillar  voci  anzi  burhure 
che  romane.  Ailuntpie  diremo  eoiisiielmiine 
della  fureltu  il  solo  consenso  degli  ermìiti: 
sirroine  esempio  del  hvun  vivere,  è la  sola 
Vita  dei  linoni.  E per  (piesti)  l'anlico  Cfi'ilio, 
<icconic  vi'j;p;iamii  per  Isidoro  (I),  aveva  av- 
visalo renio  sii'iiri'i  di  soirrisioi  nel  secolo 
deli'  oro  Latino,  mi  lutti  doveva  evitare  ro- 
llìi che  voleva  si  rivere  rorreltaim  iile.  Laqna- 
le  opera  forse  noi  teiitereiiio  alla  favella  Ita- 
lica, se  i letterati  vorraimo  aiutare  a ipiestr 
nostre  opiiihini  col  loro  volo. 

C.MMTOLO  XVI. 

Oella  Opinione  del  floecaceio  e del  Petrarea 
inlornn  gli  Scrillvri  del  HOO. 

rii  molti  e forti  argnmer.li  nldiiaino  finora 
rima  l;i  seiiteii/.a  di  Haute,  vero  maestro  di 
toloro  file  in  Italia  scrivono.  Ma  ella  sarà  li- 
iialniente  eonvalidau  ancora  per  I'  autorità 
ilei  l'ctrarca  c del  lloccaccio,  di' eliliero  una 
ste.s.sa  opinione  iiilorno  ;:li  scritti  de^li  an- 
lidii  idioti.  Onde  speriamo  che  tpielli,  cui  le 
ras'ioni  faces.scro  poro  jiro,  si  vorranno  irrhi- 
iiare  al  decreto  di  questi  nuovi  j;iudici  cosi 
roiiipetenti.  tlià  al  .solo  leirtrere  "li  scritti  lo- 
ro, c al  vedere  come  si  divisero  dall'altra  tur- 
ila, tanto  .si  scuopre,  la  loro  sentenza  nelle  o- 
[lere,  che  più  non  bisos;nano  le  jiarole.  Hi  ve- 
ro se  in  mezzo  alle  cantilene  ed  alle  liv<"en- 
de  di  i[iiei  coetanei  noi  recheremo  le  rime  e 
le  prose  ili  costoro,  ci  semhren'i  di  vedere  le 
oohili  c decorose  matrone  quando  vendono  fra 
le  sudice  c rahlniirale  feniinire  del  contado.  E 
fu  veramente  gran  danno  eh' essi  rimasero  in 
quella  prima  opinione  che  fianle  aveva  intor- 
no la  delwlezza  del  volgare:  onde, siccome  di- 
ce il  Gravina,  le  scienze  e le  malerie  gravi 
tcnssero  in  Ialino:  e il  volgare  non  appli- 
carono  senonche  alle  malerie  umorose, por- 
tali si  dulia  imiinzione  de'  Provenzali,  si 
dalla  necessità  di  aprire  il  lor  sentimento 
alle  loro  dame:  che  sola  loro  fe'  adoperare 
la  lingua  volgare  , volendo  il  Petrarca  la 
tua  Laura,  ed  il  llorcnecio  la  fugliuola  del 
re  di  Napoli  inlcnerire.  Hai  che  se  già  ven- 
ne gran  danno  alla  ricchezza  della  favella,  vie- 
ne anche  nn  argomento  chiarlssimodclla  scar- 
sa stima  rito  quei  maestri  fecero  iiiloriio  la 
P'  i lezione  di  h i.  Xà  solo  pens,u'ono  non  )m- 

^1)  1 lini.  t.  1 . C 32, 
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ter  ella  ancor  hastarc  alle  arti  ed  alla  filoso- 
fia, ina  predicarono  apcriaiiienle  ipiclla  gran 
divisione  tra  'I  plela'o  e 1'  illustre  da'  loro  an- 
tecessori voluta.  Cosi  leggiamo  nel  lloceaecio: 
Cornei  bruti  o fi.ichiando,o  muggendo,  l'uo- 
mo esprìme  parlando  gli  njjcUi  suoi  (Ij. 
Stringe  egli  colla  favella  le  amicizie:  con 
lei  innalza  le  virtù:  abba.ssa  il  vizio  con  lei: 
la  favella  ci  fa  dotti,  et  fa  maestri,  ci  fa  n- 
pnre  il  eoiicello  della  mente.  Ma  due  modi 
perù  ne  nbbitimo:  l'uno  rozzo  e plebeo  venu- 
toci per  le  balie  col  latte  ; l'altro  largito  a 
pochi,  cullo,  adorno,  e fiorente,  e nnlii  dal 
lungo  studio  e dall'  arie.  E quivi  segnilo 
milito  cose,  a lodare  l'enicacia  c lo  sidendiirc. 
dell'  illustre,  e a svergognnre  la  miseria  del- 
la locnziime  plebea,  l'cr  cui  vedesi  ciini'egli 
strellainenle  si'guisse  la  sentenza  di  Haute  : 
siecome  facea  il  Petrarca,  che,  scrivendo  del 
gran  (Xicla  al  Boccaccio,  lo  appella  II  linea 
del  nostro  volgar  sermone:  lìle  nostri  elo- 
ipiii  dux  vnigaris.  Quindi  il  Petrarca  riiimr- 
vò  non  solamente  la  dottrina,  ma  tutta  P au- 
lirà rahbia  Hantcsca  contro  tutti  qnc'  vecchi 
corrompitori  della  favella.  Tra  cento  clic  se 
ne  polri'hhiTO  recare,  due  .siili  lirllissirni  pas- 
si riferiremo  tolti  alle  sue  Lettere  Senili,  l 
quali  non  tanto  ci  mostreranno  le  idee  di  iiies- 
scr  F ranccsco  intorno  questa  materia,  quanto 
lina  iinagine  della  Icticraliira  di  quella  elii,  n 
del  fiero  sdegno  che  n'  avevano  i inigllnri.  = 

• Qnando  mi  creili  mollo  avido  della  vita  , 

« l'inganni  d’assai  (i).  Pcrciocchò,  c come 

• avrò  io  fame  di  lunga  vita  fra  questa  pcssi- 
« ma  usanza  di  tempi,  per  la  quale  s’è  fatto 
« vergogna  lino  1'  esìstere  '?  Taccio  le  piii 

• gravi  cose.  Non  mi  soffre  il  cuore  però  di 
« vpilermi  fra  questi  sformati  ed  osrwni  coslit- 

• mi  d'uoniim  vanissimì:oiide  mi  lagnoc  so- 
« vciite  e tri)p)io,  e grillando,  e scrivendo,  o 
« senza  che  le  parole  agguaglino  il  ilolore  e 

• l' ira  della  mia  mente.  Perciocché  nien- 
« tre  costoro  si  dicono  Italiani,  e sono  in  I- 
« lalia  nati,  fanno  ogni  cosa  per  sembrar  bai- 
li bari.  E per  Dio!  fossero  liarliari;  e cosi  lì- 
« iK'ra.ssero  da  si  reo  siietlacolo  gli  occhi  mici 
« c gli  occhi  dì  lutti  gl'  Italiani  veri.  L’omii- 

• potente  Iddìo  sperilali  vivi  c morti:  dacehi! 

« non  bastava  a questi  seiaurati  1’  aver  per- 
« dille  per  loro  ignavia  le  virtù,  la  giuria,  i? 

• Parli  della  pace  e della  guerra,  che  ferunoi 
« divini  i padri  nostri;  se  non  disoneslavanoi 
« anfora  la  stessa  nostra  favella,  e tino  le  ii.i- 
« sire  vestinienla;  onde  nmi  solamente  credili 
« h'Iici  i mici  genitori  che  bi'n  nvorn'onùi 

(1)  I),*  1-1^.  Vir.  il!.  r»it, 

ii)  Kpi'l.  St’llli,  1.  tu  i;  tfllgt  Ili  Bii.rii?, 
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• j>iHii;i  (il  qur'tr  iiif.iinid  , ma  rrcdo  felici 
« anche  i fiechi,  piTclu'  nnn  le  veKjjono.  » 

E yiiii  a liiii'/o  fcrivc  nella  seconda  lellera 
(lelfjiiinUi  lihro  delle  Senili  allostessolìoccac- 
f in,  intorno  la  trista  condizione  di  qiie','li  scrit- 
turi, e la  loro  Ignoranza,  c i perversi  loro  giu- 
dirii.  c il  ni(«lo  ond'ei  sudava  a dividere  il 
nel'ile  dal  plebeo,  e la  gran  via  che  restava 
P’i'  giungere  alla  perfezione. 

« Eìibi,  gii  tempo,  vaghezza  di  abbando- 

• narnii  tutto  allo  studio  della  volgare  favella, 

• avvegnaché  e 1’  alte  prose  e i versi  de'  La- 
« tini  hirono  dagli  antichi  recati  a tanta  bnn- 

• tà,  che  né  per  fatiche  mie,  né  per  altri  nul- 

• la  si  poteva  più  aggiungervi  di  Indlezza. 

• Questo  sermone  adunque  nuovamente  tro- 
<■  vato,cd  ancor  tutto  fresco, mi  semlirava  ca- 
t pace  e d'ornamenti  e d'aiiguniento,  si  po' 
« molti  che  lo  guastavano,  sì  per  gli  squalli- 
« di  e pochi  che  lo  coltivavano.  Che  vuoi 

« Tratto  a quest'  amo,  punto  da  qne.sto  spro- 
<1  ne,  fino  dalla  mia  giovinezza  aveva  ordito 
« iin  giaii  lavoro  in  essa  favellate  gittate  qua- 
li si  le  rnndaiiicnta  deH'edilicio,  n'aveva  au- 
lì che  in  pronto  e le  travi  e I sassi.  Ma  iii- 
« chinando  poscia  lo  sguardo  sulla  nostra  e- 
« tii,  madre  d’arnigaiiza  e di  sciauralaggi- 
« ne,  rnmiiiciai  forte  a por  mente  (pianto  e- 
« gli  fosse  r intelletto  di  qne'vanlalori,  qiiaii- 
« ta  la  .soavità  delle  prol’ereiize  Imo,  siechè 

• diresti. che  min  parlano  le  parole,  ma  sì  le 
. stracciano.  Ciò  ima  volta,  ciò  due,  di' 

• spesso  udendo  , e più  e pili  iiieen  iiiedesi- 
11  Ilio  eoiisiderando,  intesi  al  fine  che  in  niol- 
. le  fango  e in  volante  arena  perdeva  io  la 
« fatica;  e che  eoii  tali  (qiere  mi  sarei  roin- 

• messo  alle  mani  della  piche  die  mi  lareras- 

• sero.  Cosi,  emne  ehi  correndo  offenda  nella 
a liisda,  a mezzo  la  via  mi  rislelll.  E tolsi 
a altro  ronsiglio  , e più  dii  ilto,  e più  alto  , 
» sirronie  sjiero.  E avvegiuielié  alcune  spar- 
a .se,  brevi  e giovanili  cose  volgari  non  più 
a mie,  ma  sieiiii  già  fatte  di  ragione  del  vol- 
" go:  proeaceeró  di  non  soflì  ire  strazio  in  al- 
a nin'allr’  o|iera  più  lunga.  Ma  che''  e d'on- 
a de  mi  lagno  di  questa  plebe  nuda  ed  orha 
a d'ogni  sapere'.'  quando  più  gi  ave  c giusta^ 
a ipierela  dovrei  movere  di  costoro  che  si  ap- 
a pellaiio  dotti  delle  scienze,  nc'  quali  degno 
a di  riso  è tutto:  e sopra  tutto  quel  priiim  ed 
a eterno  patrimonio  degli  igiiorsiivi  ; dmé  la 
a sfolgorata  lor  boria,  l’erdié  di  qiie'  sommi 
a onde  mia  volta  si  tenevano  a vaino  graiidis- 
a siiiiu  r intendere  solo  a fatica  quali  lie  perio- 
a do,  ora  ardiscono  di  parlare,  e lontra  loro 
a .sqiiardaiio  la  liiK’ia  alla  bestemmia.  Uli  se- 
a Colli  svergognalo!  fu  raiilicliilà , tua  ma 


• dre,  disprezzi  ' I' .inlicliil  i,  di  tulle  one- 
« sto  arti  riirov.ilrirc?  né  sei  nnileiilo  di  yiorti 
« al  suo  fiaiieo,  ma  ardisci  di  cacciartele  a- 
« vanti?  Va:  li  lascio:  o feccia  d' immilli,  o 
« plebe,  le  cui  sentenze  e parole  sono  iiiiiaii- 

• zi  degne  di  riso,  che  di  furore.  Non  io  di- 
« ró  di  queste  moderne  genti  d'  arme,  e de' 

« capitani  loro,  che  vanno  a guerra  ornali  sir- 
« come  a nozze:  ehe  sognando  solo  e pasti,  e 

• tazze,  e lihidini , peii.sanii  come  si  fiigga , 

< non  come  si  vinca;  e adoperano  la  mano  a 
« ferire  no, ma  a rapire:  néeereanogià la  via, 

• onde  si  sperda  il  nimirn,  ma  quella,  onde 

• si  raddolciscano  le  care  pupille  delle  lor 
■ léininette.  Lasciani  tal  gente  che  già  é di- 

• fesa  dalla  sua  ignoranza,  e dalla  disperazio- 
« ne  in  che  vive  d'ogni  doUrina.  Ma  chi 
« mai,  chi  mi  .scuserà  i litlerati?  i quali  do- 
li vendo  pur  eoiinscere  la  .s.ipienza  degli  an- 
« tichi,  si  stanno  nella  cer ilà  medesima  in  ehe 

« la  plebe.  Tu  sai,  mio  dolce  amico,  Giovan-  i 

• Ili  min,  tu  sai  eh'  io  grido  queste  cose  pie- 

• no  di  stomaco  e forse  di  llere/za.  Imjieroc-  , 
« clié  veggiam  sorgere  in  questa  età  ainmi 

« non  ignoranti  solo,  ma  p.izzi,  che  ti  paiono 

• mia  henna  schiera  di  foi  iiiirlie,  la  quale  sbii-  [ 

• ra  dai  fori  d'  mia  quercia  piilrcfalla,  e tutti 

• guasta  icampi  delle  dottrine  migliori.  Que- 
ll sti  dannano  l’ialniie  e .\ristolele:  ridono 
« questi  di  Sociale  e di  Pitagora.  E si  lascia- 
li no  le  lidate  scorte  per  seguire  costoro'  Co- 
li storo  che  non  so  se  divennero  sapienti  dopo 
1 morie:  perché  certo  in  vita  non  ebbero  né 

« altezza  d' animo,  né  scienza,  né  voce  alrnijp  i 
1 di  .scienza.  E che  dirò  di  roloro  che  Mar- 
s co  Tullio  dispellano?  quel  sole  folgoraiitis-  | 
« simo  d'  eloquenza!  che  si  gabbano  di  Sene- 
« ca  e di  Varrò?  Che  dallo  stile  di  Sallustio  , 
« e di  Livio  rifuggono  come  da  rosa  aspra  ed 
« inrolla  ? fi  tra  questi  novelli  discepoli,  e 
« questi  laidi  m.iestri  avendo  in  udito  viliqie- 

• rii  rontra  Virgilio  ( quel  .secondo  lume  ilei  | 
« latini  ),  e avendo  rhie.sto  ad  imo  Scolaslii'o 

« sfrontatamente  for.sennaln,  che  mai  Irovas- 
« se  degno  di  tanti  Itidihrii  in  quell'  autore 

• cosi  l'iuiioso,  odi  che  rispose;  Kfili  è { dis-  • 

• se  ) Kiverrhio  nelle  enpiile.  Va  dunque,  o 

• hiiwn  Marnne,va.  e veglia,  e suda,  c lima  , 
s quel  tuo  gra«  carme  levato  al  cielo  per  le 

s mani  delle  Muse:  quel  tuo  gran  carme  rhe 
« venir  doveva  a mano  di  questi  rei.  0 Gio- 
ii vanni  amico,  noi  vemninin  in  tali  tempi:  in 
« tali  viviamo,  e già  siamo  veec.hi;  e ci  iro- 

• vianio  fra  qne.ai  giudici  vuoti  d'ogni  sricn- 

• za,  c pieni  solo  della  bugiarda  stima  dePe 

• liirn  virtù.  Ond'  io  di  rniitinuo  piango,  e 
« in', (diro  in  vrggcndo  coiiic  a roslmo  non  ha- 
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• sta  lo  sporilore  i lilnà  dogli  aiitii  lii,  so  aii-|si'iv  a'  più  superstiziosi  “iatissiiii:i.  Oiiiiiih 

• CUI’  non  Ile  speidoiio  il  cenere  e la  iiii'iiio-  eali  cosi  pieiiaiiieiile  accostandosi  alle  nostro 
« ria.  K coinè  se  quello  die  non  sanno  l'osse  opinioni  coidessa  (I)  : cA'  era  il  paiiure  di 

• nulla,  allegri  della  ignoranza  ailoprano  seo-  i/oe'  tempi  rozzo  e grosso  e materiale  : e 

« za  leszge  alcuna  quel  piiigno  e gootio  loro  molto  più  olirà  di  contado  che  di  città.  Per 

• intelletto,  e pascono  la  plelie  con  questi  no-  la  ‘piai  cosa  Guido  Cavalcanti , Farinata  , 

« velli  autori,  anzi  con  queste  arti  novissime  Guillone  e moli’  altri,  le  parole  del  loro  sr- 

• di  loro  matta  sapienza.  » colo  usando,  lasciarono  le  riine  loro  piene 

i noliiii  ed  alti  smisi  del  siildime  autore  , di  materiali  e grosse  voci  altresì.  Pcrciuc- 

e la  calila  pitUira  da  Ini  fatta  di  ipiei  iitlerati  che  e Idasnio,  e plagere,  e meo,  e dco  disse- 
jilebei  ci  hanno  forse  per  alcun  tempo  tenuti  ro  socrnle  : e Bellore,  e Fallore,  e Lucore  , 
fiiori  dc-lno.stro  viaggio.  Ma  vi  torneremo  con-  e .Amanza,  e Saccente,  e coralmente , senza 
.siderainlo  come  per  questa  lettera  si  provi  clic  risgunrdo  e senza  considerazione  alcuna  a- 
il  l’etrarca  dannò  molte  di  quelle  .scritture  che  rem  sopra,  siccome  garlti  che  udite  anco- 
|ier  Ini  non  avevano  parte  alcuna  di  bontà:  che  ra  non  avevano  di  più  vaghe.  Xè  stette  giia  ■ 
egli  griil.i  contro  que'iei  che  disonestnvano  ri  che  la  lingua  lasciò  in  gran  parte  tu  prima 
la  materna  (aerila:  cli’ei  dice  coni' ella  era  ‘tura  corteccia  del  pedat  suo.  Oneste  rose  fa 
tutta  novella  ed  aneor  fresca,  ma  da  molti  dire  il  Bmnbn  al  magiiilico  (ìiiiliaiio  de'  Me- 
g Insta:  e studiala  da  pochi  e sipinllidi  culto-  dici  in  quel  celebre  dialogo  della  lingua.  Nò 
ri:  clic  ninno  sapeva  pur  proferirla  non  vii-  l oliii  di'  ivi  risponde  lo  niega,  benché  nieglii 
laiiaineiite;  sierhr  ne  strarriavano  tulle  le  pa-  |ioi  alcune  ron.si'giiciize  che  (ìiiiliano  troppo 
ro/f  che  ililternli  non  avevano  altro  che  far-  arditamente  traevane.  Ma  quelle  però  che  faii- 
ri)7on:.«di  quel  nome;  eloro  iillirio  era  il  me/-  no  alla  nostra quistioiie, ampiamente  rafferma 
tcre  in  deriso  gli  aiUirhi.  Ci  chiarisce  la  ra-  dicendo:  e/ie/a/i/iyun  delle  scritture  non  deve 
gione  degli  slegati  ed  inarmonici  (leriodi  di  al  popolo  acrostarsi,  se  non  in  quanto  aceo- 
coloro  che  vitiqn'rava’io  Virgilio  per  le  con-  standovisi  non  perda  grauilà.non  perda  gran- 
giunzioni,  dalle  ipiali  anzi  gran  parte  proce-  dezza  : che  altramente  ella  discoslare  se  ne 
de  della  dolcezza  di  quel  soavissimo  imeta.  lice  ed  allungare.  Po'  quali  precetti  si  con- 
Conchiude  liiiahueiite  che,  smarrita  ogni  via  chiugga:  che  nelle  voci  e nelle  costruzioni  che 
(b’gli  ottimi,  si  srrivea  senza  legge.  La  quale  tengono  del  plebeo  non  istimeremo  classici  , 
espressione  ò similissima  a quella  di  Dante,  o vogliam  dire  eccellenti.  Brunetto,  Guitlone, 
ove  dice  che  i volgari  operavano  a caso  (I).  la  Tavola  di  dicerie,  i Fioretti  di  cronica,  la 
Cosi  le  opiiiinni  de'  tre  grandi  padri  della  fa-  Vita  di  s.  Alessio  , il  Martirio  di  s.  Fiusta- 
vella  si  annodano;  e n'ese.e  una  sola  sentenza  chio  , le  Fiorita  d’  Italia  , le  Leggende  di 
a nonna  de' posteri,  e a freno  de'pedanti  e di  Sante,  la  Deserizione  del  ninferno  , e tutte 
lutti  coloro  che  uiellonsi  a disputare  di  que-  simili  o|Hire,  nelle  quali  si  trovano  quelle  co- 
ste cose,  senza  vedere  il  fondo  della  materia,  slruzioni  e que'  favellari  , di  cui  s'  è detto  : 
e forse  nò  anco  tutta  la  siipeiiicie.  avvegnaché  que’  libri  debbano  servire  a cono- 

scervi la  proprietà  d’  alcuni  modi,  la  bellezza 
C.APITOLO  XVII.  d' alcuni  collegamenti  , cd  estimarvi  quasi  il 

grado  delle  voci.  Ma  chi  grimilasse  cieca- 
Delf  opinione  del  Bembo.  K eonchiusione  mente  nelle  parti  pertinenti  a grammatica  , 
della  prima  parte.  sarebbe  sconsigliato,  nò  potrebbe  scrivere  al- 

tro che  pnehe  cose  mcilim;ri,  molte  triste  , e 
Per  tanto  noi  chiameremo  I'  Alighieri,  il  ninna  perfetta.  Imperorchè  se  volessimo  u- 
Pctrarra  e il  Boecaeeiu  ristoratori  della  fa-  scire  di  grammatica  quante  volte  coloro  ce  ne 
velia,  appunto  perché  mollo  la  mutarono,  al-  aprono  1'  adito  , e tessere  le  nostre  orazioni 
lontaiiaiiilola  al  possibile  dalle  hrnltiire  popo-  con  tutti  quegli  errori  che  alihiamo  conside- 
lari.  Avendo  e.ssi  conosciato,  siccome  dice  il  rati,  certo  non  vi  sarebbe  più  regola:  tulle  le, 
Bembo  (^),  che  agli  scrittori  sla  bene  il  ra-  discipline  poste  a correggere  la  lingua  si  vc- 
giiinare  in  ma  liera  che  e<si  dal  popolo  .sic-  drelibero  infrante  ; torna  ido  le  cose  in  quel 
no  intesi:  ma  non  giù  eli'essi  ra  nonar  dAi-  vortice  Unno  e Vandalico, dal  quale  uscirono. 
bailo  come  ragiona  il  popolo.  E qui  ne  gio-  Il  che  fu  riiligeiitcmeiite  evitalo  da  quei  tre 
VI  l’ aver  recata  la  sentenza  del  dilli.  ile  Beni-  grandi  Uifnrmalori  che  posero  ogni  loro  in- 
bo,  la  cui  auloi  il.i  in  queste  iiialene  suol  e.---  gegiin  a roiinscere  quelle  brulle  qualità  , e 
(I)  V„lg.  ri.  I.  2,  r.  i.  d.mnarle.  Omb’, vista  la  nimi'acle  di  qiie’ple- 

l’row  I I,  r.  (3.  I I 1,,. 


){  52  X 

lw‘i,  au^liiiiscrn  alle  tniUuie  la  (;''aiiii<’Z/.a  , non  erano  ila  loiiaie.  Onesto  or  noi  fan  iaiiio 
il  (lenirò,  I'  annonia,  il  lusso  dell’orazione  , animosamente  eoli'  esniipio  di  Ini.  l’errhi' 
le  liitnre,  le  ripetizioni,  le  eonversioni,  e Int-  speriamo  elle  molli  si  condurranno  nello  siti- 
le le  invenzioni  de’  Greci  retori  e de'  Latini,  dio  dejtli  antichi,  e mej;lio  si  adatteranno col- 
lni|>eroeeliè  videro  che  1’  Italiana  (doqucuza  I’  uso  dettli  ottimi,  se  non  crediHanno  ehe  le 
sarchile  stata  tanto  più  illustre,  (|uanlopin  si|nnstre  vm'i  siano  mosse  da  siijHirstizione  , o 
fosse  iiccnstala  alla  Homana,  elle  alle  harbare:  elle  (|uelle  antiche  bellezze  si  eonsitleriiai  eol- 
e sieeome  (pie'  primi  plebei  a tutta  forza  Tal-  la  mente  da  troppo  amore  bendala.  Che  anzi 
lontanarono  da  ipiel  nohile  parlare,  inchinali-  tpiesta  restaurazione  dello  stile  ora  potrà  me- 
dola  ai  gerghi  rustici  ; co.si  costoro  a'iopera-lglio  fruttare  ehe  non  (piella  del  riniiiieceiito; 
nino  di  sidlevarla  all’altezza  Latina.  Nel  che  in  eoi,  per  1’  esempio  c i preretti  del  lleiiiho, 
furono  imitati  da  tutti  i Classici  che  nei  se-'gli  scrittori  (piasi  tutti  rivoltisi  alla  imitazio- 
giienli  secoli  vennero  in  voce  di  perfetti  e dijiie  del  solo  Petrarca,  parvero  cadere  mdlais 
maestri.  Talché  per  sì  alle  cure  l’Italiana  fa-  pinione  di  lui,  che  lasciò  il  volgare  alle  sole 
velia  poti'  lilialmente  credersi  rivale  della  La-!cnse  iramore.  Laddove  ora  da  noi  seguendosi 
tiiia  ; e mostrò  come  la  forza  del  natio  terre-1  tutti  i niigliuri  di  (piell'etii , e primo  di  tutti 
no  ò .sempre  gagliarda  ; e come  da  lontaiiojl’  Alighieri,  colui  cioi'i  che  sì  alte  cose  disse 
cielo  recale  lentamente  tramnlansi,  o cedono', di  religione,  di  patria  e di  tilosulia,  più  allar- 
il  luogo  a qia'llc  che  natura  di  sua  mano  v'haìgheremo  qiu'gli  stretti  contini  con  sì  vaste  nia- 
jiosle.  Queste  cose  pensava  il  lìemho,  (pian-  lerie,  più  inalzeremo  lo  stile  con  snhbietlisi 
d'  egli  tolse  nel  ciinpiecento  a ristorare  il  dire  ilignilosi  ; e tanto  poiremo  anche  vincere  gli 
già  guasto  nel  quattrocento,  onde  levò  in  gri-  uomini  del  ciinpieeciito,  quanto  la  religione, 
do  r eloipienza  del  lloccaccio,  c la  gentilezza  la  sapienza  e la  patria  sono  materia  più  degna 
del  Petrarca  : nè  mai  (piellc  cose  lodò  che  che  gli  occhi  c i capelli  d’  una  fanciulla. 


LIBRO  SECONDO 


CAPI'fOLO  I.  fatica  speriamo  nuli  solo  di  essere  creduti  ve- 

ri amanti  della  saidaantirhità,nia  d’iiivoglimc 
Come  sia  necessario  sludiure  neijli  aulvii  anche  ad  onorarla  moltissimi  di  coloro  , che 
del  300.  olfesi  dal  suo  sipiallore  ancor  la  rifuggono. 

Che  qnantiimpie  autori  ornali  d’ogni  sapien- 
Divisa  nel  primo  libro  la  parte  illustre  c za,  e tìoriti  da  quel  secolo  iiisino  al  nostro  , 
comune  della  favella  dalla  particolareeplebea,  abbiano  cresciuto  ed  alzato  il  sermone  ; pure 
si  verrà  chiedendo  : se  la  monda  c cernita  fa-  ninno  ha  potuto  mai  vincere  ancora  gli  anli- 
vella  che  rimane  nei  libri  del  Trerenlosi  deli-  chi  nelle  parli  della  semplicità,  della  schiel- 
ba  usare  da  chi  voglia  si  rivcrc  con  medi  prò-  tozza  , e in  un  certo  candore  di  voci  nate  e 
pri  ed  evidenti.  E noi  risponderemo  del  si.  non  fatte,  c in  una  certa breviloipienza  e leg- 
lm]ierciocchè  senza  un  lungo  c sottile  studio  giadria,  in  che  sono  ancora  singolarissimi  da 
intorno  il  valore  de’  vocaholi,  e le  ragioni  dei  tulli.  E ipiesle  bontà  si  ritrovano  in  que’  ple- 
cidlegamenli  loro,  non  crediamo  che  aicnno  Imù  alcune  volle,  e quasi  sempre  negrilhislri: 
possa  nuli  giungere  al  jiregio  rarissimodihuo-  e (pianto  più  i nostri  le  imiteranno,  tanto  più 
no  dicitore.  Nè  (pici  valore  e quelle  ragioni  si  si  potranno  eternità  di  nome  promettere.  Onde 
potranno  in  altri  meglio  priM  acciare  e cono-  potremo  dire  di  questa  antica  lingua,  ov’cssa 
.■a  ere  elle  negli  antichi.  Cosi  mentre  cerchia-  è regolata  c bella,  ciò  che  Dante  mirabilmen- 
nio  di  sceverare  le  colpe  dalle  bontà  di  (pici  te  diceva  della  sua  Beatrice,  che 

libri,  vogliamo  esserne  i partigiani  più  teneri  „ 

e caldi,  simili  in  ipieslo  al  buon  |,otalore,  che  ’ " ‘''""1'“’  O- 

|ier  tagliare  e inanometlere  di  tristi  rami  rh’ei  |f.ioè  che  le  prove  dcM'  altrui  licllezze  si  dc- 
fici  ia,non  ama  e cura  la  pianta  meno  di  colili  ducono  dalla  liellezza  di  lei  ; talché  più  sia 
( he  per  islolnln  airello  lascia  che  la  roda  il  bello  ciò  che  |iiù  le  somiglia.  Enoiilvegghi- 
t.'O'lo.  e che  l'('dcr:i  la  severi  lii,  l’cr  la  (piale  I ( i;  It.ait.  Ht((i  I 1,1.  |o. 
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ino  rlie  si  losti)  nmic  posMoiiiii  connsaTo 
i’s<'ni|iluri  Ik  IIìssIiiu  (If^l'illnslri  ili  iiiicH’i-là, 
Mibiln  n |iiin"c  mi  ilcsiilorio  di  fiirrcne  sc^iii- 
Uilui'i  ; il  ijiiidc  è di  tanta  virtù . ilie  iiiriile  c 
ralle  india  ini'mnria  (|itidle  iiiiairini  che  pel 
Irisln  liso  0 per  li  lassimi  libri  v'erann  poste 
e scolpile.  E si  quel  modesto  lume  ri  risplen- 
de più  hello,  che  non  fanno  tutti  qne'  jtrandi 
inrendii  di  inelaforc  c di  forme  coloritissime 
de'  iiiislerni.  Inioiide  di  coloro  che  ancora  noi 
vedessero  diremo  col  nnliile  para',:one  di  Dan- 
le  : l’ossuiiti  dire  questi  ciilidi,  tu  cui  anima 
e privata  ili  questo  lume,  ch'essi  sienu  sieco- 
nie  rulli  volte  ad  Aquilone  : ovvero  spelon- 
che sotterranee,  dove  la  luce  del  sole  mai 
non  discende  se  non  ripercossa  ( I). 

CAPITOLO  li. 

Dei  perjietno  molo  della  ìinipia;  e de’ mula- 
menti  nelle  siynificanze  delle  voci. 

Nondiinenn  anche  iniorno  la  iinila/.ione 
delle  cose  ilinslri  di  quell'  età  si  faranno  al- 
I noe  ciinsiderazioni  : allinchè  la  hnona  reli- 
i;ioiie,  il  che  pur  troppo  suole  occorrere,  non 
irapa.ssi  in  malta  siqierstiziono.  E prima  si 
ve^'^'a  come  la  favella  li'amntisi  elernanienle; 
e si  scniqira  nelle  vimm  la  lenta  permutazione 
delle  loro  si"iiilicanze  ; procedendo  anche  in 
ipiesto  dietro  la  fjnida  dell’ Alighieri,  che  cosi' 
ragiona  nel  Convito  e ne'lihri  del  vohpi- 
re  eloquio  = Ye;iijiumo  nelle  citlà  d'Italia, 
se  bene  voiiHamo  aipjuardttre  a e.inquanl' un- 
ni, inotli  vocaboli  essere  spenti,  e nati  , e 
rnrìati  ; onde  se  ’l  piccolo  tempo  cosi  tras- 
muta, multo  più  trasmuta  lo  maijijiore.  E 
nel  capitolo  iionu  del  primo  libro  (d);  Il  ser- 
mone nella  slessa  i/enle  per  successione  di 
tempo  si  varia;  ni  può  per  alcun  modo  fer- 
marsi : e neeessario  è che  il  parlare  di  co- 
fero  che  luntiini  e separati  dimorano  sia  ca- 
namenie  varialo  : siecome  sono  ancora  va-i 
riamente  variali  i eostiimi  ed  iddìi  loro  : i 
ipaili  né  da  milura,  né  da  consorzio  umano 
si  fermano;  ma  naseiinu  a bene/ilacilo  e se- 
eondo  convenienza  di  luuylii.  E peichù  sì- 
tinle  all’  altre  naturali  rose  che  roinpiuiiu  la 
loro  via,  e si  imitano  di  forma  in  forma  , la 
favella  o^'iii  dì  si  rivolHc;  l'Aliphicri  seimila 
arditamente  alTcriiiando  , che  (.ij  = Cram- 
malicii  luce  or  di  qua  or  di  là  , in  tanto 
‘pianto  certi  voeiiboli , rute  deilinu'.ioni  , 

tt)  tt.inl.  l'mn  . IHU. 

ei)  l).inl.  t^iiiv.  Ili. 

■;:l)  Id.  V„|-, 

,'l'  Id.  Gmv.  SS. 


celie  costni:ioni  sono  in  uso  che  qla  non 
furono,  e molte  qui  furono  elle  um  or  saran- 
no. = A licil  chiarire  questa  saldissima  ve- 
rità valo;i  il  l•nnside|■arl!  da  presso  eume  n^ni 
giorno  i particolari  vin  alioli  o si  dimento  lii- 
110  al  unto  dap;li  nomini  ; ii  perdano  onestà 
eonsninandiisi  in  vili  eo.se;  n scadano  a passo 
[a  passo  dalla  prima  forza  delle  ori^iini  loro  ; 
|0  linalmcnlc  per  sì  mirahlle  modo  si  Irainiili- 
mi,  elle  suonino  a punto  il  eoiiirario  di  ciò  i he 
prima  si;;mliraromi.  llelhi  qual  verilìi  inosser- 
vata rhi  vo'^iia  aver  fede,  la  pi;;;li  priiiiaiiiim- 
te  dal  nome  di  Corliijiami,  che  j'ià  essendo 
in  uso  a indicare  le  più  nobili  c reverende 
matrone  che  si  stavano  per  le  rc,;p:ie  a liain  o 
delle  reiiie,  or  non  può  darsi  a fenimina  delh' 
vilissime,  che  non  se  ne  creda  vituperala.  Cosi 
non  crederemo  di  |ioler  piii  dire  che  il  prin- 
cipe ù pnardatn  da'  sani  masnadieri  , senza 
nireiidere  la  dovutagli  reverenza.  Pereiiu  ehé 
il  Itoceaeeio  (I)  e il  Villani  (-)  ahhiano  pine 
Usalo  di  questa  Yoee  in  seiisii  di  biioiin  c le.il 
cavaliere  ; ma  certo  ora  se  ne  lerrehhe  ii, ri- 
mato il  più  meschino  della  città.  E Intlocliè 
quel  nome  scenda  da  Mansio  e da  Mitnere  , 
e lame  .se  ii’appellas.serii  coloro  che  mancbuiU, 
l'ioù  stavano  a ',inaril.ire  il  c orpo  dei  re;  e poi 
si  stendesse  ad  ii;;ni  (tenie  da  loro  niiiL;re,;ala 
nejtli  eserciti , e (losUi  sull’  arme  ; punì  ol- 
ii’ avrebbe  censura  chi  n’  usasse,  in  altra  si- 
(tiiiliennza  che  in  quella  di  ladri  e di  niall'al- 
tori.  Per  la  stessa  (,'uisa  ninno  ai  nostri  tem- 
pi dirchlte,  siceoine  nel  Trecento  si  disse  ; 
eohii  ù un  cherieo  ; pi-r  dire  d’  alenilo  clic 
sia  letterato.  Non  jjià  |ierehè  ora  non  siano 
multi  eheriei  doUissiini  : ma  perchè  nè  tulli 
!son  lellerati,  nè  i letterali  son  lutti  eheriei. 
N'è  più  quindi  potremo  dire  roii  Dante  ^ii)  , 
elle  di  Eedericu  linperadore  alleriiiava  tu.- fo 
fama  il  iiridò  i hcrico  qrunde  ; nè  col  codice 
di'll.i  Laiircn/iana  riferito  dal  lìiscioin  (i|  , 
uve  è scritto  che  Orazio  l'iaeco  fosse  buon 
iherieo,  Giovanni  Villani  (ó)  nella  sua  cro- 
nica poteva  ap|iellare  laici  j;l’  iipwranli  ; c 
forse  correva  bene  per  quella  età,  in  cui  qiusi 
lutti  che  studiavano  apparleiieviiiio  al  eheri- 
eato.  Ma  non  eu.sì  duvea,  nè  poteva  dire  Gio- 
vanni della  Casa  nel  einqiiecenlo;.  il  quale  i cl 
Galateo  (lì)  pone  laico  con  qiieiranlieu  valore 
d'  idiota,  liniiereioerhè  quel  prelato  scrisse 
in  eù  posteriore  a qne’dne  ('ran  fuict  Danto 

(1)  It.'.e.  -’7.  1K. 

(2)  ' il!.  10  O.J.  3_  (.1.  -V)  (i, 

(atOuiv.  imi. 

i ti  lìisr.  noi.  iittrlv.  uni. 
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e il  Dwcaerio,  die  potevano  ben  bastare  all- 
eile soli  a far  che  il  limile  della  comllitiune 
loro  limi  fosse  più  siiioiiiiiio  dell'  ignoranza. 
iNù  il  Ca.sa  quivi  potrù  leggermente  purgarsi; 
ma  dovrà  confessare,  o di  non  aver  posta  mon- 
te alla  verità,  onde  qui  discorriamo;  o d'  e.s- 
sere  stato  spinto  dalla  pompa  della  sua  condi- 
zione ; la  quale  doveva  anzi  menu  iii astrarsi 
in  nomo  religioso  c conoscente  i termini  della 
giustizia  e del  vero.  Iniperoccliii  i Icuipi  e le 
qualità  degli  uomini  si  mutano  ; e i vocaboli 
debliouo  essere  specchi  delle  cose,  ed  essi  da 

s. 'i  .sono  nulla,  c iiiiportaiio  solamente  ciò  che 
vuole  colui  che  gl'  impone  se  non  il  volgo  (a). 
Il  quale,  seguendo  i costumi  universali,  nu- 

t, i  senza  venia  degli  scrittori  il  peso  de'voca- 
holi  ; e li  fa  seguitare  le  cose,  anzi  le  storie 
delle  cose.  Siccome  fece  della  voi’e  Tiranno 
c della  voce  So/bta,  che  scudo  ado|icrate  in 
antico  a indicare  gli  ottimi  re  e i sapienti  ; 
ora  si  sou  fatte  nomi  d'  obbrobrio  da  svergii- 
gnarne  i pessimi  de'  .sapienti  e de'  re.  Cosi  la- 
scerenio  che  Giovanni  Villani  ( 1 ) usas.se  la  voce 
Aixassini  in  prezzo  di  buoni  difeimri,  qiiaii- 
d I disse,  che  Caxtruceio  Signore  di  L tr.ca 
mandò  i suoi  axsassini  in  Pi-in  : lascererni 
che  Guido  Giudice,  parlando  alla  sua  amila, 
si  paragonasse  in  lealù  a un  assassino  : 

Perché  son  voslr;»  pili  Iralr  t fin'i 

Che  non  é al  .«U'i  signore  tu  assassion  {'!). 

Ma  non  |ierriò  potremo  piu  usare  di  questo 
vocabolo  in  si  antica  e origin  ile  significauza. 
Inipcrciorchò  quella  voce  era  nel  Trecento 
vicina  all'  origine  sua  ; c tutti  sapevano  del 
Vecchio  (Iella  .Montagna  ; e che  gli  assassini 
ecano  i forti  che  gn.ird, ivano  quel  in  in.irca;  e 
di'  egli  erano  Saracini  ; c che  dicevansi  lln- 
xcktehin  ; e che  vivevano  al  piede  del  monte 
Libano.  Oneste  cose  erano  a tutti  note  per  li 
midli  viaggi  che  i nostri  burnii  avi  facevano 
per  quelle  bande  in  riverenza  del  Sepolcro. 
Ma  ora  nè  son  più  quei  viaggi  , nè  più  qne' 
popoli  : e per  la  molla  lontanaiiz.»  de'tempi  è 
perduta  la  memoria  non  della  voce,  ma  della 
oi  igiitc  .su  i;  nè  più  altro  ella  suona  che  ladra 
c s.'hcraiio  : e tulli  direbbero  stolto  colui  che 
fondato  nell'  autorità  degli  antichi  non  voles- 
se conoscere  il  muUimenio  perfetto  della  vo- 

(rf)  Kd  r.wi  ila  ion-ì  nuli  i , r i.njMrlatn  s-iU* 
nipnle  tit)  rh»  vuole  colui  chef?!’  se  n >n  il 

Zuffe  le  editioar,  dcdesscf  feria- 
mente  alcun  fallo  dì  stampa  : allrimcn'i  èisofine- 
rc6he  inferpr'lare,  che  //s:  n in  e a lopcra/o  nei 
t itlorr  di  rior  il  che  non  a>  rehh‘  nc\snn  esempio 
«»  nobile  nè  plebeo.  ( L’ed.  n.ip.  ) 

(!^  r,.  Vili.  lili.  2’ÌO. 

K.i'V.  AlUn*.  r.  Ì22. 
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cc,  iiM  chiamare  assassini  gl'  illustri  e leali 
lUMiiiiii  di  guerra.  l‘er  simile  non  si  voiTaiino 
ora  cliiamarsi  l'oinini  di  curie  e i giiio.’olari 
e i bulfoni  : siccome  fece  il  Boccaccio  ( I),  e 
il  Malespini  (~2) , e il  Novelliere  antico  (-ì). 

I m]>erciocchò  quesUi  voce  aneli'  elIaèmiUaU 
nel  suo  contrario,  diqw  die  le  corti  sono  tut- 
te piene  di  cosiiiiii  ili  e gentili  : nè  vi  regna- 
no più  qne’  viziosi  e villani  die  s'  eraiiu  gio- 
cata la  grazia  dell’iinivers;de,  e avevano  fatto 
cosi  oiliuso  quel  nome,  che  più  nulla  sapevasi 
della  prima  sua  qualiU'i  (n).  Si  veramente  che 
Dante  stilli  iva  che  la  sle.ssii  inct.im  irfosi  po- 
tesse accadere  al  vocabolo  Corlcsia,  se  aves- 
se dovuto  p.iragonar.si  al  fatti  delle  corti  di 
quel  malvagio  suo  secolo  ; onde  scrisse  ( f)  : 
Pcrrlic  nelle  corti  antieainente  le  virludi  e 
li  belli  coitami  s'  u.s(io  (iio  , siccome  oq.i/i 
>■’  ma  il  contrario  , si  tolse  questo  vocabolo 
dille  corti.  E fu  tanto  a dire  cortesiaqnan- 
to  uso  di  corte.  IjO  qnal  vocabolo  se  og- 
gi  si  togliesse  dalle  corti  , massimamen- 
te d' Italia  , non  sarebbe  altro  a dire  che 
tiir()czza.  Tanto  egli  è vero  quello  che  Ar- 
rigo da  Sottiinello  diceva  , die  le  cose  tulle 
per  lo  mondo  dischiattano.  E certo  cadde 
per  noi  dalla  stui  nobile  sehialta  il  viieabolo 
Urivlo.  Il  qiule  or  più  non  si  adopererebbe 
in  seirso  di  graCtoio,  siccome  fece  Eazio  (5), 
quando  chiamò  belle  e drnle  le  ville  ; nè  in 
siinso  di  valoroso,  siccome  si  legge  nelle  ri- 
me aiiiiclie  ; 

K se’  fancìiil;n,  e ti  tuoi  tn  oirar  Hrii.ta  ; 

Vico,  s-li*  io  li  sliàa;  or  olire  : a matta  e scudo  (tt). 

Perciocché  questo  sventiiralo  vocabolo  oca 
serve  soltanto  per  gli  amanti  ; anzi  pe’  diso- 
nesti; nè  più  si  vorreblw  dir  con  Dante  (7), 
clic  S.  Donjiiico  fosse  il  drulu  amoroso 
delta  fede  rrisliana.  Il  die  pur  accade  del 
nome  ribaldo,  onde  già  si  diianii  nn  genere 
di  milizia  ; e il  Cavale  i (8)  disse  che  mi  tale 
fa  0,'feso  da'  ribaldi  del  Ponlefi'C.  N ’i  que- 
sto titolo  or  più  si  darebbe  a rlii  difende  la 
maestà  del  sommo  sacerdote  ; ma  si  vuoi  la- 
scialo agli  scellerati  ed  agli  empii.  Sarem- 

( n B ici* . 7 , 3 . 

(2)  Uaicsp.  Kict)ril.  ca,i.  213. 

(3;  N’.veii.  U,  1. 

(</)  Mi  lr)s(:?v$i  R Mrjrn.».  i.i  qucsfu  iucuiitiuci- 
latn  (lai  I* Ttirari,  nella  o ivella  at<ava  UpIU  Prima 
lìlornata  fa  con  ivrrc  fino?  a'  siili  Innpi  era  riv- 
il  iMslume  degli  unniui  di  c.nIu.  ( L‘  ed. 

nnp»  ) 

Dadi.  Cmt.  81. 

(5|  Vai.  Diliain.  I.  d,  22 

(rO  Ki.n.  \f)l.  c.  105,  f.  2. 

(7)  l‘.ir.  12,55. 

<mmI  . H-l 
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111(1  iiifiiiili  a v«lf  r liilic  inilagar((  e ronosrcre  usare  il  lermine  Diceria  p(>r  Orauoiie.  Cnti- 
([(irsle  i i|)(iste  |i(‘nni(liizioni  rlfMIe  voci  ; le  eiossiacliè  per  quel  nome  volle  elle  s‘  inlen- 
i|iia  i , eome  iliii'lilie  llaiile  , del  nati  hanno  desse,  rome  pur  ora  s’ intende,  il  parlare  di 
lidio  ila, e da  cnipnieede  gran  |iarle  del  lari-  colui  che  con  poco  ordine  e senza  costrnllo 
loc  irreparahih?  mittamenlodelle  favelle.  Ma  tira  le  parole  tediosamente  alla  lunga,  e con 
itnpiel  mudo  che  innlli.sonoinomirhedidrn-  tedio  di  chi  I’ ascolta.  E volle  s‘ adopera.sse 
no  lra|iassano  ind  sensooppo.sto;  cn.si  inoltis-  il  vocabolo  Oraiione,comei  hè  per  quello  più 
simi  poi  crederento  quegli  altri  ehe  or  d'  un  propriamente  i nostri  padri  intcnde.s.ser  le  pa- 
grado  or  di  più  o scemano  o crescono  dal  Ini  rolc  , che  orando  si  porgono  a Dio  ; c piii 
priniilivo  valore  : e a conoscere  questi  gradi  comunalmente  i ragionamenti  , secondo  l'ar- 
vnol  essere  molto  acuto  l‘  occhio  della  men-  te  de'  retori,  appellassero  Sermoni  (1).  Ma 
le,  e molla  la  conoscenza  della  storia  de'sub-  perchè  non  si  creda  questi  permutamenti  es- 
hiclli  ; onde  conoscasi  la  varia  significazione  sere  a caso  , e non  piuttosto  per  univer.sale 
de  segni  loro:  talché  non  potendosi  più  osar  e perpetua  legge  d’ogni  idioma,  reggasi  co- 
le voci  cogli  antichi,  si  sappiano  aemmodare  me  pel  testimonio  di  Varrone  si  trova  es.ic- 
coir  liso  de'vivenli.  Poniamo  di  ciii  esempio  re  avvenuto  il  medesimo  a molte  voci  de'La- 
dflla  voce  Carogna,  che  fu  usata  a indicare  tini  = lUolle  parole  altro  ora  ùgni/icaiw. 
cadorero  : si  che  Giamboni  nel  altro  una  volta  significarono  , Hecome  veg- 

zaiiieiito  del  Tesoro  non  duliilò  di  scrive-  giamo  per  lo  vocabolo  lloslis.  Impeiocdté 
re , che  mi  U h Hgiziano  giargae  V ono-  allora  co.vi  appellavansi  i l’eregrini  , cioè 
rota  carogna  di  Pompeo  (1).  I,a  qual  vo-  quegli  stranieri  ehe  si  reggevano  calle  lihe- 
ce  usandosi  ora  soltanto  a indicare  i cor-  re  leggi  loro.  Ed  ora  appelliamo  Hoslis  l'i~ 
pi  putrefalli  dei  più  vili  animali,  h»  per-  nimiea('2),  colui  cioè  che  i reeelii  nominara- 
diila  ogni  dignità  , nè  può  a quell’  uso  del  no  Perduellis.  Ed  altrove  Ealiones  dalla  ro- 
Trecento  più  ritornarsi.  Nel  che  meglio  ci  ce  l.atiis  furono  delti  coloro  clic  starano  a 
arrostiamo  a' Greci,  d'onde  viene  a noi  qne-  latere  regis.  E per  questo  i vecchi  sovente 

sta  voce  , i quali  appellano  Caronia  (ì)  que'.  chiamarono  Lalrones  gli  uomini  di  gucr- 

feicnii  luoghi , da  cui  e.salavano  quc'tristi  a-  ra  = fH). 

liti  che  essi  credevano  gittar.si  fuor  dell’  in-  Ma  tronchisi  ornai  questa  investigazione; 
ferno  Non  più  useremo  nè  anco  della  voce  peirhè  la  messe  non  si  potrebbe  mai  finire; 
Saccente  per  ( Ili  si  dovesse  onorare  del  tilo-  e dalle  dimostrate  rose  si  vegga  ehe  la  lin- 
lo  nobilissimo  di  Sapiente,  perehè  qmdla  vo-  gua  non  .si  trasmuta  tutta  d'iiikcolpo  sireo- 
ce  è già  torta  daironrsta  sua  origine,  c tra-  me  le  macehinc  de' teatri,  ma  si  logora  sor- 
bocca  all"  Infamia  ; nè  più  viene  significando  damenle  sicrnine  le  ve.sli,  c le  pietre  , e le 
I veri  segnaci  della  sapienza  , ma  coloro  che  membra  ; che  questo  molo  si  può  larilare, 
SI  danno  il  vanto  di  sapere,  e non  sanno.  Di  ma  non  distruggere;  o ehe  colui  che  non  sia 

Soltona  lo  stesso.  Il  quale  essendo  già  no-  filosofo  da  in'lagare  le  vireiide  delle  parole, 

me  bclloc  italiano,  c signifieaiite  le  cose  ehe  male  slmlierà  negli  antichi.  Nell'iniitarc  i 
sottoslaniin,rhc  i Latini  iWecxanoInfeiiores,  (piali  è da  porre  una  sottilissima  cura  a co- 
cca non  più  si  adoprcrchlK'  con  senno  in  quel  noscere  la  perpetua,  mula,  invineilnle  per- 
piimo  e verace  uso  suo  (3).  Ma  le  virtù  sol-  mutazione  dei  nomi,  che  prima  esenno  (Iella 
hne  , e la  bocca  sottana  (T)  moverebbero  a loro  natura,  che  della  memoria  di"'  popoli, 
riso  , da  che  questo  illustre  vocabolo  fu  con-  Onde  innanzi  lutto  è bisogno  lo  .scnoprirc /c 
fiiialo  a significarci  la  gonnella  delle  femmi-  cieche  onne  delle  voci  che  fuggono  (t).  Nè 
ne  fa).  Laonde  sembra  che  di  molli  vocaboli  >1  riennnseerle  in  tanta  vinssitinliiie  di  tasi 
quello  accada  ehe  delle  foglie  quando  elle  ca-  c di  tempi  è cosa  da  prendersi  a gabbo;  chè 
dono  dalla  loro  verdura  : ehe  1'  antica  forma  troppo  vasto  è lo  spazio  di  cinque  secoli, che 
scitiandn,  più  non  hanno  nè  il  colore,  nè  l'o-  noi  divide  da  qne' maestri  : c vasta  quindi  è 
dorè  che  prima  ebbero.  Cosi  il  Bargagli,  già  I opera  del  tempo  minatore  rosi  delle  più  for- 
sono  (Ine  secoli , credeva  non  .si  potesse  più  ti  ed  alte  cose, come  di  questa  tenuità  de’no- 
;i)Tm.  I.  7,  f.  115.  mi  e de' suoni.  In  qneH’opera  adunque  si 

(2)  Gairn.  >p.  Brest.  Nli.vcell.  I.  4.  guardi  : si  pensi  che  l'uso  è tiranno  ; che 

(S)  Amm.  ani.  23,  6,  7.  l'arte  è Stia  servente  , e non  padrona  ; che 

(VT«.  P,„.  P.5,  c.  7.  ‘ 

t(Z)  Qui  appare  una  confiiaione  Ira  So/ian/j  nome  (1)  Barg.  Tur.  p.  91. 

* Stailo  aggiiiutivo.  E sei-undo  noi , anrlie  oggi  , (2)  Varr.  he  L.  L.  I.  6,  f.  7. 

■‘‘i'^rialmenle  in  poesia,  sipuò  nrn  discreiione  adupe-  (.’l)  Ib.  f.  8.‘l, 

ore  l'aggiulilivu  Cìoftano.  (V  ed.  nap.)  (1)  Ferr.  Un.  Orig.  Ilal.  pref. 
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fall'  r il  fall)  l.  'ila  iialiira,  riii'  si'ni|iro  iii>Ia- 
Im1(‘  c vn^ia,  si  iiiiiia  (i'TÌili'  dii  k‘  coiiU'a.sta. 

CAPITOLO  111. 

De'  ìiliri  nnlichi  gnnali  da'  enpisii,  daijl'im- 
pirfxniì,  e talvulla  da<jli  iiiilun  sttfsi. 

l'na  pian  fontana  iT  orrori  a chi  sliiilii. 
fin  aiiKMili'  I libri  ild  Trm'iilo  ò |'.|ir  la  mol- 
la I'  ni>laiili‘  loro  scorrezione.  lni|M’iciorcliè 
alilcoKlonali  ijiiesli  libri  per  mollo  li'iiipo,  o 
liliali  solo  all  iioniiiiiipiioraiilissimi.opiii  fior- 
ilo •.'iiiarrii'ono  alniiia  rosa  dapli  originali  lo- 
ro, e rari|nis|aroiio  dalla  parlo  dell' arbitrio 
e della  popolare  licenza,  lùl  i libri  (scrive- 
va lirmol.io  Harbaro  a Pico  della  .Mirando- 
la ( 1 1 l.vei/i/oiKi  la  Hdlura  de' campi:  i (patii, 
are  ìwn  steao  bene  cullivati,  pilltwa  >.pii(C, 
e li’ttlivao  tuli  bealie  , che  a spejjaciie  aaa 
bariti  Ili  cale.  1 1 die  a pieno  or  si  vede  b 
pern  o in  alcuno  dei  noslri,  ove  è doloroso  il 
vedere,  come  i trisli  copiatori,  impressori  e 
pnbbliealori  abbiano  sovente  riempiuto,  dirò 
eo>i,  epici  piardini  di  ranpo,d’orlidie,di  .sas- 
si e di  mille  ribalderie.  Le  quali  meiilro  non 
siano  svelte  del  tulio,  molli  di  corta  veduta 
poli  anno  prenderlo  per  lìnri  e per  pi  nlib  /ze 
da  ornarne  le  loro  opere.  K per  non  dire  dei 
lesti  di  iniiior  conio  : epii  è cerio  die  il  mi- 
plior  poema  del  llorcace.io,  cioò  la  Te.seide, 
secondo  il  ilji’e  del  Satviiii  (’d),  • f>  piena  di 
« errori  inlinili:  e chi  la  slanipó.la  riinoder- 
« nò  inlla  con  audacia  detestabile  e irrcligii> 
s sa  ver.so  la  memoria  d' un  lanf  nomo;  nm- 
• lani'.o  le  parole,  le  frasi,  il  numero,  i versi 
t iniicri,  e lino  allerandone  le  rime  niedesi- 
•t  me  ; onde  dii  cita  la  stampa,  non  cita  il 
« l'.occareio,  ma  mia  faiilasnna.  » Ed  amo 
(Ine  ranlasimc  del  llilltimaado  di  l•'a^iu,c\uì• 
del  piò  antico  poema  didascalico  italiano,  so- 
no le  due  edizioni,  die  se  ne  haimn,  scrillc, 
come  il  Salviaii  diceva  (3),  nella  lintpia  del- 
la rtampalorc,  che  fa  di  iptel  paese,  amie  a 
noi  reatpmo  cnmanemeale  pii  spaiMcaiaiai 
e i mnpiiaai  (‘j.  E il  volparizz.aiiienlo  del 
Tesarti  lauto  è scorretio,  che  è diveimio  un 
altro:  nè  se  ne  piió  l'uomo  (piasi  ponto  fida- 
re; coniecbè  sarebbe  iitilissiiim  libro,  piTcliè, 
al  pan  del  DiUamandn,  non  di  cose  d'amo- 
re 0 di  novelle,  ma  k pieno  di  termini  dotlri- 
(i)  Poi.  E|iist.  I.  12. 
li)  Saivini,  Li'li.  al  fard.  Imp. 
i3)  Nalviali,  Av^,  2,  12. 

•)  Il  ih.  Autoredi  (jiu*sta  Tralhtn  aveva  appen;. 
finito  «li  (iilinrr  a l<*zionc'  i)  Ponna  dil'.iKÌ<'. 

e niriiit.vvn  di  arrin-liirli»  di  piciiost*  nolt*,  •pi.iniioln 
«Mito  svi-niiirataineiilf  dalla  iiiorte  (L’hd.  di 


(>  V 

Hall,  e da  [torsi  fra  le  maggiori  ricchezze  del 
favdl.ire  natio,  tjiiindi  .saggio  consiglio  ni 
molli  nobili  ingegni  diremo  ijiiello  ch  uia  iii 
Eiorenza,  in  Milano  ed  in  lioma  alcuni  han- 
no tolto  e tolgono,  onde  purgare  e sanare  con 
accurate  edizioni  i migliori  lesti  di  lingua. 
Che  .se  questo  non  è il  solo,  è fernianieiite 
il  modo  piò  utile  per  giungere  alla  bnoiia  cor- 
rezione del  Vocabolario  e delle  regole  di  grani- 
malica.  La  quale  verità  piò  che  altri  conob- 
bero i valenii  Accademici  fiorenlini , che  a 
questo  sempre  inie.sero  e iiiU-mlmio.  E pia 
molte  viK'i  alle  quali  [ter  la  mentita  fede  dei 
Endici  essi  avevano  dato  luogo  fra  le  voci  le- 
piUiine,  essi  stessi  bamio  sbandilo  e daiin.a- 
lele.  i\è  piò  or  si  leggono,  come  si  lessero 
nelle  prime  edizioni  del  Voc.dk»lario,  le  voci 
.\stiliere,  ,liin';:.ore,  .1  eoslutn  , ctidauno, 
dipaala,  ftirzo,  sirapio,  ed  altre,  che  fu  vi- 
sto venire  dairarbitrio  de'copisliedegli  slam- 
palmi.  Ilei  che  sia  grazia  alle  cure  di  quegli 
eccellenti  che  , studiando  in  migliori  esem- 
plari, cercarono  la  [mrlezione  della  grand' o- 
per.i  del  ViKabnIario.  Il  quale  per  le  crescenti 
cure  dei  nuovi  Accademiei  si  dimagrerà  sn- 
cora  di  molli  nitri  vocaboli, che  piu  rirrhezzii 
è il  perdere  che  il  tenere.  E s)iariramio  for- 
se acche  alcune  eccezioni  slraiiissime  dallo 
graminaliclie.  Ennio  da  alcune  deve  sparire 
quel  Cai  in  caso  ivilo  die  per  raiilorità  di 
Éaz.io  vi  sera  posto  (I).  l'ercliè  non  v'ft  pur 
uno  de'biioni  codici,  ove  quel  Cai  si  legga. 
E se  il  Iteiidm  recò  un  luogo  di  llanlc  nel 
Cauri  ria  {'2)  per  mostrare  clic  Lai  s'adope- 
rò in  primo  caso  , non  vide  le  buone  co|iie, 
nelle  quali  è scrino  e.wo,  e non  lui  ; ma  si 
slelle  conleiito  alla  errala  edizione  del  Buo- 
naccorsi. 

In  quesla  guisa  eoi  crescere  della  diligen- 
za creilcremo  che  si  conoscerà  che  molli  di 
questi  errori  popoleschi  da  noi  di  sopra  avvi- 
sali specialnientc  nei  migliori,  come  nel  Pas- 
savanli,  nel  Eavalca  e nel  Villani,  non  sono 
già  degli  autori  de' libri,  ma  di  chi  li  copiò. 
E SI  [loiraimo  forse  in  gran  parte  spiantare,  lo 
fondamenta  sulle  quali  il  Barloli  pose  quel 
suo  libro  del  Sun  si  pati;  onde  con  sapieiiz.i 
solistica  tentò  persuadere  che  in  lingua  ita- 
liana 0 leggi  non  sono,  o 1'  arbitrio  de' buoni 
le  infrange.  Perchè  a operare  da  vero  lìlosof» 
doveva  egli  dire  piò  tosto  d avere  scrina  qiiid- 
r opera  per  additare  alcune  inavvertenze  dei 
classici  amori;  o iiiidti  falli  de’ plek'i;e  mol- 
li.ssiiiie  gidl'aggmi  dc'copisii  del  Treeenlo,  e. 
degli  slanipalori  avanti  il  Serenlo.  Oimslo 

(1)  Ilari,  luti.  II.  11). 

(2)  Hnul..  i.  :i. 
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ora  un  dirr  il  vcrn:  pi'irlu'-  qucstii  e non  al- 
tra (•  la  vera  niatcria  di  qiud  liliru  ; sìitoimi.' 
in  t?i'an  itane  nnitlrò  I'  Anielila  nelle  sue  os- 
servazioni : e ruinc  al  llittn  diinoslreramui 
qiie'dnlli  delle  cose  nostre,  che  vorranno  cn- 
rar  bene  rernenilazione  de  testi  ipiivi  citati. 

Ma  |iiT  tornare  a' copiatoti  diremo, che  se 
idioti  Sono  coloro  che  a questa  dura  arte  si 
ilaiino  nei  secoli  piii  ^Mitili . molto  piò  doh- 
hianio  credere  che  lò-sero  iilioti  coloro  che 
senza  alcuna  nocma  d'orln;;ralia  scrivcvann 
in  ipicirctà  così  rozza;  non  avendo  allr.i ‘,;m- 
da  che  la  loro  pronnnci.i:  che  è seniprc  ret- 
ta da  quella  norni.i  vai iah  hssinia  dei  di.ilctii 
iminiripali.  K piti  il  i’assavaiili  ne  fu  hiion 
leslintonio  siccome  contemporaneo  , dicen- 
do ( I );  i IHiri  nnsli  i /corono  liilli  f’ilsl  c 
fononi  per  lo  (hffUo  (ìi'’jh  scrilloriihe  non 
inno  hene  Uìlcniii'nli.  Il  Sahiati  stesso,  si 
pran  zelatore  della  pioria  ili  quel  serolo,  eon- 
l'cssa:  • c!i."  allora  serivevasi  a punto  eunie 

• da  tutti  si  favellava:  elle  iiiidti  ideisi  era- 
« no  poi  in  esso  faveli.ire  : sii  i'.mie  è da 

• credere  che  in  tutti  i linpuappi,  qiiantim- 
« qne  nobilissimi,  sia  di  opni  tempo  avvcmi- 
< lo:  che  il  picmol  ninnerò  |iel  cuiilapio  del- 

• la  plebe  non  piió  difendersi  iiL'iropi  ra  del 

• parlare:  onde  si  penerà  il  vezzo  che  spesso 

• non  arrorgeinloseno  tcascorre  nelle  .scrit- 

• ture  .s  (it. 

l*er  tanto  vorremmo  che  le  islilnzioiii  dei 
diplomatici, troppo  ipnorale  dipli  antichi  pnlr- 
Idicalori  di  queste  scrilinre,  alrimit  volta  al- 
iirno  fossero  di  nonna  a qiie’rolali  che  fan- 
no d'upni  libro  un  oracolo;  e rosi  fondano  le 
nuove,  c cosi  spiantano  le  antiche  leppi  del 
dire.  Alluravedrebliero  mine  non  pure  le  car- 
l.’  de’pleliei  e depridioti,  ma  nò  auro  quelle 
senile  da'|dò  illustri  e sapienti  valponn  mai 
Il  di.struppere  o le  v ri  , o le  forme  ricevuto 
per  riinivcr.sale,  e dai  ririimmatici  sipillaie. 
ifosi  i prandi  eruditi  decrelarono  ; cosi  lino 
d i' tempi  latini  quel  pravissimo  Vai  rone  ne 
insegnò.  Perciocclu''  esaminando  egli  il  i rn- 
ridento  di  l’ lauto,  c v stovi  ad  laijaiil  per  ad 
Inranlur,  franeamente  di.ssc  che  o l'iatilo  a- 
vevj  cinto,  0 il  copi.sta  suo.  l'iuuii  ani  ti- 
bmrii  nieiidam  fuil  (:{).  Ir  nel  famoso  Co- 
dice di  Virgilio  scritto  per  Tnrcin  lìnfo  A- 
pruriiaim,  che  è il  piò  antico  e venerando  di 
quanti  si  conoscano,  si  che  vuoisi  appartene-, 
re  al  tempo  di  Settimio  Severo;  111110(110  si 
legga  lalis  et  ipsac  inénm  {f).ove  deve  scri- 

(l'i  Pasi.  Tiall.  IVnlt.  Divls.  Vansgl.  c.  7. 

2)  lili.  2. 

^3)  Varr.  Op  L.  !..  n.  30. 

lili.  3,  t.  y.L 
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versi  ipie  nominativo,  c breve;  non  di  meno 
i maestri  del  dir  Ialino  h.niiio  innanzi  voluto 
riprovare  quella  lezione, che  pnaslare  conini- 
nortime  eccezioni  gramni.itica  (‘prosodia.  Non 
iiamii)  posto  fra  le  romane  la  voce  t'ucniìla, 
benché  ivi  si  legga  Cliiadis  faenilln  bru- 
ma (1);  né  haimu  scritto  ne' Vorabnlaiii  Mi- 
renas  per  Moeccuas.uè  Meliphiilla  per  Mc- 
ìispliijlla.  come  ivi  si  vede.  Imperriocché, 
secondo  il  Salviati,  amhe  i più  ar.eorli  nel- 
la fufju  dello  seri  vere  scorroao  laleolla  nepli 
abusi  della  favella  faaiiijlinre  (2)  massima- 
meale  ne'  libri  multo  grandi,  e che  non  sem- 
pre c’é  dato  spu-iu  a rileii'iev  ipianlo  si 
converrebbe.  Per  ciò  vcggiiinio  non  i copi,> 
lori  soli, mio,  ma  sovente  gli  anlori  stessi  trat- 
ti il.dl’inipelo  delle  loro  fantasie,  e in  qm  llc 
caldi  c rapiti  , mollo  cose  .scrivere  in  guisa 
dissimile  d.il  loro  concetto.  Il  che  pur  vedesi 
da  chi  legga  il  Canzoniere  srrillo  per  mimo 
dello  stesso  Petrarca,  che  fu  di  Fulvio  Or- 
sino, ed  ancora  si  piianlu  nella  lìihlioteca  del 
Vaticano.  Fi  co  esempi  del  solò  principio  del- 
la canzone  , che  iiicuiiiincia  : Standomi  un 
giorno  : 

u Un  d.-!t  arhar  |t,vradi  paradiso. 

M Poi  mitaioJol  Ini  liso  (aj 

» (bri  .anicMie  nmip.igne 

» Sparger  fra  1'  cilie  c i fiore  an|ue  si  dolci. 

Ne’ quali  versi  ogiiim  vede  clic  è scritto  de/i 
per  degli  o detti,  c vi  è ci|uivoco  tra  il  sin- 
golare c ’l  plurale  : die  mirundoi  lui  è pleo- 
nasmo de'piii  plebei:  èlle  le  ardente  ed  i fior- 
soiiosolceismisenzagrazia  eragione.Ora  quei 
versi  seguono  ad  esser  ivi  cosi  scritti,  e pie- 
ni sempre  di  chiarissimi  errori  , die  aeciisa- 
no  la  mano  del  Petrarca  non  essere  stala 
troppo  obliedientc  all'  iiildlrllo  di  lui.  Ma  se 
egli  era  serivciido  co.-.i  n(*gligentc  . certo  noi 
sarii  stato  meno  1’  Alighieri  , die  piò  antico 
fu  , né  forse  tanto  sottile  nelle  parli  di  leg- 
gòtdria  , siccome  il  Petrarca.  Itiremo  dun- 
que che  molte  colpe  sono  penetrale  nulle  car- 
te 0 per  totale  ignoranza  d'orlogralia  ; o per 
noia  di  falli  a;  od  anco  i«;r  fralezza  dell'uma- 
na nalnra.  Perciocché  troviamo  che  Torqua- 
to Tasso  niedcsinio  nato  in  età  piò  gen'ilc  , 
e allevato  in  corte,  e ligliiiolu  del  piò  cele- 
bre dei  Segretarii  , scriveva  per  tal  guisa 
che  in  tulli  i situi  manoscritti  é graiidissinu 

M)  Ib.  Ilb.  .3,  V 3->f. 

(1)  .Salv.  lib.  2. 

fa)  JJi  questo  verso  la  Vuoila  lezione  è : bf  m*. 
randiil  io  fiso.  Mei  t due  versi  seguenti  non  sappir- 
mo  come  possnno  leggersi  in  quel  cotiice  onde  d'ee 
avergli  Imiti  il  Per.'ienri;  perfhe  non  solo  non  np- 
pnrlengnno  alla  Cnnione  citala,  ma  non  sitro'onir 
Un  tutte  le  Itime  del  Vetraria.  ( l.‘  ej.  ii  ip.  g. 
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ru|iia  il' errori  il'  0(?ni  Kriirnirinnr.  Itiul'c^li 
rWie  » iliros(TÌvrinli>  al  signor  Sci|iiio)e  < nni- 
/ais'a  (I)  : rAr  gli  nitri  , i/iuJifiitiiInltf  iliillc 
sur  serillure  , lo  jiulivblrero  (jiiiilicnre  un 
grande  igntiritnle.  K cimsiilavasi  il’  avor  lot- 
to rio-  l'Iolino  , ili  rtii  iiou  usci  inai  nlriiiiu 
|iiù  dolio  e piii  oloqiifiile  dallo  scuole  l’Ialo- 
II  die (i), scriveva  seiixa  imiilodi  correzione, 
tu'  sapeva  leijoi  d'iirlopralia.  Dopo  ipieslo  si 
ardisca  per  la  fede  d'  alenili  eiipisii  i',;iioraii- 
tissiiiii  , anzi  de;'li  iilliini  ileol' idioti,  di  lor- 
dare i Vocaliolarii  e sroiirniniere  lo  "raiiiiiia- 
liclie.  Spei'ialiiionlc  ove  si  eoiisiilori  die  por 
la  povertà  di  tal  ijoiite  , e p >r  lo  raro  predio 
dello  porstainono,  od  audio  dello  cario,  s'in- 
Irniliisse  a ipio’  tempi  il  liarliai'o  viv/o  doo|ì 
aMirevianienli  e dolio  cifre  ; elio  in  ipic'  co- 
dici sovente  il  niinioro  delle  voci  aldircvialo 
avanza  ipiollo  dolio  scrilinro  per  iiiloro;  dio 
ledili  copista  creò  sovente  lo  cifre  a sua  posta; 
die  quindi  elle  sono  tutte  varialiili  secondo  i 
liioplii  , i tempi  e le  persone  ; che  si  faiimi 
oscure  e forti  ai  piò  dotti;  che  le  parole  pol- 
lo piò  sono  concimile  fra  loro,  senza  virpide, 
senza  aceenli  , senza  plinti;  e che  lilialmen- 
te per  la  prodipinsa  miilliplicazione  depdi  e- 
seniplari  quelle  sventurate  opere  sono  passa- 
te dapdi  lini  apdi  altri  i;{nnraiili  quasi  porpe-' 
luamenlc,  oche  ninno  vi  fu  il  quale  a ;;nisa 
di  trofeo  non  vi  lasciasse  dentro  alcun  suo  co-j 
siriitin  , 0 alcuna  sua  Incnzi.ine  plebea.  Si 
conehimla  dunque;  che  molti  piò  che  non  si 
stimano  sono  gli  errori  che  nifcllano  gli  anti- 
chi libri  ; e che  lo  stndiante  deve  sospettar- 
vi colpa  innanzi  che  eleganza,  quando  vi  tro- 
vi maniere  opposte  all' uso  universale  ed  alla 
ragione:  onde  , come  i {Ireci  dicevano  , non 
istruita  la  imvula  per  la  Dea. 

C.APITOLO  IV. 

Ancora  delle  scorrezioni  de'  codiri  : c si  e- 
mendano  alcuni  luoghi  d'  autori  uulichi. 

.Molto  ci  meravigliamo  che  ogni  dì  .stam- 
pandosi e ristampandosi  le  opere  degli  eccel- 
lenti , non  se  ne  tolgono  alcuni  apertissimi 
errori  , cui  non  la  profonda  erudizione , non 
il  molto  svolgere  degli  esemplari , ma  il  so- 
lo l’aliiral  lume  della  ragione  baslerehbe  a 
chiarire.  Nè  bene  intendiamo  , perchè  qiie- 
•to  lume  che  in  ogni  cosa  ci  deve  guidare  , 
.'iihhino  poi  a spegnere,  quando  entriamo  per 
qiidle  Iciiehre  degli  aiiliclii  ; rhe  anzi  allora 
cuivrebhe  cercarsi  modo  , onJ’egli  fosse  piò 
1 1 ) 'fa^s.  I.cU.  Pofl.  2,  1. 
l»i,  c.  14i. 


vivo  ( d ariitn  : e il  si  potrebbe  po' snssidir. 
della  logica  e ib  ll'arfe  crilira.  .\uii  avrimio 
classici  autori  ben  correlli  in  liiigiia  italiana, 
lincliè  non  seguasi  lo  stile  di  coloro,  [icrcui 
avemiiM)  classici  corretti  in  lingua  Ialina  : 
qiiaiiilo  nel  qiiaUrorenlu  una  illustre  famiglia 
di  lelteniti,  abbaoiloiiate  le  superstizioni  e le 
stolide  riveveiizc, lutto  corresse,  tutto  mnniló 
dallo  squallore  dei  hai  bari;  e ridusse  le  slra- 
iie  e lottanti  lezioni  delle  vane  pergameno 
snlln  i freni  ilell'  arte  c ihd  vero.  Siniri  e 
belli  non  sanuino.  pieiiaineule  gli  serilli,  flii- 
ehè  i noslri  |Mild)licainri  non  vengono  dalle 
scuole  del  Vali.-» , del  (ìiiariim  , del  Poggio, 
del  Lìriiiilo,  del  lìernaldo,  del  Harhoro  , e 
sovra  miti  del  gran  Polizi:uio,  che  dire,  ro- 
lli' essi  rliiiimaroiio  .ad  una  laiil’  opera  non  le 
sole  famiglie  ilei  graiimniiri  (If,  ma  le  fn- 
laiglie  dr' jilosnli,  dr'giurerniisulli , de'medi- 
ri,  dr'dialeUiei,  e di  ijuttnli  nhiinnn  il  vinii- 
dn  driln  sapirnza:  dir  ijarsle  cose  non  drii- 
III)  vriti'rsi  sniinnio,  ina  vrdrrsi  dentro:  non 
siil.iturie  dalìasogl'ii,  ma  penetrare  nrll'in- 
tiino:  se  veramente  si  voglia  giovare  la  fa- 
rrlla,  e sronlìggere  l igiyirunza,  che  cresce 
in  fiore  ogni  giorno.  Altrimenti  le  fatirnse 
cure  de'giiasi  dotti  per  In  loro  grandissima 
prxnonziune  saranno  meglio  daimnscclie  u- 
lili.  .Ad  esi'inpin  di  queste  verità  rerchiaino 
ailiiiiqiie  in  alnin'  opera  di  quegli  antiehi  quei 
falli  che  si  possono  seiioprire  ed  emendare 
rol  solo  argomento  della  niente:  i quali  ogni 
giorno  s’iiiipiimono,  c si  litornano  a impri- 
mere per  dauiifl  di  quell’  opere , c perirolo 
degli  sludio-i.  Si  tolga  la  vita  di  s.  Domini- 
la, anzi  la  laude  in  onore  di  lei:  impressa 
liinpo  le  Vite  de’ ss.  Ihnlri  (^).  Leggumono 
la  line. 

Ur.i  l'cf  noi,  S.inl.i  lietl.i, 
t)inari).i  at  tini  recai  -rr 
M.amla  a lett  iin.i  faiiritiila 
l>i-l  lÌH-o  clic  s'ardr  il  colore. 

Oltre  di'  ella  è strana  ed  iiideeentc  oosi 
Il  pregare  una  Santa  Vergine  che  ci  mandi 
dai  cielo  ima  fanciulla  per  lo  nostro  diletto, 
la  rima  stessa  ivileva  bastare  agl’inipressoi  i, 
pcrciiè  coiiosressero  !a  .sconcezza  di  quel  ter- 
zo verso,  e la  nimia  signilicazioiie  del  quar- 
to. Ma  certo  il  buon  antico,  che  fece  quei 
Versi,  cinese  al  cielo  uno  facella,  e non  una 
fanciulla-,  ed  il  loco  che  le  ardeva  il  core, 
non  quello  che  sarde  il  colore;  il  quale  non 
si  sa  che  foco  egli  sia.  E diremo  ch'egli  can- 
tasse : 

(IV  Polii.  Mìm-cII.  rap  l 
(•zj  va.  Si.  Padr.  I.  4,  f.  ttOn, 
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Ora  l’cr  n «i.  Sanh  b?lb» 

Diniiui  ’l  Iu«  crcai>ntf: 

M iii  lii  A U'i  itn:i 

Dw'l  I h:.i  tb«  l‘jr»lc  il  ture. 

Per  simili:  minio  non  i ri'ilemim  giammai  l■.lm 
Giovanili  t'iorcnlmu  scrivesse  nel  sno  l’e  o- 
ronc  ; 

Uuonf , chi  lu  tViimorc  il  cor  frontirlo 
Figli  parlilo,  e limi  s'Iiultigi  a M-ra. 

Perrioccliè  quale  senso  ilaivmn  noi  alla  fra- 
se. del  cor  l'ruir.uto  d' umore'.'  Oliale  jiroprie- 
là  sarelibc  qiicsla''  Ma  il  direino  i liiarissiiiio 
aibliaglio  dc'cojiialori , die,  o non  l■onllSl'enllo 
la  voce  fenduto,  die.  vcrrdibe.  dal  verbo /■(•»- 
dere,  o l' aulitesi  di  fenilo  per  ferito,  usala 
da  lutti  i poeti,  scrissero  frumulo,  siecoine 
voce  agl' ignoranti  più  nota  .Ma  è Inori  d'o- 
giii  dubbio  e.he  qui  deve  dire: 

Donne,  ibi  ha  ti’amore  il  roi  fmtlo... 

e fnrs'anco  fenduto,  ma  froniuto,  unii  mai. 
Co'ì  diremo  di  quegli  altri  iiii  llissiini  errori 
jicrveimti  alle  srritture  per  lo  eolleganienlo 
delle  parole  ; le  quali  ab  anliro  srrivendosi 
tutte  eoiigiuntc,  furono  poscia  male  ilisgiiiiile 
dagl' ignoranti , e,  so  ne  turbarunn  le  roslrii- 
7IOIIÌ  0 i sensi  in  renio  e cento  Inoglii.  l.eg- 
giamo  nelle  Kimc  Antiche: 

Indi  ijicrma  torna  lutto  li  b.'nc  (t). 

Ni  ivi  È senso:  nè  mai  saravvi, mentre  quel- 
le parole  si  staranno  scritte  a quel  niodn.  Ma 
se  il  di  legato  male  alla  particella  in , si  imi- 
rk  alla  voce  spcramu,  cero  n'uscirà  il  sen- 
so. ed  anco  una  bella  e gentil  forma  di  dire; 

In  disiieraiiu  torna  tulio  il  It.-no. 

l'.osi  pure  nel  seltimo  libro  si  legge  (d): 

Siri'oinr  il  pcsi-c  cli'r  preso  alia  Irmi, 

Cile  il  pi‘sralore  gli  poiHere  d iil'lo, 
h i|url  to  pii;lia  e t’aliai  sua  iivJfiiaa. 

Se  disgiimpsi  ima  volta  quell’ i del  verbo 
filila,  il  verso  acquisterà  coslruziono  c gra- 
zia, dicendo: 

E Ijuci  lo  piglia  e falla  in  sua  rredenia. 

In  quella  biula  di  Domitilla  sono  pure  mal 
congiunle  le  lettere  per  la  mala  perizia  dei 
copiatori,  ove  leg'gesi 

Sotto  il  sole  non  c onore 
Che  s'agguagli. a quel  cubai  ( I): 

(Miè  l'onore  co'r'jqfli  non  s'ititcndc.  Ma  di- 
vidatisi  quelle  leliere  secondo  j picrelli 

( I ) ftiin.  Ani . lili.  S. 

(O)  Ivi.  lil..  7. 

, 1)  V il.  ss.  IVIr.  I.  t.  f.  .100. 
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dell'arle  crilira;  e ii'nsriraimo  le  vere  paro- 
le, « la  loro  signilirazioiie: 

S .Ilo  il  s-de  noli  è onor.- 

Che  s'agguagli  a guel  cli'ot  hai . 

.Nel  volgarizzamento  della  Città  di  Uio  (lì, 
in  tutte  ('edizioni  si  legge:  Cim  cnceiura 
furia  reiUura  dutli  enm/i(('):  ed  è manifeslo 
doversi  correggere;  C'o,s'icaccmt.'«  la  ria  reti- 
hira  iltilli  ramili,  l’ercliè  nè  l'aria  si  polrcb- 
be  rareiare  da'cainpi,  e mollo  meno  quell’a- 
ria die  Mi'’c;i»ipi  non  fo.sse , anzi  fosse  ven- 
Ittra.  K qimsl»  no"  dice  il  lesto  di  s.  Ago- 
stino, ov'é  scritto:  Sic  ah  atiitis  fascinatili 
repclletuia.  Gosì  quando  si  fosse  paragonalo 
ridi'  l'uieide  il  suo  volgarizzameiilo , la  Cni- 
s,a  ("2l  non  avrebbe,  accettata  quella  brulla 
frase  li’ errare  il  mare  (IJj;  die  il  Tassoni 
riprova.  Ma  gli  Accademici  senz'altro  aiuto 
di  codiri  (l),  c solo  risconiramio  l'italiano 
rnl  lesto  latino,  avrebbero  visto  die  per  tra- 
durre Vasliim  maris  aequor  aranituin,  Tait- 
tieo  Volgarizz.atore  ccnuinenle  scrisse  non 
già  errare,  ina  arare',  onde  n esce  la  bella 
e illustre  maniera  dell'arare  i piani  del  ma- 
re; e se  ne  «teda  quella  dell’ errare  iJ  ma- 
re, clic  ancor  si  legge,  nel  Vw-aholarin. 

Se  si  fosse  considerata  quell' altra  pro- 
prietà che  ne’  vecchi  libri  i diplomatici  avvi- 
sarono, del  non  addoppiare  le  lettere  vocali 
tra  le  seguenti  parole  e le  anteccdeiUi, quan- 
do si  ponevano  tutte  congiunte:  leggendo  e- 
seinpigraz.ia  non  già  al  o già  il  , ma  gioì. 
certo  si  sarebbe  tolta  quella  sconcezza  dal 
Itoccacdo  (5),  ov'è  scrino:  Cn  grande  uo- 
mo e ricco  fa  già  , il  quale  era  un  anello 
bciftssimo.  Quivi  si  conosce  a|jerta  la  storia 
di  queir  errore  da  chi  sia  mozzanamenle  in 
queste  arti  de'  criliei  addoltrinato.  Perchè  il 
primo  che  lolse  a dividere  qud  iiiul  origina- 
le, non  seppe  sostituire,  o tion  volle,  la  vo- 
cale .1  , scrivendo  già  al  : ma  solo  scrisse 
gia’l.  K il  secondo  copiatore,  credendo  ivi 
elisa  mia  I c non  la  vocale  .1  , in  loco  di  al 
pose  t(.  Così  il  Boccaedo  dove  aveva  detto: 

I n uomo  ricco  fu  già  , al  quale  era  un  li- 
neilo: fu  tratto  a diro  con  quel  brutto  soleci- 
smo, che  im  uomo  rieco  era  un  anello.  Per 
mi  con  quest’ autorità  si  direbbe  al  vicino 

(I)  Citi,  di  Dii»,  hh.  7,  r.  21. 

(•)  ctiiiioac  scn:n  noia  Hi  mmo  r Hi  tra- 
Huttarr  fsUU'ntr  nella  H.òliotera  Cem  uialc  H, 
ln!;n  si  •«»  fiW’fMva  Uùa  vcnluia  d«'H\ 

(L*  l’H.  di 

(•i)  Vwah.  Cr.  V.  Piano. 

(:D  \niv»t.  Ta«.  V.  Errare. 

())Silv.»Ì  Mnr.  t 12I. 
t.V  Hto  . 'M.h. 
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rl’.o  possii'ilc  l'asino  — In  se'iin  asino.  Ni' 
i|iii‘sli  ^Tlissi  cndri  sono  possiliili  al  llowac- 
rin:  Oli  l'sjli  anzi  avi  va  in  uso  ili  ailopiTarc  il 
vitIiii  essere  per  uirre  eoo  ^eiilile  eil  iiUiino 
laiiiiisiiio:  romc  fere  nell'  Allieto  ( 1 ),nve  po- 
ne: /I  ine  mm  è la  riccliezui  ili  Miila. 

.Ma  peivliè  non  si  eredesse  elle  sempre 
ipiesli  esempli  l'ussero  rari,  e elle  noi  inveri- 
ili  regislrare  ipielli  elle  ri  ocrorrono  alla  nie- 
iiaiiii,  jili  aiiilassiino  per  inopia  apposlainlo 
ora  nell' lino  anlnre.or  iiell'allro,  prciiilere- 
nio  un  solo  volume.  Seeglienilo  il  Tesorello, 
eoiiie  lino  ilei  piii  brevi  , c la  bella  eiliziniie 
fallane  con  i.sqiiisita  (lili;;enza  in  Torino  nel- 
la re.ile  sUiinperia  l'unno  1750.  Parla  il  |ioe- 
ta  (Ielle  cose  ila  Dio  creale  a sua  sembianza, 
c dice  : 

Di  sì  rilla  in.init*ra 
I,e  fece  in  lolle  guise, 

Oir  non  le  fiioro  as.Msc 
'J'utiP  Ir  burnir  rose 
b aienti  r pmUtNC  (2). 

(lui  la  voce  assiso  varreblit'  collnralo;  eliè 
.altra  sii'iiilicaziniie  non  le  si  roiiverrebbe. 
Ora  elle  bestemmia  f quella  deH'aulore,  se 
dira  negli  enti  da  Dio  creati  alla  sembianza 
sua  non  essere  cnlloeate  le  hiioiie  e riilenli 
qualilàl  Ciò  non  può  stare.  Corre  .-gasi  dun- 
que fl-icisc.  in  forza  del  latino  seissac;  fonie 
già  ne  usò  quell' incerto  delle  Dime  Anticlie 

Di  t'be  mi  trovo  giù  di  lena  asrisu 

e sarà  bene  risanala  quella  sentenza:  dicen- 
dosi che  da  quelle  aiigelirlie  e.sseiize  non  l'ii- 
l'oiio  asrise,  cioè  non  furono  divise  tulle  li- 
cose buone,  valenli  e preziose.  Il  die  bene 
sta  per  rrf  alm  e che  Dio  volle  creale  alla  si- 
iniglianza  sua.  Si  segua  questo  Teson  tlo: 
così  a farle  55  è scritto  secondo  quel  prin- 
cipio de' mali  colleganienli: 

Che  r,iniina  inie<ilrnza 
Si  dii  idi-  c si  patto. 

N’è  senso  vi  sa'  à,  lìiidiè  non  si  scriva 

Chi-  i’ani-na  in  (mtenza 
Si  divide,  e si  parie. 

E a r.arle  59  per  lo  ste.sso  principio  si  tro- 
verà il  verbo  regolatore  a quel  periodo  i In 
. ne  uiaiica  : 

fc  dirondo  lo  vero 
Colale  lor  uò.slfrn 
r.be  meilnn  forra  t fura 
In  dar  freddo  c calura... 

se  leggasi  dividendo  quel  colale  del  secondo 

(1)  Am.  1 1 . 

(2)  Tesorello,  f.  .'li . 

(:t)  Itiiii.  Ani.  t-dO. 


Cu  )( 

verso  in  (.olili' è.  E per  sinnlc  fmclié  a c. ir- 
le IM)  si  leggerà  : 

Ma  &c  In  Ini 

l.a  vrrilà  d'  im  l.iilu 

K p'ii  piTiIiivi 

Cfrl.i,  se  Ia  larrssp. 

Si*  11»*  fl|i|  , 

Sarai  tia  me  ilift-su  : 

per  qiianlo  si  volga  e si  rivolga  a dirilto  ed 
a rovescio,  non  Iroveras.si  mai  la  semenza  di 
qneslo  periodo  ; (incliè  ipiel  perililit  non  si 
corregga  .scrivendo  per  dirhr.eil  allora  si  ve- 
drà come  lutto  sia  lucido. 

Ma  5<^  tu  Ini 
]ji  vn  il  I tl*  un 
K )Mii  |u*r  (lilla 
Grave  bnpa  na^re-ve  : 

Orlo,  la  lari'sse,  (per  lace&si) 

Se  ne  foKsi  ripreso^ 

Sarai  <ia  ine  dife.M». 

OSI  ararle  Ì02  rarirmiio  im  brullo  nonir, 
die  di  là  ci  chiederebbe  stanza  ne’  Vocabola- 
rii  ov'  è scrino  : 

E non  cura  d'  onore , 

Nc  itu»rlr,  ni*  luiii'iTC, 

Ne  j»eiin»l  4' av\cRii:j, 

Né  che  M)<t4*{;i>a. 

Cile  sunna  il  perìcolo  deirnrecqiiri'.'e  in  que- 
sto contralTaUo  nome  verbale  qual  gentilezza 
sarebbe?  .Ma  dii  si  conosce  de' cihÌìcì  saprà 
bene  die  il  il  sovente  si  ranibiò  col  eh;  e sa- 
rà sicuro  di  dover  legg  -re  : A <!  pcricol  che 
iii’iri/nii..  E il  pericolo  die  un  pt-d.inle  re- 
gistri questo  nome  nel  Vocabolarlò  saia  )iur 
tolto.  Cosi  queste  linone  arti  crilìclie  non  .so- 
lo ei  gnanleranno  da  tali  brnlture,  onde  imi 
si  confortano  tutte  le  maniere  d'errori,  ma 
ci  porranno  in  via  per  cono.scere  molli  luo- 
ghi die  si  abbandoiiaiio  coinè  di  lezione  'li- 
sp  -rata.  Qual  è quel  luogo  dello  stesso  Te- 
soro, die  sempre  cosi  si  è stampalo: 

K l{■tlndo  se  dir  ieri 
Nr  partile  laidil  mate. 

Dove  il  mollo  della  correzione  ci  sembra  pia- 
no ed  aperto.  Perocelii'-  ivi  l'autore  ammae- 
stra il  suo  discepolo  ne'  doveri  del  buono  e 
ilell'oiiesto;  e.  vuole,  die  non  parli  laidamen- 
te delle  genti  dietro  le  loro  spalle;  e dic«- 
gli: 

Ni-  qii.andn  sc'diricri 
Nt-  parte  laido  inair. 

.\on  olTendemloci  poi  ipiel  diricri,  die  è tol- 
to dal  lirrrii re  ile' Francesi,  e da  ipiello  stes- 
so plebeo  llriinetio , che  più  avanti  vedem- 
mo , che  non  avea  su  npnlu  di  scrivere  sriii 
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[afllia  |H’r  ilir  Sfinii  ilntihio.  Non  voiTcìiin 
ijiii'slu  rinnovali  {'lì  OMnnpl  ili  ruluro 
l'iii'  etili  ilisonesU)  l■(l|■a;^i;lo  , anzi  con  sJIcn- 
111'  iiii|iiiili'iiz:i  sioi'iiianiiiti  i linoni  tosli , con- 
lièiii'.iisi  ili  sanarli.  Cliè  allora  sarolibe  il 
rae^'liii,  so  si  laseiassoro  Intle  lo  voerliio  nia- 
!,m;;iii‘,  senza  a^'^iiins^orvi  anfora  sii  scónci 
ile'.sarecnli.  .Ma  Tarlc  che  si  chiama  Crili- 
tu  direnili  elio  ili'liha  usare  le  sue  iasioni  in 
ip'e  liiiislii,  in  che  si  chiare  o non  conlrasla- 
liili  e ferie  sono  le  cmenilaziiini , che  la  ra- 
(!Ìiini;  ili  subito  le  sesiia , e si  rida  di  chi  si 
iKliaas.se  a non  volerle  intendere.  Colali  hio- 
jtlii.clio  pur  sono  nioltissiini,  tulli  s'enien- 
iliiio:  nè  più  da  noi  si  trasmetta  a’ nostri  li- 
irli  questo  patrimonio  .si  vituperalo.  Ma  gnar- 
iliiiii  perù  coloro  che  enreranno  le  nuove  edi- 
zioni di  avvisare  in  qiie’ passi  da  loro  sanali 
la  nigione  ile'inntanienli.  Onesto  diritto  haii- 
ini  sii  amatori  della  diligenza:  pereliò  sareb- 
k'  iii'sannato  il  lettore,  s’egli  potesse  crede- 
re dello  per  tede  di  codici  quelle  co.se  elle 
Ibssero  trovale  col  solo  soccorso  deH’inge- 
gmi  ibdl'arte.  Ogni  meiimno  inganno  in  qne- 
sie  materie  .si  fa  pericolo:  e come  Orazio 
diceva:  line  niig  e seria  ducuut  in  mala. 

C.VPITOLO  V. 

Ancora  della  emendazione  de  classici. 

Intorno  a questa  materia  parrà  di  vero, 
elle  siamo  iti  allniigando  |dn  del  giusto  il  no- 
stro ragionamiMilo.  Ma  ri  ba  mossi  priiici- 
palincnte  il  vedere  come  questo  necessario  e 
inigliare  e più  nobile  olfn  io  de’piibblicalori 
siasi  negletto  da  molli;  e sifarciaiio  ogni  gior- 
mi  pili  eterne  queste  rolpe,  i lie  tolgono  ogni 
lode  :dle  iiiediiii  ri  scritture,  ed  il  pregio  del- 
l’eirellenza  alle  ottime.  K perchè  non  si  cre- 
da questo  accadere  sedlaiilo  alle  opere  di  mi- 
nor conto,  .scorriamone  alcuna  delle  più  .so- 
Ifinii.  Scelgasi  il  Canrilo  di  llanle  : quel 
Concilo,  cioè,  che  il  Salviati  stesso  direva 
la  più  antica  e la  prinei|Uile  di  tutte  le  illustri 
prose  italiane;  c dalle  iiiiniondczze  rlie  in  lei 
si  veggono  penetrate  per  la  incuria  degli  no- 
mini, e che  scopriremo  col  solo  lume  della 
mente,  si  stimi  quante  altre  se  nc  potranno 
conoscere  colla  scorta  de' buoni  codili;  e si 
ragioni  quanto  dobbiamo  credere  mal  conci  i 
libri  di  minore  stima,  se  tanto  lo  sono  i prin- 
cipali. Prendiamo  la  edizione  purgata  per  cu- 
ra deircccellenlc  Riscioni  |l). 

a Convenne  (primii  che  questo  niwro  a- 
» more  fosse  perfetto)  molla  ballnqlia  intra 
(1'  Pm.a.  di  Dani.  ee.  Fii  Tati.  l7g'. 
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« il  pensiero  del  suo  nnlrimeiilo , e quello 
« che  qUera  coidriirio{[);  il  quale  per  qnd- 

• la  ijloriosa  lìeulrice  leiiea  aurora  la  roc- 
« c«  delta  mia  mente,  l'erocché  l’ uno  era 
a soccorso  dalla  parte  d'in  nunzi  conlimia- 

• mente',  e l' altro  dalla  parte  della  meino- 
« ria  di  dietro.  E il  soccorso  dinanzi  cia- 
« senno  dì  crescea:  che  far  non  polca  V al- 
I Irò  Comeiilo  quello  che  impediva  in  alcun 
a modo  a dare  in  dietro  il  rolo.  • 

Sarà  il  nostro  grande  Kdipo  chi  sciolga  il 
nodo  di  quest'ultimo  periodo:  nel  quale  t da 
osservare  clic  lutti  i C.liiosatori  non  avendo 
inteso  quel  vocabolo  Comenln,  vi  hanno  po- 
sta una  virgola  avanti  , e roniinriaiolo  per 
mainsrola  ; a line  che  il  senso  vie  più  se  iie 
turbi,  e india  se  ne  ronipreiida.  àia  se  si 
consideri  che  in  antico  .si  di.sse  comenle  per 
come  (aU’iiso  ilei  francese  cnninieni  ),  sirco- 
ine  fiuente  per  /ino;  se  si  sapida  che  questo 
(■ninnile  k vorabolo  pur  toscano,  anzi  usalo 
ancora  da' plebei  di  (’.nrlona,  si  cancellerà 
Comento  (“2)  ; si  toglierà  la  v irgola  sopra|i- 
postavi;  si  scriverà  comenle  quello,  cioè  co- 
me quello:  e il  concetto  di  rianle  si  senopri- 
rà  belio  e nobile  , e non  più  ofl'nseain,  anzi 
non  intelligibile  , siecome  sempre  si  vedrà  , 
lincliè  non  si  legga  cosi;  Il  sorearso  dinan- 
zi cinscuno  dàeresren:  che  far  noi  polca 
l'altro  coniente  quello  che  impediva  in  alcun 
modo  a dure  indietro  il  volo. 

àia  si  segna  (3).  Vedemn  certe  piante 
lunqo  V acque  quasi  piantarsi  , e certe  so- 
pra i liinqhi  delle  mniilnqnr.  (Mie  modo  k 
mai  questo''  Certo  l’ Alighieri  non  era  nomo 
da  scrivere  in  maniere  si  fatte.  K il  Biscioni, 
rlie  aveva  letto  sovra  alcuni  inanoserittii  fliKO- 
ehi,  e elle  eonoblM'  clic  ciò  poteva  signilicarc 
i qioqhi  delle  monluqiie.  , male  adoperò  so- 
gnanilo  qli  ocelli  de’iiionli,  roni’ei  dice  nella 
nota  quivi  posta.  C'neslo  sarebbe  un  traslalo 
l'a  eoiirodeie  al  àlarino  , .se  pur  lo  volesse, 
l'ercliè  nè  ocrliin  può  mai  slare  per  vertice , 
nè  gli  alberi  si  pianlann  negli  occhi.  Qiies'a 
lezione  egli  non  avrebbe  mai  maiitennia,  ove 
avesse  considerato  che  ipjella  iindafora  ci 
venne  da  Latini  ; che  llanle  fu  il  gran  di- 
scepolo di  quel  Virgilio,  il  quale  disse  nel- 
I'  Kgloghe  : 

mnnli.s.ii>er,  fliivlm  dum  |tl.sei>  .iin.ilnt  (.1); 

che  finalnienie  lo  scrittore  del  Convivio  era 
quel  iiicdusiino  che  scritto  aveva  nel  libro  1, 

(l  ) tiene,  f.  7rt. 

( :)  Di/..  C.vlnin  21i. 

COC-nr.  r.  112. 

{*)  ' i'S-  LgL  o,  7- 
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CJi*.  \0  de  eloquio  \ l’ appi'iiiiio  e«« 
l'iu  fiWtlae  cutmen  ; e die  nella  Coimnedia 
r aveva  appellato 

11  giogo  (li  che  Tever  si  dissma^lj. 

meno  inasto  crciliatno  qweiraltro  passo, 
in  die  si  l omnienlano  dallo  stesso  autore  i 


propri  versi 


c si  lesj;e  cosi  ; 


» Nc  la  (li  liilto  torre 
• Fa  piegar  rivo,  che  (la  longi  forre  (2). 


» che  non  vuol  altro  dire  : che  le  dovizie 
non  /ìotsunu  torre  nobiltà  : dicendo  q tasi 
qaclla  nobiltà  essere  torre  di  lutto,  e le  do- 
t'izie  jimne  da  lungi  corrente.  • Non  so  co- 
inè alcuno  possa  trovare  nella  mente  ima 
ini.igine  die  gli  dica  die  cos’  it  la  torre  di 
tutto,  (llie  se  (pii  certo  ^ I’  errore  , altret- 
tanlo  certa  n'  è la  eiiiemla/.imie.  La  nobili  i 
essere  torre  diritta  , c le  do>dùe  fytme  da 
liiiijii  corrente.  Imperocché  ipii  chiosandosi 
ipi.s'  versi,  .sono  anche  ripetuti  per  meglio 
lame  1'  applicazione.  Non  di  iiimco  non  y'é 
edizione  del  Convivio,  in  che  non  si  vegga 
(pieslo  torre  di  tutto.  Torre  veracemeiitc 
straiiissiiiia  ; c di  nome  .si  orgoglioso  , che 
non  r avrebbe  tolto  né  meno  quella  di  lla- 
bilonia,  ipiaiido  fo.sse  stata  fovnila. 

Ma  veggiaiiio  un  altro  passo  lUj.  Il  punto 
sommo  di  quest  area  (della  imiana  vita  I nelli 
piu  io  credo  tra  il  tirnlcsiinu  e il  quarante- 
simo anno:  e io  credo  che  nelli  perforamenti 
naturati  esso  ne  sia  nel  trentacinquesimo. 
E marcmi  questa  ragione  : die  oliimameni 
naturalo  fu  il  nostra  Salvatore  Cristo.  Uie 
Siiiio  mai  i perforamenti  naturate!  Co.si  ihm- 
qiic  si  legge  in  tutti  i codici, così  nelle  stani 
pe  Inlte  ? C pi'riluo  il  Vocabolario  fa  aniocitii 
di  questo  psso  a chi  usi  della  voce  l’rrfora-\ 
meiilu  ? ( Il  Qui  esciridibcrn  parole  indegne 
della  gravità  delle  nostre  quistioni.  Onde  se-j 
gnircino  s(“iiz' altro  considerare  , dicendo  : 
clic  iiianifcstn  é il  doversi  leggere  non  già 
nelli  perforamenti  naturali  ; ma  nelli  per- 
fettamente naturali:  siccome  il  senso  richie 
de,  e come  si  conferma  per  quello  che  segue: 
parlandosi  dei  Salvatore  ollimamente  natu- 
ralo. Onde  buono  e diiaro  dire  si  sarà  latto 
(|iicsto  di  Dante:  Io  credo  che  il  sommo  del- 
r arco  della  vita  nelli  perfetlamenle  lyttu- 
vati  sia  nell'  anno  trentacinquesimo,  h mo-| 
irmi  questa  ragione  : che  atlimamenle  na- 
lurato  fa  il  nostro  Salvatore  Cristo.  K cosi 

(1)  DjiiI.  I*utg.  r.  li,  V.  2. 

(2)  Ivi,  G>nv.  i,  106. 

(;i)ìvi,  f.  V.ì:ì. 

(i)  Voi  .ili.  Ìa.  V.  V’rfstra  naito. 
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eggcrsl.  Nò  ciiiqua  ita  codici  , eJ  an- 
che cento,  e tutti  antichissimi,  c lutti  scritti 
dagli  amici  c dai  ligliiioli  di  Dante, ed  anche 
da  Dante  stesso,  ci  potivlilicro  p-i  snaden-  il 
contrario,  l’erdiò  quando  si  vedesse  quel 
foglio  vergato  d.iiraulore,  imiainti  che  accet- 
Uin' quella  golTaggiiie,  vormiimo  soslenera 
eh’  egli  avesse  scritta  una  p.irola  per  f al- 
tra : siccome  abliiamo  visto  die  sovente  ac- 
cadeva a DIaulo,  al  Petrarca,  al  lasso  e a 
l'iolino. 

Altri  molli  luoghi  si  polrelihcro  qui  rife- 
rire di  ipicslo  Concilo  ; ma  il  timore  di  no- 
i.ire  con  si  minute  disquisizioni  i sulTerenli 
lettori  ci  raflVena.  Per  ciò  di  questo  non  si 
pongano  più  parole.  Ma  staremo  paglii  agli 
esempli  recali  : e diremo  che  bastino  a ina- 
slrare,  che  se  dall'  un  canto  é a condannarsi 
il  sacrilegio  onde  il  Unscelli,  il  Salviali  ed 
:iliri  (Kisero  mano  ne' classici  per  conciliarli 
secondo  le  voglie  loro  ; dall'  altro  canto  non 
è a lodare  la  dinienliranza  delle  sane  ed  a- 
riite  discipline  dell'  arte  critica  : cd  anzi  é 
da  alibominare  ipiesUa  vecchia  usanza  onde  si 
eleni  ino  si  smini  errori  nei  testi  della  fa- 
vella ; e dall'  lina  ed(ZÌone  si  trapiantano  in- 
tatti indi' allea,  siccome  fossero  i più  lini  c 
vaglii  liori  del  Ivd  puclare.  Dal  che  si  deri- 
vano lille  danni  certissimi:  l'uiio,  che  i savii 
e i lilosoii  |ircslo  si  saziano  di  si  guaste  c non 
inlcllctle  scritture  ; P altro  die  i (risii  pe- 
danti insegnano  sempre  pili  a coiioscen'  il 
vero,  facendosi  esempio  (ielle  colpe  : ivi  so- 
gnando gentilezze  ove  sono  rorroiiipimeiili . 
e la  iiimva  ignoranza  coll'anlica  liarliaric  for- 
tificando. 


C.APITOLO  VI. 

Delle  varie  eoniU-ioni  delle  opere  del  uHO' 

poi  del  Itoccuccioe  delle  sue  costruùoiii- 

Il  molto  ardore  però  clic  ri  move  a ilivcniro 
sporti  negli  errori  degli  aoticlii  non  ci  .sfalde- 
rà in  guisa  die  non  ci  fermiamo  a conoscere  w 
ÌHMitàdi(piei  libri.  K come  già  dicemmo,  pncin 
essere  i purgali  d'  ogni  plebea  liriiltura:  co.-i 
ora  diremo,  pochi  essere  que’  plebei  in  cn' 
non  riluca  iilcuna  parte  illustre  c degna  d i- 
iniuzione.  Laonde  manteneiidn  noi  la  data  fe- 
de (li  es.sere  sempre  mezzi  tra  le  opposi  ope 
nielli,  e di  rendere  ad  ognuno  il  suo  ilirilto- 
segneremo  qui  alcuni  periodi  di  quello  stes^ 
tiiiitloiie,  che  per  ir  parol(’  di  Dante  si  eh»’ 
sovra  tulli  ad  .ahlMmiiiare;  onde  conoscasi  eli  ' 
(pidle  ree  roslnizioni  e voci,  di  clic  già 
iiicinin.i,  non  erano  qiidic  qiialilà  clic  I aveano 
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filio  user  primo  c si  crli’bralo  noli’  ilà  sua .•« 
Percliè  talora  0};li  ha  molla  forza  nolln  siilo,  • 
« vi  pone  un  grand’ animo  ; e bisogna  dire  - 
loggondrdo  ; C.nsliii  visse  e fu  libero,  e prese 
luiuiglia  rulla  furtniia  dei  teiripi,  ed  usò  rerUi 
armi  die  dove  non  soinv  vnggino.se  , risplen- 
(loiio  assai,  e forano  meglio.  S)iezialmi  nle  in 
alonn  luogo  di  tjnel  sernione  eh’  e’  lenne  ai 
Kiorenliiii,  nlie  Ira  loro  parteggiando  perde- 
vano la  patria. 

• Veilelc  voi  se  la  vostra  terra  è rillà  , e 
se  voi  ritladini  nomini  side.  K dovete  sa- 
vore elle  ridà  non  fanno  già  palagi,  uà  ru- 
ghe belle,  nf  nomo  persona  bella,  nfi  drap 
jii  rirrhi:  ma  legge  iialiirale,  ordinala  giii-i 
slizia,  e pare  e gaudio  iiileiolo  che  fa  eilU'i; 
e nomo  ragione  e sapienza,  e rostmni  one- 
sli  c retti  bene.  Or  che  pin  non  sembrasse 
vnslrn  terra  deserlo  ; rlie  ridà  .sembri  ! c 
voi  dragoni  e or.si  dio  ciiiadioi!  Cerio  sie- 
roiiie  a voi  non  riina.so  i che  mi'inhra  e 
fazione  d'  uomo  { elib  ludo  1’  altro  è lie- 
sliale  , e ragion  fallita  ) ; non  f“  alla  vo- 


stra terra  rlie  ligiii'a  e case:  giustizia  vie- 
hila  è pare.  — Come  cidà  si  può  dire  ove 
ladroni  l'anno  legge?  c pii'i  pnlddiraiii  stan- 
no che  nierratanli?  ove  signoreggiano  mi- 
cidiali ? e non  pena,  ma  niertn  rirevono  dei 
micidj?  ove  sono  gli  noiiiini  divorati, deiiii- 
dali  c morii  roine  in  diserto?  0 reina  delle 
ridà,  corte  di  dridiir.i,  srmda  di  .sapienza 


tro!  — Che  peccato  grande,  e disnatiir.ii,i 
e laida  rosa  l’ nomo  oll'eiidere  all'  nomo  , 
e spezialmente  al  doine.slico  suo!  Non  è 
già  fera  crudele  lauto,  che  il  suo  simile  of- 
fenda. — Non  unghie  , nè  denti  grand'i 
diede  natura  all' uomo,  ma  inenihra  soavi  o 
lievi,  e Ivgnra  benigna  e mansueta:  moslran- 
do  elle  non  feroce  c non  iioceiile  es.ser  dea, 
ma  pacilico  c dolce,  c utilità  pre.slaiidn.  K 
Ilio  rinehiiisc  sido  inraiilade  la  profezi.i 
e la  legge:  e ehi  rarità  empie,  empie  ogni 
giustizia  e ogni  bene,  ,'iiiseri!  come  diin- 
ipie  rodiate  tanto?  Non  conoscete,  voi  che 
co.sa  alcuna  non  amata  si  ha  buona,  nè  d’al- 
fim  Iniono  .si  può  gmlere  l'nor  dell»  pace  ? 
Oh  che  dolci  e dilettosi  e Kivorevoli  fi  niti 
gustati  avete  già  nel  giardino  di  pace;  e 
che  enideli  e amarissimi  e veiienosi  nel  de- 
serto di  guerra  I » 

0 ne, sto  mdiile  esempiii  recammo  tolto  dal 
rozzo  riiiillmip,  perchè  si  veda  qual  oro  si 
può  alenila  volta  raccorre  in  mezzo  le  bnit- 
jlnre  di  qiie’plebei  ;e  che  per  pm'lii  mnlaiiieo- 


I molte  verrine  cose  si  faimn  illustri  e chia- 
re: eome  Sidliislio  già  fere  i libri  di  Catone, 
acroniodandogti  alt' orlogralia  de’ migliori. 
Tolte  aziiinqiie  le  belle  qualità  che  alcuna  vol- 
ta s’ incontrano  ne' plebei,  segniremn  gl’illu- 
stri; ma  non  rosi,  che  tulli  si  seguano  a im 
modo:  anzi  vori  emo  che  in  qne' medesimi  che 
più  si  hanno  in  prezzo  si  riislingiiano  i varii 


spere  Ilio  di  vita  e forma  di  eosliiine,  li  rni  .gradi  della  nostra  stima,  .secondo  quelli  dell.i 
figliuoli  erano  regi  rrgiiandn  in  ogni  terra, doni  hoiiià.  Uiscorriamoiie  un  poco  divisa- 
0 erano  sovra  dogli  aln  i 1 che  divoniita  so’dneiile. 

non  già  rema,  ma  ancella  coni  idrata  e po-  Il  Mllnni  il  vecchio  sieile  deprimi;  egli 
.sla  a inlnilo  ! Non  rorle  di  drilliiia  , ma  ahhandonò  molli  di  quei  modi  vieti  e deformi; 
di  ladrocinio  spelonca  ; c di  mellczza  Inliailegò  soiiipliceineule  le  voci;  po.se  nello  .stile 


e di  rabbia  scuola  : specchio  di  morte  , e 
forma  di  fellonia,  la  cui  fortezza  grande 
dinod,ila  e rotta  ; la  cui  India  fan  ia  è co-i 
verta  di  laidezza  c d'  onta  : li  cui  figliuoli 
non  regi  ora,  ma  servi  vili  c miseri, teiinli 
( ove  vanno  ) in  obbndino  e in  deri.so  dol-i 
r altre  genti.  — Non  ardile  ora  di  tenero 


piallile  fiato  dì  leggiadria.  .Ma  egli  fu  anche 
alcuna  volta  mal  diligente  nella  sintassi; e .si, 
ohe  nel  primo  stesso  |«>riodo  delle  suo  itoiii- 
clie  si  legge;  lo  (jioranni  mi  /inrc  ( 1 1.  Kgli 
troppo  studiò  nei  Francesi , perchè  troppo 
vis.se  Ira  loro;  e troppe  voci  ne  tolse  , come 
llamnijgio,  Corilosn,  A fusone,  liiilollare  , 
leone,  che  a voi  già  non  perlM'ne:  c se  il|(fMiVnre,  che  suonarono  così  straniere  all'o- 
tenele,  scorciate,  ovvero  cavate  a lui  coda,  recehie  difposleri,  che  mai  più  non  le  vollc- 
orrcchio,  denti  ed  unghie  , ed  il  dipelale! ro  nè  adoperare  , ■’*  udire.  Il  Carnira  ha 
lutto;  e in  tal  guisa  potrà  figurare  voi.  (ih  hmità  di  .sintassi,  è vero  ; ma  poro  sangue  e 
non  Fiorentini,  ma  disliorati  e disfnglialilninn  calore  : c spesso  tiene  del  disusato  e 
e infranti  ! Sia  a voi  quasi  sepolcro  la  trr-|del  negligente  ; e ninno  di  noi  credo  che  si 
ra  vostra,  non  mai  partendo  d’  essa  , na)-|poco  ami  la  diligenza  e il  buon  uso,  che  il  vo- 
slrando,  c alle  genti  il  vo.slro  obbrobrio  lesse  iiiiilare  ov'egli  è disusato  e negligetile. 
.spargciidn.f'diè  non  è im  relrirc  andare  inù!  l'alle  l’i/c  de’ /'ndrt  si  colgano  molti  e bel 
che  Ognuno  di  voi,  che  n'esce  c iiiostra.si  .^liori  del  parlare;  ma  l’uomo  non  si  lìdi  di  cn- 
poiché  la  sua  farcia  di  tanta  onta  è lor-  gliervi  timo,  e pensi  che  non  v'è  per  avven- 
(la.  — 0 forsennati,  o rabbiosi,  venuti  co-  tura  libro  alcuno  meno  sicuro  di  quello:  col- 
me cani  mordendo  l’uno,  e divorando  l’al-|  (l)  Viti.  i i,  rap.  i. 
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pa  II'  iiimma'.cv  ili  l'opii'  rlin  se  no  foconi  : 'glia  in  onnsiilor.iro  , ohe  ninno  si  la^'iii  dei 
ondo  quale  più,  ijiialo  mono, tiiUo  sono  (Ilici-' lami  IVaiioosisini  olio  s’ inrimlrano  por  lo 
losc  0 inancanli:  ufi  so  no  (■miosciino  duo  soli  IsitìIUiio  do  vcoolii  , menilo  pur  lanlo  e si 
tosti  a penna,  dio  non  si  disoordinn  («).  Si'ginslainoiilo  si  dannano  quei  die  eiusiano  lo 
tolgano  alenilo  fin  ii  od  ovideiili  inanierc  de-  sei  ivoro  do  inodenii.  .So  uun  e/io  vhiu  eijli 
rivale  da  Livio  in  qneiranlirn  \iihiiirnM-\c  iiiiiiiii  i iiuili;iiiilude  dire  Tacito, som- 
iiu'iilo  (Ielle  bei  he:  ma  nuiidiinono  si  'biliardi  /ire  le  coso  uniiehe  rijioire  in  cielii,  c le  nu- 
che l'idiota  autore  non  coiiolilio  il  latino;  dio  le  jirennili  rdiipenire.  Ma  lornisi  al  noslro 
Iraslató  dal  provenzale;  dio  seoslandosi  dalla  osarne. 

Liviana  ma"nilicoiiza,  si  aeeosu'i  allo  povero i La  Sloria  di  Ilari  lain,  lionrin''  vonnlaei 
guise  degli  slranieri;  o cosi  molto  slravaganti  dal  francese,  pure  in  porlil  luoghi  si  scosta 
forme  provenzali  egli  prosonlò  neH  alnlo  lo-  dal  huon  volgare.  Hino  Conipagni  voggiaino 
scano;  né  |ier  questo  Uiseane  si  fecero,  ma  lirovo,  rapido, denso, c llartolonieoda  s.  Coii- 
provenzali  rimasero.  Si  cerchi  alcuna  s iavi-  cordiu  dolce,  candolo,  grazioso,  con  iinincri 
là  dello  stile  , e il  buono  colloraiiicnlo  delle  nalnr.ilissiini; o il  volgai izzatore  d'.Srrigoda 
voci  nelle  ìlcditaiioni  della  \ iln  di  l’.rislir,  Seltiinello  per  quel  suo  impelo  d'indigna- 
nia  si  guardi  che  .sono  pieno  di  favellal  i e di /.ione  alzarsi  sovra  molli  : ma  è bisogno  an- 
desineuze  pisano  : e quel  libro  si  reputi  in-;die  in  costoro  il  fare  una  squisita  scelta  iicl- 
nanzi  un  esempio  del  veerhio  dialollo  di  Pisa  le  voci  e n.'lle  forine,  perchè  sono  pieni  dei 
che  dell’ Italico.  Nel  Mnlespini  si  vegaa  il  loro  verchi  modi,  che  in  im  tempo  furono 
prisco  aspetto  do' vmniboli  , e il  ritratto  del-  v.igbi , e che  a.lesso  farebbero  deridere  chi 
l'anlichiui;  ma  perdiè  egli  tutto  s’iniili  , è gli  adoperasse,  ennie  rolni  che  venisse  io 
troppo  vecchio  ; né  giuiege  alla  'genlilezza  c piazza  colla  cappa  e il  niazzon  Ilio  intorim  la 
alla  purità  del  Villani:  e quella  .sua  seiopli-  testa,  come  il  p.iriavaiio  Cacriagiiiila  e Ka- 
cilà  è tanta,  che  spesso  non  si  distingue  dal  rinata.  Leggasi  d i ogni  studioso,  e più  dagli 
selvaggio; onde rnnoierenioal  inodorile  Uiiin-  (oatori  ecclesiadici , ipiel  genlile  c polito  e 
liliano  voleva  onorato  Kniiio  ; come,  cioè,  gagliardo  /''ni  IJiiiidaiia  da  Jìi/inlla:  ma  lo 
que’ltoschi  venerabili  per  la  vecchiaia, io  cui  stile  min  se  iie  imiti , ove,  è oll'eso  di  latini- 
io  grandi  ed  antiebe  roveri  non  cosi  ti  empio-  smi  troppo  crudi  ed  oscuri;  nè  tolti  già  dallo 
no  l’aninio  della  loro  bellezza  (1)  , che  più  carte  di  Catullo  e di  (Vteerone,  ma  da' libri 
non  VI  gitliiio  un  sacro  orrore  come  di  reli-  de.gli  Scolastici,  e dalle  versioni  degli  .\r:.- 
gione.  lilollc  gravi  e splendenti  voci  |ier  li-  hi,  lulle,  come  diceva  il  lìravina  tl).  Ionie 
losolia  e |ier  arti,  e inolio  forme  eln.irissime  del  viseliioiicripalelieinondeverù  modi  haii- 
per  coniincllorle  potromo  trovare  nel  lo/qn-  no  l'accia  piii  di  barbarie  che  d’eleganze.  Nel- 
rizzamenlo  del  ’/’esoro fallo  per /fono  Liom-  le  opere  di  l'ranco  Sacclielli , nel  Volpariz- 
bom,  C in  quello  del  Maestra  Aldobrandino  zameolo  i/e' Viiii;;c/i,  nella.''(nri«  i/i  Itinoldo 
(ter  Sere  '/.a  cheto  lleneiuenni  : ma  inollc  da  Munialbaiio  gran  luilia  di  solecismi  e di 
parti  aurora  ivi  si  vedranno  noti  degne  d’iiiii-  vocaboli  dism-ali  s'ìiicomra;  mule  se  ite  gua- 
ta? oiie.  Iniperrioci  lié  qiie'  due  volgarizza-  stano  le  laute  e sicare  leggiadrie,  di  cui  quei 
menti  salimi  Iroppu  del  fraiicese;ed  é inestie-llibri  si  adornano;  né  quindi,  imllainluli,  tu  - 
ri il  distinguervi  quello  cose  elle  i buoni  Ibi-Ila  s’adiqieri  quella  loro  lingua  mozzo  vestila 
liani  lutti  poi  riliutaroiio:  roiisidorandole  sic-|a  eoiiri,  o mozzo  in  abito  d’eroina.  Ma  sr- 
comc  piamo  foroslioro  olio  non  liaimo  pollilo 'giiiliaino  parlando  alani  poro  collo  parole  iiie- 
voiiire  imiaiizi.  K si  coiiviono  voranicmc  ve-jdosimc  dri  Salviali,  noé  di'l  più  tenero  del- 
dorc,  come  assai  scrittori  di  quel  buon  tem-tl’onore  degli  aiilirlii;  onde  si  allonlaiii  da 
po  recassero  da’  l•’Vallresi  o da’  Provenzali  n-jqiiesti  selnelli  iiosii  i gimli/li  ugni  sospetto  di 
na  troppa  iiiollilodnic  di  costrutti  e rii  voci  ;|mordacilà  pi):  Le  Sione  l'tslidesi  sirieono- 
ed  inispei'ial  modo  quando  una  gran  gente  di ‘.vro/io  per  (neella  d'uti  altro  popolo:  ed  ar- 
Guelfi  toscani  dopo  la  rotta  di  .Moiilaperli  silei  per  en/io  molli  roealmii , e molli  mo  li 
foggi  in  1'' rancia  , e si  fece  ricca  di  quelle  di eer.vi  dalla  Irt/fiiadrin  del  Villani:  ma  mul- 
fogge  straniere  elio  poi  furono  da’vegiienli  i/o  pia  dieersa  lu  loro  rommrlliloru.  l’er  In 
scrittori  parraineme  seguite.  Ma  nondimeno '(yoo/  cosa,  voce  o mnniera  che  solamenle  si 
molla  debb'  essere  la  nostra  cura  in  fuggir-  rili orasse  io  ipie.l  libro  non  prenderemo  bal- 
ìe. Come  gi.i  nioUissima  i la  nostra  lucravi-  danza  dimelure  inisr.nlhira.  Pierodeil.re- 
(fl)  Questo  gòobciodfl  Poriirari  intorno  al  rac(7/-  sreiizi  0 il  SUO  Volgarizzatore  uudte  buono 
ea  e alle  sue  Viie  de'  non  su  se  deliba  ditsi 

pienaim-nic  eS'itti)  {Vnl.nap.')  (l)Gr.av.  Ilag.  Pori.  Idi.  1. 

(I)  Qiiinlil.  Inst.  Oial.  Idi.  s,  rap  I.  ^d)  Sale.  .Vvv.  lib  g,  ca;i.  ili. 
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vnri  ne  può  ministrare  per  jjli  altari  (lolla 
villa  e i lavorìi  della  terra , ed  anco  per  la 
medicina,  1‘ astrologia  ed  altre  arti  ; ma  c^li 
non  é per  tulio  sicuro  nella  scelta  della  fa- 
vella (1).  E il  Sallustio,  romechè  sia  vol- 
ipiri/.zato  coiirorti  e nobili  modi,  pure  6 <jua- 
si  ajfonnln  nella  pedanteria,  e in  una  nuo- 
va linijua  tra  fiorentina  e qrninmnticale  (i), 
rosi  nelle  parole  come  nella  loro  forma.Lo 
stesso  dicasi  detrattati  del  maestro  Piero  da 
Regolo,  che  scritti  furono  nel  miglior  tem- 
po; ma  non  si  può  nascondere  che  nacquero 
di  forestiero,  e che  da  forestiero  in  copian- 
doli furono  afforesti  e rati  assai  più  (3).  E 
i dialoghi  di  s.  Gregorio  volgarizzati  sono 
pieni  aneli' essi  di  barbarismi.  Ghe  se  sieno 
per  colpa  di  chi  li  tradusse,  o di  chi  gli  scris- 
se , 0 di  chi  grinipressc  , (piesto  che  vale? 
qiie'  barbarismi  vi  sono,  e guai  a chi  gl'imi- 
tasse.  Chi  vorrii  poi  imitare  tante  di  (|uelle 
rrnnarhe  , nelle  quali  è valentissimo  non  già 
chi  ù più  eloquente,  ma  chi  è meno  insipiilo? 
Chi  leggere  di  filosnlia,  come  in  que'trattali 
di  Albertano  Gindiec,  ove  trovi  anzi  indici 
d' autori  che  ben  connesse  e pensate  cose? 
.Albertano,  ch'è  poi  cosi  immondo  di  voci,  di 
rrommzie  e di  guise  lombarde,  che  per  lui 
la  grammatica  non  6 meglio  adoperata  della 
lilosofia.  Ora  questi  difetti  il  llucrarcin  ben 
vide  meglio  che  ogni  altro  ; c tutti  termina- 
rono nelle  prose  di  lui,  che  conosciuto  i tem- 
pi divenire  più  colti,  c gli  orecchi  farsi  più 
delirati,  ridusse  più  colto  c più  delicato  il  mo- 
do della  favella.  i\è  di  cronache  o di  leggen- 
de, ma  si  fece  ardito  seguitatole  de'Eaiiui  c 
de'Greci;  si  midrl  alle  scuole  de'retori  e de' 
filosoli:  trasse  quella  bealissinra  copia  di  sen- 
tenze c di  forme  da'sacrarii  di  T ullio,  di  Vir- 
gilio e degli  altri  eceellenti:  cercò  parole  più 
magnifiche  ed  alle;  lerompnse  con  artificio: 
tentò  leggi.adrie  ; riscaldò  , illuminò,  diste.se 
quelle  fredde  , hiiìe  ed  aride  .scritte  di  molti 
contemporanei:  e sollevò  il  lingnaggin  Ita- 
lico sinnall’nltima  altezza.  Spezialmente  eol- 
l’aiireo  lihro  delle  Novelle,  ove  liitba  ritrasse 
rimmnginc  della  umana  repiihhiica;  tanteper- 
simc  imitandovi  quante  ivi  fere  parlare  : c i 
p:iilri,  c i figli,  c i mariti,  e i soldati,  e i ni- 
siiei,  c "Pirati,  c i pieganti,  e i teneri , v i 
furibondi,  e lutti:  serbando  sempre  il  deco- 
ro di  ogni  fortuna.  Per  le  quali  rose  altis- 
simo ed  eterno  sarà  l'ossequio  nostro  verso 
questo  vero  padre  della  prosa  italiana.  Ma 
non  per  quest'  ossequio  si  estinguerà  la  ra- 
ti) Salv.  ivi,  2,  f.  377. 

(2)  Ivi,  f.  2i2. 

(.3)  Ivi,  r.  24i. 


gione.  Che  anzi,  dnpo  venerati  i miracoli  di 
quell'  ingegno,  non  tutte  diremo  bunne  le  sue 
opere,  nò  diremo  imitabile  lutto  che  trovasi 
nelle  bimue.  Lasciamo  de’pocmi,  pc'qtiali  (pici 
rigido  Salviati  (ri)  con  puerile  sentenza  dice- 
va = che  il  Boccaccio  non  fece  mai  verso 
che  avesse  verso  nel  verso.  = Nnndinieiio 
nioltp  parti  di  quelle  rime  sono  nobili,  scelte 
e degne  : e se  poco  ci  avanzano  nella  poetica, 
mollo  pur  ci  arricchiscono  nel  fatto  (Iella  fa- 
vella. E il  Filocolo  , c la  Fiammetta  , c il 
Labirinto  , c P A melo  vorremo  condannare 
soltanto  in  ipielle  cose  clic  si  allontanano  dal 
vero  e sano  stile  del  riecamerone  : talcliò  di- 
reino  in  quelle  il  Bm  caceio  vedersi  dal  Bor- 
cai’cio  medesimo  censuralo.  Ma  non  pertanto 
(|iiello  stesso  mdiili.ssiiiio  libro  delle  Giornale 
si  leggerà  senza  regole  discretive;  nò  gl'imi-- 
latori  dovnnnin  usarne  senza  limitazione.  Per- 
ciocché I'  autore  rercando  ogni  via  per  (iar 
grandozza,  jiolso,  magnilicenza  alla  locuzio- 
ne, c farsi  siiigniare  da’  pletiei,  alcune  volte 
nel  fuggire  P aridezza  cadde  nel  soverchio;  e 
molte  cose  dis.se  più  a pompa,  che  a servigio 
della  materia  ; e molte  particelle  usò  troppo 
fitta,  c sterili,  c scioperale,  che  spengono  il 
calore  del  discorso,  siccome  acqua  infusa  nel 
vino.  E molli  periodi  per  amore  del  mime- 
rò empiè  di  versi  troppo  sonanti  , come  so- 
no quelli  ; 

La  Iure  il  rui  splendor  la  noMf 

Era  già  l’  orietile  lutto  liianco. 

E quegli  altri  della  nov.  6,  g.  2 : 

F.  poiché  P arroglicinr  oneste  e liete 

Furo  iterale  tre  e quattro  volte, 

levati  di  peso  da  Dante  nel  sesto  del  Purga- 
torio. Molto  meno  poi  lo  si  vorrà  imitare  in 
quelle  raggirale  cnslnitlure,  nini’  egli  pensò 
di  all, argill  e il  periodo  italiano  lino  all'ampiez- 
za ilei  latino,  e così  smani  quel  easlo  , quel 
naturale  collocamento  delle  voci  , e quella 
nuova  armonia  di  questa  minva  lingua  , che 
potcviisi  ingentilire,  ma  non  miliare.  Imper- 
ciocché ogii’  idioma  ha  certe  sue  jiarliei.lari 
qualità  che  non  ponilo  confonderlo  cogli  al- 
tri : siccome  ogni  factia  ha  certi  suoi  linea- 
menti, che  non  si  potrchhero  cangiare  senza 
che  un  nomo  non  fosse  più  quello. 

E questo  ci  senilira  il  maggior  difetto  in 
che  sia  caduto  il  Boccaccio.  Intorno  il  qua»: 
ardiremo  di  asserire  una  co.sa  non  detta  forse 
da  altri  ; ed  è ; elio  egli  vi  fosse  tratto  d;i  iiis 
precetto  di  Dante;  che  parbiiido  nel  libro  se 
condo  del  volyare  eloquio  intorno  ipiella  i ai- 
stniziono  che  da  lui  è chiamala  coilraiione 
(u)  S.1ÌV.  Avv.  1.  2,  r.vp.  Mi. 
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eeteìltnli^fiiita  , so.igiiinp'e  ; Son  po’^siamo 
additarr  ip/W/ii  cnilnnionc  che  diciavin  cc- 
telleHlis'^ima  se.  non  per  simili  esempli.  F. 
forse  utilissimo  sarebbe  per  prendere  abito 
di  adopiriirla,  l’ueere  veduti  i regolali  poe- 
ti, eioé  Virifiiio,  Ovidio  nelle  Metumorfusi, 
Stililo  e Lue  ano , e ipielli  che  hanno  usato 
le  prose  ultissime  , eom'  è Tullio  , Livio  , 
Flinio , c molli  altri.  Or  qiirsto  solcmie  ilot- 
tóln  dovcltp  faro  pran  forza  all  aiiimo  del  Hoc- 
ramo  , clip  fu  tanto  devoto  a Dante , fjiianto 
jì  raccoplie  dalia  vita  die  egli  scrisse  di  lui. 
E cosi  tolse  da  tal  niapstro  , clic  dava  per  e- 
seinpio  le  sole  costruzioni  latine,  quell'  im- 
portuno consiglio  rii  trasportare  all'  italica 
gl'  interi  costriitli  della  latina  favella.  Cosi 
nel  numero  e nella  tela  delle  voci  stravolse , 
sforzo  la  natura  dd  linguaggio,  c alcuna  vol- 
ta pose  roscnrilà  in  vere  della  magnificenza, 
e 1'  affettazione  in  loco  della  bellezza  : e per 
sopraffare  liitli  gli  altri  scrittori  contran'ece 
alla  lingua  l’ereiocchìi  le  inverse  costruzioni 
de'  l.aiini  aiutate  erano  dalla  varia  termina- 
zione de.'casi  c da  maggiori  varieUi  nelle  con- 
lugazion  de' verbi  , e da  quell' altre  condi- 
zioni tutte  , onde  quel  dire  s'è  disgiunto  dal 
nostro.  I\1a  I'  Italiano  ama  per  l'ordinario  le 
sinta.ssi  dirette,  e adopera  le  inverse  con  gran- 
de parsimonia  , e solo  quando  coirintreccia- 
menlo  delle  voci  vuol  dipingere  quello  delle 
idee;  o segnilare  cerila  collocazione  de'  segni 
' le  siicce.ssioni  e i luoghi  dc'siibbietti  ; o col- 
la sospensione  addoppiare  negliascoltanli l'at- 
tenzione c il  diletto;  o dare  qualche  grandez- 
za alle  cose  con  alcune  forme  clic  paiano  o- 
sciire  e noi  sieno.  Ma  non  vi  aggiungeremo 
trcp|M)  d'  arte  : percliit  non  mai  cresceremo 
r attenzione  , se  rrc.scerciiio  I'  oscurità  ; nè 
mai  indili  remo  diletto  usando  modi  che  indu- 
rano noia  , 0 strascinando  i lettori  per  eter- 
ni periodi , come  per  torli  ed  oscurissimi  l.a- 
birinti.  in  questa  guisa  l' imitazione  del  Boc- 
caccio ci  fareblie  noiosi  c falsi  ; c ninna  lode 
riporteremmo  dalla  fatica  , che  pur  molla  ci 
chiederebbe  un  tal  genere  di  periodi.  La  qual 
co.sa  fino  da  qiie'  tempi  vide  il  buon  Passa- 
vanti;  che  avendo  seguito  in  ogiii  parte  il  De- 
camerniie , pure  non  volle  per  quelle  nuove 
cosiru/iuiii  latine  dimenticala  la  naturale  lim- 
pidezza dello  stile  Italiano. 


Che  non  ti  Voi/liono  imitare  ni  anche  i mi- 
gliori ove  peccano.  Si  tocca  del  Tetrar- 
ca e di  Dante:  e ti  difende  un  luogo  della 
Gerusalemme. 

Diremo  dunque  che  mollo  lenfa  cpaiiro- 
sa  debba  essere  l' imitazione  degli  antichi, 
anche  i più  illustri,  in  quelle  parti  nelle  qua- 
li 0 loro  pi.icqiiedi  abbandonare  le  usalo  leg- 
gi , 0 le,  umane  qualità  ne  vinsero  il  divino 
intelletto,  e gli  accusarono  per  mortali.  Per- 
chè è grande  follia  de'  piccoli  ingegni  lo  sti- 
mare che  .sotto  il  sole  sia  rosa  alcuna  perfetta: 
anzi  questa  follia  non  è caduta  giammai  in  altra 
mente  che  in  quella  de' pedanti  : che  quando 
ponno  difendere  le  più  hruttecnlpccollosrudo 
dell'esempio,  allora  si  credono  forti  e invinci- 
hili  : e di  tali  ornamenti  poscia  infrascano  i 
loro  poveri  scritti , e come  cose  piovute  dal 
cielo  le  mostrano  a'  discepoli,  senza  guarda- 
re ehe  la  virtù  del  vero  deve  coiiviiieere  ogni 
autorità.  Nè  rosi  adopererebbero  , ove  leg- 
gessero in  Quintiliano,  rlie  insegna  = h'wo- 
mo  il  guide  sludia  non  si  persuada  a un  trai- 
lo, tulle  le  cose  dette  dagli  eccellenti  essere 
sempre  eccellenti  : perciocché  essi  cascano 
aldina  volta  e soccomhono  al  carico',  e s'in- 
chinano alle  lascivie  degl'  ingegni  loro  : ni 
di  continuo  hanno  lo  spirilo  inlento,  e talo- 
ra l’  hanno  stanco  : e a Cicerone  parca  che 
alcuna  volta  Demostene  si  dormisse,  e ad  0- 
ra:io  parve  il  medesimo  d Omero.  Imperoc- 
ché sono  eceeìicnii,  é vero,  ma  uomini  sono: 
e a coloro  che  slimano  legge  di  favella  ogni 
cosa  che  rinvengono  nei  Classici , aeraile 
che  nc  seguilanù  le  immondezze  , siccome 
cosa  più  fucile  ; e che  si  fantino  simili  ni 
grandi,  solo  perchè  i ri:i  dei  grandi  ritrag- 
gono nelle  lor  carte  (l|.  Noi  pertanto  d'al- 
rimi  falli  de'  rostri  maestri  diremo  mollo  inc' 
destaiiieiile;  ma  ci  guarderemo  al  tutto  daH'i- 
niitarli.  Non  imitabile  sintassi  per  esempio  si 
dirà  quella  del  Ptirarra  : 

£ i>rp|;n  giorno  r n olle  , o rlrlla  iniqua  ! 

Kri  elta  a )irna  rii  niiltv  uno  amolU.' 

Ove  r uno  c il  mille  sono  . come  dicono  i 
grammatici , referenti , e non  hanno  telalo'- 
avendo  il  poeta  detto  io  prego  in  valore  di 
vcrlio  ; c poi  nel  scrondo  ver-so  parlandone 
come  se  avesse  detto  i/  prego  in  forza  di  no- 
me ; perrtiè  ivi  ei  vuole  signifirare  io  spar- 
go preghi  , rd  ella  di  mille  preghi  a pena 
u'ascolla  una.  Nè  anco  diremo  imitj|bilp,  siH’- 
(1)  Quinlil.  Inai.  lib.  i , rap,  I. 
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cialm«nte  in  prosa,  qual  luogo  , uva  foca  il 
sol*  di  ganera  funiminila,  come  se  si  dicesse 
la  sol*  : 

Iti  i quel  tìto  nttsUo  • dolce  sole. 

Forse , u cJie  spero  , H mio  tardar  /<r  dole. 

Nè  vale  eh’  egli  di  (|uel  sole  usasse  metafo- 
ricamente a signiticar  l,aura  ; perchè  (igura 
di  rcttorica  non  può  se.iogliere  da  precetto  di 
Grammatica  ; c le  voci  debbono  seguire  il 
genere  loro  , senza  che  1’  intendimento  na- 
scosto del  dicitore  possa  Irarnclc  fuori,  l’er- 
chè  i latini  grammatici  anch'  essi  non  hanno 
detto  imitabile  quel  luogo  d’Orazio  ove  accor- 
dò la  voce  monstrum  col  femminile;  quiuulo, 
chiamala  Cleopatra  faluU  monstrum  , segue 
a parlare  col  relativo  quae:  mirando  che  quel 
mostro  era  metafoi'a  d’ una  femmina.  Queste 
licenze  dei  poeti  lirici  indiano  il  furore;  c for- 
se per  questo  in  altri  lirici  potrebbero  tolhv 
carsi.  Ma  tri.slo  consiglio  sarebbe,  se  gli  .scrit- 
tori di  prose,  jier  cercare  eleganza,  indla.sse- 
i po<!li  furibondi.  Nè  da'  Grammatici  mai  si 
]Wti'anno  porre  in  norma  tali  esempi  , se  non 
vogliano  tutta  distruggere  la  loro  arte.  Non 
jicn.serenio  adunque  che  questi  modi  sieno  da 
imitare  ; siccome  nè  anche  i buoni  Latini  fe- 
cero. Gilè  ninno  indiò  ancora  Lucano , ove 
troviamo  che  egli  non  seppe  che  faslus  fasti 
fu  nome  diverso  da  fastiu  fastus.  E veramen- 
te è meraviglia  ; perchè  nell'  una  declinazio- 
ne signil'ua  libro  , nell'  altra  vale  superbia. 
Onde  cantando  egli  ; 

Nec  mrus  Kuiloxi  vincctur  rssliliui  annus 

scrisse  il  nome  della  superbia  , ove  doveva 
quello  del  libro.  Questi  solecismi  , c sieno 
pure  uc'  padri  della  favella,  non  deblKoio  es- 
sere seguili  mai  E lo  stesso  Ariosto  per  tan- 
to condanneremo,  dove  rese  femminile  lavo- 
ro linijuttijfjio  dicendo  : 

Che  fusile  scuita  in  suo  linguaggio  penv>> 

Kd  era  iivila  nostra  tale  il  senso  (1) 

Del  quale  solecismo  già  seoverlo  dal  Dolce 
noi  pei  primi  diremo  autore  il  Boccaccio.  On- 
de al  gran  Lodovico,  che  cercò  si  sollilmen- 
le  ogni  aidica  eleganza,  non  rimarrà  altra  col- 
pa che  la  non  sana  imitazione  , che  noi  con- 
danniamo. Ed  accusandolo  d’im  minor  fallo, 
verrà  anche  lodalo  per  quel  fino  artitìeiu,  p<d 
quale  le  cose  di  quel  poema  che  si  stimano  più 
lieglelU:,  si  trovano  fatte  ad  iiigeguo.  Cosi  leg- 
giamone! Borraccio  al  rapitolo  ottavo  della  vita 
di  Daiite=Questo  amore  é fermucredemn di 
tuttichc,  fosse  monitore  del  suo  iiit/egno  ado- 
l'cre  primaimUiindodivenircdicitorc  nelvol- 
(I)  Uri.  Fiir.  c.  23,  U.  t07. 


.ire:  poi  per  vughei.a  di  pia  solemiemeute 
imostrar»  le  sue  passioni  e di  (jloria,solloci- 
tumcnte  escrcil<in(ùi»!Ìiiquella,noii  solamen- 
te passi)  ciasennsuu  coiiteinjiuraneo.'  ma  iii- 
tiinto  la  dilucidò,  c fece  bella,  che  molli  al- 
lora e pai  di  dietro  a sé  n ha  fatti  , e farà 
vayhi  d'esserne  spcrti.—  l’er  le  quali  paro- 
le è cliiarissimo  i he  siccome  il  Boccaccio  dis- 
se nd  tolyare  quella,  cosi  1'  Ariosto  ridisse 
nel  liniiuniiylo  nostra.  Nè  qui  certo  vorremo 
lodali  c l'imitato  e l' imitatore:  perchè  a non 
condaimare  tali  stranezze  vogliono  essere  si  gra- 
vi riigioiii,  clic  rendano  reiTore  più  liello  uh* 
l'osservanza  medesima  del  precello.  Come  a 
noi  pare  che  airima  volta  abbia  fatto  il  Me- 
taslasio;  ed  il  sapientissimo  Torquato:  e spe- 
cialmente in  quel  luogo  in  cui  troncò  la  pri- 
ma voce  del  veri»  perdonare  , dicendo  io  ti 
perdon , perdona  : onde  si  mise  in  battaglia 
tutto  il  regno  grammatirale.  Già  quei  rumo- 
ri non  si  sareblmro  levati  , se  si  fosse  visto 
Iflie  nel  beato  trecento  non  mancò  esempio  a 
rouforlo  di  (|iiella  lie.eii/.a  , e .se  con  noi  T a- 
vessero  trovalo  nelle  rime  aiitiebo  , ove  è 
scritto  : 

TuHor  lanpuisco  e jwno  , f slo  in  jiatfnUi  , 

l’iango  e s;)S|»ir  «li  «|uel  eh*  ho  desiato  (I). 

àia  quando  il  Tasso  iiiiilò  (piBsto  si  strano  ar- 
dire , non  ebbe  già  in  mente  la  rozzezza  di 
quell’  antico  poeta  , ma  la  vera,  e somma  , e 
sola  imitazione  della  natura.  Onde  quell'  io 
perdon  veggiamo  quasi  per  un  singulto  esse- 
re diviso  c tronco  da  quelle  ullime  parale  del- 
la moribonda  Clorinda , e renderci  a punto  il 
suono  di  chi  lo  parlasse  morendo.  Questa  al 
vero  non  è servile  c pedantesca  eleganza;  nii 
esempio  ncbilc  del  modo  , onde  bene  s' imiti 
alcuna  di  (|iiellc  tante  licenze  degli  antichi  ; 
le  quali  si  vogliono  usate  non  a mostrare  po- 
vertà di  forme  , o ricchezze  da  pedanti , ma 
filosolia  ed  imitazione  anlila  del  naturale  e 
del  vero. 

Per  amore  di  brevità  lasciati  molti  aluL 
esempli  che  potrebbero  cercarsi  e riprovarsi 
negli  scritti  de’  più  nobili  dicitori  , non  tace- 
remo d'  alcune  qualità  ilullo  stile  degli  anti- 
chi che  si  vogliono  con  grande  senno  imita- 
te, c talvolta  ancora  non  imitale.  E prinripal- 
mcntc  intorno  1'  uso  delle  metafore  saremo 
meno  ardili  di  loro;  imperoerbè  scrivendo  essi 
in  una  favella  tutta  novissima , e creando  anzi 
tutto  quanto  lo  stile,  potevano  meno  timida- 
iiieiile  foggialo  l loro  iraslali , che  al  princi- 
piare delle  lingue  sono  sempre  più  vigorosi. 
Co.si  come  Ennio  Ira'  Latini  non  dubitava  di- 

(1)  Itim.  ani.  til».  S. 
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scrivere  — ihe  Giove  sfuhtva  la  nove  canu- 
ta .suU'uIjjì  — , per  simile  il  l'elrarca  aniiio 
era  (li  cantare  — <•/('  cy/i  collivara  il  lauro 
roH  vomeri  di  penna  ( l).  = E per  danio  ad 
inteiiderc  cli’egU  starasi  in  riva  la  Diirenza, 
diceva  di  stare  sulle  onde  dure.  Cosi  discor- 
riamo d’  alcuno  traslato  di  Dante  ; che  nobi- 
lissimo fu  quand’  egli  n‘  usò,  ma  che  per  le 
vici.iule  delhì  voci  ora  non  è piii  da  innova- 
re. E certo  sarchia!  detto  dispregiatore  di 
religione  ehi  tra  noi  appellasse  Cristo  il  lù- 
nalo  Animale:  siccome  è appellato  nel  tren- 
tesimo secondo  del  l’nrgatorio  : e ignorante 
(Ielle  buone  creanze  chi  credendo  di  accarez- 
zarti diresse  : 0 animai  gra:,ioso  e benif/iio: 
come  liaute  fa  chi.miare  sè  stesso  da  Eran- 
cesca  d’.\rimino.  Ch'egli  Dante  poteva  usa- 
re quel  nome  in  onesto  senso,  c noi  no;  con- 
ciussiaclK''  il  vocaholo  animale  non  aveva  al- 
lora perduto  il  suo  decoro,  c suonava  per  gli 
antichi  più  generico  che  per  noi  : siccome 
jini'i  conoscersi  da  (|ucir  uso  che  nel  trecento 
avevasi  di  dire  animai  bruto,  quando  voleasi 
signilìeare  un  bruto.  Ma  per  noianimn/e  sù' 
f.itto  volgarmente  sinonimo  di  tc.s/ia  : c le 
metafore  che  ne  scendono  si  son  fatte  vili , 
non  per  la  natura  d’  essa  voce  , ma  per  la 
corruzione  dcH’uso.  Dal  che  veggasi  la  stol- 
tezza di  coloro  che  per  queste  metafore  han- 
no creduto  di  vituperar  quel  poeta  : facendo- 
ne stima  dal  valore  che  tali  vocaboli  hanno  ai 
tempi  nostri  dopo  quelle  sorde  e lente  per- 
mutazioni che  disopra  mostrammo.  Imperoc- 
ché non  vedono  che  da  quel  nostro  principio 
discende  questa  buona  dottrina  : cIk!  l'imit.i- 
tore  cioè  deve  adoperare  un  modo  di  giudicio 
tutto  diverso  da  quello  del  censore.  Perché 
colui  che  dò  sentenza  d’  un'  opera  , deve  di- 
menticarsi del  proprio  secolo,  e collocarsi  in 
ipicllo  dell'  autore,  c di  coli  giudicarne.  Ma 
colui  che  vuole  , scrivendo  , imitare  , deve 
dimenticarsi  del  secolo  del  suo  maestro  , e 
collocarsi  nel  proprio,  c da  (piesto  far  giudi- 
ciò  delle  cose  imitabili.  Perchè  cosi  vuole 
questa  dottrina  de' mutamenti  perpetui  , on- 
(le  e si  vada  più  lenti  a deridere  i nostri  in- 
segnalnri , o non  si  tolgano  per  nobili  inulte 
cose  che  nella  successione  ile'  tempi  si  son 
latte  ignobili.  Alla  quale  s'  aggiunga  un'  al- 
tra quasi  occidta  legge  della  grande  poesia  , 
che  sdegna  molte  paivde  significanti  altissime 
cose,  come  Papa,  Maresciallo,  Cardinale  , 
Governatore:  ed  altre  ne  accetta  che  rispon- 
dono alle  più  misere  condizioni , siccome  bi- 
folco , pastorella  , mendico  , tapino.  Tanto 
egli  è vero  che  1'  uso  corrente  è quello  che 

(1)  Pdr,  soRf  iy2. 


insegna  qu.ali  voci  sicno  da  aihqicrarsi;  e non 
vale  in  contrario  l'autorità  degli  antichi:  co- 
me a nulla  valgono  nè  anche  le  ragioni  dei  fl- 
losoli  per  quelle  cose  , onde  il  mutabile  vol- 
go è piuttosto  tiranno,  che  legislatore.  E co- 
me diciamo  che  que'grandissiinl  nostri  padri 
non  potevano  profetare  , se  col  volgere  del- 
l' età  le  voci  che  per  loro  erano  decorose  ed 
oneste  , si  dovevano  fare  a'  posteri  sordide 
e vili  ; cosi  diremo  de'  traslati , che  un  tem- 
po forse  non  parvero  sì  arditi , siccome  ora 
a imi  paiono.  Uiide  non  crediamo  che  ora  sa- 
rebbero grati  a' sani  ingegni  (piesti  dcll'.VIi- 
ghieri  nel  Convito  ; 

It  cfillrll»  (IpI  miiigiuiliriu  pur;;.!  !n  iltcril,,  (I). 
l.'niiiiio  si  (ice  riprendere  nella  camera  de* suoi  pen- 
aieri  (2).. 

Il  venln  sereni  rhe  vapora  la  (btlornsa  povertà  (3). 
l£  idiiose  siimi  it  pane  cui  (piale  si  deuiiu  mangiare 
le  raiirniii  (à). 

Nili  veilemo  i niiioli  di  si  lie!l,i  indiirinne  (5). 
Aliliatti  (pirsln  (ìdli.1  mila  tnimliol.i  della  tua  sapien- 
za, e culla  pietra  della  tua  foltezza  (ti). 

Dc'  qitali  Iraslali,  dopo  I' cnnriiK!  abu.'o 
fattone  nel  scccnlo,  siamo  divcmiii  colanto 
.schivi,  che  ove  ci  risveglino  le  metiiorie  ili 
quella  intemperanza,  min  si  cumpurlanu  nep- 
pure nc' migliori.  Cosi  il  Petrarca  ci  pare 
alcuna  volta  troppo  iiiiiaiite  de'  cuulrapposti  e 
tic'  giuochi  di  ri.spondenz.e,  come  quegli  che 
imillodik'llaiidiisi  del  leggere  in  Seneca,  mul- 
to ancora  lo  segui.  K per  non  violare  la  reve- 
renza dovuta  a quelle  sue  rime  immortali  ci 
basii  il  vedere  alcuna  dcllcsiie epistole.  Scri- 
ve a liombardo  da  Scitico  (7). 

ette  tni  paia  questa  vita  che  menasi  turni 
chiedi;  e n’hai  donde.  Imperciocché  molte 
e varie  ne  sona  dy/li  uomini  le  sentente.  La 
mia  in  breve  ti  sponqo.  lilla  mi  pare  dura 
arca  di  pene:  pnleslra  di  duelli;  teatro  irin~ 
qanni:  labirinto  d‘  errori:  qioco  di  ciurma- 
dori: diserto  orribile:  fanqoso  padule:  ter- 
ra spinosa  : valle  ispida  : monte  dirotto... 
bella  bruttezza:  onore  inqhrio:  eccellenza 
del  fanqo;  bassa  altezza  : fosca  lucidezza  : 
nobiltà  non  nota:  forato  sacco:  vaso  infran- 
to: voraiiine  sfondolata.  E cosi  segnila  per 
lunghissimo  tratto;  che  quando  stimi  ch'egli 
non  possa  )iiù  dirne,  ed  allora  torna  da  prin- 
cipio: tanto  quella  sua  vena  è feconda.  M a 

(!)  Dante  Conv,  f.  5. 

(2)  Ivi.  f.  ti. 

(3)  Ivi,  f.  IO. 

(4)  Ivi,  f (47. 

(5)  Ivi.  1.234. 

(tì)  Pisi,  -vd  Arr.  Imp.  f.  284. 

(7)  I.ib.  8,  ep.  122. 
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i|>ic'Stii  siili;  i‘  fal.M',  sp  lU  R'iiih);  i;  fn'iMn,  sp 
(jj  ;;io(.‘o;  « nioslra  clic  non  lutili  ciò  elio  ;;li 
otlinii  si  iisscro  fu  st'inpi'c  olliiiio,  e elio  a- 
ipiiilu  1'  uomo  allo  Ì!i"c:4iio,  ha  aiicho  un  pic- 
l olo  pa<sii  a faro,  piTclu'-  no  allusi,  h ii  lai  pas- 
,so  pulova  h’"'.iiTnionio  farsi  in  ijiioir  olà,  io 
rui  non  bon  lonno  oiaiio  le  opinioni  .sol  bol- 
lo, Oli  in  cui  a iiiorilare  il  plauso  ilopriiiioti 
sposso  i sa^i^i  s’ inoiiinavanu  a tali  opere  , 

( iio  non  davano  liiiii;  all’  arlolìcc.  e olio.  Ion- 
ia io  orano  dalla  imrnia  dol  rollo.  E coni  io.s- 
sircliò  nulla  soipo  di  io|H'iit«,  ponsoroiiio  elio 
(jiiosto  ininuto  aulitosi,  e ipiosli  ^ioonliiii  elio 
lalvolla  piaocpioni  Iroiipo  noi  l’olrarea,  o olio 
por  lo  sliidio  delle  opere  ili  lui  tallio  erobbo- 
ro  nel  o.iiiipioronlo,  liis.voro  il  vero  si'nic,  oii- 
<!o  poi  ci  vonnoro  i bislieci,  lo  arjtnzio  e lo 
sfrenato  iliolaforo  del  Ciainpoli  o dollWeliil- 
lini.  Cosi  senza  il  primo  Iijio  di  i[iioi  versi  dol 
l’otrarca  : 

Do'ilr  ralenc  mie  crin  isirlr  [l'ot**  ( I ). 

L’aii'a  che  il  verde  lauro  e raiirei»  erme  (2)  , 

non  si  sarebbero  for.se  letti  ipielli  del  Ma- 
rino : 

I-Vsfìnre  e lime  del  .mio  sanfiue  P erKi  (a*, 

I.a  sua  liatnm.a  e laPunaa  un  {Miiiloclerna^t]. 

I niperoecbà  i molti  e brandi  errori  dei  pii- 
sleri  giltano  .sempre  le  barbe  ne'  pochi  c te- 
nui dosrii  avi.  K ipiaiiilo  "li  uoiiilni  col  vol- 
jpere  dei  tempi  si  saziano  dol  buono  c del  ve- 
ro, e rereann  coso  nuove  ed  ardite  por  farne 
di  gloria  e di  novità  ; allora  si  voggimo  an- 
dare apposlanilo  |ior  le  seriitore  dogli  ollimi 
non  più  le  ottime  cose,  ma  le  strano  e lo  tor- 
te, .se  ve  n'  ha  : e Iiilla  in  i(uello  mettniiu  la 
inisorabìle  loro  fatica. 

I.aoiiiie  simmie  vogliamo  i proseliti  imi- 
tatori lonlani  da  ipieste  pìeeiolo  Colpo  , olio 
indu.s.sero  altri  oolle  maggiori  ; così  li  cim- 
fiirtcrenio  a seguire  aniniosaiiionte  gli  aiili- 
olii  in  ipielle  iiobili  lironze  , alle  i|iiali  non 
r arie  dei  solisti,  ma  la  sola  lilosotia  si  nio- 
slri  consigliatrice.  Sieooiiio  la  lilosolia  con- 
sigliava llante  , ipiaiid’  egli  eoli  ardiiiieiilo 
mirabile,  abliaiidoiiale  I' orme  de’  ballili,  si 
[lose  per  quelle  degli  Orienlali  , derivando 
ilalla  Bibbia  una  iiioiva  forza  di  lra.slali  nella 
f.ivella.  Nf;  gli  bastò  di  eliiaiiiare  la  sua  llea- 
trioe  donna  virtuosa  e donna  .salt'nirirr.iiia, 
imitando  la  seritliira,  ohe  per  dire  nomo  do- 
lente  e uomo  riero  , dice  uomo  di  dolori  e 
uomo  di  ricchme  , egli  nell’ inforno  (.">) 

(t)Kitn.  Pfir,  «Min  ’»6. 

(2)  Ili,  S4XI.  '£ 

(.1)  Mar.  Atl.  »•.  i,  ;i. 

(ì)  Ivr,  r.  5».  .^1.  ITh.  • 

II »tij . i'*r, . 


ebiaoi.’i  la  'eolia  !’ srliiiaii  la  Ho.iua  di  rirlù; 
e nella  Nàia  Nuova  (1)  la  Donna  dilla  lala- 
le.  Cosi  ancora  caiilamlo  : 

Mi  ripiiTgvva  l;i , deve  1 sud  lar«  2)  ' 

aveva  nella  menlc  (ìiM'emia , die  disse  : A’yn 
Incrin  la  lìupilla  dtdl'  m rhio  tuo.  Ma  quella 
ealacresi  dol  taoor  dol  solo,  comooliò.  non  al- 
tro signiliobi  dio  la  maiioanza  della  Iure,  pu- 
re in  qiiol  luogo  è piii  bolla  od  ovidonte.  l‘or- 
du';  sembra  die  ti  svogli  noli’ inlollolto  ao- 
oanlo  r iniagiiie  della  oscurità  ancor  rimagl- 
ile del  silenzio  ; die  sì  bi’iie  aiuta  la  (ierezza 
di  quel  eanieello.  E per  ipiel  franai  Iraslalo  . 
il  leggilore  già  Irema  del  gran  de.serlo  die  sif 
•sloiide  fra  la  lena  e l’ inferno  ; e gli  par  ve- 
derlo non  solo  buio, ma  aiidic  imilo,  sieomiie 
roiivieiie,  dove  maiioalo  il  sole,  non  è più  vita 
di  rose  (■).  Per  qie  slo  il  disperato  Ugolino 
non  dico  al  poeta  die  1'  udirà,  ma  die  lo  vi- 
drà  jiarlarv  (d).  l’.irlare  e lagriinar  vedrai- 
ml  insieme. 

Colla  quale  evidente  espressione  viene  a 
dire  die  molte  parole  di  qndlu  sciagurato 
sarebbero  nel  racconto  solTiu  ale  c mozze  per 
l’ angoscia  dol  pianto  : ondo,  non  le  avreb- 
be già  udito  , ma  piuttosto  vedute  , iu.;glìu 
argimioiilamlole  dall’ atto  della  f.icoia  e del 
labbro  , die  dal  rotto  suono  di  esse.  Nun  dis- 
simile crediamo  raccorgimeiilo  del  Pe'.r.ir- 
ea  , ove  d ce  di  aver  egli  visto  il  riso  della 
sua  diiiiiia  ; e non  d’  averlo  udito  : anzi  d’a- 
verlo  visto  sul  lamiieijginrc. 

Io  villi  lam|ii'ggiar  qurl  iluli'r  rivo  (t1. 

Poll  ile  non  volle  mostrare  nell’alta  batira 
il  cadiiimo  delle  foiiiminelte  die  ridono  e 
sdiiania/.zano  eo’loro  amanti:  ma  diimistrare 
il  iiiodostu  riso  die  a pena  parso  sul  lalilno 
d’  una  donna  piidioa,  subito  ne  sparisce.  Un 
tal  riso  si  vede  soltanto  , nò  udire  si  p.iò.  E 
Haute  ne  parl.iva  nel  suo  tlonvilo  sdama. ido  : 

• 1/ii  miriihile  riso  della  mia  donna,  che  mai 
unii  si  sentiva  se  non  d di'  ovrUio  ! Oaa.ido 

(Il  1.1.  Vii.  s,„.  f.  I-». 

(2.  I.l.  Inf.  I. 

i')  i*er  guanto  sta  ihlta  rd  ìn,;,'^uos/i  in  sjfìr- 
guzione  data  dal  Vcrtit  arì  a quest, t passa  di  ì lau- 
te, a, ut  tessa  dì pareeeì più  reetsìtniie  la  segue tt- 
te  itile,  eioe,  avendo  Dante  pee  ittago  àovv  il  voi 
lare  inteso  l.i  selva  oveiira, in  mi  la  ilrilla  via  e sinar 
rila  , e .utggiunto  dei  soie,  ebe  mena  iliiu.i  aiiriii 
per  ugni  ralle,  quella  dense  ciuve  il  sol  lare  equival- 
ga ivi  a dire,  dove  la  Iure  <lrl  sole  lare:  itove  te  .voi- 
le ilella  Iure  voli  mole:  essendo  in  luce  davelia  on- 
de il  Soie  ditnostrn  a' vinndunti  l,t  sten  la.  f i ’ K t, 
dtU.go) 

(:tj  ll.ifil.  Inf.  r.  .t.q.  . 

Cpl’rll  r.  o2à. 


Digitized  by  Google 


X 70  K 

arilimeuli  in  fatto  di  «Ulu  fsìoiia  cosi  usati,  vcrn;ù  , e i moiiolli , e fino  lo  cortigiane  : I 

a noi  paiono  Lellczzo  quasi  immortali.  Ma  eh' ei  volle  farci  avvisati  elio  por  ciò  scriveva 
qu.inilo  si  adoperino  senza  alte  e belle  ragio-  in  Utile  umilUsimo  » rimesso  quanto  più  il 
Ili  , le  licenze  si  fanno  errori  , anzi  brutture  potesse  (1):  eh’  ci  non  usò  le  forme  adiqiura- 
da  lasciare  per  pascolo  ni  luLseri  pedanti  ; i le  per  la  C.intazza  o per  Fra  Cipolla  nel  poo-  | 

(inali  credo  nella  Divina  Coniedia  fossero  a-  ma  della  Tcseide  , ove  non  disse  di  scrivere 
(Jiimbrati  in  que'  fastidiosi  vermi  rhc  racnd-  nel  toscano  , ma  nel  latino  Volpare  ('2)  : il  i 

gono  la  putredine  a piò  de’  dannati.  Ma  que-  che  fece  in  parte  anche  nello  stesse  novelle,  | 

cte  rose  soverchiano  l’ intelletto  degli  scrit-  ed  in  ispi'cie  in  quella  giornaU  , ove  , preso  i 

turi  plebei.  quasi  il  grave  aspetto  di  tragico,  narrò  gl’in- 

felici  c sanguinosi  casi  d'  amore.  Queste  .so- 
C.M'ITOLO  Vili.  parazioni  si  fanno  da  pochi  inscgnalori  : o i j 

disce|i(di  per  loro  stessi  non  le  intendono  : e ì 

,Z)e/  pericolo  di  cader  nel  vile  vercatulo  il  quindi  presi  quei  libri  dell' oro,  le  varie  con-  ! 

naturale.  dizioni  dell'  oro  non  vi  distinguono  : ponendo  | 

(piello  di  bassa  lega  fatto  pei  ciondoli  della 
È anche  da  cercare  che  gli  studiosi  non  si  massaia  in  mezzo  la  corona  della  regina.  Il 
guidino  in  quei  difetti  ne’ipiali,  imitando  ma-  (pud  vizio  non  si  rimane  ai  soli  giovinetti,  nò 
le  gli  antichi  , possono  traboccare;  (piando  per  lo  scinde  soltanto  , ma  1’ abbiamo  ancor 
(•creando  quelle  qualità  bidiissimo  (lei  nata-  visto  infettare  alcune  opere  che  in  tutte  l’al- 
rale , del  semplice  , c del  pra-Joso,  s’incon-  tre  qualità  sono  assai  bolle  e lodevoli.  Pei 
trassero  nel  vile,  ncH'nni/o  e iwW'alp’ltato-.  quali  si  vuol  qui  rammentare,  l'insegnamento 
che  , come  già  dicemmo  nel  primo  libro,  so-  che  Quintiliano  fondò  sovra  1’  esempio  di  Gi- 
no i tre  vizi  che  seguitano  quelle  tre.  iicces-  cerone  : Che  piova  mai  che  le  parole  sieno 
sario  virtù.  Ialine  e sipaifieanti  e nitide  , e lepate  cm  j 

Ghe  il  naturale  spesso  confondasi  al  vile  , bel  namero  e.  fipare  belle,  se  poi  non  bene  si 
tutti  quelli  che  meditano  intorno  la  natura  lo  addicono  a parile  cose,  che  si  deano  Iratla- 
veggono;  i dipintori,  c gli  scultori,  e i comi-  re  '!  e se  il  penere  sabtime  nelle  tenui , o se 
ci  rinsegnano  con  (piella  loro  partizione  del-  il  tenue  e fo)Uto  si  adoperi  nelle  gmndi  ? | 

la  natura  dalla  bella  natura  : e qn.mti  preu-  Questo  sarebbe  come  se  di  catenelle,  e di  per- 
dono in  mano  i vecchi  autori  , b)  provano  ' v le  , e di  sottane  da  femmine  si  sformassero  ] 

noi  già  lo  toccammo  esaminando  ipiella  T’aii-  pU  immilli , e poi  si  mettesse  in  dosso  alle 
losca  divisione  del  plebeo  dall’  illustro  On-  femmine  t'aupaslissima  Innira  de  Irionfan- 
de  i buoni  giovanetti  dovendo  udire  que’savi  (3).  Il  qu.il  paragone  potrebbe  cccellentc- 
liiro  maestri  clic  con  questi  libri  aperti  fra  le  luenle  convenire  a chi  di  iikbIÌ  comici  e di  fa- 
mani  vi  battono  soiira,  vi  gridano  clernamcn-|vellari  fiorentineschi  empiesse  i poemi  giravi, 

Id  oro,  oro,  oro-,  essi  il  rrederaniio  oro  tutto 'le  orazioni  e le  storie,  e ponesse  le  panile  dc- 
d’  una  bontà  c d’  una  prova;  il  getteranno  dajgP  idioti  sulle  labbra  de’  iiontelici  c de'  capi- 
cicebi  ; lo  mescoleranno  senza  alcun  senno  ; nani  ; o a chi  in  nome  del  cielo  parlando  al 
e molto  cose  faranno  turpi  confidandosi  di  far-lpopolo  de’  jiii’i  alti  misteri,  non  serbasse  quel 
le  ladlissiine.  Per  tanto  sembraci  buono  cbejdccoro  e quella  grandezza  che  alle  trattate  co- 
roii  (pielle  giusto  laudi  di  qitest’orn  si  mostri- jse  si  converrebbe.  Glie  se  (piando  il  sacerdo- 
iKi  anche  qnelle  parli  elio  Dante  e i migliorine  ascende  all'aluirc  si  pone  un  ampio  pivia- 
sliinarono  non  essere  oro,  sirconic  vedeinino.  Ile  d'oro  c non  il  saio  ibdia  caccia  , non  dovrà 
D'altra  guisa,  sarebbe  glande  pericolo  di  viv  nè  puro  (itiando  ri  parli  per  la  chiesa  imbrat- 
dcrc  scritture  che  parlando  di  materie  subii-  uno  colle  vili  c sozze  voci  del  volgo  la  sua  o- 
mi  , conio  di  guerre  e di  regni , di  religione  razione  ; ma  far  ch'ella  tenga  dal  suo  siibiel- 
c di  Dio  , adoperassero  ipielle  basse  forme  c to  un  abito  lutto  magnilìco  C(iuasi  divino.  Per- 
(|ucllc  ignobili  voci  che  si  leggono  per  molte  jciocchÈ  le  vergogno  che  bene  staridibero  stil- 
Gronichc  e molto  Leggende,  e in  .alcuna  par-  la  scena  , male  si  recherebbero  in  rnez-/.o  la 
U'  (lifllo  stesso  DtTnnu^roiiP.  Clu!  iiliiòyiHrt  u-  chiosa  : che  adopra  appunto  Ìl  la- 

dito  molti  imitatori  gridare  ; tioeeaccio  ! De-  tino  per  divìdersi  meglio  dalle  popidari  inde- 
t ameronc  ! per  sostenere  alcuni  modi  vidga-  cenze.  Onde  ci  sembra  che  in  parte  sieno  da 
rissimi  usati  nelle  gravi  materie  : non  consi-jscguirsi  i profeti  che  con  ardila  ed  altissima 
(b  rando  costoro  che  il  lioccaccio  non  .seinpicj  /|)  n,.,-.  r.  l,  fiur.  ' 

parlò  egli  stesso  , ma  fi;'  sovente  |urlarc  s('-  p.,  . ,.'i;.i((t.  i.  ‘ 

fendo  il  loro  covlume  e le  fuiteS'  lic  , e i la-  (ajiniiidcl.  I(«i.  lili.  .vi.oi'.  i- 
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lotu7Ìone  non  giacerano  col  tolgo  , ma  s’  al-  l«rp  gin  vedi  vasrcrci , onde  orti  ti  pnionn 
aatano  so|ira  lutti;  c con  figuro  caldo  c panili^  sordide  e scnrmigliute  , ora  tulle  fra  i lumi 
aublinii  improntavano  nella  monto  imagiui  do-  e i fiori  ; e »i  r/uello  stile  somijilia  un  rnm- 
gno  <ii  Dio.  O'iosla  niodosinia  fu  l'arto  dogli  po  rimeseolnlo  di  semenze  e d'erbe  le  più  ni- 
antiflii  scrittori  Kcclosiastici , clic  noi  parla-  miche  fra  loro.  E come  un  pasto  di  rarii 
re  a'  popoli  si  Greci  cho  I. alini , tutta  sposo-  cibi  male  si  digerisce,  covi  in  quei  fiume  d'o- 
ro  r olmpionia  , ondo  i piii  ritrosi  ]iiogarc  al  gni  acqua  le  più  disgiunte  parole  mule  si 
giogo  della  religione.  E può  bone  conoscoro  rncr.ozzano.  Né  il  suono  di  sì  guaste  purìu- 
qiiesla  loro  arto  obi  paragoni  i trattati  o lo  di-  ture  meno  li  squarcia  gli  orecchi , che  fa- 
spute  eh’  essi  scrissero  in  stile  piano  , disa-  rebbe  fragore  di  pietre  che.  si  scaricassero. 
domo  , e quasi  pedestre,  colle  Omelie  e col-  Tutta  T orazione  di  costoro  è come  stanza 
le  grandi  concioni  , ove  usarono  d’  un  di-  dell'  usuraio  , in  che  redi  schierali  i pegni 
re  florido  , allo,  e quasi  direhbesi  erpioslre.  d'  ogni  falla  di  persone  e di  stati.  Ed  ivi  i 
La  cui  fona  conobbe  l’accorto  Giuliano  , /nr.s(«i , qwi /c  co/i/io  ,/«  i tabarri,  e di 
clic  vietò  poscia  a’  Cristiani  lo  .studio  de’  quelli  e di  questi  riconosci  le  restimenla.  — 
poeti  e dogli  oratori  per  formare  le  villo-  Clic  se  a canto  que’  vili  arnesi  porremo  alen- 
rie  della  religione  togliendole  armi  si  podcro-  ne  lucide  spade  , c qnalcbc  grande  rubino  , e 
se.  11  che  tincor  tentano  alcuni  cho  si  fanno  la  collana  di  alcun  Duca  o Itarnnc  ; allora  po- 
soguari  a Giuliano,  e che  per  loro  istituto  do-  tremo  dire  che  a colali  fondachi  simiglino 
vrohbero  imitare  Griso.stomo  od  Agostino.  Il  perfettamente  i libri  di  chi  non  seppe  nel- 
sonimo  di  questa  nobiltà  si  cerchi  pure  nel  na-  le  gravi  materie  distinguere  il  naturale  dal 
turale  ; chò  già  fuori  del  naturale  non  istà  la  vile. 
grandezza, ma  la  gonfiezza.  Intanto  però  nel- 
le decorose  scritture  si  fugga  ad  ogni  potere  CAPITOLO  l.\. 

quanto  non  sia  decoroso.  Perchò  ogni  macchia 

di  simil  guisa  , comechò  tenne , guasta  di  su-  Del  pericolo  di  cadere  nell'  arido  cercando 
bilo  ogni  più  perfetta  orazione.  Co.sl  accade-  il  semplice. 

rebbe  ad  alcun  uomo  d'  alto  afl'are  , tutto  or- 
nato a ricche  vestì  ed  a gemme,  assiso  in  mia  Cosi  cercando  il  semplice  sarà  gran  danno 
sedia  di  porpora  , tra  una  corona  di  nobili  e se  si  cada  nelPorido.  Veramente  eravamo  noi 
di  sapienti  , il  quale  , .se  in  mezzo  ad  alenn  andati  in  molta  intemperanza  dì  stile  per  lo 
suo  magnifieo  ragionamento  ad  un  tratto  gnn-  fasto  d’ alcuni  autori  clic  credevano  la  liiima- 
fiasse  le  gole  , e ne  tiaesse  uno  scoppio,  con  na  delle  parole  es,sere  copia,  il  tumore  iiiagni- 
quel  solo  atto  renderebbe  vana  e ridevole  tutta  ticeiiza  , ed  il  rimbombo  armonia.  Era  loso- 
qnella  sua  magnificciiza.  E questo  a punto  , gno  mostrare  tutte  le  opere  dei  vecchi  , ed 
per  poche  viltà  clie  le  deturpano,  sembra  ac-  anco  le  più  povere  , onde  col  loro  asiielto  av- 
radere  ad  alcune  scritture  vecchie  e nuove  , visas.sero  i presenli  del  lusso  in  elie  ninreiva- 
r.he  noi  onoriamo  però  e coll' animo  e culla  im.  Siceome  fere  Tariti) , che  , a ritornare  i 
voce:  e che  qui  non  prendiamo  ad  esame,  per- corrotti  Uoinani  alla  virtù  dei  popoli  ibrii  e 
chè  se  taluno  fosse  che  stimasse  queste  cose  imiocenli , dipinse  loro  i selvaggi  e quasi  fe- 
dette  per  biasimare  persona,  que.sti  vormiimn  roci  coslunii  degli  antichi  Geniiaiii.  Era  hi.se- 
che  sapesse  avere  noi  siunpre  cercala  ogni  via  gno  il  ritrarre  le  nostre  lettere,  da  i|uelle  fal- 
di  farci  grati  ai  buoni  ; c non  inercscere  ai  sità  ; ed  un  iwco  di  parsimonia  anche  sover- 
più  vili  degli  nomini,  non  che  ai  nobili,  quali  chia  non  può  fare  scapito  per  alcun  tempo  ; 
stimiamo  essere  i letterati;  onde  non  mai  del-  siceome  utile  c sano  è il  rifrcnamenlo  del  di- 
le  persone,  ma  sempre  delle  cose  propriamen-  giimo  a qiie’  corpi  che  per  la  troppa  e viziata 
te  qui  ragioniamo. Che  se  il  vizioin  alcuni  no- pingnediiie  sono  presso  a corrompersi.  Ma 
velli  libri  ò ancor  tenue  : .se  poro  ora  ci  spa-  siecome  i digiuni  sono  medicine,  e non  milri- 
veiita  : molto  ri  .spaventa  ancora  il  grado  in  menti,  e se  si  facessero  più  lunghi  che  all’in- 
rui  potrà  crescere  , e a questo  solo  guardia-  fermo  non  sieno  bisognati, se  ne  può  tanto scc- 
tnn.  Siccome  guardava  l’aolo  Cortese  , seri-  mare  il  vigiirc  che.  gli  si  alfretli  per  altra  gui- 
vendo  ad  Angelo  Poliziano  ; ove  jiarla  di  In-  sa  la  morte  ; cosi  noi  guarderemo  che  le  iio- 
ro  , che  abbandonato  l’esempio  del  gravissì-  sire  ememlate  seritliire  non  cadano  in  tale  a- 
nio  Cicerone  , vagavano  per  molti  libri , c le  ridezza  die  si  dicano  poi  vuote  di  forza  , e 
alte  cd  illustri  cose  confondevano  colle  basse  quasi  di  vita.  Conciossiaehò  l’arte  del  dire  già 
ed  o.scnre  (1):  <=  I n genere  di  viziose  serit-  sarebbe  tutta  vana  e pcrdiiUi,  se  si  potesse  (ti- 
fi) Polii.  F.p  lib.  8,  f.  356.  mcnticare  quel  solenne  precetto  clic  Tullio 
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scriveva  al  scvito  luiilo  (Ij;  f n<i  duijiienui 
rhf  in  sé  non  uhhui  ulcnna  cosa  che  la  fac- 
cia miriihilc  , non  è eloipienza.  Così  io  sli- 
in-i.  E alli'ovt;  : Siunn  gloria  consisle  nella 
sala  evicmla:ione  senza  la  bellezza  {i):  e le 
soli*  parale  prandi  piissoiiii  siippellare  le  pran- 
di iiiiapiid  ii(dla  mente.  Iinpi'i'ù  Uidiililianii  , 


ollieac  la  grazia  ile’giu<Uci  ; ina  pel  giiesla 
si  ncipiislano  le  luili  degl'  inieri  pojiuli.  Se 
solo  con  gagliarde,  ina  con  ispleiidide  armi 
Cicerone  giaslrà  nell'  arringo  di  Cornelio  ; 
né  solo  coll'  istruire  i giudici,  e iadopcra- 
re  buona  c chiaro  Ialino  , empiè  di  tanto 
stupore  il  popolo  romano,  e.  lo  sforzò  ad  ac- 


sepnare  prandissimo  di  Tnllin  , deerelà  nel|e/<i«Kire  , e a suonar  colle  mani;  ma  i/ucllo 
Idirn  delle  Istilii/ioni  Oratorie  (3)  ; = Xiiino'strepilo  fa  il  frullo  della  magni  licenza , dei- 
troppo  ammiratore  il'  antichità  faccia  i di-Un  splendore  , della  suldimilà  di  quel  dire, 
sccpoti  troppo  aridi  ed  aspri  , leggendo  lo- 
ro le  cose  de'Caloni  e de’lìracchi , e dc'loro 
simili.  I ntpcroeehé direrranno  digiuni  ed  or- 
ridi. ;Vé  il  giovane  nel  suo  intelletto  stimir 
bene  la  forza  di  iptesli  stili  : e d'  altra  par- 
ie si  fa  ronlenlo  di  tale  elnqiicnui  che  per 


•Vé  tanta  insotila  laude  egli  n arrchhe  colta, 
ove  ipiella  orazione  non  fosse  stala  insolita 
aneli'  ella.  Perchè  io  credo  che  coloro  che 
ipiiei  erano  non  conoscessero  più  che  face- 
raiio  . nè  applaiidis.sero  già  col  volere  e col 
senno  , ma  guasi  tratti  fuori  di  sé  mrde- 


ariile  le  .scritture,  depli  altri, sepnila  diiemln, 

« II'  ei  rideva  mnsliare  la  grandezza  di 
sla  nuova  Imptela:  in  iiiuinto  essa  grandezza 
starasi  ancora  in  potenza  ed  occnltn:  e sno| 
intendimento  era  di  porla  in  allo  c palesar- 
lo. l'er  le  quali  |iarolc  si  rliiarisce  , ronn 
Itenle  .stimava  indepiie  di  lode  quelle  cose  che 
non  avevano  in  si'  ah  una  parte  di  grandezza. 
linpercioeclti'’  da  quel  vero  lilosol'o  rli’egli  fu, 
ennoldic  die  in  opni  civile  eoiminaiira  prima 
.si  parla  col  volpo  per  essere  intesi  , c poi  si 
parla  pen.-ato  e pianile  a virtù  , a diletto  ed 
a memoria  del  nostro  mmie.  Nel  die  piena- 
mente ei  eonvirne  roii  Tullio  nell'  Oratore, 


degli  Mowiini,  che  Iruvato  il  frumento  si  pa- 
scano delle  ghiande  ? forse  il  cibo  umano  a- 
rrà  potuto  ingentilire  , e noi  potrà  l'  elo- 
ipicnznt  E sepolta  (JuinliliamnO):  = L'in- 
renlarc  è spesso  opera  degli  ultimi  ignoran- 
ti: al  disporre  poca  dollrinu  basta:  ma  le  di- 


che è il  con  ri II- 


cidoro  era  bella,  ma  pc  nostri  è.  già  strana;  [simi  , dimentichi  del  luogo  are  slarimo  . 
c ipirl  rh’è  peggio,  imitando  Itti  cose  si  crc-\scoppinssern  io  giiell'  unanime  grido  di 
de  d' essere  un  gran  fallo  : ed  b un  milla.l/iioeere  e di  mcrueiglia.  Aé  ipiest' ornalo 
Oiielle  nostre  eroiiii  liette  poi,  qiie'  lrattatel-|dire  giova  solo  alla  gloria  ; ma  molto  (io- 
li e quelle,  divotissinie  vite  non  furono  serdte' 
nè  daTiraedii,  m’’  da'l'.atoni;  nè  quindi  lian- 
iio  saiipiie,  nè  vipere  , uè  rupia  , nè  quelle 
parli  per  le  quali  innalzasi  T eloquenza.  E a 
dii  noi  credesse  a noi.  rredalo  a llanle,  con- 
siderando (pici  liiopo  del  Convivio,  in  cui  di-| 
cedi  scrivere  in  logiiela  italica  per  magni- 
liearlii  (l).  E a mostrare  come  ei  credesse 


Imperoceliè  l'uomo  che  rolcnlcroso  o- 


rorii  al  line  del  dicitore 
cere 

scolla  , più  intende  i animo  olle  rose  : piu 
leggermente  le  erede  : il  diletto  lo  raiiisce, 
r la  mcrurigliii  seco  In  porla  , »;  benché  re- 
pugnulc  . il  pone  nella  tua  sentenza.  Cosi 
I fiiro  col  suo  solo  colore  li  ghia  un  non  so 
che  di  paura  negli  occhi:  e non  lauto  il  fol- 
gore li  sgomenta  coll'  impelo  , quanto  colla 
luce  che  egli  haleiui.  tjiie.-ti  sono  veri  e som- 
mi precetti  , e i soli  stolti  li  iiepano  : ovvero 
si  credono  d'  averli  srpiiiti  , quando  aldiiano 
seminate  per  le  calte  quelle  mimile  penlilez- 
z.e  che  i pramnialici  avvisano  in  alcuni  dipiii- 
iii  scrittori.  Ma  questa  un  desiina  peiicra/io- 
ne  d’  oriiamenli  , quando  non  si  adoperi  im- 
ne,  crederemo  ollèiidere  spesso  la  semplicil.'i, 
e non  lopheiv  mai  I'  aridezza.  Imperciocché 
niii  aliilmenle  contrario  al  .semplice  ei  semhr.i 
quel  dire  così  rarocforhilo.rlie  ad  opni  lini  a 
e quasi  adopiii  voce  ci  fa  pensare  alla  cura  pi>- 
.sta  intorno  ni  nomi  c alle  prazie  loro.  Nè  tu 


ove  diiede  (5|:  Che  perrersili'i  è mai  i/He.s/«}sepniti  più  le  idee;  ma  le  sole  parole;  e non 
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ilimeiiliehi  mai  1'  autore  per  l'iqiera;  perchè 
"aiilore  pcn.sa  più  a sè  stesso,  che  a quella: 
e vedi  un  penere  di  parlare  f.iUo,e  non  n.ilo; 
oriliiiain  a pompa  e ililetlo  . e non  a iia  |>et'- 
siiasione;  e tc  ne  silepni.  Onde  nini  |iolendosi 
udire  piamniai  cosa  aicima  spoiilanea.  calila. 


sciplinc  pia  alle  più  si  nascondono  a /imi/u  irresisiiliile,  qiiando  liiltoè  .sqiiisilameiite  lii.i- 

t.iiio  dal  dir  cniinme  ; veppiamo  coloro  che 
veiipniio  iniiand  al  popidn  con  queste  arti  di 
r.ido  piacere,  e più  di  rado  persiiadi're,  e non 
m.ii  conimovere.  Ed  il  romniovere  è pure  il 
trionfo  a cui  si  ordina  I'  eloquenza  (t). 

.Né  pia  pi'C  questo  si  niep.i  che  quelle  mi- 
li)  Ci.-  li  ni.  2ìi;. 


perchè  sono  alle.  I belli  adornamenti  bene 
accomandano  il  dicitore  : per  nitre  parli  si 
H'  limi.  r.  3fi. 

(•>1  Ivi.  r.  7. 

(.V)  <,)iilnlil.  lib.  1 . 

(il  Cu  li.  f.  20. 

^.‘>1  Cir.  Orai.  I.  1 . 

ic,  Oiòioit  liti,  t . i.Tji.  ;i. 
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nule  {>razitì  imn  siano  da  l'orfarc:  ma  si  dico 
di'  elio  non  ponno  lonore  il  lno";o  di  tulli  ;;li 
allei  ornainoiiti  del  dire;  sicroine  alcuni  pre- 
tendono. Clio  anzi  a que.sto,  coso  è biso;;iio 
lasi dare  V ultimo  lun;;o.  quando  si  traila  al- 
riiii  ;;raudo  afl'are,  e,  conio  (duintiliano  dire, 
quando  siai’i  lolla  di  parlamenit  (l);  nè  si 
delilie  in  rose  di  molta  importanza  andare  in 
liiisra  di  veneri  o di  pandette  : ma  vodero 
rnme  lo  stile  si  faeria  severo,  ampio  od  aero- 
iiiodato  a materia.  E di  vero  rrrderomo  noi 
forse  nie;;lio  rollo  quel  rampo  clic  mostri  as- 
sai i;i;.di  e violo,  e foiilanollo  rliiarissime  , o 
queir  altro  ove  niidep^ia.sse  un  mare  di  spi- 
rilo, e le  viti  si  rurva.'sero  sotto  i grappi  ? 
Certo  quelle  delizie  non  val;;oiin  la  ricrliezza: 
quella  sperialiuento  rlie  tulli  i rotori  antichi 
appellarono  Copia,  onde  si  rroò  la  fama  di 
i’erirlo  odi  Ciroroiio:  copia  elio,  all'  inruori 
di  molti  liioplii  del  ItiN'caeeio,  n d' alani  pas- 
so del  Convivio,  non  trovasi  in  alcuna  pro.sn 
di  quell'  età,  in  rui  non  erano  olìirino  di  reto- 
ri. Ili  qiieH'arido  seritlure,  .so  ne  logli  lo  lino- 
ne leggiadrie  della  favella,  non  vedi  nè  uno 
puro  di  qiie'graiidi  ornanienli  dio  Faliiodiia- 
niava  sucri  e virili  (i) , e che  acquistano 
decoro,  magnificenz',  dignità,  c tutte  le  doli 
iliquellache  DaiUediiamòyr«iH/e:in.  E gran- 
dezz.a  ades.so  si  vuole  secondo  quella  dollriiia 
di  T acito,  ove  pone  che  reloquciiza  sideo  sem- 
pre adagiare  co'  tempi:  e che  gli  uomini  usati 
alla  beata  pare  ed  all'  abbondanza  delle  mo- 
narchie richieggono  (3)  un  elcijanle.  e larqo 
parlare:  siccome  gli  mircsii  e fieri  nuiniiii 
ragliano  parole  pache,  dure,  slegale:  quali 
haslano  a necessità,  l’er  la  qual  cosa  parlan- 
lio  di  queir  arido  oratore  che  i vocrhi  antepo- 
neva a Cicerone  e a Corvino,  cosilo  doride  ( l): 
(Jucsto  Calvo  ci  tende  quelle  sue  ciuncc  al- 
l'  anlica:  e gli  udilori  noi  seguono:  e il  po- 
pola non  lo  ascolta:  e a pena  il  padron  del- 
la lite  il  pulisce.  Tanto  eoic.sti  favellatori 
sono  malinconici  e inculli.  Saranno  sani, 
eom'elli  dicono;  ma  di  sanità  acquitlula  per 
lo  digiuno:  co.s'i  che  il  sano  v'  è simile  al- 
l'  in  ferino.  iVé  i medici  slessi  dicono  poi  sa- 
no un  (orpo,  in  cui  l'  animo  stinsi  con  tan- 
to affanno.  Il  non  essere  nudalo  è poco:  vuol 
essere  nella  persona  la  forza,  V allegria,  la 
fierezza.  E il  solamente  sano  è solamente  un 
grado  più  in  su  dell'  infermo. 

Nè  tareremo,  che  ad  ottenere  che  la  .sem- 
plicità non  diventi  aridezza  è principalissimo 
impedimento  la  condizione  senile  dei  troppo 

(1)  (àuinlil.  ItH'.  rii.  I.  C,S2.  (2)  Id.  I.  8,  r,  3- 

;:{)  l'.iril.  (Ir  rl.'ij.  II.  3 J. 
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timidi  imilalori.  Imperocché  liillaV amm.i  non 
si  può  mai  nelle  earte  trasfondere  da  chi  strin- 
gasi in  sidalla  srhiaviti'i  ; chè  Giove,  seemido 
Omero,  leva  la  metà  dell'anima  all'tioinn  m 
quel  giorno  che  lo  fa  servo.  E lo  scrittore  Ire- 
mante  e tardalo  dal  reppo,  e slreltn  sempre, 
a fermarsi  onde  librare  lutti  i voeaholi  e Inlli 
gli  apici  alla  sladera  di  Gnitione  e di  .laeopiv 
ne,  non  segue  piii  I’  impeto  della  fantasia  o 
dell'  .ininio,  e non  iscrive  più  storie,  ma  cro- 
niche; non  più  orazioni,  ma  ciral.ile.  E di  ve- 
ro che  penseremo  della  condizione  di  chi  imi- 
ta opere  medineri,  se  questo  è lo  stato  di  ehi 
servilmente  imita  le  ottime?  Siccome  areaddo 
al  Ileniho,  die  per  seguire  il  lleeiarein,  ne. 
lol.se  .sovra  liitin  le  rnslnizioni;  cioè  le  parli 
difettose:  perchè  l'imitazione  del  vizio  è sei:  - 
jire  più  agevole  elio  quella  della  virtù;  e re  .i 
lernin  quel  suo  stile  troppo  arlilieialo  e torte, 
in  cui  correndii  sempre  a hellezza,  rade  voi  e 
r arriva.  Pm  ioeehè  a ehi  vuole  innanzi  co- 
piare in  sè  un  altro  ohe  dipingere  sè  stesso, 
le  parole  non  sono  più  siiniglianti  a'  eimrclli 
dell’  animo  proprio;  ma  è bisogno  I'  accomo- 
darle ai  modi  di  sentire  or  dell'  imo,  or  rid- 
i' altro,  senza  mai  nulla  sentire  per  sè  mede- 
simo. E co.si  lo  scrivente  miir  altro  più  cono- 
sce c vuole  die  quello  ch’altri  già  volle  e ro- 
nnhhe,  e tutta  1'  arte  rardiiiide  ndl’aiitorità. 
Quali  frutti  vani  e arìdi.ssinii  poi  aUendere  si 
potrebbero,  ove  si  rinnovassero  tali  seiinle,  il 
dica  la  dottrina  di  coloro  nel  Ciiiqnecenlo  die. 
predicavano:  la  lingua  Italica  non  poter  par- 
lare se  non  d' amore,  perchè  gli  amori  da  lo- 
ro imitati  non  parl.avano  che  d'  amore:  come, 
se  l’ imitare  fosse  il  Irasnurlare  i vnraholi  da 
racla  a carta,  e non  già  da  materia  a materia. 
Dal  che  vedesia|X'rtamente,  questi  imitatori  a- 
verescanihi.alele  voci  alle  cose,  anzi  delleeo.se 
non  avere  fatta  alira.stimachcqiidlaiii  niater  a 
sottoposta  alle  voci.  Co.si  queste  schiave  dnttri- 
nefanno  rnmanoingegnopauroso  c vigliacco-  c 
nuli’ altro  se  ne  può  sperare,  che  di  riudire 
l’udito.  Questa  non  è sapienza.-  è un  eco  ste- 
rilissimo e vuoto.  Qne.sta  è sella  creala  per 
coloro  che  non  hanno  nè  arte,  nè  intelligen- 
za. E non  saranno  più  da  usare  da  noi:  anzi 
si  manderanno  a leggere  in  Platone,  ove,  lau- 
dane! Fedro  il  furore,  anteponendoloalla  stes- 
sa uiiiaiia  prudenza  ; onde  si  scaldino,  se  è 
possibile,  a quelle  divine  parole. 

CAPITOLO  X. 

s 

Del  pericolo  di  caliere  nell'  affeilulo 
eercundo  il  grazioso. 

Le  viitii  medesime liiitiiino  a noia,  se  jri- 
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lia  (li  riiìii'lii  non  le  aiuli  (I).  ('.mi  Maifo  (Irgli sfrillori  iliO  Trrrrnln  mino  di  colui  dir, 
Faliio:  cd  c lidio  .nisìimm;  jicitIu'*  vmmciilc  ado|icraiidonp  tulle  le  m.inieie,  ,<i  diiiai  lissi'  in 
ogni  cc'-a  deve  essere  .1  basUmza,  o non  piii.  ogni  cosa  dal  pai  lar  dei  moderni.  PeriK'diè 
l'er  ciò  il  eoiiliimo  e.  sollilestudiare  in  ipiegli  il  senno  di  quegli  serillori  qnal  fu'’  ccrlaiiien- 
anlirlii  veggianio  indurre  luoUissinii  in  quei  te  quello  di  adagiarsi  si’in|)re  coll'  uso  de'lor 
dileticvoli  vizi;  die  non  roloriscono  gii’i  l'ora-  leltori,  e di  prendere  forme  e parole  Inlle  al- 
zione,  ma  .si  la  imlidletlano,  e fanno  il  con-  loia  correnti,  allora  intese,  allora  vigorose,  e 
Irario  deirellt'tlo  ehe  si  ricerca.  E si  leggo-  fresdiendiamemoriadeglinmnini.  Oiulequel- 
no  )<oi  lalvolta  rerle  scritture,  dove  gli  anturi  le  cose  che  or  paiono  niiracolose  c rmissime, 
per  sembrare  eleganti,  d'ogni  lato  gittano  e erano  allora  natie,  sponlaneo  e per  le  bocche 
figure,  c colori,  e lioretti  granumitieali,  ed  i-  d’ognuno.  Ma  [ler  colpa  dell'eU'i  quelle  stesse 
\i  a tutta  forza  gl’ incastrano  c gli  stipano,  or  si  sori  fatte  a noi  quasi  tutte  artifieiate,  tutte 


siccome  fa  I’  nomo  della  villa  che  crdie  forca- 
tene delle  spine  rbiiide  le  fratte,  peielrf  sie- 
no  folte.  .Mlora  tutta  I’  arte  si  scnopre;  anzi 
nulla  si  vede  che  non  sia  arte,  e la  naliu'a  ne 
fogge,  l’erclu’'  il  migliore  a punto  de’  modi 
retloriei  f“  quando  si  finge  di  più  disabbellire 
la  cosa  al  di  fuori,  onde  veramente  di'iiiro  si 
larda  più  bella.  Si  guardi  dnm|nc  ruomo  dal 
voler  parere  troppo  antico  tra  i viventi:  per- 
I liù  vuid  essere  senqire  una  grande  cagione 
qui  Ila  che  ci  divida  dai  più;  c questa  dee  sem- 
pre accompagnarsi  da  un  gran  timore  clic  i 
più  non  ri  acrnsino  di  smaniosi  e di  deliziosi. 
Siccome  veggiamo  are.idere  nelle  civili  adu- 
nanze, ove  se  mai  lalimo  rechi  aieima  voce  o 
alcun  allo  un  po’  lontano  dall’  usanza  de’  pre- 
senli,  se  ne  alzano  tosto  le  risa:  o se  riveren- 
za lo  vidi,  gli  a.scol'.anli  si  guardano  in  vidio 
fra  biro,  e danno  segni  più  loslo  di  pielà  che 
Hi  lode,  l’er  lauto  tìellio  nel  primo  delle  Not- 
ti Attiche  narra  che  co  l Favol  ino  lilo.sofo  di- 
cesse ad  un  giovinetto,  studiosissimo  de'  vez- 
zi aritiebi:  • Curio,  Fabricio  e Coruncano  , 
« antichissimi  padri  no.slri,  e qiie’  tergeinini 

• Orazii  ancor  più  antichi  di  questi,  favella- 
li rollo  ai  loro  vicini  in  modo  piano  c liicen- 
« le,  nè  ii.sarono  mai  le  voci  de’  l’elasghi,  de’ 

• Sieani  e degli  Armici,  i quali  difesi  abi- 
« ta.s.sero  priinaiiienle  I'  Italia.  Onci  buoni 
< vecelii  usavano  quello  che  tutti  liell’eli’i  lo- 
« ro.  E tu,  mio  giovinelto,  quasi  ragionassi 
« colla  madre  d’  Evandro,  mi  parli  ima  fa- 
ll velia  da  molli  anni  già  morta.  Ma  tu  rispnii- 

• di;  che  ti  piace  1’  antidiità,  percb’  ella  fu 
« in  tulio  onesta,  buona,  sobria,  pudica.  E 

• tu,  ripiglio  io,  vivi  nel  siiito  costume  degli 
« aiilielii,c  ii.irla  colle  parole  de’nostri.E  tie- 
« ni  sempre  a mente  ed  in  eiiore  qiudio  che 
« nel  1“  /le  Amiluii'm  seris.se  Cajo  Ce.sare  , 

• u lino  dottissimo,  e fior  di  prudenza  ; llu- 
« celili,  cioè,  come  sroiiìio  fuimirc  oyni  vo- 
« ce  inusitnla  c norelln.  • 

■Ma  qui  una  co.sa.non  ch’altro,  considere- 
remo; ed  è:  Che  ninno  imiterebbe  il  seimo| 

d)  tosi.  (Uni.  I.  9,  ca)i.  j 


rare, nè  più  I’  nomo  le  parla.  Se  dumpie  vor- 
rà bene  imitarsi  la  grazia  .semplice  di  qiie' 
verclii,  non  ci  faremo  squisiti  e preziosissimi 
con  quelle  medesime  cose,  orni’  olii  facevaosi 
naturali,  di.sadorni  c lontani  da  ogni  sosimlto 
d’  all'etlazione.  Cliè  quella  fu  delfa  età  dell’o- 
ro nell  già  pe’  lussi  e per  le  iKiiiipc;,  ma  pi'r 
la  molta  ingenuità  c per  l’arte  pochissima.  Ma 
noi  ora  non  iscrivendo  cosa,  ove  non  si  sriio- 
prisse  il  sommo  dell’  arte,  non  avremmo  già 
seguito  il  senno  degli  antichi,  ma  i soli  suoni 
delle  loro  labbra,  facendo  come  le  piche  che 
nnitano  gli  uomini  in  ijiianto  .suonano,  non  in 
(pianto  ragionano.  Gli  amanti  di  questi  suoni 
chiameremo  adunque  non  già  scrittori , ma 
l.oijndednli,  come  Cicerone  dicevali;  ponen- 
do costoro  ogn’  industria  nell’  intrecciare 
ghirlamic  di  piccioli  fiori,  c nell’ infilzare  pa- 
roleltc:  cosi  credendo  di  avere  adunata  tutta 
la  materia  di  quelle  bellezze  die  acquistano 
pregio  alle  scritture,  e le  portano  a eternità. 
Che  se  un’  arte  cosi  facile  fosse  poi  anche 
cosi  forlunala,  gli  eterni  per  fama  sarebbero 
troppi,  c la  spesa  a tanto  guadagno  sarebbe 
poca.  .Ma  Cicerone  e Fabio  così  non  crede- 
vano: anzi  questi  di.  e (1)  n che  il  femmineo 
1 e lascivo  ( ulto  non  adorna  la  persona,  ma 
« scnopre  la  piceiola  mente.  Che  l’clnqtien- 

• za  (leve  adoperarsi  con  animo  giaiule  ; e 
« quando  sia  bi'iie  sana  e valida  delle  mem- 
« bra,  non  debbo  stimare  suo  debito  il  lu- 

• strare  le  unghie  e lo  scrinarsi  i capelli.  • 
l’el  quale  precetto  diremo  che  i gravi  scrit- 
tori (Il  libotio  stare  disdegnosi  e quasi  altieri: 
e se  lalvolta  compiaci  ionsi  di  qualche  voce 
oziosa  e di  (piall  ile  miiiiila  vaghezza,  debbo- 
no pai'eiciioni  che  posano, e non  in.ii  scimìc 
che  ginocano.  E sì  le  coiioIiIk'  il  grande  Tor- 
quato, che  allargando  un  po’  il  frenoalle  te- 
nni eleganze  nell'  Aiiiinla,  ne  fu  scarsissimo 
nella  Gerusalemme;  e bene  mostrò  di  far 
questo  non  per  igiioianza,  i onie  alcuni  bisbi- 
gliano, ma  |iensalamenlc  ed  aceortamenle  , 
afliiichè  I’  atfettazione  non  consumasse  gli  ef- 

(I)  Itisi  lib.  y,  I. 
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felli  delle  passioni,  nelle  quali  ei  fu  sempre Ir.inn  di  puli  r iK>ehlu<leri!  mmvt!  eil  ampie 
inaraviglioso.  K dii  nul  cunosciissu  da'  versi  'sii  . i. te,  per  le  quali  imii  gire,  ma  correre  «o- 
suoi,  il  vegga  nelle  sue  Lellerc  Poeliehc  ,jsi  cume  la  selvaggia  iialiira  , o più  loslo  la 
ove  dice  (I):  • I’ afelio  per  la  parie  dellajluro  lii/zarra  furia  li  mena.  Ohe  se  lauli 

• locuzione  richiedere  proprielà,  c nuli'  al-  già  ulleiiiieni  premio  per  la  via  eunosciula  , 

« Irò;  perchè  in  tal  guisa  è vel  isimile  che  perchè  ulularla?  I.e  iiiuaue  cose  lulle  aliai - 

• ragioni  uno  che  è pieno  o d'alfauno,  o di^gano  fui  dal  principio  diversi  caimiiiiii  ; ma 
« limore,  o di  miscrirordia,  o d' allra  simile  jgli  smarrimeiili  degli  imi,  e le  vilUirie  degli 
1 perlurhaziniie.  Laddove  qiie’  soverchi  hi-  alil  i mosiraiu)  al  line  quel  solo  e vero  viag- 

• mi  c adornamenti  di  siile  non  solo  adoni-  gin  elic  guida  alla  cima  della  virili.  Nelle 
« hrano,  ma  iinpediseono  l'afelio  e l’ amuuir-^nialerie  che  spellano  a faiilasia  nuove  iiiveii- 

• zane.  • Questo  già  disse  il  Tasso  ; e se|zioiii  si  poiraimo  forse  cereale  : le  quali  po- 
qiiei  fiori  antichi,  in  che  gli  affetlati  credono  itrelihero  anche  divenire  eguali  alle  cose  ol 
slarc  T eloquenza,  avesse  egli  seminali  fra  lime  ; perchè  il  regno  ih-'  faiilasiiui  non  ha 
le  |KUole  feroci  iT  Argaiile,  o quelle  dell'ali-jieniiioi,  e liene  della  imuieiisiia  , anzi  della 
liandoiiala  Armida,  avrelilie  tollo  ogni  terrò-  divinila  dello  spirito  iiiiiauo,  che  lo  governa, 
re  cd  ogni  pielà  a quegli  eroiei  racnmli.  Ne'iMa  le  lingue  siiiio  già  falle:  .sono  già  sirene 
quali  laida  è la  seiiiplieiià  degli  ornamenti  , fra  certi  lini  ; nè  si  Ir.ipassaim  questi  sen/.a 
che  al  volgo  paiono  lino  semplici  anche  alni-  disiruggere  quelle  : c le  scrill'ire  sono  per- 
ni concelli,  in  cui  veramente  quell’  uomo  di-  pqna  nonna,  mentre  questa  f.ivella  ei  basii: 
vino  passò  i segni  del  naturale.  Che  se  in  mez-  cd  un’  allra  posila  potrà  crearsi  ; ma  T lla- 
zo  1’  impelo  di  quegli  affetti  si  foss’egli  Irai-  liana  non  si  può  più  eangiare,  senza  ehe  cessi 
temilo  iiitiirnu  tali  eleganze,  ci  sarebbe  seni- d' essere  llaliaiia.  .Menni  mihilissiiiii  iiige 
bealo  folle  qnantor  Audanta  della  favola,  che  gnì  hanno  per  taiilo  credulo  che  nella  sola 
in  quel  corso,  dove  si  tratlava  dell’ onor  suo,  | lingua  del  Treeenlo  si  ahliia  a scrivere  d.r 
fu  tardala  per  cogliere  alruni  pomi.  Nc'gran-|chi  meglio  ami  la  favella  e la  sua  genlilezza,  . 
di  falli  le  cose  pìccole  non  si  curano;  e chi  e per  ciò  qui  si  faranno  iniorno  tale  sentenza 
cerca  ad  imitare  il  vero  lo  sa;  nè  il  buon  pii-  alcune  brevi  quisiioni. 

tore  che  vuole  desiar  maraviglia  coi  volti  c E primamente  sperianioche  i prudenti  lei 
cogli  alti  delle  persone,  si  ferma  a miniare  i tori  vorranno  qui  gcllare  questo  saldissimo 
fiorellini  e 1’  erbucce  del  quadro.  Impcrcìoc-  fimdainenlo  = che  le  scrillure,  cioè,  sono  nr- 
chè  srrivere  si  conviene  con  modi  piani  c bel-  din.Ue  a’  coetanei  cd  a’  puslcri , e non  a’  de- 
li, c vicini  sempre  a bella  natura:  ogni  ccr-  fmili  =.  E certo  solamente  mini  che  stanco 
Gito  ornamento  fuggire,  imitando  i virinosi  de’  vivi  volesse  scrivere  pc’  morti,  e guidalo 
veri,  che  vogliono  anzi  essere  biiotii,  che  p:i-  dalla  Sibilla  gire  all’  Eliso,  e colà  recare  i 
rerlo:  c perciò  niiamo  meno  dcsidoraim  lode  suoi  libri, colui  solo  dovrebbe  scriverli  al  solo 
e pregio,  più  n’  lianiio.  modo  de'verchi:  e tutte  fuggire  allentamciite 

le  parole  di  nuovo  trovate  , per  timore  che 
CAPITOLO  XI.  quelle  sante  ombre  non  potessero  ora  inten- 

dere quelle  cose  che  già  in  vila  non  poleroiio 
5e  si  deliba  scrivere  nella  sola  l.iinjaa  udire.  E questo  consiglio  sarelihe  a (pie’inorli 
del  SOO.  carissimo,  c a tali  scrittori  necessario.  Ma  chi 

scrive  ai  vivi,  come  pur  tulli  facrianio  , chi 
Falli  accorti  gli  studiosi  di  quelle  insidie  scrive  nodrito  di  tante  belle  cd  alle  doltriiie 
che  s' iiicoiitrano  per  la  via  dell'  imilazione  die  dopo  quella  età  sopravvennero  , e do|io 
degli  antichi,  diremo  ancora  che  senza  imi-  si  grandi  c inagnifici  poemi  elle  ne'  seguenti 
tarli  non  ispcrino  nè  bontà  , nè  lode  alcuna  secoli  si  cantarono,  conoscerà  che  non  tulio 
per  le  loro  scritture.  Imperocché  sloltissì  ma  l'oro  dell' italiana  favella  si  trovò  ne'coiifmi 
è al  fermo  quella  gente  che  vorrebbe  che  i del  Trecento  ; ina  molto  pur  ne  scnoprirono 
buoni  autori  tutto  innovassero  , affrettando  1’  altre  età  ; e fu  oro  si  hello  c vero  ehe  non 
coir  aiuto  del  loro  ingegno  la  pernmtazionc  potrassi  giitarc  giammai  senza  oltraggio  a- 
didla  favella  ; come  se  la  barbarie  de’parhmti  perfissimo  di  tulli  que’  elassici  ehe  sono  l'o- 
iion  bastasse  : ed  anzi  non  fosse  principale  norc  e il  liimo  dell' Italiana  repnbldica.  Per- 
otficio  degli  scrittori  il  lardare  a Inllo  potere  riocdiè  si  lasci  quel  che  dice  lìoczio  = che 
la  futura  cornizìone  di  qnc.sto  liellissìino  i-  atto  di  nianissinw  ingegno  è sempre  usare 
dioina.  Più  stolta  è ancora  quella  loro  spe-  le  rose  Irnvale,  r non  mai  trnranie  — : l'gq 
(i;  fjss.  l.Hi.  r.fi.  è pur  certo  die  per  tale  coinigtio  questa  fa- 
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^oll.i  ili  ricrhissiiiu  dio  ella  è,  si  fardihe  laj 
|iovrrissiina  ili  tutte  1'  altre,  l’crchi',  ilieeii- 
ilosi  li'  usare  quella  ilei  sulii  Treceiitu,  liiso- 
i,'iicrel)lic  afigiiigncre  ili  voler  poi  laseiariie 
tutte  quelle  ree  eonilizioui  (la  noi  ili  sopra 
eoiisiileralc  ; e con  questo  ilirelibesi  ili  volere 
srrivere  con  mia  parte  ili  una  parte  della  u- 
niversale  favella.  Conciossiachè  parte  di  que- 
sta è la  linijua  del  Trecento  : e parte  di  essa 
parte  ò quella  die  si  sceglierebbe  onde  sclii- 
aa'  iie  le  qualità  pà  dannate. E per  tal  modo, 
quasi  fu  se  poco  d ritrarre  l’ idioma  dall'ani- 
])io  cerchio  di  cinque  secoli  dentro  le  angu.stie 
d'  un  solo,  si  tornerebbe  aiidie  a restringer- 
lo in  più  brevi  coiilini,  che  già  non  era  nello 
stesso  Trecento. 

E iniserahile  veramente  se  ne  farebbe  la 
nostra  condizione;  quasi  fosse  per  noi  desti- 
no il  vivere  da  schiavi  sempre;  pereliù  usci- 
ti rosi  di  fresco  dal  servaggio  (Ielle  straniere 
voci,  dovessimo  ora  cadere  nel  servaggio  de' 
morti.  Ma  perdu'i  incurvarci  a si  strana  ca- 
tena'? ridurci  a si  nuova  guisa  di  povertà'?  far 
vane  le  cure  e 1'  opere  niaravigliosc  di  tanti 
ingegni'?  c spogliarci  di  tanta  pompa'?  c tre- 
mare in  nudità  maggiore  che  non  fu  quella 
de'  vecchi?  Questo  al  certo  è consiglio  non 
da  prudenti:  e lo  diremo  anzi  simigliante  a 
quello  di  colui  che  volesse  farci  dimenticare 
i velluti,  le  porpore  e le  delizie  tulle  dell'  I- 
talia  vivente,  per  tornare  a cingerci  di  cuoio 
c d'  osso,  come  già  facevano  riellincion  Ber- 
ti e la  donna  sua  (1).  Questo  non  sia  ; ciià 
come  tra'  vivi  ci  restiamo,  cosi  scriviamo  pe' 
vivi;  c per  essi  adopreremo  tutte  quelle  voci 
e quelle  forme  che  ora  da'  littcrali  si  cono- 
scono per  buone  c nobili;  e spezialmente  quel- 
le che  posle  negli  scritti  de' grandi  furono  po- 
scia da  altri  grandi  imitale.  Nè  permetlcre- 
1110  che  di  sfregio  si  disonesto  vadano  olli'si 
i sapienti  autori  del  Vorabolario,  che  non  dal 
solo  Trecento,  ma  da  lutti  gli  ottimi  di  lut- 
ti i tempi  tolsero  c tolgono  quell'empio  teso- 
ro che  è aperto  a'  bisogni  dell'  eloquenza,  ed 
a mostrare  l'ampiezza  tutta  e la  forza  di  que- 
sta mirabile  ed  ancor  vivente  favella. 

E finch'  ella  sia  vivente  si  potrà  sempre 
accrescere;  tuttoché  la  licenza  se  n'abbia  a 
concedere  con  grande  parcità;  e deggia  pai  far- 
si in  ogni  giorno  minore.  Imperocciiò  (|uanto 
più  s'  è ringrossata  la  massa  delle  voci,  lau- 
to piu  la  favella  è salita  verso  la  S'ia  perfe- 
zione; e quanto  più  ella  è perfetta,  tanto  ti 
maggiore  il  pericolo  che.  le  voci  nuove  sicno 
o inutili  0 avver.se  alla  natura  di  lei.  Ma  per- 
chè quelle  cose  che  aurora  non  avessero  un 
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pnqu'io  nome  du;  le  significasse , si  hanno  a 
significare;  i sapienti  Acradeniici  della  Cru- 
sca india  prefazione  al  Vocabolario  hanno  pro- 
messo che  saranno  registrale  anche  le  voci 
fntnre,  le  quali  fossero  di  buona  c necessa- 
ria ragione.  E già  nel  1 780  cb’sscro  consi- 
glio d'indicare  uiolti  autori  da  cui  molle  si  lo- 
glies.sero.Dcl  elio  sia  lode  a quell' Accademia 
rosi  famosa;  nè  sappiamo  quindi  il  perchè  il  va- 
lente I, ami,  che  pur  Toscano  era  c sì  tenero 
dcdicglorie  della  sua  palria,dicpsse:  il  Voca- 
holario  essere  compilala  quasi  fosse  di  Uiupia 
moria.  Perchè  se  il  dice  tale  per  gli  esempli 
posti  sotto  le  voci,  egli  danna  mi  sussidio  bel- 
li.ssimo  agli  scrittori,  c il  miglior  modo  per 
cui  conoscasi  il  vero  prezzo  delle  parole , e 
l'  unica  via  per  che  si  scimprano  i iialurali 
loro  collegamenli.  Ma  se  dice  il  Vocabolario 
essere  come  di  lingua  morta, credendo  che  in 
quello  non  si  vogliano  altro  clic  le  voci  dei 
morti,  egli  è del  pari  in  errore;  perchè  anzi 
in  essa  prefazione  si  legge  « che  1'  Accade- 
< mia  ha  seguila  non  la  sola  aii'orilà,ma  e- 
« ziaiidio  r uso,  l'ome  signore  delle  favello 

• vive:  tale  es.seiido  la  natura  di  queste,  di 
« poter  sempre  arrogere  nuove  voci  e nuovi 

• significali.  • .Non  islaremo  (pii  coi  più  ri- 
gorosi a cercare  fino  a qual  punto  sia  stata 
messa  ad  cffello  questa  proleslazionc;  uè  qua- 
le sia  I'  uso  seguitato  dall' Accademia,  l'uni- 
versale 0 piuttosto  il  particolare.  A noi  basta 
il  vedere  th'clhi  sapienleiiicute  concorre  nel- 
l'assioma  di  IJaiilc:  Che  lo  bello  volgare  se- 
guita uso,  e lo  lutino  arte  ; ciò  è a dire  : 
che  la  sola  arte  suole  adoperarsi  quando  una 
favella  è già  tutta  estinta;  ma  fin  ch'ella  vive 
non  può  tanto  seguirsi  1'  arte  di'  ella  si  di- 
vìda dairuso.l’cr  la  qual  cosa  uni  qui  ardita- 
mente alTeriiicrcmo,  che  lo  scrittore  è come 
il  principe,  che  non  regna  sicuro  se  il  popolo 
noi  possa  amare  ; e come  non  si  occupa  mai 
felicemente  il  trono  col  solo  popolo,  cosi  iiè 
anche  senza  il  popolo  si  può  luiigamcnlc  te- 
nere. Questo  intesero  e intendono  gli  scrit- 
tori classici  di  tutte  le  nazioni  e di  tutte  l'età. 
Nè  Cicerone  e Virgilio  amarono  tanto  i loro 
avi,  che  per  quelli  spregiassero  i coetanei  , 
scrivendo  orazioni  e ponili  colle  sole  voci 
di  Catone  c di  Curio.  Nè  Catone,  nè  Curio 
inedcsiiiii  si  erano  parliti  dall'  usanza  de'loro 
tempi  adoperando  le  brutte  voci  dei  F anni  e 
r orrido  numero  di  Saturno,  o la  favella  che 
si  parlò  quando  le  wicclie  d'  Evandro  imiggi- 
vaiio  per  lo  Foro  Uomaiio.  I fondatori  dcl- 
r eloquenza  latina  tentarono  aneli' essi  di  far-(- 
si  nobili,  siccome  il  tentarono  sempre  tulli  i 
macsiri  delle  nazioni  nobili.  E grande  fu  Li- 
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viu  Anilroiiico;  c l'Liiilit,  rln;  di’Uit  l'rii  hi 
lijusia  ilociiiia;  c hiu  ilio,  ilio  invimló  la  Sa- 
tira; Oli  lìiiiiio  ila  TaiaiiUi , elio  ristorò  l’ li- 
pira;  e Lelio  c Cooilio,  olle  con  allissiiiiu  a- 
iii:ho  rocaruiio  la  Tra;;ì  dia  c la  Ciiniiiieilia 
greca  sul  pulpito  di  lloiiia.  Ma  cmiicclii:  vc- 
nnii'iite  costoro  fondassero  favella  c stile  , e 
fossero  creduli  Classici  ; pure  e Cicerone  e 
Cesare  c Liicre/.io  e Catullo  c Orazio  furo- 
no venerali  ancli'essi  come  maestri  del  dire, 
c specialmente  (piando  arriccliirono  il  patrio 
scrmoiie  colle  dovizie  dei  Greci.  Gli  eccellen- 
ti Italiani  adHin|iie  si  mossero  a fare  il  siini- 
gliaiite  : videro  non  essere  possiliils  le  cose 
einelie  e le  politiclie  scrivere  colle  sole  paro- 
le de’  jiadri  loro  : tolsero  il  foiidaiiiento  c le 
norme  della  veccliia  favella  : nulla  iiintarono 
di  ciò  che  era  binmo  c pronto  al  Insogno  : 
ma  dove  la  coiioliliero  scarsa  per  cantare  ar- 
mi ed  eroi,  e per  dip  ngere  le  tremende  arti 
dri  re  , recarono  nella  loquela  tutta  quello 
dizioni  che  a bene  spiegare  sì  nuovi  ed  alti 
riincetti  niancavano.  Cosi  al  modo  de’saggi 
cattivalori  fecero  pili  bella  e inagnilica  qne- 
sU  inalila  levandole  d'  intorno  imilto  vane 
fcisdie  c dannose  ; recideinloiie  i rami  già 
filli  secchi  e da  l'noco  , e iimeslamlovi  alcu- 
ni altri  tolti  dai  Ironclii  gnei  c latini:!  quali 
subito  vi  si  appresero  , e tanto  fclicemontc 
si  fecero  al  tnltu  slmili  al  Ironeo  italiano  , 
cito  più  non  parvero  rami  adottivi,  ma  natu- 
rali. Onde  visti  quei  frulli  novelli , la  fama 
giniò  ottimi  e chissiei  coloro  per  cui  si  pro- 
dussero : e li  iio.se  al  lianco  ild  l'elrarca  e 
di  liuti  i più  solenni  iiiarslri.  Non  si  pm’)  or 
dunque  più  gillarc  , ma  lultn  densi  adopeea- 
re  che  fu  materia  a quei  lihei  , i quali  dnre- 
r.iniio  lineili’;  vivrà  menioria  di  imi.  Ghe  se  si 
dovesse  scrivere  nella  sola  lingna  dei  vecchi. 
iKiii  solo  furenimo  danno  alla  copia  dello  sti-| 
le  , ma  ancora  alla  nostra  gloria;  impereioe- 
clic  si  converrebbe  dire  e giudicare  iiiiperfelli! 
lutti  gli  anturi  che  dal  Trecento  iniìnn  a ipie- 
sta  cui  con  intelletti  sani  ed  annue  dignitose 
scrissero  o puetanilo  , o perorando  , o lilo>o- 
fjudo.  E se  poi  senza  questi  si  dovesse  veni- 
re al  confronto  de'  Francesi  , degl'  Inglesi  , 
degli  Alemanni  , non  avremmo  un'  (-popea  , 
non  una  storia  , non  un  Iratlalo  dì  lilosulia 
file  s’  avesse  più  ardire  di  ehiamar  ottimo. 
Cosi  al  cospetto  di  quei  iioliilissinii  popoli  noi 
svergognali  e quasi  iiiendiehi  vedrennno  que- 
sto superbo  idioma  lidio  dal  primo  seggio  , a 
fili  si  stimava  innalzarlo  , tra  gli  nllimi  con- 
liiiar.'.i;  e noi  rimanerci  senza  l'nnore  di  quei 
libri  , (inde  vincunno  la  gloria  di  molte  genti, 
M(‘  si  iiin  aneor  sccmeli  ad  :ilcn  la.  Aggiiniga'i 


che  , salvo  la  divina  Goinaiedi a , il  lleejine- 
roiie  e il  Canzuaierc  , gli  altri  volumi  del 
Treeeiilo  saramio  inolio  validi  a sostenere  la 
guerra  del  leiiipo  , c iie’  loulaiii  giorni  saran- 
no 0 già  perdnli  o non  letti:  eil  nlliniì  potran- 
no mancare  nella  menioria  dei  tardissimi  po- 
steri questi  poemi  del  Furioso  e della  Geni- 
saleiiniic  , c ipiesle  opere  di  lllosolì  c di  gra- 
vissimi istorici  : pereliù  di  tanto  ri  fa  fede  la 
fama  elio  n’  usci  non  pure  all’  I lidia  , ma  ai 
termini  ibdia  Terra.  Quindi  le  cose  scritte  al 
modo  di  questi  autori  saranno  sempre  più  lid- 
ie e meglio  intese  , c più  durevoli  c più  care 
a (inalili  amano  Italia.  Come  dumpie  sbandire 
i preziosi  vocaboli  in  lame  preziose  carte  ri- 
posti ! Lbi  Sara  cosi  folle  che  voglia  persua- 
derci a'I  aldianiluiKirlc  ? c dii  sì  valciilc  che 
Il  possa?  Lìirciiio  anzi  , che  il  |iopoìu  usalo  a 
eonimoversi  alla  maraviglia , al  terrore  , alla 
pietà  md  leg;;are  (jiicsli  autori  , arcnscrebbe 
di  freddi  e digiuni  coloni  ebe  nim  aibqierasse- 
ro  (pielle  voci , ipielle  rornie  , quegli  ar- 
iilì'  ii  , ipiegli  stilli  di , onde  ora  egli'  è as- 
siuTatto  a se.ilirsi  (lolecmenle  rapire  eonic 
por  ineantii  il  more  c lo  spirito.  Che  se 
in  iinesii  più  mmvi  liliri  sieno  lalvidia  alcune 
guise  non  belle,  e alcune  vin  iiimi  delle,  que- 
ste non  segnalisi;  anzi  si  guardino  come  col- 
pe; pereli(\  siceomc  già  dimostrammo,  nullo, 
per  quanto  siasi  eccelloiilissiino,  dee  stimar- 
si m.n  inlerameiilc  ininiaeolato.  Non  tali  peni 
si  creihmo  tutte  le  cose  rbe  a)qiieno  non  ri- 
sjiuinles.sero  cogli  aiilicbi.  fìasta  che  queste 
sieiio  state  accolte  per  buone  dai  buoni  , c i- 
inilatc  da  loro , c per  bili  leiuito  iiell’univcr- 
sale  , e coslanleincnlc.  Perciò  rliù  stimiamo 
die  della  lingua  all'altosi avveri  rio  che  di  tut- 
ti; le  umane  co.se  allerniava  l'itagora:  Quello, 
cioò,  cssec  vero  che  si  repuUi  vero. 

CAPITOLO  XII. 

Uiii  si  (tee  fti'iiire  il  pericol  i di  rinnovare 
le  Sette  de'  Solisti, 

Las  '('remo  agli  Allegoristi  qnidlo  specioso 
paragone  della  no.slra  lingua  con  Pathide  che 
luti  armala  sbalzò  dal  cervello  di  Giove,  c 
(Iella  Dea  .Maestà  (I)  , che  lo  stesso  giorinj 
ili  di  ella  iiaeipie  fu  grande.  lmpi;rcioei  hì; 
ipicsia  lingua  ebbe  qiie’  lenti  c rozzi  princi- 
pii  che  discorremmo  nel  primo  libro;  e rndi- 
be  per  quel  nubile  e pcrpelno  processo  che  i 
Voc.iliidarii  ei  moslrana.  Per  la  iinal  co.sa  il 
>^alvini,  elle  è pure  fra  i più  teneri  adorato- 
ri dell  aiuicliilà,  scriveva  nelle  rbiosc  al  Mu- 

(t)  Otiti,  l'jil.  y. 
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latiiri  (I)  Mmtrn  nlcuiii  Napnlit  ini  ikl  tuo 
leinpo  , chi'  vulevnno  la  Uinjiia  losctinu  liii- 
guit  moria  per  non  aver  pena  di  stwliarc  se 
non  i libri  d'un  salo  secolo  ■'  seiKit  guarda- 
re. che  l'aUcHnùune  pa  sempre  ciùo  : e clw 
Sollnslio  fu  criticato  come  njfcttiilore  di  vo- 
ci antiche  (n).  Ma  por  non  esseri!  tanto  se- 
veri ipiaiito  questo  Salvili! , noi  ilireino  die 
tale  eonsiglin  non  venne  ilaHaniore  ilellozio, 
ina  lini  troiqm  amore  ilei  buono,  die  lia  pas- 
salo il  segno  ilei  vero.  Che  se  ad  ogni  voee 
sana  e bella  si  dovesse  fare  roiisideraincnto 
se  essa  fosse  adoperala  anelie  ab  antic  o,  c in 
•piesti  esami  trapassare  Intla  la  vita  , i nii- 
g'iiiri  fuggirebbero  questo  genere  di  (aslidio- 
s i sapienza.  Nè  i gravi  c nobili  si  rilturi  bi- 
seerebbero  le  regie  loro  strade  per  eaeeiar.si 
e salire  entro  le  feiiilitiire  di  questi  sassi,  ov.- 
per  mal  suolo,  e con  disagio  di  lume,  dovreb- 
bero ineiqiirarsi , e spedire  i piedi  eoH'  aiuto 
delle  braeda.  Non  si  vogliono  eninaiidar  ro- 
.-e  die  i liiiciiii  pensatori  non  le  potes.sero  se- 
guire. K gi.'i  podii  le  segnireliliero , podii  si 
niudiirrdibero  in  si  magri  stilili! , e i podii 
l'asiano  a creare  ima  setta,  non  mai  a imita- 
re le.  voglie  d’  una  nazione.  Nè  questa  setta 
medesima  sarebbe  poi  nuova  : diè  anzi  ella  è 
anliebissiina  ; ed  avvisa  il  pericolo  , cui  cor- 
rerebbero i presenti  col  tristo  fine  in  die  ri- 
dusse i passati.  Imp.Tcioediè  è.  da  ricordare 
come,  oltre  quei  veri  classici  del  diiqneccii- 
to  , vivrà  in  quel  tempo  aiidie  una  tal  gente 
rosi  difiirilc  e schiva  , die  voleva  tessuta  l.i 
f.ivella  de’prosatori  colle  sole  parole  del  Iìik- 
caeeio  , e quella  de’  poeti  coi  modi  del  Pe- 
trarca solo.  Onde  la  Gerusalemme  fu  posta 
sotto  il  Morgantc,  il  Madiiavelli  sotto  il  Fior 
di  Virtù  , e il  Caro  , die  può  dirsi  vaso  d’o- 
gni  italiana  eleganza  , fu  morso  e lacero  per 
aver  messi  in  una  canzone  qiic'  due  gentili 
vocaboli  Inviolato  ed  .1  meno  , elle  per  suo 
gran  fato  non  leggonsi  nelle  rime  dei  Canto- 
re di  Laura.  I quali  indiscreti  giudicatori  rin- 
novarono la  memoria  di  coloro  che  al  teiiqio 
di  .\driaiio  impcralore  |^)  anliponevano  Fil- 
ino a Virgilio,  e Catone  a Tullio,  e non  con- 
cedevano bella  una  parola,  che  non  si  legges- 
se IO  Accio  , in  l’acuvio  e negli  annali  dei 
pontefici  ; in  coloro  iimovamiosi  la  dollrina 
d'  una  setta  di  Greci  , die  iiem-av.oio  di  do- 
vere scrivere  nelle  sole  pirole  d’  Omero  ; e 
scrissero  di  tali  baie  , clic  meglio  a'  realoni, 
die  a'  poemi  rassomigliarono.  A’qoali  veniva- 
no poi  da  costa  quegli  altri  clic  a fir  venera- 

(1  ) l*erf,PiK‘.^.Mur.;  .1ì1>.3.'‘.hkS,  f.Ì  1 5, 

(.i)  Vrdi  la  n 111(4  il»)  a (».i^  30  ii.tj»  ) 

J2'  Spari,  iti  vi(  ■\'lr  f.  30 


bili  i parlamenti  loro  nrcndevmio  le  voci  diil- 
I’  antico  Pisistrato  , dal  venerabile  Soloiie  , 
dall’  ara  di  Dosiado  , c da'  libri  di  Filcnide  : 
cui  Temislio  ride  nella  prima  Orazione  (1)  . 
dicendo,  die  slra-iavano  gli  orecchi  con  tali 
sermoni  fatti  di  pnroluccc  tutte  le  vecchia- 
rcllc , e grame  e negre  per  lo  sipiiillore  del- 
l'  età.  F li  mise  in  la’lfa  al  suo  modo  ancora 
quel  leggiadrissimo  spirito  di  Luciano  , ove 
iiisegoamlo  ad  mi  colale  com’egli  disimparas- 
se rellorica  (2)  , lo  reca  n gneste  vcncridnli 
gaarilarobe  tulle  coverte  a muffa  ed  o ragna- 
teli.  E tpia  , gli  gcida  , ijua  prendi  spedito 
le  forme  e le  voci  pia  viete  , giielle  che  sono 
oltre  ogni  usaitM  , e ipiclle  aneoru  che  po- 
che volle  furono  adoperale  dai  vecchi;  e poi 
gillule  e ciicciitle  dentro  la  slapida  mente  de- 
gli uditori  : e sappi  che  il  follo  e.  motto  po- 
polo che  non  intende  li  prenderà  per  cosa 
ilivina  , ed  ami  crederà  che  hi  stesso  sii  il 
miracolo  (3).  E avvegnaché  i primi  autori 
di  queste  perieolose  discipline  non  giungano 
mai  a tanto  ; pure  i segnaci  loro  vi  riesnmo 
piT  la  superstizione  , la  quale  è cosa  sempre 
soviTcbia  , e din  va  del  pari  colla  voglia  die 
gli  iioiniiii  bannu  di  vincere  quelli  die  batto- 
no la  meilcsiiin  via.  F se  entrisi  nell’  uso  di 
attender  fama  da  queste  arti  , più  non  si  cer- 
cano le  gravi  cose;  guardando  non  por  quali 
ragioni  si  se.iiopra  o si  dimostri  la  veril.à,  ma 
m che  modo  un  antico  o mi  altro  sigiiificasse- 
l'ii  ima  rosa  con  mia  od  altra  dizione.  F se  si 
apra  alcun  libro  filosofico  c degno  , lasciato 
da  banda  le  cose  trattate  , s’  appigliano  alle 
.sole  voci  ; considerando  con  che  eleganza  vi 
si  accompagnino  i nomi  e i verbi:  con  che  or- 
nanienli  quella  materia  sì  potrebbe  meglio 
liatt.ice  ; come  più  prnpciameiilc.  F questi 
sidi  sindii  oeenpaiio  molli  de'niigliui'i  ingegni. 
Co.si  la  sapienza  viene  ladlamenle  allargan- 
dosi dalla  eloquenza  ; e le  vane  orazioni  de- 
gl’ ignoranli  sidenduiio  eonie  le  bolle  del  sa- 
pone gillate  all’ai  bi;  e il  popolo  si  fa  f.indid- 
lo,  e guarda  eoiii  elle  volino,  e pi, inde  la  pue- 
rile faina.  Il  che  pure  è aec.adulo  per  interi 
secoli  a provare  come  il  gindicio  imiano  erri 
e sovente  e Iniiganienle.  Fd  in  ispecic  per 
qne’  tempi  in  die  regnarono  i Solisti , die  si 
tennero  cloqncnlissinii  , quando  colle  parole 
di  l’Ialone  e d’  Omero  dipinsero  non  già  le 
cose  vere,  ma  i sogni  delle  cose  Nè  i decbi 
poi»oli  lo  conublieco  , perchè  alle  materie  non 
poiievvmo  I'  animo,  e solo  rdi'bravano  iiiigliii- 
re  chi  più  dilellavali  colle  belle  forme  di  l’ia- 

(1)  Temisi.  Or.  1,  f.  8. 

(*it  l.'ir.  r.a'itital.  r.  .'1. 
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Ioni- « li' OniiTO.  Il  i:hf>  arvcniw  qiiandn  iti 
Au'ik;  emrollosi  il  likrn  stalo  , c Irimifaitdii 
la  parte  nioiian  liira,  mm  fu  più  iiii'sIìimì  dfl- 
Ifi  piipulai  i orazioni  per  la  nira  della  citlù,  la 
(piale  a voglia  dei  soli  forti  rejj^'evasi.  Onde 
reloipieiiza  da  tosa  iieecssai  ia  e sana  si  eaiii- 
bi(i  in  un  ntiovo  genere  di  ostentazione  fra  gli 
iimrnnt  ; e suo  fino  fu  il  solo  diletto  : line  po- 
ro lontano  da  (jiiello  delle  pive  e,  de’cemliali, 
e del  ranlo  delle  nicietriei.  ijiiindi  dia  assot- 
tigliò c sniarrl  le  sue,  ani  in  cpieslc  nuove  fa- 
tiflie  ; e si  ferero  entrare  nel  lungo  dei  forti 
ed  alti  concetti  ora  soavissime  e care  , ora 
strane  ed  inaudite  parole:  ina  parole  sempre, 
e sempre  vuole  di  ogni  filosofia  ; die  niiile  a 
figure  gioroiide  ed  a metafore  iiiagiiilidie  ser- 
vivano |ier  adulare  i potenlie  addormentare  gli 
oppressi.  .Ma  purché  udisse  (jindle  nnnvesqni- 
sitezze  , ciò  bastava  a quel  misero  popolo  per 
credersi  aurora  si  beato  c si  gnniile  , come 
quando  udiva  tuonare  Ueinostene  contro  Fi- 
lippo. Cuardiaino dunque  dal  far  rivivere  que- 
sta sella  : e il  faremmo,  se  mai  si  prendesse 
a dire  die  il  .sommo  della  eloquenza  sta  nel- 
l'tisarc  alenili  vocaboli  detti  piuttosto  iiidl'un 
.secolo  , che  nell’  altro  ; se  della  retinrica  si 
facesse  una  picciola  arte  , che  come  finora 
fuggiva  tutti  gli  antichi  vocaboli  cercandone 
do'  novelli  , ora  deridesse  tulli  i novelli  per 
.seguire  solamente  gli  antichi  : volgendo  ella 
sempre  ogni  sollecitudine  a ninjirire  soltanto 
la  magrezza  delle  nostre  sentenze:  e quando 
fosse  stanca  di  farlo  con  suoni  mirabili  o .stre- 
pitosi, cangiasse  di  follia,  facendolo  con  ciar- 
pe venerande  per  anlichilA  e oscurrzza.  E 
così  faceva  Tilau'in,  die  come  dire  Tacilo  = 
folle  paroleprische  liniopriralcmiove  mal- 
raffila.  = E cos'i  fanno  tilcuni  vuoti  .«critlori 
dio  pcT  non  sapere  esser  buoni  cercano  di 
essere  poco  intesi;  onde  il  popolo  prenda  l'i- 
gtioranz.a  sua  propria  per  alla  loro  dottrina  : 
siccome  usano  certi  coltivatori  d'aleunc  scien- 
ze , i quali  ove  iinpoiigniio  alle  cose  piu  note 
i nomi  pu'i  lontani  dall'iiileiidiiiienlo  cuinune, 
allora  si  credono  e si  vendono  alla  plebe  per 
solenni  ritrovatori  delle  più  riposte  ragioni 
(lidia  natura.  E poidn-  tal  gente  viveva  pure 
fra'  Greci  , e ne  parlava  Isidoro  da  l’elusio, 
e diceva  : che  loro  i/ii/ei/oo  era  con  sojiffiii 
ed  aslrmi  vueuhuìi  le  piò  errt  e liiicnti  ro- 
se oscurare  ; vedesi  die  qiii'sla  faiiiigiia  non 
solo  é antica  , ma  .sembra  quasi  perpetua.  E 
sicconic  è certo  eh’ ella  è stala  pi  r le  morie 
ed  è tuttavia  per  le  viventi  nazioni,  può  cre- 
dersi eh'  ella  sia  futura  )>er  altre,  e non  di  li- 
ba giammai  ne'  venturi  giorni  mancare  ; co- 
me già  si  vede  che  non  lini  ne'passati.  Onde 
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se  viva  ò costei,  viva  debb'  essere  contro  h i 
la  battaglia;  c le  sue  arti  si  poIrebluTO  snm- 
prire  in  ima  eterna  storia  ideale  dell'  umana 
lelleralnra  , rolla  ([naie  mostrando  che  al  ri- 
correre de'  casi  stessi  , ella  ricoiTe  ne'  me- 
desimi errori,  si  avvisassero  poi  ipie’  rinieili, 
onde  si  ritnriii  nell'  antica  enellenza.  Il  che 
già  pensi')  intorno  le  cose  poli'ielie  quel  nobi- 
le ingegno  did  Vico.  Ma  di  queste  cose  .u 
vorrà  altrove  dispniare  ro'lilosoli;  clié  qui  più 
a limgmioiiconsnile  il  parlarne  né  la  brevità, 
né  la  ragione  di  ipiesl'  iqiera. 

CAPITOLO  XIII. 

Del  liisoffiiod'  arricchire  il  Vocaholnria  co' 

termini  delle  scienze  e delle  arti. 

Non  si  vuole  adnnqne  né  impoverire  l.t 
lingua  , né  I'  eloquenza  ; ma  la  sua  naliir.il 
dote  lasciarle,  chi  intenda  a ristorarla  : rhé, 
sicconic  dice  Dante  , sarehhr  pazzo  chi  fa- 
cesse una  zappa  d‘  una  hellu  spada,  ed  una 
lazza  d’ una  bella  celia,  si  vorranno  prinei- 
palmenle  rispell.irc  le  ragioni  ile'  lilusoli  , 
che  dopo  avere  allargati  i conliiii  dell'  iiilen- 
diniento  limano,  lianno  bene  diritto  di  allar- 
gare anche  ipiidii  delle  parole.  Iniperriocriié, 
seguilaiido  r Alighieri  ( che  lud  dire  intorno 
quel  secolo  il  vogliamo  sempre  a conforto  de' 
nostri  r.agioiianienii  ) , con  lui  diremo  ; che 
tutte  le  cu.se  nel  biro  nascere  non  sono  per- 
fette mai;  ned  esse  ponilo  ndemiiiere  le  voglie 
(lei  perfetti  : .seguitando  anzi  la  nostra  natu- 
ra inedesinia  , che  da  f.inciiilli  desiderianio 
massiniameiite  un  pomo, e iliqiiellocicredia- 
iiio  beali  ; c poi  piu  oltre  desideriamo  un  liel 
veslimentu  ; poi  il  cavallo  ; poi  la  donna;  poi 
piccioli  onori,  p poi  più  grai  di,  e poi  più.  E 
ehi  a quest'  ullinio  termine  tornasse  ad  olfe- 
rirci  quel  pomo,  che  pur  tanto  ci  piacipie,  iie 
movereldie  a ri.so,  c forse  a dispetto;  miiier- 
ciocclié  1’  uno  desiderio  si  sta  avanti  1'  altro 
per  mudo  (piasi  di  piramide  ; si  che  prima  il 
minimo  li  ctiopre  tulli,  e jioi  l'iiltinio  si  jier- 
dc  nell'  impossibile  ; c quando  dalla  base  si 
procede  verso  la  punta,  i desiderii  si  fanno 
.sempre  più  acuii  (I)  , c paiono  tioppo  bassi 
quei  diletti  che  un  lempocisali.-feeero.  Oitin- 
di  per  quello  stesso  modo  che  un  tempo  ci 
piacipiero  le  semplici  .scritture  di  novelle  e 
(f  timori,  nude  d' ogni  lilosofien  nrnaiiienlo  e 
dalla  tìsira  tolto  c dall'etiia,  e dalle  tante  arti 
che  ora  adornano  la  vita  civile,  cosi  poco  elle 
potranno  piacere  al  presente  : e iiieiio  inte- 
ramente bastare  al  bisogno  di  coloro  che  sen- 
ti } Dani.  Gem , 7 1 . 
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\niio  iiihail  islniiro  gli  immilli  rlirailili'ltm  li.  (lin-mio  umili'  ms.',  por  ij'icsla  ragiuiu:  sli  s- 
OmleVcUganlissiino  Gl'Ili  ebbe  a (lire  no’suoi  sa  min  pfilrniino  mai  dipiiigenu!  bene  una 
Capriceidel  ri(illaio=^i«  i Toscani  allrndcs-  sola.  Quelle  poi  die  sono  falle  per  ‘gli  og'gelli' 
sera  a tradurre  le  scienze  nella  loro  linnini,  ipiasi  simili  , piitraiiiin  ailnperarsi  menu  ili 
io  non  ho  diibhio  alcuno  che  in  brevissimo  tulle  ; perebi  non  è inai  ila  creib're  die  la 
tempo  ella  verrebbe  in  mafifjiore  ripalazio-  scienza  del  vero  possa  mostrare  le  rose  .sotto 
ne  che  ella  non  è =.  PereliA  si  roiieedaiio  la  l'aceia  della  menzogna  ; e perdiè.  la  liioso- 
purc  agli  seritlori  del  trecento  i prio  i Inoglii  lia  fi  fatta  a dividere,  non  a mescolare  ; e se 
nel  Senato  della  favella:  ma  non  così  cb'e.ssi  ijuesta  sua  prima  legge  si  distrugga  , ecco 
ne  occupino  tutti  i seggi  ; e che  vcg'gasi  sotto  cs.sa  scienza  i di  subito  in  tenebre;  anz.i  non 
nobile  coltre  l'irto  .laeopone  ed  il  plebeo  ISru-  è più.  Per  lo  (piai  mo.lo  iiif 'lice  non  solo  le 
netto,  mentre  cerdiiiio  uno  seaiino  , e non  scienze  sde'gnerebbero  l’Italiana  favella,  ma 
l'abbiano,  il  .Midieii,  il  (ìraiidi,  il  Manfre-  essa  cadrebbe,  nel  difetto  iteli'  Kbraica  , rlie 
di,  il  V'allisnieri,  e (jiiaiili  formaiio  la  iene-  non  avendo  termini  speziali  jier  molte  piante, 
randa  famiglia  degl'  I taliani  lilosoli.  Perdiè  e bestie,  ed  islriniieiili  , ed  alletti  , si  valeva 
molla  di  ipielt’aiiiica  scoria  potrà  gitlarsi  scn-  spesso  del  nomi'  ■!'  ima  specie  per  iinlie,are  la 
za  danno  alcuno;  c torre  in  vece  tante  parole  piii  propimiiia.  Il  da  ciò  , dice  il  Cardinale 
di  scienze  e d' arti,  e tanti  nomi  di  ipielle  in-  Pallavieiiii  (lì,  /irocei/e  in  pian  porle  T o- 
vciizioiii  e di  quelle  merci  novelle,  die  sono  seiirilà  che  proriomo  neil'inlemlimeulo  del- 
ollrc  ogni  stilila  cn  seinte  dopo  il  iia\ig:ire  /«  reecitia  seriUnra.  K rollio  mai  I laute,  il 
pel  nuovo  mondo,  ed  il  didi'iidersi  della  .s.i-  lini  cardo  , il  l’assavanli  avrebbero  potuto 
pienza  .sino  alle  più  barbare  genti,  Cd  a non  nominare,  per  esempio,  le  rose  de’ Itolaniei, 
rre.'uiere  il  Vocabolario  in  troppa  nude  si  po-  degli  .Vi’.aloinici,  dei  Cliiiniei  e de' Naturali, 
trebbero  i|iidle  ini|’erfelle  ed  imitili  vin  i,  die  se  ipielle  e poco  si  conoscevano,  ed  essi  non 
Dante  appellava  iiioiiluniiie,  eoiiluilinesebe,  ne  trallaroiio'.'  Che  se  l'avessero  a qne'li  nipi 
e plebee,  giltarle,  coni'  egli  impose,  o vera-  nomseinle,  rerlo  n’  avremino  almeno  i nomi, 
mente  rilegarle  in  qiialdie  lessico  di  veeebia  I quali  o sarebbero  migliori  de'  presenti  , o 
Toscanità,  onde  pascere  gli  erinlili.  àia  in-  più  veraiiieiile  sarebbero  questi  medesimi  rlie 
tanto  ne’  Voeabolarii  ordinali  all'  uso  e al  bi-  ora  nsiaino.  Perdn''  nei  Ireei'iilo  i iinini  delle 
sogno  di  chi  si  rive  sarà  buono  il  riporri'  qiic-  scienze  per  lo  più  si  divìsero  fra  I'  .\rabo  e 
si'  altre  cose  e più  iieecssarie  e pei  b'lle,  to-  il  Creeo,  sicrome  s’  ù fallo  da’  moderni.  K 
gliendole  dai  libri  già  dollaiiii'iile  iinlieali  dal  per  ipiella  porla  stessa,  per  cui  Dante  inlro- 
diiarissimo  .Miale  Coloiiilto.  Che  quando  si  diisse  nella  favella  le  voi  i greche  Kntomala , 
fa  cambio  fra  1'  utile  o il  vano,  il  cambio  ogni  Galassia ,.\uleiilis{i):  e il  lloccaccio  (d)  Tra- 
dì si  può  fare  ; anzi  lo  si  dee.  pos  , Tifon,  Kncfms;  e Sere  Zucchero  l’a- 

Vera  stoltezza  dia  à poi  quella  d’ alcuni  rabesco  Gaihiiial,  c il  volgarizzatore  di  Se- 
che  vorrebbero  eolie  vecchie  voci  le  nuove  i-  rap'oiie  ìlezzarion  , e quel  di  l’iulareo  re- 
magini  signilicare.  Nù  sappiamo  come  sì  mi-  efi  I'  Aleornoeli  c lo  Zimar  : certo  se  coslo- 
scro  consiglio  possa  cadere  iieiraiiimo  di  dii  ro  avessero  roiiosciiili'  qne.sl’alli'c  rose  di  lì- 
racromaiida  proprielfi  di  favella.  Che  se  prò- losolia  , avrebbero  introdotto  per  la  porla 
prielà  utile  fc  a Inlli  , necessaria  è poi  certo  stes.sa  l'ossii/eiie  , e 1’  alcool  , il  earijonoto, 
a’  filosoli:  i quali,  per  seguire  il  consiglio  di  la  potassa  , il  tniirialo , r le  parole  liiUe  di 
costoro,  e non  inlrodiiri'e  vm-aboli  jicciibarì,  queste  arti  miovameiite  illiisliale  o trovate. 
ilovTcbbcrn  o cirroseriverc  la  nuova  iinagine  Imperoechè  non  solo  nuovi  imniai  , ma  iii- 
ron  molte  voci,  o adoperaiiie  alcuna  più  ii-  U're  scienze  si  irovano  , di  die  nè  i vecchi 
nivcrsale,  o loda  ad  altra  cosa  die  più  d'.qi-  conobbero , nè  il  Vocabolario  ooiioscc  ancora 
prcs.so  r a.ssoniigliasse.  I quali  tre  modi  sa-  nè  anco  il  nome  ; cii’i  sono  : la  Fisiologia  , 
rdibcro  liillì  del  paro  falsi  e daimcvoli;  per-  l’.Viiliqiiaria , I’  Kpigralia  , 1’  Idraulica  , la 
cliè  le  molle  voci  improprie  non  ci  valgono  Pirotecnia  , l'Osteologia,  la  Sarcolugia  , 
mai  la  sola  propria;  c ri  dipingono  sempre  il  I’  .àiiginlogia  , <■  intlc  |.-  parli  moltiplici  di 
ronccllo  confuso  ed  oscuro;  e chiedono  mollo  quelle  l';icoltà  ; c di  cento  simili  , spellanti 
dispendio  di  tempo,  e troppa  fatica  di  medi-  co>iairji'tide’iin'dicicoine  aq'idlcde’notoiiii- 
lazione;  c le  lunghe  perifrasi  non  si  possono  sti:  alle  quali  .segue  ima  gran  turba  di  voea- 
acconiodare  mai  eoi  bì.sogno  di  qne'  trattati  , ludi  iiecrssariall'allre  gravissime  sdeiize  dei- 
in  nii  ad  ogni  poro  è mestieri  il  ripetere  i {,)  .sui  r oa  f i;i.| 
termini  medesimi.  I.e  veci  più  universali  poi  ( q l’iirg.  io.  (;.mv.  r 'ii  J iso. 
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r Astranomìa  , della  Malemalica  , del  Ciiiis- 
pubblico  , del  Commercio  , dell'  Etica  , del- 
la Nautica  , della  Gnomonica  , dell’  Otti- 
ca, della  Geografia,  dell' Acustica,  della  Geo-: 
logia,  della  Mineralogia,  e di  quante  si  con- 
tengono sotto  il  titolo  di  Naturali:  facoltà 
tulle  die  per  le  cure  d’  uomini  altissimi  so- 
no venute  in  quella  luce  che  i:i  fa  in  gran  par- 
te appellare  tenebrose  reta  che  passarono. 
Potremo  dunque  dire  che  in  fatto  di  (ilosolia, 
la  quale  è pure  il  gran  patrimonio  dell'  uma- 
na ragione  , le  scritture  antiche  contennero 
quelle  cose  che  bastarono  alla  sapienza  del 
loro  secolo  e delle  persone  che  allora  vissero 
ila  noi  che  dobbiamo  rendere  imngine  della 
vera  condizione  dell'  iiinana  intelligenza  iiel- 
1’  età  nostra  ( com'essi  la  resero  nella  loro  ), 
saremmo  i primi  nemici  della  gloria  natia,  se 
cosi  ci  falsitirassimo  nelle  forme  degli  antichi 
da  mostrare  in  noi  la  ignoranza  loro;  facendo 
credere  ai  venturi , che  noi  disdegnassimo 
quelle  |iarole,  e quindi  qnell'arti  che  ora  pur 
SODO  in  onore  non  solo  jiresso  lutti  gli  Etiro- 
pei,  ma  tin  anco  presso  gli  ultimi  Americani. 
f,lnasi  fossimo  di  sì  jiiccola  mente  da  pregiar 
meglio  gli  errori  dei  copisti  e gli  scritti  dei 
plebei , che  le  cose  delle  scienze  e dell'  arti 
recateci  da’  filosofi.  Non  saremo  cosi  ingrati 
a’  nostri  contemporanei  ; anzi  ci  terremo  fe- 
lici per  esser  venuti  a quest’  euà,  in  che  tan- 
ti sudarono  a farci  più  sapienti  ed  illustri.  Im- 
perocché diremo  che  non  la  sola  lilosolìa,  ma 
anche  la  favella  se  n'  è fatta  più  compiuta  ; 
s’ egli  è vero  che  più  compiute  sono  le  favel- 
le , Oliando  meglio  rispondono  a lutti  i biso- 
gni (legli  uomini,  e quando  perfettamente  ri- 
traggono la  sapienza  de' popoli  che  le  parlano. 
E come  questa  sapienza  s’  allarga  perpetnal- 
mente  , così  in  perpetuo  sarà  che  si  allarghi 
essa  favella.  Del  rhc  a lungo  reca  prove  bel- 
lissime Cicerone  nel  lirulo  (I):  e Zenone  ne 
fe’  legge  a’  suoi  Stoici  : >;  Aristotele  lo  mo- 
strò colf  esempio,  inventando  nuovi  vocaboli 
in  una  lingua  tanto  ricchissima  qual  pur  era 
la  sua,  c dicendo  — più  essere  le  cose  che  le 
parole — .Colla  quale  sentenza  ci  sembra  che 
quel  maestro  volesse  intendere  , non  già  che 
non  si  possa  trovare  una  parola  ad  ogni  cosa, 
losUs'hè  le  cose  sieno  conosciute,  ma  che  l'o- 
pera del  conoscerle  essendo  infinita,  é pure  in- 
tiiiita  quella  del  nominarle:  perchè  ciò  che  gli 
uomini  sanno  sarà  sempre  il  menomodiciò  che 
non  sanno  ; cosi  noi  interpretiamo  quell’apo- 
tegma  d'  Aristotile.  Pel  quale  ragionasi  che 
la  favella  debba  sempre  stendersi  colla  uni- 
versità delle  cose,  e non  già  come  serva  il'al- 
(1)0. 1 3.  c.  1 r a. 
i*er:U'. 


cune  poche  menti  , ma  come  regina  di  tulle 
regnare  l' iniineiiso  spazio  del  vero  ed  anche 
del  verisimilc  , stendendo  le  sue  ragioni  e- 
lernc  sovra  gl'  incrementi  delle  scienze,  del- 
I’  arti , delle  scoveric,  de'  costumi  e de'lem- 
pi  : senza  retrogradare  gl’  intelletti  , od  of- 
fendere il  corso  della  natura,  tardando  il  per- 
petuo e libero  molo  dell’umano  ingegno,  che 
deve  tante  nuove  voci  inventare  , qiiaiile  può 
nuove  cose  produrre. 

E seguirà  per  questo  modo  anche  un  altro 
bellissimo  cffello.  Che  molti  scrittori  di  scien- 
ze , non  più  turbati  da  noie  d' indiscreti  pe- 
danti, meno  si  dirpartirauno  dalle  buone  leg- 
gi del  dire.  Perchè  conoscendo  che  questa  li- 
cenza non  si  allarga  al  di  là  de’vncaljoli  ]iar- 
ticolari  delle  ani,  serberanno  in  lutle  l'altre 
condizioni  dello  scrivere  i buoni  eii  universali 
precetti.  Senza  i quali  sarebbero  essi  tristi  e 
vani  lilusofi;  indiiccndo  I' o.scurità  in  quelle 
materie  che  traggono  il  primo  lor  pregio  dal- 
la chiarezza.  Imperocché  1’  uomo  che  si  di- 
lunga dalla  proprietà  didle  vikì  , si  dilunga 
dalla  proprietà  delle  imagini;  c chi  d'  un  so- 
lo punto  si  divide  dalla  pniprieU’i  dello  imagi- 
ni , si  divide  da  quella  dei  raziocinii,  nc'qua- 
li  solamente  consiste  il  sano  filosofare.  Nè  si 
potrebbe  mai  giungere  al  vero  , (|iiando  da- 
gli occhi  si  facesse  lontana  quella  sola  trac- 
cia per  cui  si  significa  il  vero.  Onde  come  già 
pe’  libri  di  molti  peripatetici  , cosi  ora  per 
quelli  d'  alcuni  plebei  filosofanti  si  spargono 
molti  semi  di  furine  barbare  , e si  tiirhuno  i 
costrutti  e le  signifiranze  de'voraholi  iioii  be- 
ne derivati.  Pei  quali  errori  un  giorno  po- 
trebbero rinascere  quelle  vane  quislioui  di 
pure  parole  , che  erano  il  magro  pasto  degli 
scolastici  ; che  1'  arte  della  sapienza  sovente 
ridussero  a dance  ed  a controversie  , parte 
stolide  c parte  odiose.  Laonde  è mestieri  su- 
vr'  ogni  altro  a'  filosofi  1’  essere  buoni  scrit- 
tori , siccome  agli  scrittori  1’  essere  filo.suii, 
perchè  dall'  un  canto  si  deve  dire  che  le  bel  - 
le  voci  senza  il  grande  pensare  sono  belle 
frasche  , e non  altro  ; e dall'  altro  canto  non 
si  può  credere  rhc  un  uomo  sappia  bene  e d - 
stintanienle  filosofare  ove  prima  non  sapida 
bene  distinguere  le  proprietà  cosi  delle  cose, 
come  de’ segni  loro.  Diida  veggiaino  altissi- 
mi dicitori  essere  stati  quei  che  fiirono  altis- 
simi in  filosolia , come  Platone  , Arisi  itele, 
Plinio  , Tullio  , Galileo  , Bacone  , Newton 
e BufTon,  c simili  a questi,  mcivtre multi  dot- 
tissimi scolastici  per  tanti  secoli  no.i  ar.qit  - 
starono  mai  credilo  alcuno  : colpa  di  i|ueil.i 
scomposta  e licenziiisa  loro  dicitura.  1 libri 
male  scritti  poco  si  sitghoiio  venerare  d.d  pie' 
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scnii  , t prr  nulla  si  speli  che  i posteri  li 
scptpinn  (iiipriocfhò  qnar'dn  i lettori  ravvi- 
sano 0 "iiitilezia  , 0 pravità,  o maestria  di 
(■aliare  , oi  oraiio  tosto  I'  autore  , e n’  ammi- 
rano le  dottrine,  e le  seguono;  ma  dove  nella 
barbarie  avvertono  o la  Irasciirapgineoripiio- 
raiiza . sprezzano  1'  opera  e chi  la  scrisse. 

CAPITOLO  XIV. 

Dii  dovere  imitare  ì C/assici  al  di  ijtia  del 
Trecento  ; e delle  rirlù  loro. 

Afa  p^rrh^  alcuni  d'repo  rlte  si  viene  rae- 
eomandaiido  co.si  l' li.so  della  sola  liiipiia  del 
Trercnto,  non  piò  petelié  vogliasi  (juesta  so- 
la, ma  per  usare  dell’  antica  malizia  onesta 
di  ehieder  molto  onde  alcuna  cosa  ottenere  , 
risponderemo  : che  il  line  di  tal  consiglio  è 
accorto  e gentile  ; che  questo  talvolta  sarà 
rttimo  per  quei  giovinetti  che  inviati  dietro 
le  scede  e le  gonfiezze  del  falso  stile  si  vor- 
lanno  del  casto  e del  semplice  innamorati  ; 
ma  che  poi  non  si  hanno  per  ciò  nè  anco  i 
giovanetti  a ingannare,  birsimai.do  loro  qiie' 
Itbri  che  l'intera  nazione  cclehro  c onorò  per 
lutti  questi  secoli.  Imperorchè  l’ irriverenza 
dei  minori  verso  i maggiori  può  rhinmaisi  mi- 
sura deH'invecchiare  delle  razioni:  rhè  quan- 
to cresce  ignoranza,  tanto  crc.sce  prosimzio- 
ne;  e quanto  prosm  ziore,  tanto  ngmmo  latra 
contro  i più  eccellenti  ; e villanamente  ra- 
giona di  ciò  che  (ler  inteie  età',  e da  grandi 
popoli,  e da  iiemini  prav'ssimi  fu  .venerato  : 
e I vituperi  si  gitlariu  contio  le  più  mirande 
cqiere  dai  più  meschini  ; e si  disconfes.sa  il 
debito  onore  verso  chi  ci  ha  posti  in  quella 
gloria  in  mi  ri  veggiamo. 

Noi  diimiuc,  a mostrare  die  non  si  vive 
ancora  in  tale  cecità,  pria  d’ogni  cosa  studie- 
remo in  que'  tre  granai  autori  del  Trecento, 
veri  padri  del  dire  ; l' Alighieri,  il  Petrarca, 
e il  Boccan  io.  Ma  ]ioi  non  anteporremo  nè  i 
Fiorelli,  nè  \e Cloniche,  nè  le  Legi/ende  agli 
altri  classici  Oratori,  Storici,  Poeti  e Filoso- 
fi, che  alla  pcifezione  dello  stile  ogni  altra 
condizione  aggiungono  dell’eccellenza.  K dol-: 
rezza,  e decoro,  ed  eleganza,  e siihiimilà  cer- 
cheremo neH'altiss.ino  canto  del  Furiu.so,  ve- 
1 0 esciii|iio  di  Omero,  anzi  della  natura  ; in 
mi,  meschiati  gli  iilt  nii  sei  vi  ai  più  magiia- 
iiiini  re  in  vario  stile  rumposlo  sempre  colia 
varietà  delle  fortune  c dei  casi,  tutti  scimpre 
e dipinge  i mutamenti  o gli  ordini  della  civi- 
le comunanza  , addottrinando  gli  uomini  nel- 
le cose  dell’  onore  sotto  il  velame  della  Ca- 
valleria. F stile  gravissimo  troveremo  nel 


)' 

Cinici  iardini  , sole  sdiivandii  quei  vuoi  trop- 
po raggirati  periodi  : ma  il  vedmiio  nella  co- 
pia avanzare  Tacito . nella  facilità  Tucidide, 
e nella  forza  e nella  sapienza  pedité  a stare  con 
Livio  c con  Senofonte  (al.  Mollo  candore  tro- 
veremo nel  Davila,  ma  senza  la  rozzezza  dei 
vecchi;  il  quale  sembra  aver  posto  tanta  par- 
simonia nello  scrivere  , che  per  non  olleii- 
derla  , rinuncia  ad  ogni  lode  che  potrebbe 
cogliere  dalla  nomila,  fieli’  Aminta  c della 
gerusalcmme  chi  può  dii  e ? Che  sono  già  in 
tal  grado,  che  nè  lode  , nè  censura  possono 
più  levare  o aggiungere  nulla  alla  lor  fama  ; 
ma  certo  in  ninn  libro  si  potrà  meglio  tro- 
vare la  chiarezza  , lo  splendore  , la  magnifi- 
cenza e il  modo  dell’imitarc  gli  antichi,  sen- 
za mai  copiarli  , e quasi  sempre  vim  endoli. 

N è autore  alenilo  dei  più  antirhissinii  pre- 
senterà tanti  modi  pellegrini  e,  tanti  fiori  di 
stile  insieme  raccolii  qiiiinti  il  solo  Caro  in 
quei  suoi  versi  , in  que’  suoi  volgarizzamen- 
ti , in  ogni  Cfisa  sempre  cosi  polito  e genti- 
le, che  si  può  dire  di  lui  quello  eh’ Elio  Stì- 
luiic  diceva  di  Plauto  : che  nella  sua  favella 
parlerebbero  le  muse  , se  venisse  loro  il  ta- 
lento di  favellare  italiano.  In  evidenza,  in 
sobrietà  e in  acume  tulli  vince  il  Segreta- 
rio Fiorentino:  e così  non  avesse  egli  svela- 
te al  mondo  quelle  pesti  (wlitiche,  per  mag- 
gior danno  de’  popoli,  e minore  studio  di  li- 
bri suoi  ! Del  Poliziano  chi  non  si  duole  , 
perchè  tante  cose  scrivesse  latinamente  , e 
quelle  e!egami.ssime  Stanze  Italiane  siero 
quasi  am  or  sole  1 Xè  in  fatto  di  grazia  nin- 
no l'untidi  di  superarlo.  Il  Sannazzaro  fu  ro- 
si avverso  a'  mi.di  (dehei  , rhc  levò  fino  la 
(toesia  buccolica  dai  medi  dei  rustici  Tosca- 
ni : mcslrò  i costumi  delle  capanne  alle  cor- 
ti , sKTomc  avea  già  fallo  Virgilio  in  Homa 
c Tennito  in  Siracusa,  e così  aprì  la  vìa  al- 
’ .Iminla  ed  al  Paslor  Fido.  Del  Segni  , 
del  tìiaiidudiari  molla  è la  giocondità  e il  can- 
dore : c le  parole  ivi  sono  cesi  bene  aggiusta- 
te eolie  persone  e colle  loro  nature,  che  ti  pare 
innanzi  di  vedere  que’  fatti  che  d’  ascoltarli. 

K il  Davanzali,  se  ne  togli  quei  favellar!  tic- 
reiitinesrhì,  li  sembra  nella  Storia  dello  Sri- 
,sma  avere  multa  di  quella  bellissima  rapidità 
di  Tacito.  F del  Segneri  ehi  più  sqiiisila- 
meiilD  li  ammaestra  1 chi  più  caldo  ti  move? 
chi  più  abbondante  , concitato  , niagiiifi- 

Qi/  i/  Per! icari  nrl  commendare  le  doti  e 
i ferrai  dello  storico  (ìutccinrdiai  rafrontandolo 
Co*  mnegiori  sforici  grcri  r romani  , ha  segnalato 
i ncito  (//cn'iia  , e Lieto  di  foru  e sapienu  poHti»  ^ 

ra.  A noi  pare  che  sarebbe  sfato  piu  corti  enicnte  \ 

di  attribuir  ri»j»la  # Luio.  e la  fona  c &apicnz.a 

pokiltca  a Tacilo  ( l.*  eJ.  n-fp.  ) 
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co  ? Purgalo  di  poche  nicurore  ardite  qiiaii- 

10  concedevalo  , n più  tosto  chìedeNulo  1'  età 
sua  , e poi  vedi  in  tutte  I'  altre  parti  il  solo 
oratore  degno  di  parlare  ad  uoninni  Italiani, 
agli  eredi  cioè  di  quel  popolo  a cui  |>arlù  Mar- 
co Tullio.  Non  diremo  tutta  l'omirata  schie- 
ra , onde  fu  aureo  il  secolo  di  l.eone  , poi- 
ché tanta  è la  purità  della  loro  loniiela,  clic 
già  vedemmo  a che  termini  molli  rii  loro  giun- 
gessero per  troppa  servitù.  Ma  egli  è poi  cer- 
io clic  sempre  riivisero  il  plebeo  riairilluslrc; 
• he  il  leggere  in  quelli  sarà  sempre  liiioiioe 
sicuro  , percliè  conobbero  gli  ordini  gram- 
nialicali  e , seguendo  limirianienle  c in  lutto 

11  gentile  , c sublime  Petrarca  , girono  die- 
tro un  tale  che  già  aveva  altamente  gridato; 

Seguile  i («rlii,  e non  U vnigar  gente  ; 

dannando  la  più  gran  parte  de’  vecchi  plebei 
non  cosi  colle  parole  come  coll'esempio.  Non 
tutti  eompileremo  i nomi  di  costoro  per  non 
riuscire  iniporliini.  Kd  .Angelo  di  C.oslaiizo, 
f il  Casa  , c il  Beinlio  , e 1'  Alamanni  , e il 
Molza,  il  Vettori  , il  Castiglione,  il  Varchi, 
il  Bcriii , il  Celli , c poscia  il  Caldei,  il  Vi- 
viaiii,il  Cliiabrera, cd altri  mollissimi, .saran- 
no forse  alcuna  volta  olTesi  ijual  più  qual  me- 
no di  quelle  colpe  che  sono  piti  del  gene- 
re limano  e dei  tempi  , che  degl'  individui 
e degli  autori  ; ma  tante  sono  le  bellezze  ,, 
tana*  le  rare  qualità  di  quegli  scritti  a un  tem- 
po gravissimi  ed  elegantissimi,  che  certo  nin- 
no di  nobile  animo  potrà  lasciarli  giammai  per 
molti  di  qiie'  vani  e meschini  vecchi  , ila'qua- 
li  non  prendi  , nc  porti  teco  fuorché  qualche 
parola  o qualche  collegameidn.  Non  difeiuo 
già  che  questi  iiiiiiori  antichi  ancora  non  .'''ab- 
biano a leggere  cd  anco  a studiare  , c che 
non  mettano  saniui  nello  stile  , e non  acco- 
stino a naliira  chi  si  fosse  fatto  troppo  segua- 
ce dell’  arte  ; ma  seggiiingiarnu  elie  per  leg- 
re  i minori  non  si  liamio  da  lasciare  i mag- 
giori, e che  per  un  poculino  di  procaceio  non 
si  dee  dissipare  eolaiila  riecliezza  ; e che  si 
strano  consiglio  non  sarà  mai  da  lodare  lincliè 
limi  si  amerà  d’essere  più  tosto  l’autoi'e  della 
Leggenda  di  Giobbe  o del  libro  de’ Beali  di 
Francia,  che,  delle  platoniche  Pro.se  del  Tas- 
sile de'  Lialoglli  del  Galilei. 

li  per  tanto  si  dira:  elle  siccome  è da  cer- 
care. ne'  volumi  dol  Trereuio  il  eanilore  , la 
seliieltezza  , la  semplicità  ; cosi  in  quelli  de- 
gli altri  secoli  ccrclieremo  lo  splendore,  la 
copia  r altezza  e,  la  gravità  de’  iilosnii  e de' 
gran  litterali.  Co.si  le  varie  perfezioni  dello 
seriverc  dallo  studio  otterremo  de'v.iri  scrit- 
tori, né  .snim  lira. >i  uiiila  dell' iiili'i'o  pa'i  i 


iiioiiio  dell’  italiana  eloquenza.  K non  minate 
e-piiei'ili  bellezze,  ma  scrivendo  si  cercherà 
scelta  nella  invenzione,  ordine  nelle  cose,  ab- 
honilanz.a  dove  il  soggetto  la  voglia,  brevità 
dove  si  possa,  c sempre  deeoro,  e piane  sen- 
tenze, e passioni  ben  l olovite,  e libertà  tem- 
]M'rata,  e sovra  lutto  proprietà  di  voci,  nella 
quale  è il  seerelo  della  evidenza  F,  come  sli- 
mi.mio  vana  cura  il  cercare  se  es-e  voci  sieiio 
0 d'  mi  secolo  o d'  altro,  cosi  vorremo  che  si 
guardi  se  sieiio  italiane;  se  cllìcari  al  1 isogno; 
se  sp'isso  usate  o faor  d’uso;  quali  metafori- 
che, quali  fatte:  e non  tolte  dalla  sentina  del- 
la plebe,  né  venule  vili  per  In  mulameiUo  lo- 
ro, uè  igmide  d’  ogni  bellezza;  ma  l,iggia  Ire, 
alte,  piene,  elette,  smianli,  librale  col  seve- 
ro giudizio  degli  orerdii  e del  c uore,  die  so- 
li insegnano  I'  armonia  e 1'  afl'eUo,  onde  d 
parlare  si  fa  verameutn  valide)  e grande.  Di 
chi  scriva  con  tali  arti  i posteri  p.ulerauuo, 
e invano  hi  vorrà  contendere  u la  malignità  u 
r invidia. 

CAPITOLO  XV. 

Cuiichiusione  ed  L so  di  ijiiesl’  Opera. 

Noi  ailimque  standoci  in  mezzo  le  due  fa 
z.ioni,  come  già  promettemmo  fmo  dal  princi- 
pio, roiichiudereino:  che  siccome  1’. Alighieri 
disse,  ris|ietto  al  luogo,  che  il  volgare  ìlali- 
eo  è quello  che  appare  in  ci'tneuna  citin  d'I- 
lalin  ,ed  iu  maaa  ripo.ia  (1);  rosi  può  dir- 
si, rispetto  al  tempo,  esser  quello  die  appa- 
re dal  secolo  dccimolerzo  iiiliiio  al  nostro  , e 
non  riposa  in  alcuno.  Ma  siccome  rispetto  ai 
luoghi  egli  sta  più  in  Toscana,  che  nelle  al- 
tre provinde  llalidie;  cosi  rispetto  ai  tempi 
egli  fu  più  nel  Trecento  che  negli  altri  se- 
roli.  Non  decreteremo  però  quella  strana  e 
pericelo.sa  legge  dello  scrivere  nella  sola  lin- 
gua aulica,  ma  diremo  die  ci  doliliiamo  lau- 
to ricondurre  aH’.anlicoquaiilo  la  iiiudenia  co- 
suimanza  il  conceda.  Diremo  che  per  non  ca- 
dere nel  dispregio  de’  savii  e de  lìlosoli,  sia 
da  studiare  ed  amare  tutta  quanta  questa  be- 
ne arriecliita,  e purgata,  ed  innalzata  nostra 
favella.  E se  abbiamo  per  lei  vero  spirito  di 
c;irità,  non  la.'=ceremo  che  ella  rimanga  in 
quelle  vecchie  fondamenta;  ma  imiteremo  il 
bnuii  padre  di  famiglia,  clic  non  solo  ha  casa 
forte,  c largo  tetto  da  guardarne  dalla  piova 
c dal  sole,  ma  belle  e morbide  eaiiiere  da  a- 
ilagiarvi  tutta  la  famiglia,  ed  anrhe  alcune  mas- 
serizie d’  oro  c d’  argento:  imperiiedié  dopo 
provvisto  alle  iieressilà.  epii  é .ilio  di  lir-iie 

(I;  Vii'i;  i|.  i;|,.  I , ,■  iK. 
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restiinialo  8 (gentile  il  provvr’dercanro  a quel-  vremn  arrresriule  I raldi  e buoni  zeUtari  de- 
Ic  rose  che  ne  imiurono  dilelto,  e fanno  più  gli  antichi,  avendo  all'  amicizia  loro  rironci- 
heata  la  vila.  Altissime  lodi  poscia  thhuterc-  liali  tutti  quelli  che  si  sdegnavano  d’  alcuna 
Ilio  a coloro  che  trattennero  lo  stile  dalla  cor-  lodi  che  troppo  vincevano  la  misura.  Onde  già 
ruzione  a cui  rovinava,  siccome  il  mostrano  molti  temevano  che  per  questa  via  noi  ci  fa- 
quellc opere  che  dopo  il  rinnovamenlodel  buo-  remmo  favola  agli  stranieri.  I quali  ci  vedes- 
no  scrivere  più  non  si  prezzano;  onde  a’  loro  sero  inchinati  su  queste  inezie.  Laddove  i 
autori  è bisognato  essere  di  tanta  fama  con-  bisogno  il  dare  in  luce  libri  pieni  della  gra- 
tenli,  quanta  si  potù  racchiudere  ne’ termini  vita  e del  giudicio  Italiano,  ond'  essi  ci  rico- 
della  lor  vita.  Ma  diremo  poi  prudenza  il  trar-  nnscano  all'  altezza  dell’  animo,  e non  abbia- 
ci fuori  da  troppo  misere  ed  importune  dispu-  no  in  tutte  le  cose  a dir  sempre  dell'  Italia 
lazioni,  e il  non  seguire  tioinini  scarsi  di  di-  quella  lode  simile  all'  oltraggio;  che  questa, 
segno,  e d' animo  digiuno  ed  angusto.  Vorre-  cinà,  è la  terra  delle  ricordanze.  A si  no- 
mo che  soprattutto  si  badi  ai  ragionamenti , bili  ed  alti  fini  mirando,  anco  gli  stranieri  si 
alla  erudizione,  alla  dottrina, alla  lìlo.sufia  in-  faranno  più  nostri  coll'  alTezione;  e più  stu- 
segnatrice,  e che  si  creda  non  poter  mancare  clieranno  in  una  lingua  già  cara  a tutti  eh» 
parole  agl' ingegni  nudriti  coll' opere  de'gran-  sentono  gentilezza  nel  cuore.  E dove  alcuni 
di;  non  essere  bisogno  il  gire  ai  mercati  d'al-  novatori  facevano  1'  estremo  delle  loro  forza 
cune  città  e di  alcune  scuole  ove  molto  più  per  deturparla  o con  vecchie , o con  novella 
valgono  i nomi  delle  cose  che  le  cose  stesse,  hrutture,  noi  a viso  aperto  ne  difenderemo  le 
Loderemo  anzi  che  gli  stiidii  giovanilisi  ten-  hnonc  condizioni , finchò  ci  duri  lo  spirito: 
gallo  in  quei  parchi  metodi  che  prima  dei  questa  buona  eredità  lasrcremo  a chi  d'i- 
Solisti  c degli  Scolastici  si  tesavano  presso  i scenda  da  noi  ; onde  i posteri  sappiano  eh» 
più  alti  e felici  popoli;  pe'  quali  le  vane  lette-  se  vivemmo  in  dolorosi  anni  di  guerre  mor- 
re  non  tolsero  mai  il  luogo  alle  gravi,  nè  fé-  talissime  c di  fazioni  , e se  per  la  fine  di 
cero  r uomo  inesperto  c molle  a quelle  arti  tante  vicissitudini  1'  Italia  ritornala  all'  anti- 
che appartengono  al  vivere  cittadino;  inipe-  ca  pace  non  dee  cercare  fra  1'  armi  1’  onore 
rocchi  stiiniamodovcrsidire  delle  parole  quel-  de'  pericoli , deve  però  in  questa  composta  » 

10  che  Bacone  scrisse  delle  ricchezze;  le  qua-  fiorente  repubblica  di  tanti  nobilissimi  princi- 

11  come  è biioiio  I'  averle  schiave,  cosi  è tri-  pati  consumar  l'ozio  suo  con  dignità.  E de- 
sto 1' averle  padrone.  Non  avranno  quindi  lo-  bilo  dt  alti  ingegni  è l'amare  la  patria  prin- 
de  da  noi  quei  Loqndt’dali  che  dicessero  au-  cipalmente  in  quelle  cose  che  non  pendono 
rea  la  favella  de'  plebei  del  Trecento,  e in  nè  dal  ferro,  nè  ihilla  fortuna  ; onde  vengano 
ouella  c'  invitassero  a scrivere,  non  veden-lcerta  vergogna  e que'  vili,  cui  parve  poco  il 
do  come  ella  è tutta  grave  di  fango.  Consi-  deporrc  l' italiano  animo  , se  con  esso  non 
glio  così  basso  non  può  esser  grato  alla  no-jdeponevano  ancora  l' Italiana  Favella. 

stra  nobile  tiazione.  E noi,  dannandolo,  a-J 
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Alla  pag,  13. 

....  Fu  per  avventura  sulla  lezione  di 
tale  stampa  ( eseguitasi  in  Venezia  nel  1G17 
per  opera  di  Fra  Francesco  Tresatti  ) che 
un  nobile  ingegno  ( ti  C.  Ginlio  Perlicari  ) 
si  mosse  non  ha  guari  a proverbiare  il  nostro 
poeta  ( Jacopone  } tacciandolo  di  goffo  e aqui- 
ìitamenle  plebeo.  La  qual  cosa  io  tengo  non 
sarebbesi  per  lui  fatta,  se  qualche  buon  co- 
dice di  quelle  poesie  avesse  prima  consulta- 
to; ove,  oltre  al  rinvenire  le  migliori  lezio- 
ni, gli  sarebbe  altresì  occorso  di  osservare, 
che  molta  parte  di  ouelle  laudi  le  qua  i pas- 
sano sotto  il  nome  di  Jacopone  non  è di  lui, 
e che  in  cpiesto  novero  stanno  appunto  ledile 
di  cui  egli  riferisce  alcune  strofe  per  irri- 
derò e malmenar  come  fango  tutto  il  rima- 
nente (*)  {De  M orlata, Poetie  ined.di  Fr. 
Jacopone,  Lucca  1819  ). 

Alla  pag.  17. 

Il  Perticaci  reca  qui  un  luogo  di  s.  Pier 

'■)  Vf4i  la  difrudi  Dante,  Pari,  ti,  Cap.  jxv, 
r riinowi  » il  Prrlirart  non  Inda'Sj  Jarnpunf  duT<- 
«la  da  Imlaif,  ( U tJ  di  L igo). 


Damiano  a provare  che  nel  ix  secolo  si  par- 
lava in  Italia  la  lingua  volgare;  c Itaynouard 
fa  due  osservazioni.  1.  S.  Pier  iJaniiano 
nato  nell'anno  1006  e morto  nel  107^  pjirla 
di  un  francese  suo  contemporaneo  ( hodieque 
certe  t»  Romana  urbe  frater  advivit  ) ; e 
perciò  quel  passo  proverebbe  che  non  nel  se- 
colo IX,  ma  verso  la  metà  dell'  xi  si  parlava 
volgarmente.  2.  Le  parole  di  s.  Pier  Da- 
miano possano  avere  un  altro  senso,  se  ben 
si  considerano,  cioè  : scolàsticiì  disputans: 

• c'  est  à dire  faisani  conoersation , lenant 

• des  disconrs  familiers,  il  ne  bletsaU point 

• l'  uibanilé,  la  politesse  romaine  »...  Fi 

• t’ il  g est  un  pag»  de  l' Italie  où  la  lan- 

• gue  vulgaire  se  soit  vrairsemblablement 
» établie  plus  tard  qu  ailleurs  , cesi  sans 

• doule  a Rome,  par  ce  que  la  cour  a dà 

• Bonserver  plus  long  tempo  l'usage  de  par- 

• ler  latin  ».  ( Journal  des  Savans  , Mai 
1819,  pag.  310. 

La  stessa  osservazione  si  ripete  dall’ano- 
nimo Autore  dell’  Appendice  critica  alleO- 
pere  del  8ig.  Conte  Giulio  Perticaci  ecc. , 
che  è inserita  nell’  Antologia  di  Firenze 
{ 1821,  T.  1,  pag.  338  ) aggiungendovi  il 
passo  del  Muratori. 


Digitized  by  Google 


XS 

Alla  pag.  3 f. 

1 1 Ilayiiouaril  asserisce  che  è troppo  ge- 
nerale r eccezione  che  fa  il  l’erlicari  alla 
lingua  del  trecctilo,  siccome  piena  di  parole 
cipiivochc  : p.  c.  VISO  significava  volto  , vi- 
e avviso,  — Colte  dveision  de  t\«uleur 
me  parali  trop  sevère  : Imites  les  langues 
oiu  pitto  ou  moins  des  sgnonijmes,  et,  lorsgu 
un  mot  aacqiiis  l'nutorilé  convenahle  patir 
servir  d un  doublé  emptoi,  sans  dante  un  é- 
n ivuin  qui  veut  èe.rìre  arce  élègance  èvite 
de.  s'eit  servir  uvee  la  dottble  acceplioit  datis 
le  mème  plirase,  on  dano  des  phrase  trop 
uipprocbèci,  mais  il  n appartieni  pus  au.i 
jiltiloìogiiesdeeoitdainner  t,nc  acceptionplu- 
tòt  qtie  Vanire:  celle  dnelrine  liltéraire,  ap- 
ptiquèr.  anx  diverses  liiiignes  , Icur  óteruil 
des  rcssonrccs  et  des  richesses  sans  ajonicr 
a leiir  perfection  (').  Joiirn.  des  Sav.  1819, 
pliiì) 

Alla  pag,  29. 

. . . Fnrlnnalissinio  tralfico  della  sua  fa- 
ma pare  die  facesse  Taddeo  degli  Alderoiii 
medico  ripulalissimo  del  secolo  xiii:’del  rpia- 
le  dice  il  noslro  Ginlio,  che  fu  chiamato  a 
corte  di  Papa  Onorio  ( quarto  ) con  cento 
fiorini  il  ift.,..  Taddeo  non  fn  medico  oniv 
nrio  della  corte  ; siccome  osservò  anche  il 
Marini  negli  Archiatri  : e venne  straordi- 
iiarianienle  chiamalo  per  ima  morLale  maial- 
ila di  Onorio....  Nondimeno  è forte  co.sa che 
ad  im  promettitore  di  sanila  volessero  e po- 
tessero pagarsi  ogni  di  cento  fiorini.  Il  va- 
lore di  selieccnto  de’noslri  zecrhini.  l’rinio 
autore  di  onesto  racconto  (da  molti  ripetuto) 
è Filippo  Villani  , del  cui  giudicio  e della 
fede  veggo  non  soddi.-ifarsi  i più  savi  critici. 
Kd  egli  non  contenta  al  centinaio  di  ducali 
d’  oro  giornalieri , fa  che  il  Pontefice  guari- 
to... gli  domasse  piu  di  diecimila  ducali,  cioè, 
mi  egnal  valore  a settantaniila  zecchini  d'ug- 
gidì.  A tanta  liberalità  ( quando  nulla  costa- 
no le  parole)  volle  aggiungere  t.iovanni  Tor- 
telli d'  Arezzo  , che  ciiiquant'  anni  dopo  il 
Villani  lasciò  manosrritto  in  latino  una  storia 
della  medicina  ; e non  disperò  di  essere  cre- 
dulo a dire  che  Taddeo  parti  dalla  rorte  ar- 
rieehito  di  duecentomila  fiorini  , cioù  di  tal 
.sionma  che  farebbe  un  milione  quallro  cento 
mila  de'  zecchini  odierni.  Ma  il  Tiralwsehi 
nella  Storia,  il  Itisrioni  nelle  A nte  alle  l i- 

Il  KrnuarHn  in  nnlA.  rhr  iicIIa  IÌiirmo 

df'lroTiton  il  n'i  hi  Ia  strsvi  d<t|>(iÌ4 
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t»  del  Villani,  e si  nella  Vita  di  Pietro  d'.i- 
bano  { del  quale  fu  narrato  il  medesimo  suc- 
cesso col  medesimi  Pontefice)  prudeiilemen- 
Ic  conehiuggono,  che  tanta  larghezza  di  prin- 
cipi e tanta  fortuna  di  medici  eccedono  il  [ws- 
.sildlc  a farsi  e il  ragionevole  a credersi.  Per 
altro  deblm  avvertire  che  il  Conte  Perticaci 
gittò  quel  molto  di  passaggio  ; e imic.iiuenle 
per  dinotare  che  non  era  un  idiota  , anzi  un 
famosissimo  quel  Taddeo  di  cui  Hanle  vitu- 
perava le  traduzioni;  e cosi  non  gli  fu  mestie- 
ri misurare  forse  al  minuto  le  circostanze  di 
quel  fallo.  ( P.  Giordani,  Lcll.  a V.  Manli, 
Op.  Voi.  .XIII,  pag.  21.  ) 

Alla  pag.  39. 

Pare  che  il  llenuardo  difenda  il  Parere 
del  Buomniallei  combattuto  dal  Perticaci  : 
cioò  che  la  lingua  generale  d'  llalia  è im- 
possibile assoggettarla  a regole.  Jl  me  sem- 
ple  qtte  les  exemples  invoqu-s  ite  rèfulent 
pits  victorietmeinent  V opinion  de  Duommal- 
lei  , puisqae  , dans  la  Grece  et  dans  l'em- 
pire roinain  la  tangne  a élé  générale  , uni- 
verselle  , non  par  le  rèsullut  iV  un  Iracail , 
d’  un  perfeclioiincment  qui  des  dialcctes  de 
pìiisieors  pags  a forme  celle  tangne  généra- 
le: tnaùi  parve  qtte  la  langtte  d'  .Ukenes  el 
celle  de  Home  ont  élé  tuloplées  dans  desdif- 
ferens  lemps  par  les  divers  peuplcs  gai  les 
otti  parlécs:  et  Dtioininatlei  se  prévalani  de 
ce  qtte  V idiome  tnscan  est  reconnu  pouf  le 
plus  parfait  des  idiomes  italiens,pens,  que'l 
est  plus  facile,  de  le  perfecUonner,  à fin  que 
lous  les  peuples  de  V Italie  l'adoplcnl,  que 
de  fortner  un  idiome  cominun  , génèral  eti 
puisant  dans  chactin  des  idiomes  ce  qa  il  of- 
friroit  de  pltts  pa  fall  (')  (.1.  S.  1819,  pag. 
313.) 

{')  Spols  detrarre  al  merito  della  .sonile  arvcilen 
u del  llenuardo  , (ferveremo  , come  I'  amore  e il 
timore  , |]er|ietiii  agitatori  delle  menti  utnane  . tu 
qiie.stii  fatto  delle  lingue  generali  non  rim-i>erii  in.i- 
(terusi.  lm|ier<HThé  quando  Umeru  ne'siioi  cauti  int- 
morlali  ap|etrei;ehió  ai  Greci  una  liugtia  eomiine  ed 
Konio  cogli  altri  che  vennero  dopo  luì  iiin-vlróìldia 
letto  del  ìario  sttpra  le  euntlirioni  del  Sanuitieo.  ile!- 
rUsco,  c ilei  Campino,  ì popoli  vinti  dalia  soavità  del 
niimern  (Mietieii  s'inehinaroiio  al  favore  della  lingua 
generale.  K quando  la  Grecia  viltiKiosa  puitó  ta  iie- 
ee.,.silà  del  suo  idioma  nell’  Asia  dcliellala  : e Koini 
comandò  che  dall’ non  .all’altro  cnnlioe  dell’  iinpciio 
rìsuonasse  il  suo  lailiilu , la  forra  dell'  armi  iqierii 
qiirlto  che  nì-ssuna  virtù  di  persuasione  avrebbe  sapu- 
In  : essendo  l’ iioinn  di  natura  sua  trasjmrtnlo  a ma  ■ 
gtiìlieare  il  natìvu  dìalello  c dispri-rrare  t’  altrui,  àia 
il  parlar  IrvsiMno  non  |ier  doleem  potè  propagarsi  . 
perrbé  il  pi  inni  [niela  italiano,  rhe  fu  pine  il  fond-i- 
t-uedellaliiigiia  generale,  scrisse  itiliaiiainentee non 


Alla  pag.  SO. 
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li  Pcrlii'ari  npl  siiopf;re"io  trattalo 
sa-illori  del  treeeiito  ilice  sulla  fede  dell' Al- 
lacci ; 

l.asccrcinn  che  Guido  giudice  parlando  al- 
la sua  amala  si  paragonasse  iu  lealtà  a un  as- 
sassino : 

IVichf  son  rostro  più  Ifa’e  p fino 
Chp  non  è al  suo  si;;nnrp  lo  assassino. 

lo  però  r avvisai  che  nel  bel  codice  vati- 
cano 32  U , cari.  94,  autore  della  canzone 
dove  son  questi  versi  si  pone  un  ver  Mnltco 
del  /liceo  da  .Vessino  : ed  essi  vi  giacciono 
in  più  gentile  maniera  cosi  : 

PrrrhSu  snn  vostro  piu  leale  e finn 
Ch’  al  suo  signore  non  è l'assassino. 

K piccola  cosa;  ma  pure  il  Perlicari  mi  dis- 
se che  n'  avrebbe  usato  in  una  ristampa  del 
suo  trattalo.  (Salv.  Belli  , nel  Ctoni,  .dc- 
cad.  Febbraio  I8i3,  p.  S9Ì.J 

.ilio  pag.  51. 

Quel  detto  del  Perticaci  che  il  Passaran- 
li  abbia  seguito  in  ogni  parte  il  Decameione 
b alTallo  contro  il  vero  e la  cronologia.  Basti 
l' avvertire  che  mollo  prima  ehe  u.scisse  in 
luce  il  Deramerone  Fra  Jacopo  avea  già  scrit- 
te nel  volgare  materie  totalmente  diverse  dal- 
le lascivie  di  quel  libro  , ordinate  poscia  nel 
suo  trattalo:  c di  riè  egli  stes.so  ne  ammoni- 
sce. I l’rohgo  ì Mi  pregarono  t hè  ipielle  co- 
se della  vera  Penileuza  che  io  per  molli  < ti- 
ni , e specialmente  nella  pa.\snht  (piaresimn 
dell'  anno  presente  135i  avena  volgarmen- 
te al  popolo  predicale  ee.  Dopo  ciò  non  sa- 
prei quale  argomento  addurre  si  prjiesse  a so- 
stenere che  il  Passavaiili  abbia  in  tutte  o in 
alcuna  parte  imitato  il  Decameroue.  . . . Bi- 
fordero  solo  che  probabilmente  il  Perticali 
non  si  diede  pensiero  di  scostarsi  da  un'opi- 
nione che  è negli  Avvertimenti  del  Salviati, 
il  quale  nel  seguente  modo  favella  — Lo 
Specchio  di  Penitenza  di  Maestro  Jacopo 
Passaranti  nel  fallo  dell'  esser  puro  e nella 
guisa  de' favellati  andò  forte  imitando  il  li- 
bro delle  Sovclle:  ma  (soggiunge  però)  con 

tovatiammtp.  Np  le  storie  ri  tramand;.rono.  rhe  mai 
fnue  fatto  uso  delia  fitruastaHiiii  P il  dialetto  ttksra.ui 
in  tutte  le  {>ro>  ìiirìr  itali<  be,  malgrado  i dialetti  S|>ei’ia« 
li  Adunijiie  roitressn  anche  al  Humiim.itlei  e al  Ke- 
nuardn  il  più  a|;rvole  perfexionaineuto  del  dialrito  I'»- 
^rann,  la  sua  diffusione  per  tutta  Italia  resterebbe  tut- 
tavia ineitplirabile,  perrbé  non  c appoj^iata  a nc«sun 
tfrmine  ne  di  ragione»  nè  di  fatto.  Però  sarà  buono 
ron«entire  « rbe  i letterati  non  si  riinnvano  per  an> 
rbe  dali’  tifiinione  del  Ferlirari.  (L'  EJ.  di  Lu^n.j 
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islile  piò  semplice  , e ollrarciù  lasciò  più 
l'uso  de  vocaboli  antichi  ehe  nelle  sue  Cior- 
niUe  non  aveva  fatto  il  Boccaccio.  E (|iii'slo 
tornava  per  verità  a maggior  lode  dello  stes- 
so Passavanti.  fC.  Bica,  nelle  Metti,  di  Ite- 
lig.  Modena  , Tom.  Il,  fase.  (1.  j 

Alla  pag.  51  e seg. 

Temerei.  ...  rhe  l’antorilà  arquislala 
al  Conte  Giulio  dalla  tua  amicizia  e dal  suo 
Ingegno,  e .siiigolarmetitc  da  questo  suo  ui.j- 
raviglio.so  Trattato,  allontanasse  perindo.sa- 
mcnle  dalla  coraum’  sentenz.i  (che  pare  anche 
la  più  probabile  ) quei  meno  fondati  lettori 

che  lo  vedessero giudicare  vizio-a 

quella  celebrata  tigura  di  Orazio  , nell’  ulti- 
ma del  primo  : Fatale  monstrum , Qnne  ge- 
nerosiits  perire  guaerens.  Dove  se  diceva 
ipiod,  non  solo  dì  bellezza,  ma  di  chiarezza 
perdeva  il  disrorso  ; nel  (|iialc  è giltatn  per 
mezzo  bravamente  quel  momstnim  , per  ima 
brevissima  similitudine  : ma  la  eoiigiuntniM 
delle  idee,  lo  ipiali  non  tanto  nella  serittura 
quanto  nella  mente  del  poeta  c de'leltori  eon 
modo  naturale  sogliono  commettersi , voleva 
che  senza  interrompimento  le  seguenti  c idee 
c parole  , come  le  antecedenti,  si  riferissero 
al  furore  della  regina.  Nè  tanto  dehb’  esse- 
re materiale  la  grammatica  , che  non  segna 
ubbidientissima  la  volontà  della  logira.  Onde 
si  pare  che  ivi  Ora/io  usasse  piiutostn  rego- 
la di  ben  ragionante  , che  licenza  d' imma- 
ginoso lirico.  Nondimeno  savio  ed  utile  è 
1'  avvertimento  del  Conte,  che  più  caiilamen- 
le  i prosatori  che  i poeti  debbano  entrare  in 
sìmili  passi. 

Anche  Anneo  Lucano  ( nella  medesima 
carta  ) è ripreso  , ehe  puossi  molto  bene  di- 
fendere. Perocché  Cesare  ( il  cui  petto  fu 
albergo  di  tutte  le  ambizioni)  è introilullo  d:il 
pucla  nella  reggia  de'  Làgidì  vantarsi  di  a- 
stronomia  con  Arboreo  sacerdote  d' Iside;  c 
del  Calendario  rumano  da  sé  riformato  far 
paragone  colle  tavole  che  trecento  anni  addie- 
tro aveva  formate  Eudos.so  figliuolo  dì  Esi  bi- 
ne Gnidiano  , valente  non  meno  a'^tronomo 
ehe  geometra  e medico  e legislatore.  E di 
ciò  alferma  il  Conte  ; Che  niuno  imitò  Lu- 
cano, ove  troviamo  eh'  egli  non  seppe  che 
Fastus  Fa.sli  , fu  nome  diverso  da  rastns 
Fasliis.  F veramente  è maraviglia  ; perchè 
nell'  una  declinazione  significa  libro  , nel- 
l' altra  vale  superbia.  Onde  cantando  eoli 
(X,I87): 

Nrc  mriij,  Kiidoxi  «inerlur  Fs^lìbim  .innns , 
scrisse  il  nome  della  superbia  ore  doveii  gnel- 
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lo  del  libro.  Ninno  dovrà  tossare  il  Conte  di 
irmerario  di  avere  creduto  che  Lucano  Si 
dotto,  in  quella  età  letteratissima,  sapesse  si 
poco  della  sua  lingua.  A tale  giudizio  lo  con- 
dusse Servio  , il  quale  al  Terzo  della  Enei- 
de commentando  il  3'26  : 

Slirpis  Arhillue  futa»  , juvenemqne  laperbum 

scrisse  — Faslut , Superbiam;  et  est  quar- 
tae  decliniUionis  ; nam  liber  , qui  dierum 
babet  computationem  , lecundae  decliiiatio- 
nis  est:  onde  erravit  Lucamis,  dicendo:  A'ec 
tncuj  Eudo.ri  vincetur  fastibus  aiinu».  Si- 
milmente Agrecio  determinò  — Faslus  , de 
superbia  , fiicit  genitivum  fastuuin:  Fostus, 
de  libris,  facit  fiislorvm.  = Per  che  alcuni 
eruditi,  tra' quali  Arrigo  Ilrucc  e Iacopo 
Serverl,  vollero  leggere  quel  verso  cosi  : 

Mrc  mrus  Endoii  fastu  supcnbilnr  anni». 

Ma  la  mutazione  fu  vana  : e quella  censura 
di  Servio  fu  riprovata  da  una  turba  di  Criti- 
ci : dai  Commentatori  di  Orazio , di  Ovidio, 
di  Siilo  , di  Claudiano  ; del  Itarzio  , negli 
Avversarii  XII,  Iti;  dal  Beroaldo,  nelle  an- 
notazioni contea  Servio  ; dal  Vossio,  nel  se- 
condo dell’  Analogia  , cap.  20  ; e innan- 
zi a tutti  da  Prisciano , nel  sesto  ; le  cui  pa- 
role son  molto  notabili  — Faslus  quando 
a fastidio  est  verbo , quartae  est  ; quando 
vero  prò  Annali  accipitur,  a faslis  et  nefa- 
stis  diebiis  sic  dicium,  frequentius  (nota  Fre- 
qventius  e non  Semper  ) secundae  est.  Jnve- 
nitur  tamen  et  quartae.  inde  LucJtnus  in 
A'  ; Ncc  meus  Èudoxi  vincetur  fastibus  an- 
nus  ; (Juod  tamen  errore  Lucani  prolatum 
dici!  Serrili*  in  Comment.  Ili  lib.  \irg.  ; 
cum  aniiquiores  quoque  similiter  prolulisse 
inveniantur.  Ovidius  Faslorum  inscripsit 
libros  ( questo  cenno  di  Ovidio  fuor  di  pro- 


posito mi  pure  intromesso  da  qualche  im- 
portuno saccente  ).  Nam  apud  Iloratium 
duplicem  invenio  scripluram  : et  Fastos  et 
Faslus  in  III  Carm.  (od.  i7  ) Per  memo- 
res  genus  omne  fastos  , et  Fastas  in  aliis 
Codicibus.  Varrò  in  Ephemeridc  : Poslea 
honoris  virtutis  caussa  Julii  Caesaris  , qui 
Faslus  coire.vit , mensis  Julius  appellatus 
est.  Nè  solamente  Varrone  innanzi  a Luca- 
no , ma  anche  Giunio  Moderato  Columella 
suo  contemporaneo  declinò  alla  stessa  manie- 
ra quel  vocabolo  , nel  capo  H del  nono  li- 
bro ; Vcrum  in  hoc  curi*  disciplina  sequor 
nunc  Eudoxi  et  Melhenis  antiquorumque 
Faslus  nstrologorum.  E perchè  su  questi  ii- 
senipi  di  columella  e di  Terenzio  Varrone,  e 
su  quegli  ancora  di  Orazio  , di  Ovidio  , di 
Silio,  di  Claudiano  ( i quali  stimo  soverchia 
riferire)  potrebbe  alcun  dubitare  che  facil- 
mente i copisti  tramutassero  fastos  in  faslus 
( lienchè  in  tanto  numero  essersi  ogni  volta 
errato  non  pare  credibile  ) ecco  Sidonio  A- 
pollinare,  quattrocento  anni  dopo  Anneo  Lu- 
cacano  , scrivere  a Maggioriann  Augusto: 

Sic  , lustro  imperli  perennU  arto  , 

Qiiinqueniuilia  Fastibus  dicentur. 

Dove  non  ha  luogo  temerità  di  copisti , e la 
consuetudine  del  favellare  si  prova  per  cin- 
que secoli  continuata  : e chi  volesse  in  luogo 
di  Fastibus  intcwlurre  Fascibus,  giada  Giu- 
seppe Scaligero,  nel  V de  Emendatione  lem- 
porum , e confutato. 

Nè  pertanto  voglio  negare  che  sia  mani- 
festo vizio  confondere  il  libro  de’  tempi  col- 
r arroganza  de’  ricchi  ; ma  voglio  dire  che 
questo  difetto  non  è di  un  solo  scrittore;  ben- 
sì è viziosa  consuetudine  di  tutto  un  popolo. 

( Giordani , Leti,  a V.  Monti , Op.  Voi, 
xiii,  pag.  24.  29.  ) 
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VINCENZO  MONTI 

SOL  TRATTATO 

D E'  T R E C E N T I S T I 
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AI.  SIGNOR  CONTE 

GIULIO  PERTICARI 


/ oni  giù  le  duhhiezze  , mio  caro  figlio  (ulto  che  tia  learsa  la  gloria  ch’egli  vi  ha 
ed  amico)  e se  hai  in  me  alcuna  fede  , se  mietuta  , e' pare  nuUmlimeno  dclilia  aver 
non  istimi  che  il  min  iiitendimenlo  sin  sa-  qualche  pratica  delle  vie  che  a gloriosa 
Ilio  tutto  alla  luna  , t'accerta  che  il  tuo  meta  conducono.  Non  ti  din)  con  Orazio 
Trattato  intorno  gli  scrittori  del  Trecca-  Sumo  siiiK'rbiam  qiiacsilaiii  nioritis;  che 
to  li  frullerà  medio  applaaso.,e  che  ognu-  la  superbia,  in  qualunque  senso  si  pigli, 
710  che  ben  l'intenda,  e lo  mediti  libero  da  è sempre  odiosa-,  dirotti  bensì  col  Tasso: 
passione  e zelo  di  parte  , il  dirà  lavoro  Gusta  le  Itxli  non  allrimcnti  die  j?li  uo- 
cccellente.  Egli  è,  mi  scrivi,  il  tuo  primo  mini  cont'mcnU  i dbi  piacevoli.  E se  la 
passo  solenne  nel  sentiero  delle  Lettere:  e verecondia  non  f»  pcniutte  di  ricever  le 
temi  non  aver  faltocosa  abbnstanzadegna  mie  come  dimostrazioni  di  sicuro  giudi- 
dei  Pubb'ico.Lodo  la  tua  trep'idazioM  ne!  zio, ricevile  come  prova  d'amore,  e piglia- 
coinjHtrire  davanti  a questo  formidabile  ne  eccitamento  a battere  con  più  coraggio 
tribunale,  acni  non  ha  che.  gl'  ignoranti  il  preso  sentiero. 

n gli  stolti  che  si  presentino  confidenzial-  Mi  scrivi  ancora  che,  essendo  tu  uomo 
mente  e senza  paura.  Pincemi  ancora  di  di  mansueti  costumi  e desideroso  di  star 
redertigittar  un  celo  modesto  sopra  i tuoi  in  pace  con  tutti,  dorrebbeti  che  le  libere 
talenti:  il  che  è prova  d'  averne  iiudti.  Ma  verità  delle  quali  esci  a difesa  ti  recassc- 
quantunque.  diffidenza  di  sé  medesimo  sia  ro  addosso  l’ira  dei  molti,  a cui  sarà  gra- 
giuslainente  delta  il  faro  del  saggio  fra  gli  ve  l’  udirle: e per  poco  non  ti  penti  d ucer 
scogli  nascosi  ({eli’  amor  proprio  , 7ion  è fallo  il  mio  desiderio  mettendoli  a qucl- 
buono  fieró  il  disistimarsi  oltre  il  dovere,  l' impresa.  Certo  egli  è da  temersi  il  mal 
né  cader  di  aniow  a segno  che  la  modestia  fare  del  brutto  figlio  del  Vero:  e la  ccnsu- 
pigli  sembiante  di  mal  sicura  coscienza,  ra  saprà  ritrovare,  non  dubitami;,  anche 
Non  si  acquista  senza  correre  brutti  ri-  nel  tuo  bel  lavoro  il  difetto,  e jtagherai  tu 
schi  la  letteraria  riputazione:  ciò  pure  è pure  il  tuo  tributo  al  livore,  il  quale  non 
ben  vero.  Ma  questa  colta  tuli  corri  lut-  mette  mai  il  suo  dente  che  sopra  le  cose 
ti  a man  salva:  e di  nuovo  t'esorto  ad  aver  buone.  Che  perciò  ? 
fiducia  nel  detto  d'  un  uomo  a cui  è caro  Manie  e giofj  l’inviaia;  e nan  isfron  la 

»/ 1 no  on-irc  qu  into  a te  stesso;  e che  acen-  H »«‘>  s»®"  I’  nia  lo  fecuaib  : 

do  consumala  in  questa  carriera  la  vita,  e le  ferite  di  questa  vile  passione  fanno 
Perl.  la 
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Mia  la  fama  ili'yli  scrtllori^  carne  le  aiw~ 
i ute  cicatriri  la  frante  de' bravi  saldati. 

.ibba  ter  anno  anche  coloro  che  nulla  sa- 
pendo fare  si  ijettatmal  ijuasto  delle  fati- 
che altrui,  e di  tutto  alla  scapestrata  pjr- 
tan  ijiudizio;  e coloro  che  tormentati  dal 
funesto  bisogno  di  biasimar  tutto,  nulla 
trovano  che  li  contenti,  e tutto  sa  lur  di 
cattivo;  e sarebbero  meno  di/]icili,  se  si  re- 
cassero qualche  volta  alla  mente  quel  det- 
to di  J*lalone,  che  il  parerci  mal  sane  h 
cose  altrui  ricnespessoduU  averc  noi  stes- 
si infermo  il  giudizio. 

Or  lu,  risiiello  a tutti  costoro  , piglia 
l ottimo  dei  consigit.  yiim  rsi^ioiKtr  di  lor. 
ma  ('iiarrìa  e passa.  Fa  {r  perdonami  la 
comparazione),  fa  come  l'orso,rhe  meiai- 
lo  per  le  vie,  teme  così  poco  il  latrare  de 
cani,  che  neppur  degnasi  di  guardarli.  1. 
non  badare  se  io  stesso,  che  ti  jiorgo  que- 
sto consiglio,  non  ho  saputo  sempre  met- 
terlo in  praticn^vinto  dalla  molestia  dei 
botoli,  ai  quali  (e  IHi  me  lo  perdoni)  io, 
dato  qualche  voi  la  lo  spassodi  risentirmi. 

Come  uomini  adunque  che  animati 
buono  zelo  per  l'onore  dell'  iiniccr sali) 
lingua  italiana  con  armi  onorate,  e senza 
miachera  la  difendiamo,  e che  risjiettaii 
do  le  persone,  anzi  v'nerandole,  rompia- 
mo guerra  soltanto  a quelle  dteisioni,  c 
quelle  sentenze  che  agli  occhi  della  nostra 
tnente  hanno  faccia  o d'iugiuslizia  o it er- 
rare, noi  terremo  cmito  unicamente  delle , 
urbane  crii whe  degli  uomini  costumati  t 
sapienti,  che  avrertendo  le  vere  iwslre 
iiianeiinze, ne  renderanno  vero  servigio. F 
noi  volentieri,  se  ci  verranno  mostrate, ne 
faremo  co' debiti  ringraziamenti  pubblica 
confessione  {ché  non  é turpe  rosa  l'errare, 
ma  l'ostinarsi  nell'errore  quando  è jmle- 
s«);  né  saremo  si  paurosi  che  ci  spaventi 
l'essere  contraddetti , né  si  cerimoniosi  c 
si  vili  da  mendicare  le  lodi,  come  il  tozzo  i 
mendichi. 

E a che  proposito,  mi  dirai,  tutto  que- 
sto bel  sermoncino  da  pedagogo?  Allo  stes- 
so proposito,  risponderò,  che  il  pi  dagugu 
JS'estore  (11.  I.  23),  desideroso  che  .Anti- 
liiro  suo  figliuolo  si  farcia  onore  nel  corso 
delle  carrette,  gli  porge  alcuni  utili  avvisi 
sul  modo  di  ben  guidare  i cavalli,  al  nio- 
tnento  che  il  giovane  valoroso  é già  ;«r 
moiUare  in  lutto  punto  la  biga. E tu  pure, 
mio  caro  Giulio,  sei  giovane,  tu  pure  sei 
valoroso,  e discendi  per  la  prima  volta  a 
viso  scoperto  nell’ arena  dei  dotti,  e fatto 
per  vincerne  molti  t non  restar  secondo  a 


\oessunn,  ti  senti  al  fianco  gli  stimoli  drl- 
t’onore,c  nel  petto  un'anima  disdegnosa 
d'offese  c sofK'rrhicrie.  Ed  io  oiiuii  povero 
vecchio,  che  t'amo  , e so  per  lunga  e.tpe- 
rienzn  quanto  sieno  litigiose  le  letterarie 
pussionie  indiscrete  le  pretensioni,  ti  jsir- 
yo  i Consigli  che  al  tuo  raso  stimo  oppor- 
tuni,e ti  fo  accorto  a mie  spese  del  mag- 
gior dei  jiericoliche  in  questo  arringo  si 
cor  re,  il  pericolo  di  macchiare  il  proprio 
nome  lasciandoci  vincere  dallo  sdegno  nel- 
le ingiuste  aggressioni  che  la  maiernlen- 
za,  o l' ignoranza, o l'inridia,  o tutti  in- 
sieme ci  muovono-, e jierdendo  in  miserabi- 
li e vane  battaglie  il  tempo  , la  quiete  e 
l’ingegno.  Stringo  adunque  in  un  motto 
lutt’i  ricordi.  Xon  avrilire  le  lue  armi 
in  basse  disfide-  ma,  provocato  da  arrcr- 
<ariu  degno  di  stima,  rispoinll.-chè  allora 
ci  é guadagno  d’onore  anche  nel  perdere. 

Ho  imitato  Aestorc  nel  consiijliarti:i- 
initiTÒ  adesso  Ettore  nel  furti  un  beU'aii- 
giirin  di  gloria;  e mutale  alla  tenera  sua  \ 
preghiera  per  Ashanatte  a!  rune  parole,  io 
pure  ricullo  al  ciclo  dirò: 

Ginvp  |iirt050. 

K Toi  tulli,  o Cpifsii;  ah  ronceJeie 
Che  (li  UIC  (lc|;no  uii  di  ijuc.sU)  uiio  figlio 
tsia  sjilciidor  delia  jiatria,  c fermo  e forte 
Dell’atra  invidia  viuritur.  Deh  fate 
Che  il  veggeudo  ratear  di  uueata  vile 
'I  nrmeulaliire  de’ miglior  le  serpi, 

Dira  lalitn;  non  fu  si  saggio  il  jvartre  : 

Kd  il  paterno  rrnere  commosso 

Dentro  la  lotnha  nell’ udirlo  esulti.  II.  1.  6. 

Ma  questa  esultazione  miverrà,  spero, 
lìTocureitu  dalla  tua  virtù  anche  priimi  che 
la  natura  mi  chiami  a dormir  nella  fossa, 
li  che  sia  tardi  più  che.  si  puù,nè  mai  pri- 
ma eh'  io  m' iihbia  la  raiisolazione  di  lede- 
re la  nostra  brava  i'astanza  incorcnarsi 
di  uno  dei  più  begli  nitori  di  Pindu,  sie- 
come  largamente  promettono  i versi  che 
mi  hanuiiidati.  .Xe'suoi  due  Canti  siii- 
/'Oi  iftine  (lcll:i  Hnsa  leggo  pareerhie  olia- 
re che  il  Poliziano  non  isdegnerehbc  per 
sue;  e in  tulle  é tale  raslignlezza  e sieii- 
rezza  di  stile , eh'  io  ne  nuiriivìqlin.  dà 
l'iene  dall' es.sersi  ella,  guidala  da' Inni 
-onsigli,  messa  tutta  allo  studio  de'S'éi 
Classiei , prineipahnente  a quello  della 
lingua  Latina,  fondamento  dell'  Italiana. 
Lasciala  innamorarsi  di  Virgilio  , come 
lo  é già  di'  Haute,  c la  vedrai  fare  altro 
colo,  .ibhracciiilii  raramenle,  e sta  sano, 
Milano,  il  I dicembre  1817. 

Il  tuo  affmo  Padre  rd  .t/i’ii'O 
V.  .Monti. 
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E DKI.SUO  IJlìRO 

INTORNO  IL  VOLGVRE  ELOQUIO 


APOLOGIA 

COMPOSI  A 

DA  GIULIO  PERTICARI 


I.  Abbiamo  sempre  stimala  utile  l’opera, 
di  foloro,  i quali,  dispiilando  d’  alrim'arte  ,1 
prendono  a dichiarare  le  dottrino  di  chi  ncj 
fu  trovatore  : ma  stimiamo  ancora  più  utile 
r ofiìcio  di  quei  pietosi  che  si  fanno  a difen- 
dere la  virtù  desìi  uomini  sapienti,  dov'ella 
sia  con  ingiuste  accuse  da’ posteri  combattuta. 
Perehù  una  bella  gloria  viene  all’  uomo  dai 
trovati  della  mente  : ma  tuia  bi'llissinia  poi 
ne  viene  dalla  dirittura  dell'  animo  e dalla 


de.simo  , tjove  i s^vii  onorano  il  più  grande 
[cilLidino  d' iLalia.e  l’otlimo  e certissimo  mae- 
stro della  nobile  nostra  favella.  Per  le  quali 
[cose,  usciti  alquanto  dalle  disputazionì  dei 
grammatici,  entreremo  in  quelle  de’  filosofi 
inorali  e di'gli  eruditi;  ortde  si  chiarisca  be- 
ne l'indole  dell'Omero  Italico;  .<1  scooprase 
lo  sdegno  suo  si  allargasse '.oltre  4 termini 
jdell’oncsto;  si  sappia  se,  vituperandif  la  vana 
e sordida  plebe  , vituperassé  in  quella-^  ma- 


bontà  della  vita  civile.  Imperò  , avendo  noi  gnanirai  e gentili  Toscani  ; e se  mescolasse 
pia  spiegate  le  sentenze  di  Dante  Alighierijic  gravi  ragioni  dell’  eloqnenz,n  eolie  risse  e 

' qlc  furie  de’  Ghibellini  c de’  Guelfi. 

A disputare  le  quali  cose  ecrelieremo  im 


intorno  la  nostra  lingua  , faremo  ora  oHicio 
forse  non  vano,  nè  vile,  se  qui  ccrclieremo 
di  purgarlo  dalla  macchia  di  maligno  c d’in- 
grato verso  la  patria.  Il  ehe  si  alferma  da 


po’  sottilmente  le  parole  di  esso  Dante  : ve- 
dremo come  fossero  disdegnose  ; e dove  ; e 


quanti  pensano  eh’  ei  condannasse  le  parti  quanto;  e da  che  fonti  movessero  le  sue  dot- 
plebee de’  dialetti  Toscani , non  secondo  la' trine  : c quale  ne  fosse  il  giudizio  degli  an- 

• tirili  ; quale  l’opinione  dc’posteri.  E di  tutto 
I diremo  tenendo  l'usato  stile;  cioè  senz’odio. 


sua  sapienza,  ma  secondo  l’ine.stimabile  sde- 
gno da  lui  concetto  contro  Firenze  , per  lo 
forte  dolore  della  povertà  o dell’  esilio;  onde 
si  viene  poi  conchiiidenilo,  che  fuori  d’  ogni 
umano  c filosofico  institulo  . il  fiero  poeta 
volesse  a quella  città  , che  aveagli  tolta  la 
propria  stanza  , torre  in  vendetta  la  propri:i 
lingua.  Vendetta  vite,  stolta  , e indegna  di 
quel  santo  petto:  per  la  quale  dovremmo  ab- 
liorrire  iin  Uaditare  delfi  p.itvia,  quivi  me 


senza  passione,  senza  ofl'esa  d’  alcuno.  Che 
se  da  noi  acquistcrassi  alcun  segno  di  vittoria 
sovra  i nemici  dell’  Alighieri , non  sarà  no- 
stra la  lode:  ma  ne  verrà  una  bella  corona  a 
Firenze,  patria  degna  di  quel  divino  , c la 
gentilissima  di  tutte  lo  citta  clic  risplcndono 
per  Italia. 

1 1 . Ninna  cosa  in  questa  vita  trovasi  rosi 
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dolca,  niuoa  coti  diparta  gK  animi  da  vilti  , 
c gli  sveglia  ed  aiuta  a bella  opera  ed  ono- 
rate, come  Tamorc  del  loco  natio  dio  scalda 
tutti  gli  uomini;  ma  pib  accende  coloro  che 
hanno  più  allo  l' ingegno  e il  cuore;  de'quali 
certo  fu  Dante.  Onde,  chi  li  consideri,  que- 
gli altissimi  canti  or  dolci,  or  aspri,  ora  pie- 
tosi, or  terribili  fanno  perpetua  fede  ch'egli 
amò  sempre  la  sua  repubblica;  non  già  a mu- 
do di  lusinghiero  e falso  adultero,  ma  di  casto 
e virile  amatore.  Perchè  le  patrie  si  guasta- 
no 0 po'  mutabili  costumi  del  volgo,  o per  le 
varie  perturbazioni  de’  governamenti  ; e dii 
loili  quelle  malizie  non  debbe  dirsene  amico, 
ma  Itili  tosto  avversario  o stupido  o scellera- 
to ; stupido,  s’ egli  non  vede  la  miseria  che 
tutti  veggiono  ; scellerato,  se  , veggendola  , 
palpa  gl'  ini([iii,  e conforta  il  pubblico  sonno 
con  vuote  e l'cmminee  cantilene,  poco  dissi- 
mili da  quelle  che  le  nudriei  cantano  sovra 
le  culle.  Ora  al  vedere  la  diletta  patria  in 
granile  infermità,  Dante  gridò  da'siioi  poemi 
alenile  parole  acerbi.ssime;  come  già  Catone  il 
maggiore,  quando  dalla  ringhiera  della  piaz- 
za l'ulmiiiava  i costumi  di  lluma  (I),  dicendo 
che  con  ferro  e con  fuoco  si  dovevano  sana- 
re la  piaghe  che  la  guastavano.  K tali  pure 
suonarono  le  rigide  orazioni  di  Socrate. , di 
Pidilicula  e >li  Salone,  che  l'iirono  i cittiilini 
più  grandi  de'  più  grandi  popoli.  Alla  gniihi 
di  costoro  adunque  andò  il  grave  e nohilissi- 
mo  nostro  poeta,  degno  dì  vivere  al  tempo  di 
que’  veci  hi  ; perchè  tutto  pinio  di  qiicll  aii- 
tlco  animo  ; nulla  curante  di  farsi  gralo  al 
suoi  ; non  di  ricovrare  le  ricchezze,  i magi- 
strali c la  perduta  casa;  ma  solo  di  ritornare 
la  sua  nazione  all'  onore  smarrito.  1 1 che  a- 
pcrUimeiile  si  dichiara  per  qiic' luoghi  stessi 
che  si  recitano  a provarlo  cittadino  maligno. 
Perciocché  ivi  scaglia,  è vero,  tutti  i dardi, 
anzi  i fulmini  della  eloquenza  : ma  sovra  i 
rei,  non  sovra  i huoiii  ; centra  il  iiiaignidalo 
governo,  non  contro  la  città;  la  quale  pieto- 
samente ei  sospira  dal  duro  esilio;  e la  vuole 
pura  d’  ogni  inaccliia  ; e le  ricorda  la  pristi- 
na sua  virtù  , per  lo  heiicdetto  desiderio  di 
vederla  ricondotta  neiriiiitieo  suo  lume.  Che 
s'  egli  mette  alcun  accento  di  dolore,  questo 
non  si  move  già  per  gli  stimoli  d'  una  cieca 
e malta  rabbia,  ma  per  quelli  d’ima  indigna- 
zloiiB  tutta  alla  e gentile,  poco  dissimile  dalla 
misericordia . 

Lo  silegno  de’  forti  animi  è un  affetto  ap- 
pieno distinto  dall'ira,  che  consunta  i vigliac- 
chi ; quaiilimqnc  chi  non  giurili  dentro  le 
ragioni  dell'  etica,  sembri  l’ ira  essere  poco 

il)  l’bil.  ili  'il  Cil.  lii.i,;;. 


diverta  dallo  adagilo.  Imperoachè  le  paiKÌoni 
umane  tono  tùnili  ad  un  gruppo  d'  ami  poali 
r uno  tuli’  altro,  che  agitati  con  impeto  or 
qua,  or  là  nelle  tempeste  dell’  animo,  s’  ii>- 
Iricano  meravigliosamente  in  molti  nodi:  nè 
in  Quel  meschiamento  è vista  cosi  vìva  , la 
quale  di  subito  valga  a discernere  i simiglian- 
lì.  Ma  se  i fìlosofì  vi  rechino  i loro  ordini , 
ecco  il  viluppo  distrigasi:  i nobili  alTetti  sono 
separati  dai  vili  ; e le  ingiuste  opere  dalle 
giuste.  Quindi  in  Aristotele  leggeremo  — 
non  potersi  lo  sdegno,  tuttoché  gagliardis- 
simo, appellare  col  nome  dell' ira  qua- 
le egli  pone  c chiama  = im  appetilo  di  far 
vendetta  clic  paia  vendetta.  Mentre  la  Ne- 
mes'is,  ossia  lo  sdegno,  è un  ajfelto  magna- 
nimo,anzi  un  vero  indicio  di  virtù:  il  guata 
procede  da  costume  ottimo,  siccome  la  pie- 
tà. Iinperciocchè  veggianio  essere  disdegnosi 
roloro  che  meritano  d'  avere  larghi  prcinii  : 
e trovandoli  posseduti  dai  pochi  degni,  se  no 
inrhano  giustamente,  essendo  iniquo  che  il 
vizio  sia  in  onore,  e la  virtù  in  dispetto.  So- 
no ancora  silegnosi  gli  nomini  prodi  e valenti; 
ed  hanno  a schifo  le  arti  malvage,  e i perduti 
che  le  adoprano.  K in  ciò  fanno  bene  ; per- 
chè gran  parte  di  virtù  è il  disdegnare  gl'in- 
degni; siccome  colmo  d’ogni  vizio  è l’essere 
avversario  de'  hiiuiii.  Ma  gli  animi  servili  e 
gli  ahhielli  , e qne'  che  consumano  la  vita 
senza  fama  e senza  voglia  di  fama,  non  sono 
disdegnosi  mai  : sulanientc  sono  iracondi, 
ijuusti  nlielti  così  contigui  hanno  adiiiiqiie 
lina  eterna  lite  iiilorno  ai  limili  loro:  e il  pru- 
dente debbe  tanto  procacciare  che  gli  uni  non 
si  coiitoiidano  cogli  altri,  quanto  si  conviene 
ì vizi!  essere  al  tutto  lontani  dallo  virtù  ; e 
dividere  i pazzi  guastatori  delle  repubbliche 
da’  savi!  maiilenitori  di  quelle. 

III.  Ma  perchè  non  vogliamo  che  le  no- 
stre qnislioni  si  sciolgano  per  le  sole  gene- 
rali sentenze  de’lìlosoii,  cerchiamo  quel  mo- 
do singolare,  onde  la  disone.sta  ira  chiara- 
mente dislinguesi  dulia  indignazione  onesta: 
il  quale  sta  nel  misurare  le  parole  degli  sde- 
gnosi collo  ragioni  da  cui  sono  mos.se.  Lo 
ipuli  ragioni  poi  sono  da  trovare  nella  con- 
dizione delle  cose,  de’  tempi  c delle  perso- 
ne. Ond'  è che  se  gli  antichi  storici  Toscani 
racconteranno  quel  medesimo  che  già  cuiitó 
il  Toseuno  poeta;  se  il  dire  di  lui  non  si  an- 
drà ampliando  oltre  la  stima  del  vero  ; non 
vorremo  sostenere  che  si  dica  = che  Dante 
in  ognicosn  accrebbeinfamiaallapnlrin(i). 

àia  egli  eh'  ebbe  ingegno  acutissimo  , e 
quasi  d’ indovino,  tra  l’  altre  coso  [tare  pre- 

(1)  Dialo*;,  ilcllc  lingue,  |ia;f.  oJO.  isd.  Com. 
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vedesse  questa;  cioè  che  i posteri  avrebbero 
ro|)erta  la  sua  virtù  di  nomi  odiasi  che  la  si- 
iDiitliassero  al  vizio.  Quindi  fece  che  il  buon 
i;acciaf;uida  dice.vsegli  nel  Paradisa  =c/(e  la 
sua  voce  sarebbe  stata  molesta  nel  primo  gu- 
sto ; e quttsìdo  poi  fosse  digesta,  avrebbe  la- 
sciato nudrimento  vitale  (1).  Il  che  ridice 
:e,iei  lo  nel  Convivio;  in  cui  narra  di  sè  nie- 
di  simo  cosi  = y«  guanto  poteva  gli  errori 
della  gente  io  abbominava  e dispregiava  , 
VO.N  I’KH  I.NFANIA  O VITI  l'EnlO  IIKC.U  EnnA.N- 
n,  HA  ipei-.li  EimuRi  ; poi  soggiugne  che  si 
propose  di  gridare  olla  genie  che  per  mal 
cimmino  andnvano,  acciocché  enti  uinirro 
CULF.  SI  niBizzASSEiin  (i).  Per  le  quali  pa- 
role .si  fa  nianife.slu  P inlemliiiienlo  del  poe- 
ta, e il  fine  di  que’  suoi  rinqiroveri , ond’  ei 
[Hiisava  giovare  ai  cittadini  dell’  amala  Fi- 
renze. Nè  d'  altrui  chiosa  è mc.stieri,  rneii 
tre  chi  scrive  interpreta  sò  stesso  , cd  apre 
la  propria  voglia.  Quindi  sia  questo  solo  il 
proemio  di  quello  che  per  noi  si  verrà  dicen- 
do : foiiilati  sempre  in  quella  sentenza  bel- 
lisiima  del  bealo  Agostino  = Nobile  natu- 
ra de'  buoni  ingegni  è,  nelle  parole  amare 
il  vero  intendimento:  non  le  parole  tanto  CJ) 
Gingili'  il  poela  nel  terzo  cerchio  , dove 
setto  la  fredda  piova  giacciono  quo'iiialeiletti 
che  vi  scontano  la  colpa  della  gola.  Ivi  tro- 
va il  Fiorentino  Ciacco.  Gli  chiede  a che 
delibano  venire  i rittadiiii  della  divi.sa  patria 
Colui  risponde  : ch’ei  verrebbero  al  sangue; 
perchè 

Supfrbia,  invidia  € avarili, i sono 

Lf  tre  favi!!e  hanno  i ruori  acmi. 

Nè  a questo  dire  gode  già  I'  animo  del  poe- 
ta: sii  conie  si  converri'libo  a ehi  essendo  esu- 
le anelasse  allo  sterminio  de’siioi.  Ma  quelle 
Voci  sono  da  luì  chiamate  suono  Incrimab'i- 
le  (4)  : il  qual  dire  è vcraiiieiile  ripieno  di 
pietà.  Perchè  caccialo  egli  dal  nido,  sfolgo- 
ralo dalla  fortuna,  solo  , inerme  , divi.so  da 
ogni  cosa  più  caramentn  diletta  , non  può  a- 
scullarc  il  d.amio  della  ingiusta  patria , senza 
clic  s|wrga  lacrime.  Anzi  ne  muove  quel  gri-' 
do  per  farla  accorta  de' suoi  mali,  c pi-r  ccr- 
canic  la  line.  Nè  la  sua  politica  è poi  mino- 
re della  sua  misericordia  : perchè  i tre  vizii 
eh’  egli  riprende  , sono  a punto  in  ogni  re- 
pubblica le  semenze  d’  ogni  male  : mentre 
iqpii  bene  derivasi  dalle  virtù  loro  opposte. 
L’invidia  nasce  dal  soverchio  amore  delle 
gare  : le  quali  sono  il  fondamento  della  mi 

(1)  Paradisfi,  r.  17,  t.  130, 

(2)  Cnnv,  iu|;.  Ifil. 

(3)  Aus.  lir  Diri.  Qir.  J. 

il)  C^ui puse  Jiu£  al  !a,,riiaohil  soouù,  t,  7G. 


Vv.'sa.  La  superbia  dalla  truppa  sete  della 
gloria  : la  quale  è il  foiidameiitu  delhi  magt- 
strat’ire.  E 1’  avarizia  dalla  stemperal.i  hr;v- 
inu  dell’  utile  : nel  ijualc  sta  la  ragione  dei 
traffiehi  e delle  arti.  Onde  la  foi  M , la  su- 
pienza  e la  ricchezza  de'  (Kipoli  , che  si  ap- 
poggiano nelle  guerre  , ne’  mngisirnti  c nei 
commerci , si  perdono  per  invidia  , per  sa- 
pevbia  e per  avarizia  ; mentre  la  civile  fi  - 
licilà  cresce  per  la  r.idicc  di  questi  alletti 
medesimi  : rhè  , dove  mancassero  , già  non 
sarebbe  più  nè  difesa  , nè  governo  , nè  in- 
dustria ; e dove  si  lascias.seru  soperchiare  , 
liasterehhero  a struggere  non  solo  unaritlà, 
ma  ogni  generazione  d'iioniiiii  sulla  terra.  A 
questo  guarda  il  poela  che  temo  di  vederne 
dislàtta  la  jiatria  ; c ne  parla  con  quel  vero 
dolere  che  si  conviene  a sapiente  e piu  citta- 
dino. Ma  queste  dolorose  grida  però  non  si 
farebbero  oneste  |icr  la  sola  onesta  loro  na- 
tura , s'elle  si  iiioves.sero  da  nienlila  c.igimio 
e.  se  quei  timori  fossero  finii  , perchè  la  cit- 
U'i  ne  avesse  infamia.  Quinili  sono  da  vedere 
le  storie  ; anzi  le  veceliie  croniche  de’  Fio- 
reiiliiii  , schiette,  cosi  di  feilo  come  di  favel- 
la ; e priiiclp.dinente  i libri  di  Giovanni  Vil- 
lani , che  sovra  lutti  fu  .sempre  teucro  del- 
r onore  della  sua  repubblica.  Che  se  voglia-* 
mo  sapere  della  SK/icriiri, seguendo  i princi- 
pii  di  sopra  es]iosli , leggiamo  le  coso  eh’  e- 
gli  di.ssc  iiiloriiu  a’ fatti  de' magistrati.  La 
città  di  Firenze  si  reggeva  di  maggiori  e 
possenti  popolari  grossi.  Questi  non  vo- 
levano ai  reggioienli  né  pari,  né  coinpiigno- 
ni  , né  all'  o/lieio  del  Priorato  , né  agli  al- 
tri consegncnli  o/jicii  mettere  se  non  cui  la- 
vo piaveca  , e che  facessono  a loro  colonia. 
Escludendo  molli  dei  più  degni  di  loro  per 
senno  e per  virtù  , e non  dando  parte  né  a 
grandi  , né  a mezzani  , né  a minori  , come 
si  eonvenia  a buono  rcggimailo  di  comune. 
Quindi  procedo  parlando  altrove  di'H’i/iro/iii. 
— Hi  guesto  torto  fatto  da'  reggenti  del  po- 
polo Ili  gentiluomini  per  in\iiii.\,avein  > f il- 
io menzione,  per  dare  esempio  a giiclli  che 
‘erriiniio  come  riescano  i servigi  falli  ulto 
ingrato  popolo  di  Firenze.  E dcirai'«r(;(*( 
così  il  cronichista  con  maggior  acerbiià  rli'i 
il  podi— Considerando  che  né  per  segui  ài 
cielo,  né  per  pestilenzie  di  diluvio,  c di  mor- 
talità e di  fame  , i citladini  non  pure  che 
temano  Iddio  , nè  si  ricoiioscano  de'loro  dt- 
fiàti:  nui  al  lutto  é iihhiinduiiiilii  per  Ioni  la 
santa  rarUi'i  umilila  e civile:  e solo  a hm  line- 
rie, e con  liruiìuiii,  e grande  avaiii/.(\  l'cg- 
gerc  la  repubblica.  Ma  v’  è dì  più.  Quesu, 
Villani,  questo  digiuno  sturbo  clic  non  segue 
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mai  le  nrli  ilc’rctori , ma  sempre  umilmente 
la  natura  de'racconti  plebei,  lascia  a un  trat- 
to il  moilesln  suo  stile,  c tanto  scaldasi  con- 
tro questa  smisurata  fame  dell’  oro  pubblico, 
rlie  piu  non  pare  ruomo  ili  prima,  c sembra 
tni  furioso  nopolaito  , che  fallosi  capo  alla 
plebe  , assalga  la  signoria  fin  dentro  al  l’a- 
iazzo.  Onde  sciama;  Signori  l'iorcutini,  co- 
tur  è mola  provviticmn  l'  acrrcscrrc  /'  eii- 
Irnla  del  Comune  colle,  sosinn-n  e la  porcrlà 
de'  ciltadini  , colle  eforziite  gabelle  per  for- 
nire le  folli  iinprc/se  ! I)r  non  sapete  voi  che 
C'ime  è grande  il  mare  , è grande  la  tempe- 
sta E come  cresce  l'  entrala  , é apparee- 
ehialn  la  mala  spesa  Temprale  i disordi- 
tinli  desidera  , e piacerete  a Dio,  non  gra- 
verete 'I  popolo  innocente.  A questo  liiiero 
aringo  , degno  d'mi  aulirò  Sparlano  , s’ar- 
l'iisui  qiiell'altro  liino  l'.oinpaeni  : il  quale, 
dopo  aver  narrato  che  la  Kirenze  de'  tempi 
suoi  era  con  ci/torfint  si  i'Erbi,  msiamnKvo- 
1.1,  K nicc.s  1)1  l•no•|llTl  r.u.uvwiM,  segno  la- 
I lentando  quasi  a moilo  di  profeta  : l'ianga- 
110  odnnqne  i suoi  citladini  sopra  i loro  fi- 
glinoli.  I qanii  per  loro  si’nKHlil.\  , e per 
tnulizia  e per  gare  d u/li.i  hanno  cosi  nobi- 
le eillà  disfalla  ; vitaperale  le  leggi',  hnral- 
tati  gli  onori  in  picciol  tempo:  i qaali  i la- 
tro antichi  con  molla  fatica  e con  tiinghissi- 
ino  tempo  avevano  acquislalo.  5’  aspellino 
la  ginstiiia  di  Dio  : In  quale  per  molli  se- 
gni promclle  loro  male',  siecomc  a colpevo- 
li, i quali  erano  liberi,  e da  non  polerc  es- 
sere soggiogali.  Ora  se  a Giovanni,  se  a Di- 
no , essendo  raccontatori  c stretti  in  quelle 
angustie  delle  eroiiarlie,  fu  lecito  di  prorom- 
))ere  iii  tali  grida  , c quasi  rliianiare  i cit- 
ladini a tumulto  ; se  ninno  fu  ardito  di  af- 
fermare eh’  ei  per  ciò  fossero  o disonesti  o 
bugiardi  : come  diremo  elio  bugiardo  fosse  e 
disonesto  il  solo  Alighieri?  Che  b da  lui  a 
i|tio'  cronisti . se  non  eh'  egli  piangeva  nel- 
r esilio  , e da  lungi;  e coloro  in  rasa,  c ne- 
gli orchi  del  popolo  K qiieslo  esiglin  gli  Sa- 
ra dunque  si  fimeslo  ama)ra  dopo  morte,  che 
gli  tolga  la  fi-ile  in  quelle  cose  stesse  che  ai 
non  esuli  sono  ei  ediile  ? c farà  ehe  in  Ini  si 
rliiami  rabbia  ciò  ehe  in  altri  si  celebra  come 
testimonio  di  franco  animo  c liberissimo  ? 
(Iiiesto  noi  non  diremo  ; nò  laseeremn  eli’al- 
Iri  lo  scriva;  se  gii  noi  facesse  per  crescere 
contro  Dante  la  vendetta  de’  Guelfi.  Ma  eo- 
noscintn  il  vero  delle  parole  di  ini,  ronebin- 
deremo:  che  in  quelle  parli , ove  il  poeta  fu 
slorieo,  tenne  questa  nobile  sentenza  di  Do- 
libio , che  « s' egli  conviene  rnomo  gemile 
» essere  tenero  della  patria  e degli  amici , 


• cd  avere  in  odio  ogni  generazione  di  nemi- 
> ci;  conviene  altresì  che  colui  il  quale  nar- 
» ra  , moderi  questa  troppa  alTezinne.  Per- 
ii chò  si  fa  suo  debito  il  levare  a cielo  gl’ini- 
» mici  slp.ssi  , quando  i gloriosi  loro  fatti  lo 
» cliieggoiin;  ed  il  riprenib‘re  agramente  gli 
» amici  e i domeslici  , qiiainlo  le  loro  colpe 
s vogliimo  riprensioni  dure.  K come  chi  ad 
■ un  animale,  cavando  gli  nei-lii,  ne  fa  disii- 

• lilo  tutto  il  corpo;  così  chi  toglie  dalle  nar- 
» razioni  la  vcrìi;i  , fa  eh’  esse  narrazioni  si 

• rimangano  vane  ciancc.  (Jiiiiidi  nò  dal  ri- 
» prendere  l'aniicn,  nòdal  lodare  l'avversario 
» li  resterai , quando  verità  le  In  imponga.  » 
Onesto  fece  l’ Alighieri,  e segui  i filo.solieo  in- 
leiidinieiiln  degli  serillori  grandi:  i quali  cer- 
eaoo  pili  il  bene  dc’popoli,  ebe  l’inntile  plau- 
>a  di-'  cieeliì  , e 1’  oro  dei  potenti.  E cosi  a- 
il  iprò  r ollieio  de’  pneli  aiiliclii  , primi  c ve- 
ri maestri  della  sapienza  civile  ; i quali  can- 
lavano  per  nrdinarc  le  leggi  c le  religioni,  c 
|ier  governare  gli  erranti  animi  al  severo  freno 
delle  morali  diillrinc  ; non  già  per  lusingare 
gli  erecelii  de’  signori  , o de’  servi  , c dare 
alla  bugia  la  filsa  faccia  del  vero  .•  sieeome 
sovente  incoiiira  , quando  i costumi  si  fallili) 
cosi  cortesi  , che  II apass.ano  a falsilieare  le 
cose  ; per  cui  ne’  savii  non  ò più  sete  di  lo- 
lle; e gli  altri  la  cercano  per  quella  strada, 
ov’  altra  volta  avrebbero  trovata  I'  infamia. 

IV.  Nè  qui  trapassi  da  noi  il  difendere 
quel  famoso  luogo  del  c.  xv  dell’  Inferno  ; 
ilove  Dante  rondiiec  Brunetto  a dire  della 
patria  con  tanto  impeto,  che  in  quei  versi 
sono  fondali  pricipalmente  gli  argomenti  de- 
gli oppositori. 

O fi^’nD'ì  min—  «e  tu  v;*iii  Itn  sIrUa» 

Non  puoi  faiiir*?  .1  |>ofl<)  , 

S'  l»rn  m’  "«iTorsi  nrl»a  viu  Iwila. 

E -s’  ì»  non  I.K'i  M per  mori». 

Ilio  ilt’irlt»  a tt*  riKi  , 

D.ilo  t'  .’un'i  all’  opera  coiiforlu, 

! fjurir  i-iRralopoimlo  mili'jno 
(ilu*  da  1 io.^dr  ali  anJiro 

K itenr  ani  or  del  moule  c del  nn'  i:^iio  , 

’l  i vi  farà  , per  tuo  ben  far  , niniiio  ; 

Kd  è ragion  : rhè  tra  gli  larzi  sorbi 
Si  dijiconvien  fruttare  il  dolee  fico, 

Verrhia  fama  nel  mondo  lì  diiama  orbi  ; 

Gente  a^ara  » invidiosa  e superba  , 

Da’  lor  costumi  fa  ehe  tu  ti  forbì. 

\jì  tua  fiirtuna  tant»  onor  tt  serba  , 

Che  r una  parte  e 1’  altra  avranno  fame 
Di  te.  Ma  lim^i  iia  dal  lierro  l’  erba. 

Farrian  le  bestie  l’iesolane  strame 

Di  lor  mede^me  , e non  Utcclun  la  piaoU  • 

S*  alcuna  sorge  ancor  nel  lor  lela.uc  , 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 

Di  que’  Koman  che  vi  rimasrr  , quando 
Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 
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Queste  sono  parole  veranienlc  ten  ibili  , c 
quasi  cbrc  IHT  lo  disdej'nn.  Nè  si  w;;lioìUi 
liirenilere  co'soli  argumeiui  giù  torcali  liiiian- 
zi  : coiiirehè  essi  iiotiebbeio  roiiiiieic  anche 
(luesla  sccojida  prova  di'  è di  leiiipia  simile; 
alla  prima.  Faremo  dunque  primameiile  os- 
servare che  qui  non  ]iarla  egli  Haute;  ma  sì 
brunetto.  Onde  a seguire  gli  ordini  della 
dramniatira  , qui  si  fece  debito  del  piada  l'u- 
sare di  uuelle  sentenze  che  miglio  ra|iprc.s<'n- 
tassero  la  natura  del  caso  ed  il  cosliuuc  del- 
1'  autore.  Dovette  dunque  prorompere  con 
grande  veemenza  [ler  imitare  le  qualità  del 
parlante  : il  quale  è quell'  aspro  Latini,  che 
do|Ki  la  rotta  di  .Moiitaperli  rii'uggito  a l'a 
rigi , avea  provalo  quanto  sia  dolorosa  la  su- 
ctla  dell'  esilio  ; onde  ( come  nana  Filippo 
àillaiii  ) ei  più  non  seppe  con  severo  unimu 
e con  sapiciiM  le  ingiurie  dellu  furiosa  pa- 
llia sopportare  (1).  Se  dunque  Dante  lo  di- 
pinse aceibissimo,  tale  il  dipinse  qual  era.  K 
se  1'  avesse  dipinto  |ier  altra  guisa  , avrebbe 
tradito  il  vero  e l'arte  sua.  Onde  non  potras.si 
mai  dannare  1'  Alighieri  roitie  ingrato  per  le 
parole  di  Brunetto  , se  prima  non  si  voglio- 
no dannare  come  tiranni  i tragici  poeti,  che  i 
loro  Creonti  e i loro  Egisti  fanno  parlare  ti- 
rannescamente. 

Ma  procedendo  in  questo  esame  , non  sia 
inutile  l'osservare,  che  il  poeta  in  questi  versi 
iiiedesinii  addolcisce  per  qualrhe  modo  cpn  l- 
r amaro  rimprovero.  Il  diesi  .iciiopre,  dove 
tocca  delle  bestie  Hesolune  ; e le  diviile  d.il- 
la  santa  semema  de'Humuni.  Col  quale  prin- 
ripio  distingue  i buoni  Fiorentini  da'  Iresti  : 
e non  la  dell'iiilcra|iatriaHii  iniicchio  di  stra- 
me da  darsi  al  fuoco  ; ma  le  parli  vitali  se- 
questra dalle  morte;  e dice  che  i suoi  avver- 
sarii  venivano  da  quei  selvalichi  calali  gin 
da'macigiii  di  Fic.sole  , ed  erano  figli  di  quei 
lei  satelliti  di  Siila  che  sterminarono  il  iiioii- 
do  ; che  poi  cacciali  dalle  disti  llile  loro  tor- 
li erano  venuti  a corrompere  l'aiitica  c Imo-' 
ua  Fioi  emina  cittadinanza  , alla  quale  perle-: 
neva  Dante , che  gloriavasi  di  sua  stirpe  , e 
Si  diceva  Domano  , e venuto  dalla  casa  dei 
Frangipani.  Ma  intanto  per  qiieslu  mudo  ne 
t.cccmin  r occulta  cagione  della  tanta  rabbia 
che  coiisuinava  quelle  sue  genti,  beuchè  ser- 
iale da  uno  stesso  iiiiiru:  essendosi  per  sì  di- 
verse origini  fatta  conlraria  la  natura  dc'vec- 
chi  abitatori  c de'  novelli  : ì quali , stando  da 
due  {lartì,  s'addenta  va  no  c sì  straziavano  uia 
cui  nume  di  GuelQ  e di  Chibellìiii  , ora 
con  quello  di  Bianchi  e Neri:  quasi  due  cle- 
menti di  contraria  natura  che  non  potevano 
(!)  Kit.  Vili.  Vii.  Bim.  Lai. 


mai  venire  a roiiconlia.  Le  quali  , cumerhè 
sieiio  fantasie  poetiche,  pure  non  lasriano  di 
moverci  a pietà,  e di  rendere  meno  odiosa  la 
labbia  di  quei  partigiani.  Uuinili  gli  uiiliehi 
scrittori  Fiui'eiiliiii  bene  eoiiosceiiti  del  vero, 
perchè  leslimoni  di  qiie'fatli , onde  procede- 
vano quelle  accu.se,  non  Iruviaiiio  che  ne  mo- 
vessero mai  lamento.  Che  anzi  la  re]iubblie.i 
scelse  Giovanni  Bun  aci  io,  ipiel  terzo  splen- 
dore de'Toscaiii , a leggere  e spiegare  nella 
Ghiesa  di  santo  Slelano  il  divino  poema  , ed 
ivi  recitare  questi  veisi  di  che  parliamo.  E- 
rano  alieni  a vivi  gli  amici  e gl'iiiimici  di  Dan- 
te: e i Bianchi  e i Neri,  c i figli  e i nipoti 
dc'lodali  e de'vituih’i  ali  si  assidevano  a qnei- 
la  lettura  : e forse  avevano  al  liaiicn  le  armi 
tinte  d'  un  sangue  non  ancora  placato.  Dia 
che  fece  egli  il  Boccaccio  quando  giunse  al- 
la chìo.sa  di  questo  canto''  S' iiiliammù  egli 
forse  contro  il  poeta'.'  scusò  la  sua  ira  per  lo 
ragione  del  hamlu?  cercò  dì  mitigare  il  dolo- 
re di  quelle  fcnlc  con  molli  ed  arlilieiosi  ra- 
giuiianienli'?  Non  già.  Ma  in  mezzo  Firenze, 
da  mi  sacro  scanno  , in  sugli  occhi  di  tulio 
il  liopolu  disse  vere,  disse  giuste  quelle  ri- 
prensioni, e le  allargò  con  una  chiosa  bellis- 
sima, la  quale  sigillasse  le  sentenze  del  poe- 
ta, e gli  togliesse  a un  tempo  ogni  suspello 
di  scoilnseenza.  \ ulesse  Iddio  (egli  diciq  elle' 
ipiesti  disonesti  eognomi  non  si  verilìcasse- 
ro  ne'  nostri  eoslunii.  — 1 Fiorentini  esse- 
re «rarissimi  appare  ne'loro  processi,  t se 
ad  altro  non  apparisse,  appare  al  mal  os- 
screurc  delle  nostre  leggi.  — Con  uslmic 
diaboltihc  SI  trova  via  e modo  che  il  loro 
valore  diventi  vano  e frivolo, salvo  se  in  al- 
enno  men  possente  non  si  stendesse.  .Appres- 
so ne' pubblici  uffici  si  fa  prima  la  ragion 
del  guadagno  elie  seguir  ne  dee  a ehi  '/  pren- 
de, che  della  onorerule  e della  leale  esecu- 
:ione  di  ipiello.  Lascio  sture  le  riienderie, 
le  baratterie  , le  simonie  e le  altre  disone- 
stà moventi  da  quelle.  K perche  troppo  sa- 
rebbe lungo  ilragionameuto  deile  usure, del- 
le falsità  , dei  tradimenti  e di  simili  cose , 
mi  piace  lasciarle  stare.  Sono  oltre  ciò  i 
Ftorenlini,  oltre  ogni  altra  nazione,  invi- 
diosi. Il  che  si  comprende  nei  nostri  aspetti 
turbati,  cambiati  e dispettosi,  come  o reg- 
giamo 0 tidiiiino  che  alcuno  ubbia  alcun  be- 
ne: e per  contrario  nella  dissoluta  Ictiiia  e 
fe.slii,  la  quale  facciiimo,sentendo  alcuno  a- 
veie  avuto  la  mula  ventura,  o essere  per  li- 
vella. Si  pare  ne' i, osili  ragiunaiiienti.  nei 
quali  noi  biimimiamu  , danniamo  e vitupe- 
riamo le  vergogne  c i danni  di  ciiiseano:  li  • 
pare  nelle  opcruzioni,nelle  qoidi  noi.'iemn 
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trnppn  più  chr.  nelli!  parali  tiocevali. 
più'f  Siiperhimmi  uomini  siamo.  In  ogni 
rosa  ri  pare  esser  degni  di  dovere  avanti  ad 
ogni  nitro  essere  preposti  , facendo  di  noi 
tnrrnvigliose  stime  : non  credendo  che  niii- 
l'  altro  vaglia,  sappia  o possa  se  non  noi. 
Andinmu  colla  testa  levata:  nel  parlare  al- 
tieri: presuiiluosi  nelle  spese:  e tanto  di  noi 
ineilesimi  ingannali,  che  sojferire  non  pos- 
siamo né  pari,  né  compagnoni.  Teneri  piti 
elle  il  retro,  per  ogni  piccola  cosa  ci  tnrbia- 
tiio,  e direniamo  furiosi.  F.d  in  tanta  insa- 
nia diirriiiimo,  che  noi  ardiam  di  preporre 
le  nostre  forze  a Dio  : di  bestemmiarlo  e 
d‘  lirrilirlo:  de' quali  vizii,  esso  permetlen- 
dido,  non  che  da  lui,  ma  bene  spesso  da  mo/-| 
tn  meli  possente  che.  non  slum  noi , ei  tro- 
riiiiiio  sgannati.  Tulle  qiieslc  parole  sono' 
del  lIm  raiTio  : e rosi  gìacriono  io  quel  li 
Ilio  elio  è dello  il  Comenlo  sopra  Dante.  Ed 
alleo  .similmcnltì  gravi  c acerbissime  si 

IO  leggere  uell’ Amelo  (1),  nella  Fiam-| 

niella  (2),  nella  viti  dell'  Alighieri  (3),  e nel 
lilim  de' rasi  degli  uomini  illiislri  (4).  Nè  per 
laido  si  disse  mai,  che  Messer  Giovanni  ms-j 
se  infesto  alla  patria.  Anzi  ì savii  che  di  quei 
(.'innii  la  governavano,  lo  stipendiarono  pub-l 
iiiieo  nratme,aflìiichè  rinnovasse  qiie’ ralmuf-l 
fi  di  I laute  , e seguisse  la  coraggiosa  opera 
rnmiiii  iata  da  quel  l'orlissimo:  di  aiutare  eioè 
la  repiilililicaia  sanarsi  dai  mali  che  l' tveva-j 
ini  quasi  morUa.  Dal  ehe  viene  a un  tempo  c 
lina  gran  difesa  al  mime  dell' Alighieri , ed 
un  argnineiilo  meraviglioso  della  Fiorciilina 
.sapienza,  ehe  anche  in  questo  si  fece,  simile 
all.i  sapienza  Ateniese.  Imperocché,  sicco- 
me scrive  Dione  Crisnslomo  nell' aringo  al 
popolo  (!'  Alessandria  = gli  nomini  d' Alene 
permeìteruno  a' poeti  il  riprendere  nspra- 
mciile  la  cillii,  s’ ella  faceva  cosa  non  bella: 
e dai  lenivi  nella  commedia  quel  popolo  «o- 
bilissimo  ndico  nominarsi  ihii-olo  sofpoc.\-| 
l'oroi.n  vkijciiio;  f.  fastidioso  e son-l 
Do:  e r .\lrniese  era  detto  essere  una  cosa 
SENZA  SACriAMKNTO.  Questi  nomi  udivano 
ne’ giorni  delle  grandi  pompe:  e mentre  si 
reg.ieraiio  a popolo:  e quando  potevano  lor 
ria  ogni  ciltudino,  contro  cui  si  movessero 
oli' ira:  e quando  avevano  imperio  sugli  al- 
tri ilreci.e  modo  di  sojfoenre  la  voce  d’agni 
molesto,  .ila  presso  te,  o gente  Alessandri- 
na. non  è pochi,  non  è alcuno  che  per  amo- 
re li  garrisca  , e li  palesi  le  malizie  della 

(1)  Amctn,  p.55, 

(2)  Ki.nnin.  iib.  ’J. 

(:))  ' II.  D.inl.  p.  2.*>. 

(àa.s.  vir.  ili.  |i.  \\ì. 
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Cheitna  città.  I qiuall  nobili  parlamenti  come  gio- 
varono agli  Ateniesi  e a que' sommi  Fioreiv- 
lini;  cosi  poscia  si  fecero  dispettosi  que' po- 
poli che  , offesi  dalla  naturale  villè,  furono 
soltanto  vaghi  di  seguitare  i lor  danni.  Ma 
quegli  ottimi  reggitori  di  Firenze  guardava- 
no questo  ulTicio  come  utilissimo  al  comune: 
e in  questo  vincevano  i Greci  medesimi,  che 
a pubbliche  .spese  mantenevano  chi  lo  adem- 
piesse. II  quale  consiglio  si  convenne  con 
[ucslo  di  Licurgo,  che  nella  celebre  orazio- 
ne contro  Leocrate  vuole  che  tre  cose  sieno 
poste  a salvare  la  repuhhUca;  La  costituzio- 
ne delle  leggi:  La  virtù  ilei  giudicanti:  E le 
intrepide  accuse  dei  vizii.  E segue  jwi  affer- 
mando, che  sc!  anco  fossero  leggi  e giudicanti 
ottimi , e poi  non  fossero  liberi  e gagliardi 
spiriti  che  accusassero,  la  repubblica  non  po- 
trebbe stare.  Perciò  Marco  Fabio  pone  in 
questo  medesimo  la  gloria  dell’ eccellente  o- 
ratorc;  insegnando,  clic  siccome  il  difendere 
i rei  per  fame  di  argento  è cosa  prossima  al 
latrocinio;  cosi  lo  sgombrare  le  intestine  pe- 
sti dal  popolo  agguaglia  il  cittadino  inerme 
agli  armali  difensori  della  citu'i.  Quindi  Ci- 
cerone in  quel  secondo  libro  delle  leggi,  div 
ve  parla  delle  veglie  sacre,  dice:  i poeti  co- 
mici essere  innocenti.  Per  lo  (piai  tilolo  en- 
trarono in  grandi  battaglie  i miseri  pedago- 
ghi, non  veggendn  che  Tullio  stimava  i poeti 
Epici  c i Lirici  nuocere  alcuna  vollaalla  bnn- 
là  della  vila  per  le  malvagità  e per  le  libidini 
che  (li  Giove  si  canl:ivamjr'c  degli  altri  Dei; 
per  cui  toglu'vasi  dalle  menti  la  naturale  re- 
ligione. c fomlavasi  l'empietà  , secondo  che 
ci  mostra  nel  trattato  della  natura  dei  Ninni. 
.Ma  i poeti  euraiei  non  falsavano  il  vero:  pren- 
devano i fatti  dal  mezzo  della  vil»rivilo;  sol- 
levavano i buoni: ealr-avanoi  rei:cn.stiimavau(i 
la  repubblica,  specialmenle nella  vecchineom- 
mediii,  che  era  una  cosa  medesima  colla  sa- 
tira. Onde  in  quella  condizione  di  tempi  c di 
usanze  il  poela  occupò  (pici  luogo  stesso  che 
fra  noi  tengono  gli  oratori  della  religione. 
Così  qiic'  comici , i quali  giovarono  miraldl- 
(iiente  a fondare  ranslerità  de'Q[(iriti,cman- 
tenerc  quegli  agre.sii  ed  innocenti  costumi, 
furono  aneli' (dii  con  ogni  ragione  app(dlali 
iiitiocen/t:del  (piai  titolo  .Marco  Tullio  avreli- 
he  fatto  onore  all' Alighieri  , se  l' Alighieri 
fosse  vissuto  al  tempo  di  (pie’  Koinani.  l’er- 
chi’’  la  divina  Commedia  si  fece  al  tutto  simi- 
le alla  commedia  antica  in  quelle  parli  della 
satira  politica  che  qui  si  additano  , c per  le 
(piali  soltanto  quegli  scrittori  ottennero  dal 
nomano  fdo.sofuil  vcnecando  nome  dell’  irino- 
ccnzai:  ehe  nell’  antico  Ialino  i"*  sinonimo  del- 
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l;i  tanl'Ua.  Nè  jintcva  cerUimuiile  ini'tlilarsi 
|iiù  saiiUi  ojicra  per  la  cummie  salute, di  quel- 
la di  ridiuTe  ai  servipio  della  repulildica  una 
arte  trovala  (wr  lo  diletto  ilepli  uomini;  onde 
quelle  dolorose  parole  arrumpapnate  dalla 
dolcezza  dc’miineri  e delle  rime  scendessero 
per  pii  orecrlii;  c in  quella  nuova  soavità  ra- 
pissero le  nienti  e i cuori  di  coloro  clic  si  vi- 
vevano nella  pazzia  e nel  vituperio  di  tante 
colpe.  Le  quali  lianle  vii-ne  poi  noverando 
per  inulti  luuplii  lino  al  termine  del  suo  viap- 
pio;  onde  si  eliiarisea  bene  questo  essere  il 
vero  ed  occulto  line  del  ino  poema.  E il  dice 
apertaniente  neMiliro  del  eo///nee  eloquio'. 
dove  discorrendo  le  miilerie  del  volgare  il- 
lu.'.lre,  hisepna,  di'eile  sieno  tre.  i.Ln  qa- 
gttarde:,zo  dell' amie.  "ì.  L’urdeiiza  dell’a- 
miire.  IL  Lu  rrlliliidine.  liilonio  le  quali  (re 
cose  sole  ise  bene  si  guardij  troveremo  gli 
uomini  illioìtri  avere  rolgarmciite  caiilato: 
cioè  l{ellrnme  del  lini  aio  le  Armi;  l'àno  da 
l‘is!aia  l'  Amore:  l'amieo  suo  la  Itetlitudi- 
iie.  E in  quest’  ultimo  luopo  epii  parla  di  sè: 
e ne  vita  ad  esempio  una  sua  canzone;  perchè 
ipiivi  non  era  discorso  di  poemi,  ma  di  can- 
zoni, sicconi’ erano  quelle  di  lieltrame  e di 
Gino.  iMa  poiché  pone  che  Ire  sole  sieno  le. 
materie  del  volgare  illustre:  e perchè  la  sua 
Commedia  non  canta  nè  la  giigliurdezza  del- 
l'arme, nè  l’ ardenza  dell' amore,  ne  conse- 
guita, eh’ egli  vi  cantila  /ìctiitiidzne: quella 
niedesinia  lietliludine,  di  cui  disputiamo;  a- 
vendo  cercato  di  eorreppervi  i disonesti  reg- 
gimenti de'suoi  rittailini  per  mezzo  della  mo- 
rale lilosoba  aiiilata  dalle  l'antasie  politiche  e 
religiose.  Imperocché,  sieeome  osserva  An- 
tonio Conti  (I)  , sentendo  egli  la  forza  e la 
bellezza  d’mia  lingua  ancor  ruz/pi , ne  usò 
non  a perfezionare  il  romanzo  o la  poesìa  a- 
nialuriu,  non  ad  adulare  i potenti:  ma  a spie- 
gare quanto  v'era  di  più  nascosto  nella  dot- 
trina de’teelogi  e de’ lilosofi; ponendo  ]ier  fon- 
damento il  sistema  della  sacra  .Monarchia  da 
lui  pensala.  Laonde  più  che  dagli  autori  pa- 
gani ritrasse  rimapine  e il  metodo  de'suoi 
versi  da'  Salmi, dalla  Cantica,  dall’  Apocalissi 
•1  dalle  Profezie.  Per  ció,se  allentamente  si 
esamini,  non  si  trova  tra  la  sua  Commedia  e 
le  cose  de' Latini  e dei  Greci  alcuna  siiniglian- 
za,  sia  nel  luogo,  sìa  nel  tempo,  sia  nell'a- 
zione  imitala.  Perchè  il  luogo  iiou  è minore 
di  lotto  il  creato,  anzi  di  tutto  il  mondo  pos- 
sibile: ramminamlo  egli  dal  centro  della  ter- 
ra full)  a'piaiioli,  e da  questi  alle  stelle  ; e 
pm  al  di  la  delle  stelle.  E perchè  un  slgiao- 
de  luogo  abbia  emiie  im  legame,  d' unità,  im- 
It)  Ani.  Cinti,  libi-.  Jclls[i<xs.  ilal.  Uiai.  ‘2. 
k'erl. 


miigina  quel  I.iicifero  smisurato  che,  raileir 
do  col  rapo  io  glìi  daila  pai'te  della  zona  tor- 
rida ehe  a qiie’ tempi  credevasi  non  ahilala. 
solleva  tanta  terra,  che  alza  la  moutagnadei 
Purgatorio,  la  quale  si  va  a coiigimigere  coi 
pianeti.  E quivi  la  gradazione  degli  scagliu- 
iii  di  quella  mimeiisa  altezza  noti  è meno  me- 
ravigliosa che  quella  de' gironi  dell'  Inreruo; 
ove  tutio  si  eompoiie  in  ima  arehiteltiira  lau- 
to più  nuova  , quanto  |iiù  orrenda.  Che  s ei 
v’aggiugne  alcuni  fantasimi  o Lizzani  o inali- 
dii!, questi  non  dislrnpgono  lavora  imagine 
della  helliludine:  ehè  anzi  l’ aiutano.  Perchè 
in  altro  mudo  questa  virtù  non  si  poteva  mo- 
strare alla  grossa  plelie  Italiana, che  itseiv.v 
allora  lotta  recente  dalla  harliarie.  Anzi  pare 
che  il  poeta  avesse  conosciiilo  eseguilo  im  in- 
.spgnamenlo  bellissimo  di  Slrahoue.chc  dice; 
Xoné possiliile  alla  molliliidinedelìc  donne, 
c della  turba  l'essere  per  litosofiei  ragiunu- 
meiili  trulla  c fondala  nella  relig'ione,  nella 
pietà,  nella  fede.  Ma  è bisogno  aneora  il 
porre  in  mezzo  alcune  volgari opin'ioui, co- 
rnee' è ideali;  onde  scuotere  gli  animi  eoi 
portenti  delle  cose  imuginute.  Quindi  il  ser- 
pente, l'egida,  il  Iridenl'  , le  faci,  le  aste, 
degli  Ilei,  insamma  tutta  la  veeeltia  teologia 
sono  favole  ricevale  da'  fonduloii  delle  cit- 
liidimmze  per  atterrire  colle  larve  gli  uomi- 
ni ciechi  del  lume  della  sapienza.  Cosi  i 
e'illadini  sono  tolti  da’ vizii:  meni  re  tuli’  u- 
dirc  il  supplU  io,  il  terrore,  le  minuce.e  di- 
vinamente intuoHule  da'  poeti  eoli' aspello 
'di  qualche  figura  orrihile,  credono  che  tali 
cose  sieno  veramente  accadute  altrui,  l’er 
li  quali  principi!  1'  Alighieri  vinse  il  Miiloii; 
perchè  questi  ha  lavoralo  il  suo  poema  sulle 
.storie  c sulle  tradizioni  rimasteci: dove  Dan- 
te ha  cavato  ogni  cosa  dalia  propria  idea.  Ed 
è sovra  tutto  da  por  mente  a questo  : che  , 
leggendosi  il  Milton  , la  meraviglia  lcrmin.t 
colia  lettura,  perchè  tutta  si  restringe  all'in- 
leiidere  i fatti  scritti  ite'  libri  satri  , i quali 
non  portano  con  loro  die  le  allegorie  nata 
da  quelli  : leggendosi  poi  la  divina  Cuiimie- 
dia,  più  che  1'  uomo  vi  s' iiilerna  per  cono- 
scere i riposti  seiilimenti,  più  questi  mulli- 
plicano  : e tulio  die  ne  ha  di  tto  il  .Mazzoni 
c i comentalori  non  basta  per  discoprirne  h> 
allusioni  satiriche  e le  mìstiche,  e mollo  me- 
no la  profondità  della  sapienza  polìtica.  A 
conoscere  la  quale  d sia  ora  d'ajulo  il  passo 
da  noi  citato,  e da'  diios.itori  non  visto:  per 
cui  si  ferma,  die  rinlemhincnlo  del  |W)ela  fu 
di  cantare  la  Heltitudine.  E vedremo  forse 
alla  Ilice  di  questa  parola  nnn  solo  siiarire 
ibi  poema  quelle  macchie  della  scimoseeuzi  » 
li 
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firn  ipaivxiino  osi'iiri  0 roiifitsi,  0 male  y'imti 
fra  loro. 

V.  E ])rimamrnlo  poniamo  ipirslo  princi- 
pio: dm,  Iraltando  cioi  la  malinaa  ilclla  Itel- 
liliiilhìc  , il  porla  ponsò  di  ristorare  il  5:11:1- 
rlo  reirniinento  civile,  cosi  di  Firenze, come 
di  tiiUa  ijnesta  eli'  egli  chiama  Terra  Lati- 
ita  (1)  = che  dalle  proprie  discordie,  e dal- 
le forze  e fazioni  straniere  era  miseramente 
lacera  e divelta.  Imperocché  quella , la  quale 
con  «è  medesima  consentendo,  poteva  ripi- 
qlinre  il  comando  dei  perduti  popolì,fu  poi 
per  contrarietà  d'  umori  ridolla  vilmente  a 
servire  (~2).  = Ond’  eijli  volle  persuaderne 
che  la  voi/Ha  di  mantenere  einscun  paese  la 
sua  lihertà,  senza  la  dipendenza  d una  po- 
testà superiore  a tutti,  commeltea  discordia 
fra  te  cillà,  e le  urtava  in  perpetua  tpterra\ 
la  quale  qT  Italiani  colle  sle.ssc  loro  forze 
e insumavn  (il).  Oniinli  prese  a perseguire  i 
deliiii  non  di  Firenze,  ma  di  Toscana  : nè 
della  Toscana  sola,  ma  dell'  Italia  intera, 
r.liiamò  qiie'  d'  Arezzo  flololi  rinqhiosi più 
che  non  chiedeva  la  loro  passa  ( f);  disse  gli 
iKMiiini  del  t'.aseiiliiio  essere  mutali  in  hrulli 
porci  più  deqiii  di  palle  che  d'altro  cibo  (ó): 
a'  Itolognesi  gridò,  che.  perduta  era  per  lo- 
ro la  stirpe  de.'  buoni  col  perdersi  del  buon 
Lamberlurria  |fii  ; e cosi  a Faenza  , dopo 
inaiinilo  llernnrdino di  l•'osro.  A'Iloniagiinli 
sdama  eh'  ei  sono  tornati  in  bastardi  (1)  , 
V die  tulio  il  loro  campo  è ripieno  di  sterpi 
renennsi.  I Genovesi  apin  Ila  «omini  dii>cr«i 
d'  ogni  costume,  e pieni  d'  nqni  maiiaona  ; 
Gneca  la  terra  ben  fornita  di  bnivttieri  (li), 
ove  per  li  danari  si  fa  Inauro  delhrnno;  Pisa 
il  rtliiperiu  delle  ijcnii  d'Italia  (*à);i  l’isani 
volpi  piene  di  /'iWc(  10);  Pistoia 
de'ladri  (H);  onde  le  impreca  il  fuoco,  jier- 
ch'  ella  più  non  duri,  e.  non  avanzi  nel  mal 
fare,  i rei  soldati  di  ('.atillna  , che  furono  il 
seme  della  sua  gente.  Nò  questo  acceso  ed 
impetuoso  zelo  per  la  salute  degli  aftlilli  po- 
poli Italici  si  sta  contento  a questi  soli  rim- 
proveri contro  quelle  città  peccatrici  ; ma  il 
pio  poeta,  (iccando  gli  occhi  nelle  grandi  nu- 
li) Inf.c.  27,  T.  27. 

(Z)  Ivi,  c.  2.S,  V.  71. 

(tl)  (irav.  Kap.  Pori,  lib.  2,  rap.  Il  e 12, 

(I)  l’nrg.  c.  1.1,  T.  46. 

J.’i)  Ivi,  V.  43. 

(6)  Ivi,  V.  loa. 

(7)  Ivi,  ».  «9. 

(R)  Inf.  c.  21 . ».  40. 

(9)  Inf.  c.  3.1,  ».  79. 

(10)  Puri;,  c.  Il,  ».  81. 

(II)  Inf.  c.  23,  V.  lo. 


serie  di  tutta  Italia,  la  chiama  nel  Paradisi 
la  Terra  prava  i^I)  ; e nel  Purgatorio  la  di- 
re «creo  .-  nave  tema  noeeluero  : stanza  di 
dolore,  e bordello  (i).  Le  quali  ingiurie  a- 
prono  qui  meglio  d'  ogni  alira  cosa  le  ragio- 
ni de' suoi  lavori  coiuro  Firenze  , die  non 
putrii  mai  dirsi  odiata  da  Dante,  salvo  dami 
prima  volesse  mantenere  che  Dante  odiasse 
r inlera  Italia:  mentre  l'anió  .sovra  ogni  sti- 
ma, c il  solo  amore  di  lei  lo  fere  parlare.  , 
siccome  è .scritto.  Quindi  cercando  di  farla 
esperta  rosi  de’  suoi  vizi!  come  del  suo  va- 
lore, adoperò  un  soKilissimo  artificio,  di  cui 
è Insogno  il  vedere  la  prudenza  : [icrdiè  fu 
ed  è di  scandalo  a miplli.  Il  quale  artificio  si 
scuoprc  principalmente,  dove  il  poeta  loda  e 
biasima  le  persone  medesime  : ed  ora  fa  o- 
iinrata  una  fazione,  ora  la  sua  contraria.  E- 
senqtio  non  seguilo  dalla  maggior  parte  degli 
nomini,  i quali,  appoggiandosi  più  al  senso 
che  alla  ragione,  e più  agli  afielli  loro  che 
al  vero  , non  veggono  il  diliìcile  mezzo  de’ 
snldiietli  : c scrivono  sempre  o col  consigli» 
di  vituperare,  o nm  quello  di  lodare  : e in 
ogni  cosa  trasvaiiiio.  .Ma  Dante  cerca  e tro- 
va d'ogiii  parte  il  humio  eti  il  reo;  e seguendo 
la  sola  llellitadine,  descrive  il  fondo  all’  u- 
niaiia  nalni'a  , la  quale  p«;r  sua  limilazione 
l'iigge  r erresso  cosi  dc’vizii  come  delle  vir- 
tù : nude  gli  uomini  né  .sono  eslreinameiite 
Imoni,  nè  estiemnniente  malvagi.  Quindi  niu- 
no  (nù  del  giusto  egli  loda,  ninno  al  di  là  del- 
I'  onesto  vitiqiera  : c non  pie5pindo  da  alcuna 
costa,  toglie  la  pompa  della  viltoria  a tutte 
le  razioni  , che  liilte  cerca  ridurre  in  una 
sola  , quieta  e ri|io.s:ila  famiglia.  Nei  quale 
ai'liiicio  è i qioslo  il  vero  modo  di  conciliare 
i po]ioli,  qiiamlo  sb'iin  divisi,  e di  fondare  l.a 
pace  nel  more  della  guerra.  Anzi  in  questo 
é il  secreto  della  sa|iienza  civile.  Laonde  con 
qiieslo  Imiie  faremo  alcune  considerazioni 
sull’  intero  poema,  die  saranno  forse  niiovc^ 
e ro.s’i  vedremo  spiegarai  per  esempi!  il  cun- 
eelto  fonikmieiilale  del  por’ta. 

VI.  Ei  loda  nel  decimo  terzo  dell’  Infer- 
no il  magnanimo  Federigo  serondo  (3)  ; ed 
ivi  rappelia  quel  siiinore  che  fu  d'  onor  s'i 
deqno  (t).  Ma  iiid  diTÌmo  Canto  questo  Fe- 
derigu  ttiedesimo  é cliluso  dentro  un  sepol- 
cro ardente  nel  eimilerio  d’  Epicuro  (')).  Il 
pnela  non  frud'i  riniperadorc  della  lode  do- 
vuta agli  ersi  : ma  il  pimi  aurora  della  pe- 

(1) P.ir.  c.9,».2.1. 

(2)  Pois.  V.  0,  V.  73-78. 

(1)  Ivi,  V.  8 r .wfi. 

(i)  Inf.  c.  11,  V.  7.3. 

(.'!)  Ivi,  c.  la,  V.  119. 
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ra  debita  a chi  fu  di^ltuso  alla  rolii;ionc  ,|cusa:  anzi  iiu  l'antò  l'utiiurc  c la  pena.  E sula 
e sliniù  r anima  raoriic  cui  corpo.  Nel  ilcci-iiii  pro//,o  tlcll'  asilo  pose  tanta  pietà  nel  uar- 


mo  tanto  vede  il  gran  Earinata:  confessatile 
fu  un  magnanimo,  cli’ei  solo,  a viso  aperto, 
aveva  difesa  Firenze  , dove  gli  altri  soll’eri- 
vano  eh’  ella  fosse  disfatUi  (1  ).  Ma  perchè  si 
capeva  eh’  egli  cblve  in  dispregio  la  cristiana 
pietà,  lodi)Hnge  dritto  dalla  cintida  in  su  den-| 
tr'  lina  di  quell’  arche,  le  quali  non  si  chin-| 
derannn,  tiiichè  i coiqii  non  tornino  da  Giosa- 
fatle.  Chè  grande  lode  è all’ uomo  il  salvare 
la  patria  : ma  le  fa  maggior  danno  chi  ne  to- 
glie dal  popolo  la  religione.  Nè  per  questo 
perdonò  alla  carità  del  suo  Giiiilo  (d),  il  dol- 
cissimo degli  amici.  Ma  sotto  il  caldo  di  qiie’ 
coperchi  po.se  Cavalcante  (Hi,  ch’era  in  voce 
di  Ateo  ; nè  guardò  se  fosse  padre  all'  ami-; 
fo.  Nella  terza  bolgia  ( l)  segna  il  marmo  e 
la  fe.ssiira  , in  cui  doveva  essere,  (ilio  papa 
Bonifazio  (5),  per  le  arcuse  che  a lui  si  da- 
vano di  simonia.  Ma  quando  vede  Seiarra 
Colonna  (0)  porre  le  profane  sue  mani  sovra 
il  vecchio  e venerando  pontefice  , non  lauto 
guarda  allo  sdegno  già  eoncetio  rimiro  ainmi 
suoi  fatti  , che  più  noi  muova  la  reverenza 
delle  chiavi  del  Cielo  ; c grida  ; Cris/o  im- 
fiiifionarsi  nel  suo  viciirio  ; nnnorel/nrsi 
l’aceto  c il  fiele:  essere  di  nuovo  ucciso  Ira  i 
ladri  vivi.  Tutti  i traditori  si  stanno  neH'iil 
limo  fondo  dell’inferno  (7).  Ma  da  lato  a quel 
Soldanicri,  già  Ghibellino,  che  iiutl.i  parte, 
e s'  accosta  a'  Guelfi  nimici  , ei  ne  addila] 
quello  da  Beccarla  (8) , che  aveva  tradito  i 
Cucili  in  favore  de'  Ghibellini.  E cosi  pone 
quel  Bocca  degli  Ab.ati  (9)  : che  fece  a tra- 
dimento seannarn  quattromila  Guelii.  Il  ge- 
neroso Gliihellinn  non  guarda  se  per  questo 
fatto  .siasi  scemata  la  semenza  de'siioi  neniiei: 
ma  confina  quel  traditore  nel  guazzo  gel.ilo 
dell'  Anlcnora  ; c gli  percuote  il  viso  co'pie- 
di,  gli  straccia  dal  capo  i capelli,  e cresce  la 
vendetta  di  .Montaperti.  Perchè  al  cantore 
della  lieti  nudine  ogni  tradimento  era  malva- 
gità, anche  quando  giovasse  a quelle  fazioni, 
per  cui  egli  uvea  stretta  la  spada.  Visse  all.i 
corte  di  Itaveuna  : trovò  pace  sotto  l’ale  del- 
1’  aquila  da  Polenta.  M.i  perciò  non  tacque 
dell’adultera  Francesca  (IO)  uscita  da  quella 

(tl  Ivi,  ».  .32. 

(2)  Purg.  c.  11,  ».  97. 

13)  Inf.  c.  IO,  ».  «3. 

;v;  I»i.  c.  19,  ».  53. 

(SS)  I»i,  c.  27,  V.  70,  83  e seg, 

(lì)  Viirg.  c.  20,  ».  87. 

(7|  tur.  c.  32,  ».  106. 

(H)  l»i,  ».  1 19, 

(9)  l»i,  ».  IWÌ. 

(10)  tot.  r.  3,  V llli. 


rare  quel  caso,  che  se  la  (lumia  non  fu  assolta 
imiocoiito  , fu  ulmeiio  coinplaiita  ; e il  sarà 
finché  basti  la  memoria  di  nostra  lingua.  .Ma 
al  fiero  Giovanni  Malalesla, ccms.irle  ed  ucci- 
sore di  lei,  non  perdona;  non  bada  all’  auto- 
rità di  sovrano,  nè  al  ilrilto  di  mai  Ilo:  e ben- 
ché ancor  vivo  e potente,  e signore  della  vl- 
riiia  lìiiiiiiio,  gli  grida  da  lìaveima  , che  la 
Caina  raspelia;  la  dove  si  llagcila  chi  è rnac- 
ciilato  di  sangue  doineslico.  L'.AIighIeri,  auli- 
co del  governo  dei  re,  loda  Cesare  sovvcr.sore 
della  roiiiaiia  repiihhliea:  c cauta  che  il  mon- 
do si  fece  per  Ini  svrvno  sirvoinv  tl  ctrlo  ( I ). 
Non  loda  però  rohmieo.che  per  servire  a Gc- 
sare  Iraih  Pompeo  ; anzi  del  nome  di  costili 
intitola  la  cisterna  dell'  Inl'erim  ; la  'l'olo- 
iiica  (i).  E quel  Giirione  che  s|iìiise  Giulio  ad 
omqiare  la  patria,  ei  segna  ni  lla  nona  ludgia 
colla  lìngua  tagliala  dentro  la  gola  (Si).  Ini- 
peroeehè  I'  impresa  ili  Ge.s;ire  fu  coraggiosa  , 
aita  e forse  necessaria  alla  eorrulla  repiihidi 
ca  ; ma  l'opera  di  Tidoiii'o  fu  vile  emiie  dt 
sicario,  c quella  di  (’.iirione  fu  lusiiighiera  e 
Imgianla.  E .se  alla  porl.i  del  l’iirg  ilorio  il 
Poeta  s’ iiiginoechia  avanti  t'.atoiio  (f)  , che 
forte  sopra  sè  stesso  rirmlò  vita  per  lihoi  l.ì  , 
non  degna  pur  d'  una  lagrima  il  feroce  Cas- 
sio (.01,  che  uccise  il  più  gran  citl.idmo  di  lio- 
ma,  IJuel  primo  lirulo,  die  vendicò  Lucrezia, 
e cacciò  l’adultero  Tarquiiiio  , si  sta  fra  gli 
sjiiriti  grandi  sovra  un  prato  di  fresca  verdu- 
ra (fi)  a concilio  col  re  Laiino  ed  Arisloleh: 
e Cicerone.  Ma  il  seeoiido  lirulo,  assassino  del 
padre  .suo,  è cacciato  neirìnlìiiia  laguna  d' In- 
ferno , anzi  fra  i denti  medesimi  di  Lncil’e- 
ro  (7).  Cliè  r uomo  in  repiihhliea  cresciuto 
può  per  quella  morire  : ma  chi  uccide  il  pa- 
llio è snaturato  ; chi  il  monarca  è sacrilego. 
Ituoiicoiile  da  Mmilefellro  era  con  quegli  A 
retini  che  caddero  in  Canipahhno  (8).  llaiile 
ivi  fu  cavaliere  di  Firenze;  guerreggiò  con- 
ira Biioncoiite,  c forse  l'ueei.se.  Ma  il  suo  ga- 
gliardo iiimicu  fu  da  lui  posto  fra  quei  santi 
che  sono  degni  ili  salire  alle  stelle.  E intanto 
Geri  del  Bollo,  ronsanguineo  del  poeta  , fu 
per  lui  dipinto  colle  meiiihia  tronche  (9)  , 
quale  si  conveniva  a un  seminatore  di  risse  ■ 

(I)  P.ir.  c.  6,  V.  53. 

(21  Inf.  r .33,  ».  12» 

(3)  Ivi,  c.  28.  ».  102. 

(1)  Piirg.  r.  1 , ».  .31 . 

(3)  Inf.  c.  31,  ».  67. 

(6)  Ivi,  r.  4.  ».  127. 

(7)  Ivi,  c.  31,  ».  65. 

(8)  PiirR  r.  5,  V.  88. 

p.)|  Ini.  I.  20,  ».  27 
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mm  pà  pciT.lii'  riaiitc  odiasse  i suoi  consorti; 
ma  ]u‘reliò  in  (|iilI  pooma.  mule  laccasi  mate- 
ria la  llt-Hiliiiliiir,  il  "iiidiciu  della  sua  meli- 
le d'iv  M cailer  siiistu  aiiclie  sovra  il  suo  sau- 
puc.  Cosi  ai'creliiic  fede  alle  parole  roirm;a;c- 
lìiiità;  rese  la  sua  iiiveiwioae  tutta  simile  al 
vero;  e si  pose  come  m i Triliimale  d'iiii  Ilio, 
s“;'Maiido  pene  a)?li  amici,  e premii  a"l’iniiui- 
ei,  .sciolto  da  liilic  le  ijiialità  di  ciiladmo,  di 
coti.'jam.'-iiiieo  c di  imii  lalc.  l’m’lili  il  vero 
sapo'iite  f;  in  ipie.sta  iia'iira  : eli’  ei  fa  e dice 
le  DSC  per  le  loro  raitioid,  diritte,  es.seozia-, 
li.  Sole;  per  diiiiostranieiiii,  non  per  alleili  : 
c;,di  è viTO  coiitempl.ilivo  ; elle  vede  gli  enti 
alla  sola  liiec  didia  sapienza  ; li  sa  in  loro 
Stessi  ; lidi  li  mosira  ; nè  cura  d'altro  onore 
od  utile  che  p 'I'  ciò  oli  il, 'rada;  non  d di'  ira 
dei  tristi  ; non  d dla  nrdi/.ia  d 'grignoi  anti  ; 
non  delle  l'al.se  opinioni  della  indiscreta  e 
l'azza  nioliiliidiiie  ; ma,  fonie  diviiiaineiitc 
desse  l’Ialoiie,  è solitario. 

\ II.  Da  poi  elle  p r questo  ianssrrvalu 
leslinionio  di  Danti’  noi  aliliianio  disvtdaie 
molle  politielie  ragioni  riposte  nel  suo  poe 


liliionio  venisse  nella  fillà  , quella  lìrinnla 
si  reputava  da  piii  che  prima  il  poteva  trarre 
jilall’alliergu , c più  onorevolmente  ricevere  ; 
|e  Ira  loro  sempre,  si  ragionava  dieoilesie  c 
d'  o]iere  laiidevoli.  Ma  ipiesle  cortesie  er  no 
mancale  al  tempo  di  Dante  (1)  ; poiché  Gu- 
glielmo Ilorsìere  , vissuto  al  tempo  del  poe- 
ta ('2),  avea  goilnlo  di  quelle  usanze,  e sian- 
cora  le.  avea  viste  iiUi  alasciare.  A 'quali  dan- 
ni aggiuntasi  la  divisione  della  cillè,non  so- 
lo era  man  ala  la  eortesm  , ma  ancora  il  va- 
lore : e con  esso  la  gloria  del  minime,  l'al- 
tezza delle  imprese  e gli  esercizii  deH'arme, 
nelle  quali  qiie'  verclii  erano  si  magiiilìei  ed 
onorevoli.  = Qiiesle  rose  , e più  a lungo  , 
•oiifi'ssa  e spiega  il  BiKi  aerio  (d).  Per  cui 
''  hello  il  eonsider.ire,  come  quell'alto  snirilo 
di  Dante  ponesse  fra  i primi  danni  della  re- 
pnldiliea  il  mancare  della  cortesia.  Il  che  pa- 
re strano  a chi  pimsamlo  ne’  soli  ordini  dei 
liarliari  gnvernaineiui , non  sa  che  in  cortesi 
costumi  si  fondano  le  migliori  citladinaiizc. 
Imperoechft  per  essi  gli  nomini  di  solilarii  .si 
tanno  domestici  ; e di  domesliri  niiili  ; e di 


ma  , oia  diremo  segnilaiidn  di  quegli  ailrii  nniti  forti.  K per  tale  ragione  furono  nelle 

*■^1^..: 1*  _i;  I* I.  . I*  JV  * . .*  l-l.lt-l.-  r»:....!. 


versi  und'egli  In  querelato  di  olfesa  patria.  E 
qnaiilo  a questi , vedremo  che  di  dove  nasce 
mia  novella  accii.sa  contro  Ini  , quindi  viene] 


mia  prova  novella  delle  nostre  opinimii.  A’clkrcUi  iigualili  ed  amicizia  fra  i cittadini.  Per 


canto  dccimosesto  ci  narra,  coni'  egli  incon- 
tra .lampo  ltiislicncrilntt''arsoe|iÌjgatnsiitlo 
la  pioggia  delle  liaiiiiiie,  rlie  gli  diiiiaiida  del- 


Greclie  repnldilirlic  ordinali  ipie’mnvitipnli- 
hlici  rolaiito  famosi  presso  Senofonte  e l’iu- 
larco  , come  cosa  popolare  che  conservasse 


tali  i Persi  c quelli  di  l.aredcmonc  vollero 
che  le  virtù  civili,  la  lempcranza,  la  giustizia 
e le  altre  s’  imparassero  pnlihlicamentc , non 


la  sua  terra,  e se  più  in  quell, i dimori  la  mr-jallriiiienli  die  si  f.ici  iaiio  le  arti  e le  dollri- 
tesìn  e 'I  valore  , sierome  prima  soleva.  Ulne.  Avvegiiai  hè  la  mnsiielndine  è ni, idre  dei 
l'oeta  alza  la  faccia  al  elido  , quasi  arrn.sando  '’ostiimi  ;e  Agesilao  re  di  Sparla  potè  meglio 
la  pazienza  di  Dio;  c non  rispomle  a Jacopo ;jsf>hilire  le  leggi  formandole  con  buone  usan- 


ze nell’  animo  de'  suoi  , che  molti  altri  non 
avevano  l'alto  lasciandole  srritle  in  carte.  Le 
quali  cose  qui  si  rammentano,  perchè  si  veg- 
ga quanto  la  .sapienza  polii  ca  del  poeta  fosse 
profonda,  e quanto  giusto  il  disdegno  che  lo 
■else  contea  qiie’nuovi  nomini  che  dal  roiiia- 

le 


nia  grida  come  vuole  il  didore  : 

l.a  grnle  nuov.a  f i .sol, Ili  gn.iilagni 
Urei,(>lio  r dimoi.sura  hin  geoiTala, 
f ioronaa,  io  le  ! si  ilic  tu  già  Icn  piagni. 

1 tre  f iorenlini,  ohe  questo  odono,  si  gtiar- 
dano  moli  l'un  l'altro  ; come  l'anno  le  perso- 
ne qiiundo  asseiilono  il  vero.  E v' .a.sseiiti  ilj do  erano  vriiiili  in  Firenze  a eangiarvi 
Horrarcio  , egli  stesso  , nella  riiìosa  di  qiie-jo-vn/e  cortesie  in  fatti  o laidi  o forori  ; ih  i 
sto  passo  : dove  ci  naira  tutta  la  vccchiamr-  qnali  fa  mia  grande  lamenlanza  nel  derinio- 
tesia  Fiorentina  essere  quasi  spenta. — l’er-l sesto  del  Paradiso  , con  alrnni  versi  che  si 
ciocché-  i più  s’craiio  fatti  orgogliosi  e fnoriTanno  nii  comeiito  hdiissinio  a questi  di  che. 
di  inisiiia  : poco  con  gli  altri  cittadini  cninii-' parliamo.  Perché  ivi  si  vengono  divisamente 
incavano  ; ed  aveano  in  parte  ritratto  in  ilie- 
tro  il  buon  cosinine  delle  llrifiale.  Le  quali 
già  fiiroiio  un'usanza  soavissima  di  Firenze, 
ove  quasi  per  ogni  contrada  i vicini  solevano 
adunarsi  : fare  ima  loro  hrigata:  vestirsi  iii- 
sii'iiie  una  volta  o due  l'aniio  : cavalcare  per 
la  terra  : desiinre  e renare  insieme  : non 
tvasaiidaiido  né  nel  dmiId  del  convivere  , né 
nelle  spese.  E se  a 1 livi'.niva  rlie  alcun  gen- 


iiovcrando  quelle  famiglie  riistir.ili  che  ave- 
vano fondila  la  fieiite  nuova  ; cioè  qindlache. 
venula  da  Orlaido  e da  Eigliineavea  iiiesco- 
l.ita  e ronfiisa  tnlla  la  città  che  in  anlico(co- 
me  egli  dice  ) era  para  lino  /'  altiino  arti- 


(!)  Tnf.  r.  1G.  v.  70. 

(i)  IJiKT.  !iii*rn.  i , niv.  M 

(3)  Oun.  jtiprd  Ihnl,  lS;»rc.r.  10,  I.  2. 
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s/«(I).  Ma  [icr  qili:'  iiovilli  sl;fniiri‘lli  , ITO- 
s.  iiili  in  ru/i;i  e lw!.si  co,slniiii  , era  iiiaii'  alu 
(lecuro  (li  t;i|iii'i:4a  e di  iiobilla.  Nè  [lo- 
Icia  paliiii  il  iiuIjiIc  iii|i(»lc  di  Caceia^Tiiida  , 
nè  sosltiiien!  il  junzo  del  Mlinnu  ti  Aipi- 
ijUuite  , e di  (ideilo  du  Siipia  : c che  si  di- 
cesse ricco  in  Firenze  chi  sarebbe  fissalo 
«hdaiido  alla  cerea,  se  fosse  riinuso  alle  pa- 
irie ville  di  Simifinli  (2).  Sdegno  ;;i[i<lissi- 
i:w  : illesi  Taceva  pui  siiiisuralo,  vcjj'emlo 
la  cara  pall  ia  tiiila  in  sanane  , in  fn[;a  , in 
incciidii)  per  ie  fazinni  di  lì'iondclnniiili  e dei 
Tci'uii  : dilli  Tatali  scliialle  di  ijeiile  iiiinva  ; 
l una  venata  di  ia'.diijriere  , T altra  dal  l'i- 
ncro  d'Acuìie. 

l.aonde  ehi  polrl  dire  elle  questi  lamenti 
fossero  d'  uumo  u inarato  o inali"ii()  ? c che 
Tedio  della  patria  pii  spirasse  ? direnio  jniit- 
li'to  di’  egli  sepiii  la  sentenza  ile’lìreci  piv 
litici,  i quali  non  vollero  r.ondnlte  apll  oim- 
ri  della  repubhiii  a quelle  nininte  pentì  elle 
vivevano  a modo  vigliacco  , o quelli  che  ve- 
nivano dalla  pleba.  Siccinne  ne  Ta  testimis- 
i.i.iii/a  Al istoicle,  che  narra  d’una  legpe  Tc- 
baiid  ; onde  in  quella  citta  nini  saliva  a nia-^ 
fistiali)  chi  da  meni  anni  non  avesse  abban-j 
ouiiata  la  condizione  di  mereiaio.  K qnestii' 
dii'jiio  Senofonte  nel  libro  delle  cose  di  Spar- 
la, e Plutarco  dove  degli  statuti  di  Lictir-j 
po.  Onindi  concinnile  lo  Stagirita  = elle  in' 
una  eitlà  che  voglia  governu  otiiino  e cilla- 
iliiii  buoni,  que'  che  aspirano  al  reijgimenlo 
non  deqiiiono  ricerc  cita  oscura  e du  merce- 
nani. l'errlié  fila  non  generosa  è nemica 
nalurale  di  virlù.  Nè  ancora  t qucernanli 
e.ilindini  debbono  lavorare  i campi  : perché 
la  forza  poliUca  si  crea  nell'ozio  : e le  cu- 
re del  miiesiralo  si  hanno  al  liillo  a diriile- 
re  da  qiiesle  falir.he  (3|.  Xè  sia  meraviglia 
se  baule,  scgnilassc  .Àiistoleìe.  nelle  materie 
civili,  l'crciocchè  egli  fu  delle  scuole  de' l’e- 
rijialctici  : c nella  Ooinniedia  lo  disse  = il 
iUestro  di  color  che  sanno  (l)  : e in  altro 
luogo  ==  il  Paca  della  fila  e dell' ama  a a ra- 
gione (5).  Und'è  iiiariiTesio  che  llante  faces- 
se dei  plebei  quella  stima  che  facevane  Co- 
riilano  : come  si  scnopre  specialmente  da  nn 
passo  veramente  d'  oro  dei  suo  libro  lìlosoli- 
ri)  ilei  Convivio  = OcH'  ubilo  della  luce  di- 
screlira  le  popolari  persone  sono  orbale. 
Perocché  , occupale  dal  principio  della  lo- 
ro fila  ad  alcun  mc.sltere  , dirizsano  si  l’a- 

(1)  Par-  I*.  16.  V.  47. 

(2)  Ivi,  V. 

(3)  Ari.\|.  P*)l.  !ib,  3t  6. 

(i)  Inf.  r.  4.  V.  I3t. 

(sjconv.f.i  y. 


nimo  loro  a quella  per-ona  della  Acecssilà, 
(7ie  ad  altro  non  inleiidnno.  — l'erché  iii- 
conlra  che  molle  volle  iiridnno  : Viro  la  lo- 
ro morie  : e mania  la  loro  fila.  Il  qaeslo  è 
pericolosissimo  di  fello  nella  lor  renhilà. — 
Ili  sono  da  chiamare  pecore  , e non  koiuì- 
nt.  Che  se  iiim  pecora  si  qillassc  d i una  ri- 
pa di  mille  passi , lolle  l altre  le  nnireóbo- 
110  dietro.  Il  se  una  perora  per  alrana  ra- 
gione al  passare  d'  una  stradi  salta  , t:Ule 
le  altre  saltano:  ezinnlio  nu'ln  req  iendoda 
saltare.  H io  ne  ridi  già  molle  in  un  puzzo 
saltare  , perlina  che  dentro  ri  snlló  , forse 
rredendu  di  saltare  un  muro  : non  oslanle 
che  'I  pastore  piangendo  e gridando  euUe 
lirnccia  c col  petto  dinanzi  si  parava  (il. 
Per  tal  modo  1’  Alighieri  jit'iisò  dilla  plelH'. 
Nel  quale  pensiero  Tavrà  condolili  non  tan'o 
1’  anlnrìtà  ile'  lilos'di  c della  storia  , qnatilo 
il  consentimento  de'  medesimi  Kiornitin!. 
Perché  il  himri  Villani  narrando,  mine  i ra- 
sati minimi  ed  inipideidi  e le  sehialle  di  coa- 
lado  fossero  poste  nel  numero  de'grandi  li), 
soggingne;  che  questi  per  certi  fa  lodi, In  , 
ma  biasimalo  per  molli  Hi  questi  molli  fu 
bantc:  e l’cll'  t'o  non  nasro.se  ehe  la  pigione 
slav'usi  d.illa  schiera  de'  molli  ; lami  riuM.m 
gli  scandali  che  vernerò  da  quell' erm.'e.  K 
eome  non  possiamo  querelare  di  r.ihlnosi  e di 
lividi  qne’  molti  elle  liiasimaroiio  le  ca.rj.jni 
di  tanto  male  ; cosi  non  enneederemo  che  il 
solo  baule  ne  sia  querelato.  Anzi  cn.tchin- 
diTi’inn  , i biasimi  di  Ini  e di  loro  promicre 
liitli  da  nn  solo  alf  Uo:  cioè  dal  desiderio  che 
la  patria  potesse  per  I’  avvenire  r!iLn.n«rsi 
I'  albergo  della  eorlesia  e del  valore  , siero- 
ine  prima  solevasi.  Co.si  qnesli  laiiicaà  non 
suonano  più  come  ingiurie  ; ma  coiai-  raldt 
sospiri  e voli  : di.sdegnosi  si  , in  i pieni  d uo 
alto  , iliriltn  e vero  amore  di  patria. 

Vili.  .Ma  passiam  oltre.  K cj-reli.aino  il 
raiilo  sesto  del  Purgatorio  , dove  egli  inel'ii 
|nii  acuta  la  voce  in  una  sohhaie  a;Nisiro- 
fe  Cì|  , la  quale  sarà  qui  da  eoosidcrare  ; al- 
Tmehé  a nìnn  lungo  nnoehino  le  difesi-  iiat- 
te  dalla  lilosofia  e dalla  sinria.  Dello  pc:m;i  , 
eom'i-i  cercava  la  via  piti  presia  per  .salire  l i 
moiilagiia  che  mena  al  cielo,  viene  a din-  i|,  l 
mantovano  Sonlello.  K dipinge  I'  aoiiin  di 
Ini  romita  , disdegnosa  ed  altera  , che  india 
dice  : non  appressa  li  pellegrini  ; ma  s»da- 
raenle  lì  guarda  con  orclii  lardi  e gi-avi  agni- 
sa  di  Icone  quando  si  posa.  Se  non  eiie  al- 
l’  iidh'e  il  nome  di  .Manlova  , ecco  ella  sor- 

fi)  l»i,c.  TI. 

(i)  (iio.  Vill.Cr.lih.  9,  C..2S8. 

(Il)  l’org.  C.  0,  V.  Ili 


Digitized  by  Google 


K K 

,;(■  ilil  SUO  lin  o,  e £friil.i  = Anch'io  di  .Miin-|i;«H  (/hcI  che  scf/ue.  il  (jiuilc  osfiii|)io  ilei  Vil- 
fiii'ii;  Oli  ;il)br;ii  ti.i  Virgilio  |irim;i  di  f;i|ii'ri.'jliiiii  fu  imit.ito  iioi  dal  ItiUTaaiii  in  quella  o- 
dii  ei^li  sia  , ma  per  lo  solo  iiilenderi)  di’  e-]pislola  iioliilissima  a M.  l’ino  de'  liossi  ; oie 
};li  è Miiniovniio.  Imas;ine  elljiMre,  vera,  mi-  il  roiisi^'lia  a ressero  ton  civile  forza  l'ani- 
r.dillo  : die  Inlta  riti  ae  la  forza  dio  siiseli  a-  ino  .sospinlo  dalla  coiitraria  rorliina.  K ;;li  nio- 
iiiini  oramli  ha  il  suono  della  patria  ; nè  pus-  stra  — Comi;  la  cillà  di  Firenze  pili  che  al- 
siliile  a cadere  in  una  mento  dio  intera  non  Ira  è piena  di  inniaineniì:  inhinlo  che  per 
senta  la  jrentilissima  dolcezza  di  questo  nomo,  esperienza  Inllo  il  di  vede  verificarsi  il  vcr- 
l’er  la  quale  Dante  come  compreso  da  un  su-  so  del  noslro  pucla: 

loto  impeto  , spezza  il  racconlo  : si  dimenìi-  chea  meno Nmi-ml.rr 

ca  di  Virjtilio  e dell'  nnihra  : enira  in  iscena  f'""  fiinsiie  i|nel  rhe  tu  ifon.ibre  lìti  (t). 
solo;  quasi  confessando  die  nella  iniaoine  di  Dal  che  si  raeeoolie  die  queste  invettive  non 
quel  Sordello  eoli  ha  dipinlo  sè  stesso.  K unito  sono  dell' A i|o|iieri,  die  ind  sieito  an- 
eosì,  squarcialo  o;;ni  velame  poetico , eoniin-  eora  del  Ihu-eareiu  e del  Villani; anzi  di  qiiel- 
cia  dal  far  verirounare  i vivi.  Imo  additandosi  Ila  raoione  die  dieesi  di  Stalo:  non  essendo 


morti  che  per  la  patria  s'  ahhraeeiano  sulle 
porte  del  Purgatorio  : 

li  doler  (liirn  ini'ominri.iva  : 

MaiiIov.-i  • . . K l'omiir.t,  iiiU.1  ili  sr  rumiUi, 
vèr  lui  del  luuf;o,  ovt*  |>ri.i  st.iv.i  , 

Direnilo:  O Manlovauo,  S>rd«d!o 
Della  tua  (erra*  L I'  un  raltit»  aUlHarriava, 

Ahi  srna  Dalia,  ili  doiorr  ostello, 

Natft  .srnu  no»-i  hlrro  in  Rraii  len^pesla  , 

Non  donna  di  prmiiit'ie  . ina  Uuili'Uo. 
(Juell’anlina  grntil  fu  rtMi  presta 

S«d  jicr  lo  liolrr  mioij  della  ^ua  terra 
Di  far  .il  rillaitiu  suo  i|uivi  frsl.1  : 

Kd  ora  in  tr  non  stanno  sniza  fiurrra 
Li  rivi  tuoi;  e run  l’atliosi  iimIc 
Di  quei  che  un  muro  rd  una  fossa  srrra. 
Quindi  segue  piangendo  la  pace  p ’idiila  pel- 
le terre  d' Italia  , tulle  ripiene  o di  liraimi  o 
di  schiavi  : priega  1'  Impei  ailm  e .Alherln  ad 
aver  pietà  del  giardino  deirimperio,  a venire 
fra  noi,  a vedere  l'oppressione  dei  suoi  genti- 
li , e l’ioma  die  piange  falla  vedova  e sola. 
Poi  chiede  a Cristo,  pi-rdiè  egli  ahhia  gli  oc- 
elli rivolli  altrove.  K termina  ron  una  ironia 
amarissima  alla  sua  Firenze  per  la  inroslan- 
zai  de'snni  regginienli,  per  hi  miliare  e rimn- 
tare  perpetuo  delle  leggi,  delle  monete,  de- 
gli nIViri,  de'enslnmi,  di  Inlln.  Il  qnal  luogo 
fu  stimalo  cosi  pieno  di  verità,  ro.si  lontano 
da  ogni  siispelto  di  nializi.i,die  fi iiivanni  Vil- 
lani In  din  a lesliiiimiio  ile'snoi  l acennli,  e ne 
vidle  rniiforlala  limi  l’antorilà  della  .storia.  C.n- 
.si  leggesi  in  quella  = Sola  rhe  in  si  pirro- 
lo  tempo  la  cillà  nosira  cldie  tnnie  noriló  e 
varie  rivoluzioni , come  avrmo  futlo  men- 
zinne.  — Fd  il  nostro  porta  Ihinle  .Mti/hie- 
ri,  sdamando  ronira  '/  vizio  della  incoslan- 
za  de' Fiorentini  nella  sua  Commedia,  così 
disse: 

Alene  r*  1.urc(lrmona  dii-  IVnno 
11*  anlichc  leggi,  r furori  si  eivili, 

Veeero  al  liver  liem*  uii  [tii-rol  reuno 
Verso  di  le  rhe  fai  tanto  sonili 
l’roeveditiirnli  . , . (1  ) 

(Ql’org.  e 6,  T 139. 


cosa  alenila  tanto  contraria  al  durare  do'reg- 
ginienli,  qnanln  In  studio  di  cose  nuove.  Im- 
perocdii! , siceoine  insegnano  i buoni  politi- 
ci (d) , si  ha  da  provvedere  alia  osservanza 
delle  poste  leggi,  le  quali  non  si  hanno  a ean- 
giare.  ; ma  eonie  cosa  sacro.sanla  i cittadini 
deggiono  onnrarle  : non  osando  di  por  loro 
inano  , ma  lasciandole  intatte  ed  invndahili. 
Peroedié  le  leggi  nuove,  aneordiè  in  qnal- 
elie  parte  fossero  migliori , mancano  di  quel 
rispello  c di  rpidla  forE.i  die  l'antichilà  c la 
|Consnclndiiie  .soglimio  apportare  a mite  le  co- 
se; e cosi  a poco  a poco  dchililandosi  i più 
veri  fondamenti  del  governo  gli  conviene  fa- 
cilmente cadere,  urlalo  daH'amhizione  de'po- 
e.lil  polenti  (I  dalla  licenza  del  pojiolo.  Il  qua- 
le , pcrdiila  una  vnlla  la  riverenza  verso  le 
leggi , siinlu  .spesso  iiisiirgere  contro  di  loro 
con  nuove  c perver.se  usanze:  come  avvenne 
jin  rtoina,  uve  es.sendiisi  prima  con  mnlln  duii- 
|nosn  esempio  introdotto  di  piolnng.ire  per 
legge  il  niagisirato,  poco  appresso,  si  aneel- 
,laUi  del  lutto  la  legge , si  venne  alla  forza:  o 
Mario  favorito  dal  popolo  ucenpó  la  repiih- 
bliea. 

1 .V.  F.  qui  per  non  rin.srire  inlinili,  polre- 
0110  sollo  nn  sido  rapo  somniare  tolti  quegli 
laltri  luoghi,  ne'qiiali  il  poeta  niostr.i  o il  suo 
dolore  0 il  suo  sdegno  con  parole  simili  o po- 
|f0  dissimili  dalle  didiiarale.  I quali  luoghi 
sono,  nel  Mgesimnleiziidd  l’nigalmio,  dove 
grida  quelle  feniine  svergognale  clic  vanno 
mostrando  il  petto  colle  )mppe,  come  non  .so- 
gliono nò  le  barbare,  nò  le  Sar.acine  (il);  nel 
dedmuqninto  del  Paradiso,  dove  si  lanienla 
clic  gli  sfoggiati  palagi  ormai  viiieesseru  le 
magnilieenze  di  Itoma  (-i):  die  le  doti  fuori 
di  misiira  facessero  le  lìglie  paurose  ni  pa- 
dri; die  le  donne  ornate  a corone,  a caleiiel- 

(1)  M,  V.  H3. 

(2)  Uanil.i,  \'ÌI.  Polii,  1il>.  3i 

(.1)  Pur«.  r.  ‘i;l,  V,  1“0. 
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le,;i  ciiiliirnfiissr'roila volimi  piii  por  lo  pniii- 
jio  die  por  loro  moiiosimo  ; e ohe  la  vila  ilei 
magistrati  si  coslmiiasse  al  mmii)  ilo^li  Kpi- 
oiirei,  tutù  scialaoi|iiaiiiiosi  i tepori  del  po|io- 

10  nello  arti  di  Sardaiiapuln.  Nò  polroino  da 
i|iiosto  parole  piainniai  raooop:liero  ohe  liaii- 
to  fosso  ndiature  della  |iatria,  dove  prima  non 
diasi  qiioslo  nome  a lioiiiustono,  ad  Aristo- 
fane, a Tullio,  a Platone,  a Sonoca,  a Pli- 
nio, a Maorohio,  a Tarilo,  e a i|iianli  prese- 
ro haltaplia  o co'toinpi  no'quali  vissero,  o co' 
>izii  in  ohe  vidoro  marcire  i loro  contempo- 
ranei. Nè  reo  Komaiio  fu  detto  Orazio,  per- 
chè si  lagnò  che  i reijuli  pulniji  loiilkaitero 
terra  aijh  aratri:  e i eanj  jiUluui  tiijh  uli- 

11  olmi;  e le  viole  e i mirti  ti  ponessero  nel 
loco  ilei/li  oliveti  (1):  gridando  ohe  non  era 
questa  la  letale  di  llomolo  e di  Catone,  i due 
tpeeehi  degli  antichi  (-1-  Nè  fu  slintato  iiia- 
ligiio  dove  dissn  quelle,  cose  medesime  che 
Danto:  vituperando  le  fogge  nuove  tulle  pie- 
ne di  colpa,  ond'erano  corrotte  le  case  e le 
schiatte  e derivale  tali  pesti,  che.  gatLsIara- 
no  i padri  e ’l  popolo.  Poi  si  sdegnò  colle 
vergini  mature  che  godevano  alla  scuola  dei 
donici  balli,  meditando  i futuri  incesti.  E 
segui  .sciamando,  che  di  tali  madri  non  ven- 
ne quella  gioventù,  che  tinse  in  rosso  il  ma- 
re di  Cartagine  , e t'i».sc  Pirro  ed  .Inlioeu 
ed  Annibaie.  E come  Dante  memorò  ai  Fio- 
rentini i giorni  di  qnrgli  alti  loro  avi , onde- 
la  famaera  nascosa  nel  Zompo  (11);  cosi  Fiac- 
co ricordò  a’iloniaiii/o  forte  semema  di  que- 
gli agresti  soldati,  che  sapeva  volgere  ilsol- 
eo  colle  marre  Sabine  (-i).  E sdegnoso  an- 
oh'egli  per  le  gare  delle  partì,  pianse  la  cit- 
tà che  voleva  perire  per  la  propria  mano  : 
e i cittadini  peggiori  dei  lupi  e de’  lioni,  i 
quali  non  sono  mai  peri  sopra  il  loro  san- 
gue (5).  E questo  è un  dire  tutto  simile  a 
quello  che  si  legge  nella  divina  Commedia. 
Nella  quale  principalnionte  a noi  senibra,ohe 
non  tanto  fosse  proso  Flaoeo  ad  esempio, 
quanto  Lucano.  Che,  ricorilamio  gli  ultimi 
hiioni  Latini  alla  guasta  patria, dipinse  in  una 
meravigliosa  tela  gli  sformati  costumi  dell'e- 
ia sua;  onde  i gagliardi  s|iiriti , se  più  ve  tie 
aveva,  prendesseio  orrore  delia  pro.seolc  iin- 
.pei'ia  , 0 sospiras.scro  almeno  uH'aiitiea  Imo 
dignità.  Nè  di  più  pulevasi  ne'giorni  di  Ne- 
rone. 


(I)  Hor.  lib.  2.  od.  15. 
^2)lbi,l. 

(;tl  l’jr.  0.  18,  V.  87. 
(1)  Hor.  tib.  .7.  od.  6, 
(S;  Id.  Ep.  od.  7. 
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Ita  (br  Fortuna  Ir  doriiir  addli^M* 
tiri  ,ui;;);ó>{;ato  mondo,  c e luiip.a 

Feti, -itale  il  tiri  rivcr  somroi-r.sr, 

1 1-1  gran  proda  a gran  fasto  si  fé*  madre. 

Fuggir  Foro  r » palagi  ogrri  misura; 
lai  fame  rblie  in  dispelto  it  desco  antiquo: 

Fi  tai  trrgge  vestiva  il  folle  se.sso, 

S Che  avrìan  seemalo  imor  anco  al  gentile, 
lai  santa  povertà,  marlre  d'eroi, 

Verme  rar-eiala;  e d’iigiii  p.irte  accorse 
]..a  ntrtlleara,  i b'r  ntorlc  a lune  genti. 

12  In  poiler  vasto  il  catrvpirel  si  stese. 

Eli  estraneo  aralor  fc'lltnglli  i .solrhr, 

Drtve  Irrevi  li  tea  l'irlo  (iantillo, 

E aflttiidaran  le  marre  i Curii  antichi. 

18  A eolal  gente  ^vree  noit  apprista, 

Ne  vive  Itirerlà  se  Farmi  Iran  pnsn; 

Driiitdi  le  facili  ire,  e ogni  vii  ntlpa 
Cile  ila  turpe  bisogno  è persuasa. 

20  Quindi  '1  [tur  .si:  .surra  la  patria  stessa 
tìr.inile  oiiuraiiza  fu  tenuta,  c degu.v 
ll'c.-iser  cerea  cut  ferro.  Aita  ragione 
F'ii  misura  la  forz.l,  e parto  iniifuo 

21  Della  forra  tr  leggi  e i plebisciti: 

Di  che  .1  sua  posta  {mi  {iravii  governo 
Quinci  il  Cimsulu  fea,  r{uindi  it  'Iriluinu. 

Attor  furcomjiri  i Fasi-i.  e mcrrataulc 
28  De'siioi  favori  it  pojHilo  rliveiiiie, 

Qu.iiuFoguì  anirit  iuiiovZr  nel  vr-n.il  raiu|io 
la  luìga  e 'I  broglio  ette  for  morie  alluma. 
Allur  Fusilra  lir|ia,  che  fa  d'uro 
32  Hiculla  ad  ugni  luna;  altor  la  fede 
1 lutala;  e la  guerra  utile  ai  nudi  (1), 

Clic  un  sacro  affetto  di  pall  ia  spirasse  a f,u- 
eaiio  qiie.sti  versi,  ititum  è che  dubiti.  E se 
dunque  il  nostro  poeta  se  ne  fece  esempio , 
non  sì  prilrà  hiasimarc  l’imitalorc  per  quelle 
cose  medesime, |)er  eoi  tulli  lodiino  l'imilalo. 
Anzi  Dante  ne  avrà  lode  iriii  si;hielta,  rume 
eolui  che  non  niaerliiò  mai  le  sue  carte  col 
panegirico  di'’liranni:  siccome  fece  Anneo  nel 
cmniimiamcnto  ilei  suupitcma,  qiianilo  ripose 
Nerone  nel  bel  mezzo  del  cielo,  anzi  sidia 
qnailriga  del  sole.  Comerhè  si  coiiosea  ch’e- 
gli facesse  per  addonnenlare,  la  rabbia  del  re 
rarnelici',  menile  eanlava  le  infeste  virtù  ili 
■Marco  Doro  io  e di  Dritto.  Ma  I’ Alighieri , 
che  non  conosceva  nè  queste  paure  , uè  rpte- 
sti  bisogni , segui  con  more,  sienro  il  poeta 
Latino  nelle  parti  più  degne,  dipingendo  con 
orridi  alti  il  peccalo  piihhlieo;  e rivoeando  a 

(I)  Dal  nniii|ib,simo  Tol;;arÌ£iampn(i>  ilrl  Oonir 
Fran<'f5m(',aN<i  non  ancora  pnhbliiafo.  Far.s.  lih.l. 
“ Varianti  della  stampa  eseguita  in  Pesaro  nel 
lSÌ6,t.  Ifp.  li.  (I.’Milorc.) 

VcfifF  1 reeit  le  dii  izie 
u 3 Prusperitadc 

» h Quella  gran  preda  a gran  fasto  fa  madre . 
n 6 dispregio  ì desi  hi  ontietii: 

I»  In  vasti  eo/lt 
» i3  K straniero 

•»  Ili  i'a  / Curii  anliehi  afjtmdniau  lo  marra. 
n 23  a Ittr 
» ’.ì^ihedier 
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virtù  qiic^riufeliri  rhfl  iie  avrvan»  siii:irrilal/n  gmislali’  per  croste  d'  uro  (1).  Le  quali 
la  via.  Oiiaiiflo  si  ton  a a sì  atti  lini , qiii'llo  qiicivlc  vcranii'iiU'  ora  sono  suvorchie , e per 


difi  ili  fum  i sfiiiiliia  livori',  ilenlro  ù vera  mi- 
M'rifioiilia;  siccoiiie  dici;  lo  stessi)  poola  in  un 
suo  gravissimo  verso: 

Qui  ù\c  la  pirla,  quando  è ben  moila  ()). 

Laimilp  Geremia,  E.avide,  Isaia,  E/ecliifillo 
fi  Inni  i profeti  dissero  quelle  acerbe  e spa- 
ventose parole  ora  ile’saceriloli , ora  di;'  re. 
ora  di  Gerusalemnifi,  ehe  ognuno  legge  nella 
Scrillma.  fnvvi  eretico  tanto  cieco  del- 
l'iiilKlli  tto,  che  .sospettasse  qne' santi  aninii 
esMTfi  avvolsi  ad  Israele;  ma  tulli  an.cl  li  ve- 
ner.ii'unu  siecoine  silnlfi  del  popolo,  e primi 
e veri  im.eslri  della  dottrina  di  Dio.  Il  quale 
fini!.si;'lio  fu  quindi  sejruìio  dai  padri  del  cri- 
sli.iia'sniio , che  al/anmo  libera  la  voce  per 
lo  iiilcru  iminilo:  di  eoi  non  raci  onleremo  le 
grilla  c li;  franche  riprensirmi  per  non  rin- 
scire  siivwlii.  Ma  peri  Ite  pure  si  vorrebbe 
far  en'dere  che  lianle  fosse  avverso  a l'iren- 
zc  |VT  averne  biasimato  i boriosi  eos!nmi,re- 
cbeiemo  un  solo  eloquente  passo  di  s.  l’ier 
Damiani,  ove  s ailira  per  le  nuove  pompe  di 
alcuni  ecclesiastici  di  quel  suo  tempo.  I qua- 
li non  lo  dissero  già  per  questo  nè  maligno , 
nè  iie-rato;  ma  il  decinarono  di  onori  splen- 
liiilis.simi  mentr’ei  visse,  e dopo  morie  il  nd- 
locaro.iu  sugli  alUiri  = //««  fumé d' oro  (scia- 
lila il  buono  cremila):  perche  dure  ij'iuuijonn 
ruifliviiu  luslo  eestire  te  euiiiere  ii  i;ii/c  di 
l urtiiuiii  li  muiuviijUifii  d'  ope.ru,  iimieliè  di 
muteriu,  E così  tuUpinn  olla  rista  fino  le 
iiiiim  delle  lor  case  : e le  ul•|•illljlpullu  den- 
tro u puniii,  ijHusi  fossero  eudiireri  da  sep- 
pellire. l'ui  distemluii»  sulle  seipiiole  liran 
tappeti  tutti  seipiuti  a imut/iiii  di  mostri:  e 
suspeiiduiw  lui  filie  coltri  dal  snjjHtn,  perchè 
non  ne  piooa  tu  polvere.  Il  lireve  letto  è di 
pili  prezza  che  non  ne  vate  il  snrriir‘0  : e 
rinee  in  iiiuijiiijiceiiza  i/li  altari  dei  l'uiite- 
Jiei.  — La  refiiii  porpora  coiileiUn  di  mi  solo 
colore,  non  piare:  c si  vuole  coperto  il  piii- 
mueeiu  ani  tele  iiitniair  d'  oipii  ip’iiere  di 
splendori.  E perche  le  rose  delle  nostre  con- 
trade Ile  paiono  sordide,  ipidono  soltanto  di 
pelli  oUrumurinc,  come  ipielle  rhe  sono  con- 
dotte per  multo  ai  ifeiilo.  Il  cuoio  della  pe- 
cora e deir  agnello  si  ha  in  dispetto  : e si 
roijìiono  volpi,  erinelliiii,mnrtorc  e zilicUi- 
iii.  — M'è  fastidio  il  numerare  ipicstc  horie: 
che  muoeomi  al  riso,  è vera,  ma  a tale  riso 
rhe  è i ndice  di  pianto:  rrijijcudo  questi  por- 
tenti d'altenipu  e di  prinliijiosa  follia:  e le 
pashmii  bende  luride  di  flemme  , c qua  e 

(l  iiif  .20,  v.ovj. 


la  mutata  condi/.iim  de.'  tempi  , c per  lo  ne- 
cessario decoro  de’  ministri  della  religione  , 
onde  impi  onlariic  la  inacstà  nella  mente  dei 
popoli.  Perebè  le  pompe  ali’  oechio  del  vero 
iilosofo  non  lengonn  seiiqirc  una  misura  ; ed 
è pompa  in  mi  tempo  ciò  eli’  k temjieranza 
ili  un  altro:  e se  ne  fanno  stime  ora  inaggio- 
li  , or  minori  , suToiido  la  civiltà  delle  na- 
zioni. Cosi  quella  che  saiobbcsi  delta  inagni- 
lieeiiz.a  in  una  matrona  di  Sparla  , sarebbe 
sembralavera povertà  io  ima  faniesi  a di  Cleii- 
palra.  Uiide  non  far.issi  mai  giusta  ragione 
alle  ]iande  dell’.VIigbieri  e a quelle  di  s.  Pier 
Dannimi,  mentre  non  si  guanti  soUibneiUfl  in 
queste  relazioni  di  secolo  a secolo,  e di  gente 
a genie,  l.e  qmiii  ora  cniiosccreiiio  leggendo 

10  Dii  cobalilw.  clic  ci  dipinse  l’agreste  aspetto 
del  dngcnio.cioè  dei  tempi  del  padre  di  Dan- 
te , regnando  Federico  secondo.  ■ Ifoz.zi  e- 

• rano  in  Italia  i riti  e le  nsanzj':  perebè  gli 
» nomini  portavano  in  capii  lamine  di  ferro  , 

• rticìle  stilla  bcrrella,  i die  appellavano  ma- 

• pliute.  In  sul  vespro  I’  nomo  e la  dinnia 
» sua  mangiavano  a mi  solo  piattello;  non  c- 

• rano  sulla  mensa  posale  ; imo  o due  bic- 
> cliicrl  ad  lina  famiglia  bastavano  : di  imtte 

• un  garzone  teneva  ima  lampada  elle  illunii- 
” nasse  la  cera  : non  eluvi  nè  fera,  né 
» l'andelie.ru.  Gli  nomini  vesliv.  no  o cne'U 
» 0 bilia  , senza  eappiicci  : le  femiiiiiie  to- 

• nii  belle  ili  canapa  , ani  die  nel  giorno  del 

• matrimunio:  elié  vile  in  ugni  cosa  era  o- 
» giii  orntimeiilo  sì  dell’  nomo  , come  did- 

• la  donna,  .\rgeiilo  ed  oro  o non  era  , o 
» pochissimo  ; e il  vitto  parco  oltre  ogni  ib- 
» re  : e le  ragazze  nella  casa  il»r padre  sla- 

• vano  in  soliana,  liete  d’nn  manielletio  che 
» dieeva>i  il  roceo.  Sul  rapo  non  pnrlavano 
» intrecciatili  ; fo.'Senio  vergini  n maritale  ; 

• salvo  l'iie  queste  si  bendavano  con  largite 

• fasce  le  leniiiie  e le  gole  tin  sotto  ’l  mento. 
» àia  la  gloria  degli  unniini  era  intanto  tutta 
» ne’ eavalli  e nell’ aniie  (d).  ■ Così  lliceo- 
baldo  da  Ferrara.  La  quale  narrazione  si  fa 
chiusa  apertissima  a quel  pat  iate  di  Caeria- 
ginila  ave  di  Dante  ; qnamio  egli  nel  derimo- 
qniiito  e nel  decinios.’sto  del  Daradl.su  innal- 
za la  gloria  del  gran  nome  Fiorentino  : cele- 
tirando  i glorili  deli'  alto  lìeilìociniie , c de- 
gli Ughi,  elicgli  Arigoeci,  c di  trenta  e plii 
i.nmglie  eli'  egli  iiuiiiioa  e eanl.i;  tulle  vissu- 
te in  qnidlu  beala  virtù  : colle  (piali  egli  vide 

11  MIO  popolo  lauto  gioì  iosa  e ijinsto,  che  il 

(i)  IV  Di'»,  o;».  ‘ÌJ,  raj).  (l.K 
l'2)  .Mur.  rtrr  ll.i!.ro!.  jt.  Chr  Uic. 
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Ciglio  di  Firenze  non  era  mai  patio  a ri-' 
trono  sulle  oste  , né  fallo  rcnnujlio  per  di- 
visione{\  Per  tanto  a mostrare  aperto  che  le 
jue  parole  erano  tutto  contro  la  corruzione 
degli  nomini  e dell'  età  , c non  contro  il  no- 
me dc’suoi  c la  natura  della  repiilildica,  chia- 
ma il  governo  di  que'  buoni  vecchi  un  ripo- 
salo e hello  vivere  di  cilladini:  il  popolo 
Fiorentino  una  fida  cittadinmna  , e la  sua 
cara  Firenze  un  dolce  ostello  (i2).  Per  le 
quali  considerazioni  noi , dopo  aver  difeso  il 
generoso  sdegno  del  pio  poeta,  trapasseremo 
a quelle  parole  di'  egli  della  patria  disse  o 
amorevoli  o gloriose. 

X.  Lasciati  dunque  gli  obliqui  argomenti, 
la  luistra  Ajiologia  si  fmtifu  lii  per  rette  pro- 
ve ; e le  si  traggono  da  tutte  le  varie  opere 
del  poeta  : onde  a noi  venga  intera  l'imagine 
didl'  intelletto  , o , come  i moderni  dicono  , 
dello  spirilo  dell’  Italico  Omero,  Il  quale  , 
non  contento  di  seguire  l' intrepido  Lucano, 
viene  imitando  l'artilicioso  Sallustio  (<‘J),  do- 
ve riehimna  la  gioventù  Latina  alle  memorie 
dell'  antico  valore.  Dalle  cui  parole  non  .so 
se  venga  più  lode  al  nome  di  ltoma,o  a quello 
dello  Storico(a).  .Ma  egli  ùcerlissimo  che  una 
assai  grande  ne  viene  a Dante  e a Firenze  ; 
dov'  egli  di  lei  descrive  F antico  aspetto  ve- 
ramente onorabile.  Nè  la  mento  elle  pensò 
quella  pittura,  poteva  essere  o torta  o dispet- 
tosa. Perchè  P uomo  al  solo  vederla  si  sen- 
te preso  a venerare  quella  beatissima  terra  , 
tutta  in  pace  , sobria  , pudica  , c piena  di 
quc'niiracoli  che  fanno  ancor  vivo  il  nomedi 
Lacedemone  (i).  Nè  dopo  quella  lettura  puoi 
vedere  un  Fiorentino,  senza  che  l’entri  nel- 
r animo  la  speranza  ch’ci  venga  da  quello  fa- 
miglie rhe  fiorirono  per  si  gran  fatti , e per 
virtù  si  dilT’icili.  Mali  senti  una  secreta  in- 
vidia di  citi  già  vide  que’  Cincinnati  , c quel- 
le Cornclie  dell'  Arno  , c P alto  Bcllincionc 

andar  cinto 

Di  cuoio  c d’  os$o  ; e venir  dallo  specchio 
La  donna  .sua  scnu  ’l  viso  dipinlo. 

E vidi  rpiel  de'  Ncrli , c quel  del  Vecchio 
K.sser  contenli  alla  pelle  .smverta  ; 

E le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

0 tortunatc  ! e cì:isciina  era  certa 
tirila  sua  sepoltura  , ed  ancor  nulla 
Era  per  Eraio  la  nel  IcUu  deserta. 
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la*  una  ▼cg{*hi.iva  a studio  della  culb, 

V.  roiixiiviiiiJi)  UNiva  i'iiiioina 

Clip  pria  li  [ladri  r le  m.nlri  Irastulta  ; 

L’altra,  traendo  alia  roera  lachiunia  « 

Favnieg;;ia«a  rolla  sua  ramiglia 
Uc*  Troiani  e di  Fiesole  e di  Kania. 

Nè  poteva  essere  se.irsa  la  virtù  di  quel 
popolo,  fra  cui  le  umili  lìlatriei  parlavano  eoi 
loro  fanciulli  delle  opere  di  Troia  c di  Honia; 
c la  educazione  privala  era  tutta  in  su  i di- 
scorsi de’  Cavalieri  e dell’  arme.  Mentre  le 
femminette  degli  altri  tempi  .si  fanno  liete  al- 
le sole  dance  delle  fate  e de’  negromanti. 
Forse  quelicvecchie  Toscane  ii’avraimo  cian- 
ciato ancor  elle  : perchè  anzi  dalla  Imiità  di 
quei  sctiiplicissitni  costumi  pervennero  a noi 
que.stc  haic.  Ma  non  possiamo  tacere  die  ci 
sembra  gentilissima  questa  faiil.asia  di  Dante; 
per  cui  ci  mostra  la  parte  più  limiilae  più  vile 
della  sua  citta  iiilesa  a si  alte  materie  , che 
molle  matrone  di  assai  popoli  duvrehhero  ver- 
gognarne. Chè  se  questo  è .solamente  un  ae- 
lilido  del  poeta  per  onorare  la  patria  ; certo 
un  più  fino  non  ne  usarono  nè  Plutarco  , né 
Senofonte,  quando  ci  narrarono  i cortesi  fat- 
ti di  quelle  loro  repnbliliehe.  E da  questo 
pongasi  mente  quali  hh’e  Dante  volesse  de- 
stare intorno  la  virtù  de’ suoi  avi.  Le  quali 
da  uomo  di  corrucci  e maligno  si  sarchbero 
udite  con  di.spelto  ; p im  ingrato  ne  avrebbe 
sfavillalo  di  rabbia.  Ma  questo  generoso  sene, 
consola;  ne  fa  una  festa  meravigliosa  : c mo- 
stra eh’  ei  non  era  già  [mi  lito  come  il  figlio 
di  Vcttiiria  da  Hniua  per  sete  di  vederla  dis- 
fatta ; ma  tale  gli  convenne  partire  (sicco- 
me ci  diec  ) 

Qual  sì  partì  Ippuiito  il*  Atene 
Fer  la  s{iicU(a  c perlida  noverra  (1), 

cioè  doloroso  c innocente.  Per  i ni  al  solo  ii- 
dirc  quell'  inno  che  Cacciagiiida  ne  canta  , 
egli  dimentica  ogni  proprio  danno  ; sè  leva 
sopra  sè  stesso  ; e si  sente  per  mille  parli 
scendere  nella  mente  tanta  allegrezza  che 
quasi  ne  viene  meno  ; 

Voi  mi  levale  si  eh’  io  .son  più  eh'  io. 

Per  Unti  rivi  s'  empir  d’  allrt^rezza 
La  inrnir  mia  , rlir  di  se  fa  Iclizia  : 

Per  chr  può  .■uistrnrr  rho  nun  si  spezza  (2) 

Cosi  egU  disso  all’  avo  , ed  ai  posleri  ; per- 
chè r litio  il  conoscesse  dej;no  d’esser^di  m- 


(1}  Rir.  f.  (0.  V.  152. 

(2) hi.  c.  1.*S.  V.  130. 

(3)  Sali,  (iati!,  c.  2. 

(aj  Non  corrispondendo  i costumi  dello  storico 
hiinn  alle  set  ere  massime  Ù*  cui  sono  pieni  i suoi, 
scruti;  certamente  non  ne  poterà  venir  lode  al  no^ , 
me  dell* loiW>  Sallustio.  ( L’  ed.  nap.  ) j 
Par.  f . T.  00  c scg. 


polo,  egli  alili  li  sapessero  amalnie  gran- 
dissimo tiella  patria. 

\i.  Ogni  volta  che  siamo  venuti  conside- 
rando questi  nobili  reggimenti  djl  divitn»  por- 
ta, ci  è venuto  al  pensiero  il  greco  Frudolu, 

(IJ  Par.  c.  17,  V.  4lì. 

(2)  Ivi,  e.  Iti,  V.  IH c sog. 
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t qiifllu  (111-  IMiilaicn  nana  della  malignili 
di  lui.  l'I  II'  è sciiihrato  che  quegli  argomen- 
ti Stessi  clic  il  (ìlusuru  narra  a uiuslrare  la  rea 
natura  di  c(iicllo  storico,  sieno  falli  per  rhia^ 
rire  la  onesta  intenzione  dell'  Alighieri.  Im- 
perciocchi  sicromc  il  Greco  nascose  la  sua 
malizia  sotto  aspetto  benigno  , e 1'  accompa- 
gno con  atti  cosi  belli  e graziosi  e di  tanta 
forza  adornati,  che  non  solamente  nasconde- 
vano il  vero  delle  cose  , ma  ancora  l'intendi- 
mento di  chi  le  scrisse;  rosi  Dante  fece  l'op- 
posilo:  chè  mentre  mostro  di  essere  fiero  ed 
aspro  , e di  nulla  perdonare  i nemici . sollo 
quel  negro  velo  nascose  i candidi  affi'lti  che 
lo  stringevano  alla  sua  gente.  Il  che  sovra' 
tutto  si  chiarisce  per  questo  paragone  : rhe 
Krodoto  . dopo  quelle  soavi  mostre  , venuto 
a parlare  della  età  meravigliosa  e solenne  di 
Aiace  , di  Ulisse  , di  Nestore  e.  d'  Achille, 
dice  che  tutti  costoro  erano  una  torma  d'uo- 
mini venuti  in  furore  , o malti  ; e che  quel- 
la guerra  Trojana  fu  impresa  vile  : e cosi  a 
no  solo  tratto  .sjiianta  il  fondamento  di  tutte 
le  greche  eccellenze.  Ma  Dante  per  lo  con- 
trario , dette  quelle  rose  che  frollassero  in- 
famia ai  soli  traditori,  dipinge  il  buon  tempo 
eroico  della  sua  patria  con  un  amore  ed  una 
reverenza  che  quasi  accostasi  a religione.  I,a 
quale  poscia  di  continuo  traspare,  e special- 
niente  da  que'  luoghi,  ove  grinrontra  di  no- 
minare Firenze  secondo  quel  modo  che  i re- 
loti  chiamano  della  ctrcon/ocMiione.  Ferciec- 
ehènel  decimo  dell’Inferno  per  bocca  di  Fa-i 
rinata  ci  l'appella  la  patria  nofti/c;nel  venle-j 
simolerzo  la  gran  villa  sul  bel  fiume  d'Arno: 
nel  ventesimoquinlo  del  Paradiso  il  hello  ovi- 
le. F,  le  rose  che  si  vogliono  rendere  dispet- 
lo.sp  , non  si  chiamano  da  ehi  è maligno  nè 
grondi  , nè  nobili  , nè  belle. 

XII.  Ma  egli  , che  sempre  stimò  tale  la 
patria,  sempre  l'amó  come  tale.  Nè  depo- 
se mai  la  speranza  di  ricovrarla  , e già  vi 
rientrò  colla  .spada  in  mano  in  quella  not- 
te fatale  , in  che  i Guelfi  ne  oeruparonn 
una  porta  , essendo  capitanati  dal  Conte  di 
Romena;  benché  In  sforzo  fu  vano.  Laon- 
de, cangialo  il  enosiglio,  ma  non  l'inconsu- 
mabile suo  desiderio  , si  alTatirò  pnsria  per 
ogni  modo  più  rortese  a fare  che  i suoi  re- 
vnras.sero  il  bando.  Fd  agli  amiri  ne  .scrisse 
e a'  parenti  e a’magislrali  ed  al  popolo.  Una 
lettera  che  incominciava  = /'o/io/o  mio  chefe- 
ei  atc?z=b  citata  per  Linnardn  Bruno  (i): 
e si  leggeva  ancora  a'tempi  del  Vcllulello.  Ma 
quei  lamenti  n'  ebbero  questo  merito  affat- 
to ingiusto  : rhe  i gnveriiainri  della  repiib- 
\t)  I.ien  Ilr.  Vit.  Oanl.  p.  x\.  Ed.  Coni. 
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,hliea  non  gli  aprirono  al  ritorno  altra  via,  se 
non  quest'  mia  — 6'A'  egli  stesse  per  alcuno 
spazio  in  prigione:  e dopo  quella  in  ulama 
solennità  pubblica  fosse  m'iserir  ordì  osamen- 
te alla  principale  ecclesia  offerto-,  e per  con- 
seguente libero  (1).  = Ma  quell'  altissimo 
non  potè  chinarsi  così  basso.  Ed  a colui  che 
di  queste  cose  gli  scrisse  pregandolo  al  ritor- 
no , virilmente  rispose  = Questo  è adunque 
il  glorioso  modo  per  cui  Dante  Alighieri  si 
richiama  alla  patria  , dopo  l'  affanno  di  un 
esilio  quasi  trilustre?  Qurjitoè  il  merito  del- 
l' innocenza  mia  che  lutti  sanno  ? E il  lar- 
go sudore  e le  fatiche  durate  negli  studii 
mi  fruttano  questo?  Lungi  da  un  uomo  alla 
fUosofìa  consecrato  questa  temeraria  bassez- 
za propria  d'  un  cuor  di  fango:  e che  io  a 
guisa  di  prigione  sostenga  il  vedermi  offer- 
to, come  lo  sosterrebbe  qualche  misero  sapu- 
tello, 0 qualunque  sa  vivere  senza  fama.  Lun- 
gi da  me  banditore  della  rettitudine,  che  io 
mi  faccia  tributario  a quelli  che  m' offendo- 
no , come  se  elli  aressero  merilato  bene  di 
me.  Non  i questa  la  ria  per  ritornare  alla 
patria,  o padre  mio.  Ma  se  altra  per  voi  a 
per  altri  si  troverà  che  non  tolga  onore  a 
Dante,  nè  fama,  ecco  V accetto:  né  i miei 
pas.si  saranno  lenii.  Se  poi  a Firenze  non 
s'  entra  per  una  via  d'  onore,  io  non  enlre- 
rovvi  giammai.  E che?  forse  il  sole  e le  stel- 
le non  si  veggono  da  ogni  terra?  E non  po- 
trò meditare  sotto  ogni  plaga  del  e.ielo  la 
dolce  verità,  s'  io  prima  non  mi  faccio  uo- 
mo senza  gloria,  anri  d' ignominia  al  mio 
popolo  ed  alla  patrio?  =«  Cosi  rispose 
quel  grande,  e lasciò  tutte  le  cose;  ma  non 
lasciò  1'  altezza  dell'  animo:  c i savi  lo  plaii- 
diroiio;  c il  Borcaecio  sciamò  = Oh  isdegno 
taudevole  di  magnanimo,  quanto  virilmente 
operastt!  reprimendo  l'ardente  disio  del  ri- 
tornare per  via  meno  che  degna  ad  un  uo- 
mo nel  grembo  della  fUosofìa  nutricalo.  = 
E veramente  non  è concesso  per  ricuperare 
la  patria  il  partirsi  dall'  onestà  : vuoisi  sof- 
ferire  ogni  pena,  anzi  che  perdere  la  dolcez- 
za dell'  itinueenza.  Onde  quell’  Agide,  men- 
Ir’  era  condotto  alla  morte,  chiamava  sè  stes- 
so e migliore  e più  felice  di  coloro  che  l’ave- 
vano condannalo,  gindieando  più  miser-ibile 
rosa  la  gioia  del  reo,  rhe  la  pena  dell’  inno- 
cente. Imperocché  1 innocenza  non  si  la-srua 
dentro  le  mura  della  patria;  c neppure  sul- 
I’  uscio  e nel  profondo  del  rarcere:  ma  la  co- 
stanza , la  gravità,  la  fortezza  e la  sapienza 
si  portano  seco  nell'  esilio  e ne’  ferri  e sotto 

(t)  Bore.  Vii.  Dani.  p.  232. 

( ')  (àni.  l.<iiir.  Fluì.  XXIX.  Cnd.  vili,  p.  123. 
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il  carnefici.  Girelli  «onn  » irti,  chi  n.n  ri-  gli  allma  «.ebbe  ntornuto 
■ esano  nè  dolor,  nè  «upidicio.  ««ce.  G vewu.t-nle  qncl  vene  abile  veub  o 

XIII  Nè  per  questo  quel  nuovo  Socrate  si  sarebbe  sentilo  biillar  denlro  il  j oragi, 
terminò  d'amare  la  patria;  anzi  in  lui  ne  ere-  alla  niemona  de  giovani  suoi  anni  1“‘ ^ 
sceva  per  la  negazione  la  brama;  tale  essen-  dati  per  la  imlria  ■>':>> 


do  il  cuore  dell'  uomo,  die  se  quello  che  cer- 
ea non  può  acquistare,  se  ne  accende  ognora 
in  maggiore  desiderio.  Non  trovando  adunque 
altro  modo  da  vincere  non  giè  Firenze,  ma 
quella  fazione  dio  1'  occupava,  si  volse  ad 
Arrigo  Imperatore,  che  per  la  sua  venula  a- 
vea  sollevato  tutta  Italia  in  isperanza  di  gran- 
dissime novità.  Con  tale  aiuto  pensò  di  ritor- 
nare al  suo  letto.  Ma  pure  ( dice  Lionardo 
Bruno  ) il  tenne  tanto  In  nverenia  della  pa- 
tria, che  venendo  l' imperatore  contro  fi- 
rcnie,  e ponendosi  a campo  pretto  alla  por- 
la, Dante  non  vi  volle  estere,  secondo  esso 
scrive  (1).  Perchè  egli  voleva  ricoverare  la 
patria,  non  trionfarla  coiranno  degli  sira 
uieri. 

Ma  queste  pratiche  iutautoci  mostrano  tut- 
te quanto  egli  sospirasse  lo  sbre  in  quella; 
e (pianto  sia  vero  ciò  che  il  Boccaccio  sog- 
giiigne  — Che  Dante  r/uestu  suo  ritorno  ol- 
tre ad  ogni  cosa  sommamente  desiderava:  e 
che  quando  ne  fu  in  lui  lolla  ggni  sperania, 
non  ne  fu  già  tolto  il  desio.  = Di  che  egli 
medesimo  fa  testimonio  in  quegli  ultimi  can- 
ti del  Paradiso,  che  sappiamo  scritti  qiian- 
d'  era  già  vecchio.  In  cui  canta  come  spera- 
va, che  un  di  la  fama  del  suo  poema  avrebbe 
vinta  la  crudeltà  de'  suoi  niniici:  e che  allo^ 
ra  si  sarebbe  coronalo  pocb  sovra  le  fonti 


batti-'leo  avesse  rivisto  il  curruccio  ch'ivi  n- 
ponevasi;  cioè  quella  suprema  bandiera  del 
popolo  Fiorentino,  a lato  la  quale  era  venu- 
to da  Pisa,  Irioiifando  i nimici  della  repub- 
blica; ed  altra  volb  ritornalo  ei  a colla  vitto- 
ria dalla  grande  strage  di  Gampaldiiio,  dove 
stette  a cavallo  nella  prima  tila. 

XIV.  K qui  diremn  cosa  che  a molti  sem- 
brerà milito  nuova.  Cioè  che  l' Alighieri,  sti- 
mato oltraggioso  a Firenze,  l'amò  senza  fi- 
ne più  del  Boccaccio;  che  tulli  lodano  quasi 
di  lei  leiicrissimo.  Perchè  il  Boccaccio,  non 
esule,  non  depredato,  non  coiidaiiiiato  al  luo- 
co  siccome  il  misero  Dante,  fu  quasi  sempre 
da  lei  luniaiio;  e per  quel  tempo  die  1'  abitò 
vi  stette  a modo  assai  ritroso  c scortese.  Ec- 
co le  sue  stesse  parole.  Elio  veramente  tra- 
passano lutti  i segni  della  gentilezza  e del 
vero.  Scrive  a mesM’r  l'ino;  Se  ninno  luo- 
go a spirito  punto  schifo  fu  noioso  a vede- 
re 0 ud  aOilarvi,  la  nostra  città  mi  pare  uno 
di  quelli.  — La  quale  ora  diciamo  nostra; 
e della  quale  ( se  modo  non  si  muta  ) anco- 
ra ci  dorrà  essere  chiamati.  — Ivi  veggio - 
mo  (acciocché  io  taccia,  per  meno  vergogna 
di  noi,  i ghiottoni,  i tavernieri,  e gli  altri 
di  simile  lordura  disonesti  uomini)  assai,  t 
quali, quale  cuneontinema  gravissima,  qua- 
le con  non  dir  mai  parola;  e chi  grattando 
_ii.  . Hi  -„ir 


ra  SI  saremie  coronato  pocui  sovia  io  lonu  ^ c •; 

del  suo  bel  S.  Giovanni;  acciocché  dove  per  t piedi  alle  dipinture;  e molli  coll  anfana 
. . ;i  - ; t'4>  A mnatfnrjtL  Iten^rKniiHL  liadri  t vrOlCttO' 


lo  battesimo  avea  preso  il  primo  nome,  qui 
vi  per  la  coronazione  premlessc  il  secondo. 

Se  Bui  rontÌu{;ii  ihe  ’I  poema  sacro, 

Al  (|ual€  ha  po^lo  maim  e ciclo  e terra, 

Si  che  m'ha  fatto  j)cr  piò  anni  macw, 

Vint  a la  rrodcJla  che  foor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  uv’io  dormii  agnello 
Nemico  ai  iMpi  che  gli  danno  guerra^ 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Kitornrió  |>octa.  cd  in  sul  fonte 
Del  mio  Uttesmo  prenderò  il  cappello  (2). 

Pc'  quali  versi  appare com'  eglianche  qui  pre- 
vedesse la  querela  di  oCfesa  patria . Onde  vuo- 
le che  bene  intenda  chi  noia,  com'  egli  era 
nimico  non  già  al  bello  ovile,  ma  anzi  a que 
lupi  che  davano  guerra  all'  ovile.  Nè  ascon- 
de ih  quanb  allegrezza  gli  avrebbe  goduto 
r animo  al  vedersi  tornato  nell'  aiiiiiia  citta- 
dinanza; per  cui  nou  dubita  affermare,  ch  e- 

(I)  Forse  nello  .smarrito  suo  lituo  riella  .Sioria  ilei 
Ghitiellini.  V . t.iun  Iti  un.  tit,  Ojiit.  p.  vs 
(2j  far.  L .5,  V,  I. 


re  e mostrarsi  tenerissimi  padri  e proietto- 
ri del  eomun  bene;  i quali  tutti  ricercando, 
non  si  troverà  sappiano  annoverare  quante 
dila  abbiano  nelle  mani:  comeebé  del  ruba- 
re ( come  fatto  lor  venga  } e del  barattare 
sieno  maestri  sovrani.  Celio  se  voi  avete 
quell'  animo,  che,  già  é gran  pe-za,  avete 
voluto  ch'iocreda,  eoi  vi  dovreste  vergogna- 
re e dolere  di  non  esservi  di  quella  sponta- 
neamente fuggito.  — E se  il  mio  piccolo  e 
depresso  nome  meritasse  d’essere  fra  gli 
eccellenti  uomini  e tra  molti  che  feciono  il 
simiglianle  nomalo,  io  direi  per  guato  me- 
jdesimo  avere  Fiorenza  lasciata,  e dimorare 
a Ceiialdo.  Aggiungendovi,  che  dove  la  mia 
.povertà  il  patisse,  tanto  lontano  me  ne  an- 
\derei,  che,  come  le  loro  iniquità  non  veg- 
gio, così  udirla  non  potessi  giammai  ( l).  Co- 
si villanamente  il  Boccaccio  di  quell'  augusta 
I Firenze,  che  mai  non  l' offese;  che  lo  creò 
j tante  volle  suo  ambasciadore;  die  lo  sosten- 

I (l)~lluct:  teli,  a ni.  fino,  s.  J7t. 
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ne  con  pubblici  stiiii.'iulii  nella  Tecchiczza.  0- 
ra  si  faccia  ragione  Ira  ipicslo  parobi  e nubi- 
le licir  infelice  Ali;;liieii;  die  taiilc  velie 
.seacciatmie.  Ulule  respinto,  pur  sempre  la  so- 
spirò lino  all’  ultimo  diurno  suo.  Tal  che  non 
poteva  né  iiicililarc,  uè  scrivere,  che  la  bene- 
detta iimna^'inc  della  sua  terra  non  gli  fo.sse 
ojteora  c nella  mente  c siigli  occhi.  Siccome 
e,i;Ii  medesimo  nel  libro  del  Convivio  sospi- 
rando lonfessa:  Oh  misrni  ! tnisfra  patria 
min!  tjaanla  pietà  iia  stringe  per  le,  qiiai 
Vnha  leipio,  (pini  rolla  scrivo  cosa  che  a reij- 
ijimento  r.irile  ahhia  rispetta!  ,\é  {;ià  voglia- 
mo per  ipieslo  f.ir  onta  al  mene  del  ";ran  lìoc- 
caceio.  Anzi  lui  pure  difenderemo  coli’ esem- 
pio di  l' lacco:  che  nutrito  in  corte  civili.ssi- 
ina,  in  mezzo  In  splendore  della  città  domi- 
natrice del  menilo,  iiomlimeiio  commosso  ad 
ira  contro  le  domestiche  risse,  per  non  ve- 
dere ( com’  egli  dice  ) scoverli  i sepolcri  de- 
yli  avi  suoi  e V ossa  di  llumolo  mostrate,  al 
sole  ed  al  vento,  voleva  lasciare.  a'cin;lhinli 
ed  a’  lupi  le  case  e i templi  delta  sua  Ito- 
ma  (1);  e pire  oltre  T Oceano  a cercarvi 
1 Atlantide  di  IMalone.  Onesto  i ledesimo  è 
veramente  un  forte  arpomento  di  |iietà:  che 
r uomo  si  eleppa  d’abbandonare  le  piò  dolci 
cose,  anzi  che  mirare  lo  strazio  della  sua 
terra.  Ma  noi  vogliamo  dire  che  la  pietà  di 
Dante  fussc  anche  niappiore  di  tpiella  del 
lioecacrio  e.  di  K lacco;  e raceoplierlodaqnel 
luopo,  non  bene  anenra  o.sservato,  del  l’ur- 
paturio,  dove  il  poeta  dice,  che  se  la  patria 
non  turni  all’ .antica  virtù,  nidi’ altro  ci  più 
vorrà  che  morire.  Non  vuole  fu.ppirla  solo; 
non  andare  al  di  là  dell’  Oceano:  ma  il  pio 
cittadino  ne  vuoi  morire.  E cosi  dice,  men- 
tre l’amico  Forese,  dimandalopli  quand’e- 
gli tornerebbe  fra  i morti,  risponde: 

so <jintit'  io  mi  viva: 

-Vf.a  aià  non  fia  il  tornar  mio  tanto  tosto  , 

Clu*  io  non  sia  rol  voler  prima  atta  riva. 

PfriHrhp  il  Imipii,  u'  Ini  a viver  posto. 

Di  grorno  in  giorno  plii  ài  l,i*ri  si  spolpa  , 

Ed  a trista  mina  par  ilis|«e,io  (3;. 

E da  questa  mina  epli  min  voleva  campare  : 
Voleva  ineontrarla  e cadervi  , per  non  veder- 
si vivo,  quando  la  patria  fosse  morta.  Onesta 
imapiiie  si  fa  veramente  pietosa  c tenerissi- 
ma: e sovra  lutto  qiiainlu  noi  piiardiamo  eh'e- 
pli  .scrisse  queste  rose  nel  bando.  Ed  in  die 
stalo!  Epli  solo,  egli  povero,  d.mnaioal  fim- 
eo  , leiieru  padre  , assai  lipliuoli  , senza  la 
donna  sua  , il  suo  [latrimoniii  ridollo  in  pnh- 
hliro  ; nè  liimm  , né  onta  aveva  mai  fatto  a 

l't  ) llor.  Ep.  ihI.  XV I. 
fi'  l’iirg.  e.  j;t,  V.  iti. 


Firenze  ; aven  sotto  Pisa  in  Campaldino  su- 
dato per  lei  iicH’armi  ; più  nella  lupa  : pia  il 
primo  oratore  e 1’  ollinio  de’  niapisirali  : cl 
ora  roii  qiiesUt  mereede , che  a uscio  a liscio 
iiieinlieava  la  vita  , e seeudeva  c saliva  per 
pane  le  scale  alimi:  c liillo  per  ira  della  pa- 
tria ; ed  epli  voleva  ner  la  patria  morire  ! 

XV.  Se  non  che  il  tenne  vivo  c confortato 
la  speranza  del  ritornare  , sieeomc  Icppiamo 
in  ipiel  libro  del  Convivio  ; di’  epli  ne’  suoi 
ultimi  anni  eomindù,  né  potè  liiiire  per  mor- 
te. Ed  ivi  dice  di  ipie.sta  sola  spi'i  aiiz.a  con  un 
alletto  si  maraviplioso  , che  le  sue  parole  a- 
vivhhero  forza  di  milipare  qualunque  animo 
pii  fosse  più  crudo  = .1/tt  ! piaeiulo  fosse  al 
dispciisulore  dello  universo  , che  la  cuyione 
della  mia  scusa  mai  non  fosse  stata!  Che  nè 
altri  contro  me  avria  fallalo^  né  io  so/ferto 
avrei  pena  iiujiuslamenle.  Vena,  dico,  d'e- 
silio e di  povertà  ! Poiché  fu  piitcerc  de'cil- 
ladiui  della  bellissima  e famosissima  fifjlia 
di  llomu,Piorenia,di  ijiUnrmi  fuori  del  suo 
dolee  seno  , nel  (piale  nato  e nudritn  fui  ji- 
110  al  colmo  della  mia  vita,  e nel  i/uale,  con 
buona  pace  di  quella,  desidero  con  tnlto  il 
cuore  iti  riposare  l'  animo  stanco,  e termi- 
nare il  tempo  che  m'  é dato.  Per  le  parli 
quasi  tulle,  alle  quali  questa  lingua  si  sten- 
de , nicmlicando  sono  undiUo  : e mostrando 
contro  mia  voglia  la  piaga  della  fortuna  , 
che  suole  inginstumenle  molle  volle  essere 
imputata  al  piagato.  = Nel  lepgere  le  quali 
parole  non  può  essere  die  non  rada  da  qual- 
che occhio  lìureiituio  una  lacrima  su  queste 
carte  ; veppendo  il  curvo  , canuto  , misera- 
bile vecchio  , siill  orlo  del  sepolcro,  tutta  ab- 
liamlimare  la  lierczza  di  tpiell’allu  suo  animo 
per  lo  solo  nome  dcdia  cara  sita  patria. 

XVI . Alla  ipude,  e forse  nepli  ultimi  suoi 
anni,  inviò  quella  dolorosa  canzone  , in  clic 
lultc  si  aumidaiio  le  sentenze  e di  disilepno 
c d’  aniure  die  noi  siamo  ili  appu;.laiulo  per 
de  altre  serilliire  di  lui.  Perché  quivi  ei  la 
idiiarna  Madre  de’  magnanimi:  Mwlre  della 
Inda  : Suora  di  lìnma:  Ostello  della  salute: 
Iteina  serena  e gloriosa  in  sulla  ruota  d’a- 
gni cssen-a  beala.  E la  priepa  poi,  che  per- 
cuota i traditori  congregali  alla  sua  morie, 
i quali  l'haimo  vestila  di  dolore,  e piena  di 
vizii  ; e le  prida,  dio  deppa  : se  le  fa  più 
o la  pace  frnlerna  , o lo  stare  come  lupa. 
IJuindi  da  ultimo  comanda  a’ suoi  versi  : che 
dentro  lu  terra  per  cui  egli  piange,  vadano 
arditi  e lieri  , poiché  li  guida  V amore.  Le 
(piali  ultime  parole  si  fami.i  .sipillo  a lutti  i 
.nostri  arpomeoli  ; e inoslrauo  1’  amore  della 
Ip.ilria  essere  la  vera  e sola  ratiice  di  tutte 
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v|i«’lk  ilolotitt  p;irol«  cli’e^li  ne  mosse.  Ma 
perchè  questi  canzone  aiuta  molto  Lene  le 
pre.seiiti  con.'àiler'azioui,  e |H'rdlè  essendo  as- 
.sai  bella  ed  aita  , 6 gran  |M'i:cato  che  vada 
jier  le  stampe  alquaiilo  lacera  ed  incorretta , 
noi  qui  la  recheremo  emendala  secondo  la 
fede  di  ottimi  codici. 

1. 

O patria  dr^na  di  trionfai  fama,  ^ 
Di*‘  iTiagnaninii  madre, 
i’iii  ch«*’n  tua  Suora  in  teddor  .wmonta, 
Qoal  e de'  li^ii  lui  che  in  oiior  f ama, 
Sentendo  T «{ire  ladre 
('he  in  te  si  fantio,  ron  dolnre  ha  onta. 

Ahi  ! «|uanto  in  le  la  ini<|ua  gente  c pronta 
A sempre  congregarsi  alla  tua  morte. 

Gin  luci  Inerbe  c Imle 

Falso  [H-T  vero  al  pop-d  tuo  mostrando. 

Alza  il  ror  de’  Mim(ner.4  : il  sangue  accendi: 
Sui  traditori  scendi 

Nel  tuo  giudicio.  Sì  che  in  te  laudando 
Sì  posi  quella  grar.ia  clic  (i  sgrida. 

Nella  quale  ogni  bea  surge  e s*  annida. 

2. 

Tu  felice  regnavi  al  tempo  hello  j 

Quando  le  Ine  rrde 
Vollrr  che  le  virtù  fus-sìn  colonne. 

I^Iadre  di  loda,  e di  salute  ostello, 

G]n  pura,  unita  fede 

Eri  }>eata,  e adic  sello  donne. 

Ora  ti  veggi»  ignuda 4»  gonne: 

Cestita  di  dolor  piena  di  viri: 

Fuori  i leai  Kabrizi: 

Superba:  vile:  nimica  di  pace. 

O di<t>nrata  te  ! siieerhio  di  parte 
Poiché  se’  aggiunta  a .Marte. 

PnnÌMÌ  in  Aiitenora  qual  verace 
Non  segue  P asta  del  vedovo  giglio: 

E a quc’chc  t’aman  piu.  più  fai  mal  piglio- 

3. 

Dirada  in  te  le  maligne  radici,  | 

De’  figli  non  pietosa,  | 


Cile  hanno  f.vllo  il  Ino  fmr  sudicio  e vano, 

K vogli  le  virtù  sien  vincitrici: 

Sì  che  la  Fé  nasi'o^a 

lteMirg.1  ron  giustizia  a .spada  ùimaDO. 

Segni  le  luri  di  (ìiiisiiniano, 

E le  focase  tue  ma!  gliisle  leggi 
Om  discrezjon  correggi. 

Sì  che  le  laudi  ’l  mondo  e M divln  rrgno. 
F«)i  delle  Ine  ricchezze  ori<»ra  e frogia 
Qual  figliuol  te  più  pieghi: 

Non  recando  ai  tuo’  Ih'u  chi  non  it^  è degno. 
Sì  che  t'rudenza.  ed  ogni  .sua  sorella 
Abbi  tu  lew  : e tu  uoa  lur  lubiib. 

4. 

Serena  e gloriosa  in  sulla  ruota 
D'ogni  beata  essenza, 

( Se  qne-vlo  fai  ) regnerai  onor.ila. 

K ’l  iiotnr  eccelso  tuo,  che  uul  sì  Quia, 
Poir.ì  poi  dir  Fiorenza; 

Daccbe  I’  affetion  l’avrà  ornala, 

Felice  Palma  che  in  tr  IÌa  creala! 

Ogni  iMvIrnza  r in  le  ha  degna: 

Sarai  del  mondo  insegna. 

Ma  se  non  imiti  alla  tiu  nave  guitia. 
Maggior  teni|>esta  con  forlunal  unule 
Attendi  |ier  tua  sorte, 

(ìhr  le  passale  tue  piene  di  strida. 

Eleggi  ornai.  Se  la  rr.iterna  paca 
Fa  più  per  te  : o M star  lupa  rapare. 

B. 

Tu  le  n’ andrai.  Canzone  .ardila  e fera. 
Poiché  li  guida  -\more, 

Dentro  la  terra  mia, cui  doglioe  piaacu. 

E troverai  de’  Inion,  la  cdÌ  lumiera 
Nun  dà  nullo  splendore. 

Ma  .slan  sommersi,  e lor  virtù  c nel  fangn. 
(Irida:  siirgelc  su,  che  per  voi  clango. 
Prendete  1’  armi,  ed  esaltate  quella: 

Che  stcnt.mdo  vive  ella: 

E la  divoian  Cajnneo  e G.vso, 

Agi.iuru,  Siinu;i  .Mago,  il  falso  Greco, 

K .^!acomeUl)  circo 

Che  tien  (ìiiigiirla  e Faraone  al  passo, 
poi  li  rivolgi  a’  rUla<Ìin  tuoi  gitisli.’ 

Pregando  ti  eh’  ella  sempre  s' angusti. 
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DELLA  DIFESA  DI  DAl>iTE 

IN  CU]  Si  DICUl^RANU 

LE  ORIGINI  £ LA  STOEIA  DELLA  UNGUA  COMUNE  ITALIANA 


Jntiqujm  rxqttiriU  mjfrfnt. 

Vi««. 


CAPO  1. 

Per  lo  sentenze  de’  lilosnfi  , e l’ aiitorilò 
della  storia,  e le  aperte  paiole  dell’Alinliieri 
avendo  noi  dichiarato  con  che  allo  c genti- 
lissimo amore  quel  inagnaiiiino  esule  amasse 
la  sua  Firenze,  chiuderemo  la  difesa  della 
Divina  Commedia,  e verremo  ai  libri  della 
Volgare  elofmema.  Da  cui  vedrassi  che  di- 
s|M'rando  egli  la  salute  della  sua  città,  c ah- 
lundonaniio  i freni  della  scorretti  repnbhiica, 
si  rivolse  a governare  la  lingua  ; pensò  la 
gloi'ia  di  tutta  Itilia:  e come  (Li  |iocta  le  avea 
insegnalo  vita  migliore,  le  insegnò  da  gram- 
matico miglior  favella. 

Nel  disi'orrcre  queste  cose  ragioneremo 
con  molta  franchezza  d'  animo  e di  paride  : 
sperando  pure  che  niuno  ne  prenda  sdegno  ; 
l>erciocehè  non  lusinga,  non  grido,  non  ira , 
rum  propria  nostra  passione  ci  potrà  muovere 
mai  la  mente,  e torcerla  dal  suo  diritto  pro- 

r.sito,  che  ò (jui'llo  di  difendere  il  vero  , e 
onore  degl"  Italiani,  e il  senno  del  divino 
loro  poeta.  Scriveremo  nostra  ojiinione,  non 
Come  il  volgo  ha  in  costume  or  ron  atti  vil- 
lani, ora  con  fredde  ed  ipocrite  ]iarolette;  ma 
con  ardire  inivdesto.  e soda  ragione  , e dot- 
trine certe  ; le  quali,  non  disgiunte  da  cor- 
tesia, ri  facciano  cari  agli  amici,  e gravi  non 
ci  facciano  agli  avversarii.  Vada  fra’  barba- 
ri, chi!  n’  è bei  tempo,  Todio  e la  domestica 
gio  i rà  die  s’i  lungameiitc  ci  ha  travagliati  c 
divisi. 

CAPO  II. 

A fare  che  tutto  si  chiarisca  hene,  romin- 
reremo  da  un  principio  assai  noto  , onde  po- 
scia le  altre  incii  note  cose,  procedendo  con 


piano  ardine,  si  chiariranno.  Ed  il  principio 
sia  questo.  Che  lingua  ò un  nome,  il  quale 
usiamo  a sigiiilicare  uno  stesso  iihmIo  di  co- 
niimicare  i pensieri  fra  molti  uomini,  per  mol- 
lo tciiqio  ; e tanto  diciamo  essa  lingua  esten- 
dersi, qiianlo  si  estende  rahitazimie  di  quegli 
uomini  che  iimver.salnieiile  la  intendono  e la 
favellano. 

Ora  Dante  avendo  nella  Commedia  apjiel- 
lalo  I’  Italia 

11  bel  |)nrsc  Là  dove  il  sì  .suona  (I), 

chiamò  nel  Convivio  la  no.stra  lingua  il  vol- 
gare del  si  (i);  e |toi  nel  libro  dell  eloqucn- 
za  .spiegò;  che  coloro  i guali  dicono  il  si  , 
tengono  la  parie  orientale  duCeiiovesi  con- 
fini  in  sino  quel  promontorio  d' Italia,  dal 
quale  comincia  il  seno  del  mare  Adriatico 
e la  Sicilia  (di.  (liiesti  termini  ni  (uise  al- 
l’ italico  idioma  : né  volle  stringerlo  in  piu 
angusto  spazio  che  non  fece  natura.  E que- 
sto insegnò  così  nel  poema,  come  nel  Con- 
vivio; e come  nel  Convivio  , cosi  nel  libro 
del  Volgare  eloquio:  per  mostrare  che  h‘  sin‘ 
sentenze  erano  governate  sempre  d,illa  stessa 
mente,  anzi  dallo  stesso  consiglio.  Né  per 
ciò  prese  egli  lite  giainniai  intorno  il  titolo 
della  favella  ; che  questa  lite  fu  mossa,  dn- 
gento  anni  do|iu  la  morte  di  lui  , da  alcinii 
scolastici  del  cinquecento,  pe’quali  era  bello 
il  disputare  de’  nomi. 

Qui  dunque  a Dante  non  si  convengono 
difese:  perchè  egli  è fuori  della  halUiglia.  E 
a noi  nudriti  in  più  pacifiche  scuole  non  pia- 
ce che  rinnovare  un’  inchiesta  già  vecchia 

(1)  Inf.  c.  ;i3. 

(2)  Chiv.  f.  31. 

(3)  Vulg.  tl.  Uh.  ì,  U. 
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rlic  (In'gi’atimalici  si  confessa  per  vana,  ila^li 
eriiilili  [KT  falsa  , e |mt  ollrat;"iosa  all’Italia 
(la  tulli  i'«liiro  clip  spiiluiiu  in  cuore  la  cariUi 
(li  lla  patra;  rli(>  patria  vogllamn  dire  non  quel 
lirevp  ri’P'hio  di  mura  diivc  vaKÌaimo  in  culla, 
ma  tiilla  questa  nobilissima  terra,  termimila 
dai  man  e dall'  alpe,  in  cui  liorisrono  die'un- 
neve  milioni  d'  nomini  uniti  col  dolce  vincolo 
d'iin  ronuiie  lingnappio.  Di  questo  liiiguag- 
gm  Dame  intese  a farsi  1'  accresriinre  c il 
maestro  : iwr  queslo  ei  volle  e mostrò  la  di- 
visione del  plebeo  dall'  illustre  : quella  divi- 
sione che  i Latini  e i Greci  eonobbero  nelle 
lingue  loro;  quella  sola  p('r  cui  le  favelle  che 
hanno  scrittori  si  levano  sopra  quelle  che  non 
Ile  hanno,  e i civili  popoli  si  sequestrano  dai 
selvaggi. 

Derc  occhò  se  il  parlare  ò di  lutti , non 
di  tutti  è lo  .serivere  con  emendale  parole;  e 
sircoinc ragiona  il  gravi.ssimo  Speroni;  • Non 
» ò cosa  medesima  la  scrittura  e la  voce.  K 
» avvegnaclu>  I’  una  e 1'  altra  sia  tenuta  di 

• conformarsi  alla  intenzione  significata,  pu- 
« re  la  scrittura  è tenuta  a,ssai  meglio;  e co- 
< me  opera  molto  più  degna  che  la  favella  non 
» ù , dee  servar  più  il  suo  deeoro.  La  favella 

• è rominie  a donne  ed  unriiini  d’ ogni  ctade 

• e condizione  ; e la  scrittura  ò propria  del 

• cittadino;  quella  6 natura  ed  usanza  nostra, 

• per  ciò  il  volgo  generalmente  e i servi  c le 
» balie  ne  sono  niae.stri;  questa  ò bell  artP,  la 
» quale  insi'giiano  i letleraii.  Ma  distingnia- 
» mo  ancor  meglio.  La  p.arola  non  va  più  ol- 
» tre  che  alli  presenti  o in  rasa  a pochi  ne' 

• bisogni  della  famiglia,  n in  piazza  a molti 
« fra  gli  artigiani,  o ai  più  nobili  per  le  cor- 

• ti.  .Ma  nelle  carte  della  scrittura  l'noiiio 
» privatamente  ritragge  a sè  stesso  le  cose 

• proprie,  pereln''  gli  sieno  in  memoria;  pn- 

• sria  a’Ioiitaoi  , ove  non  giunge  la  viva  vo- 
» re  , fa  sue  epistole  e suoi  mandati  ; quindi 

• passando  a'disccndenti,  ora  fa  storie  di  ro- 

• .se  piibbliehe  , ora  lestanieiili  parlieolari  , 

• ora  solenni  noie  per  li  palagi.  Dare  in  som- 

• ma  che  la  .seritinra  paragonala  colla  favel- 
" la  si.i  quasi  tale  in  noi  nomini  , quale  t il 
» parlare  negli  animali.  Onde  avviene  per 
» eonscgiientc  rhe  tulli  parliamo  , c pochi 
» serivianin  imianamenle.  K questi  pochi  sieno 
» veranieiilp  , o esser  debbono  d’  allo  aliare 
» nei  travagli  di  questa  vila . e di  gradu 

• molto  onoralo  ne’  riposi  delle  scienze  coii- 

• teniplative  • (1).  Questa  a noi  pare  dottri- 
na così  certa  rome  chiarissima  , c da  potersi 
dire  veramente  dantesca.  Da  tali  fonti  dee 
muovere  il  nostro  ragionamento,  e non  dalle 

(1)  Sprr.  D'ial.ùt.r.  57. 


origini  dell'  umano  discorso,  Imp(’roccIi(>  si 
prendano  pure  gli  esordii  dall’  ovo  di  Leda  , 
e dalla  l'mccula  di  Prometeo  , o da  quale  al- 
tra avvi  ro.sa  più  antica  di  fiaccola  e di  qiiel- 
I’  ovo  ; si  S|M‘iidano  puro  tutti  i tesori  dc'me- 
lafisiei  a provare  elio  gli  uomini  ebbero  da 
natura  la  voce  : chi!  la  loro  comunanza  inrn- 
minciò  da'  gesti  ; venne  alle  grida  ; indi  a' 
monosillabi  ; poscia  alle  parole,  mozze  all.i 
maniere  dei  bamboli  ; e elio  rinalmentc  , se- 
condo il  crc.scere  della  civiltà  crescendo  i 
bisogni  , si  giunse,  allo  varie  , ben  termi- 
nate , c risnonanli  parole.  Queste  sono  leg- 
giadre dottrine  , note  a tulli,  e di  grande  va- 
lore ; ma  non  all'orzano  , e non  allievoliseoiio 
nè  i precetti  dell'  Alighieri,  nè  le  nostre  di- 
fese. Elle  torcano  a segni  troppo  lontani  ; 
non  feriscono  la  ipiìstione  ; non  la  conrliin- 
dono.  Di  che  vogliamo  al  Socratico  modo  di- 
sputativo così  ragionare. 

Se  i prinripii  tolti  da’  libri  de'  motafisiei 
sono  universali  , qiie’  prineipii  che  Iratlaiio 
de’  linguaggi  deggimio  ronveiiirc  con  lutti  i 
lijiguaggi.  iMa  se  ad  un  linguaggio  ronveiii.s- 
sero  e agli  altri  non  foiivenissero , come  sa- 
rebbero universali'?  e se  fossero  universali  , 
non  sarebbero  clli  o falsi  , n male  aeconioda- 
li  ? Co.sì  è.  Perchè  può  staro  che  un  princi- 
pio sia  malo  accomodato,  o sia  falso;  ma  non 
può  stare  che  la  ragione  universale  dell’  es- 
sere d’ ima  cosa  stia  contro  all' essere  di  essa 
co.sa.  Sediinqneper  prineipii  universali  si  vuol 
provaro  clic  in  Italia  non  può  essc'e  linguag- 
gio romiine  nazionale,  e se  la  Grecia  ebbe 
linguaggio  comune  nazionale,  e se  f hanno  i 
Tedeschi,  i Eraneesi , gl'  Inglesi,  gli  Ar.i- 
bi  , e renio  altri  popoli  ; come  la  rosa  polr.ì 
insieme  essere,  e non  essere  '!  rioè  come  po- 
trà stare  , die  le  ragioni  universali  inoslrino 
rito  ella  non  può  es.sere  , e die  il  fallo  provi 
poi  ch'ella  sia  ? Si  dovrà  dunque  torcere  l'ar- 
goniciilfl  , e dire  : che  essmido  un  fatto  vero 
universale  , rosl.inte  , che  i popoli  civilissi- 
mi abbiano  una  lingua  connine,  illustre  e di- 
visa dalla  plebea  ; anche  l'Italia  debba  avere, 
essa  lingua  comune  , illustre  e.  divisa  dalla 
plebea.  Sia  ella  pur  nata  di  rozza  e vilissima 
rondiziore;  ciò  nulla  vale;  perchè  in  tal  sor- 
te pur  nacquero  I’  altre  , e nasceranno  quel- 
le che  a noi  sono  future.  Ma  ella  al  pari  dd- 
T altre  si  fece  leggiadra  , grave  , eoiTclta  , 
inaravigliosa  solarneote  allora  quando  i poeti 
prima  , c poi  gli  oratori  , da  nllinio  i filiisnii 
la  tolsero  dall'  arbitrio  della  rozza  e volubile 
niolliUidinc. 

Perrioerhè  non  tutti  i vocaboli  e le  forme 
e le  rondiziooi  del  dive  de’popnii  si  iieeoneia- 
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no  a’  lii?ri"ni  ili  rhi  vuol  iicnsalanii'iitc  signi- 
ficare il  jiriiprio  coni-Pllo  con  prcci.ùone  e ri- 
gore. Al  che  non  baila  la  plebe,  che  non  co- 
nosce (]nesli  bisogni  ; anzi  oggi  ella  guasta 
quello  clip  ieri  creò  : segue  sua  voglia  ; non 
sa  nò  di  regola , nò  di  freno  : non  isti  mai 
nelle  stesse  vcsligie:  spes.so  nel  pessimo  tra- 
ronta  l'ottimo:  c sempre  colle  sue  follie  aiuta 
il  mutare  degli  umani  casi  e del  lenqio,  d’o- 
gni  pili  salda  cosa  dislrnggitori.  Ma  gli  scrit- 
tori riassiri  intanto  tengono  via  al  tutto  ron- 
Irai'ia:  scelgono  ciò  die  trovano  buono  e gra- 
to a’  migliori  : gitlano  quello  che  loro  non 
giova  : «li  molle  dubbie  terininazioni  eleg'go- 
no  le  più  ciliare  ed  armonidie  : le  più  scelte 
voci  arrestano,  e le  rinnovano  nella  nienioria 
degli  nomini  : ai  eonleiiiporanei  le  lodano;  a' 
futuri  le  insegnano  : e"  temperando  colla 
legge  de’  lìlosolì  la  libertà  de'  parlanti , fiin- 
no  contrasto  alla  prepotenza  dell’  uso,  |v:r 
quanto  la  natura  delle  luiiaiie  rose  il  concede. 
Cosi  dal  mezzo  della  popolare  favella  tolgono 
la  lingua  illustre  ; la  ripongono  ne’  volumi  ; 
ed  ivi  la  guardano,  dov’ella  si  rimane  al  loro 
governo:  e niuno  di  ninna  plebe  vi  può  met- 
ter mano  ; ma  solo  coloro  rlie  scrivendo  si 
fanno  eccellenti  n'  liamio  il  legittimo  e vero 
dominio,  dal  di  ch’ella  iia.scc  lino  a quell’ ul- 
timo in  die  s’csiingne.  Non  si  derida  dun- 
que rAligbieri , s’  ci  dice  che  questa  lingua 
certa  e perfetta  che  iiiima  plebe  parla  , nò 
parlerà  giammai,  dee  ebiamarsi  Aviicu  e il- 
lustre: che  è di  tulle  le  cilin  hulirhe,  e non 
pare  che  sia  in  ninna  : eolia  quale  i nostri 
Yoljinri  tutti  s’  hanno  a misurare  , ponde- 
rare, paragonare  (1).  Che  non  diverso,  ehi 
tiene  lo  guardi  . ò il  dire  di  Dante  da  qnello 
di  Marco  Tullio , dove  insegna  die  lo  scri- 
vente = Si  di/)nr/«  dulia  usanza  plebea, 
che  non  può  mai  ridurre  le  umane  lo(]uele 
a certa  ed  ordinata  ragione  (i). 

CAPITOLO  III. 

• Ma  r opera  d’ innalzare  la  lingua  a stalo 
gentile  è cosi  nobile  c aidìta,  die  fu  senqire 
data  in  [lodeslà  de’poeli.  1 quali,  avendo  cuo- 
re di  ribellarsi  dalla  viltà  della  consuetudine, 
si  feeero  veri  (roen/ori  did  dire  illmstre.  Il 
clic  si  didiiara  po'  melalìsid  , siecome  il  no- 
stro Vico  largamente  dimostra  : e conforta- 
si pel  testimonio  delle  storie . siccome  ò a 
leggere  presso  Sirabone  nd  pi  inio  della (ìco- 
gralia  (3).  Ora  in  qiie.'la  medesima  verità  si 

(1)  pI.  1.  rap.  Ift. 

(2j  (zir.  Ì)r  Orai.  Ili». 

Miai»,  lil»  l,  I.  4 Ainsl. 


fonda  la  dotirinn  di  Dante  , che  fi  più  gran- 
de filosofo  die  alenilo  de 'suoi  post’ri  nini  so- 
spetta. Sopra  tutto  , egli  dice  , cuifessiamt 
che  si  cont  iene  usare  il  Volgare  Illustre  , 
rosi  nella  prosa,  come  nel  verso.  iVa  perciti 
quelli  che  scrivono  in  prosa  pigliano  esso 
volgare  illustre  da' poeti  ; perciò  qiello  eh’è 
in  versi  rimane  fermo  esempio  alle/rose{l). 
K co.si  queste  dottrine  ])rendono  piiicipio  da 
quella  mostrala  sentenza,  che  i prositori  cinò 
tolgono  da’poeli  i sottili  iinmeri  dela  sciolta 
orazione  , e le  dicitle  leggi  dell’  arti'  gram- 
maticale. Perebò  i poeti  ne’  rozzi  tunpi  sul- 
levando  c diversifii  aiido  il  sermone  , sniio  i 
primi  a svegliare  la  meraviglia  ; a nostrarc 
la  dolrezza  e la  forza  del  dir  comune  ; ed  .1 
creare  la  novità  e rarmniiia , die  sono  i pri- 
mi ami , onde  si  attrag'gonn  le  iiieiit.  umane. 
Del  quale  consiglio  parla  esso  Dante  ; anzi 
con  liberissimo  imiinn  ne  gloria  sò  sli'ssn,  di- 
cendo : « die  le  canzoni  di  Cino  e le  sue  a- 

• veano  innalzato  d magisterio  e la  potenza 

• del  dire  Italico  : il  quale  essendo  di  tanti 

• rozzi  vocaboli  , di  tante  perplesse  cii.stm- 
» ziniii  , di  tante  direttive  pruminzie,  di  tan- 
» li  accenti  conladinesdii  , na  stato  da  loro 
> ridotto  cosi  egregio  , cosi  districato  , cosi 
» [M'ii’etio  c civile  » (“2).  K questa  fu  vera- 
inenle  opera  rosi  gloriosa  , die  stava  la'iie 
die  ’l  sull  autore  ne  eeldirasse  sò  sti'S.so. 

Nò  ciòaccaddealla  sola  nnslra  faveila;  |K’r- 
diò  se  vorremo  dalla  umanità  di  Aristide,  di 
Socrate  e di  Lelio  risalire  eoi  |iensiero  a co- 
loro die  uscivano  da’bo.scbi  e dalle  .sjieloiiclie, 
vedremo  presso  ogni  gente  In  più  viwilie 
scniinre  essere  di  poeti.  K la.seiaiiilu  stare  i 
eaiiliei  degli  Kbrei  ( .arrioediò  le  rose  della 
lena  unii  si  coiil’oiidanii  a quelle  del  cielo  ), 
pur  legglanio  in  l’Iatinie,  siecome  l'e;;i/.iaof 
ìellere  si  ercassero  da  dii  naseo.se  le  prinic 
leggi  sotto  il  velame  d«'i  versi  eaiilati  alla  di- 
va Iside  (D).  Leggiamo  in  l’Iiitareo,  elicgli 
Spartani  non  volb'i'o  mai  sapere  altra  sitìI- 
lura  die  i carmi  )inliliei  del  legislatore  Licur- 
go ( H.  Leggiaiim  ili  I sacro  Newton  , die  i 
(licci  non  coiioblH'ro  la  prosa  prima  di  Lere- 
cide  (ó)  : cinò  non  prima  de’  tardi  anni , in 
mi  Ciro  fu  signore  dell’  .\sia  ; die  ri.spon- 
doiio  al  regno  di  Servio  Tullio  : inenlre  da 
mollo  tempo  già  eoiioscevaiio  c Lino  ed  Or- 
fi'O  , e venecavano  il  gran  padre  Omero,  pri- 
mo pilline  delle  anlidie  memorie,  e solo  mae- 

(1)  ViiIi;.  cl.  liti.  2.  r.qi.  1. 

(2)  fi.  til).  f,  ra(».  17. 

(.*ì)  IM.il.  in  finir,  f.  :tli. 

(tl  I«Iiil.  Il|i.  ile  Isii'.  f.  in. 

(S)  Is.  Nrv.  I.  Coni. 
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Mro  di  quella  nobilissima  lincia  a cui  cervi- 
no egli  prese  e niisehiò  le  piti  alte  e magni- 
fiche voci  , Uigtiemlule  persino  a'  barbari , 
ma  con  tale  arlilìeio,  che  le  aspre  fece  soavi, 
e donò  alle  strane  la  greca  cittadinanza  (1). 
Cosi  le  prime  reliquie  della  lingua  latina  si 
chiudevano  ne'  canti  Saliari  di  Numa  , nelle 
preci  de’  frati  Arcali , ne*  salmi  di  Vesta  , 
ne'  frammenti  delle  dodici  tavole  tutte  piene 
di  numeri  Adonii  (d) , por  cui  furono  dette 
Carmi  da  Cicerone  (3).  K Tacilo  , che  ave- 
va lette  le  cose  antichissime  de'Germani,  rac- 
conta , che  i poeti  n’  aveano  disgrossale  le 
lingue  ( !■).  E noi  sappiamo  che  lo  prime  scrit- 
ture de'popnli  Nordici  furono  quelle  de' Bar- 
di; c le  prime  de'  Provenzali  quelle  de'7Vo- 
ffl/ori  : e il  medesimn  narra  Idpsin  di  tulle 
le  genti  di  quella  metà  del  mondo  che  prese 
nume  dall'  llaliiuio  Amerigo.  I mpercioccht' 
le  leggi  della  natura  ( dire  il  suo  poeta  ) (5) 
non  si  stancano  pel  correre  di  molti  secoli , 
nè  del  fi'apposlo  Oceano  si  spaventano. 

CAPO  IV. 

Dovendo  noi  dunque,  secondo  questi  eter- 
ni ed  universali  principii , scoprire  il  fonda- 
mento del  nostro  volgare  illustre  , dovremo 
cercare  di  coloro  che  fondarono  la  volgar  poe- 
sia: cioè  di  quei  nostri  piii  antichi  pailri,  che 
per  ispirilo  d’  amore  , o per  vaghezza  d' im- 
prese primamente  dissero  di  donne  e d'armi; 
che  sono  sempre  le  due  prime  materie  al  can- 
tare de'  ivoeli  : i quali , lasciando  con  grande 
animo  le  verchic  lingue  , tolgono  le  nuove  di 
mezzo  al  volgo  , per  essere  intesi  dalle  fem- 
mine e da’  soldati,  ed  incitare  questi  a gran- 
di fatti  in  prò  della  patria,  e movere  quel- 
le a pietà  co’  loro  lamenti  e colla  gloria  del 
nome  loro.  I quali  alletti,  essendo  molto  gen- 
tili , germogliano  maggiormente  in  qiie'luo-, 
ghi  dov'  è maggiore  la  gentilezza  , cioè  nel- 
le corti  : onde  avviene  clic  la  forbita  lingua  , 
ch'ivi  a tali  subictli  s’adopera,  si  nomini  cor- 
tigiana.  Secondo  la  quale  la  dottrina  si  dee 
dunque  cercare  : 1.”  quale  nel  ducente  fosse 
la  più  gran  corte  d’  Italia  : 2.”  se  il  volgare 
i labro  ponesse  in  quella  il  suo  fondamento. 

Or  vedasi  come  lutto  prm'eda  sulla  norma 
di  questi  principii.  Imperocché  non  essendo 
in  quel  secolo  per  Italia  una  più  solenne  cor- 
te che  quella  de’  Siciliani , in  essa  a punto 

(1)  Pini,  in  Hnm.  ^ 4. 

(2)  llor.  rp.  lib.  2,  rap.  1. 

(a)  Gir.  Idi.  dp  Ipr.  n.  t. 

(.4)  Tar.  de  Gerni. 

Ì5)  l.iicr.  de  nai.  rei.  lib.  T. 

Perl. 


veggiamp  fondarsi  il  Cortigiano  volgare  ; in 
essa  scriversi  poesie  illustri  , prima  che  gli 
altri  popoli  ne  scrivessero;  da  essa  uscire  le 
più  venerande  memorie  di  questo  comune  ser- 
mone, che  per  tutte  le  terre  Italiche  ancor 
si  scrive  e s’intende.  Leggasi  in  Dante  ; 

Primieramenle  esaminiamo  ilvoìgar  siri~ 
Uano,  perciocché  pare  che  esso  volgare  ab- 
bia avuto  una  fama  sopn\  cu  àltiu:  concios- 
siaché  TUTTI  i poemi  che  fanno  gl'  italici 
si  chiamano  siaUAsre  troviamo  molti  dot- 
tori di  quel  regno  aivre  gravemente  cantato, 
come  in  quelle  canzoni  : 

Amor,  che  P acipia  per  Io  foco  lassi  ; 
e l'altra: 

Amor,  rbe  lungamente  m’ hai  menato. 

Ora  questa  fama  della  tara  di  Sicilia  , se 
dirittamente  guardiamo  , appare,  che  sola- 
mente per  obbrobrio  degl’ Italiani  prineipi 
siarimasa:  i quali  non  più  al  modo  degli 
eroi,  ma  alla  guisa  delta  plebe  seguono  la 
superbia.  Ma  Federico  Cesare  c il  ben  na- 
to suo  figliuolo  Manfredi,  illustri  eroi,  di- 
mostrando la  nobiltà  e drittezza  della  sua 
forma, mentreché  fu  loro  favorevole  la  for- 
tuna, seguirono  le  cose  umane  e disdegna- 
rono le  bestiali.  Il  perchè  coloro  eh'  erano 
d'alto  cuore  e di  grazie  dolati  si  sforzaro- 
no d'aderirsi  alla  maestà  di  si  gran  princi- 
pi: talché,  in  quel  tempo,  tutto  ciò  che  gli 
ECCELLESTI  iT.aiASi Componevano,  tutto  pri- 
mamente usciva  alta  corte  di  si  alti  Monar- 
chi. E perchè  la  regale  lor  sedia  era  in  Si- 
cilia (cioè  m Palermo  ed  in  Napoli)  accad- 
de che  lutto  quello  che  i precessori  nostri 
composero,  si  chiama  siciliaso:  il  che  rile- 
nemo  ancor  noi , ed  i nostri  posteri  non  lo 
potranno  mutare  (1). 

Non  si  guardi  da'nimirt  di  Dante,  che  in 
tal  modo  ragiona  il  più  grande  filosofo  di  quel- 
l'età: non  si  guardi,  che  questi  esordii  della 
nostra  lingua  cosi  raccontansi  dal  più  perfe.l- 
to  de’ suoi  maestri.  Ma  non  gli  S4  nieghi  la 
fede  almeno  di  testimonio;  non  quella  di  sto- 
rico: quella  che  pur  si  concede  a scr  Ric.ir- 
dac.cio  Malispini,  a ser  Giacolto,  a scr  Mar- 
chionne  di  Coppo,  e a tutti  quegli  altri  seri, 
che  scrissero  le  rozze  croniche  del  trecento. 
A' posteri  non  è concesso  il  fare  si  orgogliosi 
contrasti  : e a chi  è da  lungi  le  mille  migli.-» 
non  è dato  il  negare  quelle  cose  che  gli  altri 
videro  si  dappresso.  Qual  disse  Dante  , lui 
fu  ; quel  buon  volgare  che  da  prima  non  era 
stato  mai  scritto, che  fu  tolto  non  da  un  soli» 

(1)  Vnig  fi.  lib.  1,  r«p.  12. 
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ilialcllo,  ma  dalla  imivaraalp  favella,  ci  fu  la 
prima  volta  fondalo  da  mTi  cu  F.ccKi.UMij 
ITALIANI  roliveniiii  nella  corte,  di  Federicc: 
fu  la  prima  volta  udito  in  Sicilia: ivi  si  mon- 
dò d’oiini  Itrnlliira  plebea:  ivi  si  cliiamòdal 
suo  nido  col  nome  d'.lii/ic«  c di  Siciliano: 
e Danto  da  quel  suo  libro  grida  a’ posteri 
ancora  e dice:  clic  tal  nome  ebbe  , e che  i 
poxleii  noi  potranno  mutare. 

Nò  questo  fu  pure  negato  dal  Bembo: da 
rollìi  , che  i Deputati  sulla  correzione  del 
Boccaccio  cliiamaroiio  il  buono  ed  amorevole 
balio  di  nostra  lin;iuu  (I).  l’ercliè  il  Beni-: 
bo  confessa:cfcc  il  pridu  de  Ciciliani  nneijue^ 
per  CIÒ:  che,  trovandosi  la  corte  de’ X M'oi,f:- 
r.iSi  re  a tjiiel  tempo  in  Cicilia,  il  Yali/arej 
nel  i/uatc  si  scriveva,  (juantuiupie  /r.tt/A.vo, 
fosse,  e iT.iUASi  nllrest  fossero  la  mauuiorl 
parte  quegli  scrittori,  esso  non  di  meno  si^ 
rhiamaca  Cicilinno  : 


Che  per  voi  erra  — f gian  liai.iglia  n'a»t- 
Che  se  gr.in  trave  pm-o  tt'ini  seira, 

K piM'a  ^iaikU'  soniti  attoira; 

Forò,  >lado.ina»  non  v’innrs  a c K^*'*’''** 

Se  Amor  mi  vinrc  rhc  o^nÌ  rosa  inferra. 

Ciré  rerto  non  è tnip|io  disoinire 
Qiiand'  uomo  è vinto  da  unti  suo  ini{;liore: 
h tanto  più  da  Amor  ihe  vince  lutto  ! 

Però  non  dotto  — che  Amor  non  mi  smova: 
Ruerriero  vìnce  gnenae  prova 
Non  dico  rhc  alla  vostra  gr.vn  iM'iletza 
Orgoglio  non  convegna,  e slialc  bene: 

Che  a iiella  donna  org«ig!io  ben  convelle  « 

Che  la  mantelle  ^ io  pregio  ed  in  grandetia. 
I roppa  allercixa  — - è c|nrila  die  sronvene. 
l>i  grande  orgoglio  inai  ben  non  avvenc. 
Dunque,  Madonna,  la  vostra  dumia 
('onverlasi  in  pielatc.  e si  raffienc. 

Non  si  dislemla  tanto  eh*  io  mi  (ler^a. 

Lo  .vnl  sta  alto  e si  face  lumiera 
Viva,  quanto  più  in  alto  )ia  d.i  passare, 
^'twtro  orgogliarc  — dnn«{ue  c vostra  allena 
Mi  facciali  prode,  e tornino  in  dolceiza. 


e am/A\o  scrivere' 

era  detta  a questa  stagione  lo  scrirere  voi-  Cosi  cantava  prima  di  Dante  , e nella  corte 
gannente:  e così  fino  al  tempo  di  Dante  si  napiditana  quel  vecchio  (iiiido  dalle  Colonne 
disse  (2).  .Giudice  di  Messina.  Nò  cosini  rosi  loggia- 

CAPO  V.  dcamenle  cantava  per  nativa  propririà  fiocen- 

'tine.'Ca,  perch’ei  nacque, e visse  nella  Sici- 
Ma,  perrhò  si  veggia  come  i fatti  tenga-  lia.  Nò  rosi  srrivea  per  istiidio  di  Toscane 
no  accordo  co' detti,  si  esamini  quella  stessa  gramiiiaticlie,  c di  Toscani  vocabolarii:  per- 
antichissima  Canzone  Siciliana  chel'Aligliic-  chò  di  qiie' giorni  non  erano  pure  in  Tosca- 
ri  ha  citala  in  esempio.  La  quale  incomincia:  ita  nò  grammatiche  , nè  vocabolarii.  E non 

Amor,  rhc  longamcnlc  m'hai  mcn.-,.n.  ,<1!  d"bl.Ìamo  confessat  e che  non  S.ap- 

piaino  airnii  linguaggio  rhc  sia  illusire  , se 
Ella  per  nostra  venltira  non  ò smarrita: anzi  f,  qii,.s(Q,  francamente  afl'urmiamn, 
rimane  a prova  delle  dottrine  che  Dante  in-  dn,  nu||,i  tinvasi  di  piìi  gentile  nelle  rime 
segnò,  e che  da  noi  aperUmenlc  si  seguono  ,|,.i  Eulcarrlileri,  di  Brunetto,  di  Mino  Mo- 
e si  dichiarano.  Leviamone  il  saggio  : e la  itonagginnia  da  Lucca,  di  Giiiltone 

troveremo  di  queU'oro  vecchio,  che  si  stima  d' _ 
il  più  lino. 

0 rrr.i  (3)  didrf  con  guardo  s»*avr. 

Bella  più  (l’altra  che  sia  in  (ostra  li*rra, 

Tracie  lo  mio  (i)  core  ornai  di  guerra, 


(1)  Annoi.  Depili,  f.  10. 

|2)  Bem.  Prob.  lib.  t,  I,  10. 


_ - , e degli  altri  vecchi  Toscani  : ai 
'quali  somigliano  pur  lutti  gli  altri  Siculi  di 
|qnell’clii:rioò  il  notaio  da  Lentino  (1),  Maz- 
zeo  di  Bieco  (i)  , Uauicri  da  Palermo  (31, 
Ingliilfiedi  (ì)  , Stefano  prolonotario  (5), 
Hiiggerortc  Palermitano  (f>),  Tomaso  da  >Ies- 
!siiia,ed  altri  che  lungo  e vano  sarebbe  l an- 


(3  Cera  \>tr  fo//o.  (Àrrdtiiio  i no.slrì  grammaliri  niimcrarc. 
chr  cera  in  i(ii«ia  siRni.ii  jnu  sia  miKlii  a lu.i  vrnu-  j Era’ quali  non  taceremo  soltanto  Giulio  di 

du-onu  dir  re-,  jAIc.imo,  clio  fu  caccialo  d.i  Dante  fra  i noeti 

0 dadi  Su.iRn noli , che  aoourano  cara  wt  larn(t.  ’\  i • ■ i-  i i * . » 

Mai  Rranuualiri  errano.  IWhé  gli  S|laR,,,.oli  , i P siccome  SI  race, gl, e dal  capo  Xll  dcl 

Proveiiiali  , i Francesi  e g.*Ila  imi  clihrro  ijiiesla  *^0r0  1,  OYC  CltUSI  fjUl‘1  VOTSOI 
voi'e  il:il  romaim  nistii»  : nel  quale  , iinit.ind>«i  Ìl  { 


greco,  fu  fallo  rara  da  x-*r*  » sigJiificanlc  capo.  K| 
irabliiamo  un  bel  tesiimimio  nella  Iki.va  latinità  non  | 
ObNcrvato  dal  Fnrcelliiii  , che  c di  Cirippo  nel  pane- 
girico di  Giustino.’ 

Poslqiiam  venere  vcri’ndam 

t^ac.varis  ante  caram,  cumtae  sua  pretura  dtirae 
Il  utlunt  terrae. 

(•%}  Varianti  deh’ ediiìune  de*  Giunti  del  1527; 

N iTso  3 meo 
« 4 Iracaìlia 

« 5 Cita 


9 dishenore 

1*2  dotto  per  dubito  Pro?,  doufe , 
M guerrieri  al  modo  Pwano. 

St.  2 tf  8 pietanza, 

« M K eira. 

(1)  Aliarci,  Kim.  ant.  Notaio  417. 

|2)  Ivi,  Mar.  48-1 . 

(,3)  Ivi,  Han.  688. 

(4)  Ivi,  Inghilf.  48. 

(.5)  Ivi.  Slrf.  5'  6. 

(Gj  l>i,  Bugg.  512. 
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Traggenii  d'  esU  finora  — l^eUe  a bjloalitc. 

Il  quale  propriamente  è verso  di  quella  can- 
zone di  Ciulli),  che  sola  è lino  a noi  perve- 
nuta. Nè  r Alioliieri  guardò  che.  costui  fosse 
de’ più  antichi:  perchè  la  ragione  ilella  vec- 
chiezza non  bastava  a quel  severo  gi.idicio. 
Ma  0 Toselie  fossero  o Siciliane,  o antiche 
0 nuove,  tulle  dannava  quelle  poesie  che  non 
si  partivano  bene  da’ particolari  dialetti,  ni 
aiutavano  il  crescere  nobdis.sinio  della  Ita- 
liana cloqnetua. 

CAPO  VI. 

Non  sia  creduto  il  solo  noslro  poeta:  per- 
rhè  all’esule  infortunato  non  è voluta  pur 
credere  la  verità.  Ma  legga.si  almeno  nc’ li- 
bri del  Petrarca;  di  colui  che  non  si  mosse 
mai  a vana  giuria  per  le  ImIì  degli  umnini, 
nè  a tristizia  po’ loro  biasimi;  c vedi  assi  che 
del  nostro  volgare  egli  all’erma  le  medesime 
origini  che  qui  si  aecennanu: 

Kcco  i »lue  Guidi,  riur  gi.i  furo  in  pmio  : 

Onesti)  lliitiigiiese,  r t sieiLI  v.'i, 

(ÙIK  U l'  FI  R eR'Ml  (t). 

Ned  6 da  opporre,  se  furono  poi  do  .«erro  ; 
perchè  questo  diventar  ultimo  non  toglie  che 
altri  non  sia  stalo  primo:  ma  snlamenle  avvi- 
sa a quelli  che  già  fur  primi  come  sia  possi- 
bile il  divenire  da  se;:o.  i’i'irhè  nelle  ai  ti 
della  sapienza  se  si  lasrino  quelle  fatiche  jier 
le  (|uali  .si  sale  in  grado  di  onore  , presto  la 
gente  che  fu  maestra  può  divenl:ire  discepo'a 
ile'. suoi  disrepoli.  Ma  di  ciò  noti  si  mova  pa- 
role: iiou  volendo  noi  che  alcuno  .sospetti  que- 
••■lo  lilosolìco  principio  essersi  qui  ricordalo 
per  ragione  d’ingiuria,  llireino  dunque  se- 
guitando, rhe  quel  luogo  de’  T riunii  non  è il 
Milo  dove  il  Pi'tiai'i  a aecmnpagiii  il  suo  te- 
st inionio  a quello  di  Dante;  ma  che  nella  de- 
dicazione delle  sue  epistole  famiglìari  al  suo 
Socrate  disse  : d'  avere  scrino  alcune  cose 
intese  a dilettare  gli  orecchi  de’ popoli,  u- 
tando  le  leggi  proprie  dei  volgari  : il  (piai 
genere,  come  suona  il  grida,  essendo  rilor- 
ualv  in  l'ila  fra' Siciliani,  in  breve  di  là  si 
sparse  per  tutta  Italia  (i). 

K bene  doveva  svegliare  gli  animi  dcgl’l- 
laliani  quel  Federigo  secondo,  potentissimo 
iiii|)i'r,idore,  che  cantava  nel  novo  nostro  lin- 
guaggio ; e farevaio  liorire  nella  sua  corte, 
dine  seco  lo  coltivavano  il  re  Maiirccdi  , ed 
il  re  Enzo  suoi  ligli,  e Pier  dalle  Vigne  suo 
secretano  c ministro.  Esempio  leggiadintrlie 
una  casa  di  forti  c valenti  re  sia  tutta  intesa 

(llPrlr  à’!.  .\m.  r.i|i.  4. 

^2  P.'lr.  t p.  1.0».  Pief.  r.  S. 
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ad  illi.slrare  la  lingtui  del  stiu  popolo:  e glo- 
ria singolarissima  di  nostra  lìngua , eh’  ella 
fosse  credula  si  nohilc  rosa,  che  i re  mede- 
simi e gl' iiiipci adori  la  logliesscro  dalla  piaz- 
za, e la  pones.sero  sovra  il  trono.  E facciasi 
pure  stima  tra  il  volgare  di  costoro,  e quello 
ìlei  più  vecchi  Fioreiitiiii:e  vcdrassi,c/i’e//«, 
come  dice  Dante  , in  nulla  è dtlferenle  da 
quello  che  è laiulabilissimo  (1). 

Federico  poetava  nell’età  giovanile  : pri- 
ma di  quelle  sue  fatiche  dur.ile  fra’  Tedeschi: 
da  cento  e più  anni  avanti  che  Dante  scri- 
ves.se  il  suo  poema.  Or  qual  era  il  volgare 
di  Federico’;  Si  vegga. 

Dice  alla  donna  sua  : 

^'altlr  sur  P altri.'  arrtr,  p2) 

K liitta 

Nuli*  ituino  nuli 
Vt)5tin 

l>i  laitilti  Ih'II»  sii’le  ! 

S*  rullili»  mia  crcdcnz.i, 

Don  Ila  non  c rlte  sia 
Alla  SI  Ih'IIa  e paic 
Nc  rh’  asfila  in.«rgnaini'nlu 
Di  voi,  donna  soviau.i. 

I.a  vmlra  erra  umana 

Mi  da  amforto,  c f.irrini  allrgurr; 

Alirgrare  i*inÌ  pus.>u,  o tlumia  mia  ? 

Donde  uvea  lolla  egli  questa  favella  il  gran 
Feilerirn,  il  quale  era  nato  in  .lesi, città  del- 
la Marea;  nè  mai  vis.snlo  era  nelle  terre  ’l’o- 
scaiie’;  E’ aveva  appresa  in  Napoli  ed  in  Pa- 
lermo, alla  corte  sua,  piena  del  Imre  di  tuila 
I’  Italia;  perchè  (dice  Fanlore  del  Cento  no- 
vello) la  genie  che  aveva  honlude  veniva  a 
lui  da  tutte  le  parli:  e l'uumo  donava  mol- 
lo volentieri  e mostrava  hellt  semh'ianli  : e 
chi  aveva  alcuna  speciale  bontà  a lui  venia- 
no:  Irovalori,  e belli  parlatori  {']. 

In  queste  scuole  creblie  il  re  Enzo  fi- 
glinolo di  Ini:  e disfogò  i suoi  amori  non  so- 
lo con  parole  tulle  Italiane,  ma  conversi 
che  alcuna  volta  s' accostano  alta  forma  degli 
eccellenti. 

Keni  jirna  itogtinsa, 

t;ti'  infra  lo  cur  m’alilimida 
K spargo  per  li  mrniloi  (4), 

Ni  rhi*  a cia-nin  ne aien  soverchia  parte. 

Gioì  no  non  ho  rii  posa, 

cl)\'olg.  el.  liti.  1,  rap,  1*2. 

^•2)  Varianti  dcireJ.  Giuntina  del  tJ27. 

Versti  ’2  faaosernzn  — V erso  4 presto  — . Vel- 
ai S hellii  pure. 

(1)  Nov  . 20. 

l.'cditione  ilei  Giunti  \smcle  membre'.c  non 
.ilddaino  trovalo  Oaiice  che  corregga  il  inanife.slo  er- 
-orc;  peli  Ile  il  eiascunms^  bile  del  verso  idre  segue 

i)|ipii  eliiaio  dimoslia  idli:  non  può  .ireortlarsi  al 
eiittiiiniie  ntrmlire-,  e ille  rire  .v.iiiei,i  treuthri. 
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Sicronie  il  mare,  e I'  orvla. 

G)re,  che  non  ti  smrmhti? 

E«i-i  di  |>rne  e dal  ror}K>  li  parti: 

Qie  assai  vai  meglio  un’ora 
Mxiriff  che  ugnar  penare  ! 

E del  Re  ManfreJi,  altro  fistliiiolo  di  Fede- 
rico, narrasi  per  Matteo  Spinello  sotto  l’an- 
no lióH  : thè  spesso  la  notte  estiva  per 
Hnrlctla  cantando  strambotti  e canzoni:  ed 
iva  pigliando  il  fresco:  e con  esso  ivano  due 
musiti  Ciciìiani , eh'  erano  grandi  roman- 
zatoli (1).  Con  questi  re  veniva  Piero  dalle 
Vigilie  sccrelario  di  stato,  o come  gli  antichi 
dicevano  Dittatore  (2).  Il  quale  in  questa 
nuova  lingua  cantò  alcune  rime, che  avvisas- 
sero in  quanta  gentilezza  ella  poi  si  dovea 
condurre  da  que’tre  sonimi  Toscani,  per  cui 
tu  indi  posta  india  lur  patria  la  priiua  sede 
degl'  Italiani  maestri. 

Stanze  di  Pier  dalle  Vigne  da  Capua  pub- 
blicale dal  Corbinelli  e dal  Cresciinbeni, 
ed  ora  emendate  coi  codici  Vaticani  3213 
c 3230. 

Amore,  in  cui  i'vivo  ed  ho  fidanza. 

Di  voi,  bella,  m’ ha  dato  guiderdone  t 
3 Guardomi  infin  che  venga  la  ^^teranta. 
pure  a.>pcttandu  buon  tempo  e stagiune. 

Coni*  uum  eh’ è in  mare,  ed  ha  s(>ene  di  gire, 
6 Quaadu  vede  lo  tempo  cd  elio  spanna  (3), 

E giammai  la  s|Hrania  non  lo’nganna. 

Così  farà,  Madonna,  il  mio  venire. 

9 Obi  potess’io  venire  a vo*  amorosa, 

Come'i  ladrone  ascoso,  e non  jiaresse  ! 

Ben  mi  lercia  in  gioia  avventurosa, 

(1)  .Murai.  Script,  rcr.  Itaì.  voi.  7,  p.  Ì0!I3. 

(2)  Scopriamo  che  questo  era  il  titolo  dei  scrreln- 
rii,  da  due  luoghi  del  Villani  non  bene  osservati.  Il 
quale,  dovendo  dire  di  questo  Piero  .secretarlo  di  Fc* 
derico,  lo  chiama  il  suo  buon  Urffalorr{^t  23,  2); 
e volendo  .signitìcare  che  BnineUo  fu  secrelariu  della 
le  lubblira  di  Firenie  , dire  ch’eì  fu  Dittutore  J I 
Comune  (G.  Vili.  8,  10,  2). 

(3)  Spanna,  Forse  spannarci  qui  usato  in  fona 
di  spiegare  il  panno^  cioè  sciogliere  Li  rela\  ed  c 
da  aggiungere  alle  dichiarazioni  di  qiie>tu  verbo  po- 
ste nel  Vucairolario. 

Varianti  delIVdicIoQC  delCorbinelH.  Parigi  1j93. 
Verso  8 Cosi  facci,  Madonna,  in  coi  venire, 

• \)  Or 

i*  13  Si  bel  parlare 
» 1 -i  lungamente 

• 13  dolcemente 

» 17  disio 

ét  18  jE  donami  speranza  con  gran  giojn. 

» 19  C.liionon  caro  s' io  doglio  cJ  Ito  rnacliro. 

• 22  Vare  eh'  io  pera 
V 20  adesso  a voi 

» 28  vi  mando 

» 29  a piacere 

» 3 ! ove 

» 33  davonte 

u 38  (Ktnpor'i  l*  a. no  r ili  /o  lei  porto. 


12  Se  amor  tanto  di  beo*  mi  facesse. 

P ben  parlantt,  donna,  con  voi  fora. 

K direi,  come  v*  amai  dolcemente 

13  Più  che  Piramo  Tisbe,  e lungamente 
l'v*  ameraggiu,  in&n  eh*  io  viva  aiuora. 

Vostro  amore  mi  tiene  in  tal  dUire 
18  E donami  speranza  e sì  gran  gioja. 

Che  non  curo  sia  doglia,  osia  martire, 
Membrando  Pura  eh’  io  vegm»  da  v<h. 

21  Che  s’ io  troppo  dimoro,  aulente  cera, 

Sarà  eh’  io  pera,  e voi  mi  jirrdercle. 
Adunque,  bella,  se  ben  mi  volete, 

24  Guardale  eh'  io  non  mora  io  vostra  spera. 

In  vostra  spera  vivo,  donna  mia, 

E lo  mio  core  ad  esso  voi  rimoiiilu: 

27  Già  P ora  tarda  mi  pare  che  sia: 

E lino  amore  al  vostro  cordimatitlo. 

I'  guardo  tempo  che  sia  piacente. 

30  E spando  le  mie  vele  in  ver  voi,  Rosa, 

E prendo  porto  là  u'si  riposa 
Lo  mio  rorc  alio  vostm  insignament*. 

33  Mia  canzonetta,  aorta  i tui  compianti 
A quella  che  in  balia  ha  lo  mio  core. 

Tu  le  mie  pene  contale  davanti, 

36  E dille,  com’io  muro  |>er  .su’amore. 

E mandami  per  suo  mc.vsaggio  a dire, 

Com’io  conforti  Pamor  che  le  |>orto. 

39  E se  io  ver  lei  feci  alcuno  torto, 

Donimi  penitenza  al  suovulire. 

CAPO  VII. 

Per  tali  e simigliatiti  esempli  si  vogliono 
dichiarare  le  sentenze  dell’  Alighieri:  confur- 
tando  il  suo  testimonio  eolie  rime  ehc  anco- 
ra ci  rimangono  ili  que’  poeti  , che  in  antico 
faceano  gloriose  le  corti  di  Napoli  c di  Pa- 
lermo. E diciamo  di  .Napoli,  perchè  in  quel- 
la città,  veracemente  regale,  la  più  popolosa 
e liorculB  fra  tutte  le  Italiche  , stette  gran 
tempo  la  sedia  del  regno  Siculo  : uè  fu  se- 
conda a Palermo  nella  gloria  della  lingua 
Cortigiana  ed  illustre.  Imperocché  non  an- 
deremo  a cercare  le  croniche  scritte  a ser- 
vigio del  popolo,  come  fanno  que’ehe  citano 
■Matteo  Spinello  da  Giovenazzo,  che  le  dettò 
nel  plebeo  dialetto  de’ Pugliesi.  Ma  saranno 
da  vedere  coloro  che  seguirono  il  vecchio  c- 
sempio:  c jioetarono  in  lingua  di  corte.  Per- 
chè il  dire  dello  Spinello  certamente  non  e- 
ra  tolto  dalle  scuole  di  Guido  Giudice;  nè  da 
quelle  di  Fedecico,e  dei  figli  suoi;e  di  quanti 
.scrivevano  colla  più  scelta  e cara  parte  del- 
l' Italiano  senuoue.  In  cui  ah  antico  usava 
pure  colui  che  è detto  M esser  lo  Abate  di 
Napoli  : del  quale  rimane  una  delle  poesie 
meno  agresti  che  leggaiisi  di  quell’ età  si  re- 
mota. 

I II  eautaie  è intorno  al  dispregio  de’  beni 
Lidia  ventura: 
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Nolàle  ciirTnt4o  è qnel  drlP  uom  tehaggio, 

Fùl  a rìasrim  n»Ul>il  docutnftito: 

Lo  <jiial  ori  tr«ii|M>  asprita  mutamcolo, 

E srinprc  riconforta  ^uo  n>ragg'to. 

Miniirmrntr  fa  l'noino  rh’è  .«aggio: 

^rnlprr  ri  si  chiania  r trovaci  rmitrnto  ; 

Non  lo  conturba  nullo  avvenifnriiU>: 

Cosi  comparir  il  prò  con  il  dammaggiu  (1). 

Lo  mondo  e |M>sto  in  ruota  di  fortuna  : 

Cresce  e decresce  molto  spessamente, 

Cosi  come  veggiam  che  fa  la  luna* 

Per  ciò  I*  uomo  che  face  saggiamente 
In  lui  sirrme  non  posa,  o fede  alcuna  : 

Ma  lo  dispregia,  ed  hallo  per  niente. 

Che  se  queste  prove  fossero  scarse  all'inlel- 
k'Uo,  0 alle  passioni  (K alcuno;  e si  volesse 
meglio  conoscere  fonie  un  millesimo  Vol- 
gare illustre  s* adoperasse  in  quel  secolo  per 
Uilta  Italia  , pongasi  mente  alla  prova  che 
uui  daremo. 

Fioriva  tra' Toscani  del  dticonlo  un  tal 
Dante  da  Maiano  , porla  non  ignobile  ; di 
franco  animo;  sporto  non  pur  di  lettere,  ma 
si  di  leggiadrie;  che  vivea  al  modo  di  buono 
jialadino:  perchè,  iidilo  egli  narrare  di  una 
lai  Monna  Nina  di  Sicilia  , die  era  in  fama 
di  jioete.ssa,  se  ne  accende:  le  scrive,  come- 
tliè  ignoto;  e la  richiede  d’amore.  Gode  la 
donna:  c gli  risponde  cortese;  poiché  le  ani 
gentili  fanno  ì loro  coltivalurì  pari  a sè  sU*s- 
se;  e gli  dire;  ch’ella  conta  por  gioia  raver 
tale  amante;  e solo  desidora  di  vederlo,  e co- 
noscere so  la  sua  penna  abbia  buona  conso- 
nanza col  cuore.  Onesto  si  strano  airetlo  co- 
me di  versi  nato,  cosi  fu  di  versi  muirilo.  Kd 
ei  si  leggono  ancora.  Ma  si  gli  unì  che  gli 
altri  sono  battuti  ad  un  conio:  uguali  di  ruz- 
zizza,  come  di  eleganza;  e que’di  Palermo 
puoi  credere  scritti  a Firenze,  come  quei  di 
Firenze  scritti  a Palermo. 

Dante  da  Mniano  di  Toscana  a Monna 
A’ina  di  SùiHa  (i). 

Lr  lode  e ’J  prfgio  e’I  senno  c la  vakmia 
(.h*  aggio  M)v«nte  andito  nominare. 

Gentil  mia  Donna,  di  Tostra  plagienta 
M'  bau  fatto  roralmenlc  iiinanmraie, 

K mi&>u  tutto  eii  vostra  cauoscenia  (3) 

(1)  IJa/nmagg/o.  V»)re  dì  dciinonia  napolitana: 
sìn«>nìma  di  dtmnnggio^  ,/annn.  K da’ SajMdilani  la 
tolsero  il  Dort  arcio  ed  altri  degli  antirliì.  Lnlro  un 
t-odice  dell’ Arradcmia  della  Crusca,  in  una  raiuo- 
ne  di  Gnilton  ti’  Aieiu>  , si  legge  più  rutumenle: 
liampnaggtQ . 

< he  piace  tei  per  mia  morte  dampnaggio. 

(Mcnag.  Órig.  f.  ItK)). 

(2)  Itim.  ani.  ed.  Ginn*. 

(«’tj  Cioè  conou'Cttza.  Voce  di  Gtiìllone,  32.  7 
dì  Brunetto.  Tes.  f.  IO;  e del  Harl>eriiK»,  115,  \0; 
e d’  altri  anlielii  'I'om'oiiì,  (he  dicevano  anche  cano 
Sfere  c canoscitaento 
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DI  guisa  tal.  rhr  gi.S  mnsiderare 

Non  degno  t)ituu,  ciie  far  vostra  vugUaau: 

i>t  ra'  ha  dUtrettu  amor  di  v«d  aniart  ! 

Di  tanto  prego  vostra  segiioria 
In  loro  di  mercede  e di  pietanza. 

Piacciavi  so!  eh’  eo  T<»stro  servo  sia. 

Poi  mi  (erraggin,  odoUe  donna  niU, 

Fermo  d’ aver  «compita  la  speranza 
Dì  ciò,  che  lo  ineo  cure  anu  c desia. 

Risposta  di  ilonna  .Yimi  di  Sicilia  a Datile 
da  Maiano  in  Toscana. 

Qiial  voi,  rhe  rara  profTi-rcriia 
Sì  fate  a mr,  senza  pur  vm  mustrare? 

Miiltu  m’agenzcru  ,.>stra  parrenu  (1). 

Peri'be  'ì  mio  enr  pulessi  tlirbìarare. 

Vostro  mauflatu  aggraJa  a mìa  intraza:  (2) 

In  gioia  mi  ronlrria  d'oitir  noiiinrc 
Lo  vostro  nomr,  chr  fa  (trnffrrrnza 
D’essere  soltopisto  a me  onorare. 

Lo  rfirc  meo  pensar  non  si  savria 
.\lruna  cosa  rhe  sliirliasse  amanza. 

Orsi  afTermo;  e voglio  ognor  rlie  sia. 

L’udire  a voi  parlare  è voglia  mia: 

Se  vostra  |>eiina  ha  buona  nutsotianza 
Col  vostro  cuore:  od  è tra  Ito  rrsia  (.ì). 

Tolfta  il  ciclo  , clic  noi  diciamo  ijncsli  es- 
sere versi  il'oi  o,  iierrliii  dellati  ne’feliti  lem- 
pi  dell'  oro.  I nostri  leg;,'ilori  kììi  .saiinu  roti 
che  libero  animo  abbiaino  combatUila  e vio- 
la la  sentenza  di  quelli,  che  da'seli  aiiiii|ra- 
rea  che  volessero  estimare  la  vii  lù  delie  eli- 
se. Ma  diremo  altresi  liberamenlc,  la  biigi'a 
della  donna  di  Suùlia  , e quella  di  colui  d.i 
Maiano  essere  la  medesima  ; e le  voci  , le 
leniiinazioui,  i coslnilti  c le  roriiie  derivarsi 
tutti  ila  mia  sola  sorgente  : che  pur  si  ds-bbe 
tulia  scuoprire , se  vogliasi  dirillaiiieiilc  di- 
sputare intorno  la  natura  dcU’Ilaliana  loqin- 
la.  La  quale  k tempo  finalmente  che  si  cev- 
ehi,  non  facendo  quislioni  metafisiche  di  vuo- 
ti nomi  al  modo  rhe  alenni  usarono  iie’  |ia-- 
sati  secoli  ; ma  considerando  h’  .storie  , le 
scritture  ed  i fatti  , che  sono  i soli  e i veri 
maestri  degli  uomini,  secoiido  chi;  ci  iiiostia 
il  Imiie  della  rinnovata  filosofia. 

Il  nostro  raginnamenlo  sar.i  dniiqiie  ib 
prendere  piii  dall'  alto  rhe  limu  a non  fi  cero 
i disputatoli  di  queste  cose  : iiivestigaudo  i 

{!)  Afiettzfirr:  eioè  piacfn'.gmJirr.  Vnrr  raun- 
iia:  usala  da  Giiittnne  , Ictt.  b ; e da  traare.ro  da 
Uarbfiini),  1.^. 

(2)  Mondato-.&XMo^t:  òi  dimandato  in  .%Ìgniìiraùt>> 
iic  di  tìo/uanda  G»si  Jiicttpmie  ilirra  il  t'casato  'ìii 
ftjrta  di  pensiero-,  t GuilUme  il  volato  pel  foh. 

i3)  liesia  \ cioè  discordia,  ^nostri  antichi^ 
«lice  il  Bmghiiii,  resta  va/eta  discordia^dissrmsio^ 
ne,  scandalo:  e si  è ancora  in  molti,  che  delPam- 
iica  c .'ijn.i faceila  ritengono,  man/euu/a.  JiC^ue^ 
x/o  inlendecano^e  intendono  ancora  dicendo:  mel- 
icre  resia  ira  marito c moglie.  (Vcir.di  Fir.5(ì3.) 
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)>nniì  onliiii  dulia  conmtiu  favella  , e cercaii- 
iIkIj  ili  quel  dialullii  riisfiuo  rumano,  die  liu- 
li  nel  mainare  del  dir  latino  ; rhe  indi  occii- 
pi'i  a^sal  iiroviiicie  dev'li  SiiaKiiitoli  edei  Frali- 
vili , c llalia  tutta  , forse  pur  cinque  secoli- 
e pur  ciò  era  noto  cosi  agli  ultimi  Siciliani  , 
come  a coloro  clic  stavano  nel  cuore  della  fe- 
lice Toscana;  iniperciordiè  non  dalla  barlia- 
l'ie  Vandala  , nei  dalla  (jota  , ma  da  questo 
\olgar  romano  propriamente  I’  Malico  fu  pro- 
dotto. Ma  percliò  ninno  de' noslri  s'è  alVaticalo 
■incora  in  ipieslo  larghissimo  rampo,  noi  v’eii- 
Ircreiiio  timidi  e quasi  di  fiirlo  , chiedendo 
grazia  ai  leggitori  , perché  ci  scusi  la  novità 
nella  via  , dove  loro  parrà  eh'  ella  siasi  alcu- 
na volta  smarrita. 

CAI'O  Vili. 

I nostri  avi  già  vincitori  del  mondo  aveaiio 
guardato  non  solo  a imperare  le  genti , ma  a 
sottoporle  alle  fogge  , alle  voci  , alle  condi- 
-/.ioiii  romane  , condneendo  alla  cima  degli  o- 
ii'iri  e de'  prendi  tutti  coloro  che  le  Usanze  e 
le  parole  ilei  liarliari  più  presto  siqievano  ali- 
handonare.  I quali  come  volentieri  gittavaiiu 
il  loro  saio,  c si  ve.stivaiio  nella  toga  ioni  ina; 
cosi  mutavano  volentieri  le  ispide  loro  i'aveilc 
nella  latina  : itins.si  nua  tanto  dalla  liclle/.za 
di  lei  , quanto  dalle  loro  necessità.  Imperoc- 
ché il  popolo  di  Uoma  volca  che.  co'  suoi  vo- 
caholi  .soli  si  rendesse  ragione  ai  vinti:  sipu'i- 
Idicassero  le  risposte  de'  principi  , gli  editli 
de'  proconsoli  e dei  pretori:  si  signilicassero 
le  inchieste  dc’logati  e delle  colonie  : si  pre- 
gasse il  .senato  , e si  tenesse  giiid  ciii.  tinde 
urmiiie,  come  scrive  l'Iiitarco  nelle  qnislio- 
ni  l‘latoiiichc,r/ic  ai  i/ionii  'li  Trainnn  i/ioi- 
.VI  lutti  i iliurtali  jiuiiaruno  riimaiiuini’iitc. 
Mal  quale  orgoglioso  co.stnnie  venne  un  gran- 
de e vero  benclicio  ne'  |iopoli  : che  per  tal 
guisa  si  accostaronn  meglio  alla  civiltà,  e col- 
si rn  alcun  frutto  di  bene  dalla  sempre  amara 
radice  della  scliiaviln.  Perciocché  impararo- 
no essi  a conoscere  qiie'libri  e quelle  scuole 
di  retori  e di  lilosoli  , colle  quali  mostravasi 
r esempio  del  vero  congiunto  alla  do'cezza 
del  dire  : ed  aiutavansi  a seguitare  cortesia 
coloro  , che  prima  , vivendo  a guisa  di  urna- 
iii  buoi . erano  usati  alla  vergogna  delle  più 
dure  tirannidi  , e delle  più  spaventose  super- 
stizioni. Cosi  quella  comandata  sap  enza  ve- 
niva crescendo  i prigioni  di  Itomi  nelle  arti 
del  ben  di.sccrnerc  , del  d dee  sentire  e del 
pensare  magnanimo.  Perché  , co  oc  dissi*  il 
gravissimo  Plinio  ; « I padri  nostri  coagce- 
• gavano  gli  sparsi  iiii|ieri,  e ne  miugav  oio 


8 )( 

> le  costumanza,  c tanto  discordi  c Cere  lin- 

» guo  di  popoli  univano  al  laccio  d una  sola  | 
» favella,  a Ime  che  1'  uomo  coimsi-essc  l'u- 
» inanità,  e la  divisa  famiglia  delle  genti  a-  j 

> vesso  sola  una  patria  (i).  > | 

Co.si  ampiamente  diU'uso  era  duinpie  fra  i ^ 

popoli  il  linguaggiolatiiio,  quando  per  iniqua  j 
ventura  il  .Signore  del  mondo  stanco  d' esser 
liomano  si  lece  greco  , e pose  la  sedia  del- 
l' impero  in  una  città  della  Tracia.  Lasciala 
la  nostra  patria  aperta  alla  vcinlella  de'vinti, 
fu  tolto  a Uoma  il  prezzo  del  sangue  suo  : | 

spogliandola  porfiiui  di  quei  riuadiiii  clic  pel 
valore  , per  l' ingegno,  per  I’  uso  degli  ono- 
ri ed  alleile  per  la  superbia  potevano  ciinsor-  | 
vare  la  glocia  o la  ricordanzaalmeiio  del  .santo 
nome  romano.  Allora  eoi  togliersi  della  corte  ^ 
fu  pure  tolto  alla  città  il  dire  cortigiano  cd  il- 
lustro , c Solo  le  rimase  il  dialetto  dc'ruslici 
e della  piche.  Il  quale  e.sscudo  molto  varia- 
bile. eome  quello  che  si  l'onda  nella  variabile 
ragione  dell’  uso  , fu  am  be  più  prestamente 
Ululalo  per  le  inriusioiii  degl’iiiimiei.  Avvo- 
giiarliè  le  nostre  tene  oceiqiale  prima  dagli 
Kriili  e da'  Tiiriiigi  sotto  Odoacre  ; poi  dai 
lioii  e dagli  Osiio.-o'i,  che  piaulacoiio  il  re-  i 
guo  di  Teodui'ico  ; lilialmente  eaddi-rn  per 
diicuiil' anni  iic!  fu  :do  della  barbarie  siilo 
gli  Limi  ed  i l.oiigiiliacdi:  i quali,  come  dice 
lìrcgoi  io  \wi)W[\ct',  tratti  dalle  loro  lane  veii- 
iieio,  come  spade  la!)lieiili  uscite  delta  pini- 
un  , e swni  i iwslri  capi  s' iuehriurua"  ili 
saii'iue  : V amami  nencnrÀoiie  , la  ijaale  in 
'picsie  O’iTc  era  rame  binila  spessa  che  ioni 
polerasi  nainernre  , fa  finnslu  cd  uccisa:  le 
eiltii  poste  a sareo:  i templi  arsi,  Ir  raslrltn 
altrrriilc:  r tutta  questa  contraila  dr’snoi  n- 
liiluliiri  nuda  , c fatta  deserto  ; sircliè  le  br- 
slie  iicriiparuno  i /uoq.'ii  uri  qatiti  qli  uumt- 
ni  solerano  siiiiqiurnarc  (i). 

Ma  mio  si  stimi  già  clic  gl’  Italiani  per 
questo  parbisscni  la  lingua  dello  stcaiiieio  ; 
clic  anzi  lo  stianici'o  si  aibigiò  tanto  ii  Ile  eie 
stiimaiize  de'  nastri,  clic,  siccmii  - (lia.'.io  d- 
cua  della  (ìrecia  , In  terra  viuln  d'imii  il  lic- 
ro  viiirilure  (!5).  Nuiidimcm)  il  Ialino  si  iil.‘- 
scolò  di  molte  parti  barbariche , si  die  par- 
ve oro  lutio  iiifoso  di  fango,  l’er  cui  é da  fa- 
ce una  considecazimie  assai  bella  , c l’oi-se 
nuova  ; cioè  che  , leggendo  le  scritture  di 
queir  età  , veggiamo  clic  le  parole  pertinenti 
al  vivere  sono  pur  lo  più  dei  Latini  ; e linei- 
le pertinenti  a’niagistrati  e alla  guerra  per  lo 
più  .sono  de’liarbari.  l’erclié  quella  corni/.a)- 

(f ) IMtn.  lib,  '■3(1.  5. 

(2  S.  (fM*-;.  IH  il.  lib.  ‘2. 

(,'i^  Il  . . lib.  J.  I , 
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IIP  cn  eiiTeriialn  ila  qiifslfl  iliic  niYcsbilii  ; l«  , rli«  ila"l'  I m|ipiailiiri  n jiramli'  slipi-mìla 
ri»!  tl  vii!l’i,  riciò,  im|iar.issc  lincili'  viiri  clic  fimilalr  , il  iicllu  stile  e la  purità  ilei  sciiii»- 
1,'li  ilctlava  la  fiir/a  : c il  viiirilurc  i|iii;|le  clic  in:  avcano  irava-atn  ila  questo  popolo  in  ipicl- 
qli  dettava  il  liisirqiio.  1, aonde  II  (ìolo,  clic  lo  e li.iirnna  ncH' altra  ftencrazione  K sir- 
volcva  il  pane,  e mliva  dire  da'  plchci  latini:  riimc  i savii  e i potenti  in  antifo  aveaoo  nsa- 
i/o  lìiifii  illum  /miicHi  , renava  iinilarli  per  lo  il  seiinn  e l’autorità  loro  a conservare  le 
essere  inti'so,  e direa  ila  mi.,  il.,  pnnf  : le  linone  aiti  del  dire  ; rosi  in  qne'  delirii  ilrd 
quali  |iande  essendo  latine,  erano  solamente  sesto  seiolo  i più  iiidiili  spiriti  si  ferero  vaii- 
iiio//e  seeiiiido  le  native  pmllereiire  di  quei  to  di  non  riiranie,  anzi  di  spregiarne  iqierla- 
selvatii  lii.  Kd  al  rontrario  i nostri  per  la  ni-  niente  o^ni  lejjoe.  Ilei  elle  fama  fede  ipiel 
pinne  della  forza  apprendevano  ria  coloro  i licato  Greporio,  iioiii»  di  roinano  sanpne,  rlie 
ninni  dell'  ai  ine  elle  li  oppressero,  c de'niin-  di  l'refelto  della  città  ne  divenne  Poiilelice , 
vi  reppinienti  clic  si  fondavano.  Iiiipcron  liò  cd  elihi'  il  titolo  di  .l/a.yn«  ; al  quale  panna 
quei  Haroni  e que’  Malisralrlii  die  venuti  c-  pnr  bello  il  l•nllfe^sare  : eh’  ei  non  /iii/qini 
rano  tutti  chiusi  nepli  iisherplii  , in  forte  ar-  collisione  ilei  melneismo  , non  la  000(0- 
ncse  di  mazze  c di  spade,  c sempre  allierpaii-  itone  del  harbarhmo-,  né  s'ineliionvn  od  os- 
tia in  alliippianieiiti  , e sp,iventando  sempre  se.nmic  il  suono  e i casi  volali  dulie  prepo- 
gli  animi  colle  scataimirre , le  liattaplie  e le  ■'  stimiindn  i«ii/«o  che  le  perule  dei 

piu'ire  , c’insepnarono  quelle  nnvelle  voci  al  celesti  si  strin;iessrro  olle  rrijole  di  IJonu- 
liitto  diverse  dalle  latine  di  hv/kti/o  , di  or-  '«(•)•  Alle  quali  sentenze  bene  ri.spimdoiio 
ne.se  , di  spada  , di  sirnle  , il'  amnia-tare  , I'  ahre  dei  santo  Vescovo  di  Tursi  : che  nel 
li’  alloipiiamenli , di  srhennii,  di  scarnmiie-  Itrefazi»  dello  ulorin  de'  confe.ssori  ne  fa  ar- 
riii  , di  bnltauHn,  e di  pileria  : voci  deriva-  ''nrti  coloro  che  il  lepperanno,  di  avere,  epii 
te  tolte  da'  nostri  danni  , coi  venivano  dopo  sovente  pel  feinminile  udoiiernlo  il  mnsclii- 
quclT  altre  che  sono  ancora  tesiinionic  di  il  femminile  pel  neutro;  e non  postele 
ipielT  antico  servaggio  : t'emintnrio  , Vas-  preposiUoni;  e senm'nnli  ijli  ncvu.snlivi  per 
sullo  , lìnrone  , .Muliscalco  , /àin/e/lo,  e le  nH  ublativi  e pii  nblalivi  per  pii  ticcusnltvi. 
siniiglianti.  In  premio  delle  quali  noi  insc-  queste  singolari  lio'liiiic  si  professaron ) 
pnainnio  a que'  nostri  signori  i termini  delle 
arti,  c grislriirneiiti  d'esse  , e le  uniaiic  let- 
tere , c le  rose  naturali  , c le  scienze  con- 
lenijdalivc.  Nelle  quali  rose  tutte  quei  .solda- 
ti pendevano  dal  nostro  senno  : e si  ne  fanno 
felle  Lip.sio  e l.eihiiizio  , e le  parole  latine 
che  ancor  s'  aclnperann  da’  ricrmaiii.  Non  fu 
adunque  nè  perduto,  uè  rinnovato  in  qiielde- 
vastaniento  italico  tutto  il  vecchio  parlare  : 
perchè  la  scarsa  rnerrc  recal,i  da  quegli  ospi- 
ti non  poteva  bastare  a tanto  : perchè  airime 
Mici  imitale  od  aggiunte  non  cangiano  sobitii 
la  natura  d’ima  favella  ; e perchè  questa  no- 
stra lingua  essendo  rosi  soave  e gentile,  qua- 
si tutte  le  voci  empie  c chiude  colle  vocali  , 
non  poteva  a noi  venire  da  una  gente  di  rii-Ieioiii,  omié  purpa  In  mola  fomn  de'eheriri; 
vidi  favellatori,  che  tulle  le  leriiiiiiaiio  a con-i*’  H rapioninncnto  ove  co'  snlfrnpi  del  papo- 
sonanli.  '^lodisepna  il  twoi'o  SMcccssore  ; e la  ranti- 

quali  favellatori  facea  pure  contrasto  la  tiena  contro  i llonntisii  falla  per  la  plebnpiin 
fina  industria  degli  ecclesiastici  : che  in  vi>-  \ i/fi'icana  in  umilissimo  idioma.  Indi  ijnesle 
inano  spiegando  le  dottrine  evangeliche  , ni  rose  tulle  s' affrontino  con  quelle  cli'epli  del- 
in  romano  scrivendo  i fatti  della  chiesa  cai-ifó  h*  in  pi"  polito  stile  ali  toso  de  iillernli, 
liilica,  facevano  del  romano  il  linguaggio  pon- Isiccomc  i libri  della  Trinità  e quelli  4elln 
lificale  e cnl(o/ico,cioè /''(iiieerso/c.  Ala  qnel-'ciffà  di  Dio:  e leppermente  conoseerussi 
lo  non  era  più  il  Lutino  illustre  : non  Tti.sa-|</o"nfo  dal  dire  de'  sapienti  s'andava  divvr- 
lo  da  Lucrezio  e da  Tullio  : non  T udito  uelj“i/ic«m/(i  quello  àviln  molliludine.  — Ma  ili- 
senalo,  e nella  corte  di  Cesare;  era  quel  ru-  nò  taluno  : a queli  Arnobio  , uomo  eloquen- 
.s/fcorhe  pai  lavai’ intero  volgo  dell’ Europa  ;t)  V ni,r.  Vii.  s.  Gre-  M liti  t. 
latina.  Nella  quale  tacevano  già  quelle  scuo-ll’racf.  ad  lib.  M„r.  Dmi.  n.  tn.  ° 


soiamcuie  ira  gli  srnllori  del  secolo  sesto  , 
ma  s’craiio  da’ caltidici  seguitale  lino  da'tem- 
pi  iTAriioliio  , che  a servigio  della  sola  ple- 
be avea  .srrillc  le  sue  ehiose  sopra  Davide. 

Coneiossiavlié,  d ce  il  dottissimo  Erasmo, 
prcs.so  pii  Spapnuoli,pli  Alfvieiini  , i llulli 
e i altre  romiine  prorincie  , lu  Itomanu  fo- 
rella  era  cosi  nula  alla  plebe  , che  pii  ulli- 
mi  nrlisti  inienderann  chi  la  parlasse:  sola 
che  i oratore  si  fosse  un  po'  iivco.stu/o  alle 
piiise  del  volpo.  Come  si  dimostra  prr  ulva- 
ni  serinani  che  il  bealo  Apostino  lenue  in  co- 
spetto della  plebe  d'  Ippona.  Che  .se  alcuno 
\il  voplia  lucrar  con  innnu,  Ivppu  la  contesa 
di  e.sso  bealo  con  .)! assi  mino  ; e le  due  con- 
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tissimo  , come  emide  in  mente  questa  fiwlu-  omelie  — ed  oi/mino  si  affiuiehi  nel  dichla- 
sia  del  fidare  t suoi  pensieri  alla  favella  pie-  rarle  o nella  linqua  roxàSs  o nella 

bea  ? Hispimderemo:  che  nulla  cosa  erari  di  Tedesca:  accioccitè  oqni  gente  possa  più  fa- 
que'lempi  tanto  popolaresca,  (pianto  i salmi  eilmente  intendere  che  si  dice  (1).  L'allra 
di  Davide:  cui'l  bifolco  cantava  sull’ aratro,  teslimmiianza  k il  sniwme  j?iiirami‘iUo  , con 
U marinaio  al  remo,  lo  zappatore  nel  ciim-  lilc  LocIuvìm  re  di  (ìerinunia,  c Carlo  il  Cal- 
po,  le  filatrici  al  pennecchio  , e i fanciulli  vo  ri,’  di  Franria,  do]io  lnn(;he  disrnnlin  fcr- 
stcssi  facevano  atto  di  balbettarne  colla  nu-  iiiarono  pai  o ranno  81-  a’  i5  di  marzo  ni'l- 
drice , prima  che  sapessero  di  parlare.  La-  la  cilUi  di  Slrashorgo.  Dove  quei  due  nepoti 
onde  Arnobio  volle  che  cosi  da  tutti  fossero  di  CaiTo  Magno,  cercando  alcun  modo  per 
intesi , come  da  tutti  erano  cantali  ; e a ciò  assicurare,  i popoli  che  quella  loro  lede  sarel)- 

10  trasse,  ipiella  carità  di  cristiano  che  prò-  he  siala  perpelna  , ognuno  d’essi  giurò  nel- 
caccia  di  giovare  a quante  genti  più  possa:  la  favella  del  suo  nemico,  l.aonde  Carlo  aveii- 
volendo  anzi  con  que.lT  infermo  liiigiiut,gio  do  parlalo  Tede.sco  , Ciulovico  parlò  Koma- 
farsi  utile  a molti,  che  ottenere  da  pochi  la  no  : siccome  si  racconta  , e si  legge  nella 
palma  delTeloipienza.  Cosi  Erasmo  (1).  cronica  di  NiLirdo  (il.  Ora  questo  ginranicii- 

Ora  da  questi  falli  conoscasi  la  sorte  mi-  lo  essendo  la  più  venerabde  c certa  memoria 
serahiic  del  Ialino  : perchè  non  solamente  a di  quell'  idioma  , che  Ira  1’  Italiano  si  lra]*o- 
lui  fecero  danno  e le  senqire  imilabili  rondi-  se  , e ’l  Latino  , lo  si  consideri  con  più  snl- 
zioni  delle  coso  mortali,  e,  la  rresi'enle  igno-  tile  artificio  che  (inora  non  si  è fatto  , aser- 
ranza  de’  popoli  , e le  molteplici  incursioni  vigin  della  lingua  nostra.  Dall'  un  lato  si  ri- 
de' barbari  ; ma  ancora  il  con.-iglio  c I'  ope-  scontri  .adunque  colla  lingua  Ialina  del  qnin- 
ra  di  scrittori  secondo  quella  eia  sapienlissi-  lo  secolo;  e dall’  altro  colla  lingua  italica  del 
simi.  I quali  nnoitre  avrebbero  p<ilnlo  c sa-  iluce.nto  ; e |ier  questa  guisa  si  veggi, a , co- 
pulo sosU'nere  quel  vencranilo  editino  , n.sa-  me  il  linmano  sitasi  nn'zzo  fra  quelle  dite  : 
rnno  le  forze  loro  nella  sua  rovina  , india  i fatto  figlinolo  alla  Latina  , c padre  all'  lla- 
lellerali  curando  , pnnhé  alla  plelie  gratili-  lira. 

cassero.  Il  qual  peccalo  non  si  (Hitrebbe  ri-  Abbiamo  qui  scritto  in  caratteri  maiuscoli 
mettere. , se  lo  zelo  evangelico  non  si  face»-  quelle  lettere  le  quali  nelle  (varole  ibd  ginra- 
se loro  scusa  , anzi  merito.  mento  sono  coniinii  a’  tre  stali  della  nostra 

lingua  ; cioè  al  Latino,  al  Homano,  e all’  I- 
C.\P0  IX.  tnlico  , rimanendo  le  minnscole  a notare  le 

distinzioni.  Che  .se  alcuno  in  tulli  cireqiie- 

InUinlo  la  licenza  per  tanti  modi  aiutala  sii  esempi  andrà  leggendo  le  .sole  latinsi’ole, 
cresceva  in  immenso  : ed  il  rustico  romano  vedrà  con  sua  meraviglia  escirne  una  sola  e 
penetrava  colla  religione,  la,  dove  il  buon  la-  stessa  lingua  : e hi  lloinana  , eh’ è posta  fra 
tino  non  era  mai  giunto  in  compagnia  degli  le  due  , tanto  prendere  dalla  destra  ; qiianlo 
eserciti  e delle  colonie.  Imperocché  loggia-  concedere  alla  sinistra  ; nè  dentro  da  loro 
tuo  nelle  storie  di  Francia  del  Mezeral:  che  essere  altre  ditVerenze  che  qualche  ellissi  ; 
» popoli  della  Seustriu , e i p'iit  lontani  dal  alcuni  lievi  perimilamenli  di  lettere,  n:  ti  d.d 
Hello  a poco  a poco  obbaiidonnrotio,  intorno  variare  delle  pronuncie  di  nove  secoli  : e lo 

11  sesto  secolo  , la  favella  germanica  ; e dai  dolci  Italiane  lerniinazioni  , che  i Siciliani 
Calli  tolsero  la  Itomana  , che  dicevasi  un-  grecamente  aggiunsero  all'aspre  terminazio- 
cora  UTis.l  m sric.i , geiienita  dal  cenere  ni  lloinanc  : siccome  ne' seguenti  capitoli  di- 
dcl  buon  Ialino,  c solo  diversamente  piega-  mostreremo.  S|)eriamo  che.  |mt  questo  nuo- 
ta , ed  acconcia  aìT  indole  delle  nazioni,  c vo  ed  apitrto  niodo  di  paragono  si  |)orr,inuo  in 
o’  dialetti  delle  svariale  proviiicie  (ì).  manifesta  luce  qne.sie  oscure  (piislioni , lo 

Dal  che  si  ragiona:  che  due.  grandi  lingue  quali  non  da  sottili  inventive  , ma  iki  veri  e 
in  quella  oscurissima  età  del  ferro  si  divise-  lucenti  fatti  si  deggiono  illuminare.  ( V.  la 
ro  l’imperio  dell' Europa.  La  Uomana,  cioè.  Tavola  A.  ) 

c T Alemanna  ; siccome  provasi  per  due  no-  Le  difierenze  tra  questi  Ire  idiomi  si  lian- 
bili  c notissime  testimonianze  : T una  sacra,  un  dunque  a guardare  coirvu  quelle  che  cor- 
e T altra  civile.  La  prima  è del  Concilio  di  rono  ira  il  dialetto  d’  una  provincia  c il  din- 
Tursi  celebrato  nell’  anno  8L2  , dove  ali  ar-  letto  d' iiiT  altra  ; per  cui  essi  non  sono  gii 
licolo  1 ?’  è scritto  = Ogni  \escovo  abbia  tre  lingue  , ma  tre  modi  di  parlare  la  mede- 

(1)  Kras.  in  Prarf.  ad  Arn*»l>.  ('on.  in  p.  R,  , (>>nril.  T.  7,  col,  1253. 

Hi'l.  df  Fi.  T.  I,  Ut.  7,  f.  111.  ^2i  NiUr.  llisi.  lib,  3. 
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sima  lingua.  Con‘'iosaiafhè  i corpi  d<*i  vora- 
boli , le  signilicanze  , le  proprietà  loro  , le 
formo  , i costrutti  , i collegamenti  , lutto  ci 
manifesta  che  in  quel  liomano  ruslko  , non 
bene  ancor  noto  , stanno  le  sincere  origini , 
e le  ragioni  piti  occulte  della  presente  nostra 
favella. 

Che  se  quell’  antico  dire  romano  era  cosi 
vicino  al  nostro  in  F rancia  , ed  in  mezzo  al 
secolo  nono  , mollo  più  sarà  stato  simile  al- 
r italiano  in  Italia  , c in  tre  centinaia  d'an- 
ni, che  da  quell’  età  scorsero  lino  alle  prime 
nostre  scritture.  Ma  , se  questo  saldi.ssiino 
ragionamento  non  bastasse  a fermare  le  no- 
stre sentenze  , si  seguano  , da  chi  n’  abbia 
talenti , i riscontri  da  noi  cominciati  ; che  le 
simigliami  prove  si  troveranno  nelle  carte 
della  contessa  Matelda  pubblicate  dal  Fio- 
rentini : in  quelle  de'  Vescovi  di  Volterra  di 
Fiesole  illustrate  dall’  Ammirato:  nelle  Li- 
tanie Caroline  messe  in  luce  dal  Mahillono  ; 
nel  tesoro  delle  AiitichiU  Germanirhe  di  Ciò. 
Bchillcro  : nella  carta  Ilavignaiia  del  sesto 
secolo  spiegata  da  Naiidco  c dal  Brissonio  ; 
nel  lessico  del  Durangio  , e nell’  islrmnento 
Limosino  del  1100  , eh’  egli  ropiò  nella  ba- 
dia di  Conca;  nel  codice  Diploioatieo  Tosca- 
no : negli  annali  dei  Benedettini  : ne’  Bol- 
landisti  : nel  MalTei  : nei  papiri  di  Gaetano 
Marini;  negli  scrittori  delle  cose  Italiche  rac- 
colti dal  M uralori  : nei  diplomi  Sardeschi  e- 
saminati  dal  Ciampi  : negli  alti  Coibcrtiani 
del  960  : nelle  pergamene  de'  nostri  archi- 
vii  , nelle  monete  , negli  epitafii,  nc’bronzi , 
nei  sigilli  , nelle  pietre  incise  , in  tutto  che 
ci  rimane  di  quella  barbara  età  , iti  cui , di- 
ceva leggiadramente  il  Varchi , da  tanti  ma- 
li dell’  Italia  pur  nacquero  due  beni:  la  no- 
ttra  lingua  , e la  città  di  Venezia  (1). 

CAPO  X. 

Solo  per  queste  sottili  e lunghe  investi- 
gazioni può  r uomo  giungere  a scuoprirc  le 
origini , e conoscere  la  natura  delle  nuove 
favelle  : le  quali  sempre  uscendo  dalla  bar- 
barie , lasciano  di  sé  pochi  e laceri  avanzi  , 
quasi  tavole  di  nave  campate  dalla  tempe- 
sta. Per  ciò  sappiamo,  Marco  Varrone  avere 
derivata  una  gran  parte  del  Latino  dalle 
rare  e brevi  memorie  de’  Sabini  e degli  0- 
sci .’  ed  Evemero  da  Messina  avere  adunate 
tulle  le  storie  degli  Dei  da’  sepolcri  , da’ ti- 
toli e dalle  colonne  , come  nel  primo  narra 
Lattanzio.  Seguitando  noi  dunque  la  comin- 
ciata inchiesta  , onde  scuoprire  come  i Si- 

(1)  Vjrrh.  Krroi. 

Per/, 
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ritiani  furono  i primi  (1)  c come  il  Volgo- 
re  illustre  aniiciimenle  si  chiamò  Sici/ia- 

110  Ci),  cercheremo  la  natura,  c le  comlizio- 

111  di  quel  romano  rustico  clic  qui  si  discor- 
re : e per  quanti  |)0|ioli  si  parlasse.  E si  ve- 
drà che  male  si  appongono  coloro  che  .strin- 
gono il  liomano  o lìomunzo  ne’  soli  termini 
(Iella  Provenza  ; menlrc  la  lingua  Proven- 
zale fu  poscia  la  più  scelta  parte  di  quel 
comune  romano  , la  quale  sulle  bocche  dei 
poeti  di  Tolosa  e di  Marsiglia  , al  line  di 
rustica  eh’  eli’  era  si  fe’eorligiana  e gentile. 
Ma  quel  più  vecchio  volgare,  che  fu  parlato, 
regnante  Carlo  .Magno,  era  univer.salc  e noto 
come  alla  Francia  rosi  all’ltiiiia:  serondnehè 
alfcrma  il  eh.  cav.  Benuardo,  segretario  del- 
r Istituto  di  Francia  , per  le  cui  nper*  a- 
vranno  pur  nuova  Iure  ed  onore  le  Francc.'i 
lettere  e le  Italiane.  = La  lingua  Homana, 
ei  dire,  fu  la  lingua  volgare  di  tutti  i popoli 
che  ohhedirono  a Carlo  Magno  nell'Europa 
meridionale:  essendo  noto  che  la  domina- 
zione di  lui  eslendevasi  su  tutto  il  mezzodì 
della  Francia,  sovra  gran  porte  della  Spa- 
gna t quasi  intera  l' Italia  (B).  Oiiell'  una 
lingua  bastava  allora  a quel  tanto  impero  , 
dove  non  solo  tra  Francesi  e Italiani  , ma 
anche  tra  Italiani  c Spagnuoli  era  una  sola 
coniumcanza  di  medesime  voci.  La  quale  ora 
a noi  sembra  cosa  meravigliosa;  specialmente 
chi  consideri  come  quo’  ferrei  uomini  avanti 
il  mille  s’ intende.s.sero  fra  loro  in  tanto  spa- 
zio di  terre  senza  grammatiche  e senza  vo- 
cabolarii  , meglio  che  ora  noi  non  facciamo 
coir  uso  de’  maestri,  e collo  studiare  di  tanti 
libri.  Nè  vogliamo  già  che  questo  credasi 
fidati  solo  all’  autorità  degli  eruditi  : ma  vo- 
gliamo che  si  guardi  ne’  fatti  ; e principal- 
mente in  quello  che  qui  narreremo  , scritto 
da  Ridolfo  Monaco  di  Fulda  nella  vita  di  S. 
Lioba  ; e citato  dal  Fontanini  c dal  llcnuar- 
do.  • Venne  un  cotale  di  Spagna  , cui  per 

• castigo  di  sue  colpe  tremavano  tutte  le 
» membra.  Il  qual  malore  , coni’  e’  dicei.t  , 

» contrasse  hagnaminsi  al  fiume  Ebro.  Laoii- 
» de,  non  sostenendo  per  quella  sconcezza  il 
» viso  de’  suoi  Spaglinoli,  gli  parve  di  ciré 

• pellegrinando,  e andarsene  a tomo  pe’san- 

• tuarii.  Camminata  quindi  la  Gallia  e I’  I- 

• talia,  entrò  fra’  Germani;  venne  a Fulda: 

» scese  nella  grotta  occidentale,  ove  donne 
» il  martire  Bonifazio  : ivi  stette  , ed  orò. 

» Lo  vede  il  sacerdote  Firmado  , monaco 
» venerando.  Ed  ecco  l’ infermo  s’  alza  , e 

(1)  Pfir.  Tr.  Ani.  c.  <. 

(2) Dant.  Vo|g.  f|.  i4. 

(3^  Rffhrr.  »iir  la  lanf;.  Roinainf,  f.  irn. 
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» |iìii  min  siiiialo  1 1 sn l’nlol  i li  l Cnm  ìlio  ili  Tiiinì  (li.  Kini'h^i  il  caiii- 

» |iiitiili'  il  ni'liii  ili  rlii  ; lo  S|iaj;iiiuilo  ii  lnlaro  ili'H'iiicivcsfiivo  l'ii'iiiilu  lu'lriiiino  8Ò8 
» nin  iiiiliii”li  la  sua  vi- ioni'  • il).  Ma  ni-  illai'ij;ò  !<li  .statuii  Caioliiii,  |iriivvcili>iiilnc|n' 
loro  niiiir  .s' iiili'sn  ii  ' noi  ilimaiiili.iiiin;  c lo  non  soli)  i sarei  iloli  usa.ssero  ilol  Itoniano, 
storil  o si  jiiio,  V ris|iiiiiilr  ; « t'.lic  il  |iri'to  , ma  i lio  in  osso  si  volijarixitassoro  lo  jirin- 
» |ioii  liò  I la  llaliaiin  , roiinsiova  la  lin^'iia  l'ipali ‘ino"liicro  di  ii'lioioin:  = I t omiie! 
» ili  ir  inioinin,  iiroiii  S|>a;vniiolo.  » Il  i|iial  iiiIflUiierciU  pactum  iiuud  cimi  Ueu  face- 
lallo  si  aiiiinila  lioiionni  i|iianlo  iiamiio  tutti  reni  (2). 

^li  si  i iitoi  i ili  ir  otii  ili  C.arlo  ; od  am  ile  i l'or  qiiosti  modi  il  volparli  faoevasi  in  o- 
nii'iio  vm  lii  di  qiiolli.  l’oioliò  , siooonio  il  ,2ni  anno  |iiii  rniiiiine  o oiioralo  : c in  i(iiolÌ6 
I loiiisla  liaillu  rio  ilisso  dol  Franroso.  Ada- vorsiimi  ordinale  da' sinodi  e da’ maoìsirati 
lardo  Alialo  di  (niivria  noi  7.'i0,  ch'ci  por- i niiiinriava  a prendere  qualche  allo  di  gon- 
hiva  Itoìiiuiiu  con  isfinisiln  tlolcc::n  |2l;  onsi  tiloxza.  Porche  non  vi  ponevano  }'ij  piti  ma- 
r italiano  Gozznno  noi  '.Kilt  sciivosti  di  sé  no  i soli  nomini  dol  volgo,  ma  gli  oratori, 
inodosinio  , che  il  deUnre  )i,  r iiViimmidirn  i vescovi  , i principi  o i leltorali  ; e toriia- 
ern  in  Ini  Inidiilo  dilli' uso  del  lininiino,  che  va  con  es.so  in  linro  I'  uinana  loquela  , che 
0 vicino  0 I diniln  (ti),  l'orrió  , guardando  ' omo  cosa  hostiale  ora  giaoiiila  a teira  por 
la  natura  d' es.so  lingiipguio,  il  Meiiagio  dis- lauti  secoli.  Alla  quale  ri,storazionc  giovò 
so,  eli  cgli  ( ra  da  chiamarsi  Homniiciscn  ( I);  iniraliilinonto  la  virili  ili  Carlo  iniperadore  ; 

0 il  doliissiino  l.oilmizio  all'miiò  , ossore  quando  noi  787  andato  egli  alla  olorna  Ho- 

prossiino  piò  alla  lingua  Italica  , elio  ad  :d-  ma,  recò  di  colà  nella  Franria  i mao.stri  ikdle 
niii' altra.  .l/ii,</ns  «d  l/nlos  irvijil  (ri).  Kil  arti  che  si  dicono  liberali:  la  cui  dolcezza  era 
anelici  piò  lardi  l'rovoiizali  conosccnlomoii- ignota  a'Fraiiclii  prima  di  qiioHimporadoro, 
te  seguirono  a ehiamaro  ihd  nomo  di  lìmiiii-  f di  qiie’  romani  maoslri.  In  lìnllin,  nnllnm 
mi  la  lingua  loro  noi  121)0:  coiiiorliè  il  Pro- ■'•tio/ioni  fiiernl  libcrnliuni  artiuin  (3).  Cosi 
vonzalo  l'osso  già  alquanto  diverso  dal  dir|l  Italia  insognò  [)t>r  la  seconda  volta  P Eii- 
ronnmo  o pel  nini  ire  elio  fanno  gli  anni  , o l'opa,  |icr  bonollcio  di  quel  valoroso  France- 
pei  nuovi  aiilimonli  de'  poeti.  Ma  llonianajse,  che  voraiiieiilo  fu  Magno,  il  quale  aveva 
veranioidc  la  intitolò  IloIVrodo  Piiidello  in  llaipotiiln  a noi  torre  I impero  della  forza;  ma, 
eaiizmie  che  incomim  ia  Qniind'  el  rio  : tnddàrondo  i vincilori  addottrinare  dai  vinti,  co* 
crdice  Valicano  tìiO.'i,  f.  U)J  : dova  a noi  il  iiohilissimo  od  immorlalcimpo- 

I.  Kn  l'O  lino  de  ppignminri  CO  dello  arti.  Avvegnaché  in  ipielle.  gravi 

» Inolili  In  ipisrii  l■,^lll.■lll  leiiehro  in  cui  fu  spento  ogni  lume  di  lette- 
li l'iiiii  et  en  leiigiia  li  inniia.  IO,  .SO  poche  favillo  rimasci'o,  olle  si  stavano 

1 ló  è:  IH  e.ilii  liicredi  iHrijiinicnn  triiniello  n late  nolle  terre  d'  Italia.  I.liiindi  la  patria 

lo  icrno  in  ciinliindu  //inno  cil  in  liiiiiiiu  Ilo-  nostra,  i he  avoa  già  coH  armi.  poi  colle  leg- 
innnii.  gi,  falla  prima  serva  e poi  civile  ogni  gente, 

l.a  qnale  lingua  nella  pio  .illa  olà  olihe  :^tclie  nell’ olà  la  piò  misera  contro  la  forza 
aioli  .'isiai  per  venire  mscenilo,  farsi  forte,  jdi  Ha  ignoranza,  c inaiisiieli  foco  qiie'  bar- 
oli estinguei  e al  Inllo  la  rivale  Ialina  ; spe-jbari  elio  ci  avoaiio  divisi  e tolti  dalle  braccia 
cialnioiite  col  favore  do'  sacerdoti  o de'priii-  della  sapienza, 
t ipi,  t'.oiiciosiai  Ili'  liarlo  Mirgno  stanziò  nel 

suo  capilolare  dell'  a'iiio  iSI.'J:  clic  si  predi- . CAPO  XI. 

Cfi'.vc  Cristo  II  Inni  i snii  popo.i  nel  rulfiiire. 

lominio  (t'i).  F quella  civile  ordinazione  fu  Por  qiioslo  modo  in  tutti  gli  anni  , nei 
consocrata  nello  stesso  aiinn  dal  concilio  di  quali  Carlo  tenne  l' impero,  quel  rustico  i- 
lloinis,  che  al  dorinioqnintn  do'snoi  atti  de-  dioiiia  cominciò  a tenore  del  cittadino  : e fu 
rretó:  i sermoni  de'  Vescovi  fossero  vnlpii-  parlalo  nella  gran  corte  di  Francia  , finché 
ri  Ci).  Indi  per  la  santa  Sinodo  di  Magmi-  la  casa  di  l'goiie  ( apelo  eonqiiisiò  le  terre 
za  si  tornò  a comandarlo:  rinnovellando  nel-  iiieridionali  di  qua  dalla  Loira.  Sotto  il  cui 
I'  847  quelle  leggi,  anzi  quelle  stesse  parole  regno  venne  a fondarsi  quella  terza  lingua  , 

(1)  vtaliill.  All  S.  Iter.  .Ser.  :l,  1>.  Il,  f.  ‘2SS.  'C'de  (dice  il  Cazciieiive  (.()  ) ritenne  il 

(2)  lliill.  Ari.  .Sani  i.  T.  i,  f.  tii'J.  nome  di  Itonuinii,  ma  si  fece  olirà  da  rpiel- 

Ctl  Muri,  Gillerl.  f.  i.  mi.  2 8. 

t'O  Mrit.uf;.  Itr  l.ini;.  II.  f.  ZiO  i.  (1)  Iliid.  T.  vili,  rul.  42. 

i.iy  l.ritoi.  Cellieri.  Ki.  t.  IH.'t.  (2)  I A|iiliil.  T.  I.  rei.  I2S2. 

(li)  (.u|vj| . Kean.  f r.irir.  s i:t.  (;l  I Vii.  Kur.  M per  M ei.  K-otiam.  p.  60, 

) l.ab|}<',  Giiic.  'i'.  VII,  riil.  12:i(ì.  Cil.  io  iìu).i.  lierli.  f.  27. 
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l' anlica:  e fu  verameule  Irauccse.  /L««iir/f!air.iin  dflla  ; o i ravoiiil]  , a\ci.'l'> 

( segue  Foseè  ) la  vera  Itumann  ut  mfi  i»- j sman  ila  la  ma  ma  il'  ip"ni  leege,  vnlc  aiai  al- 
le in  quelle  più  lontane  corti  che  piu  memi  l'uniu  ii'e  ai  |iii|ui!i  rignia  aii;a  liinisulia 
custai'uiio  ali'  Italia  : cioè  la  l’roreir^a,  /iijle  tifre  il'  im  igtmln  liii|;ii.ig,;iii.  Cii'i  liilU 
Cuascoqna,  la  Lianuudoca  , e quella  par-  Imilavaiio  le  carie  d'  mi  l.ii'lii  siile,  aii.-i  elle 
te  dell' Àquitania  ch'è  ba;inutu  dalla  liii/ dii-' vergai  le  ili  un  (mliln  viil';are.  Sarà  iliiii  |ae 
Ila  (i).  Ma  iiilaiilii  i|iiella  liiigiia  , cln;  |iri-  l>ÌMi:anu  il  cliii al'  re  novella  ili  i|ii esla  Imgiia 
ma  era  ima,  si  divise  in  ninlle  : |iereiiiiTlié  da  noi  jiarlala  a ijiiei  nieilesinii  i li  e imi 
le  lingue  seginino  le  romli^ioni  de  governi,  noi  la  |iarlaroim  ; nè  la  iiirlarono  snla- 
K come  per  la  novilà  de'  Feudi  e de'  lìaru-|menle  , m.i  si  la  .seri.ssero  ; onde  il  direno 
iiaggi  quel  francese  iinperu  si  si|iiarciii  a delle  nieniorie  nostre  si  adeiiiina  eolie  seril- 
Inaiii  ; cosi  il  comune  romano  aneli'  e.ssn  In  Inni  altrui.  Al  che  ei  sono  piv.sli  i l'roven- 
pii  tito  nel  Limiisiiiii , nel  Provenzale  , nel-Jzali  che  iiin.ilz.irono  il  dir  Itomano  a sialo 
1 Italico,  nel  Vallone,  nel  t'.alalano,  ed  in  al-  di  lingua  illustre  ; lo  inisero  in  calle  |)iinia 
tri.  11  elle,  può  dieliiararsi  eoi  yiumiiH:o  i/ci  di  1 inoveeenlo  ; e gran  parie  sei  l'arnno  di 
tctle  .VOI/, i;i  ; eoi  Torneo  dctt'unlienslo;  eoi  quel  nostro  mdiile  palrinionio  : essendo  la 
piieina  d'  Alessandro  .serdto  dal  elieneo  Si-^  lingua  loro,  eoine  disse  il  l’oseliio  , in  latlu 
mone  ; e co’  nostri  codici  e con  quelli  degli; «««  ri'eii  senihian:a  della  sua  niadre  lali- 
S|iagiinoli.  Per  la  qual  divisione  il  lioniann  n«  ( I).  Nè  gi.’i  il  lliimano  potevasi  nianle- 
rlihe  leggi  e parole  diverse  dal  Francese  iiiiere  in  allea  p;irte  ; eoni  iosiaciié  le  lingue 
ed  i l'roveiizali  liraninialiei  dissero  , che  I serilte,  enine  dello  è.  non  si  creano,  e non  si 
Fraiiecsisini  erano  errori  di  lingua  : coni’  è|eonsiTvano  d.illa  plein;  : ma  solo  si  creano 
E»  lino  ni  un  luogo  bellissiinu  di  l!a;niondO|dai  |iarlainenli  nelle  repniddielie,  e dalle  e ir- 
\ idalc  forse  non  lu  ne  osservalo;  dove  si  po-  li  nelle  inonareliie  : e ni  queste  e in  ipi.  II.  si 
ne  : che  Inlti  quelli  che  dicono  aiiiiz  per  a-  eonservano  dagli  .scrittori.  IO  noi  prinia'di  Fe- 
line, c nini  per  me,  lutli  follano  : che  sono  derico  1 1 , in  quelle  raldiiose  ed  el.  rne  f.izioni 
parole  T raneesi:  e Tunma  non  le  dee  nie.seo-  di  signori  e di  popoli  non  avevamo  nè  corti , 
lare  'tlle  l'roven-ati.  « l'nil  aqnel  qne  di-  nè  parlaiinniti  ninani.  Mentre'  indie  ti  rre  di 
> soli  ami;  per  amie  c mai  per  me  Ini  fai-  Provenza  erano  principi  eorlesi  , rari  e nia- 
n Imi  : qne' paravlas  .suo  Franzesas  , e min' gnaniini  , spei  ialniente  md  Imon  tempo  del 
» las  da  OHI  mesi  dar.  » E di  qui  si  vegga  inj  Colile  Pian.onilo:  al  cui  pai, agio  ronvenivaiio  i 
quanto  errore  fos.sero  i/'ie'.l/iii/iii/icii/e/iu/H/idelter.iti  ed  i genlilimniiiii  delia  Francia  , 
sopra  la  eorreùnnc  del  Boceaeeio  , i qual,  dell'  Italia  e della  ('.alalogna  per  vivervi  al 
ind  proemio  delle  loro  annotazioni  fecero  il  modo  ravallereseo,  giostrando  nei  tornei  per 
l'riivenzale  sinoniliio  del  Fran.  esc;  pen.san-.le  dime,  c dispnlamln  nelle  corti  d’  ainnre  , 
(In  elle  tra  questo  e quello  fos.ve  rosi  piccola  o,  cnnrelli  dicevano,  della  ifnia  scienza,  lin- 
(lill'eren/a,  che  il  iiiioii  graininatiro  non  a-  de  pareva  quivi  rinnovatu  la  tavola  di  Arlii 
vessc  da  farne  slima.  Mentre  è veramente j re  d’  Inglnlterra:  eeeello  ehi  gl’inglesi  er.i- 
1’  iqqHisilo  : peiidiè  tutte  le  juirli  in  ispei dal  no  cavalieri  sollanlo.  e i Francesi  erano  al 
iiioiUi  franresi  sono  di  origine  iVIeiii.mna  : e tempo  stes.so  e cavalieri  e poeti, 
le  parli  speri.ilinentc  Provenzali  sono  l!o-j  Fra  eo-toro  adiimpie  fu  usalo  e scrino 
inaili!  ; quindi  le  une  divise  per  lungo  inler-.qnel  lìomnno  spccialeehv  ei  smlió  gr.ni  par- 
vallo  dall’  altre  .-  c le  prime  a noi  sono  sira-  le  del  Itomano  romane  : sindiè  , l en  anilo 
ne,  e l’alire  ci  .suonano  gioconde, anzi  all’ano  quello  per  cono.sc.re  questo  , sarà  da  eo.i- 
doiiK'Sliclie.  leliindere,  che  quanti  mudi  Italici  piii  Irove- 

l’ongasi  dnnipie  l' tminio  aU’arle  elie  cre-Irenin  nel  Provenzale, lauti  pio  ne  iroverenio 
diamo  doversi  adoperare  nella  conoscenza  di  di  quella  lingua  eiiimiiie.  di  eiii  qui  si  een  a 
quc.ste  vere  cd  antiche  pciqirietii  cominii  del-!  il  pcm  essii  per  isciioprirc  la  iialina  della  no- 
ia nostra  lingua.  Noi  parlammo  li  /toiimno  slia.  I.a  quale  oper.i  noi  eoomii dando  nm  ti- 
comuìie  ruslieo  fino  da  reiiiolissiiiii  tempi  ;*inida  mente,  invili  remo  allivsi  i nohili  spi- 
ina  i nostri  serìllori  non  ahhandonaiono  il  i ni  lUiliani  a vemlieai'e  eoii  alni  eor.iggm  alla 
falso  loro  Ialino  prima  del  UGO.  Pereliè  Ira  p.ilria  ima  gran  parie  della  sua  iialnr.de  ric- 
noi  , dopo  l’ impero  di  Carlo  .Magno  -già  ea-!i  liezza  a noi  per  l.imi  anni  .lisl■ono^eiala. 


dilli  all’  estremo  d’ ogni  miseria,  scrivevano 
solo  i clirrici  ed  i iiolai.  E i |n  inii  s.legna-! 
vano  di  .signifn  aie  colle  voci  del  volgo  gli 

(1)  l'.iiirli  .le  1.1  l.iiii;,  Ij.  In  I,  r.  i. 


- '1  olio  ciò  eh' è nolo  al  noslro  volgo  , rnv 

che  aneor.i  da  Ini  si  parla  , speci, ilmeiile  m 

I ( he  hìl  una  elea  ^eiali'aiua  ah  tnnie  i.  t 
lina.  (Diii.oii;.  pr.'l.  re  .'t  I 
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Roma,  nei  monti  Sabini,  ncj'li  Umbri,  nel- 
la Toscana,  nelle  Sicilie,  e in  tutti  i rc;;ni 
Lombanli,  tutto  diremo  esser  nostro.  Nè  la- 
seeremo  più  che  il  Rembo  c’insegni  che 
quanto  si  trova  comune  fra  i Provenzali  e 
noi,  è cosa  de't'iiiuvesi  lolla  loro  da' Fio- 
rcnlitii  (I);  ma  francamente  diremo:  che  fu 
del  llomano  comune,  ed  è conseri’uta  nella 
vica  liìiijua  deijl'  llalinni:  di  che  Invasi  aii- 
curii  esem/iio  ne' l‘ruven:ali.  Non  gii  che 
il  Provenzale,  sia  al  tulio  Romano  ; e che  i 
poeti  nostri  non  abbiano  lolle  assai  gentilez- 
ze da  quei  famosi  maestri  ; ma  mie’ vocaboli 
che  sono  ancor  vivi,  e sulle  bocche  di  coloro 
chi'  mai  non  videro  faccia  di  Provenzale;  quei 
che  si  odono  nel  mimilo  popolo  di  Roma,  di 
Napoli,  di  Rologna  e di  Milano, c ne' più  ri- 
posti monti  delia  Campania  c del  Lazio,  quelli 
diremo  essere  del  comune  ed  antichissimo 
retaggio  della  nostra  piche:  nè  patiremo  elle 
altri  li  dica  suoi.  E già  quell' egregio  fran- 
cese Egidio  Menagio  sta  nella  nostra  senten- 
za, an'crniando  ; che  vuoile  voci  che  si  esli- 
■maiio  pniveuiaìi  sono  iloliane  e venule  dui 
Lalini.  Le  (filali  pure  e'I  llembo  nelle  sue 
prose,  e il  \ archi  nel  suo  Ercolano,e  i De- 
palali  sopra  il  Decamerone  , e'I  Tassoni 
nelle  sue  noie  vogliono  che  sieno  provenga- 
li. ^è  vale  il  dire  , come  fanno  il  Dembo 
e ’l  Varchi , che  i rimniori  Drovenzali  fu- 
rono prima  de' Toscani.  Perciocché  inco- 
minciò a formarsi  la  favella  Iluliana  dalla 
Lalina  , gran  lempo  avunii  a gue' rimalori 
prove  mali,  cioè  circa  il  lempo  di  Giuslinia- 
lìo:  come  T osservò  bene  Claudio  Salmasio 
nel  guinlo  delle  sue  osservazioni  inlorno  la 
giurisprudenza  de'  Greci  e de'  Domani.  E 
gitasi  lo  stesso  dice  il  Lipsia,  al  capo  terzo 
del  suo  dialogo: de  recta  pronunciatione:  lad- 
dove intende  di  provare  che  la  favella  Ita- 
liana al  suo  tempo  area  più  di  mille  an- 
ni (“2).  Cosi  per  questo  generoso  Francese 
r Malia  è restituita  di  quelle  ricchezze,  che 
alcuni  Italiani  per  mal  consiglio  volevano 
ch’ella  avesse  accattate  dagli  stranieri.  E la 
Romana  lingua  si  ritorna  alla  sua  patria, co- 
me Ulisse  , che  non  era  più  conosciuto  dai 
domestici  suoi. 

C.APO  XII. 

Ma  questa  dottrina  dichiarisi  per  esempli; 
l'hè  non  vogliamo  fondarci  nelle  altrui  paro- 
le; nè  adoperare  giammai  altre  prove  , fuor 

(I)  Remi».  Prn».  li!» 
i;')  Mvti.  Orig  r,  73. 
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quelle  elio  si  reggono  sui  fatti,  e si  consen- 
tono colle  storie. 

E primamente  veggasi  bella  conferma  che 
riceve  la  quistione  da  questo  fatto  siiignla- 
rissiino  non  mai  per  altri  considerato;  ciò  è: 
che  quanto  le  scritture  de’  Provenzali  sono 
più  auliche,  tanto  sono  più  prossime  all'lia- 
liano;  ed  e converso:  tanto  più  s'allontanano 
dal  nostro  dire,  quanto  più  sono  prossime  ai 
tempi  nostri.  Laonde  si  argomenta, clic  que- 
sta fosse  in  principio  mia  lingua  sola,  la  qua- 
le poi  coll'età  si’divise.  e che  con  grande  sa- 
pienza diresse  Uanteiche  la  lingua  Italiana, 
Provenzale  e Spaglinola  non  erano  tre  lin- 
gue, ma  erano  Tiiii’u(;.VToinioM.\KoM\No(l). 
.decade  olle  lingue,  dice  il  Lanzi,  come  alle 
negue;  che  dilungandosi  dalla  sorgente  van- 
no sojfrendo  alleraiione,  finché  appressan- 
dosi al  mare  tutte  divengono  salmastre  e in 
esso  si  perdono  e si  confondono.  Cosi  le  lin- 
gue de' Lalini  verso  i tempi  Troiani  avran- 
no grecizzato  maggiormente;  meno  nel  pro- 
gresso: anzi  sempre  carirundasi  delle  manie- 
re lor  proprie  avranno  formalo  gue' dialetti 
che  Dionisio  ha  chiamali  baihnri  (2).  Per 
simile  le  scritture  dei  Provenzali  in  antico 
più  si  accostarono  all’  Italiano  , o sia  a quel 
romanesco,  ch’era  comune  ai  tempi  di  Car- 
lo Magno:  c nc’ tempi  a noi  più  vicini  elle  si 
fecero  a noi  più  straniere,  perchè  più  si  fe- 
cero francesi;  a punto  come  incontra  all’E- 
truseo:  il  quale  è tanto  antico  quanto  più  tie- 
ne del  Orerò  , ed  è tanto  moderno  quanto 
più  su  del  Latino. 

Si  facciano  dunque  due  maniere  di  riscon- 
tri. L’ima  sia  tra  il  provenzale  ed  il  proven- 
zale; cioè  tra  il  più  antico  ed  il  meno.  L’al- 
tra fra  il  provenzale  dall’iin  lato,  e il  france- 
se e l’italiano  dall’altro.  E ne  caveremo  for- 
.se  queste  conchinsioni:che  il  Provenzale  an- 
tico si  scuoprirà essere  stalo  interamente  Ro- 
mano, 0 sia  comun  volgare , riii  mancarono 
le  sole  vocali  siciile  nel  line  delle  parole  ; e 
che  il  Provenzale  più  moderno  fu  lingua  più 
speciale:  ma  che  però  quanto  ritenne  del  co- 
mune, tanto  ci  iiianteiine  delle  qualità  e del- 
la natura  dell’  Italiana  loquela. 

Prendiamo  1’  esempio  del  Provenzale  an- 
tico della  IVobla  Legeon  , ch’è  nn  singolare 
poema  biblico,  scritto  dopo  il  mille  , e sco- 
perto non  ha  guari  in  Ginevra.  (V.  la  Tavo- 
la B.) 

Ecco  la  vera  lingua  Romana;  lingua  vera- 
mente degnissima  di  tal  nome;  perchè  in  Ko- 
iiia  è ancora  parlata  quasi  iiilcramcnlc,  dopo 

fO  S.IBR.  Ji  ling.  F.lr.  P.  I,  f.  31 . 

(2)  Uiun.  Atic.  Aiit.  Koni.  1,  89. 
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il  g'ro  di  ottocento  anni.  Per  ciò  si  vegga 
>' era  sapiente  il  Menagio,  quando  diceala 
Romanesca;  e se  lo  era  il  Lcibnizio,  quando 
an'ermava  che  il  provenzale  antico  piegava 
tulio  all'  Italico  (1).  Ma  chi  stimasse  anco- 
ra cui  Bembo  e il  Varchi,  che  queste  parti 
comuni  fra  i provenzali  e fra  noi  si  avesse- 
ro a credere  non  romane  , ma  provenzali , e 
tultc  alli  stranieri  e non  dimestiche  , guardi 
che  nello  allungarsi  degli  anni  elle  furono 
da’  provenzali  smarrite,  e noi  le  ritenemmo, 
ed  ancora  le  ritenghiamo  , come,  si  fa  delle 
cose  qate  e cresciute  nelle  proprie  terre.  E 
questo  è fatto  rosi  vero  , che  gli  ultimi  pro- 
venzali del  ircrento  non  solo  per  lo  più  non 
. iscriveano  nel  vero  Romano  del  mille  , ma 
sovente  adopravano  una  tal  nuova  lingua,  che 
per  noi  tutti  è straniera.  Ne  sieno  giudici  i 
dotti  nostri  lettori. 

Scrventese  inedita  del  Trovatore  di  Yillar- 
noldo  vissuto  intorno  il  IdùO  (i). 

Ual  mon  grat  Talt  .«tcrventula 
OeU  rìn  malvati  l'or  murluta 
Qar  se  noir  mun  vergata 
Qar  ses  ror  han  tur  rorstil 
Per  fp  leu  ii'  ai  mende  rabab, 

K mao  iuglar  de  nrrtiila 
Q*  en  faD  tot  iurn  gran  rancala 
l>es  n-alvalx  trenra  limhiila. 

Quicu  sai  un  de  gran  par.vvila 
Cordati  del  bralz  trolanila 
Qs  peinhen  plus  qe  bagassub 
Garreian  pres  c natub 
K valor  e malaestiila 
An  leu  e desronoisiit 
^es  l'omen  monbel  CompuI 
Si  mais  fìeU  dolazula. 

Mais  vai  prous  morti  quol  sindooa 
Aois  nius  ten  terrenpa  mira 
Qar  non  sap  far  mal  ni  Luira 
Mal  SI  fai  a sì  mfhii 
Qar  nos  laì.ssa  (osi  moroira 
Mas  diciw  qi  la  aziroira 
Volge  ui  nauni  damul 
Rd  Iota  maWentoira. 

£o  tata  malveiitfira 

Viu  rei  41  Di»  tei  Vergieìra 
la'Ko  Girautt  dis  drn  Hurnieira 
Q’  tota  rs  e grani  perul 
Qfls  Bl  leinga  atreiteira 
De  renda  el  prrz  fosoveira 
Qe  mieils  tainh  trop  a santnit 
Qel  sapcha  far  son  demeira. 

Al  prò  Coriste  tarnh  (erreira 
De  foU  (jar  tot  jor  metllieira 
E qa  doimais  fai  rnrteira 
IMas  Coms  da  qej  linhal 
Peroben  fai  rom  romrira 
Si  fa  le  prous  nuliveira  j 

(i  ) Men.  e I ips.  Im*.  rH.  al  rap*  x.  j 

^2;  Cod  Val.  f.  1 '.1  tergo.  | 


PeroCus  Bis  en  raimnl 
Vai  ben  a tot  sou  podeira. 

Na  Kriippa  resevrira 

Qua<ÌNji>rii  vai  litr  Valrira: 

Madonna  cil  de  Narbul 
Oicii  U salutsi  vUeira. 

Ed  ecco  un  dir  Provenzale  che  più  non  ha 
di  Romano  , che  il  nome  , e pochi  avanzi 
sparsi  : quasi  pietre  di  vecchio  edilicio  poste 
al  bisogno  d'  un  edificio  novello.  Ma  come  a 
ilichiarare  la  Nubla  Legeun  ci  bastò  la  lin- 
gua de’  soli  romatii  antichi  e moderni;  cosi  a 
dichiarare  la  Serventese.  cioè  la  Satira,  del 
poeta  di  Villarnoldo,  si  dovrebbero  cercare 
le  lingue  de’  Guasconi,  dc’Gcrmani,  de’Can- 
tabri,  anzi  di  tutti  quegli  stranieri,  per  ope- 
ra dei  quali  il  provenzale  linalmetite  si  iliver- 
sificò  dal  romano.  Ma  tpiesto  si  lasci  a’som- 
mi  letterati  francesi  ; e a noi  basti  lo  ignorar 
meno  le  cose  nostre. 

' CAPOXIII. 

.Andremo  seguitando  la  continciala  inchic- 
•sta  , onde  sciioptasi  quanta  parte  di  nostra 
lingua  già  vivesse  intorno  al  mille,  e quanto 
fosse  comune  ; per  cui  si  sappia  come  i Si- 
ciliani la  potessero  scrivere  inleramente  c 
leggiadramente  prima  degli  altri  italici.  E 
grandi  frammenti  ne  troveremo  principalmen- 
te nel  Poema  sovra  Due'Ao:  scritto  assai  pri- 
ma del  mille,  c più  antico  della  Subii  le-Ao- 
ne:  che  si  conserva  nella  pubblica  biblioteca 
d’  Orleans,  li  quale  per  lo  più  a nuli’  altro 
.somiglia  che  al  buon  Konianu  pronunciato  alla 
Lombarda.  Questi  sono  versi  citati  dal  dot- 
tissimo Rennardo  : 

D'avant  son  vis  niill’om  non  se  pot  celar 

Ne  esfi  ii  omcD  chi  sun  ultra  la  mar. 

Cui  giungasi  le  sole  vocali  nel  fine,  che  sono 
projirie  degl’  Italiani  nieridiunali,  c tutto  si 
fa  del  più  gentile  romano  : 

D’avaiili’l  suo  viso  uuirnmo  non  sì  pie  celare 

Nè  esibì  li  omini  che  stiU  oltrs  mire. 

Ed  è anzi  da  osservare  quella  eleganza,  che 
alcuni  direbbero  tutta  toscana  Sé  essi  gli 
uomini,  cs  La  quale  fu  poi  usata  da'  nostri 
classici  ; e si  vede  in  Dante  c in  Boccaccio. 
Nè  è meno  da  notare  l’allra  eleganza  null'o- 
mo  non  può  ; anzi  si  scuopre  I'  antichità  di 
quelle  due  negative  che  non  affermano  ; che 
tutti  finora  stimavano  essere  un  idiotismo  fio- 
rentino ; e non  è : ma  è modo  romano  comu- 
ne più  antico  del  mille  , ed  ancora  in  uso 
pre.s.so  il  volgo  delle  terre  che  sono  di  qua 
del  Po. 

Ma  i meno  antichi  serbano  anch'essi,  qual 
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pii',  qual  mi  no,  ainma  partiMicl  diiiiiuiu  ro- 
iiMiiu.  K paiono  alV.ittu  iiu>lri  qnu'  vi  rsi  di 
lli'iiiardo  (la  Vfiiliulnrno  : 

('a^^una  rreahira 
S’alir,  ;ra  |irr  natura. 

Mainavi  solo  clic  si  lc;!iW  ritisrunn  , ov'  i' 
senili)  cnseiiim.  K ipiaiilo  n’ è più  loiilaiii)  il 
rninccsc  ! die  per  volger  nella  sua  lingua 
dee  (lire  : 

rhariinr*  rrf.iliirc 
rrjoiiii  {lar  naturi*. 

M (juàsi  pcrletlo  ilaliano  è quello  di  Giofrè  : 

Il  gir.i  ta  lista 

l)‘‘l  b«ui  liistiìrr  va.squ<*ila  pari  (1). 

Se  togli  il  VHS  messo  in  luogo  di  verso,  nul- 
la trovi  a mutare.  .Mentre  il  Francese  avreli- 
lie  a dire  il  lounic  la  Irle  da  bun  dc.ciricr 
vers  celle  puri. 

E Uanilialilo  da  Vacherà  parlava  alcuna 
valla  più  ilali.iuo  cirora  molti  de'noslri  negli 
.spei'iali  loro  ilialelii  non  l'aiiiio. 

(jio\cn  «Jfv  r.if  {;uerra  i*  <‘av.-iiaria, 

K qiuil  cr  u’ill,  Icin*  ben  chVn  piur  siia  (*i), 

' luì*  ; 

li  (liuvt'iic  rifve  far  guerra  r rn^allena, 
Kqiiandosarà  vegliti,  leiigo  b’*ue(  lit‘'ii  pa*T 

I.a  vera  diirorenza  è in  queir  ce  sincope  di 
erit  per  sarà.  Ma  occhio  lien  .sano  vede  uel 
riuiaiiente  quanto  del  nosiro  volgare  sia  in 
queir  antico  roiuauo.  Né  hiseera  inosscrvalo 
quel  Icntju  bene  che  mes.so  in  vece  d'  io  sua 
di  parere,  k forma  eleganlissiiua  ; la  quale 
slimavano  essere  del  vecchio  Guilloue  (lì)  , 
prima  di  vederla  in  queslo  llanihaldo  di  Va- 
cherà. Ala  .seguiiiauio  gli  c.sempi. 

l’iiTO  d’  AIvcrnia,  antichissimo  de’  Pro- 
venzali, anz.i  r Ennio  di  quo'  poeti  : 

A la  mori  1),)  .1*  [>,,li>  .sm-iiiir 

Iti'i,  ni  Colli,  Ili  1)111. \,  ni  Vlarrlii-.s  (l). 

Qual  Siciliano  non  avreiihc  con  ipicsla  lin- 
gua saputo  scrivere  ? 

Alla  morir  non  si  |iolc  srlirrmirr 
Itr,  nr  Coiilr,  né  i)uc«,  iir  .M.irilirsf. 

neriiardo  di  VciUadorno,  che  visse  nel  mille 
e cento  : 

l-vsa  nufiil  m*  è prr  soiniilanza 
Com*  di  Pdeus  la  lama 

di’l  scii  rtdp’  non  |hmU  ‘hom  garìr 
aulra  vez  nt>n  soa  fezes  forir. 

Issa  mente  m'  è per  sembianza,  eom  di  Pe- 
li ics  la  lanzn,  che  del  su'  colpo  non  polca 
huiHo  guarire,  se  unirà  ecce  non  sene  fa- 

(t)  Itoman  df  Jaiifrr. 

V.iq.  tiri  re  d'  yUaLun. 

(d)  <fUÌU.  Irli.  14, 

( Pifr  Cui  ò.fn  ìcn. 


cesse  ferire.  É vano  il  notare  quanto  1'  un 
ravellarc  sia  simile  all'  allro  ; e che  la  voce 
sembianza  è di  Hrunelto  , di  Giiiib  , e del 
llarberino;  e che  i noslri  vecchi  dissero  l’e- 
lens  ]ier  Pelea,  come  Dante  Pelon  , Clime- 
nes  e Semirumis.  Meilesiinainente  la  voce 
liinza  troviiinio  nel  Boccaccio  ; 

nailo  giorno  rh*  io  *1  vidi  e M'iido  r lanza 
G)U  altri  ravalieri  arme  p.trlarc  (1). 

.Ma  non  si  hi.sci  senz.a  noia  quell'/.<s(i  menle  ; 
da  cui  sciiiipresi  l'uso  del  celebre  Issa  cu.si 
caro  a Dame,  che  due  volte  il  po.se  nella  pri- 
ma caiilica,  ed  una  nella  .seconda  ('2).  .Uinli! 
si  dee  dire  ch'egli  lo  adoperò  peivhé  era  del 
roiuauo  comune,  anzi  I'  ipsa  de'  Latini  ; e 
che  male  c’  insegnò  il  Biili,  quella  esser  vo- 
ce. solamente  de'  Lucchesi  (lì).  Dei  quali  sa- 
rà la  viK'i!  fl.se/ieni  |K‘r  Icncrezza  : ma  non 
issa  ed  isso  , che  si  trova  in  tutte  le  Scrit- 
ture Sii'iliane  c Uonianesche. 

Ed  r'.s.sa  incide  fu  adoperalo  come  anche 
ora  : perché,  dall'  ancora  troncato  I’  ora,  e 
(lairis.sflflien/c  il  menle,  rimasero  l'anc/ic,  e 
I'  issa  a sigiiilicare.  per  guisa  cllitlica  il  me- 
desimo che  sigoilicavaiio  co’  loro  sostantivi. 
Intorno  ai  quali  e.scmpi  ragionando,  non  solo 
si  trovaiiii  le  aolicliila  de'  nostri  modi  , ma 
sciiopresi  la  loro  vera  natura  ni  elimologia  , 
mm  per  sottili  iiuloviiiazioiii,  ma  |ier  le  cer- 
te I!  chiaris.sime  slorie  delle  parole. 

Ilio»  ronicr  snin’  c toll.ic 

k ioOum:  Jiit  t*t  un«>r 

llcn  ronnsen  senno  e follare  (ó)  c conosc'on- 
ta  ed  onore.  (Iiieslo  eaillava  il  colile  di  Pis;- 
lù  (l>i;o  sia  Filippo  il  lungo.  Ite  di  Francia. 
E qui  vogliamo  notare  raiiticliiU'  dell'e  per 
r et  de' Latini  , che  noi  cou.servauiuio  nelle 
scrilliii'c  lino  al  .ùHO,  ed  i Francesi  conser- 
vano ancora.  .Ma  il  dir  Itomaiio  avea  gittata 
la  t non  solo  per  I'  uso  de' versi  , ma  anche 
dell.i  pro.sa.  Anzi  il  Ialino  riisticu  incnininciò 
a tralasciarlo  lino  dall' anno  714:  come  rica- 
viamo da  una  carta  del  Ite  moro  di  Goindin.i 
regisirata  nella  cronica  iF  Idazio  (7|. 

Né  meno  eleganti  e Bomaiii  .sono  i versi 
di  quell'Arnaldo  Daniello,  ch'era  levalo  a 
c'ielo  dal  nosiro  Dante. 

(1)  ni«-c.  97.  72. 

(2;  D.iil.  Inf.  23  e 27  ; Puig.  2i. 

(3)  lini.  Com.  al  2i.  l’org. 

(i)  t l'rovciitali  ranft'arono  I’  o in  iz  ; c disscitv 
ara  iko  ora,  C(l  «rtZ/z  |u;r  oafa.  Itosi  lò  sio  narra  rlie 
i vrerbi  Komani  inolanmo  1’  o ili  i'ti^iV  in  Vahii  , 
r l'iu‘l.isae  in  Farissae. 

(o)  Follare:  follia.  Voce  di  O.mle  di  Alaiaiio  c 
di  lìiiiilonc. 

((i)ttoTil.  de  Poil.  Fra  itici. 

(7)1,U.  r.  KH-S9. 
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\y  antras  vrzrrsiii  fiT,  e d'aiizir  sor»!, 

Q)Vn  sub  lei  r veì  e ang  e sgard  (1). 

H’  altra  veder  von  cero  e d*  amlir  sordo 
(die  M Mda  lei  r veggo  r anilo  e >guardo. 

K notisi,  « Ilo  i Kranoi'si  lianno  smarrito  la 
vnrp  ireu  la  quale  aveano  qiiamlo  iiarlavaim 
il  cmmiiip  aulirò;  e cosi  il  Lei , che  a noi  {• 
r iniaso,  e eh’ pili  non  hanno,  tlohhiamo  dire 
che  fu  romano.  Raimondo  da  Meravallc  ci 
pure  lo  u.só. 

Fior  (le  roser  quaml  nas 
Non  es  |ilii  fresca  de  lei. 

Flore  di  rosaio  quando  nasce  non  è più  fre- 
sca di  lei.  Gli  slessi  Fiorentini  dis.sero  la 
flore  al  modo  del  poeta  di  Miravalle  cde’Si- 
rdìani.  Perchè  Dante  Ficsolano  cosi  comin- 
cia nn  suo  sonetto  ; 

La  flnr  d’amnr  ve|;i;endol.i  [i.irlare 
Innamorar  d'amare  o(;ni  mn  dovria  (2). 

E in  altra  canzone  di  Raimondo  si  lci;ge: 

Pro' dorarla  conossen, 

Kn  cui  es  e preli  c iien, 

F.  Itellal  fina  e pura. 

Che  i’  mes  la  natura 

cioè; 

Prode  donna  conosrcnle, 

In  fui  è preito  e .senno, 

K beliate  fina  e pura, 

Che  vi  messe  la  natura. 

Quel  conoscenle  , che  i Franre.si  lr.idiiconn 
suranle,  ci  apre  la  ragione,  perrliè  Ira  noi  il 
vei  ho  sapere  è usalo  in  canihio  ded  \erho  co- 
nascere.  E giti  come  i|iiel  vecchio  |irovcnza- 
le  l’onzio  Dalia-Guardia  diceva  i’ am’  la  niel- 
Itnr  donna  eh’  i’ sui:  cioè  i’anio  la  miqlior 
danna  eh’ i’ sappia;  così  il  divino  poeta  disse 
conoscenza  per  sapienza: 

FaUi  non  fosti*  a vivi*r  come  bruii. 

Ma  per  seguir  virlulc  e rono.srenza. 

Segue  il  nuviesimo  cantore  di  Miravalle: 

PimIit  d’atir,  ned’argrnl 
No’  vMaran  ja  bon  prolz, 

Si  cor  rie  non  avet  (I): 

cioò  : 

Piwlrr  d’aiim,  ni*  d'argenfu 
Non  daranvì  già  hnn  prezzo, 

Se  cor  ricco  non  avete. 

Si  avvisino  belle  propriotA  drl  nostro  idimm; 
tl  poder  f/’fli/ro,  die  rispondo  al  ri*  nuri  tiei 
Latini;  il  tfià  por  mai  lo^giadnnnonte  usato 
no’ Gradi  di  S.  Girolamo  (ù)  ; il  danni  prr 
daranno  : lutto  Iialiano  , c troncato  coni' è 

(1)  Aro.  Dan.  So/ sui  che. 

(2)  Him.  aul* 

(.l)U.iim.  M\w.  FraacJieeza. 

Ivi,  Jìasoses. 

(:5)  Gr.  di  S.  Gir.  48. 


K '»7  X 

iiosir’iiso  per  sr'rvigio  ilei  verso:  il  rie  .ipo- 
cope  iii:iinrcsla  di  ricco:  c la  heila  niehiroia 
cuor  ricco  ri.spondeiitc  all'altra  lluliaiia  c.iwr 
povero.  E liiiahnente  vagliatilo  osservare  che 
nel  vocabolo  /Vc/i  è posta  la  T uvaiili  la  / 
per  signilicare  a punto  il  suono  della  zita  dei 
romaneschi.  Il  ipiale  anche  a’ tempi  noslii 
non  puoi’ essere  bene  imiUitn  dagli  altri  Ita- 
liani, s'clli  lam  prepongiiiio  alla  zita  quella 
T : perchè  i Roinaiii  dicono  veramente  piti 
tosto  pretzo  che  prezzo;  solalzo  che  solla:- 
zo.  Tanto  la  natura  ili  quell’originale  lin- 
guaggio si  iiiaiiife.sla  nelle  miiiinie  parli  , e 
perliiio  nella  prommeiu  delle  consonuiili  |in'i 
aspre.  Cosi  tioviaino  i Provenzali  alla  roma- 
nesca dire  nrvinenle  per  avvcneiile. 
l’onzio  da  Caiiqiiduglio  : 

Lf  .«obu,  c l’Aviticnt  compagtia  (1) 

K il  geni  parbr,  t huititiù  fa&.sthi 
IVIi  fan  cantar. 

Il  sollazzo  e l’ uvinente  compagna,  e il  <jen- 
lU  parlatele  gli  umili  ani  mi  fan  ramare. 

E ne’ provenzali  .si  dee  ravvisare  ipiell'allra 
pndli'ieiiza  Roinimcsea,  pi’r  cui  la  II  avanti 
la  A'  sempre  si  mula  in  ini' altra  A’  per  gru- 
zia  di  soavitil.  Nè  in  Romaiin  diresi  audaci', 
ma  annare:  non  mandare,  ma  si  dire  man- 
nare. E l'oiiic  è .seritto  nell'antira  vita  di  Co- 
la di  Rienzo  = Non  polca  liheramenle  an- 
nare  (2)  = cosi  Rostagno  Ileringhieri  scris- 
se; J' non  sup  demannar:  essendo  legge  eo- 
imine  tra  le  scritture  provenzali  anliehe  e 
roiiiaiie,  che  nell’iiifiinlo  de' verbi  non  si  se- 
gni inai  nè  la  T,  nè  la  U avanti  la  A' (ii);  e 
di  cantare,  mandare  , blandire  , senlire  si 
faccia  cannare,  mannare,  blunnire  , senni- 
re:  vera  profferenza  de'rninanesi  hi,  che  co- 
me furono  i primi  maestri  de' provenzali,  ro- 
si furono  i primi  fundatori  del  dir  volgare. 

CAPO  XIV. 

Ma  per  fare  alcuna  parola  sugl’idiotismi 
llalici  dc’proveiizali,  diremo  cli'essi  ne  so- 
no cosi  pieni,  che  non  v’  ha  plebe  delle  iio- 
sli'c  proviiicic.che  non  rinvenga  in  qtie’ libri 
molle  voci  e forine  seritto  c proimiiciate,  co- 
lile il  volgo  le  adopera  a' giorni  nostri.  1 a 

(1)  Compti^nn  (ifr  copipapnin.  Da!  rom.ciu  iiuit- 
(jiie  ii  tuU((  il  l’ulizianu , e Dante  , e it  IVliaita, 
eap.  -l: 

Coinballea  in  me  rolla  |*irlà  il  drsire, 

‘ Che  ibilre  ni'  rra  .vi  cara  rumea^ua. 

(2)  Vii.  Col.  f.  110. 

ia)  ( ittè,  csfemlo  m a/ltt  la  N , mm  si  segna  nè 
la  T,  nè  la  ì),rhe  segue,  ma  V una  a Vali  sa  si  mu- 
ta in  un'  altra  N , carne  tiugli  esempli  delle  e\u:i 
[nreceale.  (I.’rd.  na;».) 
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quale  par  ^osa  veramente  mirabile,  nè  quasi 
da  credere.  Ma  il  Homagnuolo  e il  Lombar- 
do ebe  dicono  andar  a pè  invece  di  dire  on- 
dar o piedi  : e tot  quaiu  e del  tot  per  tutto 
guanto  e del  tutto:  bon  amig  per  bon  amico: 
pei  de  mort  ■ per  peggio  di  morte:  la  cambra 
per  la  camera  : faiia  e fasta  per  faccia  ; 
vido  per  vita  : ù eros  per  la  croce  : trove- 
ranno queste  plebee  forme  e profferenze  es- 
sere antichissime,  e appartenere  a quel  co- 
mune rustico  , che  intorno  il  mille  teneva 
tutta  r Europa  latina. 

Kndnr  a pé  si  legge  in  Alberto  de’  Mar- 
chesi Malespini  : 

Amur  a pè  a ki  da’  croi  joglar  (1)  : 

cioè  : 

Andar  a piè  a lcgf;ere  (2)  ( a foggia  ) di  croio  (3, 
giiillire.  « 

Tot  quant  nella  canzone  di  RIacasso  ; 

Tot  ijuant  de  ro’  rolria  S)  ^ 

cioè  : 

Tutto  quanto  di  toì  Torria. 

Del  tot  in  Bernardo  di  Ventadorno  : 


)(  >*8  X 

Ov’è  da  conoscere,  che  quel  dotare  pi-’r  dol- 
ciore , adoperato  da  tutti  gli  antichi  Siculi  , 
mostra  ancora  il  suo  vestigio  in  Romagna  , 
ove  dicesi  dalie  per  dolce  : la  quale  è forse 
una  di  quelle  lascivie  , per  cui  Dante  dìcea 
=»  Che  se  r uomo  parlaste  in  Forlivese  sa- 
rebbe tenuto  femina  (1)  = e già  usano  fasta 
(ler  faccia:  siccome  pure  alcuno  de’  Proven- 
zali ; perchè  Arnaldo  da  Maraviglia  : 

La  fa»a  fresca  de  color 

Blaoca  , Termellia  piu  che  fior  (2). 

cioè  ; 

La  faccia  fretea  di  colore 

Bianca  Tcrmiglia  più  che  fiore. 

Bon  amig  è in  Gavadano  il  vecchio  , che 
disse  : 

Bon  amig  aver  (3). 

Pei  de  Mort  è in  Guacelmo  Fiiidito  : 


cioè  : 


Del  lol  >'  era  adoliat. 


Del  tolto  ('  era  addolcialo. 


(I)  fod.  Val.  320S. 

(2  Qnesto  bel  modo  a lei  , a leggere  pei  signifi- 
care alf  usaaea  troviamo  di  nuovo  in  Hamondo  da 
Miravalle  (Cod.  V,  5232  , f.  44  ): 

Ben  savis  es  a lei  de  tos 
Qi  drut  blasma  de  follsiar  ; 

Ben  è savio  a modo  di  toso  (fanciullo) 

(.hi  biasma  i drudi  del  lor  folleggiare, 

Nè  sarebbe  torse  ardito  chi  Ira  noi  seguisse  a portare 
alcuna  di  oneste  genlileiie  romane  nel  volgare  Itali- 
co . lenendo  il  costume  di  tulli  gli  antichi , perchè 
seguirebbe  a cavar  la  lingua  dalla  sua  fonte.  Parreb- 
be’leggiadro  il  dire  : V'ha  molti  ipocriti  che  si  go- 
certsauo  a legge  d'  Epicurei  : ed  assai  false  pia- 
zacchere  che  yieotto  a legge  di  meretrici.  Ma  già 
troviamo  un  simiglianle  modo  in  Giovanni  Villani, 
ove  dice:  Ordiab  che  si  facesse  < ast  laursea  a leg. 
gr  Francesca:  cioè  ebe  si  e^ficasse  quel  castello  se- 
condo le  usarne  dei  Francesi. 

(3)  Croio  e voce  ancor  viva  in  alcun  luogo  di  Ro- 
magna; ove  ha  fona  di  meschino,  poeem,  infermo. 
Per  che  stimiamo,  che  dove  Dante  dice  croia  Pepa 
dell’  idropico  . volesse  intendere  il  eentre  infermo. 
Avendolo  tolto  da  que’Homagnuoli  che  dicono  e’j/o 
croi  per  dire  ri  sta  malaticcio.  La  qual  voce  fu  poi 
per  metafora  usata  a significare  poeem  e eilr. 

(Il  croi  de'  Eomagmioli  è di  origine  latina  . e 
la  troviamo  nel  genitivo  del  nome  aeg mtus  ( infer- 
mo ) travisato  dagli  accidenti  del  dialetto  : ae- 
CROII.  (!■'  Fdit.  di  Logo.) 

(t)  Blacas.  Lo  hels  dos  tempi. 


Vii  vita  e perde  mort’avran  (4): 

parole,  c,  tpuel  che  più  vale,  pronuncie  tutte 
viventi  in  più  che  mezza  1'  Italia. 

Cambra  per  camera  è de’  Kotnagiiuoli.  Il 
Conte  di  Poelù  : 

Se  non  me  ne  baisa  in  cambra,  e sots  i ram  (5)  ; 

cioè  : 

Se  non  mi  bacìa  tn  camera,  e sotto  ì rami* 

Et  fatta  per  egli  faccia  , siccome  1‘  usò 
Brunello;  acciocché  le  cose  utilmente  se  fat- 
ta (6)  ; cosi  r usò  Bartolomeo  Giorgi  : 

Fasta  de  ti  prcsent  a lei , don  cani  ; 

cioè  : 

Faccia  di  te  presente  a lei , donde  eanlo. 

Vida  per  vita  è di  Ponzio  dal  Campido- 
glio , nobilissimo  rimatore  : 

La  vii  vida  vai  pouc , e chi  mor  geni 
Aucid  sa  mori,  e poi  viv  sens  turmenl  ; 

Icioè  : 

La  vii  vita  vai  poco,  e chi  more  gentile 
Uccide  saa  morte  , e poi  vive  senta  tormento. 

Nella  qual  voce  rida  troviamo  quello  scam- 
bio del  D col  T per  amore  di  dolcezza:  ch'è 
proprio  di  tutti  i Romagnuoli  e de'  Lombar- 
di, che  dicono  roda  per  rota:  grada  per  gra- 
/o  ; rede  per  rete  , ecc.  Così  esso  [’onziii 
pronuncia  il  poco  , pouc  alla  Bolognese.  L 
medesimamente  Aiistorco  di  Arlacco  alla  Bo- 
lognese pone  la  eros  per  la  croce. 

(I)  Volg.  el.  Kb.  1.  eap.  li. 

\jl)  Arn.  loc.  rit. 
j3)  Gst.  le  TÌeux-  Jcu  no  sui. 

(4)  Gtiar.  Faid.  Forteosa. 

(5)  Cnm.  Poit.  Forai  cansonet/a. 

(6)  Briin  Reti.  f.  3S. 
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I.'rmpcraire  Toltia  avfs  la  eros  prfsa  (1); 

cioè  ; 

1/  iirìprratore  aorria  aversi  preso  la  crtK'c. 

Ov'  è da  osservare  la  clepaiiza  Toscana  cor- 
na atresi  per  vorrebbe  avessi  ; clic  non  è 
dunque  Toscana,  ina  Uomaiicsca. 

E versi  inieranieiile  fra  Hulopncsi  e Ro- 
magmioli  a noi  paiono  quelli  di  l’ierdeirAl- 
vcrnia  , che  dice  di  Rio  ; 

El  fesf l la  Ifrre  c *1  Irnn  , 

F.  tot  (piani  es,  ni  aura  fò 
D’  un  sol  srgn’e!  sol  e’I  rei  (2  : 

piftè  : 

Eg'i  fcMa  terra,  e*l  tuono, 

Tutto  quanto  è,  r fu 

D'un  so!  segno  ìt  sole  , e il  nel. 

E quel  , che  in  forra  di  neirazione 

si  adopera  da  lauta  plein;  d'Italia,  è di  Riof- 
fredo  : 

Non  porlcra’  renfiiit  (3)  i 
cioè  ; 


E birarc  per  //irare  , pronuncia  de'  Mai*-* 
cliiaiii,  è in  Giraldo  da  Uoniello  : 

t tal  es  en  (;ran  | njar 
Cui  la  nula  rn  lirev  blrar 
Sun  iKijar  (ara  desrendrefi); 

cioè  : 

E lai  è in  gran  poggiare 
Cui  la  ruta  in  breve  birare 
Suo  poggiar  tara  discendere. 

Xè  bisognano  chiose  a conoscere,  che  quan- 
do Bernardo  di  Venladornn  scriveva  : 

Per  qual  ragion  che  non  avet  rarital  : 

scriveva  colle  parole,  c col  snono,  onde  par- 
lano am  ir  oggi  coloro  che  stanno  intorno  a' 
monti  d'  U riiinn. 

E li  lis  , e li  giivc 

Il.m  lor  teiiip  , c lor  Ine  (g) 

dicea  dopo  il  1100  Arnaldo  il  buon  trovato- 
re : nè  in  altra  guisa  or  dicono  i Lombardi, 
i ilologiicsi,  i Itomagnuoli , ed  altre  genti. 
Dallcqnaliellittichc  propriidù  Romane  Uaiita 
tolse  r arbitrio  di  scrivere  cà  per  casa  : 


Non  {Kirteiai  mica  l' infante 

Che  se  voce  al  tutto  Bolognese  e Lombarda 
è toso  per  fanciullo  , non  è ella  già  barbara  , 
ma  romana  : c vernila  forse  dal  toiwts  de'la- 
tini  quasi  propria  di  chi  ancnca  non  ha  capel- 
li. Onde  Piero  da  Villarè  disse  Iosa  il  ligliiio- 
lo  di  Rio  : 

Per  Melchior , e perGaspir 
P'u  adulali  P allòsim  (us  (V. 

E volgendoci  a’ popoli  Metaurensi  , i quali 
sono  pieni  di  nobilissimi  vocaboli , e ni  mo- 
di alfatio  Italiani , ma  solo  troncano  ed  eli- 
dono troppo  il  fine  delle  voci  nel  pronunciar- 
le, vedremo  che  elli  usano  d'ellissi  e di  Icon- 
caraenti  antichissimi  perlincnli  al  Bomanzo 
connine.  Imperocché  se  ora  dicono:  m avrei 
dal  per  mi  avrete  dato  ; cosi  pur  scriveva 
Oggero  di  Viane  : 

Quand  m*  avrei  dal  cit»  dun  m'  avei  del  (5): 

cioè  : 

Quando  m’avrete  dato  rio  donde  m’avete  ilello. 

E il  ti  volel  per  te  volete.  Pier  Ruggeri  : 

Si  volti  al  scgl  plager  (6). 

Che  nelle  parole  di  Guittonc  si  tradure  : Si 
volete  ai  teglo  plagere. 

(1)  Ausi,  d’  Ari.  Ai ì dita  Per. 

(*2)  Pierd*.\lv.  Din  erra  rida. 

(3)  Ruman  de  Jaufré. 

(3)  Pier  Vili.  Sbendar 
(5)  Anger.  Per  ro  beihn. 

(6^  Pier  Hog.  .senor  Pamèaìd. 

Perl. 


E rijuccmi  a cà  per  questo  calle  (3)  ; 

cò  per  capo-. 

In  cò  di'!  ponte  presso  a Benevento  ( l)  ; 
fi  per  figlio  : 

Per  esser  fi' di  Pietro  Bcrnardone  (5): 

siè  per  siede: 

Gesi  com’i'tla  sic  (ra’I  piano  e ’l  munte  r6b* 
me’  per  meglio  : 

Non  vide  mc'di  me  chi  vide  il  vero  (T); 

i quali  modi  non  solo  furono  usali  da’  poeti 
per  la  licenza  del  verso  , ma  da’  prosatori 
per  amica  ragione  venuta  dalle  vere  origini 
del  dire  italico.  / 

Nè  le  licenze  medesime  ‘de’  poeti  potreb- 
bero stare  , se  non  fossero  poste  in  queste 
salde  ragioni.  Perchè  non  è da  credere  a 
qiie’  pedagoghi  privi  d'ogni  sapienza,  che  di 
queste  cose  ragionano  , come  altri  fa  dc’mi- 
steri  d’Eleusi  e di  Mitra.  Perchè  se  quei  mo- 
di non  si  regge.s.sero  nelle  fondamenta  della 
favella , sarebbero  stoltezza  vera,  anzi  sola 
barbarie.  Ma  in  queste  nuove  ricerche  i Glo- 
soQ  , dopo  trovale  le  origini  di  tutte  le  più 

(1) Gir.  de  Bar.  Honrat:  es. 

(2)  Ar.  Mar.  Basar  es. 

(3)  Iiif.  15,  V.  SI. 

(t)Purg.  3,  V.  128. 

15)  Par.  Il,  V.  89. 

(8)Inf.  27.  V.  .53. 

(7J  Purg.  12,  V.  08, 

■T 
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Ci'avi  c siiicnni  lr;^;;i  di  lla  iioslra  "niiiimali- 
ia  ; trovcramii)  ancora  quelle  qualità  più  iiii- 
mitc  c sottili  , delle  quali  noi  dimeutìcaiiiiim 
rorij<iuc,e  nell’ origine  la  ra;;ioiic,  che  si  fa 
iiianifesla  a chi  sale  lino  a questi  fonti  : cioè 
al  romano  rustico  che  per  sei  interi  secoli  , 
per  tolta  Italia  , visse  e lìorl.  Per  cui  heue 
couchiude  il  filosofo  dej;li  eruditi,  il  segreta- 
rio dell'  Insliluto  di  Francia  ; Q’itindu  l'uo- 
viu  amosccrà  ijunla  prima  slampa  , (la  cui 
furano  scrinali  tulli  ;il'  idiomi  dell'  Europa 
laliutt  , che  nel  loro  girare  hanno  in  una 
parie  più  e meno  ulti  ore  conservalo  l'origi- 
nale elligiumcnio  : allora  lievemente  potrà 
conoscere  gli  ordini  di  (picsli  idiomi,  e le  re- 
gole , c le  erceiioni  loro. 

E un  intellello  che  tiene  distingue  vedrà 
nel  Mii  trailo  nelle  lingue  dell'  Europa  Iali- 
na un  gran  numero  di  parole  , di  cosi  rutti, 
di  loiuiioni  , che  i grammatici  stimano  ec- 
re:wni  , menirechè  sono  vere  derivazioni 
delle  regole  più  antiche  , conservale  in  es- 
se parole  , e locuzioni  , e cosirulli  : e an- 
nullate c disusale  nelle  locuzioni,  e costru- 
zioni , e parole  simiglianli  : per  cui  guesle 
credule  ecrezioui  scinhra, che  sieiio  rimase 
nei  diversi  idiomi  a far  fede  dell' origine 
primitiva  comune  (1). 

SI  haiiiio  dunipie  a volgere  gl'ingegni  più 
lini  ed  esperti  degl’  Italiani  grainuiatiei  in 
queste  belle  iiivestiga/iinii , onde  si  poiranuo 
lutti  scuoprire  i semi  del  coniuiie  Italico; 
parte  conservato  c misto  nel  latino  barbaro 
de’  nostri  diplomi  , parte  negli  scrittori  pro- 
venzali, parte  negli  ancor  vivi  dialetti  dei  re- 
gni italici. 

CAPO  XV. 

Ci  viene  ora  il  dover  loeraro  alcun  poco 
di  que'  modi,  che  si  dicono  licrenlini,  cper- 
tengono  ad  dir  comune  non  solo  di  tutti  i no- 
stri , ma  di  tutti  quegli  stranieri , che  visse- 
ro sotto  l’iinpcro  del  romano  rustico.  E per- 
chè non  si  estimi  che  noi  andiamo  per  molti 
codici  appostando  le  rade  assomiglianze  dcl- 
r un  dialetto  coll’  altro,  onde  cavarne  questa 
dottrina  dell’antico  volgar  comune,  noi  pren- 
deremo qui  ad  esame  il  bel  capitolo  del  chia- 
rissimo Uenuardo  iiitornn  gl’  idiotismi  della 
l iigua  /.'ornami  ('2):  i quali  scunprireino  esse- 
re a punto  que'ehe  si  dicono /•'«in  i/W  pnilure 
Toscano  : cioè  quelle  particolari  forme  , da 
cui  le  lingue  prendono  leggiadria  c splendo- 
re, e fra  loro  si  disgiungono  , c si  fanno  pili 
singolari  dall'  altre. 

(1)  Rayn.  <Wam.  Rom.  Vrrf.  f.  12. 

(2)  Rin.  (ìram.  K,  T.  337. 


Essere  a dire.  Arnaldo  l>aiiirllo(i): 

De  lei  non  ere’  (2)  ili  ben  si.i  a dire  : 

rioo:  Di  hi  ecc.  col  ivslo  luUo  roiiiaiio.  E 
il  llorcaccio:/!0«o  piuttosto  a dire  asini  m/- 
la  bruttura  di  lulUi  la  cattiviià  de  Vitissiiin 
nomini  allevati  che  nelle  corti  (3). 

Dire  di  no.  Guarnitilo  FaidiU)  : 

Kl  eia  li  (ai  (’iiii.irdtm 
Tal  rhe  de  re  no'l  dis  de  non  (i): 
rioi^  ; Ed  ella  (jli  fa  tfuiderdone  tale  che  di 
nulla  (rion)  (5)  non  ()li  dice  no. 

Saver  grado.  Giraldo  il  rot>so: 

Sui  e non  men  salret  grad  (6): 
cioti  : 

Sono  vostro,  e non  men  saeele  grado; 

il  Hocrarcio:  DÌ  ciò  che  fu  fallo  so  io  gre- 
ifo  alla  foiinna  (7). 

Escire  a capo.  ll(TÌin;j;liicri  di  Parasole: 

non  pue/ic  a r.i|i  ls>Ìr 
De  sii  (|irteii  tant  vorria  (8): 
nnb'.Diù  non  posso  esàre  a capo  di  dò  ch'io 
tanto  rorria:  c il  suo  sinonimo  rentre  a ca- 
po, così  piacque  a'hnoni  scriUorì,  che  l*  A- 
rioslo  canlò: 

Al  p.igan,  rhf  n'«i  rmne  tie  |H>fisa 
Vfiiire  a rapii,  ornai  >|iiel  gioco  im  rc.srr* 

Vo/rr.s'e«c  mule.  Arnaldo  da  Maraviglia: 
Volratuien  mai,  don',  e amaraivus(9): 

cioè  : 

Vorromen  in.ilc,  o douua,  eJ  amerotvi. 

11  nmii  noli’ Orlando: 

Non  può  se  n.»n  da  gran  vile'i  venire. 

Anzi  da  rosa  (rra;  rmiic  (|iir|io 

Mostrò  d’ tigni  iulpllrUo  c pìHà  privo 

Che  gliene  ^orrònial,  mentre  th’  io  vivo  (10). 

A’o»  arcr  che  fare.  Arnaldo  : 

(1)  Arn.  Dan.  , 

(2)  Di  ((ui  il  gnilili.ssimo  Pi  lran  a,  che  fu  pi»  0* 
Provcntali.che  lra’  rtis.  ani,  r /me,  alla  provcntale  Uf 
minando  i vethi,  ust)  so/ia,  at  iOf  crtdia,  cosi  tronco 

credere , c dis>e  ; 

(^>mf  rrc’rlie  Fabrizio 
Si  faccia  lieto  udendo  la  novella. 

( Caiu.  Spirto) 

(3'  Bore.  G.  1 , Tiov.  8. 

(^)(ìuac.  Dulphin. 

(5)  Ite  è la  prima  voce  lalun,  che  vai  mfai  onde 
i Francesi  ferrrti  nm.  Kd  anche  gl’  Italiani  P usaf'^* 
no.  (\’.  Ntivelle  antiche  61  *. 

(n)  (jir.  ylrtJ  sahrai. 

(71  B»rr.  Nov.  «n»,  27. 

(M)  Rer.  Donasi. 

(li)  Arti.  Mer.  Vspais. 

(IO)  Rer.  Ori.  ìnn.  1 3. 
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K si  mcrrrs  ab  vo*  non  ha  i he  fare 
Ma  sóla  m*  vai  trop  mcn:>  che  muriu  (1)  ; 

àoh  : 

K 5C  moTrè  con  voi  non  ha  che  fare 
Mia  vita  mi  vai  mrn  che  s^ii>  morissi. 

Fare  la  f.  . . Gioll'ri'do  : 

F.  li  fez  la  f.  . • drnnnl  : 

Tenet , dis  el  , en  vostra  gola  (*2); 
cioè;  E li  fece  la  f.  . . dinanti:  tenete,  dis- 
t elio,  in  vostra  gola.  E le  novelle  antiche  : 
Quel  domello  gli.  fece  la  f.  . . gitasi  injinu 
all'  occhio  dicendogli  villania  (3). 

•loer  nome.  Filomena:  Codiec  della  Ilih. 
dì  Francia  , n.°  10307:  Es  reg  de  liarsalo- 
no , e ha  noni  Salhon  ; — /Jeg  de  lìironda 
ha  noni  Mnomet  (t);  cioÈ  : E redi  lìurcel- 
lona  , e ha  nome  Saton  : è re  di  (ìirona , e 
ha  nome  ilaomel.  E Dante  : 


l>  K 

caccio  nella  Introdn/.ione  ; solamente  che 
rose  vi  sentissero,  che  loro  venissero  a gra- 
do e piacere. 

\un  far  motto.  Beltrame  del  Bornio  : 

Poi  s*  van  de  I)eu  gahan 
('■ar  Mui  crociai,  e d'  aiinar  mot  non  fan  (1); 
cioi'  : Eoi  si  vali  di  Dio  giMamlo  : rhè.  sono 
crociati  , e d'  andar  motto  non  fanno.  E 
Dante  : 

Onit’  io  f;tiartlai 

Nrl  viso  a’  mie'  fìgtiihii  scoia  far  mollo  : 

MihIo  bello  , e vcrainente  lìoniano.  Ma  mm 
ci  |iar  simile  quell'  altro  modo  lioroulino  rc- 
ftistraln  nel  vocabolario  , e tolto  al  Sacchet- 
ti = 6’osi  fece  sema  fare  alcuna  dimostra- 
zione 0 matto  0 Mio.  Il  qnal  latto,  nome  sen- 
za supisetto,  fu  tolto  al  l'alallio  , che  canta 
con  queir  usata  sua  soavità: 


A piè  del  Casentino 

Traversa  un' acqua,  che  ha  nome  l'Arrhiano  (3). 
Freso  d'ainore.  Bernardo  da  Veiitadorno  : 

Lo  cor  hai  pres  d'  amrtr  (6) 

Modo  comune  a lutti  pii  antichi:  i quali  non 
solamente  dissero  preso  d'  amore  , ma  giun- 
sero per  ellissi  a dire  solamente  preso  in  si- 
pnilìcazioiic  d' innamonito  : secondo  si  vede 
nel  primo  verso  del  primo  sonetto  di  Dante, 
ove  scrive  : 

A ciascun’ alma  presa,  e gentil  core  (7)  ; 

la  quale  sip;nificanza  non  essendo  mai  avvi- 
sata, non  è poi  siala  por  posta  ne’ Vocaholarii. 
Prender  guardia.  Bonifazio  di  Castellana: 

E qiiar  negus  no  s’  premi  garila; 

Cioè  : 

E perché  nessuno  non  si  prende  guardia. 

Il  Boccaccio:  Xiitn  altra  guardia  messer  Li- 
zio  e la  sua  donna  prendevano  (8). 

Venir  a piacere.  Arnaldo  : 

l>ona,  sei  che  non  poi'  aver 
Joi,  se  a vo’  no  ven  a plager  (9): 


E non  mi  fece  ancor  motto  né  lotto. 

La.sciato  adimi|ne  al  Sacchetti  e al  Palafllo 
quello  sgraziato  idiotisnm,  a noi  basterà  l’an- 
tico modo  venntoci  ilal  Boinano. 

Mettere  in  oblio.  Beltrame  : 

Dei  passagge  rh'an  sì  mes  en  ohiì’  (:t). 

cioè  : 

Del  i>as.saggio  ch'lian  sì  me.sM,  in  (ditto. 

Non  aver  nè  fine  nè  pausa.  Gioffredo  ; 

Non  avrà  fin  , ni  hen,  ni  p.insa  : 

cioè  : Non  avrà  pii  , nè  ben  , nè  pausa:  chi» 
pel  ilittongo  ruslico  romano,  che  iti  aura  fece 
oro  c coda  di  randa,  si  pronuncia  posa. 

Quindi  il  Petrarca: 

Non  spero  del  mi’ affanno  aver  mai  posa  (i). 

Da  parte  di  me:  c come  il  Casa  nella  let- 
tera quinta  , cosi  Beltranie  dal  Bornio  : 

Quillem  .V  Bcrlr.vn  fa  saver 
Per  tot  ai|uest  dir  de  pari  me  : 
ioè  : Guiltclino  a lierlranda  fa  savere  per 
latto  questo  dire  da  parlo  di  me.  Il  Bocrac- 


cioè  : Donna,  quegli  che  non  pale  aver  f;io-,eio  : Da  parte  di  liitli  (5).  Qiic.sti  sono  idio- 
ifl(10),se  a voi  non  viene  a piacere;  il  Boc-  listili  che  il  eh.  Uenuardo  ha  scoperti  in  quel 

Bomano  de’  trovatori  : e i|uesto  sono  pure 


(1  ) Arn.  Mer.  Ais.iì  eom. 

{'})  Romans  de  Jauffré. 

(3)  Nov.  5.7.  1 . 

(i)  Phil.  f.  13. 

(.7)  Purg.  e.  7. 

Ql)  Bern.  Veni.  TanC hai, 

(7)  Kim.  ani.  Uh.  1,  Sun.  1. 

(«)  Bove.  4i,  3. 

(9)  Arn.  Doaa,  se/. 

(10)  Ghia:  i niisirt  veerhi  distarò  ioìa:e  così  ior 
an,  initra.  haae.  Ved.isi  in  r,iiillone.  Similmente 
6i-rivc.iiiO(/i'/ro  e non  >hana  , e co’  per  eoi  , e ir/rc  j 


maniere  Italiche  comuni , belle,  proprie,  ed 
iincnr  vive  nel  parlare  , c nelle  scritture  dei 
nostri  : le  quali  chi  tutte  vorrà  corcare,  ve- 
drà di’  elle  sono  tante,  che  niimeraiulole  po- 

per  ciCAc.  In  somma  più  che  andiamo  all'antico  . 
|itù  troviamo  il  Honiano. 

(1)  Bfltr.  Ara  sai  cu, 

(2)  Iiif.  33. 

(3Ì  Hi'ilr.  Ara  sai. 

( ’i)  IVir.  Som,  /V  di  in  di, 

(•i)  Inlfd‘1 
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irebbe  rit  Jere  che  I'  lliilia  ilevessc  tutta  la 
lingua  alla  Francia,  se  non  avessimo  già  di- 
mo>lrato  che  le  pai  li  del  dir  comune  non  so-' 
no  Francesi,  n6  i’rovenzali,  ma  si  chiamano 
e sono  veracemente  llomanc. 

K proseguendo  il  parlare  intorno  assai  mo- 
rii elle  si  simiano  Fiorentineschi  , vedremo 
di'  fili  pure  furono  cornimi  non  solo  agl'ita- 
liani, ma  a oche  a'  Frovcnnali. 

(invi  : avverbio  di  quantità.  Ranibaldo 
d’  Grangia  : 

Ma  non  v'  ca!  del  mio  dan  giiaiic  (1)  ; 

cioè  : 

Ma  non  vi  cale  del  mio  danno  guari. 

.Ville  latiti.  Foleliello  da  Itomaiio  : 

Clic  mille  talli  so'  meill  vo.vir  che  meo  (2): 
cioè  ; 

Che  mille  tanti  son  meglio  vostro  che  mio. 

Di  qui  dunque  viene  quella  lodala  eleganza 
di  Fra  Giordano  , rlie  disse  = .Voi  (iremo 
abbotidiiiita  di  fa/iieii:a  più  che  non  ebbero 
gli  antichi  mille  tanti  piu.  Kd  anclie  in  quel 
meglio  vostro  che  mio  I da  osservare  l’avver- 
bio meglio  invece  dell'  avveiuio  più  : che  è 
delle  genlilezze  del  dire. 

l guunno.  Pier  Hnggeri  : 

Non  l’awairem  drmc?  non  ngoan  ? ^3) 

noi':  Non  l’udiremo  dunque?  non  iigimniw! 
Il  Boccaccio:  io  non  atro  ugminno  pace  con 
lei  (i).  E qui  entriamo  in  gran  dnliliio  se 
vguanno  in  ipiel  loco  signilielii  ipiest'  anno, 
corno  spiega  la  Crusca,  e lume  vuole  il  Sal- 
viati,  0 valga  piuttosto  giammai-,  .sicciiì;  non 
venga  già  dall'  hoc  anno  secondo  il  credere 
del  Menagio  , ma  più  tosto  venga  dall'  nii- 
guain,  come  suona  nel  verso  di  Pier  Bug- 
geri : clic  parla  di  tale  cli'egli  non  potrà  ii- 
dire  mai  più. 

t omo  per  alcuno.  Cosi  Dante  in  molti  luo- 
ghi , c il  Boccaedo  in  .Masetto  ; /■,'  poticb- 
bene  V uomo  forse  ciò  che  volesse.  Ma  Gna- 
celmo  Faidilo  prima  del  Boccaccio:  lani'es 
sortii  c ’om  non  la  / ot  t'erfer(r)i;  dui'';  tanto 
è sottile  ch'iioino  non  la  potè  vedere,  E noli- 
si  altra  singolare  signilieanza  di  questa  voce 
Omo  : ehe  da  Mess.  Giovanni  nella  novella 
del  Marchese  di  Saluzzo  fu  adoperata  in  for- 

(1}Rrìfuh.  Amìcx. 

(2)  Toi.  Kom.  Mta  hrìha. 

(:i)  Pier.  Kupf'.  ’Tant  ni, 

(i)  li<>rc.  7<»,  S. 

(5  Gtivic.  A lU'i  fui  ani. 


• )( 

za  di  servo.  Nè  gii  in  Toscana  si  pensò  quel- 
la si  emina  inelalora,  indegna  dell'  umanità. 

Ma  Bernardo  da  VenUdoriio  avea  detto  ; 

K it  sera!  um  et  amie  ^t); 

cioè:  N gli  seri)  omo  ( servo)  ed  amico.  Pcr- 
cioediè  la  parola  uomo  dopo  quella  gran  pie- 
na di  barbari  che  sommerse  il  romano  im- 
pero, traporlaia  dal  suo  antico  e connine  si- 
gnilìcalo,  e ristretta  ad  un  nuovo  e proprio, 
eomiiidò  a valere  una  nuova  spezie  di  servi- 
tù, die  si  disse  omaggio  (ri). 

Ila  valle  e da  monte.  E questo  modo  ò an- 
cora di  lutti  gli  aliiUilori  di  ll'  Appennino.  .Ma 
se  Pii'uiietto  nel  suo  Tesoro  di'sc.dic  Cesa- 
re l‘rocticciò  tanto  da  monte  e da  valle, 
e/t’  eia  eombullé  eonlra  1‘ompeìo-,  Giofl'reiJo 
avea  cimlalo  d’uii  allro  eroe,  che  andava  da  i 
monte  e da  valle  : 

E va  correo  da  mon  e da  vai. 

Chiamar  merci-.  Bernardo  di  Venladorno  : 

Vl.i  fiii’amnr,  fioilt  tir  bonlat. 

Merce  li  elaio,  ias  ! e men’areus  ! 
cioè  : 

M io  finn  amor,  foniana  di  lioiilatc, 

Merré  ti  eliiamo,  la&so  ! f me  n'accuso. 

Onesto  è pur  dunque  mollo  romano  , e dal 
liomano  io  tolse  Dante , mentre  nel  Purga- 
torio disse  : 

Cagìon  mi  sprona  eh’  io  mercè  ne  ehi-aini. 

E anche  quel  basso  ! , che  fu  poi  il  grido  di 
lutti  i poeti  del  diiquccenlo,  venne  da  sì  lou- 
lani  priiidpii. 

iMa  si  ponga  mente  anche  a quella  pro- 
prietà rhc  i nostri  grammatici  lianno  com’es- 
sa al  verbo  esser  morto  , che  nel  .solo  per- 
fetto ha  il  valore  di  essere  ucciso  (a).  E la 
dicono  una  delle  gentili  forme  di  Giovanni 
Villani  , che  disse  : Molli  di  loro  furono 
morti  e presi,  il  modo  è più  veecliio  che 
non  il  Irecento  , c più  comune  che  non  il 
iioreniino.  Perchò  nel  cento  , e nel  paese 
di  Vanii,  già  fu  scrino  : 

MaipniiI  i!  peeeavan  c faeian  maiament 

li  Clan  mori,  deslruii  e prcs  de  l’  autra  geni  (3)  : 

(1)  Rer  Veni.  B-nm'ari, 

(2)  Itiirgh.  Vese.  Fior.  320. 

(tr)  Non  .volameiile  eoo  l’ausiliario  essere,  ma  an 
■ he  con  aftTC  e.  «|iiel  eh'  è più  , con  essersi  , it 
participio  morto  si  trova  adoperato  nella  sigiiilieatio- 
iie  di  nrcisa  : (jolmli  si  ha  il  passivo  F.sser  morto 
per  Esser  ucciso  ; !’  allivo  .Acer  morto  per  Acer 
ucciso;  t il  neiilro  passivo  Essersi  morto  jier  t-s- 
srrsi  ucciso  cioè  il  modem  sibi  conscisccce  òr\  I.a- 
tilli.  ( Vai.  nnp.  ) 

,'3)  NoM.  Leyeoii. 
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cioè  : Ma  quando  ei  peccavano  e faciano 
malamente  , etti  erano  morti  , destrutli  e 
presi  dell'  altra  yente. 

CAPO  XVI, 

Por  die  senza  troppo  j^uanlare  in  un’  al- 
tra infiiiiia  siliiera  d'eleganze,  che  sono  hi 
cima  c il  lìore  del  dire  italico  , discorriamo 
brcveineiile  le  preposizioni,  s,'Ii  avverliii,  e le 
conjtiiinzioiii , che  sono  . dicea  Oniiililiano  , 

I nervi  e i muscoli  del  corpo  d'  una  favella. 
Iv  ve""asi  come  tulle  queste  parti  si  sru.i- 
prano  in  quel  llomano  idioma  , che  si  fece 
padre  all’  Italico. 

.4  pena.  Ponzio  da  Campidoglio  ; 

A prua  sai  dir  or,  ni  nò  (1)  : 

cioè  ; 

pena  .w  dir  si  r no. 

.4n:i.  Sailo  di  Scola.  Dal.  hit.  nnteipsiim; 

Aiir’  ris  in’  es  cspiiÌTa  e frra, 

Un  ca  plus  li  rlam  mercé  (2)  : 
cioè  : /Ini’  essa  m'  è schiva,  e fiera,  oiutìo 
più  le  chiamo  mercé. 

Adunque  e adonca.  Dal  lai.  ad  lune: 

Adunca  era  un  lengage  entra  Iota  b geni: 

cioè  : 

Adiin  pie  era  un  linguaggio  entro  tutta  la  gente. 
Inanli.  Dal  lat.  in  ante; 


cioè  : InaiKi  vuylio,  che  preso  mi  tenghia- 
le,  donna,  che  cosi  mi  diliberiule. 

IHrietro.  0 come  disse  Brunetto  dirieri. 
Dal  lai.  barh.  de  retro  : 

.Muli  flirt  Iilasmaia  B lecis  sos  ainig 
yui  lui  laiidavan  dcrier  eusdias  aniij. 

cioè  ; .Molto  forte  biasmava  Uoezio  i suoi 
amici,  che  a lui  lodavano  dirietro  i giorns 
antichi. 

Come.  Piamhaliio  di  Vacherà  ; 

t.)inn  TiKira  liell.il  rimir 
Fresca  cuin'  rosa  en  mai  ( t ) : 
cioè  : Quando  vostra  bcllode  rimiro  fresca 
come  rosa  in  maggio. 

Cosi.  Arnaldo  da  Maraviglia  : 

.'VI  si'gir  muslrarai 
Ois’  s’  d/v'  raplcncr 
Ctii  voi  li  m laiis  aver  (2)  ; 

cioè  : .4/  seeot  mostrerai  , che  cosi  si  deve 
contenere  chi  vuol  buona  laude  avere. 

Siccome.  Sicom  iiiisla  pergamen  es  scrii, 
e om  leger  i pad  (3)  ; cioè:  Siccome  in  està 
pergamena  è scritto  , e l'  uomo  leggere  »i 
puoi  e. 

En  e men.  Conte  di  Poelit  : 

Jeu  mrn*  annarai  en  rssilh  (4)  : 

cioè  : 

Io  men’  andrò  in  esilio. 

Ne.  Uambaldo  d'  Grangia: 

Dona,  far  nc  piilct  a vostra  guisa  (4)  ; 


Da  questa  or  enant  (3). 

Davanti.  Dal  lai.  barh,  de  ante  : 

Davant  son  vis  nuli’  oni  se  poi  celar  (4)  ■ 

cioè  : 

Da  vanii  suo  viso  nuli’  omo  se  pule  celare. 

Anziché.  Dal  lat.  barb.  ante  quae.  Pier 
d’  .Alverma  : 

Ans  che  li  Liane  puoi  sian  vert  ; 
cioè; 

Anziché  li  hbnehi  poggi  sien  vérdi, 

Jnanzi  per  piuttosto.  Berlinghieri  di  Pa- 
rasole : 

Inanz  volli,  que  pres  mi  teogatz, 

Domna,  que  si  m'  dclivralz  (5)  ; 

(1)  Ponz.  Mane  fas. 

(2)  "Sali  De  ioa  gran. 

(3)  Hist.  de  Langued.  til.  1122,  T.  ii,  cui.  422. 
(4  Pnrm  su  Bucr. 

Brrl  . tisst  i.nti 


cioè  : 

Donna,  far  ne  potete  a vostra  guisa. 

Entro.  Aimaro  : 

F.  sa  heulat  es  ente  las  gcnsnr 
Gcnscr  arsi  rum’  cntr  fuillas  llor  (fi)  ; 
cioè  : E sua  bellezza  entro  le  più  gentili  é 
la  più  gentil  cast  coni'  entro  foglie  il  fiore. 
Nè  vogliamo  lasciar  inosservato  questo  sen- 
sore : coniparativo  alla  Ialina  , anzi  sincope 
di  CF.\>;nosjo/iB.v.  La  qnal  voce  era  anche  da' 
nostri  nel  dnccnto.  E Guiltone  : 

Che  quanto  Rcnle  è più  me^tìer,  geftsor« 
Dimaiuia  operatore  ( 7i|’i2  ) ; 

CÌ0?i  : Qtianlo  il  mestlero  è più  gentile  , di- 
manda più  gentile  V operatore. 

Mentre.  Filomena  (f.  tì.  );  Mentre  Thù* 
mas  levava  el  corps  de  lesa  XrUt  a la 

(1)  lUmb.  Vaq.  Bf/a  dona. 

(2)  Arn.  Mar.  Itasoses. 

(3)  Hist.  Ltng  T.  II.  Atti  del  1053. 

(I)  Coni.  P.  Pus  de  cantar. 

(s'i)  Riimh.  Or.  Ksrofafz. 

V*»)  .in-'f-  T •’t  hiìin.  ' 
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s'i  ; nuè:  !Henlre  Thomas  levum  il  corpo  di 
■lisa  Cristo  a la  messa. 

Mcntreché  per  t inche.  Ramoiuloda  Mi- 
rava! le: 

Amnrs  no  voi  che  m’ rn  bis 
Mentre  rh’  al  segl  sorai  viv: 
cioè:  .Inior  non  vuole  che  me  ne  lassi,  mcn- 
Irechc  al  secolo  sarò  viro. 

Insieme.  Bcllrauio  del  Bornio  : 

Vcdrfm  , alVntraf  deirrstor 
Gran  ren  d’  varsils  fOM'm  frrir  (1): 
noi'  : Vedremo  all'  entrar  dello  stormo  gran 
rosa  di  vassalli  insiem  ferire. 

Intorno.  La  Nobil  Lezione: 

là  enncmic  che  li  perscguian eran  molid’enlorn: 
« iiiè  : 


Qui.  Arnaldo  da  Maraviglia  : 

Da  <|ui  mov  rurlcsia  , e solala  (I)  ; 
cioò  : 

Dì  «jiii  move  cortcMa  e aullacio. 

■ /il  qua  , in  là: 

De  ItollMma  en  i[iia  , c del  Hanrhel  eu  là  (2)  : 

cioè  : 

Di  BollMina  in  rjiia,  e del  Itancliell»  in  là. 

Giammai.  Lat.  liarb.  jain  magis.  Come 
dal  iorno  , il  iovene  , il  insto  di  Guillone  si 
l'ece  il  giusto  , il  giovene  ere..,  rosi  il  nostro 
giammai  venne  da  quell'antico  tummiii.Giof- 
l'rcdo  : 


là  enneniici  che  li  persegnlan'erano  molli  d'ìnlomo. 

Intorno.  Per  quantità  indelenuinala  di 
leliqio: 

Eniorn  la  mieta  nueit  (2)  : 

rioè  : 

Intorno  la  merza  notte. 

IH  fuori.  Dal  latino  barbaro  de  foris.  Ar- 
naldo : 

Je  get  di  Tur  ahdos  mos  bras  (3)  : 

rioè  : 

lo  getto  di  fuori  ambedue  i miei  bracci. 

fuorché.  Pietro  Bari.ie  : 

Knanv  sapchais  los  tems  vov  amarai 
Vorsche  jamais  vostr  druU  no  aerai  (-1)  : 


E iamai  non  veirai  ( su’  ere’  ) 

Mo  segneur  lo  rei  , ni  el  me  ; 

cioè  : f giammai  non  vedrà  , ciò  credo,  il 
mio  signore  il  re  , nè  elio  me.  E lo  stesso 
Ilei  per  Ite  è degli  antichi  Italiani.  Cosi  è 
scritto  quel  nome  nei  Gradi  di  S.  Girolamo 
(15);  e Guiltone;  Se  lo  Ilei  Filippo  di  Fran- 
cia ponesse  noi  lo  braccio  in  collo  ( f.  54). 

Giù  , che  gli  antichi  scrissero  Già  : co- 
me il  Passavanti  nel  codice  Guadagni,  di  cui 
si  valsero  gli  Accademici  della  Crusca  , ado- 
prù  sempre  Gesò  per  Gesù  (3).  Che  saggia- 
mente dicono  i Deputati  : Grande  amistà  è 
stala  sempre  , e fu  forse  maggiore  nei  pri- 
mi tempi,  fraquesleduc  lellere  0 ed  U . Ram- 
haldo; 


rioè  ; Anzi  sappiale  , tutto  tempo  eoi  ama- 
reggio , forche  giammai  non  sarà  vostro 
drudo. 

Ornai.  Ugo  Brunello  : 

Gointas  razons  e novelas  plazens 
Dìgam  ommaì , e aviam  liel  solati  (5)  ; 

cioè;  Conte  ragioni , e novelle  piacenti  di- 
ciamo ornai,  e ulibiam  bel  sollaì,zo.  E si  os- 
servi ragione  per  ragionamento,  usato  poscia 
da  Dante  : c la  voce  conte , eh’  è romana  , c 
che  qui  vale  grate  , soavi 

.Incoi.  Piacque  pur  questua  Dante.  Ma 
prima  di  lui  all’  autore  della  A'oèii  Legione 
nel  duudccituo  secolo  : 

Si  la  mori  nos  prenrà  o anchoy  , o deman  ; 

cioi‘  : 

Se  la  morte  noi  prenderà  o ancoi  o dimane. 

(1)  Iter.  Bor.  He  rn  piai. 
t‘2)  Pbil.  fol.  78. 

(3)  Aro.  Vana  pensee. 

(t)  Pier.  Bar.  Vm  feanenmen. 

{.'»)  Ugo  llr.  t fàrtfm. 


Gh'  io  lo  vi*  en  1’  arena 
dò  traboccar  (4)  ; 

cioè: 

Ch’  io  lo  vidi  in  I'  arena  giù  Irabtiecare. 

In  ginso  o in  gioso.  Conte  di  l’oelii  : 

'Voi  l’avran  ababsal  en  jo.v  (3)  : 

cioè:  Tutti  Tavranno  abbassalo  in  ginso.  Co- 
si Dante  tenne  l’  accento  romano  , dicemlo 
nell'  Inf.  X ; 

OmVei  levò  le  ciglia  un  poro  in  suso. 

E Fr.  da  Barberino,  : 

Se  vuoi  passar  nascoso 
Vela  bianca  pon  gioso. 

Suso.  GiofTredo  : 

£ es  sus  el  cavai  salili  (6). 

(1)  ,\rn.  Mer.  Agean  henne. 

(•>)  Disi.  I ing.  Ad.  inai.  T.  II,  col.  190. 
gl;  V.  itoti,  a Uniti,  n.  :ti. 

(1)  Itami).  Vaij.  Ut  so  line. 
gii  (à.ol.  P.vel.  t’os  ile  Cantne. 

(li)  Itoni.  .taol. 


I 


I 
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Eli  r siiso'l  ravollo  salito. 

Giusta  ere.  l’rcsso  lieiiiarJo  da  Venta- 
dui  nu  : 

Quan  s*  jiar  la  flor  jiisla  ’l  seri  foci: 

rioè  : 

QuanJi)  si  pare  la  fiore  giusta  la  verde  foglia. 

E vpggasi  quel /mferc |icrn!o.v’/iai si, come 
II)  Dante  : 

Qui  si  parrà  la  tua  noliilitate. 

Leve  per  levemenlc  in  forza  di  facilmente; 
così  è del  romano  1’  uso  degli  altri  nomi  in 
modo  di  avverbio:  irew  perimemen/r,  ratto 
per  rattamente  , e i somiglianti.  GioUìedo  : 

Car  non  podettant  leve  essir  (1)  ; 

cioè  ; Che  non  potete  tanto  leve  escir  : cioè 
tanto  agevolmente.  Onde  nel  eomentodi  Dan- 
te si  ha  : Fortitudine  è amore  che  lece  com- 
porta ogni  cosa. 

Mal  grado  c mal  grato.  Guacclmn  : 

Che  mal  grat  vostr  us  am  , e us  amarai 

E mal  grat  mie  ! mas  amar  vos  m’  atrai  (2): 
cioè  ; Che  mal  grato  vostro  vi  amo  , e v'  a- 
merò , e mal  grato  mio  ! ma  a voi  tu'  attrae 
amore.  E quando  il  Boccaccio  n'  usò  in  for- 
za di  sostantivo  , e disse  ; lo  riavrò  colei  , 
eh' è meritamente  mia, malgrado  che  voi  n'nb- 
hiate  (B),  imitò  alla  lettera  il  dire  di  Guacel- 
11)0  Faidilo  : 

J'am  , malgrateh'ieu  n'  aja  (f): 
cioè: 

r amo  , malgrado  eh'  io  n'abbia. 

mantenente  o immantenente  (5).  Perchè 
questo  avverbio  viene  da  «ianu/nicns,sidis- 
se  prima  mantenente , n poi  immantinente. 
Ma  prima  che  Brunetto  dicesse  : 

Mantenente  fu  miso 

l'ora  del  Paradiso.*. 

GìolTredo  il  disse  : 

( 1)  Kom.  daiif. 

(2)  Guac.  hia/s  ai. 

(3)  Bore.  98.41. 

( 4 ) G uar . He  far  canson. 

(.4)  li  VoeaUilario  a qiie.vta  voee  è raduto  in  erro- 
re, Perchè  per  primo  esempio  di  esso  avverbio  ha  re- 
gistrato questo  passo  del  volgarizzaineiilo  delle  pisto- 
le di  Seneca;  La  cosa  che  Vuvmo  apprende peruso 
è tarda  e dirersa.  quella  cìte  naturata  è igau/e  ed 
è mantenente.  Que.slo  mantenente  è it  participio  del 
verbo  mantenere  ; e signilira  rhe  la  cosa  naturala  , 
venula  in  noi  da  natura,  è mantenente,  cioè  si  man- 
tiene : il  che  non  accade  della  cosa  appresa  per  uso 
che  è dirersa  , cioè  che  si  cangia.  E questo  appunto 
si  vede  essere  il  sentimento  di  Seneca  in  queir  epi- 
stola. 


i )( 

E tras  la  sp.vsa  mantcneiit  (fi; 
cioè  : 

E trasse  la  spaila  mantenente. 

Meno.  Arnaldo  da  Maraviglia  : 

^len  presa  vivre  qiie  morir  , 

Car  vivre  es  trop  pici;,  de  mori  (2); 

cioè  : Meno  prena  vivere  che  morire  ; chi- 
vivere  è troppo  peggio  di  morte. 

/1/mcno. ’Sordcllo  : 

Al  men  mor  per  la  plus  genia  (3). 
cioè  : 

Al  men  moro  j>er  la  più  gentile. 

E genttt  e.  gente  per  gentile  cosi  fu  dc'To- 
scani,  come  dc’Skiliani.  Uiiialdo  d' Aquino: 

Poiché  dell'  altre  donne  è la  più  gente  (f }. 

E Gallo  Pisano  , detto  Galletto: 

Si  sete  adorna  e gente  , 

Falle  stordir  la  gente  (5). 

Per  me-io,  coH’arcusalivo.  GioflVcilo  : 

Trova  un  ravaìier  navral 

1)'  una  lansa  per  miei  locorp  (5); 
cioè  : Trova  uno  cavaliere  'naverato  d’ timi 
lansa  per  mezzo  lo  corpo. 

E perchè  ogni  più  breve  verso  di  qucsia 
lingua  ci  mostra  ed  insegna  le  nostre  voci  , 
si  guardi  in  quel  'noverato  o innaveralo  che 
è voce  venuta  certamente  dal  vera  , anzi  dal 
verutus  de’, Latini.  Onde  ì rustici  per  sigiii- 
fieare  la  cosa  trafitta  dallo  spiedo  e dalla  lan- 
cia 1’  avranno  detta  venta,  o più  tosto  vera- 
ta:  essendo  usati  a cangiare  la  V nell’.l,  co- 
me Scaligero  mostra  eh'  ci  da  Gluber  fecero 
Glaber.  Dal  che  veggasi  quanto  paia  lontano 
dal  vero  chi  stimava  che  innuverato  venisso 
da  vulnus  (7). 

L'nqua.  La  Mobil  Lezione  : 

E facia  veier  li  ccc  eh’  unga  non  avbn  visi  ; 

cioè  : E fida  veder  li  cechi , ch'ungua  non 
aviano  visto.  Il  facia  e I'  aviuno  usati  dai 
nostri  vecchi  erano  dunque  del  dir  romano. 

Umpiemui.  Guacelmo: 

E’I  major  dot , las  I,  qu’cu  onqmai  agucs  (8). 

cioè  : 

(1)  Rum.  Jauf. 

(2)  Arn.  Mar.  Jtona  sei. 

(3)  Sird.  .ti!  tasi 
Ò)  M.vs.  Are.  Or.  f.  28. 

(5)  Mss.  di  Fr.  Redi  in  Men.  f,  248.  * 

(fi)  Itom.  Jauf, 

(7)  Men.  Or.  f.  178. 

(8)  Guac.  Faid.  Fori,  causa. 
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F.  '1  ilrinrf»  lass  i!  l'ii’  en  imi|ticmai  avassi. 


Onde  e d'  onde:  per  di  cui.  Come  [),mie: 

P;*r  la  naliira  lieta,  oniie  deriva 
La  virtù 

Cosi  Arnaldo  da  .Maraviglia  : 

llom  de  so’  d*  ond'es  forsatz 
Non  dev  esser  accaisonatz  (I)  : 

cioè  ; Coma  di  ciò  , donde  è fonalo  , non 
ilebh' eesere  accagionalo.  Nè  sarà  pur  qui 
vano  il  vedere  a chi  appartenga  questo  bel 
modo  di  accagionala  per  impalala  c incol- 
pala. 

Onde  , avverbio  di  luogo.  Filomena  : 

Quant  lo  vid,  Karles  apeleclo  ; c don  ves  ? (2] 

cioè  ; Quando  lo  vide,  Carlo  appellollo  : e 
donde  vieni"!  Nè  appellare  qui  significa  no- 
minare, ma  richiedere  o indiare  , e.  quasi 
similmente  n'  usò  il  Petrarca  ove  disse  : 

F qti  amanti  pnngea  tpiella  sta|;ione, 

Che  per  usanza  a lagrimar  li  appella. 

0'  per  ove  fu  degli  antichi  ; mentre  i mo- 
derni più  .sovente  adnprano  I’  «'troncaiiienlo 
dell’ uòi.  Beltrame  dal  Bornio  : 

Caznl  .so’  de  mal  cn  pena  ; 

Fi  to'  lai  o’  ’l  cor  mi  mena  (3)  : 

cioè  : caduto  son  di  male  in  pena  ; e va'  là 
V il  cor  mi  mena. 

F.  frate  Jacopone,  scrittore  Romanesco  ; 

Fonimi  detto  in  chiaro  ri.so. 

O tu  uomo,  o’  di  se*  niiso  ? (i) 

Però  venga  pure  dal  per  hoc  latino  : ma 
il  Castclvelro  avrebbe  risparmiato  a.ssai  di 
falira  e di  parole  (5) , se  avesse  badato  al 
ruslico  Romano.  Arnaldo  da  Maraviglia  : 

Però  non  su’  del  tol  desesperat  (6J  : 

cioè  ; 

Perrt  non  son  del  tutto  disperalo. 

Perciò.  Beltrame  del  Bornio  : 

Sennr  Conrad,  tot  per  vostr’  amor  cant 
Ni  Res  i’gard'ami,  ni  enemi  : 

Ma  persi)  1 faz  eh’  il  Crosat  vane  repetan 
Del  Passage  ch’han  si  mes  in  obli  (7)  : 

cioè  ; signor  Corrado  , lutto  conio  per  vo- 
stro amore  : nè  punto  i'  guardo  amici,  né 
inimici  : ma  perciò  ’l  faccio  che  i Crociati 
va'  accusando  del  Passaggio  ch’han  s'i  messa 

(1)  .Vrn.  Mer.  Si  che  ras. 

(2)  Phil.  f.  13. 

,'3)  Bell.  Cacai. 

M)l'r.  Jae.  26,  21. 

.1)  Itasi.  UinnI.  Art.  partic.  4, 
ftV)  .\rn.  Mar.  Aissi  eoi pes. 

(7)  Bellr.  Bor.  Ara  sai. 


in  (ìldin.  Nè  la  vnre  passaggio  fu  diversa- 
mente  usala  da  noi  : cioè  per  la  espedizio- 
iie  falla  nelle  crociate  da'  cristiani.  Per  che 
negli  /omini  del  Petrarca:  quasi 

tulli  i Signori  e liaroni,  che  compagni  in 
questo  passaggio  erano,  perirono  {!). 
Perchè.  La  contessa  di  Dia  : 

• Valer  m’  «levra 

Ma  beaiitat.  e plus  mns  Gns  cnralge 
Ferrile  je  vos  man  là  o’  cs  vostr’  estage 
Està  catison  (2)  : 

cioè:  Valer  mi  dorrà  mia  beliate  , e più  min 
fino  coraggio,  perché  i'  vi  mandi  là  , ov'  è 
vostro  staggio,  està  camone.  E il  dire  stag- 
gio in  vece  di  stavAi  piacque  a Brunetto  ; 

F.  vidi  in  bello  staggio 
SrTÌtlo  per  soItlRlianra  : 

= Qui  sta  la  Temperanza.  “ 

E il  conte  di  Poclù  : 

Perche  iis  volcli  m.-nlre  monja  ? (3) 

rioè  : 

Perchè  vi  volete  mettere  monaca  ? 

eil  è notabile  la  forza  di  questo  verbo  met- 
tere, che  COSI  as.solulo  vale  lo  scegliere  dello 
stato  delle  fanciulle.  Perchè  1’  Ariosto  ne' 
Supposiii  parlando  d’  una  che  va  a marito  : 

Se  ben  melteria 

Non  si  potrà  si  riccamente,  messola 
Avrei  almeno  noliilmzntc  ....  (4) 

Peggio:  che  nel  ducente  scriveasi  pezzo, 
la  qiial  pronuncia  ancor  serbano  i Ro  i agn  ::o!i 
e i Lombardi.  Ma  in  qneirelà  la  Z era  scam- 
biata sempre  col  C,  e Guiltone  in  Toscana 
ilicea  zoioso  e zoia  (5)  , mentre.  Guido  in 
■Messina,  gioia  e gioioso.  Rarabaldo  da  Va- 
diera  : 

Se  guerra  m’es  mortai. 

Fi  sa  patz  petz  de  martir  (fl)  : 

cioè  : sua  guerra  m'  è mortale,  e sua  pace 
peggio  di  martire. 

Poi  dal  post  de'  Latini:  che  in  rustico  si 
disse  pois,  c poi,  Bernardo  da  Vent.ariorno. 
Car  si  fa  mal,  poi  s’  aliona  [7]  ; 

cioè  : 

Che  se  fa  male,  poi  s’  abbuona  : 

e come  Dante  dairoòèe/l«  romano  fece  àbbel- 
tare,  cosi  daH'riòon'i  del  Venl.adorno  polreb- 
bs  alcuno  formare  il  verbo  abbonare,  che  già 

(1)  Petr.  Uom.  ili.  246. 

2)  Cont.  de  Dia.  A chanlar.  . 

3)  Cont.  l'arai  cast  ronfia. 

(4)  Ar.  Snpp.  alt.  3,  se.  4. 

(3)  R.  ,1.  All.  423. 

(6)  Ramb.  Vaq.  Guerra. 

(7)  Rem.  Vent.  Amie  Pemard. 
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non  soiiza  ragione  di  anliihilà  è nell 'uso  di;- 
)>r  Italiani  : comeclifc  il  Votahulario  iiuii  lo 
ri"’islii. 

l’oi  in  vci'c  di  jìokhè  : dicono  gli  Afca- 
dt'inici  Fiurcnlini,  che  queata  é qiiiriicoldie 
piiijirielà  della  turo  liiiii’in  (\).  .Ma  i(in‘lln 
che  si  iTcdi'va  di  ragione  privala  si  fa  colle 
nustre  ricerche  di  pubblica  ragione,  lìambal- 
do  d'  Orangia  : 

Amie,  ben  lc%ed.iman  morras; 

Poi  scra.s  In  im's  al  b.ì>. 

I.'  aver  plus  che  le  laria  ? (2; 

fioò:  .Iwiicfl,  ben  leve  ( facilinenti' ) domani 
morrai:  ì'oi  ( poiché  ) semi  tu  messo  al  bus- 
to, i aver  piit  che  li  furia  '!  ti  il  conte  di 
Pool  il  : 

Por  In  |iarlir  m*es  a lani  griev 
Dl'1  5:-i|(iinralgc  licl  l'vilev  (.1)  : 

cioè;  l'oi  (che  ) lo  partir  m’c  a tanto  qriere 
dalsiiiiioraqqiodcl  l'oelii.  Ad  ipial  luogo  ol- 
tre i|ui‘ll'  ilalianisino  del  Poi  per  poiché,  si 
trova  rinliiiito  partire:  f.illo  nomi'  verbale  il 
partire:  e « tanto  per  l'avverbio  lanln,  gen 
lilez/a  dello  stile  del  Boccaccio,  del  Villani, 
c di  lotti  di‘l  buon  secolo  : e lilialmente  la 
viK'C  qrieve  usala  nel  valore  del  penihle  de' 
Francesi  : modo  al  l’etraica  gratissimo. 

Pi  poi  in  vece  di  poscia.  Óggero  ; 

£ anc  non  fui  scns  gilosia  ())  ; 

cioè  : 

£ anco  dipoi  non  fui  senu  gelosia. 

Appresso  in  vece  di  dopo.  GiolTrè  : 

Aprcs-s  comcnu  sa  rason  (5)  : 

cioè  : Appresso  comincia  sua  rapionc.  Ma 
nel  diicenlo  il  comincia  si  scrivea  coment-, 
rotile  in  Fr.  da  Barberino  : 

La  paiienu  qui  comcnia  (0)  : 

c ragione  si  scrivea  rasgione,  c tastone,  co- 
me ne'  Gradi  di  S.  Girolamo  : 

La  rasgione  è slnU  dalia  vuIo..tà  (7). 

Presso  per  vicino.  Bernardo  da  Venta- 
donio  : 

Ch*  ifu  sia  per  su’  romaiida 
Pres  ilei  lii  g jusla  la  sponda  (S)  : 

(1)  Vocab.  Ca  vt»cc  Poi. 

(2)  Uamb.  A'/f'/'  c jont. 

(1)  Gm.  Polì.  Pus  de  cantar. 

(i)  ^uger.  Krransa. 

{'»)  IL>m.  Jaufr. 

^*i)  Pr.  Ilari).  .'Il , 5. 

(7)  l*r.  S-  (iir*  VvK*.  Prrscione. 

^8)  liern.  Veui.  i,an  juan  rei. 

Peri. 


cioè  : 

Ch’io  sìa  |>er  suo roin.indo 
Pr  'ssu  dot  letto  gìu^Ll  ia  s{H)nda. 

.Vitelle  i nostri  aiilielii  cbk'ro  il  feimniiiile. 
di  comando  nella  voce  Comanduina  (1). 

Quando.  Colile  di  Poetii  : 

Quand  ìcu  serai  parili  de  vo’  (2): 

eioé  : Quand’  io  sarò  partito  da  voi.  Nè  ci 
sfugga  il  consiilerare  quel  partito  per  divi- 
so : onde  poi  il  poeta  di  Lam  a : 

Isi  Wlla  dnnn.i  rlit*  rntantn  amari 
Siiliitanientr  s’  è da  lini  parlila  (11). 

Secondoché  : avverbio  di  grumi'  uso  nel 
buon  secolo  ; c vale  conforme  a che.  One- 
sta è la  prima  voce  di  qiieH  .inlieliissima  delle 
prose  romane  detta:  Le  leggi  d'.imure.  Il  cui 
principio  giovi  qui  riferire  ; Seemid  che  dii 
lo  lìlosvf , tot  li  om  del  mon  desirun  evie 
seienia  : de  la  qual  nas  snher:  de  saher  co- 
noissensa:  de  eonoisscnsu  si  n : de  seii  hen 
far:  de  ben  far  valor:  de  valor  laiidur  : de 
lumior  onor  : de  onor  preti  : de  preti  plu- 
lers:  et  de  pinier  gang,  et  altegrieis:  Cioè: 
Seroniloche  dice  il  filosofo,  lutti  gli  uomini 
del  monda  desiruno  avere  scinna  : de  la 
quale  nasce  sarerc:  di  surere eonusecina:  di 
conoscenia  senno:  di  senno  ben  fare:  di  ben 
fare  valore:  di  valore  laudare  ( tj  : di  lau- 
dar onore:  d'  onore  preiio:  di  preiio  piu- 
cere:  di  piurere  gititdio  e allegria. 

Si  che.  Blacassetio  : 

Ja  dinis  amnr  qr  m*  ha  ron<)iirs 
Me  ben  si  che  nun  me  bir  allurs  (3)  ; 

cioè  : 

Già  il  duine  amore  che  mi  ha  eonqnisu 
Me  tiene  si  che  non  mi  giro  altruve. 

Sempre:  da  semper  per  metatesi;  e da  tota 
horu. 

Tuttora.  Poema  su  Boezio,  eh’  è del  piti 
antico  romano  : c quindi  assai  italico. 

Che  tolora  sempre  vai  cade»  ; 

cioè  : 

Che  tuttora  sempre  va*  rademlo. 

Sema.  Bcriiiighieri  di  Palazznulo  : 

E scns  mal  gieiili,  sens  hl.i,sm,  .seni  hui.i, 

Sens  eiiveg  dir,  e sens  tillaiiia  (0)  : 

(1)  Kr.  Barh.  8fi,  13. 

(2)  (àmt.  ile  Poil.  J*as  de. 

|3)  tVlr.  JSon.  l a Betta  donna, 

(i)  Laudoec.  Voce  di  Dante  da  Maiann  : 

Gilè  lingua  d’mnn,  né  pensier  di  cure. 

0 guardo  d’ occhi  posson  ben  riausire, 

U si  nomar,  rom’  c vostro  lamiore. 

(o)  niac.  hen  eotgra. 

(0)  Beri,  l*al.  Ailat  dona . 

i8 
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K senw  m:ìl  R**nl.»,  sema  hlasmo*  follia. 
SfMi.1  Ìnvi*f;f;ia  diro,  e sfnia  viitaiiia  (1). 

5(’)ix  por  lo  sraniliio  ili'lla  Z colla  ò’  si  fa  dai 
iioMi'i  |ir<imincialo  «CHI  : a coi  giunia  la  vo- 
lalo,ondo  i Sioiliaiii  siriTamoiilo  lermiiiaroiio 
liiilo  lo  parole  riisliidio,  fu  dolio  sciim.  Ma 
ipiol  so)i;.((, ohe  pare  che  gli  anlielii  lo  usasse- 
ro a raso,  anoh'egli  oldie  radice  nel  lìomaiio. 

Storia  di  Lìngiiadoca  ; En  la  sua 
pniasinic  di  (Inillcìm  lo  tonuirà  sani  derc- 
plion  ('21.  Gioì';  In  la  sua  poleslaledi  lìuil- 
Udino  lo  toriiarà  senza  decezione.  Decezione 
|*or  inijannamcnto  è delle  Vile  de 'ss.  Padri 
(3)  e del  Volgari7,/a!nro  di  s.  Agostino  (t). 
Ni  por  cosi.  Gl iiglieinio (L'Ila  Toirc: 

Uiis  ami.N»  (‘t  una  amia,  I 

NiiiiH  , han  st  un  voler  , 

C’ a lor  s<'inl»(an  , no»  |H»iia 
L’  im>  6cnN  I'  aitir  |oi  aver. 

Ilidun.imio  colle  parole  di  (ìuitlone  : Un  a- 
mii'.  et  lina  niniea  , Sordelln,  han  si  un  vo~ 
'et- eli  a lor  semhlanza,  non  porla  l'un  sen- 
za r nutro  ioi'  aver. 

Anzielié;  Uereiueelii.  Ne!  endice  della  Fli- 
Idioteca  del  re  di  Krancia,  7225,  nell'argo- 
inoiilo  d un  ServcntesB,  clic  incomincia  \on 
puosc.  Al  lemp  , ipi  En  H'ieartz  era  Coms 
de  l'eilieus  an/.clio  ’/  fos  rei , lleiirans  de 
Itoni  .«i  ero  so  enein'ic,  persocli7vii  Bertrans 
viiliu  hen  al  re  jnren.  Giofi  ; Al  tempo  che 
Ser  liieeurdo  eraConte  di  l'ntieri  anziché'/ 
fosse  re  , Bertrnndu  del  Bornio  si  era  suo 
I III  miro  , porciocché  Ser  Bertrando  volia 
l■en'  al  re  i/iuvene. 

■Mtresi.  Aimaro: 

M.a  or  r.i  trm|K  rhp  dii;  Iinm  dp  mai  Ijp 
!•  I .alirrUi  clip  iIpI  lini  di.ii  hoin  m.il  (3)  : 

cioè:  Ma  ora  è tempo  che  dice  omo  del  male 
l'eue.:  ed  allrosi  che  del  bene  iomn  dice  male. 
Sopra,  liornardo  di  Ventadoriio  : 

Siopr’  c SanU  jiinarh. 

C’  aula  jiii  .il  niiin  no  ni'sia  (0): 

cioè:  Sopra  i Santi  ijiurer'ia  (giurerei) c/ì’oh- 
trn  iftnja  al  mondo  non  sia. 

Ilisotto  e Disopra.  Dollrinn  de'  Vodesi  ; 
Sant  Deire  fo  ponsat  en  la  eros,  li  pe'deso- 
l'i  e,  e lo  Clip  (lesol:  Gioè;  San  Dicro  fo'po- 

(1;  CiKi  r .Mii^ltierr  : ìnuu^^ia  |»rr  inuìdia. 

• I.'aiiiina  divi.sa 

rorjHi  .viin  per  astio  e per  inveggh. 

(2)  T.  Il , pol,  2:(o  ,^,|j  JpI  J 

l3)'il.s>.  l’I'.  1.  137. 

(1)  S.  iVr.  CII.  D.  1,  28. 

(.*$)  Aim,  T'i»/.  hom. 

(*i)  Ber.  Veni.  Kn  cossirers. 


mU)  i»  la  fìcee  : li  piè  diiovra^  e lo  enpo 
(lisuflo. 

Svilo  : Siccome  fìi-llrniiip  del  Bornio  : 

Sierom  li  aurei  son  l»^  von  Aurion  , 

Sm  ias  autra5M)l  la  genvnr  del  moii  (I)  : 
rioc:  Siccome  li  auzetli  {Gu\U.  81)  son  tulli 
S0//0  r Airone:  son  le  oltre  sullo  la  gensorc 
((ìiiitt.  l‘à)  del  mondo. 

Sovente.  Pioniolo  : 

B 1(1  ronseii  V*  don  f grni  ; 

Amar,  c cantar  sovent  (2): 

cioè:  Buon  consiiilio  W dono  e penlile;  Ama- 
te,  e cantate  sovente.  Dal  che  pare  non  giu- 
sto ipiel  dire  del  Remi  , rhe  fos.sero  sole  la- 
seivie  del  parlav  toscano  Unquanco  , guari, 
mai  sempre  e sovente. 

.'1  tanto  per  intanto.  Dante  nell’Inferno  : 

(Ìii.irda , mi  diwp  , le  fproci  Krinp  : 

Tp,sil,me  t nel  meno  : c Ui  qiif  a tanto  (3); 

rosi  GiofTredo:  A tnnt  lo  senese.hals  escrtda: 
cioè  : .1  tanto  lo  sinisealeo  sgrida. 

Tosto.  Giiacelmo  Faidilo  : 

E ror  tani  tosto  plip  rp.s  no  li  |int  fiigir  (4): 

cioè  : E corre  tanto  loslo  che  cosa  non  gli 
potè  fuggire.  E altrove  : 

Canson  vailcn  ln.slo  co  porrpn  (5): 

cioè  : 

Ciinron,  v.illpn  tosto  in  correndo. 

A traverso.  Goffrè  : 

C‘  a Ir.ivDrs  lo  n’ha  tilt  Irinral; 

cioè  : 

r.’  a traverso  ne  P ha  tulio  Irinrialn. 

Di  ipii  aperlaiiii'nle  si  dirhiaracomc  dal  trun- 
\cnre  Ialino  siasi  derivato  il  trinciare.  I‘er- 
rhè  ipiegli  sicssi  Moinani,  rhe  ne'tempi  ilel- 
I oro  minavano  la  V coll'  / . dicendo  Opin- 
mus  ed  l)plimns,Mn.iumtts  c Mimmus,  dis- 
sero furs'  anche  trancare  e trincare  : come 
i|iii  si  prova  col  romano  rustico  di  GiolTreilo. 
L ipicslo  trincare  poi  per  la  dolcezza  del  C 
S tediano  che  sunna  67  , fu  per  dritta  leK"-e 
pronuncialo  Trinciare. 

troppo.  La  Noliile  Lezione  : 

Trii|i  ameron  lo  mond  e noe  lo  paradis  • 

Cioè;: 

Proppo  amarono  lo  mondo  e poco  lo  paradiso. 

Inverso,  l’oeriia  su  Boezio; 

hinvers  Deo  no  torna  so’ lalanl.- 
cioè  : Inverso  Dio  non  torna  (volge)  suo  ta- 

(t)  tìel.  Il  or.  Qa/iizd  la  nocella. 

(2)  Pey.  ijtifiai  amors. 

(.1)  fnf.  9. 

(4)  l'iioir.  A lei  cui  am. 

(.3)  Gnar.  •S  ' om  pegnrs^ 
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lento.  Nè  talento  è qui  in  forza  J'iiitcllcUo;| 
thè  quosto  sari'libtì,  se  lo  seiilto  fosse  in  lin- 
gua IVanri'se.  Ma  talento  vale  volontà,  come 
suona  a’nostri  buoni  Si’i'itlori  che  seguono  il 
bel  ilir  romano. 

Ili  ve/so.  l’reposizione  ili  molo  ila  luogo 
col  lerzo  caso,  licriianlo  ila  Veiilailorno  : 
yuan  la  iliiU  aula  venia 
l)ev«rs  voiir  gais  (1)  • 
cioè:  Quantlola  itotee  aura  venta  di  verso  il 
vostro  paese.  K il  verbo  ventare  forse  è ilei 
Lalini  anlichi  ; chè  come  coloro  ila  ftatus  a- 
veaiio  ilerivalo  il  Ilare  , cosi  nelle  l ampagne 
avranno  ila  vcntiis  immaginalo  ventare. 

Si  : avverbio  con  elle  si  allenila,  ha  No- 
bile Lezione  : 

I.V  lei  mlKlia  ili  lfi-nj  (2)  sulamtnl  peijurar; 

E plus  ile  si  n di*  no  nun  via  en  lo  cariar  : 
cioè:  l.a  legije  vei/lia  difenile  solamente  sper- 
giurare , e pia  de  si.  o de  no  non  .sia  en  tu 
parlare,  fucsia  è lingua  Italica  del  ilneeiUo: 
tutta  simile  alla  romana  del  cento.  Nella  qua- 
le qui  6 da  fare  anche  una  grave  osservazio- 
ne che  nasce  ila  questo  avverbio  SI.  l’enliè 
Dante  insegna  , e i grammaliei  ap|»rovano  , 
che  quel  Itonianu  idioma  si  partisse  in  Ire 
speciali  dialetti  ; fbe  dal  vario  segno  d'alTer- 
iiiaziiinc  furono  a punto  ebiamali  liiigna  d oc, 
lingua  d’  oi  , e lingua  di  si  (il).  Ora  ne’  pili 
aulii  hi  libri  scritti  nel  romano  comune , sie- 
l'umc  questo  della  Nuhil  Le-ione  , trovando 
noi  il  *i,  dove  dovrcbhesi  l’oc,  coiii  hindiarao: 
che  questa  si  fa  mia  prova  aperta  e hellissi- 
nia  delle  nostre  dullrine:  per  le  quali  poneiii- 
ino  quel  principio  : che  la  lingua  nrnvenzale 
più  che  si  trova  antica,  pili  lieiie  di  ipicl  co- 
lmine Italico  primitivo, clic  da  noi  si  ricerca, 
csi  viene  trovando  con  fmlmia  non  iideliie. 

Sarebbe  scarso  un  voltnnc  a voler  tolte 
notare  le  particelle  clic  dal  rninaim  einmme 
veniierii  a noi:  c di  quante  il  llemho  c I t..i- 
nonio  giù  registrarono,  ninna  forse  rimarreb- 
be senza  la  storia  dell’origine  sua.  Vogliamo 
intanto  elle  ci  basti  1’  aver  torcati!  pe’  primi 
questa  materia  per  quanto  n’  ha  eonie.ssu  la 
natura  del  nostro  libro  : c lascercmo  eh  altri 

(1)  Bern.  Vent.  la 

(2)  Uijf ratiere  per  proibire.  Male  adunque  raRio- 
nanu  queVlie  dimno  . che  il  difeniirre  per  prniltire 
è mirdii  franivse  recalo  a noi  dall 'autore  delle  i enio 
novelle:  \a  linei  rempn  lo  re  di  Francia  area  dife- 
so sotto  pena  del  cuore  e delParere,  che  ninno  tor- 
neasse. Difendere  per  rietarc  è dell’  Arioslo  e del 
lasso  c del  Boccaci  io,  ne  l' aicallarono  già  dagli  stra- 
nieri, ma  si  l’usarono  perche  modo  romano  c nostro 
proprio.  E il  vecchio  ratonc  ne’  libri  de  re  mstira 
scrisse;  Mars  pater,  te  preeor,  alt  morios  , cata- 
milalei  prohihessis . ilefeodas  J.  lil) 

(;t)  Dani.  Volg.  ri.  cap.  s. 
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adempia  questo  pietoso  nlììeio  verso  la  nostra 
lingua  ; e inleramcnle  veiidìcln  alla  patria 
le  coimmi  ricchezze,  ora  credute  il  patrimo- 
nio di  pochi,  ed  ora  la  ineree  degli  stranieri. 

C.VPO  XVll. 

Col  consiglio  di  tali  stmlii  non  solamente 
giungeremo  a sapere  le  origini  dell  Italieo 
i'avidìare;  ma  pur  anelli;  la  vera  priiprielà  dei 
viu  aholi  : e si  poira  quindi  da'  ihiusaturi  ilei 
classil  i seiioprirne  nieglin  la  forza  , e dagli 
sei'itiori  meglio  st'gniriie  l'uso.  Oiie-stodii  hia- 
risi  per  esempi. 

È oscuro  a'  grammaliri  , percliè  1’  avver- 
biii  adesso  si  trovi  anche  per  allora  : cioè  in 
forza  di  tempo  passato,  iiientr’egli  vcrameii- 
le  ci  suona  tempo  presente.  Ma  pure  in  lor- 
za  del  possalo  n’  usarono  V ranee.sci)  da  Bar- 
berino(f).  Dante  da  Maiano  ("2),  Lazio  degli 
Ulicrti  (:l)  . e il  Boccaccio  nella  Tcseide  : 

» K cttlai  Iwri  Kniili.ivi  «Hi  spr^v>. 

n (Jiiai  lu  in'  hai  dall  ! f rÌù  riraiiJe  adctwo 

eioè  : .‘illora  in  i/uef  dire  ricadde  ;iià.  Ma 
l'iisciira  quisliune  è chiarita,  tuslucliè  si  cer- 
ea nel  rumano  , c si  legge  in  Arnaldo  da 
.Marsiglia  : 

Al  temps  del  nrimier  paire 
Ades  cregrun  las  gens  ; 

cioè:  Attempo  del  primicio  padre  adesso 

( ;illnv3  ) crescevano  le  genti,  li  qual  dire, 

ehi  bene  lo  consideri,  non  è strano,  eoinechè 
alt;  si  paia.  Den  hè  in  un  passo  di  Berlran- 
du  di  Gordon  1’  avverh'iu  che  ora  è troin  alo 
si  mostra  intero  : c in  vece  di  adesso  si  leg- 
ge ad  esso  tempo  : 

Seinpr  es  I’  ums  fids  c Iciiger  : 

E so’  qe  fu  ades  lemp.s  , adc.s  lemps  er: 

cioè.  ; Sempr'  è l’  omo  folle  e leggero:  e ciò 
che  adesso  fa,  adesso  sarà. 

Ber  cui  si  ino-stra  coll’esempio  che  adesso 
essendo  un  troneaniento  di  ad  esso  tempo  può 
avere  l’islessa  signiliraiiza  di  allora,  clic  va- 
le a ella  ora,  cioè  « iptell'uia.  Onde  chi  veg- 
ga la  natura  dell’  avverbio,  e conoscala,  po- 
trà dire  che  adesso  nun  è da  usare  parlando 
del  pas.sato , perdi  ’ 1’  uso  noi  consente  ; ma 
non  potrà  mai  fare  le  meraviglie  di  qudl’usi) 
degli  anlichi;  sicctiineharinofaltoalcnnigrani- 
niàlici  per  la  ignoranza  di  queste  cose. 

Nelle  quali  chi  vorrà  cereale  , troverà  le 
storie  delle  voci  più  vere  , e più  chiarilc  , 
che  talvolta  non  trovarono  il  Ferrari,  il  Me- 

(1)  E'ranr.  Barb.  290,  3. 

(2) l>aul.  M.78,  3’. 

(:l)  Eai.  Uh.  Din.  3,  23. 

^’ij  Bilie,  le»,  h. 
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nasio  , il  Siilviiii , e gli  altri  cmatori  di'llr 
l'iiijnilogii'  llalirlic;  piTrlir  le  stesse  voci  Ia- 
line essenjoanoi  perveiuiU!  per  queste straile, 
non  si  possono  seguir  Itene  nei  proeessi  loro, 
dove  non  si  tenga  , per  dir  così  , il  inedesi- 
ino  loro  viaggio.  Sia  esempio  la  voce  mio  : 
che  anco  le  i'einminelle  sanno  che  scende  dal 
laliiio  iimus.  Ma  il  modo  ili  questa  permuta- 
zione nè  le  femminelle  sanno,  nè  i gramma- 
tici I’  hanno  detto.  Non  di  meno  se  si  legge- 
rà ne' versi  della  contesti  di  Dia  = lo  miciix 
bels  ainics  (1)  -=  il  mio  bell'  umico  - a im 
trailo  conosceremo  le  venture  di  questa  voce: 
e diremo.  I Latini  di.ssern  mciiH.  I romani 
Volgari  vi  frapposi'rn  una  1 al  modo  de’  lo- 
nii  i ; e dissero  non  più  incus  , ma  miciis  : 

Lo  mieib  bel  anìics, 

La  S,  secondo  il  vezzo  coimme  di  lutti  i ru- 
stici , anzi  dì  Knnìo  medesimo,  da  prima  po- 
co si  pronunciò,  poi  si  tacque;  come  nel  Con- 
te di  i’oetù  ; 

Al  mii'u  albir  (2)  : 

cioè  ; 

Al  mio  aibilrio. 

Iodi  si  giltò  il  dittongo  7K  : e come  pone 
rolchetlo  di  Marsiglia  si  cangiò  in  «w  : 

miti  dall  voslrs  rr  : 

cioè  : 

L)  mio  danno  sarà  vo>lro. 

Finalmente  la  Vper  naturale  dolcezza  rom;i- 
na  si  mutò  in  0 , e di  min  si  disse  mio:  co- 
me da  sepulcro  e da  stultiiia  si  di.sse  stulli- 
:ia  e sepolcro. 

Co.si  non  per  diilihii,  o per  hello  fanlasi,!, 
ma  per  vera  e certa  antorità  , anzi  per  tir- 
gonienti  di  fatti  giungeremo  a .scuoprirc  le 
più  occulte  pcrnmiazioni  lìclle  nostee  voci,  c 
le  cagioni  loco.  Chieda  alcuno  , per  mo  lo  di 
esempio,  come  I’  crii  de'Laliui  siasi  cangialo 
nell' Italiano  smi  : che  ccrlainenle  viene  da 
qucll'enV,  quanlunquo  in  quel  seni  n’appaia 
cosi  poco  il  vestigio.  Itispocidercmo.  I Latini 
ilisscro  erit.  I rustici,  che  al  tcin|>odi  Kmiio 
diceano  riru  per  viroriim  , e ce/  |ier  tnclnm 
Ironcamlo  la  limile  , forse  ilissero  cr  p.T  eri! 
(d).  K il  romano  |■u.slìco  il  prova.  Conte  di 
Doilieri  : 

Non  <r  de  mi,  ni  iPaiiIra  gni: 

(1)  Gin.  de  Dii.  Arnniar. 

(d)  Celili,  de  P'iil.  l'ttrtii  uneers. 

Assai  ihiaiii  ii  r il  lesliiii.,ii;„  di  Viiioiino  'I. 

- in7t:  ove  dire  Hip  i t.itiiii  i;is,.<.||;,eaiii> , eiinle  m 
■aaii  liti  lìirpsi , seri/iere  tunni/ms  iiurìs 


cioè  : 

Non  sera  di  me,  nè  d’altra  gente. 

Poi  per  la  lettera  S , che  sovente  posero  a- 
vanti  le  voci,  come  in  stlucus  per  locus,slti- 
les  per  liics  , sìrituvits  , per  IrUarns , di  er 
coiiipusero  ser  , il  che  si  legge  in  Bernardo 
di  Ventadorno  : 

S;«  fol  rar  durs  e irala 

Del  tilt  serad  : 

cio.'t  : Suo  folle  core  duro  e ira/o  del  tulio 
scrii  addolcialo.  Al  quale  ser  giunta  lìiial- 
meiile  la  Siciliana  vocale  , (‘cro  n'esce  quel 
sera  di  cui  cercavasì  la  ragione.  Pel  qual  sot- 
tile modo  di  ricerche  tutte  fondale  in  prove 
di  esempio  , si  giunge  a schiarare  così  dap- 
presso lo  stato  delle  parole  , che  non  si  può 
dnhiiare  nè  del  luogo  onde  ci  pervennero,  nè 
de’  modi  onde  si  Icanmlarono. 

Nè  delle  voci  sole  , ma  ancora  delle  ma- 
niere dì  dire  si  scuopre  per  questa  via  e l’in- 
didc  e la  derivazione.  Come  vogliamo  dire  di 
queir  .iddio,  che  a modo  di  avvechìo  soglia- 
mo usare  ne' saluti.  Il  poola  di  Cadenelo  ci 
ha  conservato  una  remota  memoria  di  qnesl’usii 
di  Civiltà.  C ne  insegna  eoiiie  a’  suoi  tempi 
nsuvansi  ancora  due  diverse  s.ilnlaziiini:  l’uiia 
nel  lasciare  gli  amici  , I’  allea  nel  riceverli: 
al  molili  di’ Latini  che  dicevano  .S’«/eced  .lei  .• 
laichò  giniigemlo , il  saluto  era  : Dio  vi  sal- 
vi ; e parleiido  : .1  Ilio  siale  : 

(dii*  mai  mi  unti  a Dipit.i  .dal , 

Ch<-  DipiiaviM  sali  IM  tii'aiuil.1  (t); 

cioè  : Che  più  mi  noce  t'  a Dio  siale,  che  il 
Dio  vi  salvi  non  m'aiuta.  E vuole  con  que- 
sto sìgnilìcare  per  modo  poetico,  che  più  gli 
nuoce  il  partire  dell'  amico,  che  non  aveagli 
giovato  il  suo  venire.  Or  ceco  dichiarato  il 
nostro  saluto.  Questo  a Dio  siale  , per  pro- 
prieti’i  del  verho  essere,  significa  a Dio  siale 
raccumaadaìo:  e come  nel  millerenlo  diceasi 
intero , co.sl  ne’  seguenti  anni  fu  tronco  ; ed 
ora  ci  basta  il  dire  soliamo  .iddio;  oeumc  gli 
antichi  scrissero:  .1  Dio. 

('.Ite  se  queste  ricerche  sono  hnlale  inlorn) 
le  cose  non  solo  de’  Latini  c de’  (•retì  , ma 
anche  de’  l’enicii  e de’  Iloti,  iinn  saremo  noi 
ireddi  , nè  lardi  nell’  iiilr.iprenderle  intorno 
le  Cose  iiiKlre:  d.ille  quali  non  riirarreiiio  sol- 
l.inlo  una  pomposa  e vana  crudizio.ic  , poco 
d'.ssiniìie  dalla  curiosità  de'l’aiicìnlli.  ma  giim- 
geivmo  a ponderare  il  vero  peso  ile’  vocalio- 
li,  perchè  non  sieiio  iodi  gillali  per  le  nostre 
carte  o senza  misura , o senza  valore. 

njinrtcrc,  in  cnunltnndo  aufein  quasdam  litcras  c- 
iderc. 

1 1 ) Cadenol . Amor  C5  ciu;i  er. 
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r.liii'ilii  II  ^r.iiiim.ilirii  l'dii^mi’  tirila  vch-,' 
iuHiujhtfru . Trovfià noi  lìmnanu l.uuxatijcr, 
liiusaiijiitilur  ( 1 ) ; c voili  à la  vooe  laim  omi- 
j;niiita  al  <jit  aiKtci)|io  di  gerens  . onde  viono 
il  latino  barbaro  lau.f  i ger  [i):  simile  alle  al- 
tre vofi  coniposie  col  verbo  gerere  , conio 
Armiger,  Ciilniger,  Turnger.  Nfc  perciò  il 
I.Ufiger  snonoià  altro  che  /oio/es  geri’its  : il 
puria-ladi.  K "li  .scrittori  allora  conosoeraii- 
nu,  coinè  sia  l oiitiario  alla  natura  d'essa  vo- 
ce r liso  ebe  i moiloi'ni  ne  ranno  in  si"inlica- 
to  di  sjieraiiM.  Sulla  cuiiloriva/.iono  por  dis- 
se le  si  strane  cose  lo  Sli"liani  (H) , che  la 
cercala  nel  latino  di  lusiguiiolo  , dot;  in  /'/- 
scinui  : c il  Itor^omo,  die  la  toiilicva  dal  la- 
tino del  leccare  , cioè  dal  ìingere.  Tutti  er- 
rori venuti  dal  voler  conoscere  le  parole  per 
alln  guisa  , che  per  cercare  la  loro  stona, 
li  gii  il  .Meiiagio  ed  il  Kerrario,  e.sseinlo 
(jiiesta  volta  in  eguale  colpa  , non  l'iirono  in 
minore  inganno  : perchè  1'  uno  la  dediieeva 
da  lasm,  I'  altro  da  illicere.  Mentre  il  Hoc- 
eai  cio,  die  sapeva  bene  il  valore  dei  vocabo- 
li, adoperò  ipicsto  nel  senso  che  il  volgar  ro- 
mano gli  condili  eva  : cbiaiiiando  le  preci  ec- 
clesiastiche ie  sacrale  luuughe:  a (jnella  stes- 
sa nonna  , [Mir  cui  elle  si  dicono  laudi  spiri- 
tuali. 11  che  ricaviamo  da  un  passo  della  vita 
di  Dante  , forse  non  ancora  avvisato.  Cosi 
vollono  che  di  lungi  da  ugni  plehco  e pubbli- 
co stilo  di  parlare  si  Irucussero  purute  i/e- 
gne  da  ragionare  dinanU  alle  dicinilà,  nel-' 
le  i/iiali  le  si  porgessero  sacrate  lusinghe.  Il 
(piai  iiiodo  parrebbe  non  pioprio  a chi  cono- 
scesse meglio  r liso  de’  nio  lerni , die  il  pri- 
mo valore  di  ipiel  latino  vocabolo  in  cui  ci 
sembra  1'  adoperasse  anclie  Dante  nel  l’iir- 
g itorio  , (love  Catone  rispnnile  a V irgilio  , 
die  r uvea  pregalo  per  T umore,  eh' egli  eb- 
be a Marzia  sua  : 

.....  Nimc’c  meoier  luó'iga  ; 

lla.slìli  ben,  che  per  tei  mi  ricliie,;ae. 

.\è  ivi  lusinga  può  valere  aduiaiiune,  conio 
peirsaiiu  alcuni  cimiineiiialori  ; nè  si  [niò  ira- 
(iurla  col  latino  illecebrue  , coiiw  pone  il  \o- 
cabolado  ; ma  ha  il  solo  senso  di  laude  in 
forza  di  prece  , siccome  veggianio  nel  Hoc- 
caceioe  nelle  romane  origini.  Dovendosi  cre- 
dere che  Catone  rispolldl's.^e  da  ipiel  giusti) 
e corti  , se  di' egli  era  : nè  rimerilas.se  il  par- 
lare del  pio  Virgilio  col  villano  titolo  detl’a- 
dnlazioiie.  .Mentre  iioh  poteva  esser  animo  di 
Dante  rolTeniiere  due  nobilissimi  spirili  a Ini 
rosi  rari  ; dijiingendo  1'  uno  come  vigliacco, 
c r altro  l'oine  dispettoso  e plebeo. 

( I ) It.imfuildu.  At.s  (Itirs. 

(•i|  tiiiflìel.  l'Uuier.  Hit  tsoiiiiA. 

Ib.li.  bill 


E.saioinandoadmnpie.sollilioentelnlle  ipicl- 
le  anliclio  scrillure  , non  solamente  vi  trove- 
remo tulle  le  fiindainenta  del  dir  euimnie,  ina 
mollo  parli  aiieora  le  più  mimile  e più  rare. 
Dalle  (piali  si  possono  raecogliere  as.sai  bnni 
da  illustrare  ipielle  cose  die  ci  pajono  al- 
ipianlu  Oscure.  Sieeonie  è ipiel  luogo  del  me- 
desimo Itanlc  nel  scci.ndo  dell' IniVnio  : 

l'eichc  , se  ilei  \i-ntrf  io  in*  atili.iofl.alo  , 

Temo  che  la  venula  non  >ia  lolle. 

Il  rpial  dice  fu  proprio  del  l'ontano  ; ed  è a 
vederne  llamondo  di  Tobisa  : 

Kt  rovsiool  <i'abtt.vn>l  ma 

Del  eanlar  per  miei  lo  hrot  f (V 

cioè  ; Il  rassignolo  s'  abbandona  del  cantare 
per  mciiO  il  brolo. 

Se  ipieslo  avessiTO  saputo  il  Volpi  e il  Da- 
niello, non  avrebbero  detto  die  abbandonar- 
si del  cenire,  signiliea  ritirarsi  in  dietro  dal 
venire  : nè  la  Cnisea  insegnerebbe  clic  vale 
sbigottirsi;  nieiilre  vale  intuì  ropposiio.  I.a- 
imde  s'  acrusló  meglio  ai  vero  il  Liimlr.rói  , 
sospettando  die  ipiesta  fosse  una  ellissi,  c si 
avesse  a interpretare  : se  mi  abbandono  alla 
richiesta  tua  del  venire.  Ma  nè  il  l.oniliardi 
IHire  colse  pienamente  nel  segno;  peivliè  non 
ib’c  dirsi  di'  ivi  Dante  s’  abbandoni  alla  ri- 
chiesta, ma  che  s’abbaiidoni  al  venire.  E co- 
me non  si  potrebbe  mai  dire  die  quel  rosi- 
gmiiilo  del  poeta  llamondo  s'  abbandoni  alla 
ndiiesla  altrui , perehè  poscia  egli  canti;  eo- 
sì  ibrcmo  che  ì'nbbandonnrsi  del  venire  iid- 
rilaliano  è simile  all'  abbandonarsi  del  e.au- 
tare  nel  romano:  anzi  aggiimgereinodie quel- 
la è maniera  lidlissima  c piena  di  evidei.za  ; 
perchè  non  mostra  soltanto  dii  si  cinisigli  al 
viaggio  , e s'arremla  all'  im  biesla  altrui:  ma 
signiliea  r uomo  die  si  abbandona  tulio  cosi 
alla  cieca  , c prende  la  via  senza  badare  ad 
altro  : a punto  come  fa  quell'  nsigiiiiobi  die 
tutta  notte  canta  abliandonaln  al  sno  bnnenlo, 
seiizadiè  lo  lucclii  alcuna  cura  o di  volare  o 
di  ciiio.  Dei*  lo  quale  inleiidimenlo  viaggiamo 
in  Dante  ima  bellezza  mmva  colà  , dov' altri 
seorgeva  una  strana  o Iroppo  snir.i  di/.iinie. 

Medesimamente  ragiiineremo:  die  se  il  S, li- 
liali fosse  venuto  ad  attingere  a questi  fon- 
ti, non  avrebbe  mai  fatta  quella  vana  qiiistio- 
ne  intorno  il  ina  die  di  Danle  ; nè  ci  avreb- 
be insegnalo  die  dove  il  poeta  dice  : 

Non  avea  piaalo  ma  ciic  di  so.piri , 

L|iiel  ma  die  signili'  a lui  eeito  eh...  per  l'iti , 
ilovee.v.vo  Dante  miriadi  i olui 

(I)  ll.im.  l'd.  r.*  rtjyiittrs. 
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die  non  avea  ina  che  un'  oren  liia  mila , | 

M'cninlo  il  Salviiiti , rollìi  iioii  uvea  rhc  UN 
CKUTO  ciiEil'uirorei'rliia.  Ma  se  qiieirinqiiiivj 
to  "l'amnialiro  avesse  ceiraio  le  ra'^ioni  tirila 
liii^'iia  al  (li  là  de’ contini  della  sua  (inal- 
fonda  , avrelilic  sapiilo  che  il  mi  chii  sioiii- 
lieò  più  che  nel  connine  lin!'ua^''„'io  romano  ; 
cosi  in  l’roven/.a  , come  in  Italia,  l’erclic 
ininianiente  il  ma  veneiido  dal  Ialino  mni/is 
lii  adoperato  in  signilicazione  di  più.  Arnal- 
do Daniello  ; 

Car  ijui  maa  tal.  mas  dubla  tur  falllitla  (1)  : 


CIOÈ  ; 


Che  chi  piu  vate,  più  ituliila  far  fatto. 

C.ol  qual  ma  fallo  avverbio  di  qnantilà,  pvi'o- 
dendo  il  segno  di  comparazione  che  , si  In 
foi  nialo  il  muchc  signilicanle  il  piucchè.  Bla- 
casscllo  ; 

^tII  preg  maebe  amor  di'  antrei  (2)  ; 


Noi  prego  niachì*  (fuorctiè)  mi  conceda  aniorv. 


Car  ic  sai  d' und  teng,  ne  o’  vane  (IJ  : 
CIOÈ  : 

Perchè  i'  so  d’ onde  vengo  c ove  vado. 

K)  in  llambaldo  da  Vacherà  ; 

Si  Di' l^'lc^cl.v  a ramin, 


Bona  dima,  nc  a drel  ; 


Se  ini  sleale  a ragione.  Imna  iLiiina,  e a dritln. 

Dove  il  Bombo  avesse  eonosciule  queste  vere 
|oi  igini,  non  avrebbe  dello  che  qnesio  tic  |ier 
0 e per  eli  lii  mi  rìlrovato  d'  alenili  porli  iio- 
|Sli'i  a line  di  dar  mmlo  più  agevole  al  ver- 
|So  (5).  Il  Bembo  errò  d'assai,  i noslri  jweli 
lo  adoperarono,  perrliÈ  il  tolsero  d.ill'iisu  de’ 
■popoli  : e i l’iemontesi  e i Lomliardi  il  teii- 
;ono  ancora  col  domestico  favellare.  E per 
piesto  solo  l’iisarono  : non  percliÈ  fosse  Ioni 
jroiicednto  di  fare  che  il  iiosignilicas.se  il  si; 
chè  licenze  si  strane  farebbero  tenere  i poeti 
per  pazzi  e non  per  nomini  meravigliosi. 

l’er  siinigliaiile  maniera  molte  voci  sono 
di  Ialino  fonte  che  pure  da  noi  si  adopraiio 
secondo  il  romano  nisiicii.  E molte  alice  or 
l’ereiò  s’  apprende  che  Dante  in  quel  passo  jsi  adopraiio  alla  rustica  ed  ora  alla  Ialina  ; 
dell'  Inferno  non  udiva  più  altro  suono  di  emiie  dicendo  noi  umalare  , servitore  , se- 
pianlo  , che  quello  de’  sospiri.  E quel  dan-  gniamo  I’  aeciisativu  Ialino  amaloreiii  , .ser- 


nato  mozzo  ili  un’orecchia  non  ne  uvea  piiic- 
chr  ima  sola.  Che  se  all’  ottimo  Lombardi 
per  giungere  alla  intelligenza  di  questi  versi 
fu  forza  il  salire  lino  a cercai'e  il  maipsipuim 
de’  Latini,  sarà  piii  spedilo  e cerio  il  viag- 
gio di  chi  lo  cerchi  nel  miique,  o machc  de’ 
Uoniani  : i quali  veramente  usarono  di  qne- 
slo  avverbio  allo  stesso  modo  di  Dante;  nè  i 
Latini  r avrebbero  già  potuto  senza  venir 
meno  alle  Inioiie  regole,  del  loro  stile. 

Cosi  vogliamo  concedere  che  la  nostra  par- 
ticella nè  venga  dal  nec  latino;  ma  non  ven- 
ne cerlamenle  dall'uso  de’l  atini  quel  no.stro 
adoperarla  in  senso  di  alfermazioiie  ; clic 
modo  anzi  lutili  diverso  dalla  vecchia  gram- 
matica. .Ma  il  Detrarrà  pur  disse  : 

Alivi  la  viM'i*  al  min  nniiip  ri.srliiari. 

Se  gli  oi  ehi  suoi  li  flir  ilnlei  nè  rari  (.1 }. 

Ne’  quali  versi  quella  particella  che  pe’  La- 
tini era  sempre  di  negazione  , s’  è per  noi 
fitta  di  alferniazione  ; avendo  noi  segnilo 
anche  in  questo  il  mudo  rumano,  veramente 
singolari.ssiino.  Il  che  si  vede  nella  tr.adll- 
zione  del  Testamento  miuvu  : 


(I)  .\rii.  Itali. 

(*i)  Ki>|»mtleiik  a «|urNlo  wtlrfi , oirt'ì 
.ivraiu» f nUrvi.  Gr.  S.  Gir.  Ì5U  » 
Mll.  11,  m*. 

(3)  l’clr.  GaitZi.  40,  70. 


ilorem:  ma  dicendo  alcun’  altra  volta  ama- 
iliire,  servidore,  il  facciamo  per  quella  am- 
nollila  prolferenza  romanesca,  onde  il  T fu 
miiluto  nel  D.  Bernardo  da  VenUidoriio  ; 

No  vs  àpinanil 

Ma  rhc  Dir  premiai  .scrvidor  (3)  : 

inè  ; Non  vi  domando  maehè  mi  prendiate 
a servidore.  E vaglia  anche,  il  sapere  che. 
in  alcuni  verbi  clic  hanno  doppia  uscita  nel- 
inlinilo,  cioè  in  ere  od  are,  ed  in  ire  , co- 
lme alibcltare  c abkdlire,  lanipierc  c laiii/ui- 
re,  r imo  è snvenlc  latino,  e Taltro  è roma- 
no rustico.  Arnaldo  da  Maraviglia  : 

Gel  che  per  vo*  languis  e nior  (4)  : 


(Jiiel  che  per  vim  languUce  c hhkc. 

.\rnaldo  Daniello  ; 

Talli  nt'atibcllis  victlr' corlcs  deman  (5)  : 

ioè  ; Tanto  m' abbcllisee  vostra  cortese  di- 
manda. Per  cui  si  vede  il  perchè  la  voce 
|htii^ne  sia  più  nobile  c più  cara  a’  l'ucll 

(l)  .Ioaii  rap.  S,  v.  1 1. 

v'i)  I*r.  Itb.  3,  1. 

5.  GÌi>\.|  Ufiii.  Vriil  t‘s  mimurilla. 

(1)  Aiu.  'hir. 

(ì>)  Dalli.  Pur. 


Digitized  by  Google 


)(  >43  X 


dii’  la  voce  langìiisce:  conciossiacIiA  la  pri- 
nia  ò (lolla  corte  Latina  , e la  seconda  è dei 
rustici. 

1/  usare  gli  avverbii  a modo  di  sustantivi. 
il  dar  loro  gli  articoli,  c il  dire  il  ]iiù  , il 
meno,  l’  ingiù,  ilaltn  lungi  liirono  sempre 
credute  proprietà  , anzi  grazie  d(d  toscano 
sermone.  Cosi  (|iic'gramnialicidieono.  .Ma  gii 
e.seiiipli  cosi  le  dimostrano  roniancscbe.  Con- 
te di  Poeti!  : 

K pus  rn  joi  vupI  revcriir, 

Ben  dei,  si  puese,  al  mie.s  annar  (1): 

cioè  ; 

E poi  eh*  en  gioia  voglio  ritornare. 

Ben  deggio,  s’i’  lo  passo,  al  meglio  .andare. 

E nella  sloria  di  Filomena,  f.  7i: 

Vens  l*  un  vas  Pautre.  al  pus  (ot  qe  (>ot  ; 

cioè  ; Venne  l’  un  verso  V altro  al  ninttoslo 
efce  potè.  E lo  stesso  nlineno  ( dii  lo  eonsi- 
deri  ) nidi’  altro  è die  un  a-vverbio  coH’arii- 
colo  in  modo  di  .sostantivo  ; Al  meno  (2). 

Stimarono  molti  che  fosse  proprietà  fio- 
rentina r usare  1'  infinilo  in  forza  della  se- 
conda persona  dell’  imperativo  , speeialmenle 
dopo  la  particella  negativa  : per  cui  si  dice  ; 
Aon  temere  : non  uccidere.  Ma  questo  è 
stato  non  sappiamo  dire  se  vezzo  , o legge 
del  dir  colmine  : c tono  esempi  nella  Solai 
Lezione,  e nel  Peroldo,  poeta  grandemente 
lodato  fra  qne’di  Tolosa.  Ecco  due  passi  de’ 
trojipi  die  se  n'  hanno  : 

. • . . . li  flis:  non  temer  Maria  : 

t'a  In  sant  Spirit  est  co  ta  compn(;nia  (3): 

cioè  : Le  dice  : non  temer  , Maria  : che  lo 
santo  Spirilo  è in  tua  compagnia.  Peroldo: 
Ai  ! Amor,  non  m'  aueirc  (4)  : 

cioè  : Ai  ! Amor,  non  m’  uccidere.  Ciò  chel 
detto  si  è dell’imperativo,  deesi  poi  ancor 
dire  de’nomi  verbali  : cioè  degrinliniti,  che 
divengono  nomi  anche  nel  numero  del  piìi  ; 
leggendosi  nel  Boccaccio  gli  amorosi  baciari 
c i piacevoli  abbracciari  : e nelle  Novelle 
antiche  i begli  danari  : che  si  sono  finora 
credute  sole  proprietà  fiorentinesche  , e noi 
sono  ; appartenendo  pur  esse  a quel  volgare 
antichissimo  , onde  qui  si  registrano  alami 
fseiiipi.  Arnaldo  da  Maraviglia  : 

Val  lo  b*m  ror,  f lo  Rvnt  parlar 
R ia5  mcrm,  t hs  homiliars 
Vlas  (|ue  riqiiezaA  ni  [KKlers  ^3)  : 

(1  ) fom.  Poli.  Maui  JauzcHS. 

(i2)S)rd.  AH  tosi 

(3)  Nob.  I^yron. 

(-^)P<*r.  Tot  mon  enfan. 

(.’5)  Arn.  Mar.  qe  »v»/. 


cioè  : 

V'al  lo  Imiti  for,  c lo  gfntiJ  parlare 
K le  merreill,  e gli  umìlìari. 

Più  che  non  vai  ricvhcscap  nè  potere  : 

c altrove  : 

En  mnn  cor  ajo  un  nuvrllvn  c.mlar 
IMauvU  e lev,  e qu’el  fai  lam  aiiair, 

A lutl’ai&aeU  qu’en  ini  volun  calar  (1): 

cioè  : 

Nel  min  coraggio  un  nuvcllin  raulare 
riaucltu  e tele,  e che  fa  buono amlire 
A tulli  que’  che  ’n  gioia  vogliuiio  i.^lare. 

CAPO  XIX.  ‘ 

Ma  come  i grammatici  nostri  srnopriran- 
no  linaliiieiite  le  ragioni  de'  precetti  loro  , 
sciioprcndo  i primi  semi  del  conuine  italico 
nel  romano  rustico  e iic’  suoi  dialetti  ; cosi 
diremo  che  gli  autori  del  Vocabolario  per 
la  medesima  via  conosceranno  la  vera  signi- 
ficanza  e le  più  nascoste  proprietà  di  molli 
vocaboli.  Siane  esempio  il  verbo,  mispren- 
dcrc  che  la  Crusca  definisce  errare  ; nien- 
irc  significa  dispirgiare.  E gli  esempi  che 
ella  cita  fanno  contea  la  sentenza  sua  : che 
forse  saria  stata  diversa  , ove  rivolgendosi 
a questi  stndìi,  come  il  Salvini  (2)  volea  , 
avesse  letti  questi  scrittori.  Perchè  avrebbe 
pur  visto  che  ipiel  verbo  fu  cosi  adoperato 
da  Elia  da  Barolo. 

Per  voslffs  (’at  villans 
Men.st^tiers  c sotU-rraOA 
\i)6  misprcnUon  tuU  li  prò*: 

cioè  '. 

Pe*  vostri  fatti  Tillani 
Mcnt(if;neri,  .sntttTrani, 

Voi  misprrndun  tutti  i prodi. 

E siccome  qui  sarebbe  folle  chi  traducesse 
voi  errano  tutti  i prodi;  cosi  vogliamo  cre- 
dere che  dove  neirev/iosiiioiie  del  pater  no- 
ster  citata  nel  Vocabolario  è detto  : Fanno 
lutto  giorno  sua  volontate  senza  inisprende- 
ee  e senza  conlradetto,  quel  senza  mispren- 
dcre  significhi  senza  disprezzare  essa  ro- 
Innlà  di  Ilio,  c non  senza  errare  In  volontà 
di  Dio.  La  quale  interpretazione  già  falsa 
per  sè  medesima,  come  ognun  vede  , si  di- 
chiara poi  falsissima  per  ì’escnipio  del  poeta 
liarolo. 

Strano  è pure  l’ahliaglio dell' Accademico, 
il  quale  regijlrò  nel  Vocabolario  la  voce  In- 
fanzia. Il  perchè  citando  egli  un  luogo  del 
Trottato  del  ben  vivere,  ohe  dice  ; il  senno 
del  mondo  è follia  ed  infanzia  e forsenne- 
ria  ; volle  insegnarci  che  infanzia  quivi  si- 
(t)  Ar.  Alar.  Kn  mon  cor» 

(’i)  Salv.  Pr.  Aaad. 
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comincittmenlo  : stimando  quasilcabolai  io;  die  ó questo  : Sta  in  jra/u/e  dru- 
die  il  senno  del  mondo  fosse  un  comiiicia-lderia  lenendo  il  suo  onore  in  piè  : cioè  in 
mento.  K l oininciumeiito  di  che  “?  Ma  quel  ficaie  e castissimo  amore,  pi'i  a quello  che  i 
corrivo  HI  ammalilo  non  avrebbe  già  data  (jucl-  beati  portano  alla  .Madre  di  Dio. 
la  stolta  deHni/ioue,  se  avesse  letto  i versi  Vano  è adunque  che  .si  dica  quanto  sicno 
del  Trovatore  Guacelmo  ; da  pregare  gli  studiosi  di  nostra  lingua,  per- 

Amii-  ijuan  se  sol  (uriir  cltè  Vogliano  sottilmente  ado|)erarsi  in  un  gc- 

l)c  .sa  don  fa  fiian  cnf.snia  (1);  nere  d’ investigamciili,  pe’quali  e si  faranno 

tioà  ; L'tuniro  quando  si  vuol  partire  dalla  piii  certi  i precetti,  c più  emendate  le  scrit- 
si./i  dolina,  fa  (jrande  infanzia  : cioè  : /l(jture:  e meglio  saranno  da  noi  imilati  i gran- 
cose  da  fanciullo  : fa  funci’illngfjiiìi  : cd  è dissimi  padri  nostri,  che  co'libri  di  Varroiie 
g •utile  e ri'goroso  iraslato.  Perché  veramen-  e di  Cesare  inite  conobbero  le  analogie  c le 
le  r amante  in  ipiel  punto  , che  si  divide  origini  del  favellare  Ialino. 

< air  luiior  suo  , cade  sovento  in  tanto  oblio  K siccome  già  vedemmo  in  quelle  reliquie 

di  sé,  e in  alti  cosi  strani,  ch’ei  rilonia  fan-  dei  libri  provenzali  la  ragione  delle  prepo- 
cinllo.  C se  quindi  si  spieghi  che  il  senno  si/ioni  c delle  particelle  ; cosi  molle  altre 
o'c/ Hioin/o  è /«/iciu//n/;;/inc, come  suona  q icl 'co.se  si  potranno  sanqirirc  , che  qui  soia- 
verso di  lìiiacelmo  , non  solo  si  conoscerà  jmenle  si  acceniiimo:  cioè  la  natura  degli  av- 
I'  antichità  di  quella  metafora,  ma  ancora  la'verbii  clie  fmiscono  in  menle  ; e quella  del 
s.;;a  vera  forza  e il  suo  uso.  Ifnliiro’  de'  verbi  ; e I'  adoperare  del  che  a 

;\é  il  verbo  qrazire  é stato  meglio  inteso  |niodo  di  iientro  : c il  d.d  posto  per  dal  ; e 
da  quel  compilatore  del  Vocabolario  , che  I'  « pel  con  ; e iì  li  pel  te  ; c I'  ha  in  vece 
li  credette  aver  la  signilìcazione  di  r/ngra-  di  sono  ; e l'rhì/e  in  vece  di  fu;  e ìinalmenie 
;«ici:  ni  certi  luoghi  , ove  propriamente  ha  tutto  che  il  [lembo  dicliiara  nel  primo  delle 
qni  lla  di  farsi  grato.  Unando  Paidito  disse  sue  prose  ; dove  in  vece  di  dire  che  i Pro- 

< be  un  colai  suo  eroe  si  fece  veiizali  serbarono  gran  parte  del  comune  ro- 

.\(;!i  ini!  li-niere,  c,l  agli  altri  gratirc,  IllanO,  dice  che  molta  mercc  provenzale  a lUii 

.\i  ims  >1  iiiiar,  ci  als  alirs  gratir  (2),  Veline  pcr  Ic  malli  di  Dante,  che  usi'i  a ran- 

d vse  il  medesimo  di  Guiltone,  ond'  è citala  da,  bozzo,  gaggio,  miraglio,  smagare,  lan- 
I'  undecima  epistola  ; da  ; e segue  dicendo,  ch'egli  farò  i vocaboli 

Ginie  ila  Rnnti'na,  approcciare,  drudo,  inarca,  giiiggiare,  in- 

.Niin  poco  grailirla  me  voi  gradre.  veggiare,  bieco,  scoscendere  , forsennato  , 

Né  può  lodarsi  la  correzione  , che  il  Lom-  tracotanza,  trascolala  : poi  narra  come  il 
li.e. (Il  qui  fece  alla  Griisca  ; diecmlo  che  in  Petrarca  usò  gaio,  scemare,  gramo,  figio  , 
q!!e^ly  passo  di  Guillonc  il  grazile  sigiiilì-  alma,  fora,  scrìa,  ancidere,  augello  , pri- 
ca  gruziure,  cioè  concedere  alcuna  co.sa  : iiiicro,  comptisn  ; c dice  venir  di  Provenza, 
mentre  Gnittone  non  iscrivea  al  Conte  che  che  la  l si  aggiunga  nel  principio  a mol- 
egii  limile  fraticello  volesse  far  grazia  a quel  tissime  voci,  c scrivasi  islare,  istimare,  i- 
giaii  Capilaiio  , ma  che  gli  piaceva  solo  di  gniido  ; ed  all'orma  essere  voci  provenzali 
Ì».|iTgli  riuscire  gradilo  poggiare,  obliare,  rimembrare  , assembra- 

tisi possiamo  pensare  elio  al  vocaholo  re,  badare,  donneare,  riparare  per  alber- 
dradcria  non  sarebbesi  data  la  inlcrprelazio-  gare,  gioire,  guiderdone  , calere  , arnese  , 
ne  di  scherzo  ; e che  si  sarebbe  dello  di'  ei  soggiorno,  orgoglio,  arringo,  uopo,  chcro, 
vale  amore  da  senno,  ove  in  Pcroldo  si  fos-  cerco,  onta,  quadrello,  prode,  gaio,  snello, 
se  Irtlo  ; dotare,  pietanza,  pesanza,  benignnnza,  di- 

Qo.-.iid  lini  s’aman  finamcnl  teUttnza,  piacenza,  valenza,  e molle  voci  di 

l'cr  lial  d.-uJeria  (.1) : quostu  maniera  ili  Guido  Gtiiiiicelii  da  Uo- 

c\ub:Quanduduis'umanoftnamcnle per  lialc  logiia  , in  Guido  Cavalcanti  di  Pireiizc  , in 
ilrudcria.  Perciocché  l'aggiunto  i\i  leale  to-  Mrsser  Gino  da  Pistoia  , in  .M.  Onesto  da 
glie  da  quella  voce  l'idea  del  Irasliillo,  e mo-  llologoa,  in  lloiuggiimta  da  Iiuera  , in  Giii- 
sira  che  quando  il  nostro  Jaeopone  ne  usò  do  Giudice  da  .Messina,  c in  altri  cento,  che 
all  espi  iinere  l'anior  suo  pcr  la  Vergine,  il  fc-  mai  non  vissero  in  Provenza  , e roii  lingua 
ce  nello  stesso  senso  di  l'croldo  , c del  passo  certa,  unica  c sola  poetarono  per  le  terre  tiil- 
di'lla  Tavola  ritonda  male  spiegato  nel  Vo-  le  d'  Italia.  Ma  il  Bembo  non  bada  a questo; 
{t)C,uae.  Sitii/ai.  ■ e SÌ  fa  a fonchiiidere  die  i soli  uomini  di 

,2'  Kviil.  J'i'f/  ritta.  r irenzc  prciuiesseru  da  pochi  stranieri  tulle 

{.  ) l'rioU.  Caii./a.' m' /la.  quelle  migliaia  di  vocaboli  ! c rosi  la  loro 
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lingua  aneor  rotta  « povera  Ueallrissero  e 
arricchiuero  dell’  altrui  (1). 

Contro  la  quale  sentenza  si  alzò  il  Castri- 
Tetro  , gridando  : il  patrimonio  de'  nostri 
donarsi  agli  strani  ; tutte  quelle  voci  c quel- 
le forme  essere  per  lo  più  de'  buoni  Latini; 
e doversi  porre  ogni  cura  a cercarle  ne 'vec- 
chi libri  del  Lazio.  Ed  egli  il  tentò  in  gran 
prie.  Nè  gli  venne  senqtre  fatto  il  satisfare 
la  inchiesta;  nè  per  avventura  potevasi.  Per- 
ché questo  solamente  potevasi  ne'volnmi  del- 
la bassa  latinilè  ed  in  quel  volgnr  comune  che 
si  è venuto  per  noi  disciioprendo.  Onde  il 
Caslelvetro  ed  il  Bembo,  correndo  ambedue 
ad  una  fine  stessa  per  o|)posite  \ io  , errava- 
no ambedue  alquanto  lungi  dal  segno  ; pel 
cercare  che  I'  uno  facea  le  cose  ti'oppo  dap- 
presso, l'altro  troppo  da  lungi,  nè  standosi 
alcuno  in  quel  mezzo  dove  solo  sta  il  vero 
di  tutte  le  umane  cose.  Se  non  che  il  Ca- 
stclvetro,  uomo  meno  elegante,  ma  più  filo- 
sofo che  non  il  Bembo,  vide  meglio  il  nodo 
della  quistione;  e conchiuse:  che  (juelle  voci 
e quelle  forme  di  dire,  se  veriimente  fossero 
state  proprie  della  l'rovenza,  perchè  un  poe- 
ta Italiano  le  avesse  seminale  una  o due  fia- 
te per  li  suoi  colti  poemi,  non  sarebbe  vero 
che  fossero  potute  trapassare  nella  contnne 
Mania  de' popoli  Italiani  efermarvisi.Con- 
eiossiaché  i popoli  non  prendono  i vocaboli 
da'  poeti,  e specialmente  da'simili  a Dante 
ed  al  Petrarca  ed  a tali  quali  ha  poeti  la 
lingula  nostra  ; che  appena  sono  letti  ed  in- 
tesi dagli  inlendenli  uomini  con  molto  stu- 
dio. Non  trassero  dunque  i nostri  poeti  le 
predette  parole  e forme  da' volumi  de'  Pro- 
venzali, ma  dalla  comusr  u.sasz.v  vel  p.tn- 
LABs  itàuàso  (i).  Imperocché,  segue  esso 
Caslelvetro.  essendo  al  tempo  presente  , o 
essendo  siale  queste  forme  di  dire  in  usan- 
za de'  nostri  popoli,  non  è cosa  vera  né  ve- 
risimile che  sieno  passate  a loro,  perché  i 
poeti  Toscani  le  avessero  registrale  nelle 
loro  rime.  Perciocché  le  nazioni  non  pren- 
dono i vocaboli  dai  poeti,  e specialmente  da' 
malagevoli  ad  intendersi  come  questi  : ma 
piuttosto  li  prendono  o da  signori,  o da  na- 
zioni forestiere  lungamente  dimoranli  appo 
loro  , 0 da  coloro  che  recano  religione  no- 
va, 0 nova  forma  di  giudicio,  o simile  cosa 
pubblica.  Ma  i predetti  vocaboli  sono  e so- 
no siati  ab  antiquo  perpetuamente  dell’Ita- 
lia, 0 almeno  prima  che  della  Provenza  , 
siccome  o l’  origine  Latina  o l'  uso  he'  ro- 

(1)  Bemb.  Prm.  lib.  1, 

(2)  Casi.  Giuiil.  al  Brmb,  p.  ii.  j 

Per/. 


pulì  irtu.ixi  il  dimostra  aperUmaile  (I). 

Chiaro  dunque  si  nianifesla , roine  il  filo- 
sofo Modanese  col  solo  limic  della  sua  mente 
avea  veduto  questo  bel  vero  ; clic  noi  pro- 
cacciamo di  conoscere  nd  piii  valido  soccorso 
degli  scritti  degli  antichi  c delle  storie  loro. 
Per  le  quali  cure  sarà,  qiiamlo  che  sia,  sco- 
perto r intero  corpo  didl'  Italica  lingua  ; c 
si  saprà  quale  era  prima  di  ('iiiido  Ginilice  , 
di  Piero  iiallc  Vigne,  c di  Federigo  secondo; 
e come  quasi  per  sei  secoli  errando  squalli- 
da e rozza,  la  prima  volta  valesse  a crescere 
e rabbellirsi  nella  gran  corte  de'princìpi  Si- 
ciliani : simile  alla  Latina  , elle  stala  quasi 
agreste  for.se  per  qnatiroecnt'  anni  (ì)  , si 
fece  linalmenle  illustre  e gentile  con  Pacii- 
vio  e con  Ennio  ne'  teatri  di  Itoina,  c sotto 
le  tende  del  vincitor  di  Cartagine. 

CAPO  XX. 

Pier  Francesco  Giambnllari  accademico 
Fiorentino  non  siilo  tenne  la  sentenza  me- 
desima di  Dante  c del  Petrarca  intorno  ai 
primi  Siciliani  , ma  dimostrò  aurora  come 
quel  connine  romano  si  fece  per  la  prim:i  vol- 
ta italico  illnstrs  in  Napoli  ed  in  Palermo. 
E pel  S11.S  argomento  mirabilnumle  s'aiutano 
i nostri  pensieri  (3). 

Terminavano  , die’ egli  , i no.slri  antichi 
la  maggior  parte  delle  parole  nelle  conso- 
nanti. Ed  i Siciliani  per  1’  opposito  le  fini- 
vano colle  vocali , come  apertamente  vedere 
si  può  in  molti  vocaboli  Siciliani  , che  an- 
cora si  riconoscono  in  qiie'priini  compositori. 
Considerando  adunque  la  nostra  prniuincia 
e la  Siciliana  , e veggeiido  che  la  durezza 
delle  consonanti  oirendeva  tanto  1'  oreecliio  , 
quanto  si  cono.sec  per  le  rime  de’ Proven- 
zali , si  cominciò  , per  addolcire  e mitigare 
quell’asprezza  , non  a pigliare  le  voci  dei 
forestieri,  ma  ad  aggiungere  lo  vocali  nella 
fine  di  tulle  le  nostre.  Onde  comiseeiidosi 
manifcslamcnle  la  soavità  e la  dolcezza  di  tale 
pronuncia,  cominciarono  anche  i Toscani  a 
seguire  la  regola  sopraddetta.  E non  sida- 
inente  nelle  composizioni  rimate  ; ma  nelle 
prose  ancora,  e nel  favellare  ordinario  ilel- 
r un  coll'  altro.  Di  maniera  che  addolcile  in 
breve  tempo  le  parole  aspre  degli  antichi  , 
cd  abbandonato  quel  dire  incolto,  si  condiis- 

(i)c»$i.  f,  49. 

(2;  Livias.  lib.  7,  cap.  5.  G»-o,  Gemitio,  Lirio 
Armilio,Mamerco  ii.  consaliòns  ( iMino  V'arn>- 
iiiano  V.  C.  391)  rame  Uterae  in  ipsa  urbe  im- 
peri i romani  capite. 

(.3)  Orli.  Giam.  f.  130,  137. 
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>fro  a (>oro  a poro  in  i|iw*lla  ilolrr/za  , thc  aveva  , la  sriitrnza  del  (iiaiiileillari  littiar- 
wiilesi  nel  l‘elrarra.  l'à  l'iaiia  eil  aperta  ; e niinpreiulemn»,  come 

(Jiiesla  è la  dotliiiia  iiise5;nala  nel  Gello,  i Sieiliani  ehi'  tenevano  ”r..n  parie  del  lialo 
lite  pure  t'‘  defila  elle  vj  eoiiMderì  c si  di-  Greeo  * anzi  del  nndlissiinn  dialetto  Ktdno  , 
eliiari.  Vetannnle  (piesta  niinva  o tanta  tlid-  aldiiano  pntnto  ronipartiretpiella  laiita  ilidu'Z- 
ee/za  della  nostra  favella,  elle  rniieliiiide  in  7.a  , mule  risnona  l’ italiano  lin^'iiaegio.  f.lie 
vocali  ipiasi  inlle  le  sue  iwrnle  , da  citi  ri  se  porremo  dall  nn  iato  alcun  \eiso  romano, 

sareldie  ella  vernila  , venivaci  ilalle  e daU  aUrn  vi  a^ginn.^creino  le  varali  stenle, 

palli  piò  orientali  d’  Italia  ? Ove  inai  1’  uso  vedremo  tutta  linalnieiile,  fondarsi  la  favel- 
delle  vocali  si  fa  più  copioso?  Dove  più  si  la  Italica,  c cnnreniiarsi  co  fatti  la  India 
pittano  via  le  roiisonanli?  Forse  peiisecoitio  dottrina  del  filosofo  t ioreniino.  lìlia  di  Ua- 
i|iiesla  soavità  ipiiola  a'vecelii  Italiani  a riolo; 
noi  venisse  co’ lini  Ilari  ? Onesto  alenili  sii-!  Ali  ! cim’iras!;’ grò’ prnrniriii.i  (I)  r 
rnarnno  ; ma  fili  furono  rrednti  stolti.  Im-  appiinipansi  le  vocali  Sicilie,  e sarà  fallo  ita- 
perncrlo’',  ùiMie  argomenta  il  prainle  .Mallei,  Pano  ; 

jmslo  lh(  hi  liti‘imt  AUmmiu/t  n.so.s.sero  le ^ Ali  I remr  naggo  girvc  i>rnriilrnn. 
i/rii/i  remile  in  Unita,  a cltimiquc  pensa  ?"  n,.nianlo  'la  Veiitadorno  : 
lini/na  ilnliana  ilul  lur  pmhtre  e ilnlle.  prò-  ,.|,p  „„„  jvri  rani.il  (2)  ; 

munir,  loro  esser  iioln  , jwlrehhe  f'"eder-'^„l,p  sicuic  è del  miplioie  losrano  ; 
si.  se  vdissc  mai  Alemanni  che  Ira  essi  ra-^  ^ 

omo., ere.  l'robnhde  per  cerio  e , che  co  . 

non  ;y/i  nrceniv.se  : polche  rijleHenuiivi,  (i-i 


rrelibe  faeilinenlccoiwseinlocomc  ninna  par- 
ie pelle  (ircrr  eoine  nella  nasini  min  lineimi 
cosi  tlinrsa  ili  elenio,  rasi  lantana  ili  roii, 
rasi  ennlrariu  ili  ueeenli  e ili  smini.  I.ii  liii-\ 
ijiia  Ialina  era  mi  oaeslu  lemperainenh)  di 
rariili  e ili  eansonanli , prenilenilu  nlipianlir 
ipiesle.  /,’  .Ueinanna  e In  lliiUea  si  piovono  liiiaceliiio  ; 
< iiinpulare  per  le  due  esireinilù  oppiate  ; 

I lina  perla  ipianlilà  delle  cunsiinanli , Ini- 


Funi:,  ftiirl  , d’nm’d  vrinli’nnir. 
Fiailro  , lidrte  , d*  mnilr  srinliianlr. 


Ariialilo  da  .Maraviglia  : 

Val  In  Ijnn  ror  c In  grni  pattar  (21’. 

Valr  In  linnn  enre  e lo  grnle  (g'Cfl/tV)  parUrr. 


Olii  vide  vrr  dir  (d). 
Chi  vnlr  vrrii  dire. 


Ira  per  la  ipiiinlilii  delle  l’iieiili:  ipiellu  i/mis«,Cosl  il  nostro  volpare,  trasse  dalle  parti  oi  len- 
Inllc  le  parole  hrininii  in  ronsaniinle  , c.lali  d’ Italia  ipiei  liealissinii  .suoni  , ondo  ve- 
.-.pesso  ('OH  pia  d’  una,  nsnndii  di  mhlnssar-  unto  erede  della  picea  mns.a,  si  è poi  *■'  y'"' 
le.  : ipiesla  le  lermhin  ipiasi  Inlle  in  rneaìi,  eezza  fatto  sinpulare  dalle  lavello  tutte  d lui- 
e nelle  sue  enei  per  la  pili  non  iniiior  iiii-pojia.  Nù  piallile  , nè  iniig  arte  a ipie  pumi 
.•nera  di  varali  Mille  elle  di  coasnnuali  , c Italie!  era  iieeessaria  per  imitare  nel  roiniin 
ipiaicke.  Volili  anche  miiipiiore.  (’.nmc  ilumpie  sernimie  e le  lielle  c anz.oni  e i pociui  die  s n- 
inai  potrebbe  /'  una  aver  aralo  parie  nella  divano  per  le  faiiio.'C  l'orli  di  Drovenza  e.  1 1 
fanna-.iiiae  dell'  ultra  ? /■.'i//i  è rliiarissiino  (jalalopiia.  [’errliè  lolpasi  , per  grazia  d e- 
rhe  se  la  comnìone  della  Ialina  fosse  n«/(i 'senipio  , ipiesto  principio  d iin  canto  del  gen- 
dal  miiie.hiarrisi  la  .'im/mi  dc'barhari,  e t/<i/-|lile  Itnilello  : 
l'  uso  delle  Ioni  promiinie,  multe  vocali  si 
sarebbero  tronche  , e Molle  eonsominti  ae- 
cresciule,  con  che  la  rolmsleiza  sarcbliedc- 
penerala  in  asprciza;  ipiamlo  Inllo  all’in- 


Prn’  aio  del  raiil  rnnnliilnr 
Knlnrmi  mi , ri  eiisenatrir  , 
l’ral  ri  vergirrv,  arlirrs  e linr.v, 
A’oiilas  J‘  aiixv!s  , r lai,  , e eri,. 


controavveniicliieorruùoiieprincipalinrnle  Con  die  piano  arlilirio  egli  non  volta 
per  troncare  le  consuniinli , onde  la  faeellu  1 llldieo  ? Veppianllo  : 


voltasi  nel- 


si  re.se  liitia  dolce  come  a malli  pare  , a 
ileiinierù  in  molle,  come  pare  ad  alili  (1). 

Se  questa  mollezza  non  è diiiiqne  ve.iiida 
nè  da’  popoli  del  setleidriooc  , ni;  da'  Fran- 
cesi, dio  quasi  tnlle  le  voci  liniscono  in  suo- 
ni u aspri  u muli;  s’clla  non  poteva  toglier- 
si dal  latino  , perdi’  esso  latino  non  pote- 
va dare  altrui  quella  siiavilà  die  per  se  non 
(1)  .Udì.  \ rr.  ili.  lih.  3,  f.  311. 


Ilag'gin  prndi  d.‘I  raillfi ’n.vrgm.ltlti 
A ino  «h/jl  ini  »,  c in'^oj^o.nlriri  assai  ? 

Pialiooili  , \er/.ieri , arb.>ri  c iiori , 
t rivolli.*  (i»)  J’  augelli  e gridi  c lai» 

(!)  KI.  Brr.  Amori  àrn, 

(2)  Ber.  Veni.  .1/  com’  eu. 

(:i)  Arn.  >/*/r  *ms. 

(ì)  <iiiac  Fori  ra.isn. 

(.‘i)  Vouias:  il  miliare  delle  voci  tbc  i nostri  ra'i- 
lori  I liiaiiun  e n ù |>olreinmo  forse  t’iila- 


Digilized  by  Coogle 


1 


}(  ' Ì7  A 


Nù  perlanli)  JiiuiiiB  iiuaiilo  il  Pctraii  a 
trai'ssc  daqiie'i^iiialari;  [icridiò  a iiui  non  ^'io- 
^a  ri|R'tcre  le  cose  p'Ià  per  alici  musicate.  K 
chi  ne  l'os.so  pili  v.ijjo  . il  veilrà  nel  Tassimi 
c ii('"li  alici  i.liiosaloci  che  le  nulacomi.  Nè 

10  Stesso  haute  amaloce  lilierissiiauiicll'lla- 
lia  dispceeiù  In  studio  di  queeili  straiiicci  ; 
anzi  scrisse  nella  lem  liiezna  assai  vci  si  , c 

11  pose  lino  nella  divina  r.oiinncilia  ; e in  al- 
cuna canzone  mescolò  ITin  dialcllo  coll  altro: 

t'o//r  e ritolte  all»  romanr.MM.  Il 
(li  rpir^to  nomi*  in  senso  «li  tnttu'ton’*  Af  /7.t 
mille  ritolte  atu  or  son  mn^so  S»n-  l*»‘r 

roiifirmarr  la  noi^tra  ojiiuion»*  si 
il  notare  un  i'ra»re<lel  il«iUissimo Salviiii;  « lu* 
lizumlt»  ah'uni  versi  «1*  Arn.tUi»  Oanirllo,  n mi  iiiie' 
la  v«K:c'ro7/#w,  c slimorlie  le  eolie  del  eanlure 
«if^Ii  (icrelli  r«»v.rjo  le  eolie  delle  fru^rhe, 

Ar  vei  vcrm^ills-vrrlf.,  Ii'.ins,  priiers 

Vertierv.  |)Lin>»  Iftlrrs,  e vatu  » 

(leU  .niSieU  e li'it 

AlMlnotilt  arnirt  iiuitiu  r lari  : 

S»'  iirni'*l  cn  mr  iju'  ieii  e iitir  m m « libili 
ir  un  aìl  it  nor.<i  ilnii  Ir  fiuit  sia  itiiors 
1 <|u.iiì  versi  vmo  forse  tl.i  li  n ini  t^  « osi  : 

(^rn  vr;;;;to  venni^ii  e verdi  c a/.r.iuil  , 

Hiani'hi  e gl.imlii  wr/.ieri  . e i»it:ii  e pi 
Colli  (•  vallee  , e Rori;lie;;HÌ.ir  d*  aujjflli 
KtsiioTnr  ikIo  ; e tiiitiiinìr  .s  tavi 
('on  doire  acronlo  U:i  inane  c da  sera  : 

Ci«»  in  ror  mi  meth*  eh*  io  r«tlnri  il  ranit) 

D*  un  rotai  fi  tr  donde  sia  frullo  nnioru: 

Ala  il  Salvini  non  h^  optilo  prìiiueranictilc  dis/.»un- 
j»cre  la  vore  areei  in  artà  in  eri  , « i-M*  in  oru  cd  ìli 
K ha  tradotto  an  ei  per  gli  tìlheri^  « he  in  pro- 
ventaìe  si  dirono  nr!>s  : e non  lia  pur  |MVjv>lo«]ir  a- 
pli  nllert  rion  ronvirne  raR^inntit  ne  «l*  nziurrt  , 
rie  di  hinnetii,  Posria  invere  di  far  dite  ai)  \rnald  t 
«die  le  ritolte  „ u»la  i Roi|5h''{;^i  d«*j.*li  urveili,  j;li 
mettono  in  roore  voglia  di  rantu»  ;^U  la  <lÌir  rio*  qUi'' 
la  mettono 

Le  ohiliittse  volle  «Irgli  nngri  rlie  ranl.in  t ( l'rese. 

Vii.  Fori.  l’r.  I.  2 i:J) 

rioè  f^ti  art  Ili  delle  hr  in  mi  e;si  .stariuit  niroin- 
lira.  Nel  rodire  Valiraiio  c ;id2  é iiin  bsdh  variante 
Irr.iftiie  .*  Il  eott  deh  aazel  : rioé  le  eiu  i </«•///  ar- 
reiH,  K loise  «juesia  c da  M*rgiirr;J.  Ma  il  v«*r.>o  di| 
Kiidrilo  nio.sira  che  ant  he  il  eouhn  era  ni  Ml.i  vaio  .i 
«file' poeti  ; e il  ma^tra  Giraldo  di  l>it  nello.  Coti. 
\'at.  f.  22  ( Quan  h Jreitz  j : 

Kl  aug  las  voulas  dels  auteiils; 

cioè  : 

Kd  culo  le  vrtlle  ( del  ranln  ) degli  urcidli. 

F.  lo  slcss*»  Arnaldo  in  altro  luogo,  cioè  al  Cod. 
5222,  f.  311  ( Douz  brais  ) : 

Lai^  e ranlars,  e viioiitas 

Aug  ds’ls  autrU  «j'ca  lor  latin  fan  precs  ; 

cioè  .* 


Ai!  faiitvfk.  per  i]e  Isai  Intei 
OniliK  meo>  ? Lt  •|iiid  lìlii  Ieri, 

1 Ile  tallo  m'Iui  ro>i  spiel.ita  fialide  ? 

J.ini  amiisseiit  verlvi  inra  t.ìtri’ri  ; 

>.111  mini  aiilres  d.iines  . e vmis  saves, 
t lit- *ugan:iatoi  imii  eiìegno  di  lande  , ere.  (i). 

Ilhi^  iviMln  in  iluli;ni4i  pnr  suona  : 

Ah  ! falso  riv).  a rio*  tradito  avete 

Olirgli  (H'i  ili  min?  r«l  io  «dir  in.il  ti  feri 
(dii2  l.uio  «I*  hai  r«vsi  .s|»irl,i'a  fraudi*  ! 

(ìii  iiilile  avreldoT  le  mie  veri»!  i tireri. 

Suino  liiU'altre  dotine  , e v*ii  <av.*le, 

Cile  ttigamiaior  non  r «legno  «li  laoJe. 

Ma  il  iiV'dosiino  uvpu  f.itlo  ILtinh.iMn  d.i  Va* 
i h'-ra  c«mt'  anni  |ii  iiua  di  llante  ; c inlandn 
r inl'rdt'Ilà  tlidia  dimiia  sua  i*o!i  mia  can/om* 
s<TÌUa  iit  tutti  0 riiii|im  i diaii'lli  «lidia  liu;;ua 
rmnaiia  (:i)  ; cio«’*  |»roviMi/alr,  italirn,  IVanco- 
•sp  , }»naNi*unc  n spa^cnnolo  ; |*or  si'^jiiilii  are 
« he  sirruiiii*  r ainii  a a«l  «ijcni  I»  ♦«  0 avra  « an- 
elato (il  rosi  c'^U  ad  o^iii  stanza  avea 

ran^iido  di  iiii^na. 

Ma  <|ui‘slo  coso  pi*rti*n*2«ino  alla  poo.^ia  , 
non  alla  lingua;  c solanuaile  si  sono  avvisalo 
|u*r  divorine  ali|uanlo  la  inotilo  lisdlo  soUi- 
'„lii*z/.o  painm.iticali. 

1*1  co.si  allo  stesso  line  r.trconlereino  lu  i 
raso.  Due  j;raudi  letUnali  llal.ani  via;^i;iava- 
iio  lo  si'orso  anno  p-r  1‘  App«‘miiim.  Dna  se- 
ra andarono  a posarsi  ad  un  alltrre;o  {trisso 
di  Costarciaro.  Kiilrarono  nel  callidio  a j;ni- 
sa  di  rcreatori  d'anlit  luta;  e ai  sommo  d ima 
pniia  vìihnm  mia  pietra  , in  nti  era  si'^ifnato 
mi  ipiadrupedo  ; e srolpìte  sult’('ssi>  a)ru>t«^ 
i:;ni»le  parole  di  anliiM  lidlera.  Diroranodid- 
r iiilrascriuo  tenore  : 

ISOVr.AT 

EOSTKVL  EMOVET 

Mollo  ne  dissero  i via;'*/ialori  , mollo  ne  ri- 
sero. K Itnalmeiile  inviarono  im  esempio  di 
i|iud!a  isi‘ri/ione  a Koina  ; e mandarono  di- 
eendo  ad  aleimo  di  fjmi’  più  do!lt  Arvheuloift, 
(die  la  sponesse.  (»là  se  iie  ceivavano  olivini 
i^olielie  e«l  arabe;  non  si  dimeiilicavano  i pri- 
mi Usci  e i S ibilìi , c i sa«*erdi)ii  d»d  sommo 
Giove  Pennino  , che  per  tpie’  Innubi  eliberu 
'ilanza.  Ma  tulio  era  nulla  , e le  iiidiviua^litì 
unu  riusi  ivaiio  a bem*.  Quamlo  l’uno  de’viaj;- 
liiatori  1*1  die  uvea  pieno  il  eajni  di  j^ran  dot- 
trina; Non  'n'ile,  disse,  eercaudo  fra  ^li  Ara- 
bi ed  i (ioti  le  rose  di  casa  vostra.  Vculeie  voi 
r animale  clie  qui  scarnalo?  e^li  è un  piU 
lo.  Vedele  queste  parole?  olle  sono  rumane. 
Dividetele  ; 


I 


Lai  , e ranLari , « voltr 

oda  d'  aiigi'i  rh^  ia  lor  latin  fan  preghi. 

Or  vrg  »aù  v i»i  tulli  ipi«*vli  pa^vì  .vi  piiù  Jar  lo.o  all'* 
outbriye  f'ite  di»!  >dUinÌ. 


( U D.inl,  nim  lih.  2,  f.  22.  t:*rg. 

(i)  ^ . 'Ii*rr|.  IrfV.  d'  «U  0.  a»l«  . Fi.  A'/ti. 

(*)  lì.llt  *lvMl*''U  I»  «gli 
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r SO'  V"  ij  AT  to  inlonio  I*  ruiuajie  origini  dcU'  itoliaiw  fo- 

li OSTEVL  ElN  lOVET.  valla,  sriuglicrouio  alcun  dubbio  chi  polrcb- 

jb'  entrare  in  qnalcbi)  animo  sopra  l’aver  noi 
Onesta  sono  lo  vostre  voci  avanti  il  mille:  e (|na,si  sempre  citali  i versi  de'  poeti  ; perchè 
si  faranno  voci  dell'  otlot:enlo  con  lievissime  l'immu  potrebbe  credere  che  gli  ardimenti  « 
permutazioni.  le  licenze  de’rimatori  avessero  ascompagnar. 

e „ P . si  di  mollo  dal  riitosaio  ed  umile  andare  delle 

r 1 • ficTi'i  I c V,  ~iAv  \ 'prose.  E dunnne  alcuna  prosa  qui  citeremo: 
E L OSI  ELIO  sE  Ne  glO\  A.,',.  p,,,,  j,,,  qneil’anti- 

Qnella  iinagine  k forse  di  qualche  gatto  dei  co  dir  provenzale,  che  era  pienamente  roma- 
eeleberrimi  ; o più  veramente  l' impresa  di  no,  ma  tra  quelle  dei  tempi  a noi  più  vicini: 
alcuna  famiglia  nominala  Galli.  Ma  le  jiaro-  onde  meglio  allontanisi  ogni  sospetto  di  arti- 
le  sono  di  quella  nostra  vee.cina  lingua,  che  i licio.  Questa  sia  la  vita  di  Sordello:  il  gran- 
Proveiizali  cliimiiarono  ronuinesca.  |dc  amatore  della  patria  : il  degno  amico  di 

Il  s;issosi  vede  ancora  in  quel  castello  di  Dante.  Ella  giare  nel  codice  Valicano  5432, 
Co.stacciaro.  E chi  sa  quanti  de’ simili  se  m;  f.  i25.  Pongasi  mente  all' eleganza!  della 
trovano  |H>r  It.ilia  : che  forse  si  esiitnano  re-  forme  e de’costrutli,  ed  alle  proprietà  de’vo» 
li(piie  dell’  altissima  aiuichilà , mentre  sonoVabolj;  c vedrassi  che  ogni  differenza  Ira  quel 
memorie  de’  nostri  plebei  dell’  età  del  ferro,  romano  e l’Italico  è più  presto  negli  acciden- 

TAun  w’i  pronuncia,  clm  nella  sostanza  dal 

tAtu.v.vi. 

Scguilamlo  adunque  il  nostro  rugionamen- 


«O.M.tNO  enOVENZ.VLE  DKl.  DU:f..NTO 


IIOM.VNO  ITALICO  DK:.  m CF.:«TO 


Sordels  fo  de  Manluana  d’ un  casiel  che|  Sordel  fo  del  Mantovano  d’ un  castcl  eh* 
à iioiu  Got  ; g<-iiiil  caliaids  : fu  avinent’  uni  à nume  Goitu:  gentil  cattano  (i);  fo  avvincn- 
de  la  persona  a grands  ainaires.  .Ma  inoullfO|te  omo  della  per.sona,  e grande  amatore.  Ma 
el  truant  i2)  e fais  vas  dopnas  e vas  Ics  barons  molto  el  fo  scaltro  , e falso  verso  le  donne,  a 
ah  cui  el’  ostava.  El  enlemlet  so  en  .Madon-;ver.so  e’baroiii  da  cui  el'isiava.  E s’intese  (3) 
mi  Coniss;i  (4)  sor  de  ser  Aicelin  , c de  serjin  madonna  Cimizz.a  sororede  sor  Eccelino 
-Alberic  da  llomaiis  eh’  era  moiller  del  Cout  e do  ser  Alberico  da  Homaiio  , eh’  era  mo- 
de Saint  iìoiiifaci.  E per  volontat  di  Miser'gliera  del  Conte  de  santo  Bonifacio.  E per 
Aicelin  el  cinbiet  .Madumpna  Conissa,  e me-jvolonlate  de  Ser  Eccellino  ci  involò  Madon- 
iiella  via.  Patte  apres  et  el  se  ii’amiel  en  0-]na  Cnnizza  , e menolla  via.  Poco  apresso  el 
iiedes  ad  un  Castel  de  quels  d’  Estnis  , da  el  se  n’  amlclte  nell’  Onedese  ad  un  castel 
ser  Enrie  , e da  Ser  Guillelm  , ed  En  Val-ide  quelli  d'Eslruc,  da  Ser  Enrico,  e da  Ser 
perlin  cli’oran  niout  sii  amie.  Et  esposcl  una  jGiiillelmo  , c da  Ser  Valpcrtino  , eh’  erano 
soa  sorur  celadament  eli’  avia  nom’  Ota.  Ve-  mollo  sii  (5)  amici.  Ed  isposovvi  una  sua  so- 
ncscn  piiois  a Trevis.  E ipiand  aqiiel  d’  E-  ture  celaUmicnle  eh’  avia  nome  Olla.  Venne-» 
slrns  lo  sap  , si  li  volia  uffendre  de  la  per-  sene  poi  a Treviso.  E quando  quel  d’  Estruc 
sona.  E il  aniic  del  coni  de  saint  Bonifaei  eis-jlo  seppe,  si  lo  volia  olVendere  tic  la  persona. 


(1)  CaUano.  Nel  lilirn  rrgìntìne  prittcìpum 
(creduto  di  S.  Tomns«)  si  dice  die  cattnno  viene  <hi 
greca  c signilira  litiasi  onte  alios praectuitns; 

cafita  mini  universale  graero  tn'/niite  sigmfiramns. 

disse  i)  Owin  che  slimò  rh«  tattam*  venis'ie 
dal  latino  ddrimperadurc  (St.  n.il.  121i)  Ca/fauo, 
u venga  da  Capitano  a Castellano  \\  Oaia-\ 
, fu  lina  specie  di  ^ailicuUrc  .M^noria,  eoin'èl 
«jiidla  di  M.»rdir>r  e di  IahiIp  , e d'allre  tali.  j 

{'2'.  Non  alddamo  piu  la  vare,  trovnn/euì  valore  di . 
seallro,  ] i-iilini  diceano  sagax  e callidus,  I 

A”  jmt  s'  innamorò^  K miMio  speriale 

di  tulli  gli  sniduri  più  aurei.  Nel  Vol|;arÌ££amenlo 
d*  Ovidio  si  le^ge  : Chiamasi  rivale  quello  rotale 
che  s*  infent/e  in  calci  . collo  •piale  /’  interuii  fu. 
t'  «luìndi  vd  liecrnlo  divrvaii  a!l'.(niia  . U iulcn- 


\dcnza  mia,  o mia  Infenza,  com*or  dteest  cuor  mìo, 
'amor  mio.  Tld  io  amando  voi,  dolcé  mia  intenta  ! 
'(Iiim.  ani.  Dante  M.Oo).  In  grande  errore  cadde  il 
[Nalvini  , che  por  tradurre  las  amiras  en  cui  enìen- 
\dem  , tradusse  le  amiche  cui  intendiamo  ; e signi- 
iira  le  amiche  che  amiamo  (Cr,  *i38). 

(D  Cunizza  Mirella  d'Kuelino:  è colei  onde  l’A- 
lighicri  canta  nel  ix  del  Paradiso  , come  di  femmina 
molto  amira  d'  amore  : e jl  passo  di  «{uesta  vita  di 

IS.irdcllo  può  farsi  chiosa  a quc’versi.  Perche  non  drw 
>ea  essere  grandissima  la  «'.i.slità  di  ehi  lasciavasi  to* 
gliereaiie  bracna  del  marito  per  fuggire  coll'aman* 
le  : che  jie  quel  Sordello  fu  un  Paride  , rastei  cerio 
non  fu  dissimile  a quella  Greca. 

(.1)  Sii  |>er  suoi  : perchè  il  singolare  sio  per  suo  è 
di  Jaropviiic.  luprcndo  U fatto  sio  (2,  13,  15). 
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fi<unent(6).  Don  el  eslava  ariutlx  (ux  «n  la 
va»a  d«  Miser  Aicalin. 

Qiiand  el  annava  par  la  terra  el  cavalgava 
«n  bon  destrier  ab  gramla  canipagnia  de  ca- 
valier.  Per  paor  d'aicels  eh' il  \olian  ofleii- 
drc  (‘J)  el  se  partii  et  anetsen  en  Proensa  , 
et  estet  ab  lo  conte  de  Proensa  e i'aniet  una 
peni  dompna  e bella  ; et  ap)iellavala  en  sos 
cantars  eh’  el  fazia  per  lei  dolza  eiiemia  (IO). 
Per  la  eal  dompna  cl  fetz  tnantas  bonas  chuu- 
sons. 

Questi  è quel  Mantovano  di  cui  Dante  par- 
lò nel  libro  del  Volgare  eloquio  (1)  come  d'un 
nobile  seritUtre,  e nella  Commedia  ("2)  come 
d’  un  ihagiwnimo  cittadino.  Nè  possiamo  la- 
sciarne il  discorso  senza  qui  rifèrire  alcunsuo 
verso.  Che  se  i suoi  versi  italiani  sono  per- 
duti, rimangono  i provenzali  a far  testimonio 
del  grande  e ardito  cuore  di  lui.  Ecco  una  ce- 
li'bre  Sua  poesia  che  noi  abbiamo  tratta  dai 
codici  Vaticani  (3),  nella  quale  si  piange  la 
morte  di  Blacasso  gran  gentiluomo  di  Pro- 
venza e guerriero  fortissimo.  Lo  sdegnoso 
Italiano  prende  argomento  dal  valore  del- 
l'estinto eroe  per  rampognare  lutti  i vili  che 

(6)  Issamente  per  medfsimamcnle\  AaWissa  chV 
V/psa  de'j..atini;  aggiunlo  al  mente  ablativo  di  mens: 
ipsa  mente. 

(7)  Terrantt  città  ; « detto  all’  usanza  del  Boc- 
carrio  e del  Villani. 

(8)  Paora  per  paura.  Cosi  anrhe  noi  in  antico. 
Tav.  Barberino  alla  V,  Arriloppa:  Si  cKio  dottora 
amar  per  gran  paora. 

(9)  Ojìcndre  per  offendere.  Da  questo  genere  di 
sincopi  Inlte  proprie  del  comune  romano,  Dante  pre- 
se la  facoltà  di  scrivere  onrata  impresa  per  onorala: 
disparmeate  angosciate;  merrOe sarria  t accolo  per 
mcnertit  saliria  c accoglilo  , e cento  simigliatiti. 

(10)  Sordello  fu  dunque  il  primo  ad  usare  que.sla 
leggiadra  antitesi;  dolce  nemica:  che  pur  tanto  piac- 

SERVENTESE 

DI  SORDELLO  MANTOVANO 

IN  BOMANO  PROVKNZALli 

1. 

Pianger  vuoil'  En  Blarai  en  aquest  leger  sou  (1) 

Ab  (2)  cor  trist  e marrit  ; el  .ileo  ben  tason. 

(1)  Soa  leger;  liere  sono:  sonetto.  Da  prima  que- 
sto nome  fu  pruptio  di  tutte  le  rime  che  cantalansi 
alla  lira,  anzi  al  suona,  da  cui  presero  qiicsUt  nume. 
E hoo  a’  tempi  di  Dante  si  chiamavano  .sonetti  quel- 
le ch’or  noi  chiamiamo  Ialinamente  Ot//(  Vedi  vit. 
nov.  f.  l.f . ). 

(2)  Ah  segno  dell’ ablativo  lungamente  manlcnn- 
^ to  dai  Provenzali.  .Vinald*i  di  Matavidlia  ; 


E li  amici  del  conte  d«  Santo  Bonifacio  issa- 
nieiite  (0).  Duiid'  elio  istava  armalo  kiutu  iu 
la  casa  de  Misser  Eccellilo. 

Qtiaiid'  el  andava  per  la  terra  (’i)  el  caval- 
cava in  boiiu  destriere  a grande  cuinpagnia  di 
cavalieri.  Per  paura  (8)  di  quelli  clic,  il  vo- 
lian  offendere  cl  si  parti , cd  aiidosscti  en 
Provenza  ; et  istette  dal  conte  di  Provenza  ; 
e ivi  amò  ima  gentil  donna  c bella  ed  appcl- 
lavala  ne'  suoi  cantari  , ch'el  facia  per  lei  , 
dolce  enemica.  Per  la  qual  donna  el  fece 
mante  (11)  bone  canzoni. 

regnavano  in  queir  cti  : c con  fiero  alto  mo- 
stra loro  il  cuore  di  quel  Blacasso  , e vuole 
che  que’  sciaiirati  ne  mangino.  — La  ima- 
ginc  in  vero  a noi  usati  in  care  e dolci  rime 
sembra  alquanto  barbara  , nè  mollo  simile  al 
vero.  Non  di  manco  fu  ella  imitata  in  pariti 
dall'  Alighieri , dove  dipinse  Amore  spaven- 
tosamente : miMitr'ei  tenenilo  nelle  braccia  la 
sua  Beatrice  che  si  dormiva  , avea  nella  de- 
stra il  core  del  poeta  : e svegliando  la  donna 

d’  esto  core  ardente 

Lei  paventosa  umilmeute  pascea  (i). 

Cosi  egli  Sonlello  volle  pascere  i re  del  dn- 
cciito  col  cuore  del  forte  Blacasso. 

que  al  Pelnrca  , il  quale  n’empiè  le  sue  cartr.  (1  .S) 
Della  dolce  ed  acerba  mia  nemica.  (117)  Gli  orecchi 
della  Ao\ce  mia  nemica.  (lOd)  M'oda  ìadolce  u.ia 
nemica  anzi  eh'  i’  muoia.  (Ifi-i)  Quando  talor  la 
^mia  dolce  nemica.  (158)  Di  questa  dolce  mia  ni- 
mica e donna.  (19t)  Della  dolce  ed  amata  mia  ne- 
mica, Cttanto  rinvenzìone  di  Sordello  piacque  al 
Petrarca. 

n Mante  per  molte  i noce  ancor  viva  nel  ptvivv- 
nma  , ond’  è a credersi  de’  ru.stlri  latini.  L'u 
sarnnu  Jacopotte  . Dante  da  Maiano  , Cinti,  ere. 

(1)  Volg.  el.  lib.  1,  cap.  15. 

(2)Ptirg.  evi.  V.  7*. 

(3)  Val.  Cod.  5232,  f.  26,  e Cod.  3207,  f.  3. 
(4)  Vii.  nov.  f.  10. 

SERYENTESE 

DI  .SORDELLO  MANTOVANO 

IN  ITAUCO  ROMANO 
1. 

Piangfr  vo*  Ser  BlacasM  in  questo  legifero  suono 
co)  cor  tristo  e smarrito:  ed  honoe  beo  ragione.  Clie 

Ab  vos  rstay  o*  q*  icu  esleia. 

La  nucg  c'J  jorn  ab  vos  domnejo. 
cioè:  J)a  voi  istò  ot‘C  eh'  io  stia^  la  nolle  é*l  gìof 
no  con  voi  Jonafggio,  E qui  è da  osservarsi  che  I’  a 
e l*  ah  in  fona  di  con  è rimaci  in  multi  modi  deHa 
nostra  favella  , ieratici  dal  romano.  E quando  n>>i 
diriamn  n drif/o^  a pcna^  t simili , adoperiamo  an- 
lioia  quella  vcahia  furina  ; perrhe  veunirrile  i)  dir 
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(/Ir  Cii  lui  ai  yH)  ri  aiiiu'  Ih)ii.  ni  l.ui  h i 'I  &ij.;noir,  e l*aniia1  r prr« 

K car  iuH  lai|>  (t)  valrut  ni  >a  rnart  |»*riÌMt  smi.  « liè  luUi  ^Ìi  alti  valriiii  5i>no  in  «uà  motte  perduti. 

I .irit  rs  tuoi  tal  iu  cian>.  ciu'  non  Ìuì.s‘iÌs|h  Ì»'ìod  (.ì)  1 nulo  r inorta!  lo  d-tniiu , t hr.  non  a^^io  sospezione 
i/lir  jainat  si  revr^tia,  se  'n  Uil  {^nisa>ii>iii  ^i>)  i hr  giammai  si  rìpaii  , se  noti  in  tal  giii'^i  , rite  iio- 
t Ji'oni  li  tragga  lo  lor,  e ciir'n  ni.injoii  i IVium  (7  ino  gli  tragga  lo  core  , e i in*  nr  inanimo  i haroiii , 
(Jk-  >ivon  tle.scorat  (8);  (mù  s*  a\iaii  tir  cor  pt  oii  rlir  \itono  tlìvurati  : }h>ì  s* avranno  tli''rur  pnHli, 

2.  2 

IMntirr  m.ingir  «lei  ror  , prr.vH’hè  gran  ops  IVs,  l‘iimirr  mangi  tiri  rote  , perri  trehi*  grand’  unp.i 

L' cmperairc  de  Koina,  se  Ìl  voi  los  MiUnrs  gli  c , I'  liii|>i*ra>l.ne  di  Uoma,  s'  ri  vuole  i .Mìlaned 
iV-r  lorsa  4’oin|iii>tar  , rar  Ini  teinm  4oni|Mes  , per  for7.a  «'oni|ni:»tare  , peiclik*  lui  tengono  romptisti. 
lì  viv  drsertal  [0  ni.ilgral  de  s»j>  'l'ies.  K vive  disellai  i , nialgi.nlo  de’  >ii.»l  IVdiS'  hi.  E di 

!•-  de  seguente  (iti)  inanien  lo  reis  l’i.mer.s,  .'egoeule  ne  m ingi  il  le  l'raneesr:  c pi*i  rirovrerà  sua 

l’ui  cohrarà  (1 1)  sa  terra  eh’  ei  perd  per  s:i  ne-  Irrra,  rii"  e|  perde  [icr  sua  ncseieii«,  ino  s ei  < rede- 
scies  (12  ' : fa  sua  rnailie  , ei  non  mangeraniiv  pniil>>  peiehe  a 
Ma  5'il  creirà  sa  mare,  ri  non  maiigerà  grs  <t3);  hi  lieo  paté  ptegn»  di  lui  , cU'cl  unii  faccia  o»jthi* 
l^r  lien  par  son  preti  eh'  ei  non  fai  tcn  (M)  « he  gli  {tesi. 

ii  pcs. 

piò  TnorleriM  sarelih  * ron  tìrìf!»  , o*rt  pena  ere.  Ma  di  WnrchfSf  , di  Vulrafson' , r di  C.ontf  \ ma  no 
in  romano  si  disif  l'.s  a Ardi  lujftt  (\^\>\.ani<)  cioè:  {tei mine  generale  , signilii  ante  tutti  i Frt'nri  r i 
t n Arino ptugf  iato;  e Eoniio  da  (Campidoglio  (s'ane  \guori.  (,hiindi  Sordello  in  «|iiesto  luogo  appella  i><r- 
ii>)  : d/*  fn'na  sui  Airot  ^ ni  no;  eiku*  %ppcna  so  Air\r\>ni  i re;  e i Irerentisli  appellavano  baront  i Santi. 

M e no.  lui  eiT<»  sropeiti  ain  he  1'  uligine  di  tjiie.sii  l'im  he  «pirsto  veneralo  lilolo  di  liaronc  . Ulto  iufa* 
alil.ttivi  posti  avverhi.tlinnilc.  ìine  per  le  malvagil.ide’grandi,  fu  ridotto  a sigiiifirare 

^li)  ^ (H'e.  rimasa  at  (Catalani  : dalla  i|iiale  for.s  > è i piu  vituperali  e tei  de'la  plelie.  Se  in  altro  che  in 
V.'  Itilo  ii  tuì^ìriì  srnpparr  per  list  ilo,  /nggilo,  parie  i(]iie«la  iiialvagìln  sì  londa  la  vttee  barone  . nnd’  ora 
t.eli'  uso  degli  sriitiuri . parte  in  i|iir.lo  dei  volgi»  ro-jsi  cliiainaDo  ì Udii  , i riinìani  , i harallìeri,  e simili 
Magliuolo,  dir  dire  scappato  colui  rhe  solametiU*  e loidiire. 

tiNfilo  da  iin  luogo  sen^a  fuggiiiie.  Ma  tpti  sta  in  scn-  (H;  iMscorati  dal  Aescorat , e forse  discoratum 
pcrAcrc.  de’  I/ilioi  rustici,  ' tdg.  di  Livio,  Dei  . 1 : quell» 

( i , Laip.  Sp  egliiamo  n//i  for>e  tlall’  habitus  dei  utelia  eiila  erano  discorati  per  le  tende  che  aceano 
Ialini:  ma  non  ne  Maino hen  siculi.  t'C  ii.in  sia  w\\'-‘\pcrdiite, 

laviglia  .*  perche  sono  molte  voti  italiane  tirile  ipriti  ^S)  ììcscrtato  ; sincojH;  di  diseredata  , c andrc 
e gi.i  a noi  tolta  la  rurioscean.  Come  nel  Vutalmlario  desciedaio-.  perchè  ì buoni  cosi  dissero  diserto  come 
pilo  vedersi  alla  jarola  \/nc/io  , bargia  , danchi  , deserto. 

gjinber.tfo  ree,  (llii  l)e  seguente  '•  cosi  troviamo  lo  stesso  avver- 

(Ci)  $ospezione  qui  'n\e  speranza,  E voglUnio  ar>  hio  lulinoo  ( Eelr.  Uotn.  111.  );  K di  seguente  tue- 
vi-Hirc  rovi  non  rono'o  iiilj  ne  dai  ^ ocaboiari<>ri  , nè  nò  il  eonsole  la  gente  tra  la  terra  c */ fiume . , 

tia'  rommenlalori  tli  |).intc  : rioe  che  il  verho  sospi-  (f  1)  ( ohrnrà  : erro  si  manifestano  le  ragioni  dì 
*are^  ^sospettare  usisi  anche  in  buona  parte;  signi-  t|m  llc  che  p.iiomi  anomalie  « e noi  si>no.  Nui  abbia- 
hcaiido  a ere  opinione  dubbia  di  futuro  bene,  liu-  tuo  il  veiU»  rient  rare  , ricuperare.  Ktl  ognuno  vetle 
|M*roci'he  tale  dcbh'esseie  il  valore  di  i|iieNlo  verlio  ne!  j<  he  il  l\i  e |citticcll.i  aggìuiila  ad  un  antico  verivi  i- 
VOI  so  di  Dante  ( Inf.  t , v.  .‘i7  );  Ma  poi  che  il  sospi~  jgiiolo.  Qocsio  e il  eoerarc,  onde  s’e  tatto  il  rico*  ra~ 

rarfu  tutto  spento.  Dioeudosi  tjuivi  os>ervare  , che  re.  Lao'  de  iie  viene  scliiarimeiilu  non  solo  all’  lU- 

I*  loiilira  di  tìavalcatite  ile'  Cavalcanti  c«’.e  fuori  del-lli  ino  , nu  anche  al  latino . con  KecmlKÌ  che  ii  vol- 
I arca . speiandti  che  il  iigtio  mio  tosse  venuto  viro  a |gi  del  Liiio  iisiva  il  cupe  rare  : da  mi  fu  roni)i  v^lo 
Irovarlo  iiisieine  i oirAligliieri.  Nell  padre  rhe  si  cre-jil  reeuperare  ed  il  reriperar'.  Pel  riim.ano  ru>lio> 
d.i  di  vedete  il  tiglio  aucoi  vivo  il  cpial  viene  a Irovarlo, si  prova lallo;  e li  a il  cabrare  dei  tempi  tli  i>»r- 
iiel  regno  dei  nii'.rti.  ptiòdiisi  eh' alihia  a porre  (|iie>  lietlo  , e il  rw/yerer/’r  de.’ tempi  tli  Cilunc  non  v*e 

st.i  credenza  in  *onl  • ili  male.  Non  si  limili  dniM|oe  jaltia  di(r*reit'.a  che  di  pr>oimii  la. 

t}ite5la  viM'c  .dia  Mita  signilicazioiie  sinistra  : male  si,  ( 12)  iVc.vrù'f  rmd’ è ventilo  l'ilalUiM //■•jr/Vy».''/. 
aggimig.a  la  tie>.lr.i  i'>»lt'  aulorila  di  ipieslo  luogo  ilei  ì'  («inni  no  (2d):  L da  sap.re  eh«‘  iliflerrnza  e lia 
l’Aligiiiei I:  h «piale  si  (onda  nell’  usi  romano  , rti  Inescietu.a.  e ignoraiii.a:  pen  ile  ignor.aiir.a  imporla  vi- 
nte (lirhi.ira.si  pet  «ptrslo  iiuigo  di  Siidello  (Che  non  ;.io,  ma  nevieru-i  e sema  vizio.  K voce  ilell  iiirtma 
e lormalo  senza  raiit«>riUi  «lei  migliore  latino;  pen  ile  l.ilinil.i. 

(.i«‘erone  iliceva  : Me  consolu/ur  spe.x,  <juoA  calde',  (i  3|  t *es  viene  da  Oeas  : e htrse  era  motlo  villa- 
su^pieor  fare , ut  inhi^ahtr  itominiiin  anche  a*  giorni  di  lullio.  Nel  |XM'tn.i  su  IL»c- 

(t.ic.  funi.  1 , cp.  li  . lilla  se  feng  sorda  i gens  a lui  non  ntten  le, 

ti)  Notisi  roiiginedeì  iMslro  .r/*  /-//r:  e«l  an- |(CÌ»>è;  Ella  si  finge  rnr ///;  i.vy/i'r  (cÌ-m*  perstma,  u'o- 

che  ipieiP  altra  propiiet.i  tleil.i  uostia  lingua  per  la  |rio)  rz /«/ (Liiiidi  si  adoperò  per  awerliio. 
tptale  ipic.vle  pai li-idle  si  tlìv itloiio  fra  loro  , e come  il  conte  di  P»»clù  ; lio  ad  mx>gji geS’  cioc  .*  2^on  mi 
si  legge  nella  stoiia  di  H.nl;tmo  (^7)  se  non  tosu'.mtnsi punto. 

per  etò  ehe  ; io  «iimigli.irile  manina  •pii  >i  adopoa  (}  /hv/di.eann  di  res  ue\  nrres  a sipoifinre  rt'-l- 
.*e  tn  tal  guisa  non,  thè,  da,  L**ggesi  iir*!  lil»io  *l«-!tr  (C  mUo  n..vtole  , f t(».* 

(7)  ìiaron  : è d.i  osservare  rlie  la  vne  H.-ro./i  lo  f.à  mt  po^gìaryi  tpu  ragion  n-ut  tal  firn. 
in  'uIÌmv  Moli  l.i.ito  Oli  M-*|,»  sp  'iiL,  -rene 
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lii-t  iri  Aii^lr^  mt  pLu  , r.ir  ]Mur  rornlit^s  , 

(Die  ni.'iaic  prò’  ylJi)  l^^•l  mr,  poi  sfr’vnlci's  e Imk. 
K «‘oImim.i  la  Irrra  , |H*r  tjiu'  vìv  <l<r  prttU  lit«K  (M» 
i}»  il  tol  lo  rri  dr  Fr.m>a  rai  lo  .'.ip  (17)  mi.dU 

!n>  1 IS, 

K lo  rt-i  Irii^  eli*  ni  inaii(*  prr  mi  ili»  ; 

dar  dos  H’grsim’s  Ifii  , r ito:i  i-.s  por  un  pri». 

^!a  s’ il  ni  voi  tnanjar,  (eng  i|it'  rn  iiiain.^a  a re- 

si’os  ^l’d) 

dlie  il  marr  nsapia  , kit.  Ìal  al»  baslos. 

ì. 

Dfl  rei  d’.Vrrapm  »oÌI  qr  d*'l  ror  d*-j.i  manjar, 
r.li*ep«>  el  fara  de  Tana  d«‘v  ar^ar  (*’{)) 

(Ju'irii  auc  sai  de  Mar>eÌlj.i,  i*l  de  M.  ilan  confai . 
Nii'i  |Mit  c^iiers  (21  ) per  ir  ipie  saprliatiir.  n«*  fai. 
Kt  aptcv  voi!  dv'I  cor  donom  ai  rei  d Navai  , 
dhf  valla  mas  coiiis  cip'  rei  ( ’Z):  Vi  aioli  coniar, 
Forl.v  rs  «pian  Dirn.v  fai  h tr.i  ni  {;ra:i  ricur  ]iojai: 
Poi  stdraiilia  (‘.Uj  de  cor  lo  la  do  puU  La->ar. 

5. 

Al  conte  di  Tolosa  es  o|»  ipir  nc  inang  ben, 

S*il  membra  so  «piVI  sol  tener,  ni  so  rpic  (en. 
Car  &\  ab  aulro  vor  sa  preda  non  reven, 

Non  par  eln*  ja  revegna  ab  «|uel  « li'lia  ni  sen. 

Kl  Clini  IVovensalsiaing  «(‘ni  mang,csi  il  conven: 
db'oni  che  deserelaiz  viv  gaire  (2'é),  non  vai  rirn. 
K s\  tot  ab  clforU  si  defTeiid,  ni>  c.iplni  (i5). 
Ups  l’es  manie  (2H)  del  tur  pel  grev  laisijii'd  s*»- 


Li  baron  m voiran  mal  de  so’ipi’icu  die  ver: 

Mas  ben  sapihat,  ieu  il  prrUaUul  pane,  rom 

ili  me. 

(1?S)  signilica  mollo,  DUsc  ipiel  (ìLìIh'IIìiio 
Unliaiido  d’  Aimaaone  1 d'  un  seiveules  j: 

Del  Papa  sai  che  dara  largameol. 

Pro  del  jiardoQ  , e pitc  del  son  aigeoi. 

Onde  fu  p»«i  dello  uomo  da  pm,  cioè  u ma  da  mol- 
lo , t uomo  prode',  come  i Lalirii  dicevano  mulftim 
nomi'n  i>er  noni<‘  famoso  (Cic.  fatii.  2,  ep.  IO  ).  Kr- 
ra  quindi  il  lleinbn  ebe  dice  che  /irof/esigiiilii  a uliic 
e che  viene  da!  prodesse t il  Ferrari  die  lo  fa  ve- 
nire dal  proéus  che  signìiica  òiionnx  perché  P nomo 
rh*e  detto  prode  non  c dello  nè  utile,  iie  tnioim,  ina 
uomo  da  molto  , e vaiente.  Questa  e la  vera  Torta 
della  voce  : t la  romana  origine  lo  dichiara. 

(10)  t.los  : nudo  * privo.  Nel  Pt^ema  di  Boetìii  : 
'l'tjul  en  relenc  tje  de  tot  no  fn  ùhs.  (n'>è  ; I anh* 
ne  ritenne  , che  di  tulio  ne  fu  hlocroio  ( ciiu*  pri- 
vato >.  Quest  I è alcuna  di  tpiellr  parole  Germaniche 
venute  a noi  nell'  esliiiìiotie  ddl'  impero  : e noi  il- 
teniamo  ancora  Blocco  |>er  signilicarc  quell’ ordtne 
di  giurerà  , con  che  sì  prò  ano  dei  vitto  i nemici.  K i 
Mani  uvaiii  cittadini  di  Nurddlo  .vi^or  ilicoiio  hioss 
in  questa  signiiicadone.  \'edi  iMurat.  diss.  » 

I.  (ito. 

(I7l  ^npe  : è lermluaxione  d«  | veibo  sapere  ii'-a 
U dagli  antichi.  Farinata  diceva  nd  consiglio  dì  Fi- 
renze : cord'  asino  sape ^ così  sminuzza  rapc{  Vili, 
iih.  t»,  e.ip.  H3 

(1S)  tSumllos.  \aSo  aeglir^ente.  Poema  di  IWtIo: 
/V  sapiencia  non  Jo  tropp  nuoillos  ; rioc  : Di  sa- 


:•  )( 

3. 

D'-l  ic  foglcve  mi  pi.ire,  pereJr  è |k»co  c*»Mgi'in‘o, 

* he  mangi  a>'  ^di  qnd  core  : c |mi  scià  v.ilciile  r 
hiiimo  ; c ricovicr.i  la  Irrr.i  per  cui  vìve  priv.ilo  dì 
pregio,  die  gli  lolle  lo  re  di  Francia  , pirchr  il  .\,i 
pe  negligente,  h lo  re  ili  Cj>fdla  tengo  che  p.*r  uno. 
ue  iiMiigi  due;  perche  lieii  «lue  reami,  e non  e lino- 
no  per  uno.  M;i  .v*  el  ne  vuole  niaogiaie.  lt'n;;o  rlu* 
ne  mangi  di  n.isitvsa  ; che  se  U madre  il  jopesin  ^ 
hatlcrialo  atl  ba.>l  >ne. 

h. 

De]  re  d’  Aragona  vi»’  che  d.  Idi.i  mangiar  d d co- 
re,  rti'e>v(  il  f,iui  ddl’ olila  di'.c.ircare  t li*  io  odo  l.i 
di  .Marsiglia,  r di  Mibiio  contare  ; nc  il  può  all.i- 
iiier.li  per  con.*)  ch'ei  sappia  dire,  e f.iie,  Kd  .ipp!e>- 
V)  voglio  che  diamo  di  t|iie%lo  core  al  re  dì  .>avarr.i; 
die  vaica  piu  da  Coni.'  che  d.i  Ke  ; ciò  odo  dire, 
l otte  co.sa  I'  quando  Iddìo  la  P uomo  ìn  gran  ric- 
chezza pi>ggi.tre  : poi  la  mancanza  del  core  il  fa  ba-- 
sarc  di  picgìu. 

». 

Al  tlontr  di  Tolo.sa  è no[»o  che  ne  mangi  bene  , 
s’ ri  membr.1  ciò  che  .suoi  tenere  , e ciò  die  tiene. 
Perchè  se  la  .sua  preda  non  gli  riviene  con  un  altro 
core,  non  pare  che  gli  rivenga  con  quel  coie  di*  In 
in  seno.  Il  ('.onte  di  Proverua  tengo  che  ne  mangi, 
e .si  gli  conviene  ; di'  u-»ino  dtrrdali»  dd  regno,  se 
vive  un’ora,  n >n  vai  piu  nulla.  K se  da  Unii  .siorzi 
si  dilTcnde,  c cade  prigione,  gli  sLi  uopo  ti  manicar 
i{ur.slu  aire,  pel  grave  Ta-scto  di'  egli  susleiic. 

Li  kironl  mi  vorranno  ni.ile  di  cm  rlT  io  diro  il 
vero  : ma  ben  sappiale,  di'  io  li  piezzo  lanlo  piHo  . 
coiu’elli  ine. 

p senza  einon  fa  troppa  ncglìgcn'c. 

(Il);  A rescos'.  dt  nascoso.  Il  Konuardo  cita  un 
luogo  di  Ponzio  da  C.nnpidi'g!io.  F.  32  ^ 

(20)  Dcscargur.  Di  <|ui  1 ilali.im>  discarcare.  K 
Dante  P.ìdopio  quasi  nella  stessa  meialura  di  Sor- 
ddlo  ( Par.  iS  ) .■ 

Quand’  il  volto 

Suo  si  discardii  dì  v>‘rgogna  il  carco. 

(21)  KslierS'.  al/rimcnii:  e viene  da  erlra.  An- 
seimo Faiditu  : (Quatti  sò  ben  ira/s  Ksteiig  P ira  a 
lo  con  K come  con forlan  , C’A’  es/iers  no  m'  fora 
j ni.  Cioè  : Quando  .\on  bene  irato,  t'.slinguo  P ira 
al  canto,  ìi  %'ommi  confortando.  Che  altramente 
non  mi  fora  pace 

f-'l)  Mas  < oms  che  rei.  Nuovo  esempio  del  ma 
che  : ove  il  ma  ha  forza  dì  più  ; o mostra  la  sua 
origine  dai  magis, 

(23)  >ofraicha\  sojfrcnza:  sofferenza  : che  nd 
romano  valse  prb  azione.  N ed!  il  Horc.lij  : (iltt-is. 
.les  lenii,  de  Fr.  P.ifis  t7»0.  Se  soferir.  Se prurr. 

(2D  (taire  : il  de’ loscaiiì.  Ma  nous  col 

lei  mica  don  punire.  Cioè  : Ma  non  ci  cale  del 
mio  danno  guari.  Itamhaido  d'Oraiig. 

(2.3)  Capicn-.  da  captencnsa:  calticità:  schiaci~ 
tii.  Ar.  Mar.  disse;  la  franracaptrnensad' .4mnr: 
ci‘*e:  la  franca  schiacitu  d'  . onore  : P*is  caplen  : 
\ ioe:  ne  si  fa  prigione,  ( Cresr.  f 223  ). 

(2ti)  y.attic',  onde  il  manicare  adojvrato  di 
Dj'ile,  c d.i  Inllì  i ivieli. 
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I!-!  (‘2T)i  f’ai»  tas  po»ra  trohar  mfrrr  • 

A iiton  (Ld  gel  ciKUB  <|ut  per  amie  non  m'ten. 

Che  se  in  pochi  versi  di  ((tlcsto  romano 
provenzale  ravvisammo  tante  origini  e tante 
coinliz.inni  del  dir  comune  , facciasi  ragione 
rii  rpianta  parte  se  ne  potrà  riscontrare  da  chi 
intU!  cercherà  le  carte  di  que’ poeti  e di  que’ 
prosatori. 

Ma  veggasi  finalmente  come  dal  romano 
comune  c gl’  Italiani  e i Provenzali  potes- 
sero a un  medesimo  tempo  derivare  le  illu- 
•s!ri  loro  favelle  , cosi  nella  corte  di  Tolo- 
sa, come  in  quelle  di  Napoli  e di  Palermo. 

C.\NZ0NE  DI  DANTE  * 


Freva  rata  novrlla. 

Fiacrnlf  Primavrra« 

Per  prata  e per  riviera 

Gaiamente  (-alitando 

Vostro  fm  pregio  mando  a la  errdiira- 

laO  vostro  pregio  fino 
III  gio’  si  rinnovelti 
Per  ciasenno  camino, 

K rantin  ne  gli  augelli 
Ciascuno  in  suo  Ialino 
Da  sera  e da  mattino 
Sur  li  verdi  arbuscelli  : 

Tnttn  io  mondo  canti 
Po’ che  lo  tcm()o  viene, 

St  come  si  conviene 
Vostra  altezza  pregiata, 

Che  sete  angclìrata  creatara* 

Angelica  sembranu 
In  voi,  donna,  riposa  : 

Dio  ! quanto  avventurosa 
Fu  la  mia  desiania  t 
Vo.stra  cera  gioiosa 
Perche  pa.'sa  ed  avanu 
Natura  e costumanza  ; 

Bene  è mirabil  cosa  1 

Qiirsli  dialetti,  i quali  per  le  nostre  cure 
si  vanno  rosi  accostando,  che  quasi  tornano 
a mescolarsi  fra  loro  e confondersi  , erano 
nel  rliirento  anche  più  mescolati  e confusi 
eh*  ora  non  li  veggiamo.  Si  osservi  prova 

(21)  (>>me  ora  il  Melaslasio  pone  beW  idol  mio\ 
e i'  Ariosto  disse  Anima  mia  alla  Fiammetta  : cosi 
gli  antù  hi  usarono  altre  metafore  ch'erano  allora  in 
pH-gin  tra  gli  amanti.  Nè  di  quelle  forse  la  più  in- 
iriire  è questa  di  Sordello  , che  (Jiiama  la  donna 
sua  : mio  bel  ristoro. 

(*)  Fdiz,  Giunt.  1527,  f.  13- 

( 1)  In  tutti  questi  versi  stimavamo  di  dover  con- 
fessare che  una  sola  parola  è nel  romano  italico  che 
non  si  conobbe  nel  Provenzale.  E questa  è la  voce 
l'nifffuera  : venuta  pure  dal  primus  t dal  t^erAt' 
Latini,  come  in  quello  di  Plinio  ( 10,  20  ) .*  La- 


:*  X 

Donna,  mìo  Irl  ristoro,  sol  che  da  voi  possa  tro- 
var mercé,  a mio  danno  getto  ciascuno  che  rwi  mi 
tien  per  amico. 

Ne  daremo  prova  assai  manifesta.  Percioc- 
ché ponendo  ([ui  ad  esempio  la  prima  canzo- 
ne del  secondo  libro  dì  Dante,  la  volgeremo 
dal  romano  d’  Italia  nel  romano  di  Provenza; 
e non  vedremo  cangiarsene  mai  i costrutti , 
nè  i collegamenti  loro  , nè  le  loro  significa- 
zioni , nè  le  metafore  stesse  ; ma  tutto  ri- 
manere d*un  modo,  come  se  le  diflerenze  non 
fossero  mai  che  due  proniuicie  della  mede- 
sima lingua. 


CANZONE  DI  DANTE 

mVOLTA  IN  ROMANO  PROVENZZALE 

Freva  rosa  nouclla, 

Plangcnt*  prim  Vfria(l), 

Per  prati  e per  riviers 
G:ivamrut  cluinUn 
Vostr’  fan  presg’  marni’  a la  verdure. 

Lo  va(tr’  presg’  fio 
En  joi  se  renouvelle 
Per  rasfiin  ramirts  : 

F.t  rbantrn  ne  les  auzels 
Cascun  en  son  latin 
Da  scr’e  de  m.iitin 
Sur  le  vrrds  arbrisels  : 

'fot’  lo  moiid  fante 
Po'  qe  lo  tcmj»s  vieni. 

Si  com  se  convieni 
Voiir’  aul(‘s.se  prisée, 

Ch’  esics  angriiqat'  creature. 

Angeliq’  sembianza 
Kn  US,  dona,  re|>ose  : 

Dìen  ! quanl  advenlureuse 
Flit  me  disian^.!  ! 

Vjtóir*  cara  juieuse 
Perqè  passe  et  avance 
Natura  et  arciitaman^r, 

Bien  est  mirable  rliase. 

bellissima,  da  noi  trovala  nel  libro  delle  Cen- 
to novelle  antiche. 

Nella  corte  del  Po  un  gentil  uomo  (2)  di 
gran  prodezza  e Injntà  domandava  pare  dalla 
sua  dama.  E i cavalieri  , mossi  a pietà  del 

sciniae  pariunt  vere  primo.  Ma  non  et  pareva  d’a- 
verne  visto  esempio  ne’  trovatori  , che  la  chiamano 
Primo  tempo.  Quando  un  bel  passo  di  Anselmo  Fai- 
(lito  ci  ha  soccorsi  al  bcMigno  , mostrandoci  il  per- 
duto nome  ritsUco  Vcria  : 

La  flor  de  Veria 
Me  vai  membran 
D'un  cortes  afian. 

rtoè  : 

li  fior  di  Primavera 

Mi  va  membrando  d’un  cortese  aRànno. 

(2)  Cent.  Nov.  61,  f.  165. 
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suo  dolore,  si  lasciarono  ire  da  lei  ; e la  ri- 
•liiodevano  con  preghiera  che  gli  facesse  per- 
dono. La  donna  rispose  : ditegli  cosi.’  che  io 
non  gli  perdonerò  giammai  se  non  mi  fa  gri- 
dar mercè  a cento  baroni  , ed  a cento  cava- 
lieri, ed  a cento  dame  , ed  a cento  donzelle 
che  tmii  gridino  ad  una  voce  mercé  : e non 
.sappiano  a cui  la  chiedere.  Allora  il  cava- 
liere, il  quale  era  di  grande  sapere  , pcn.sò 
che  appressavasi  il  tempo  clic  si  facca  un,i 
grande  fesla  , alla  quale  molte  buone  genti 
venivano.  E pensò  : mia  donna  vi  sarà  ; e vi 
sarà  tanta  gente  quanta  ella  dimanda  che  gri- 
dino mercé.  Allora  eompo.se  ima  mollo  bella 
canzone:  c la  mattina  per  tempo  sali  sovr’nn 
luogo  rilevato,  e cominciò  un  canto  qnant  ci 
seppe  il  meglio,  ehè  lo  sapeva  ben  fare.  Cosi 
nanasi  nella  novella  : c poi  segue  la  cele- 
brala poesia. 

Ma  ella  è finora  un  enigma  si  forte  ehe 
in  molti  luoghi  non  s'è  potuto  mai  scioglie- 
re. Nè  bastarono  le  euro  del  lìembo  , del 
Ciiialtcnizzi  c del  Maiini  a tome  lo  brutture 

fattevi  dall’ imperizia  de’ copiatori.  La  lin- 
gua vi  è rosi  mista  di  romano  italico  e di 
provenzale,  elle  non  si  conosce  più  I’  uno, 
nè  r altro  : e solo  si  vede  quanto  ne'  vcrelii 
libri  i limiti  di  questo  e di  quello  fossero 
anrora  litigiosi  ed  incerti.  Non  di  manco  noi 
ne  tenteremo  1’  emendazione  , seromio  clic 
il  concederanno  U:  nostre  forze,  « 1’  aiuto  di 
due  codici  provenzali  del  Valicano  : di  cui 
ei  ha  fallo  copia  il  cortese  e dottissimo  ami- 
co nostro  Girolamo  Amali.  Speriamo  che  ne 
verrà  pienamente  schiarila  questa  nobile  me- 
moria dell’  antica  favella  ; e sarà  tolta  una 
brutta  macchia,  che  ane.ora  offende  quell  au- 
reo libro  del  parlar  gentile. 

Emendazione  della  Conionc  scritta  nel- 
la sessagesima  prima  delle  cento  novelle 
antiche:  fatta  sui  codici  provenzali  Vatica- 
ni: Cod.  sm,  f.  1G5-,  e Cod.  3-2U/Ì,  f.  18. 

Testo  dell’  cdixioae  citaU  ditta  Crusca 

Altresì  come  T,eiifanlc 
Quando  e.ide  non  si  può  levare 
fc  gii  altri  allor  gridare  (1). 

Ui  lor  voce  il  levati  sus:» 

(i)  Il  te.tlo  della  Cruwa  ha  .•  Aliar  gridare  di  lor 
enee.  Ma  qaell’ a//or toglie  ogu  scoso:  e il  nome 
vcrliale  gridare  si  rioune  senz’articolo  che  Io  regga. 
È dauaue  manifesto  che  dee  cancellarsi  quella  r , e 
leggersi  allo.  Bastava  a questa  emendazione  il  lame 
delia  ragione  grammaticale.  Ma  ora  vi  si  aggiunge 
la  fede  del  c tdice  provenzale  , in  «he  Ifggesi  Ab  lo-, 
allo  , anzi  ron  lo.  Perche  queaU  è veramente  l'ori- 
gine di  quella  nostra  eleganza  , per  cui  adoperiamo 
P al  per  col  ; la  quale  non  è che  un  romanismo. 

Perù 
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K io  voglia  seguir  quell' nso 

Che  il  mio  misfatto  è Un  (i)  greve  e [>e«anU  (2). 

Emendazione  Provenzale 

Altresì  eom*  lo  Lifans 
Qne  quan  chai  no  is  poi  levar 
Tro  que  li  autre  ab  lo  cridar 
De  lor  volz  Io  levon  sus  : 

F.t  eu  volli  segre  aiceli'  us  ; 

(Ur  mons  meisfaitz  cs  lan'grev  e pesarla. 

Emendazione  e interpretaziune  luUana 

Aires!  com’ìl  Leofante 
Che  quando  catle  non  si  paò  levare , 

Kiiahè  gli  altri  o//o  gridare 
Di  lor  voce  il  Icvan  suso, 
td  io  vo*  seguir  quell’  uso  ; 

Che  ’l  mio  misfatto  è sì  greve  c pesame. 

Testo  citato  dalla  Crusca 

Che  la  COI  le  del  Po  n'ha  gran  turbanza(3) 

E se  il  pregio  de'  leali  amanti 

Non  mi  rilevati  giammai  non  sarò  suso 

(die  degna.'ser  jher  me  chiamar  mercè 

I.a  ove  pttggiarsi  con  ragion  (4)  non  vai  ricn  (5). 

K se  io  per  li  fjiii  aiuaiiti 
Non  posso  ma  gioia  ricobrar 
Per  Uìs  tenips  las  mon  ratilar. 

(Jiie  de  mi  mon  atent  plus  (6) 

(1)  Tan  in  firza  di  ion/o.  1 nostri  vecchi  ruppe- 
ro il  latino  Tantum , e dispero  tau  , nè  più  V usia- 
mo: come  pur  noi  segiiitiaino  a rompere  la  voct‘gran. 
Ma  sì  la  disusala,  come  V usala  sono  due  vecchie  a- 
pocopi  rustiche  romane. 

Vesanta.  Ni  vede  cliiaramcnle  che  tpicslo  è 
errore  degli  scrittori.  Perchè  lutli  due  i codici  leggo- 
no , che  c nome  aggettivo  , e pesante. 

Lesse  bene  la  r.rusca  alla  vi>ce  Pesante, 

(3)  ,Segueudosi  i codici  Vaticani  qui  abbiamo  cor- 
retto non  le  parole  sole  , ma  il  coslrullodel  periodo. 
Vedi  r einciidazione. 

(ti)  Poggiarsi  con  ragione  : c trista  frase:  perchè 
sarebbe  meglio  il  dire  poggiarsi  alla  ragione.  Ma 
nè  questo  concetto  pure  è dimandalo  dal  testo.  Il  poe- 
ta vuol  s'gnilicarc  che  nulla  avea  potuti  movere  a 
pietà  la  sua  donna  : nè  la  ragione,  nè  i preghi.  E 
sta  liene:  perche  egli  si  s.'ircbhe  mostrato  assaisulvag- 
gio  in  amore  , se  veggendo  P amica  non  inchinarsi 
alla  ragione  , si  fosse  dato  in  disperazione,  prima  di 
tentar  la  forza  delle  preghiere. 

(5)  Pien.  11  Lombardi  ha  posta  questa  parola  nel 
Vocaliolario  colPesempio  di  questo  passo;  e non  cre- 
diamo che  abbia  fatta  cosa  buona;  perché  questa  vo- 
ce non  si  è mai  dagli  luliani  ricevuta.  E chi  voles- 
se dar  piena  autorità  a tolU  <juesU  canzone,  dovreb- 
be registrarne  lutti  i vocaboli  : c dire  italiane  le  voci 
talens,  ptus^  bielaz,  e quante  qui  si  rinvengono. 

(6)  Qai  cominciano  i grandi  errori.  £ quindi  si 
fanno  e più  e più  strani  : intanto  che  non  se  ne  po- 
teva intender  altro.  Quello  stesso  Krittore  anonimo 
che  prese  a interpetrare  la  canzone  cui  il  Manni  cita 
nelle  note,  quando  fu  gionto  a questo  verso  lasciò 
r impresa  per  disperala.  Noi  tenteremo  di  oondurla 
al  suo  termine.  — Qui  si  cangi  il  mon  in  non  per 
I’  aulmlU  de*  codici  Vaticani. 
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F-  tivrfti  si  con  rrclns  (1); 

^ot  smu  soiarto  f«r  (alea  monUlens  (2). 

Emcndatinne  Pro^ntale 

0*  a*  la  corte  del  Puoi , e U torbanz 
F*l  vrai  preti  dels  leUU  amadors 
No  m’ relcf Oli , jamais  non  sera!  aos  ; 

Ai  dc^r5<on  per  mi  riamar  merrè 
li  o’  preìar  , oè  raisnn  mm  vai  rien. 

F s' i*  u par  los  fina  amana 
Non  pose  ma  )oi  rerobrar 
Ter  fost  temps  tais  mun  cantar. 

Que  de  mi  non  atend  plus, 

K vivrai  sicom  reclus, 

Sol  sca  solata  , cartai  es  mon  taUns. 

Emendazione  e interprctazioDr  Italiana 

Che  se  del  Po  la  corte,  e la  turlianza, 

E ’l  vero  pregio  dc^  leali  amaalì 
Non  mi  rilevan  , mai  non  serò  suso. 

Ahi  ! degnasser,  per  me  chiamar  mercé 
La  a’*l  pregar,  né  la  ragion  non  vale  ^ 

£ s’ io  pe’  fini  amanti 
Non  posso  la  mia  gioia  ricovrarc  , 

Per  tutto  tempo  lascio  1 mio  cantare. 

A me  più  non  attendo  , 

Vivrò  com*  uom  da  chiostro  : 

Senta  soilaito  , e sol  : lai’  è mia  voglia. 

Testo  citalo  dalla  Crusca 
CheB  minerva  donor  plager  (3) 

Car  ei  non  sui  della  manier  Dors  (4) 

Cbc  qui  batte  non  tìen  ville  se  mercie 
Adorne  (5),  engras,  et  mulviraorven  (6). 

( Manca  un'  intera  stanza  ) 

Emendaxione  Provenzale 

Cir  ma  vida  mVs  enoU  et  aRàns 
K gaug  m*  es  dola,  e platers  in’  es  dolora 

(1)  Prclus  ! é da  tradurre  Claustrale.  In  .ilctine 
e HA  è ancor  in  uso  la  voce  Rfclasorio  per  chios/riìt 
o clausura.  Perche  nella  lingua  romaiw  non  solo 
trovanti  i semi  delie  nobili  V(K‘Ì  scritte,  ma  ancora 
delle  plebee  solamente  parlate. 

(2)  I GhIìcì  hanno  Carfa/s.  Ma  è chiaro  che  snn 
due  voci  cartta/s  : quare  talU  ••  perche  hle. 

(3)  Qui  gl*  idioti  copiatori  aveauo  l'atto  di  due  be’ 
versi  un  verso  solo  ; e,  ciò  che  più  monta,  un  versta 
.vnz'alcuna  significanta.  Veramente  neppur  la  sfin- 
ge avrebbe  indovinato  che  minerria  t donor  erano 
storpi  di  mia  vita  t dolore. 

Id)  Si  scrìva  d*  orsoi  cioè  di  orso:  il  poeta  dice 
chVgli  non  é orso  da  ingranar  col  bastone  : c tocca 
degli  orsi  che  si  portano  a torno  , facendoli  ballare  I 
piuttosto  ai  suuoo  delle  busse  , che  a quello  delle 
cennam'lle. 

(5)  A lone  leggesi  nel  cridìce  Vaticano  320S.  fe 
r origine  del  nostro  aduntjue  ; ma  significa  allora  . 
pi-rchè  è composto  dalla  prcposiziime  a e del  'l'unc, 
quasi  ad  Tane. 

(6)  Altro  mirabile  esempio  de’gnastamenti  de'co* 
pi.itori  dei  codici.  Mn/vira  orven.  Chi  poteva  indo- 
vinare, che  diivea  scriversi  Meillrur  ea  reve  : cioè 
mif/ior  ne  riviene  ? 


Car  ci  non  sui  de  la  mainiere  dors 
Que  qn’  il  l>alt  c’I  len  vii  sr$  merce 
A doiic  engras  e meifrur  eu  reve. 

Ben  sa  i q*  Amors  es  Uut  grans, 

Qe  leu  mi  pot  perdonar 
S eu  failli  persobramar  (1), 

Ni  regnei  com’  Dedalos 
Que.  dù  qu*  el  era  joius 
K volt*  volar  al  cìel  ollrcoidan»  (2). 

Emendazione  e interpretaziorie  Italiana 

Perchè  mia  vita  m’ è noia  ed  affanao. 
Duolo  m’  è il  gaudio,  ed  il  piacer  dolore. 

Poi  ch’io  non  son  della  maniera  d’orso, 

Cile  se  ’l  latti  e V bai  vii  senta  mercede 
Allora  ingrassa,  e si  rìfà  migliore. 

So  che  si  grande  è amore, 
rhe  mi  può  levemente  perdonare 
Se  fallai  contro  lei  per  sopramare, 

K regnai  ciwne  Dedalo 

Cui  dicono  gioioso 

CU’  al  cicl  volar  voleva  oltracotante. 

Testo  citato  dalla  Crusca 
( bianca  un’  intera  slanxa  ) 

Alhmtle  mon  sui  lirlaniz  (3) 

De  mi  trop  parlar 

Essio  ]H)iighes  sinis  conlrefar  3) 

Che  non  es  mai  consquefart^S) 

E poi  resurt,  e susieu  m’arscrei  (6) 

(I)  Soùramar:  Sopramare.  Bello  e nnovo  modo 
di  superlativi  venuto  a noi  da  questa  fonte.  Per  la 
quale  min  solo  abiiiamo  i superlativi  de’ nomi,  ma 
quelli  ancora  de’ verbi.  E già  noi  dirìaioo  sovrab^ 
(•ondare t sopraspendvrr,  soprassapere  : e il  roma- 
nesco Guitloiie  disse  sovrrmpiert,  sorragaudere. 

(2  Oitracuidans:  oltracotante.  1 Magnifici  l>e- 
piilati  al  Deramerone  fanno  un  lungo  ragionamentr» 
|»er  provare  che  in  antico  Trascurato  era  la  stessa 
voce  che  Trarota/o  , Tracutato  c Oltracotan/r. 
Ci  aia  lecito  il  dubitarne:  e il  sospettare  che  i ropirti 
del  Boccaccio  e del  Sacchetti  I*  anUano  coof  usa  net 
codici,  non  già  gli  autori  nei  loro  scrìtti*  Perchè  le 
origini  di  lle  due  voci  sono  troppo  varie  , e i sensi 
troppo  dl.vsimili  ( Vedi  Voraholario  alla  V.  Trasctt- 
rato  ).  Trascurato  viene  da  Trans  e da  Cura  ; e 
vale  ipiellu  che  Dante  dice  Uom  senza  cura.  Meo* 
tre  OllracotrUo  viene  dall*  Oltrecuidans  , o vero 
Oltra  cugiians  , trista  prouiincia  dei  basso  latino 
Ultra-rogitans^  che  significta  che  va  xJtra  ( come 
i vecchi  diceano  ) nel  suo  colo,  o nel  suo  ctuio'.  cioè 
co’  suoi  derìderli  si  sovrappone  al  segno  delPonesto 

0 dei  vero.  Citi  voglia  bene  conoscere  nostra  ragio- 
ne. gtiardi  se  a quel  Dedalo  che  pose  tanta  cara 
nelle  sue  arti  possa  convenire  il  nome  àitrascurato-. 
e se  non  gii  convenga  più  tosto  i!  titolo  dSiomo  che 
pensò  di  far  casa  ch’era  al  di  là  delj’umano  diritto. 

(3)  hiclantz:  in  ambo  i codici  leggesi  etamans: 
voce  al  tutto  latina  ; e clamortfex  gridare  osaruoo 

1 nostri  padri.  « 

(4)  Sinis  ; Correggasi  frmix:  che  in  simis  è 
significato.  * 

(5)  Vedasi  mostro  di  Krìttora  Consfutfari  per 
vus  <jue  s*  art  ; cioè  visto,  che  s*  arde. 

(6)  Arscrri:  cioè  arderei.  Come  si  scuopre  ogni 
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Cor  tu'iinaUQ&i  (t)  c mislaiti  dlg  (2) 
ìlc^ugnicr  turatii 

Efficudaiione  ProveoiAle 

Mas  Dieus  bai^t  T orgugill , • lo  b4tlMiiu 
F.l  mfSurguoiU  non  es  rea  auls  (|r  amars 
Pcrqe  merces  mi  dev  Taire  Sixn>r>  , 

Qe  maint  [oc  soii»  o* raion  vtni  merce, 
fc.  loc  o’drrìt  ni  raions  non  s’avc. 

A tot  lo  mon  sui  cUmans 
Per  mi  trop  parlar 
£ ieu  pougues  contrafar 
Al  fenix  d’on  es  mas  tus 
Que  s*art,  e poi  resort  sns 
Ku  m*  arserei,  car  son  tant  malanans  » 

E misfaitz  dig  mensoiner  e truans- 

Emendazione  e inierpretatione  Italiana 

Ma  Iddio  Kissò  I*  orgoglio  e la  kurbaoia. 

Il  mio  orgoglio  non  è , fuor  che  d*  amore  : 
Per  rhe  mercè  mi  debbe  far  s«h:cu<su. 

Molti  ha  luoghi  , u' ragion  vince  mercede  , 
E luoghi , u'non  si  awjrn  ragion  ne  rlritlo. 

A tulio  M mondo  sono  Ìo  rhiamanlc 
Pel  mio  truiqm  parlare. 

Potrss*  io  contraffare 

Alla  fenice  che  non  mai  fu  vi^ta  , 

Che  s*  arde  prima  , e poi  risorge  suso  ! 

1’  m*  arderei , ai  maP  andato  i’  sono, 

Disfatto  si  da  menzogneri  e fa!si  ! 

lesto  citato  dalla  Crusca 

E&sortir  conspir  e con  plor 
La  giovcnza  e bietaz  e valor 
£s  qe  non  deu  fallir  un  pavode  nitrcet  (4) 
Là  videvasù  tuUaitri  buon. 


ragione  di  quelle  condiuoni  che  nella  lingua  paio- 
DO  le  piò  strane  ! Nni  abbiamo  la  voce  Arso  dal 
verbo  arderr  \ da  cni  dovrebbe  derivare  ardulo , e 
DUO  arso.  Onde  qiiest'/irro  a noi  finora  è sembrato 
vocabolo  senza  radice.  Ma  ecco  che  qui  trovandosi 
U verbo  arsare^  per  ardere ^ k liovafo  il  vero  fonda- 
mento del  nome  arso^  che  ci  rimane  lesiimonìo  di 
<p>elP  antico  verlto. 

(1)  MaJannà;  malanaalo  or  dicono  i romaneschi 
per  maJe  andato.  Onde  questo  maìanaato  è la  vera 
etimologia  di  molato  , che  n'è  una  sincope.  Nè  la 
voce  malanno  viene  da  male  ed  anno  , come  sogna- 
no alcuni,  che  cercano  la  natura  delle  voci  senza  co- 
noscere la  storia  loro.  Viene  da  mal  andare  : che  i 
Romani  dtrono  malannare.  La  qual  facilissima  ori 
gine  non  hanno  vista  nè  il  Dati,  nè  il  Tassoni,  nc  Ìl 
Monosino,  nè  il  Menngio.  che  hanno  tolti  disputa- 
to di  questo  termine  cercandolo  nel  greco  e nel  lati- 
no: mentre  dovevasi  nel  romano. 

(2)  Misfailti  t\<M.  mis fatto  inforza  d’addiettivo, 
e non  in  signiheato  di  cotpevole,  ma  di  misero  : an- 
zi di  disfatto.  Perchè  troviimo  la  particella  missa^ 
migliaote  alla  particella  dbx  e tanto  vale /ni/rrn- 
tura  quanto  disventura  : misleale  quanto  dislea- 
la  ecc. 

(3)  Turauz'.  è vocabolo  di  niun  senso.  1 codici 
correggono  truans  (trovanti ) , cioè  falsi.  E il  ve- 
demmo anche  nella  vita  di  Sordello  (n’>ta  2). 

(4)  Si  noti  il  fal/ire  ìn  forza  di  mancare  : che  « 


ijj  )( 

Mia  Canzone  t mio  lamento  (1) 

V,-\  lau  icu  non  us  annar 
De  mie  occhi  sguardar  (*>) 

’lanlo  son  forfatlo  e valente  (3) 

Ga  ie  non  me  nescus  (4) 

Nè  nul  fu  miti  di  (5)  dona,  che  fuo  dietro  do  ao  (6) 
Ur  torno  a voi  doloroso  e piangente* 

Emendazione  Provenzale 

R sorserai  ab  sospir , et  ab  plors 
I.1Ì  o*  beautatz  , c jovenz  , e valurs 
jQe  no  i falli  res  mas  un  pauc  de  mcreè 
Qc  no  i sian  assemUt  tot  li  bc. 

Ma  Chanson  er  Dragoouna 
lii  u’  cu  non  aus  annar 
Ni'  a dreìct  oilz  esgardar 
Tant  sui  forfaits  e acus 


delle  buone  elegante  di  Dante  — Ilon  puoi  fallire 
\a  glorioso  porto  ( Inf.  xv  ):  è simile  al  deficere  dei 
l.alini  : e non  è modo  Dantesco  , ma  Komanrsrr. 
L’  ultimo  verso  della  strofa  là  videvasis  tuttaUri 
buon  pare  una  rartaote  , e che  stgnitichl  là  vcdeia 
assisi  tuli'*  altri  ònont^  o beni.  3Ia  è da  antiporre 
la  lozione  deVodici  Vaticani.  Perche  in  quella  del- 
la Crusca  manca  fino  la  desinenza* 

(1)  Strano  il  mutamento  di  qiieRo  luogo!  Tutti  i 
manusciitti  h ggonu  Er  Vragomunz:  e nelle  stampe 
leggesi  e mio  lamento.  Il  primo  copiatore  ignorando 
jquella  voce  lurt  hrsca  , vi  pose  a suo  ingegno  qiicl- 
il’allra  italica*  È |ierò  cosa  certa,  che  dee  leggersi  Er 
^DrufyOman  , cit>c  : tu  sarai  P interprete  tuta.  Chè 
^THii  stessi  or  diciamo  turcimanni  i nuDzii  d’  amore. 
E giuslainentc  ; perchè  dice  il  Giunio  sopra  Codino 
(1,  77  ) Dragomenns  ; corruptum  nomen  Targu- 
inenos.  Nam  'fargiim  popalis  orienialibus  est  »n- 
terpretamenlum.  Et  Metargem,  j/Vy  Turgemen,  est 
iuterprcs. 

(2)  Ne'codid  leggesi  a dr^icl  oi/z:  a drilP  occhh 
he  risponde  alla  guardar  in  faccia  , cui  è 

contraria  il  guardar  obliquo. 

(3)  Furfatto  quasi  dicess*’  forfattore:  malfattore. 
Voce  coni|msfa  da  for  e da  fatto.  Ove  si  osservi  che 
for  per  gli  antichi  fu  simile  a mal,  GuitlunO  ; Pfea- 
no  è sicuro  in  (juesti  beni  che  perder  si  panno  for 
grado:  cvclt  malgrado.  Kis' t valente  leggiamo  faF 
Unte  per  l^'l1ltotilà  del  Vocabolario  alla  voce  forfat» 
to  , die  ciU  questo  verso. 

1 (4)  si  può  anche  abliauJ  inare  la  Vaticana  lezione 

:C  sbre  alla  sl.ampa  correggendo  quel  ga  ie  non  me 
\nescus  : c scrivendo  io  non  me  ne  scaso.  Scelga 
il  discreto  lettore. 

^fl)  Nella  sbin|Wi:  JSe  nat  fu  miei  de  donna. 

‘odici  : Miells  de  donipna,  E i co»hcÌ  sono  qui  da 
seguire.  Perchè  oltre  laTcgg»:  delia  Sintassi,  il  chie- 
jde  un^ altra  sing<ilarissima  ronditione.  Kd  è uuesla. 
Nella  vib  dell’  autire  di  que^a  canttme  ( Cod.  Val. 
3204,  f.  7H  c dello:  che  costui  nello  sue  rime  sem- 
pre chiamò  la  sua  amica:  la  miells  de  dompna\  cioè 
la  miglior  delle  donne  Che  è a punto  il  tìtolo  ch« 
qui  s' adopera.  Onde  chi  lo  cangh»  nella  stampa  , ne 
tolse  la  miglior  nota  per  isruoprire  P aiil<»rc. 

,6)  Ove  la  sbmpa:  fan  dieirot  i codici  hanno  sui 
fugit.  La  prima  lezione  non  mastra  scoso:  t la  k- 
jconda  si  accorda  alla  novella,  che  racconta,  come  il 
noeta  era  fuggito  c vissuto  due  aoni  in  un  bosco  per 
le  crudeltà  dr|la  donna. 
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£ |a  om  non  m*  eu  tìescns 
^liells  (le  dumpna  don  son  fiigUz  doé  an* 

A vos  men  Ioni  dololros  c pluraos 

Emendaiione  e inlerprcUiiont  iUlianz 

Poi  sorgerei  dal  pianto  e dal  s<*>piro 
lii  ov’  e beltà,  gio^inezia,  e valore, 
t fuor  che  maina  un  [loco  di  pieUte  , 

Tutto  il  ben  di  quaggiuso  si  raì-sembia. 

Mia  Canyon  . tu  sarai  mìa  dragomanna  , 

La  u'  io  non  oso  andare  , 
he  a dritto  occhio  sgtiardare  : 

Tanto  sono  forfallo  c si  fallente 
Che  già  uomo  non  è che  mi  disnisi. 

Oh  miglior  d'  ogni  donna  , orni'  io  fuggii 
Due  auai  : or  turno  a vui  lasso  , piangente  ! 

Testo  citato  dalla  Crusca 

Si  come  Cervio  eh’  ha  fatto  su  lungo  cors  (1) 

Totnal  (2)  morire  al  giido  delli  cacciatori  , 

£d  io  cosi  torno  alla  v sira  mercé. 

Ma  a vui  non  calse  (d)  d’ amor  no  soven. 

Emendazione  Provenzale 

Aisi  com  Cers  i]c  qnant  à faich  son  cors 
'l’om  a morir  ai  ciid  deU  cassadors  , 

Aisi  torti  en  , dumpna,  im  vostra  mercè  : 

IMas  vos  non  cal  , si  d’  Amor  no  iis  sovc. 

Eincndatiune  e interpretazione  Italiana 
Che  come  Cervio  eh’  ha  fallo  suo  corso 

(1)  Lungo:  k.glossemat  che  in  ntuno  dei  mano- 
scritti si  trova  , c che  guasta  la  misura  del  verso. 

(2)  To//74r/ parca  voce  da  darsi  agli  Elrusci.  '1  or- 
no a!  morir  k la  buona  lezione. 

(3)  Ctf/re.  1/ imperito  copiatore  scrisse  a <|uc  lo 
modo  invece  di  calySÌ\  c turbò  lutto  il  scuso  del 
poeta  ; che  vuol  dire:  A voi  non  cale  di  me,  se  non 
vi  sovviene  deW  antico  amor  nostro.  E qui  finire- 
mo annotando  : che  non  solo  speriamo  d’  avere  pie- 
namente sanalo  questo  luogo  delle  Cento  novelle  , e 
apertolo  per  la  prima  volta  alla  intelligenza  comune; 
ma  che  ii’ abbiamo  anche  scoperto  l’ ignoto  autore. 
Perchè  da  o)lm  che  scrìsse  quei  racconti  fu  voluto 
nascondere  ; mentre  giunto  a quei  passo,  ove  faceasi 
debito  mostrarne  il  nome,  disse:  Avvenne  che  uno  di 
quelli  cavalieri  (pt.gnamoli  nome  messere  Alaman- 
noj  amava  una  molto  bella  donna.  Il  nome  J’ Al.i- 
manno  fu  dun<|ue  invenzione  dei  novellatore,  che 
n*  usò  a cuoprire  il  nóme  vero.  Che  pel  testimonio 
d*ambo  i codici  Valirani  ora  scuouriamn  essere  sta- 
lo Riccardo  da  Berbesiao  ti  un’  altra  bella  prova  se 
ne  trac  da  quel  terzo  codice  , ove  n’  c scritta  la  vita. 
Poiché  vi  si  narra:  che  nelle  rime  di  Riccardo  l'ami- 
ca è sempre  detta  la  miglior  d'  ogni  donna.  E che 
a creare  ia  novità  del  diletto,  ei  si  piacque  d"'  inse- 
rire nelle  sue  canzoni  similituf^ni  di  bestie  (codi- 
ce 3204  , r.  7ì.  Ecco  tutte  e.ssr  qualità  in  questa 
canzone  : che  ili  quel  titolo  egli  onora  V amata  t e 
la  paragone  di  se  stesso  a tre  bestie  : prima  al  lion- 
fante,  poi  all'orso , e finalmente  al  cervo  che  more 
É dunque  fuori  d’ogni  dubbio  che  la  canzono  l\i 
delle  Cento  novelle  non  è d’ Alamanno,  ma  è di  Uir- 
cardo  , che  fu  cavaliere  del  castello  di  Bcibesino  in 
Santogna. 


Torna  a moiir  de’  fafeì.vtori  al  grido  ; 

Alia  vostra  mcrcvdd  i'eosi  tomo. 

Ma  a vui  non  cal  s«  non  suwicri  d’amoce  ! 

Ma  qiiosli  versi  cosi  scrini  tra  1’  «n  Itu- 
niano,  c 1'  allrn,  die  si  vogliun  essi  ? Eidi- 
cuii»,  che  nel  iliicciuo  e alla  corte  Siciliana, 
(love  furie  le^'scvaiisi  iiueslc  novelle  (Ij , il 
provenzale  e l' italico  erano  ancor  misti  fra 
loro:  e riiomo  gotica  di  quella  mistura.  Per- 
rlié  quel  parlare  inteinlevasi  , come  fiarlare 
idi  due  dialcui  pcrtcneiili  ad  una  moiiedma 
lingua  , c comi;  ora  ne'  teatri  il  nostro  popo- 
lo intende  i tlialelti  napiditani  , veneti  , lio- 
rcntini  , romani  , peivlié  tutti  pcrtengono  al 
dire  italico.  Laomte  possiamo  concliiudere  , 
che  nel  mille  ccnio  c nel  mille  dncenlo  l'ima 
favella  s‘  innestava  nell'  altra  per  congiungi- 
menti quasi  invisdiili,  e che  può  dirsene  con 
quella  meravigliosa  comparazione  di  Dante: 
cli'ellcra  non  fu  mai  così  aldiarhicala  adalbe- 
ro  , come  ivi  1’  uno  lingiia',;gio  avviiitchiavi 
le  sue  membra  per  l'  altro  : ondo 

Poi  s’.ippiccar,  come  «U  r;ild-i  ccr* 

Kos.vrro  stali , c mib'hiar  lor  colore  t 
No  \‘  un,  nr  Tallro  già  pvrea  quel  rh'er*. 

Oonc  privnlc  intiniizi  dall’  ard«»re 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 

Che  non  è nero  ancora  , e ’l  hianro  inuort  a). 

, CAPO  XXII. 

Ma  ritornanilo  a Dante  da  Maiano  ed  al- 
la Nina  Sicilia  , dai  quali  orilinammo  il  un-; 
Siro  ragioiiaiiKiilo  , cuiicbiudercnio:  che  jiec 
le  mostrale  cose  si  coiio.sce,  che  maleria  allo 
scrivere  del  Toscano  poeta  era  quel  romano 
comune  medesimo,  eh'  era  materia  allo  scri- 
vere della  Niiia.  Nò  certo  è più  mestieri  il 
porre  il  riscontro  del  provenzale  romano  ai 
versi  di  questo  Dante,  per  conoscere  la  loro 
indole  e la  loro  derivazione. 

(t)  Il  Tirabcischi  dice  : Fral/e  cento  novelle  an- 
tiche (benché  non  tutte  sieno  del  medesimo  secolo, 
e ve  n abbia  ancora  delle  posteriori  al  Boccaci  io) 
alcune  ve  n*  ha  perii  che  hanno  un  cotale  contras- 
segno  di  antichità,  che  a ragione  si  credono  scrit- 
ture o ai  Jine  del  duc^nto,  o al  principio  del  irc- 
rento  (Ist.  Leu.  lih-  3,  Ji52).  Nelle  quali  sottilmen- 
te owivando  vedremo  non  essere  vestigi  di  !•  toren- 
h'nità,  ma  sì  m^!lli^simi  di  lingua  romana',  che  il  U- 
broe  detto  <//  parlar  gentile, di  voignr  ftorentino; 
ehe  si  narrano  gran  lalli  di  Federico  11,  e se  ne  dice 
un  gran  lK*nc:  le  quali  cose  tulle  ci  fanno  credere  che 
le  pili  auliche  di  queste  novelle  bisserò  scrllle  alla 
corte  de’Cicìliani,  quando  vi  furono  gìllate  le  prime 
fombmenta  della  lingua  iìluslrc  '•  di  cui  è perfetto 
>iiioniuio  il  parlar  gentile, 

.a)  Dant.  Inf.  c.  xzv. 
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Da  <l:i!Ua  (l)da  ranriiT»  i'2)  Io  tìKO  (I(^  «unc 
Veggio  parlire  in  Im  o di  pr»winia  ^4). 

F;|<‘e  ri(«i  no  poi  la  itisianz.ì  : 

Piu  non  li  piare  deM  inaSagio  amort. 

t ben  fui  , lasM)  ! , dr  In  sruiio  fore 

(5)  fiiorno  riri*o  .()  un  misi  in  >ua  |>t)isanta. 
Che  |»oi  non  fu  nevsuiia  lieninaiua, 
l'hr  vsa  piagenza  m'avTSSP  .-iavurr. 

Ma  oramai  IVani'alo  è il  mio  n»raggio(7): 

K .«poro  adesso  divenir  gioioMì, 

Po'  ’l  suo  disio  mi  torna  in  poh  t aleic  ^S)* 

E lo  spieiato,  che  in’  avea  in  Irnerr, 

Più  non  mi  donna  dolor  doUioso  fi))  : 

* Clic  fora  Sun  del  su*  mal  segiioraggìo  (10). 

Non  prenderemo  dum(ue  mcrnvijrlia  se  da 
questa  gran  fonte  che  a tulli  era  discliiusa, 
tutti  poi  derivassfMo  a un  tempo  stes<o  ia 
lingua  nuova.  Tra’qualinon  tareremo  di  Hi- 
nieri  c di  Huggeronc:  ambirlue  anlirlii^siuii: 
anibidue  da  Palermo;  che  secondo  il  creiiere 
de’  r.rilici  non  solamente  scrisisern  prima 
deir  Alighieri,  ma  prima  ancora  dì  Guiltuiic 

(1)  DoUia.  Gtfi  i Romani,  e ì Irmalorì  piisen» 

<u*TTipre  due  L, , o«e  noi  ora  u>iamo  il  GL  , e disóC' 
rt>  r/h’ill  prr  tonilo,  doglio^  maglio» 

(2)  Iiancura-)fiit\iw  da  rampidogUiij  lien  cs  fol); 
es  gran  la  rancura.  Poi  Oaulc  , Purg  x. 

(3)  Meo.  Giuramento  dell*  8i2.  Vedi  $opra. 

(4)  Vossemia  'l'erminarione  carivùma  ai  ^ieilin^i 
od  <l 'trovatori.  Che  alcuni  grauimalici  gridano  e>so 
re  de’  Francesi  : mentre  è solo  dell'  infuiu  latinità  , 
«filando  la  piu  gran  (>arte  de’  nomi  si  (Introno  in  an» 
ila,  amia.  E diceasi  accelerantia  per  ceUriias',  od^ 
Geremia  per  adhacsio  : adjacenlia  per  vicinilas\ 
eondensaniìa  per  densatìo  : condolcnda  per  moc~ 
ror  : cuplentia  per  cupidiias^  ed  altre  mille* 

(5)  Lo  : quello  arlit'ilo  viene  da  illum , Uh  dei 
Laliiii  Alcuni  ne  presero  il  principio  e di.ssero  ih  al- 
tri la  fine,  e dissero  lo.  Mai  Provenzali  usavano  piu 
volentieri  il  /o,  com'oggi  faimo  i Romaneschi  e i 
Naptditani. 

(6)  Eo.  Cosi  quasi  sempre  i Siciliani  ed  i Proven- 

xali  , •ccc.  Ax.  Mir.  £a  non  os  far  : cioè  : Io  non 
oso  fare,  ' 

(7)  Coraggio  per  core.  Usato  da  lutli  gli  scrittoli 

del  trecento  , e al  tempo  stesso  da  tulli  Ì irovalorì  ; 
onde  Voltaire  nelle  Note  a!Ia;Uur/e  di  ac- 

certa che  nel  detto  sen&t,  tino  ai  tempi  di  Cornelio, 
era  voce  ancor  vìva.  £ fra  noi  sì  piacque  all’  Ario- 
sto, che  più  volte  l’accolse  nel  suo  poema. 

(8)  Beila  fisse  romana.  Bernardo  da  Ventadorno 
( Gas  de  cantar)  : 

Per  què  prets  e cortesìa 
£ solai  torna  in  non  caler. 

(9)  Dol/ioso  per  doglioso.  Antica  ortografia  co> 
mime  : perchè  a questo  modo  K/ivendusi  da’ trova- 
tori, al  medesimo  si  s*  rivca  pure  da'  nostri. 

(fO)  Segnoraggio,  Guglielmodi  Balaone  ( Nzr/- 
/*  om  ) : 

E Dilli*  om  es  sage 
Si  cfaer  segnoratge  ; 

rioè  ; 

K noli’  uomo  è mai  saggia 
rherc  'egnoiaggio. 


)(  <^7  X 

Aretino.  IinperoccliB  «oslui  i, oliva  pnitn  ili-l 
l'i'.tO  : e qm,-'  diw  cavalieri  Siciliani  , cau- 
lamlo  nel  l'idO,  usavano  del  bel  volpai*  ke»- 
Sanl’ anni  |niina  del  Inton  GiiiUune. 

rmi  iti  (tuittime  dWre'.ui  a Ma.  /ìiiiinuc- 
eia  (i‘t  Ca.uiiiora,  seritli  itiloriiu  il  t'i'Ji. 

[ Mfsser  Itanmirrio  amico, 

I J>aver  dovete  clic  (.avallcria 
Nobiiissirao  è ojdin  secnlare; 

Di  qual  proprio  c nimico 
Dire  Oline  (ì)  e far  de  tilKìoia, 

E quanto  unqiia  sì  può  vizio  stimare  : 

Ma  valenza.  >cù*nza,  c iineslale, 

Nettezza,  e veril.ile, 

Coutiuiio  ^^2)  in  ne*  suoi  lrov.ar  sì  dea. 

ÌVla  in  più  che  vorrea  di  cavalieri 
Olialo  e:»to  inistieri 

Pelle  erimlfiana  (3)  liniMvrci  avviso  sia. 

Voi.  Messrr,  converria 
Non  a*  villan  ma  a l»on  voi  eonfermaro  ;d) 

K $c  Jo  huii  nulla  appare 
Non  meno,  ina  più  mollo  a’  bon  sia  pogua  (li). 
Che  dannaggio  c verg  igna 
E per  seguire  reo  com’  più  lei  .vimo, 

K hon  ria  maggior  liono 
Quauto  maggio  di  Ikmi  granile  è dcffetlo: 
Quanto  maggiore  c rio,  maggio  .m  in  «tia, 

K qimnlo  piu  più  mostra 
I Ks.vei  dea  cura  impartir  da  evso(()), 

Ujidc  de  i mali  e 

De  i boni  a Imuo  e cuul'itto  e refclta. 

Versi  di  Riiggeronp  Palermitano,  scritti 
I intorno  P anno  1230. 

Qnzoneila  giolo.sa. 

Va’ allo  hor  di  Sori», 

A quella  che  lo  roioitore  imprigiona  ; 

Di'  alla  più  amorava. 

Che  per  sua  cortesia 
Si  rimembri  del  suo  servidore. 

Quegli  che  per  su*  amore  — va  penando, 
Mentre  mi  faccio  tulio  al  suo  comamlu  : 

E Ja  ni  priega  per  la  sua  bonUte, 

Ca  (7)  mi  deggia  tenere  lealute. 

(l)  Dire  onne  e far  de  villanìa.  1!  B vftari  slinu 
che  significhi  //  dire  e il  fare  ogni  i\\inlunq'te  cosa 
villana.  Ma  e’  s’ iogaiuia.  Perche  troppo  strano  sa- 
rebbe il  dire  ogni  e far  di  villania,  Onn.^  per  ia 
propiieta  romanesca  disopri  mostrata, on<lcrangi-isi 
il  ’i’ nella  xV,  quando  seguita  la  lY,  vale  Onte.  Ed 
c.  bnuiio  c chiaro  modo:  dire  onte  e far  di  villanie, 
{2«  Cnnlinwi  per  continuamf/ite. 
p)  Ermxlliana,  1 frali  godenti  portavano  I’  cr- 
melliuu;  uso  a noi  venuto  dalle  asiatiche  morbidezze. 

(i)  ( onfrrmare  E chiaro  errore  de  "codici:  c dee 
correggersi  conformare. 

(o)  6ia  pogna.  Altro  errore  apertissimo.  SI  c- 
mcitdi  leggendo  si  apponga, 

(fi)  Impartire,  Ed  anche  questo  é errore.  Perchè 
impartire  qui  non  può  stare.  Ma  si  dovea  scrivere 
in  partire',  cioè  in  dividersi:  insegnando  (iuiUone 
ch’essere  debba  in  \\d\  grande  cura  in  partirci  dal 
male. 

(7)  ('et.  Questo  ca  in  vece  di  che  è di  tutti  i poeti 
lontani  del  durento  e ncH’  un  dialetto  e m*!!'  .viit.s. 
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Versi  di  Riairri  di  Paiermo,  dUti  ac’ libri 
poclid  del  Tris:>uu>  62), 

Aoiore  avendo  intcraniente  voglia 
Di  Mlisfare  alia  mia  ianainuraoaa, 

Di  voi,  lUadonna,  frccmi  gioioso.  | 

Ben  mi  terria  booo  i avventuroso, 

6*  i*  DUO  avessi  roneeuuta  doglia. 

Della  vostra  amorosa  beiiignatiui. 

Nè  avanti  a Guitlonc  furono  soli  questi  : 
ma  con  Guido,  e Federico,  e Piero  fu  Od- 
do dalle  Colonne  , ed  liighilfredi  da  Paler- 
mo che  visse  intorno  al  lilO.  E proceden- 
do fino  al  l'SfiO  vcggiaino  quel  Jacopo  da 
liCntino,  che  fu  conosciuto  sotto  il  titolo  del 
Notaio,  di  cui  parlò  Dante  nel  Purgatorio, 
mettendolo  da  costa  a Bonaggiunta  e a Guit- 
tone  nella  gloria  del  vecchio  stile.  Onde  ad 
esempio  di  quegli  eccellenti  che  hanno  poli- 
tamente parlalo,  e posto  nelle  loro  camoni 
vocaboli  molto  cortigiani  (l),iieUibro  della 
volgare  eloquenza  cita  una  canzone  di  costui, 
che  comincia  ; 

Mailuniu,  dir  ri  roglio. 

La  quale  non  è pure  smarrita  : ma  la  si  leg- 
ge nei  libro  nono  delle  Itìine  antiche  (2). 

É veggasi  come  il  giudicio  deH'.\lighieri  ca- 
da sempre  giusto  anche  sopra  s6  stesso.  Per- 
chè egli  nella  Commedia  condannò  il  No- 
taio, com’  uno  di  que’  vecchi  , eh’  erano  di 
qua  dal  dolce  stile  nuovamente  trovato,  nel- 
la quale  sentenza  con  finissimo  accorgimento 
ci  pose  a paro  i Siculi  co'  Toscani.  Ma  per 
ucsto  non  frodò  poi  Messer  Jacopo  della 
ebita  lode  ; e non  vergognò  il  confessare  , 
che  secondo  l’aniichilà  de'tempi  era  egli  sta- 
to de'  più  gentili , e lontani  dalle  sconcezze 
del  volgo.  Perciocché  Dante  conosceva  che 
a'  cultori  di  tutte  1’  arti  dee  farsi  doppia  ra- 
gione : r una  in  oivline  all'arti  stesse  : l'al- 
tra in  ordine  all’  età  , nella  quale  essi  ar- 
tisti fiorirono.  Perchè  fu  uomo  immortale 
quel  primo  selvatico  , che  uscito  d'  una  ca- 
verna , pensò  la  prima  capanna  : ma  ora  è 
architetto  spregevole  chi  alzi  anche  una  reg- 
gia , e noi  faccia  , secondo  gli  ordini  di  Vi- 
truvio , di  Palladio  e di  Michelagnolo. 

Ma  il  Notaio  non  è vile  , nè  rusticano  , 
dove  si  lamenta  d’ amore  dicendo  : 

Del  mio  'noamoramento 
Alcuna  co&a  hu  detto  : 

Ma  sì  codi'  io  lo  sento  , 

Cor  non  lo  peaserla  , nè  il  dirla  lingna  ! 

E altrove  sciama  con  una  assai  vivace  com- 
parazione : 

(!)  Dant.  voi*,  el.  rap.  14. 

('2)  Kim.  ant.  cd  Ginnt.  lib.  9. 


O Madonna , 

£1  non  è da  biasmare 

Omo  che  cade  in  mara  — o»c  t'  apprende. 

Lo  vostra  amor  che  m’  ave  , 

M’  è mare  tempestoso  ; 

£d  eo  (1)  siccom'  la  nave 

Che  gilU  alla  fortuna  ogni  peunlc  , 

£ sirampanc  per  gitto 

Di  liH'o  periglioso  .* 

tlimilemente  io  gitto 

A voi,  hella,  gli  mici  sospiri  e i pianti. 

E ci  sembra  anche  leggiadro  il  fine  di  questa 
canzone  ; dove  sfoga  il  dolore  dicendo  : che 
I'  amica  sarebbe  meglio  pietosa  so  fosse  vi- 
pera. 

S’  ella  vipera  fusse  , 

Natura  perderla  i 

lidia  mi  vederla  ? fora  pietota. 

Uinaldo  d'Àquino  nel  i250  non  iscrìvea  con 
altra  lingua:  siccome  è a vedersi  nel  Trìnbi- 
no  (^) , che  dai  versi  di  costui  trae  precet- 
ti per  la  sua  poetica  : 

Non  vivo  in  dùperanta. 

Amor,  rbé  mi  dUfìdi  ? 

La  vostra  di»de{;nanxa 
r spesse  vulte  vidi  « ed  ho  provalo. 

Uomo  di  o aliare 
Per  venir  in  gran  loco, 

Se  si  sape  avansire  , 

Moltiplica  io  poco  — ' eh'  ha  aquisiato. 

Rozza  e pedestre  poesia  eh’  è quella  di  co- 
stui ! SI  veramente.  Ma  le  parole  c le  frasi 
son  tutte  belle  ; e senza  nascimento  loscau  j, 
toscane  tutte  : e ciò  basti.  Perchè  qui  non  è 
discorso  di  stile,  ma  di  parole;  ed  ogni  gior- 
no proviamo  che  I’  uomo  con  elegantissime 
VOCI  può  scrivere  versi  che  paian  barbari. 

Per  simile  poetava  con  parole  illustri  Mat- 
teo Rosso  da  Messina,  vissuto  prima  di  Dan- 
te , e citalo  dal  Trissino  ('2). 

E tutto  mal  tal«‘nto  torna  in  gioia  , 

Qnanilun'|ue  £ allegmia  vien  dappoi. 

Onde  mi  allegro  dì  gran  valimrnto; 

Un  giorno  vien  che  vale  più  di  cento. 

(1)  Eo  per  IO.  Ninno  creda  esser  i]iiesta  una  voce 
plebea  de'  Siciliani.  Eo  fu  detto  da  Komani  rustici 
invece  h'Ego.  £ cosi  tutti  dissero  nel  centoe  nel  dn- 
cento,  e in  Italia  e in  Provenza.  K quando  i Tosca- 
ni or  dìcoQo  e*  per  io  usano  di  qnel  vecchio  eo  , di 
cui  è sìncope:  a quel  modo  che  p è sincope  d*  io.^ 
( 1 IjombarJi  dissero  anche  eiu.  In  un  maemo  se~ 
polceaie  del  duomo  di  Modena  si  legge:  Kio.  br  a . 

QVK1.0.  CHE.  TV.  B.  TV.  DARAI. OVULO.  CHE.  SVM. 
HI.  LA.  MORTE.  B ASPETTA.  OGNI.  DI.  PRESA.  DIO 

[PVR.  HI.  CHE.EIO.LO.PREfiHEEÓ.PER.TI.  L’F.J. 
di  Lago .). 

(2)  Triss.  Poel.  f.  42. 

(3)  Triss.  Poet.  f.  33. 
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SONETTO  (1). 

Chi  conoH'f^w  ù Ia  «Ila  fallaniji 

(!om*  iiom  «mosce  1’  alimi  fallimcnlo» 

Di  mal  dire  d'  alimi  astia  dttUanu 
Per  la  pesatila  del  suo  mancamettlo. 

Ma  per  lo  scorso  della  iniipia  tisania 
Ogni  uum  si  crede  esser  di  valimento  : 

K tal  nom  è tenuto  in  dispregianta  , 

Che  spregia  altrui,  ma  non  sa  ciò  eh’  io  sento. 

Però  Titrria  che  fosse  destinato  , 

Che  ciascun  conoscesse  il  su'ooore 
fa  *1  disonore  , e ’l  pregio  e la  rergogna. 

Talolta  {2}  si  commette  tal  neccato. 

Che  s’  uomo  conoscesse  n suo  valore  • 

Di  dicer  mal  d*  altrui  eoo  arria  sogna  (3). 

CAPO  XXIII. 

Cosi  prima  clic  vivesse  Dante , il  re  della 
volgare  eloquenza  , cantarono  in  grossi  ver- 
si e con  italiche  parole  Giiglielmoito  da  0- 
tranto  e Stefano  prolonolario:  poi  Giierztinlo 
da  Taranto  , e mastro  Marco:  poi  Cola  d’A- 
lessandro cavaliere  napolitano , F olco  di  Ca- 
labria, Orlandino  Naso,  Jacopo  dell’Ova,  Ar- 
riguccio , Osmano  , Manfiedino,  ed  altri  : i 
quali  non  iscrissero  giammai  nel  volgare  dia- 
letto de’  Siciliani  e de’Calabri;  ma  in  quella 
lingua  d’Italia,  che,  se  in  alcun  luogo  polca 
nel  ducente  appellarsi  cardinale  ed  iìlusire, 
solo  si  poteva  colà  dove  da  prima  ella  ebbe 
fondamento  ed  onore.  Ond’ella  da  quel  regno 
movendosi  per  Italia  , empiè  di  sè  stessa  le 
nostre  terre:  e come  Dante  e il  Petrarca  at- 
testano , e noi  già  dimostrammo  , si  chiamò 
Siciliana. Che  seall’ultima  altezza  fu  poi  sol- 
levala per  lo  ingegno  ed  il  valore  toscano  , 
sia  lode  a que’  mirabili  Fiorentini  che  tanto 
operarono  ; ma  non  si  tolga  il  loro  diritto 
a’  Siculi  che  già  furono  i primi:  e non  lo  si 
tolga  a lutti  questi  altri  Italici,  che  onora- 
rono il  dire  de’  primi  loro  poeti,  e lo  coltivarono 
elo  allargarono  in  quel  lodalo  secolo,  ed  oltre. 
Perchè  ( il  ripetiamo  con  cuor  sicuro  ) quel- 
le Cole  di  Pallade  che  nasce  coll’arme  indos- 
so , e della  dea  Maestà  che  a pena  uscita  al 
mondo  si  fu  gigantessa  , sono  da  lasciare  al 
bisogno  de’  mitologi  soli.  Ma  i filosofi  sanno 
che  non  può  stare:  che  tutto  che  si  vede  adul- 
to , fu  da  prima  picciolo  e infante:  che  ogni 
cosa  mortale  spunta  e cresce  con  lenti , invi- 
isibili  e sempre  ugnali  principi!  : che  la  lin- 

(1)  Cnd.  Vatir.  3214. 

(*2)  per  ora  , e ta^otta  per  talora  è detto  per 
alriiri  grammatirì  an  idiotismo  dei  Fioreirtini.  Que- 
sto SI  pt»(ra  concedere  » quando  provisi  che  i Messi- 
nesi del  dncento  fossero  Fiorentini. 

Ai'erla  sogna  per  arer  la  voglia  r modo  an- 
ror  vivo  in  assai  luoghi  d*  Italia:  ed  cqiiiv.i)e  ad  arrr 
/rt  Joia. 
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glia  nostra  non  può  essersi  ingenerata  a mo- 
do dissimile  da  quello  onde  furono  ingenera- 
te la  latina  , l’ inglese  , l’alemanna  , la  fran- 
ca e quante  lingue  mai  vissero  , e quante  vi- 
vono: nè  in  modo  dissimile  nasceranno  quel- 
le che  a noi  sono  future.  Che  se  molte  memo- 
rie di  ipie’  primi  autori  non  sono  a noi  per- 
venute , questo  sarà  gran  danno  per  gli  stu- 
diosi di  tali  cose;  ma  ninno  ne  potrà  mai  trar- 
re argomento  , che  valga  a combattere  la  sa- 
pienza dell’  Alighieri. 

Perchè  , quale  meraviglia  se  siensi  già 
smarriti  i versi  di  quegli  antichi,  onde  la  fa- 
ma e periino  il  nome  è già  nascosto  nel  tem- 
po ? Non  si  sono  elle  smarrite  anche  dopo  il 
trecento  molte  opere  di  Classici  Greci  e La- 
tini? I libri  De  Gloria  di  Ciceroric,  f episto- 
le di  Cesare  Augusto  viste  già  dal  Peirarta: 
la  storia  de’  Ghibellini  e de'Gueltì  scritta  da 
Dante  , e che  ancor  loggrvasi  nel  400  (1), 
ora  ove  sono  ? E tanti  di  que’  codici  che  la 
Crusca  ha  citali  già  più  non  si  trovano.  Nè 
questi  danni  già  i|iii  si  rimarranno. Ma  l'uomo 
che  voglia  filosofare  , ben  vede  , che  quando 
questo  secolo  xix  sarà  fatto  antico  ; quando 
questa  nostra  lingua  si  sarà  mutata,  c i mil- 
le anni  avranno  disfalle  le  tenui  carte  di  quei 
libri  che  mai  più  non  si  rishimperanno,  questa 
immensa  turba  di  noi  moderni  autori  sarà  per- 
duta : e pochi  do'grandissinii  coll’aiuto  delle 
ristampe  potranno  soli  vincere  la  fortuna  ed 
d tempo.  Onde  allora  molte  delle  splendide 
nostre  citta  si  rimarranno  senza  il  nome  d’uno 
.scrittore  , che  faccia  fede  a’  nepoti , che  gli 
avi  loro  adoprarono  la  nobile  favella  d'Italia. 
Imperocché  noi  veggiaraocome  non  solamen- 
te f opere  lievi  e triste,  ma  anche  le  più  gra- 
vi e degnissime  dell’ eternità  o vengono  a 
mano  d'  ignoranti  signori  che  le  disperdono; 
0 da  troppo  avari  eredi  sono  cacciale  in  oscu- 
ri e non  penetrabili  archivi!  ; ed  ivi  si  sta- 
ranno , menlrechè  per  opera  d’ alcun  picloso 
non  tornino  a rivedere  la  patria  e la  luce  si 
lungamente  loro  negata.  Il  perchè  già  dis- 
se bene  colui  : che  perfino  le  carte  hanno  la 
loro  stella  ; signoreggiando  la  fortuna  ogni 
generazione  di  cose  , e facendo  che  alcune 
sieno  laudate  e vive  , ed  altre  si  rimangono 
senza  fama  e spente  , pili  secondo  la  sloUez- 
zr.  di  lei  che  secondo  il  prezzo  del  vero. 

Nè  vogliamo  lacere  che  per  vincere  questa 
malignità  fu  senipie  grande  fortuna  fra  gl'  I- 
taliani  il  nascere  Fiorenlino,  perciocché  quella 
civilissima  gente  fece  sempre  una  grande  sti- 
ma dei  libri  suoi:  li  conservò;  li  mantenne  in 
onore;  e viitse  gli  altri  iinn  solo  per  1’  altezza 

(1)  V.  Mar.  Fideir. 
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rfr")'  ingegni  t pel  gr«nde  niimerod'uomini  in 
Bgni  cusa  singulanssmii,  ma  ancora  per  l'av- 
vwliinenlo  c la  prudenza ilc’ililigcnli  suoitil- 
ladini. 

Al  die  aggiungasi  che  quc'lre  maestri  to- 
R'-ani  del  secolo  xiv  , Dante  , il  Petrarca  c 
il  Hmcaccio  , cacciarono  i loro  padri  dal  ni- 
do : c col  grande  loro  splendore  ne  fecero 
lincilo,  che  fa  il  sole  deH'allre  stelle.  K co- 
me la  faina  di  Virgilio  e d’Orazio  operò  che 
Lucilio  cd  Ennio  non  giungessero  lino  a noi: 
co  A Dante  c il  Petrarca,  occupando  di  sò 
tulli  gli  animi,  vi  cancellarono  la  memoria  di 
fpie' primi  Italiani  che  convemili  erano  alla 
corte  di  Federico.  Ma  siccome  Ennio  e Lu- 
cilio non  perderono  pel  nostro  oblio  la  (inali- 
ti di  fondalori  del  dir  latino  ; cosi  i Siciliani 
pt  r !' alimi  fama  non  perderanno  giammai  la 
gloria  (I  aver  fondala  l'illustre  c comune  lin- 
gua d'  Italia.  Nè  il  buon  filosofo  gnaiderà 
rpiaiito  siasi  perduto  de'  loro  libri.  Parcioc- 
rhè  a chiarire  in  che  lingua  fossero  scrini , 
basta  lineilo  che  ne  rimane;  siccome  basta  la 
breve  lama  di  una  spada  a mostrare  la  bontà 
d'  una  intera  cava  di  ferro.  E a bene  distin- 
guere le  condizioni  de’  metalli  c de'  marmi , 
non  è già  mestieri  il  riporre  nelle  stanze  dei 
filosofi  naturali  o gran  montagne  di  pietre  o 
tesori  d'argento  c d’  oro:  ma  solo  ricercasi 
quella  qiianlilà  , per  cui  si  possa  conoscere 
quello  che  diversifica  gli  animali , i metalli, 
le  pietre  c l'orbe.  Siccome  dunque  il  fisico 
ne  insegna,  che  di  quel  porfido  oiid’egli  mo- 
stra una  scheggia  o sono  o furone  grandi  bal- 
ze e iiiuniagne:  cosVl  grammatico  ne  ammae- 
stra, che  in  quella  lingua  nella  quale  si  can- 
tarono assai  canzoni  polca  cantarsi  un  poe- 
ma ; e quella  in  che  si  canta  un  poema,  può 
bastare  al  bisogno  di  migliaia  di  volumi,  co- 
sì di  versi  come  di  prose.  Perciocché  lo  scri- 
vere più  tosto  molte  canzoni  che  un  poema  è 
rosa  che  pende  o dall'  arte  , o dall’  ingegno 
e dalla  volontà  del  poeta , non  dalla  lingua  di 
lui;  cd  a quel  Guido  Giudice  che  scrisse  quei 
politi  e nobili  versi  sarà  mancato  o arte,  oin-; 
gegno,  0 volontà  di  comporre  poemi;  ma  versi 
fii  lingua  nobile  non  gli  potevano  mancare 
giammai. 

CAPO  XXIV. 

All’  esempio  adunque  di  que’  primi , che 
eoli  franco  animo  seppero  dipartirsi  dal  vol- 
go , si  composero  gli  altri  italici  : chè  al  di- 
re if  E berlo  Benvogiienti  cittadino  Sanese  , 
tulli  nveuano  in  antico  due  dialetti  : l’  uno 
tL'Iln  tientf  civile  : 1'  altra  della  plebe  (I)  : 

Jl)  Uh  Bri).  ()•'  ling.  11.  f.  2IG. 
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e come  il  primo  sempre  più  dilatavasi  , eosl 
sempre  più  si  restringeva  il  secondo.  La 
quale  diversità  poneva  quel  |>artimeiilo  in 
liille  le  lolle  città  , il  quale  pur  dura  a' di 
nostri  ; nienire  in  esse  di  un  mmlu  parlasi 
in  mczzii  le  brigate  gentili,  c d’  un  altro  tra 
gli  iiiimini  della  piazza. 

Volendo  noi  dunque  seguire  il  processo 
del  buon  parlare  italico,  e dircinbTne  le  con- 
dizioni coll’  argomento  de’  fatti  , andremo  un 
poco  girando  le  iio.stre  province  ; per  vedere 
Clune  quelle  prime  iinslre  scritture  nousi  Ic- 
iicvaiio  al  dialetto  vile  delle  varie  plebi  , nu 
a quello  che  comune  era  alle  corti  de'  prin- 
cipi , c a'  parlamenti  delle  rcptibbliebe.  E 
perchè  Dante  da'  Itomani , e da’ Marchiani 
comincia  quel  suo  viaggio  , ove  si  mette  per 
flittnr  fuuri  della  selva  d'  Italia  yli  alheii 
allruvenati  e te  spine  (1);  prendiamo  anche 
noi  principio  dalla  medesima  via  ; e cerchia- 
mone (per  seguir  la  metarora  di  Dante)  e go- 
diamone gli  alberi  gentili  e le  rose  che  ri- 
mangono dietro  il  passo  di  quel  buon  poU- 
ture. 

Veggasi  per  questo  modo  s'  ei  vide  il  ve- 
ro , qtiamlo  disse;  che  il  linguaggio  illustre 
appariva  in  ogni  città  (^);  e.  se  con.seiUe  be- 
ne alla  stona  queil'ardita  allegoria,  dov’egli 
somiglia  il  bel  dire  ad  un  padre  di  famiglia  , 
che  ogni  giorno  gira  tutto  il  suo  campo  , e 
cava  lo  male  erbe  c i tristi  alberi  dalla  selva; 
e vi  getta  sementi , e v’  inserisce  piante  al 
modo  de’  cultori  che  sempre  o levano  o pon- 
gono (3).  Significando  in  essi  que’  bene  ad- 
dottrinati eh’  ora  levavano  le  sconcezze  delia 
plebe,  ed  ora  ponevano  i vocaboli  più  finiti  e 
più  vaghi. 

Cercando  adunque  esso  volgare  per  gli 
Stati  Romani , ci  viene  pel  primo  innanzi 
Giovanni  .Moriconi  d’  Assisi  ; eh’  indi  fu  det- 
to F rancesco  , e fu  santo , e patriarca  d'  in- 
mimerabile  famiglia  nato  nel  llfs2,  cioè  oi- 
tantalrè  anni  prima  di  Dante,  e morto  nel 
1^2fi,  cioè  mollo  prima  di  quel  Guittone  che 
fiori  solamente  poco  avanti  al  trecento.  Nè 
leggiamo  scriiliire  di  tempi  cosi  remoli  rhe 
sieno  più  castigale  di  quella  prece  d’esso  bea- 
to Franresen;  che,  detta  è;  li  cantico  del  so- 
le. Il  quale  alcuni  dicono  che  fosse  in  verso, 
ed  altri  in  prosa  ; ed  è senza  rimo  ; e niuno 
degli  antichi  operò  mai  versi  a quel  modo. 
Onde  il  Crescimbeni  per  trasmutare  quella 
prosa  in  metro  , tanto  vi  giunse  , e tanto  vi 
levò  , che  a quella  sua  magica  scuola  le  ora- 
fi) Volg.  fi.  lib.  l,f«p.  11. 

(*i)  Ivi,  cap.  Ift. 

r.\)  Irl.op.  1S. 
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zioni  lii  Demostene  si  potrebbero  Irasforiiia- 
ri5  nelle  ludi  il'  Anacreonle  (1).  M6  la  r.i|;io- 
iie  che  il  mosse  bastava  a concedergli  si 
Hi'an  licen/.a  ; volendo  egli  ad  ogni  costo  ivi 
trovare  de'vei  si,  perchè  quello  era  detto  can- 
tico , e perché  ci  dicono  che  si  cantasse.  E 
non  pensò  , che  1'  autor  suo  era  nomo  alle- 
vato nelle  ecclesiastiche  salmodie;  e che  quin- 
di foggiava  i suoi  cantici  all'esempio  di  quel- 
li di  òlosè  , d'  Abacucco,  di  Zaccaria  , e di 
Debora  ; I quali  e soii  detti  Cantici , e s’in- 
tiionano  per  le  chiese  , e pure  non  sono  me- 
trici (■).  Tal  si  è questo  di  che  si  parla,  che 
pur  ci  rimase;  forse  perchè  non  iiiaiicasse  a- 
gl'  Italiani  un’ irnmagine  di  quello  che  i La- 
tini dissero  numero  Saturnio  (i). 

Alliisimo,  onnipotente,  buono  Signore:  tue 
son  le  laude  , la  gloria,  l'onore,  ed  ogni 
benediiione. 

A le  solo  si  confanno  , e nullo  uomo  è de 
gno  di  nominar  le. 

Laudato  sia  , o Dio  mio  Signore  , con  luttr 
le  creature,  specialmente  messer  lo  frate 
Sole,  il  quale  giorno  et  allumina  nui  pei 
lui:  ed  etto  è beilo  e radiante  con  grandi 
isplendore  : e di  te,  Signore,  porla  ogni 
signifieansa. 

Laudato  sia,  o mio  Signore  , per  suor  Lu- 
na , e per  le  stelle  : il  quale  in  cielo  le 
hai  formate  chiare  e bette. 

Laudalo  sia,  o mioSignorc,  per  frale  venta 
e per  l'aire  e nuvolo  c sereno  e ogni  tem- 
po : per  li  quali  dai  a tutte  creature  se- 
ti entamento. 

Laudalo  sia,  mio  Signore,  per  suor  acqua , 
la  quale  è mollo  utile  e laudevole  e pre- 
iiosa  e casta. 

Laudalo  sio  , mio  Signore  , per  frale  fuco, 
per  lo  quale  tu  allumini  la  nulle  : ed  clic 
è bello  e giocondo  e robustissimo  e forte. 
Laudato  sio  , mio  Signore  , per  nostra  ma 
dre  terra  , la  quale  ne  sostenta  e gover- 
nate produce  diverse  frutta  e colorili  fio- 
ri ed  erbe. 

Qiiesio  è il  salmo  del  beato  San  France- 
sco ; nel  quale  non  è voce,  che  non  sia  dell: 
più  corretta  e candida  lingua,  e diremmoan 
etie  , del  più  nobile  stile  ; se  non  fosse  quel 
frate  vento  e quella  suor  luna,  che  era  ri  par 
modo  che  abbassi  il  dire  , e lo  dìiimglii  dall: 
(iti  me.  C im.  T.  I f.  ’ti 

(*)  ( Q’iesto  ojqcrmìomo  noi  porr  col  eh.  Au/c- 
re  , se  parla  della  versione,  iattna  ,*  bea  lo  neghe 
remrno  , intrnJe.pee  parlare  del!  originale  ehrai 

€0.  /.’  Ed-  di  liUgO  J. 

2)  Waiiing.  Op.  s P.  Frane.  T.  3 , p.39'?. 
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e<cle.<iaslira  gravita;  quoiitiinque  , chi  Ih'ìIi* 
io  noli , questo  aggiunto  non  aia  usa'-i  si-n/a 
ragione.  Perché  it  santo  poeta  (idi'  ujiiiltii 
eonsideraiKio  sé  ùlesso  come  opera  di  l»io  . 
chiama  i venti  e la  Urna , che  sono  pure  ope- 
re di  lui,  con  quel  nome  che  tengono  le  cose 
venute  da  un  nn  desimo  padre. 

Che  se  dopo  questo  vencrahiic  salmo  preji- 
deremo  a leggere  anche  i versi  d'  esso  Bea- 
lo , vedremo  , com’egli  anche  poetando  ado- 
perasse le  piu  nobili  e pure  forme  (t). 

Crfd.’vanmi  le  gfiìli  rfvfwarf* , 

Gli  aiiiirì  rbc  sttn  fnor  dì  qurMa  vii  : 

Ma  chi  è il.ito  più  non  f.\  può  dare  , 

Nc  serro  far  chi  fuj'gc  signoria  : 

'Maini  la  pietra  si  piiriia  mollare, 

G.ho  l‘  amor  rh  • mi  lime  Ìu  auà  balia. 

Tulla  lamblia  mia 
Ì>'  amore  i'  r infucata, 
lolita  . loTjformata, 

Gin  mi  l’irta  I’  amore  ? 

Non  si  di>ble  resa  la, ili  iinil.i  ; 
l^cna  ne  Ria  non  pnò  mIìtc 
A <jiirli*  allezxa  dtwe  sla  raplu  ; 

Soliti  si  vcdrliiUe  cos«  gire  . 

Kd  ella  sopra  tutte  sia  aggrandita. 

Ne’qiiali  ultimi  versi  a noi  sembra  che  al- 
cuna parte  rispleiida  tanto  , che  bene  po.ssa 
chiamarsi  d'  oro.  Non  eoncedcremn  adiinque. 
che  il  b"alo  Francesco  fosse  uomo  selvatico 
d'ogiii  ragione  di  lettere,  come  alcuni  stima- 
no eh'  egli  fosse;  ma  diremo  che  sendo  usato 
fin  prt  sso  a’  "25  anni  in  larghi  traffichi  ed  in 
liingiii  viaggi  , conoscesse  più  cose  molte  di 
quelle  che  per  umiltà  non  consentiva  poscia  di 
pale.sare.  Nè  senza  un  gcan.le  impeto  di  elo- 
quenza avrehlip  giammai  tirato  tanti  popoiidie- 
Iro  la  sua  parola:  nè  fomìala  quella  iniiRensa 
fainiglia  di  cui  fu  padre  : nè  t come  Daiito 
dice ) avrebbe  aperta  regalmente  al  Ponte- 
lìce  ! nuocendo  quella  sua  dura  intenzio- 
ne (2)  : quando  la  povertà  venne  per  lui  al 
mondo  in  miglior  pregio  che  non  fu  mai  l.i 
ricchezza.  Diiesii  grandi  nintamcnti  ne’ po- 
poli si  possono  operare  soltaoto  da  uomini 
niaravigliosi  : e non  pure  niaravigliosi  per  la 
virtù  , ma  si  ancora  per  l' intelletto. 

Del  qual  minierò  fu  quel  .Marchegiano  Pa- 
cifico , il  quale  ottenne  in  nuegli  anni  il  ti- 
tolo di  Principe  de' poeti,  e la  corona  dell'al- 
loro dalle  mani  stesse  dell’  Imperatore  Fe- 
derico 1 1.  Il  che  si  narra  del  beato  Bonaven-, 
ti  ra  (3)  che  avea  conosciuto  esso  Pacifico. 
Pel  quale  onore  singolarissimo  se  non  si  mu- 
li) Wad.  lof.  cit.  T.  3.  p.  406. 

(Zi  Daiit  Par.  c.  u 

(Il  5.  Bonar.  Ari.  .S.S.  Oc/.  V’ol.  il,  f.  Ihh 
Waliaj.  An.  ’f.  i,  an  1 ’IJ. 
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s'ra  rhp  colui  fosse  un  Pindaro  ed  iin  Ome- 

10  , si  rliiai  isre  almeno  rii'  egli  era  di  qiin- 
fMcrcfllfnli  llnìiani,  di  mi  dire  nanle,  che 
fi  sforinrnno  di  aderirsi nlìamneflii dell' Im- 
peratore , poetando  nella  corte  di  Ini  ; c che 
nel  lSOO  era  giii  nella  Marra  chi  tanto  col- 
tivava il  volgar  colmine  da  ottenere  il  prin- 
cipato SII  lutti  i [Mieti  deir  etii  sua. 

Nè  le  virine  ritlit  mancarono  di  queste 
glorie  ; imperoerhè  P anglista  Perugia,  sir- 
roin’è  a’  nostri  giorni,  cosi  fu  negli  antichi 
tutta  piena  di  leggiadrissimi  ed  alti  ingegni  ; 
c Cione  de’B.aglioni  era  di  Dante  di  Àlaiann 
non  pur  l'amico  , ma  l’emiiln  (1).  Is  ..\iidrea 
da  Stramazzo,  scrivendo  versi  al  divino  Pe- 
trarca, fu  da  lui  meritato  c di  risposta  e di  'o 
di  (2).  E passiamo  di  Marino  Ccccoli , e rii 
Borscia  ria  Perugia  : rhè  all'  onore  rii  que- 
sta citili  non  bisognano  investigazioni  d'oscu- 
ri nomi  (3).  Ma  non  [lessiamo  tacere  che  A- 
gostino  Gobbi  (‘)  da  Pesaro  , nella  celebre 
Mia  scelta  delle  poesìe  italiane,  diè  nrincipia 
agli  esempi  del  bello  scrivere  da  quel  vecchio 
Eabnizzo  ila  Perugia  , che  secondo  quella 
tanta  sua  anticliilà  verseggiò  in  iiiiMin  abba- 
stanza scelto  e sincero  ; come  si  può  cono- 
scere rial  sonetto  ch'eì  ne  segna  ad  esempio: 

11  quale  così  emendato  per  l' autorità  di  buo- 
ni codici  leggeremo  (i)  : • 

Uomo  non  prese  mai  sì  ,ss"ai.vincnlf 
NrsMino  a far  rio  rjic  lator  rmitrnr  , 

('.tir  t*  usanza  rlir  corre  infra  t-i  Rrnle 
Noi  tenga  fotlr , .se  men  hen  n’ollirnc. 

f^turgti  rh'  nt  monito  fa  piò  fcTltemenle 
E coglie  il  hen  rlie  per  venliira  vene  , 

Sminilo  t’oso  .sera  ronosrenle. 

Tenuto  è savio  sui,  mi  prende  il  tiene. 

IVrìi  in  tra  la  gente  è grande  erranza. 

Qié  la  ventura  sol  fa  parer  saggio 
Cia.srtino  che  più  piare  al  ano  volere  ; 

E non  guarii  1 ragion  né  miviiranza  , 

Anzi  fa  bene  a coi  dovria  mal  maggio  (it): 

E male  a cui  devria  più  bene  avere. 

Glifi  se  qufistfi  rime  non  hanno  in  sh  la  bfil- 
Ipzza  e i vigore  dì  quella  de'  grandi  poeti  , 
pure  sono  scritto  con  assai  buone  ragioni  dì 
stile  dal  Iato  della  favella  : la  quale  può  ban- 
dirsi perfettamente  Italiana.  Ma  quell' altro 

(t)  Rim,  atit.  lib.  0, 

(2)  Cod.  Val.  32H3  . f.  277 , 630. 

I3)lnd.  Aliar, 

(*)  ( /a7  rarroha  che  ra  sntto  il  nomf  del  Gnè- 
ti  fu  i'Cra  fatica  di  Kustarhio  Manfredi  * che  lt‘ 
diede  in  luce  tssendn  maestro  del  collegio  M miai- 
dò  di  Bologna,  e ne  donò  la  lode  a questo  suo  di- 
secpolo.  U Yd.  di  i.ugo  ). 

(^)  Gob.  Se.  Poca.  lib.  1 , 5on.  1 ; G)J.  Gbig. 
KS5,  f 62.  c v'iiS.  f.  rt. 

(5)  Maegio  per  maggiormente  \ apocope  del  ro- 
mino  provenzale. 


antico  da  Perugia  , rbe  si  connsce  pH  nome 
di  Cercidino,  quanto  mai  s' arrosta  alla  soa- 
vità de'  migliori  ! 

'Jànlo  di  veder  v ti  , donna  , e il  devio , 

Che  la  morie  m*  è viti 
per  lo  grave  dolor  che  per  voi  provo  I 
Perrh*  ami  al  mio  |iartir  non  mi  imH*  io. 
Perché  più  amara  provo, 

! riì'Pnon  avrei,  la  mia  finita? 

Nulla  pietà  m'  aita  ! 

Di  Errolano  da  Peru^^ia  rimane  una  ranzo- 
nc  a ballo  tra  1‘  amante  e I'  amala , che  ha 
lauta  ;jrazia  di  stile,  che  non  sappiamo  quii 
rima  di  quelle  più  antiche  le  vada  innanzi  ^1). 

1/  A M A .N  T B 

Deh  ! donzelletl.1  mia  , non  mi  dir  no: 
rh'  i*  t’addìmandu  amore. 

Aggi  pieloAo  il  rorc 
I o Ilio  bel  tempo  non  li  perder  mr>’{2). 

Animi  mia  bel  tempo  »Ì  perde, 

Ghi  *1  ti  rarijiiislera  ? 

Se  P albcr  non  fa  friiHo  menlr’  è verde  , 

Poirh’  è serro  noi  fa. 

Or  pen«a  dunque  rhe  ti  Arguirà. 

Se  la  tua  gtovìnrzta 
Mancherà  per  veerhiezza  , 

Ni»n  li  varra  di  dir  ; pentnta  islo- 

b'A  M A T A 

Qnanio  impaeri  » ti  dai  ! deh  non  menlire  ! 

(ihr  dim.in  l.i  hi  tu  ? 

i.a«Aimi  Al.ir  ti  prejjo,  e non  pur  dire, 

K non  mi  ad.i(t.ir  <3  più, 
i he  'I  mio  bel  tempii  ognora  va  più  su  , 
h n«m  mi  fogge  aiimra  , 

Si  elle  hr  |miIh)  allora 

Della  prr.soiia  mia  quel  ch'io  vornS. 

I ' A « A I»  T K 

Cosa  licita  è quella  eh'i’addimando, 

Vita  mia  didre,  a te: 

l’son  per  fare  e dire  il  tuo  comando 

Perche  (edel  mi  se*. 

I.’  Iddio  d’Amor,  rhe  mi  feri  per  le 
D*  mia  saetta  d’ora, 

Quei  fu  ragion  rh’  i*  adoro 
La  tua  iigura,  e tuo  s-iggetto  ùtù. 

L*  A M A T A 

Ancora  par  che  tu  non  ti  rimanga 
Dì  parlar  pur  cn»i. 

Tu  credi  forse  per  la  tua  lusinga  (1) 

(!)  Fu  tratti  d-«tin  rodlre  Olivierano , e pubbli- 
rata  {>er  la  prima  volta  in  Perugia  dal  ith.  rav.  <iiaiK 
[lanista  Vcrmiglioli  . uomo  eriiditUsimo  , e già  idc 
maestro  in  ctru.srhe  anlb  hltà. 

(2)  hffi  apocope  t\c\  modo , avv  dr*I.alinì:  e forse 
usalo  dal  volgo  romano  , rhe  come  da  mihi  faceva 
mit  C4T«i  da  .avrà  htlo  mo*.  ( E non  potreàhe 
sospettarsi  che  il  mu’^//r  più  tosto  apocope  del 
niox  ? V Fed.  di  Lugn  }.  I ' 

(3»  Adas/arsi:  trattenerti'  y Am.  Vts.  I. 
(<)  Notisi,  c*)me  ì piu  aiilirhl  furono  |hii  laighi 
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Auaor  pittar  ^ lì  » 

Ch'ai  tuu  piaccia  i' parli  « ilita  M. 

!Ra  dirò  pure  al  mio 
M quel  che  ili  un  desio  : 

CoDie  li  piaccia , cosi  laro. 

L'a  u a N r K 

Anima  mia  , altr’i*  non  ponia  fair  » 

Che  quel  eh'  eii  piam  t>. 

Amur  mi  striglie  , e colivieuini  us>crvar.i 
Quel  che  romandi  a me 
Dunque  ti  piaccia  im  liioarli  a mercè 
Del  mio  greve  torinriila  , 

Cihe  per  te  pato  istento  , 

Polche  ili  anima  e in  corpo  a tr  mi  do. 

1/  A U A t A 


1 C 1 ,( 

t a fiivoré  d'  Orvu’ttì  : t toi'iuuicro  in 
Orvieto.  E tincfiti  «t  fecu  in  dillo  Consujlio^ 
che  chi  uccide  *i(i  uioiio  : cho  T avere  non 
ijli  cainiK  U persona  : e che  nclln  persona 
uon  si  porti  iinne  da  offendere.  Si  posso  tr 
dichini'ùve  , che  chi  fosse  trovato  colla  spa- 
da , Ulne  Ire  ; t’  chi  fisse  trovato  con 

^•colietlo,  tihre  venùcimpie.  E fa  fallo  in  dei- 
to  Consiglio  r che  Messcr  Mutleo  finse  ct  j* - 
servalore  della  pace  , eli  elit  avesse  tale  ar- 
bitrio per  cintpie  anni  , e che  potesse  fare 
e disfare  l'oic.'s.^e  e timiilo  li  presen- 

te Consiiflio.  E.  coù  si  fermò  la  pavé,  in 
(Questo  t/i,  to’  fìtjliuoli  di  Messcr  Orinanno  e 
di  Messer  Uerardo  : e questo  fu  i'  arbitrio 


La.vsa  ! Che  par  che  più  fuggir  non 
Dalla  ina  volontà , 

Che  già  d' amor  mi  sento  la  percossa , 
che  comuittvsa  in'  ha  : 

Non  (Hisso  sotferir  : vieiimi  pietà. 

Se  ti  lamenti  e.iiuole  , 

Dappoi  eh’ amor  pur  vuole. 

Se  n.i  comandi  , ed  io  l'  ubhidiiù. 

1/  A M A rv  T K 

r benedico  e laudo  in  primamenU 
Amor  , che  mi  lì  dìe  ; 

Ancor  ringraxio  le  lieiiìgnauicnte 
Quanto  piu  far  $Ì  dc^ , 

Uontella  mia  , jt.dchc  pietosa  se’ 

D’  ogni  mio  gran  lorniento. 

Patto  in’  hai  si  contento  , 

Ch*  al  mondo  mai  uom  più  di  tn«  noi  (u. 

C.\PO  XXV. 


In  questa  guisa  il  volgare  illustre  diviso 
da'uiuiiicipali  dialetti  appariva  per  le  città  la- 


che  diedero  <i  Messere  Urmanno. 

Colali  testi  non  rieliieggonu  cliiiise:  e que- 
to  è il  dire  non  irmi  granile  allclteiatii,  ma 
d' mi  limile  trimii  iiisla,  clic  in  Orvieto  seri- 
vea  nella  metà  del  Ireceiilo. 

li  nel  ducenlo  poi  elilte  la  gloria  d’im  btion 
riiualore  aiiclic  la  nobile  Canieriiin:  città  nei 
ciiitlini  de’.Maicliiani  e degli l'mbn.  l’erriui;- 
clié  vi  lloii  quel  Mastro  Agtiulu  dei  Prati  Ito- 
jmilani.cui  forse  ninno  [ra'iiuieiilisli  è da  :in- 
liporre  , o vogliamo  per  la  perfezione  de  co- 
slriilli  , 0 vogliamo  per  la  proprietti  de  voca- 
boli. Uiiesu  è la  lingua  di  colui  (1)  t 

O vaso  eUtio  di  tanto  tvsorn  , 

Luce  del  mondo  .regina  de*  santi , 

In  vita  eterna  .se'nel  santo  coro 
Glorifii  ati  sovr.T  lutti  quanti. 

Di  tua  virginità  lan  dolci  canti , 

Perche  se'iiuJre  di  cui  tu  se’ figlia. 


In  sul  principio  del  Irt'ceuto  visse  ne  loou- 


line  , e come  in  Perugia,  cob’i  in  Orviclo  [\  Mucerini  il  B.  Tommaso  U n:tio,  die  pro- 
ne’ versi  del  riiualore  .Monaldo  , conservali ^felò  intorno  lo  sialo  del  mondo  : e qud  che 
nel  codice  Buccoliniano,  e nell’  Isoldiano  (1  ).  più  vale,  dicono  eh*  et  predisse  UUto  ciò  che 
E il  aMunilori  donò  all’  Italia  la  cronica  Or-jveramente  poi  fu.  Nè  lo  stile  di  lui  è hmla- 

viciaiui  sciitUi  nel  buon  secolo;  che  s’dla  non  ,py  sol  piinlo  dalla  semplicilà  e dal  iiiloie 

i a dirsi  bellissima  Umilia  iialiana,  ne  dìsgra-jdegli  otlimi.  Con  questi  proverbi!  egli  scri- 
niamo quelle  de’Pisani  e de'Pistolesi.  Leg-jve  al  suo  compare  Barlolomnieo  Lardi  in  Pe- 
giamone  qual  periodo  (*2)  : ragia 

Nel  mille  trecento  quarantadue  rt  tfi  quat- 
tro di  decembre,  nel  itidi  Santa  Darhura^si 
fece  net  palano  del  Popolo  un  Consi 
consenso  de'Quaranla  e di  altri  uomini  chia- 
mali ; e ordinassi  che  si  facesse  la  pace.  Vi 
sietle  il  vescovo,  e i di  iW essere  Or- 

manno  , e li  liqUuoii  di  Messer  Berardo,  e 
altre  persone  ch'ivi  erano  a loro  occasione, 

nrll’u.so  della  lima:  c stellerò  contenti  àììn  assoffn/i- 
£f,  come  or  tanno  gli  Spagnuoli.  Qui  lusinga  s ac- 
rofda  iDn  rimanga:  e gli  scrittori  del  ducento  non 
sfguitno  quasi  mai  alta  legg*'« 

(D  Ijmi.  Ocliriae  ifudtl.  Voi,  ivil- 
fJj  Muial.  Sirifit.  lìfr.  li,  T. 


Tu  vuoi  pure  ch'io  dica  ? 

Dirò  con  gran  fatica  , 

E ti  trarrò  di  dubbio. 

L*  acqua  dal  Danubio 
Ad  aggio  fa  suo  corso 
Chi  è dall’angue  morso 
Teme  della  lueerta. 

Minaccia  , nè  proterla 
Non  teme  co»’  gentile. 

Chi  è di  petto  vile 
Procaci  ia  far  vciidelU  , ecc.  (2). 

(1)  (^resc.  Si.  voi.  i»oes.  1 • MI , f.  50.  Ctwi.  Ch'5- 
.‘57“»  f-  1 '•'» 

(2)  V (jiacohil.  Vii.  IV  luin.  f.  257. 
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Chi'  se  questi  seno  versi  muilo  umili , ili- 
remii  eli'  ei  seiuit.iiio  1’  umile  iialuia  il'  un 
frate  iiiiuorc  , il  quale  nuii  entrava  nelle  vi  - 
lle' poeti  , healissirno  di  rimanersi  nella  via 
di  coloro  che  nel  Vangelo  sono  detti  sempli- 
ci della  mente  e del  cure. 

•Juindi  ulgfiidoi  i ad  Asa’oli,  posta  in  sui 
termini  degli  Alirii/zesi,  si  troverà  l’ autore 
dei  po, mi  dell'  Acerba  , Cecro  Slabil;  dap- 
P'  ima  ainien  di  O.nite  , e ]ms-  ia  per  invi-lia 
l'alt-mc  U'or.iitore;  elie  se  nmi  meritò  la  mor- 
te per  la  |ni  li-  rolpa  lia  magia  . meritò 
liene  il  dispregio  de'pt  slr  ri  per  quella  vile  e 
pazza  gUi.iia  eli'ei  iii-isse  al  prinripe  dei  p e 
t'.  .Aia  non  l'jgi  mamiosi  ipii  nè  de'  suoi  pe  ■- 
fati , iié  di  la  materia  de'suoi  versi  , dire- 
mo i poemi  di  lui  essere  in  quella  stessa  lin- 
gua eomuiie  , che  fu  n li  perata  alle  corti 
di  .Manfredi  0 di  l'eilerieo  ; e i Fiorentini 
fluido  Orlandi,  Salvino  iJoni  , Lapo  Saila- 
rello,  Chiaro  Davanzali,  e gli  altri  di  quella 
trista  risina  , non  avere  favellalo  mai  meglio 
di  questo  Cecco  Asculano.  Iri;pcrn-:!ii'  men- 
tre , a cagioii  d'  esempio  , Chiaro  Davanzali 
scrivea  ; 

In  Unto  che  li  die  mi  par  r.ij;iiine 
A tu  Ino  L'ur  di  {;aia  e di  p!a.ionra  , 

IVettdesIi  scgiiilaoil-t  il  parpiilinne. 

La  spera  per  piacer  non  ha  lemcnza'ft); 

Cecco  in  meno  orrido  siile  caiilava  : 

r solo  Min  ne*  tempestasi  rinmi  , 

K ritlle  son  le  vele  del  nii-i  legno  : 

Nnn  sperndi  salute  ornai  pin  segna. 

Cile  il  tein^K)  ha  variali  li  cuslnmi  (’J). 

Cosi  con  qne’  rantì  astrologici  dell’  .leerò.i 
esso  Cecro  mosirò,  die  alla  patria  sua  pote- 
rono mancare  ottimi  poeti,  ma  non  già  lingua 
per  iscrivere  poemi  oU‘i.ii. 

Medesimanienle  ne'vicinì  Abruzzi  veggia- 
mo,  come  la  città  dell' Aquila  chili  autori,  che 
non  pure  canlava'io  rime  amorose , ma  i falli 
delia  patria  loto  in  versi  alquanto  vicini  al  dir 
conume.  Che  tali  vogliamo  siinrire  quelli  di 
Buccio  Renallo  , e di  Buccio  da  S.  \ itiari- 
no  , dove  si  narra  delle  cose  deli' Aquila  dal- 
F anno  lino  all’anno  l.'ìSi.  K se  alcu- 
no s'ir.à  quivi  oll'eso  da  in  dii  iiliotismi  d -gli 
Abruzzesi , egli  seguirà  il  giud'chs  nostro  , 
penhè  uni  pure  r.e  siamo  oli -si;  eoine  aleuii 
poro  ci  o!!eiidu;io  gl' idiotismi  Aretini  nella 
crollil  a m lerza  rima  , die  de' fatti  di  quelli 
città  scrisse  Ser  Oorello  de’  .Sinig-irdi.  Ma 
se  Arezzo  ehhe  amori  grandi.ssiini  che  viu  u- 
ro  Fel’ganza  di  Ser  tjorello,  anche  l'.Aqui- 

(!)  Hiin.  aat.  liti.  \i,  f.  1 i t. 
fdjCrcsc.  Ivi.  Fu.  T.  in,  I,  ; 0. 
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la  ehhe  ah  uno  ehe  fu  pu'i  gentile  di  qne’  due 
lìiieci.  Diciamo  dì  l'aolo  Aquilano  , detto  il 
inimo  cavaliere  della  corona.  Leggiumoiii* 
|i  esiu  sonetto  (1): 

Come  /’  uomo  nel  tempo  crinfortunin  non  xi 
dee  rompere  nè  tnrb.ire,  ma  star  costante. 

Un  cnnstglio  ti  dò  di  passa  pas.a  (2): 

Vtdia  il  tnanlclln  a quel  wntn  che  viene  ; 

F davo  che  non  pn.ii  , no'ltn  fai  bene 
Se  1 1 tui)  cap  t ndlt'iid.)  s’  ahijvssa. 

K prendi  a rscmplo  aituis'-el  rhe  si  lassa  , 
qiiiando  itut'idasioii  gii  s ipravenr; 
t.ltii  s'incliina.  e cosi  si  manicne. 

Fiiirtiè  la  piena  dura  ed  asp:a  passa, 
l’oii  liè  svi'tiliira  li  serve  di  sappa. 

Irai  fuor  le  scriile,  ond'  hai  r!]'ienn  il  seno, 

F nielli  e trila  e cogli  c ronca  c strappa, 

K fa  ni  denti,  c mai  non  venir  meno  : 

, Kd  all  IMI  de*  neiiiiri  sempre  aggrappa 
K con  parole  cil  ogni  inai  veleno  ; 

Tempo  è da  l’ar  : tempo  e da  .M-flerire  : 

Uhi  non  si  secca  al  tiitlo,  può  guarire. 

Seguitando  la  nostra  irc'i  està  per  le  ter- 
re degli  Fiiibri,  la  veccliia  Todi  ci  ranmieii- 
la  quel  .Miisarello,  onde  Francesco  Redi  at- 
testa di  aver  lette  e conservate  le  rime.  K 
in  quella  città  tiene  il  eamp')  quel  beato 
Frale  Jacopoiie  , delle  cui  cantiche  dissero 
gli  accademici  della  Crusca:  eh’clle  sono  co- 
piosissime di  VOCI  necessarie  al  Vocabola- 
rio (3) 

E pochi  in  vero  di  pifi  di  cosini  ardiro- 
no allargare  la  lingua,  e di  varia  e divi-a 
farla  simile  c sola.  Imperopcbè  usando  egli 
por  umiltà  un  dire  tulio  iucliinaio  al  plebeo 
parlò  sempre  il  Todino  , ed  il  Romanesco  , 
e riempi  quelle  sue  serillc  di  voci  c di  for- 
me Fiiibre,  Latine,  Campane,  Sieaile,  Ca- 
la'aresi,  roseuiie  .*  sicché  n’  uscì  poi  di  so- 
vente un  sermone  tutto  mescolato  , c senza 
cura  : come  di  ehi,  per  fare  ii-ia  bella  ghir- 
landa, mettesse  a un  f.isrio  colle  rose  le  or- 
tiche. (Juindi  gl’italiani  maestri  cosi  moder- 
ni romc  gli  antichi  , tutti  lo  ili.ssero  poeta 
goTo  e plebeo.  Noudiunmo  splende  per  molli 
lunghi  dì  mollo  oro  : impereioceliè  vogliamo 
qui  l•;pelere,  quello  che  già  dicemmo  nel  pri- 
iim  di  questi  volumi  : non  essere  cioè  scrit- 
tore a'c'ino  dcjli  unlictii,  in  cui  non  rilu- 
cano alcune  farti  illustri,  e de^ne  d' imita- 
tone (i).  Alte  quali  for.se  pericngono  questi 

(!)  B.inl  Simpl.  T.  Il,  p.  IRU.  nel  Fml.  Lam- 
lliòl.  !.c:ip.  Giilà.  CinJ.  IHS,  emcuil.  Cmì.  Val. 

(2)  Vassa  passa:  onde  noi  passar  sopra,  in  fur 
la  di  non  curare  : che  t inmto  deli’  uso. 

(:i)Cr.  Tas.  Ahhrev.  degli  ani.  noi.  12-1. 

(tj  tti-gli  Senti,  del  'Ifcc,  lih.  2,  cap.  6. 
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versi,  che  a noi  p.iioiio  privi  dell'  usala  ro/.- 
leiii.  hi  soiiu  aiuiiiaesU'ameiili  morali  assai 
suimyliaiiti  a'  carmi  d'  oro  di  Pitagora. 

Ed.  di-l  Tresalli,  Hi.  *,  cani.  32. 

S(.  3>  Sj|)pi  brn  dalla  p >Uere 
ì'or  jiictra  preziosa  : 

K da  iiuiii  senta  j^ratia 
Pand  i gra/.io^i  : 

• UjI  l'.iiie  sapiciizia, 

K dalia  spina  rosa  .* 

Prende,  «m.* npio  da  bestia 
Chi  ha  HiccUe  Ìng<*gn-»'a. 

S(.  4.  Vediamo  una  bella  imjgine 
Fatia  nm  vili  deU  : 

Vaitelio  bello  ed  utile 
Fatto  c di  $ >ua  creta  : 
i*igliain  da  laidi  vcriniai 
La  pietio.'wi  seta  : 

Vetro  da  laida  r*"Oere| 

£ da  rame  muD  'ta, 

St,  27.  Se  puule  pieeoi  Aoiice 
Leon  dUprigiuoftiC  ; 

^>c  può  la  mo'ca  piccola 
Jl  bue  precipitaré  .* 

Per  min  cim>igii»  donnll 
Pers  ma  non  spretiart*  ; 

(ihe  forse  ti  può  nuocere 
^e  non  li  può  giovare. 

Si.  35.  Con  Signoie  non  prendere, 

Se  tu  puoi,  <|uistione  : 

Lb’  el  li  tnrl)j  e l ingiuria 
Per  pu  eiola  cagione  : 

K (ulti  gli  altri  giidano: 

Messere  ha  la  ragione  ! 

Si.  60.  Non  sicurar  la  nave 

Finche  non  giunta  in  porto  : 

Santo  non  adorare 
Innanti  che  sia  morto  : 

Che  i forte  può  cascare, 

L H diillo  farsi  torU>* 

CAPO  XXVI. 

Ma  prima  d'  abbandonare  le  nobili  terre 
di  Koma,  è bisogno  che  si  entri  in  questa 
divina  ciuà  ; dalla  quale  come  un  tempo  er.i 
uscilo  il  vecchio  senimne  ad  occupare  l'uni- 
verso, cosi  n’uscl  poi  quel  parlare  ruslico,che 
insegnò  a tutta  Itulia  (come  Dante  dice  ) il 
novello  Latino.  E come  in  ogni  altro  luogo  il 
volgare  purgossi  dalle  antii  be  caligini,  nè  in 
Roma  pure  si  gi.icque  sempie  cil  volgo  ; ma 
vi  fu  sjiesso  seguito  I'  esempio  delle  coni  e 
de’ letterati.  E se  vegliamo  alcune  p.agiiie  del 
Moualdesco,  e la  vita  di  Cola  scritte  nel  ple- 
beo , in  che  poi  nel  seccnto  l'iirono  cantali 
il  Maggio  Itomauesco  e I il  Meo  , ciò  non 
monta  : perchè  quelle  furono  scritture  pro- 
priamente romane,  come  furono  proprianien- 
te  liorenline  il  Cecco,  la  fiero,  la  Catrinn  e 
la  Xe.ncia.  Ma  sircomc  tia'l'  iorcnlini  fu  chi 
novelle  in  bel  parlar  genltU",  rosi  fn 


tra'  Romani  chi  usò  il  buono  idioma  coniti - 
ne.  E sola  rimase  tra  I'  un  p .polo  e 1'  altro 
questa  diUerenza:  che  i colti  h lorcntini  scris- 
sero ni  italiano  tulle  le  i iotiichc  loro  , e gli 
Vlatiili  delle  arti,  e le  seiiteoze  de’gioilici,  e 
gli  atti  de'  magistrali.  E i lioiiiani  segnila- 
ioni!  la  pi  nu:i  lingua  dei  l.azio,  che  nel  foro 
e nella  corte  non  fu  p.tr  loro  mai  tutta  spen- 
ta ; tnosirandole  mi  certo  amore  clic  quasi 
axosiavasi  a religione.  Ma  questo  era  loro 
taleiilu  ; non  era  necessitò  : ig  luianza  non 
era  ; era  quasi  una  ponqia  di  dottriii  i.  Che 
se  poi  loro  .accadeva  il  dover  favellare  ila- 
liano,  il  faeev.mn  al  pari  di  tntli  quelli , per 
cui  quel  secolo  ebbe  il  nome  de!ro.’’o.  Anzi 
lalvolia  i Pontelici  stesisi  ctmscgrai  a io  esso 
volgare  a Servigio  del  pojiolo  c deila  cinese; 
siccome  troviamo  che  f.iccsse  queir  ardente 
animo  di  Booifacio  oliavo  : che  fu  ninilnrc 
anch'  egli  , secondochè  ricava.si  da  alcuni 
suoi  versi  sacri,  di  cui  ci  è sialo  cortese  quel 
nostro  Girolamo  Amali , doUissiino  io  ogni 
maniera  di  grave  letteratura.  Li  Ita  egli  sco- 
perti in  un  antico  codice  vaticano:  dov  è no- 
tato, che  nel  sodilo  xv  si  leggevano  cosi  nel 
la  basilica  di  S.  Paolo  fuori  ie  mura. 

Santo  Bonifazio  papa  oliavo  fece  la  infra- 
scritta orazione  : e concesse  a chi  la  di- 
cerà  liberazione  di  morte  subitanea. 

Sl«vj  la  Vergin  lotto  de  la  croce  : 

Valica  patir  Jesù  la  fera  lii'ic; 

Madre  del  re  di  tutto  1'  uniTtru. 

Vedeva  il  rapo  ihe  slava  incbinato, 

£ tutto  il  eurpo  eh'  era  torinenUto, 

Per  riscattar  questo  inoildu  peirerso. 

Vede  lo  bgliu  che  la  guarda  e dice  : 

Oh  i donna  afHìtta  amara  et  iufelice. 
treo  il  tuo  figlio  ! e Joan  te  moslxara. 

Vedea  P ae.Uo  eh’  era  col  bel  misto 
Italo  a becere  al  dolce  Jesii  Cristo. 

£ un  gran  coltello  il  cor  le  trapassava. 

Vede  lo  figlio  tulio  passioiiat) 

Iticer  eolia  scrittura  ; e consumato. 

' Fiume  di  piatito  dagli  occhi  disserra. 

E Cristo  paté  e muor  tra  le  tlagella  : 

Piange  la  maire  Vergi.oe  puicella 
il  redcnlor  del  cielo  e della  terra. 

Grandissimo  dolore  al  core  avesti. 

Vergine  maire,  come  tu  vedesti 
Il  caro  figlio  quando  era  spirato. 

Questo  dolor  fu  di  tanta  possania. 

Che  mille  volte  ogni  mai  tire  avanaa 
Che  russe  mai  p.*r  te  marliriasato. 

M.adre  di  m'tsci ienrdia,  umile  e pia. 

Sola  s;ieranea  dell*  anima  mia 
C-intra'l  neiniro  donami  viltorii. 
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N'uii  vo.^lijiiio  predicare  i(uc.sti  versic- 
riiiuli  ctmii:  sipiuili  cii  alti  ; ma  «iilamenlc 
iliio  l'iii'  iiuii  (i'ii;t:aau  in  st'  lauto  ili'l  plelu'O, 
qilaiito  le  M’i'ittiii'e  ili  (ìniUo.iee  iti  lìallillu 
iM  l’isa,  !•  thè  i Uomaiii  illll^tl'i  ileU  a^risle 
iliiceiito  li.'iivaiio  i|iitl  ti'li'lii  ato  ptulnr  i,cn- 
tiU,  in  tei  pot  avallo  i ITiuri'iitiiii  ilei  le.itn 
trcti’iitn. 

Che  se  le  lettere  Ialine  non  avessero  in 
Uonia  otenpato  il  campo  (Ielle  voli;ari,  que- 
sta città  avrebbe  l'orsc  piò  il"  ogni  altra  la- 
sciate grandi  nieinorie  del  nasreic  di  iiosira 
lingua.  iMa  I'  ii>o  degli  ecclesiasliei  e dei 
giiirecoiisnlti  sbandi  dalle  carie  il  nuovo  |iar- 
lare,  quasi  Id.sse  cosa  vile  e indegna  del  ciclo, 
e del  popolo  ltom.iiio.  In  nome  del  qual  po- 
polo In  noiidimeiiu  alenila  volla  parlalo  il 
volgare  illiislre;  coin  è da  vedere  nel  bellis- 
.siino  esempio  che  qui  porremo.  Cd  è l'ora- 
r.ionedi  l’andoUo  b ranco, cittadino  diltoina. 
ed  oratore  del  Tribuno  (.loia  di  ltieii/.o,  al 
Consiglio  della  l illà  di  l■■n■o:l^e  : della  il  di 
iciomiodi  Luglio,  l’anno  lltJT. 

Siijnori  t'ioixniiiii 

Tutte  le  rose  che  suiw  stote  iTit  princi- 
pia  del  Muitdu  /ino  iid  uia  si  siiiiiw  e si  pus- 
som  supere  pertrcrofjiuui.  l'rincipalmeiite 
per  isenttura:  per  pittura  : e per  vii’ii  pa- 
iola. Sicché  noi  troi'iamu  nelle  iitilichissi- 
nic  nostre  croniche,  che  voi  sete  discesi  del 
nostro  soni/iie  lloinnno,  c pure  del  pia  iiuhi- 
tissimo  e del  piu  inalino.  K ciò  si  vede  mollo 
chiariimenle  ipiurditndo  alle  vostre  discrete 
eriiiiionevoli  ordintitnrtila,  iillavuslraiiraii- 
dissitnii  virili  e snpien-a  : la  t/uale  è sini/n- 
lar  confessione  delTiiniverso  mondo.  Sicché 

10  posso  (lire  a vai  in  persona  di  tpiella  no- 
stra Stilila  città  e popolo  di  Homo  le  parole 
di  Salomone.  Allegrisi  T tim  padre  e la  tua 
m.iilre,  la  quale  t'  ha  ingenerala  sapienlc.  T 
perù  consideriitido  a tanta  cottfiitiniione  di 
saiopie,  a lutila  congiunzione  d'amore,  pa- 
re cosa  multo  detina  e iiiusla,  che  noi  siamo 
venuti  ipii  a farvi  parte  della  nostra  alle- 
ijreiza  : e a nulilicarvi  il  nostro  fdicis.<imo 
stalo  : il  tpinle  potete  riputare  vostro  pro- 
pria : cd  userò  la  parola  di  (Geremia  al  no- 
na capitolo.  Popnins  qui  anibulabat  in  te- 
iiebris  vidit  liieem  magnain.  Se  ninna  al 
mondo  fu  in  tenebre,  fu  in  pericolose  e mor- 
lalissime  guerre,  fu  in  pestilenza,  si  è stato 

11  nostro  popolo  di  Itoma:  né  mai  Inipern- 
dure,  Ihipa,  né  altro  principe  del  mondo  vi 
potè  porre  rimedio.  Ora  quel  Signore  che 
tallo  SII  e piiote  ristorare,  per  la  suu  santa 
miscrieorditi  s e i»o..so  n pietà  di  noi,  c per 


r.d  K 

la  grazia  dal  Santo  Spirito  n'ha  «voto  »«- 
vellamente  un  virluoso  padre  e signore,  che 
SI  chiama  Nicola.  Iz  veramente  si  puole  in- 
terpretare N'icolaus  ; cioè  nitens  landeni  : 
lina  risplendeale  laude,  la  quale  n‘  ha  Uin- 
miiinli  tulli  ; e di  che  ? di  giicslizia,  di  pa- 
ce, di  lihrrlò,  eh'  ella  è si  cara  , come  s,l 
chi  per  lei  viia  rifilila,  disse  il  nostro  Uante. 

Il  guide  nostro  Signore  e tutto  'I  popolo  u- 
niversutmeiile  vi  mandano  mille  salati,  con- 
forliindovi  a bene  fare  : ed  o/ferendovi  ogni 
luto  potere  in  tulle  quelle  cose  che  siean  di 
rodi  o stato,  di  vostra  pace,  di  vostra  gran- 
dezza. E ili  ciò  Ini  preso  ordine  di  poter 
compiacere  voi  e gli  altri  vostri  amici.  Pe- 
nieclìé  per  lutto  il  mese  d'  .Agosto  egli  oi’ià 
in  ordine  ottocento  barbute  al  soldo  del  co- 
mune : e finora  n ha  cinquecento  tutti  no- 
bili Ilomaai.  E però  in  lalti  vostri  bisogni 
con  grandissima  fede  potete  richiedere  que- 
sto Signore  e popolo,  come  carissimi  fra- 
telli discesi  d'  un  sangue  e d’  un  padre,  lo 
nuli  voglio  dire  più  parole  : perocché  mes- 
ser  .\I alleo  dottore  di  leggi,  il  quale  é qui, 
e questi  nitri  signori  .Ambasciatori  sporrun- 
110  T ambasrialii  Inlla  interamente.  E prego 
quel  Signore  il  quale  supplisce  ogni  difetto, 
che  di  tulle  le  cose  che  avete  a fare  ri  lasci 
eleggere  la  migliore. 

Uopo  il  quale  arringo  prese  a parlare  l’al- 
tro  romano  Francesco  Uaronrelli  : e lenii* 
lina  conclone  Inllu  piena  di  grandi  spirili,  e 
.segnala  co’  pifl  vivi  lumi  del  dire.  Di  cui  par 
amore  di  brevità  rireriamo  soltanlu  alcuna 
parte,  clic  tocca  il  mi.sero  stalo  di  Doma  nel- 
I'  anno  Idl7. 

Era  fatili  vedova  ed  ignuda  iT  ogni  virtù 
e iT  ogni  bene  : madre  d'vgiii  oiito  : vestila 
iT ogni  difeilu,  direnala  in  tanto,  eh'elT era 
selva  il' vjfensione.  : sprtunra  di  ladroni;  ri- 
cetto di  mii  idiuli , di  falsi,  e d' ogni  iilli'a 
rea  genie.  — / viaggi  si  di  mercalaiitare,  e 
sidi  visitare  qiie'  heiilissimi  principi  nostri 
rilliidini  messcr  Santo  Pietro  e messcr  San- 
to Paolo,  e gli  altri  inniimerabiti  martiri,  e 
gli  altri  Siiali  eli  ivi  sono,  erano  tronchi  ed 
in  tulio  tolti.  Ed  altre,  cose  scelleriilissime 
ci  si  rommelleano  tulio  giorno , le  quali  o- 
inellù  per  non  impedire  il  tempo, c per  non 
far  tristure  (t)  nelle  orecchie  vostre.  E per 
questo  modo  non  poirvale  bm  far  solve  le 
vostre  anime,  né  visitare  quella  sarralissi- 
ma  nostra  città;  la  quale  non  è fondata  né 
di  pietre,  né  di  calcina,  ma  d'  ossa  , polpe 

(I)  Trii/i'Ce.  Voce  roni.mc.si  a:  c ipiiil'ti  ii.isU  *tjl 
Toiitan'-.im  Ki.( -laciipDiic  (**,  7,  fil.  iz'/  In'slur  eòe 
a/6i'/yu  m cure  Le  mututla  gU  ha  seccalo. 
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f f Viijitf  di  Santi.  E già  parca  che  la  sen- 
Icma  fosse  data  net  eie!»  ennirn  a lei. — Ma 
ennriderandu  le  villa  del  Tnbano , eoitdu- 
nali)  esso  pojinìu,lnlto  iiisieaie  d'uno  ani  ma 
.e  d una  rulonlà,  come  un  noma  fosse,  gri- 
dando cliiamnrono  : 'J e Micola  chienii  imo 
mntatore:  le  chiamiamo  Signore',  tu  $i'  no- 
slrn  liberatore:  le  conosciamo  Tribuno.  Tu 
fi  aiuta:  tu  ci  libera:  tu  ci  ordina,  difen- 
di e salva:  e questo  popolo  sedente  in  tene- 
bre ed  in  ombra  di  morte  chiarilìca:  peroc- 
ché è venuta  t'ora,  la  quale  voglia  ìdiorhe 
mai  più  non  si  parla. 

Questa  era  la  illustre  lingua  rnn  che  i 
cittailini  romani  del  trecento  arrin^'avarm  la 
repubblica  Fioreiilinarnè  nmniigliore  i Fio- 
rentini avrebbero  forse  potuto  arringar  la 
Romana. 

Ma  non  si  dee  qui  lacere  d'un  poeta  ebe 
nel  dueento  visse  nella  terra  Latina:  e ebe 
già  sarebbe  fuori  della  memoria  degli  uomi- 
ni, se  da  una  vecchia  cronica  non  ne  fo<se  a 
noi  giunta  novella.  La  quale  dobbiamo  all'a- 
mico nostro  Luigi  Biondi,  ravaliere  di  dot- 
trina e d'eleganza  nominato  e chiarissimo. 
Qiiell'antico  Poeta  fu  da  Cori,  rit  à del  La- 
zio: nacque  nel  1^74,  o in  quel  torno:  ebbe 
nome  Virginio  Laiiriente;  scrisse  Italiano: 
cantò  il  re  Ferramondo  di  Francia  in  un  poe- 
ma che  fu  poi  pubblicalo  per  le  stampe  d'Eu-; 
cario  Silber  Aleiiianno,  nel  1Ì8IL  Ma  con- 
ira questo  poema  la  fiirtiiiia  lia  mostrato  la 
sua  follia.  Perdib  avendoei  conservalo  il 
Riirchello,  il  Patafio,  ed  altre  infelici  baie 
dc'vecclii,  ci  ha  tolti  via  i versi  di  costui, 
eh 'erano  forse  degnissimi  della  vita,  socon- 
docliò  si  ricava  da  questo  principio  del  canto 
settimo,  che  si  legge  nella  inediia  storia  Co- 
rana  di  Frate  Santo  da  Cori  al  eap.  b;». 

Vf noe  Corarc  Argim  in  questo  monte  (1  ) 

Piachè  fuqgi  (Islla  Tehiina  guerra 
Con  Tìbiirlo,  Calilloe  ron  'lernionle. 

E vediiln  et  contorno  ehe  la  .serra. 

K eome  è vago  e vcirJeggianlr  ognora, 

Fermoìsvi  quivi,  e vi  |iiantó  la  terra. 

E la  cinse  ili  mura  e ileniro  e fiiora, 

E perchè  desso  si  ehianiò  Goai-e, 

Scortò  lo  nome  e nnminollo  Gira 

Fbhe  dalli  vicini  or  guerra , or  pare: 

Kblie  fortuna  or  turliolenU.  or  queta: 

Or  si  mostrò  benigno  ed  or  pred.rce. 

Non  c'era  Ninfa  allora  eSermunera, 

Nnn  c’era  Sìgna.ne  Dcleulri  (2)  e renln 
Altre  rh'or  faniiola  campagna  ilcta. 

fi)  On/j/fl  per  qursio.  I.a  prnmmria  tiene  piti 
Ialino.-  e mostra  piò  certa  lotigiiic  <lel 

«iairislo. 

( 2)  per  I'elfu(n\  anzi  Vpììctfi. 


• 

Aiixio  l'revera  allo  marino  veiil.i: 

Nella  verde  pianura  Ardea  fioria: 

E |iO'lo  era  sul  rotte  Laurenbi. 

I.-lurenlo  eJl'  ebbe  seriro  e siguorìa. 

Ulule  perchè  iie  venne  ita  quii  loco(l) 

Pigliò  lo  nume  la  |nmgenie  mia. 

Chi  dir.i  queste  essere  buone  rime,  e pie- 
ne di  quello  cara  quiete  di  Viijrilio, dirà  quel 
medesimo  ehe  noi  pensiamo.  K gli  parrà  for- 
se pecratfl  che  ima  sì  randida  poesia  o siasi 
perduta,  o si  giaccia  nella  dimentiraiiza. 

Ma  intanto  per  questi  falli  dichiarasi  che 
il  volgare  illustre  appariva  in  lloma  nelle 
rane  de’ poeti,  ne'pidibliri  parlamenti,  c [ler- 
fiiio  ne’ templi.  Che  se  iJanle  vituperò  in  e.5- 
.sa  città  il  trktdoquio  della  plelie,  bene  lo 
vituperò:  e volle  usare  con  lloma  quei  modi 
medesimi  che  avea  u.sati  rolla  sua  Firenze. 
.Anzi  vogliamo  o.sservare  rosa  non  per  altri 
avvisala  ; ed  b:  che  quando  egli  disse  quello 
si  agre  parole  contro  i lloiiiaiti  c contro  i Fio- 
remiiii.diè  pure  le  ragioni  di  quella  sua  aner- 
bili'i,  atl'ermando:  che  i Homani  si  sliiiiaraiio 
di  dover  essere  preposti  a tulli  (i),  e rlie  i 
l'n.sraiii  s' uttribuiviinii  nirognnleiiieule  il  ti- 
tolo dtl  volgare  illiisire  Cl|.  Quindi  egli  adi- 
ralo ronlro  queste  dite  avverse  opìoiom,  rlie. 
avrebbero  po.sla  etern  i lite  fra  qiH'Ile  due  gen- 
ti , e fino  dalla  radiee  dìvi.so  quel  sermone 
ch'egli  voleva  imirned  ilaliaiio,  si  giltò  con- 
tro questi  due  luibilissimi  popoli  con  maggior 
impeto  che  sugli  altri  : e ado|ierò  lo  sdegno 
dove  parevano  non  bastare  le  ragioni:  siiiii- 
gliamlo  il  medirn,  che  ne' più  gaglianli  corpi 
più  gagliarde  adopera  le  iiieiliciiip. 

Quindi  venne  quel  suo  gridare:  die  i To- 
scani erano  olliisi  nel  brullo  loro  parlare,  e 
dissennali  nella  loro  follia  ( l)  : c elle  i Uo- 
mini usavano  il  pessimo  de' volgari,  gillan- 
do  gran  piizio  come  da' cosliiiiii,  cosi  dagli 
ubili  loro  (5).  Imperocché  lo  sdegnoso  lilo- 
-ofo  come  avea  laiopognato  Firenze,  rosi 
rampognava  lloma:  non  per  l'Ira  dell’ esilio, 
ma  per  l'amore  della  nazione  e del  vero;  non 
solTrendogli  il  eiinre  di  veder  quei  signori  drl 
iiondo  gittati  dal  loro  trono  nella  miseria  e 
■le' mali  che  in  queiretà  gli  o|iprimevano.  K 
per  conoscere  di  qual  leiierezza  fnss’egli  pre- 
■ai  per  lloma  , leggasi  il  libro  della  Moiiae- 
bia  ; e le  parole  die  nel  Convivio  ne  feee. 
Le  quali  vogliamo  qui  porre:  e perché  in  o- 
gni  co.sa  si  manifesti  il  giudìzio  gravissimo 

(1)  Quitto  per  t/uelìo  è più  proiùnio  al  Ialini» 
Ilo. 

(2)  Vulg  el.  lib.  1,  eap.  XI. 
fa)  Ivi  eap.  XIII. 

(t)l»i. 

(ò)  Ivi,  eap  XI. 
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fiel  pnptii;  c perchè  discorrendosi  i priiicipii|/a  Sen'Wonu  autorità?  0 sarrntinimo  prtta 
della  noslra  favella, non  si  lacria  il  piò  arili-  rft  Catoni;, ehi  presumerà  di  te  parlnre?Cer- 

to  ninijijiorinente  parlare  di  le  mia  n può 
che  tiirere,  e sequilnre  ieranimo, quando  nel 
proemio  ‘iella  Itihliiu,  tmkio’:c  tocca  di  Po'j- 
io,  dice  che  mei/tio  è tacere  rhe  poro  dire. 
Certo  mnnifeslo  esser  dee,  rimemhrnndo  la 
vita  di  cusloro  « deqli  altri  diriiii  rilladini. 


co  esempio  dell' italiana  magiiilorpienza. 

Parole  di  Dante  .ilii/hieri  sulla  città  di 
lloma  nel  libro  del  Convivio  (1). 

Perocché  nella  venuta  del  figliuolo  di  Dio 
al  mondo,  non  solamente  il  ciclo,  ma  la  ter- 
ra conveniva  essere  in  ottima  disposhione; 
e,  r ottima  disposhione  della  terra  sia  qunn- 
d' ella  è monarchia,  cioè  tutta  ad  un  prin- 
cipe: ordinalo  fu  per  lo  divino  proveedimen 


non  senrm  alcuna  luce  della  divina  bontà  ag- 
giunta sopra  la  laro  buona  natura  , essere 
tante  mirabili  operiiuoni  stole.  H manifesto 
esser  dee  questi  eceellenl'issimi  essere  stati 
'sirumi'.nli  , colli  ipinli  procedette  la  divina 


to  quel  popolo  e quella  città  che  ciò  doven'^sapien:,o  nel  lioninno  imperio, dove  più  vot- 
compiere,  cioè  la  gloriosa  [ionia.  — Aé  i/j/c  parve  esse  br.iccia  di  Dio  e.ssere  presenti . 
mondo  non  fumai,  né  sarà  sì  perfellainenleyi  non  pose  Idio  le  mani  proprie  alla  bnl- 
dispo.slo,  come  allora  che  alla  voce  d' un  so-'taglia,  dove  gli  .\lbani  co'  liomani  dal  prin- 
lo  principe  del  roinan  popolo  e comandatore^^cipio,  per  lo  capa  del  regno  combattevano, 
fu  ordinato. — Se  noi  consideriamo  che  Ho- quando  un  solo  Romano  nelle  mani  ebbe  la 
ma  per  la  sira  maggiore  udole.scenza  fu  dal-\franchigin  di  lloma?  Non  po.se  Idio  le  moni 


la  reale  tutoria  niancipnta  da  lìrulo,  primo 
consolo  , infìno  a Cesare  , primo  principe 
sommo  : noi  troveremo  lei  esaltata  non  co- 
me da  umani  cittadini, ma  come  divini.  ol- 
ii quali  non  amore  umano  , ma  divino  era 
spirato  in  amare  lei:  e ciò  non  poteva  né 
dorea  essere  se  non  con  ispec.ial  fine  da  Dio 
inteso  in  tanta  celestiale  infusione.  E chi 
dirà  che  fosse  senza  divina  ispirazione,  Fa- 
brizio infinita  quasi  moltitudine  d' oro  rifiu- 
tare,per  non  volere  abbandonare  sua  patria?’; 
E Curio  dalli  Sanniti  tentalo  di  corrompe-l 
re  , grandissima  quantità  d'oro  per  carità 
della  patria  rifiutare,  dicendo:  che  li  citta- 
dini romani  non  l'oro,  ma  i possediloii  del 
l' oro  volevano  possedere?  E Muzio  la  sua 
mano  propria  incendere,  perché  fallalo  a- 
vea  il  colpo,  che  per  liberare  Roma  pensa- 
to uvea  ? Chi  dirà  di  Torquato  giudicatore 
del  suo  figliuolo  a morte,  per  amore  del  pub- 
blico bene,  senza  divino  aiuto  ciò  avere  sof- 
ferto ? E Bruto  timilmente  ? Chi  dirà  delti 
Decii  e delti  Brusi  che  posero  la  loro  vita 
per  la  patria  ? Chi  dirà  del  caplivo  Regolo 
da  Cartagine  mandato  a Roma, per  commu- 
tare li  presi  Cartaginesi  asèe  agli  altri  pre- 
si Romani,  avere  cantra  sé  per  amor  di  Ro- 
ma consiglialo,  se  non  era  da  divina  natura 
mosso?  Chi  dirà  di  Quinlio  Cincinnato  fatto 
dittatore  e tolto  aW  aratro  , dopo  il  tempo 
dell' ufficio,  spontaneamente  quello  ri  fatan- 
do, allo  arare  essere  ritornalo?  Chi  dirà  di 
Camillo  sbandeggiato  e cacciato,  essere  ve- 
nuto a liberare  Roma  contro  olii  suoi  nemi- 
ci , e dopo  la  liberazione  essere  spontanci- 
iliente  tornato  in  esilio  per  non  offendere 
(li  Tori»,  t.  1T3. 


projirie,  quando  li  Frnnceu  lii,  tutta  Roma 
presa  , prendeano  di  furto  il  Campidoglio 
la  notte,  e snlnmente  In  voce  d'un'oca  si  fe- 
ce sentire?  Non  pose  Idio  le  mani,  quando- 
perla  guerra  d' .Annibnle  , avendo  perduti 
tanti  cilludini  che  Ire  moggia  d’anella  in  .4- 
frica  erano  portale,  i Romani  voleano  nh- 
biindonarc  la  terra,  se  quello  benedetto  Sci- 
pione giovane  non  avesse  impresa  l'iinduta 
in  Africa  per  la  sua  franchezza?  Non  pose 
Idio  le  mani,  quando  un  nuovo  cittadino  di 
piccola  condizione  , cioè  Tullio  , contro  a 
tanto  cittadino  quanto  era  Cnlilina  la  ro- 
mana libertà  difese  ? Certo  s':.  Perché  più 
chiedere  non  si  dee  a vedere  che  speziale  va- 
scimenlo,e  processo  da  Dio  pensato  e ordi- 
nato, fosse  quello  della  santa  città.  E certo 
sono  di  ferma  opinione  che  le  pietre  che 
stanno  nelle  sue  mura,  sieno  degne  di  reve- 
renza, e il  suolo  dov  ella  siede  ne  sia  degno 
oltre  quello  che  per  gli  uomini  è predicato 

Cosi  Dante  parlò  di  Roma.  Quindi  s'egli 
biasimò  le  parole  o i costumi  degli  ultimi  Ro- 
maneschi, non  venne  già  meno  alla  riverenz.i 
debita  a quella  sola  città,  per  cui  l' italico  no- 
me è ancor  venerando  a tutte  le  genti.  Il 
magnaninio  sdegno  di  questo  filo.sofo  era  sem- 
pre lontano  da  si  vili  artificii:  ei  candanuava 
le  cose  per  la  natura  loro  , non  per  altre  e- 
strinseciie  condizioni  : siccome  fanno  gli  uo- 
mini e potenti  e impotenti  che  imitano  spesso 
il  volgo  non  solo  nella  viltà  delle  sue  voci, 
ma  anche  in  quella  dei  suoi  giudizii. 

CAPO  XXVII. 

Ora  ci  sforzeremo  per  affrettare  la  via;  r 
lasciando  gli  l'mbri,  i V, ir,  Inani  c i Roma- 
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ni,  trrclifrenuj  il  diii’iito  il'  liibinu  Ji.ve  stct-  sliiiiii  sc>  ni'  fecero  iiii'i  civili, rosi  l,i  fuvrlh  Te- 
le nel  cinqiiccciitu  qiiella  corte  ile’  Kovere-  resi  più  polila.  Oiiile  la  gloria  della  gran  ror- 
schi,dip  fece  per  miilli  anni  la  patria  di  Uaf-  le  Feltresca divenne  a lanlo,chc  pare  die  di 
Tacilo  rivale  a ipiella  di  Midielagimio.  Ma  lei  possa  ripetersi  riòclio  IJantedìsse  dii|iiel- 
(]tie'|iopoli  non  ginnsero  ad  mi  irallu  in  quel-  la  di  Cicilia  a'Iempi  di  Federico:  gufilo  rhn 
1.1  sì  grande  gentiler/a;  perciocdiù  vi  si  ira-  gli  eccellenti  italiani  componeaiiniiriinnmcn- 
no  usali  lino  dal  trecento  colle  tre  corti  Ai  te  usciva  dulie  case  di  guesti  principi  [\).  Il 
(ìiil)bio  , di  Pesaro  e d’  Urbino;  tulle  piene  che  speculi  mente  aeradde,  quando  llrìiino  e 
di  lettere  e di  valore  : nelle  quali  i Principi  Pesaro  videro  i lorodurliicol  S.idoletiidaH'im 
stessi  erano  i più  lodati  maestri  del  cortigia-  fianco,  il  lieinbo  dall'altro,  il  Castiglione  per 
no  linguaggio  Iprinio  ministro,  c ISeriiardo  e Torquato  Tas- 

Perchè  in  Gubbio  nel  1H07  il  buon  cava- 1 so,  e quegli  che  poi  Tu  Leon  dei  imo  per  cor- 
lier  Bosone  , che  n'era  prindpal  cilladìno,|tigiani.  .Ma  ritornando  al  secolo  del  Irerenin, 
cantò  la  santa  gesta  de'Cristiani  contra  i Tur-  e seguitando  la  via  di  Dante,  dobbiamo  nino- 
dii:  scrisse  in  prosa  di  romanr.i  l'nereidi/ro-|vere  alle  città  di  lìomagiia.  La  quale  ò pro- 
so Cicilinno  (I):  c dato  rifugio  al  discaccia- ;vincia  che  sempre  all'  Italia  rese  ferlileiiien- 
tn  Alighieri  , fu  poi  l' abbreviature  del  suo  le:  c non  ò fatta  ancor  vana,  pcrchò  di  assai 
poema,  e linaliiienle  il  cantore  della  sua  mor-  purgali  e gravi  scrittori  si  onora.  Prendendo 
te.  K crebbe  mi  valoroso  suo  liglio  iiW/«  »/i-  admiqiie  principio  da  Itirniiii,  vi  troveremo 
le  greco  e frnneesco  {i),sicrnme  Dante  all’er-* non  pur  versi,  ma  prose  tutte  lontane  dalla 
mó;  e tenne  nella  sua  grazia  quel  poeta  .Ma-  proirereii/,a  del  volgo:  che  solo  tengono  tanto 
niello,  citalo  neiriiidire  dell'  Allacci  , di  cui  jdcl  llninagmiido,  qiiaiilo  basii  a far  fede  dol- 
si Icggeiio  rime  nella  biblioteca  (’.asaealense.  da  patria  deiraiitore.  Imperò  apriremo  una 
Cosi  nel  triu-enlo  poetò  in  Urbino  quel  glo-  leggenda,  che  detta  è della  li.  Chiara  d'Ari- 
rioso  Antonio  da  Mmilefellro, tìglio  di  Fede-  mino:  la  quale,  come  narra  il  cardinale  Ca- 
rico 1 1:  uomo  di  grande  affare,  e vero  auto-  rampi, cniiservavasi  nelmnnisterodelleniona- 
re  della  Feltresca  poten/a  Le  cui  rime  puh-  che  degli  Angeli;  anzi  nell'arra  medesima 
blirate  in  Itimiiii , e tolte,  da  un  codil  e della  d'essa  II.  Chiara.  Talché  non  sappiamo  te- 
rea'e  biblioteca  di  Napoli,  non  temono  il  pu-  slimoiiio  che  possa  dirsiaulenlico  e sacro,  se 
vagone  colle  altre  toscane  del  medesimo  lem-  non  lo  è questo  che  per  le  mani  d’im  venera- 
po,  a cui  s’è  data  grande  autorità  nel  follo  bile  Cardinale  si  trae  fuori  del  sepolcro  d'ima 
della  lingua  (3).  Cosi  giudicò  imo  dc']iiii  Beala.  Nacque  ella  iiiloriio  il  dióO,  Chino 
grandi  archeologi  di  questo  secolo.  scrisse  la  vita  uvea  parlato  colle  compagne 

Nè  alla  corte  di  Pesaro  niaiirarono  queste  di  lei;  c fu  Boniagmiolo:  siccome  si  r,icco- 
glorie.  Anzi  pare  che  nel  trecento  la  gnver-  glie  da'suoi  raecnnli,  c da  alcune  parole  ch’e- 
iiassero  i letterali.  Perciocché  prima  la  tenne  gli  usa,  lo  quali  sono  speciali  di  quel  dialet- 
qiiel  dotto  Pandolfo  , di  cui  il  Petrarca  fece  lo.  .Ma  se  si  tolgano  quelle  poche  parole  (sic- 
quelle  gran  lodi  che  .si  leggono  nell'cpislolo  come  delle  buone  scritture  do'Toscani  sono 
dePa  vecchiezza,  e il  De-Sade  alTernia  d'.v  da  togliere  i Sanesismi  ed  i Fiorentmismi), 
ver  lette  le  rime.  E di  rime  fu  lodali.ssimo  vedrassi  il  dire  del  Riniiiiese  cronista  uscir 
autore  quel  Malalesta  de'  .Malalesti  che  resse  lutto  Incido  e hello,  e pieno  di  qiiell'antica 
la  Pesarese  repubblica  intorno  al  dechinare  semplicità  che  non  è mai  disgiunta  dall’clc- 
di  quel  buon  secolo  (\  . Cosi  queste  tre  cor-  ganza. 

ti,  in  cui  regnavano  qiie’sapiciiti,  erano  lui-  Leviamone  due  saggi:  ruim  dc'quali  ci 
le  piene  di  gentili  e adilnllrinate  persone:  e a dipinga  il  vestire  di  quella  penitente;  c l'al- 
sè  chiamavano  i pneti  e i belli  parlatori  d'o-  tro  ci  narri  alcuna  azione  di  lei  (ì). 
giii  contrada  : rendendo  imagine  delle  corti  IH  panni  grigi,  e bigi  vestili  si  copriva, 
de'  Provenzali;  perchè  i dolci  sludii  mancali  neciocr.hè  da  pompa  e gloria  di  panni  /ini  u 
già  in  Linguadoca  col  mancare  de'  buoni  priii-  velluti  non  fosse  vessala,  e si  reputasse  su- 
cipi,  si  rìTugiarono  nel  cuore  d' Italia  , dove  perla.  Perchèda  Pio  non  sono  laudali  gucl- 
trovarono  bella  sede  ed  onori.  E come  i co-  H cliedilir.au  vestimenti  si  mettono  a torno. 

M)  Lumi.  Delie.  Ermi,/.  V„|,  «è  di 

<2]  Raradli.  Viu  di  Itosonr,  f.  1 18.  /"■''/«;  ma  uno  eerchieJto  di  ferro:  e così  al- 
la) Rim.  Coni.  AiH.  Itiniini  ISI9.  l'uno  e all’ altro  braccio,  ed  il  medesimo  ol- 

ii) Pari»  di  qnrsii  «r»i  » ineJii.1  aurora:  e parie  /j  doi  ginocchi.  La  sua  Camicia  non  era  dt 
fu  zia  lana  di  puldilira  razione  per  le  rnrc  del  .rizooi 

Salvalnre  Relii:  mime  già  fallo ebiariiomn  aqiianl.  (I)  V'olg,»].  lib,  rap.  vii. 
amano  il  lielln  rerivere.  (Z,  Vìi.  fi.  Ch.  cap.  .i,  p 
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s»UUt  $ *unii4a  rtiiia:  tua  mit  pauaara  ( I ) 
<M  grava  a rugginoso  ferro,  cha  pesò  gitasi 
Ubra  trenta,  e di  sopra  vestiasi  di  candida 
vesta  all'uso  che  t'altre  saure  custumavano. 
Ed  il  suo  letto  non  di  morbide  e leggere 
piume  era  ordinato,  ma  di  dure  tavole  in 
le  quali  fatigaia  e vinta  dal  sonno  tal  fiata 
si  posava  (2). 

Certa  povera  donna  cercava  elemosine 
per  la  teira:  e suo  marito  era  iti  prigione: 
e non  possendo  ella  tanti  danari  trovare 
cha  alla  comunità  satisfessero  , si  dove- 
va al  marito  tagliare  una  mano.  Allora 
la  serva  di  Dio,  mossa  da  fervente  rarità, 
andò  alla  piazzadel  Comune  con  frena  (3) 
a velocità:  e montata  sopra  una  granpietrn, 
cominciò  a chiamare,  s:  alcuno  la  volesse 
comprare  per  ricomprare  una  mano  che  si 
aveva  a tagliare.  La  qual  co.sa  divulgata  fu 
per  la  terra.  Li  signori  Halatesti  intesero 
la  cosa,  e quanto  avea  fatto  una  donnieella: 
a mandarono  per  lei  e dissero  = A te  si  fu 
la  gra:ia  e cosi  libero  vsct  il  prigione 
seni  alcuno  impedimento. 

Nè  in  volgare  meno  puro  ed  italico  fu  già 
nel  trecento  dettata  lacronica  Kimiiiese,  clic 
il  Muratori  ha  posta  in  quel  suo  gran  tcMiro 
degli  scrittori  delle  cose  nostre.  Leggiamo- 
ne quel  luogo,  ove  è descritta  la  presa  e il 
guaste  di  Cesena  (4). 

Odi  la  gran  crudettade  ....  C oine  ti  ha 
scritto  disipra,  il  detto  Cardinale  venne 
a Bertinaro,  e poi  volle  venire  a Cesena. 
Con  paia  genie  andò  a Cesena;  e qui  li 
Brettoni  rimasero  fuori;  e potecanej  veni- 
re due  insieme  per  la  vitlovugtiaenonpiù; 
e poi  sei;  e quando  dieci,  E stando  rosi  di 
fuori  per  due  mesi,  consumarono  ogni  co- 
,sa  ch’era  fuori  di  Cesena.  E tutti  i conta- 
dini si  convennero  ridurre  dentro  dello 
Città  per  la  grande  forza  che  riavevano. 
Quando  fu  consumato  di  fuori  ogni  cosa, 
vennero  dentro  della  ciltade;  e li  divora- 
vano e consumavano  e sforznrano  uomini 
{i)Vmtera  per  ptaziera:  pronnnfia  dri  Rnma- 
tnuoli:  ma  non  dùùinile  da  quella  dei  To»  ani,  che 
oiroDO  manera  per  maaiera\  molerà  per  materia:  e 

ti  Olili. 

(2)  Gap.  10,  f.  57. 

(.1)  Frezza  \nx  fretta  : moJo  romtgmtolo;  e (ali 
in  tutto  quei  non  breve  libro  sono  i seguenti:  redi^ 
sella  per  reticella[^2t  H,  43,  6 );  steca^t  s/o> 
wa  (33);  nseUo  per  eccello  (26);  znmbalUo  per  òot^ 
tal  stemaea  per  settimana  (21 . 3)  ; undes  per  un- 
dici (70);  cenere  per  crnerdt  (21  •:  brase  per  Orare 
(13,  1 );  caetstra  per  caprs/ro  (72.  Idd).  (iisì  nei 
cudirt  Pisani  si  Iruva  atuna  per  anima:  ne'  Saue..i 
kutica  per  bollerà,  ere. 

(t)  Sturai,  l-er.  rcr.  ha!.  T.  »v,  f.  518. 


■femmine  tu  lauto  eha  non  poltia'u  piu 
durare. 

In  hrei^e;  a di  primo  di  t'ebraio  1377  a 
‘•itlai  i li  levarono  il  rumore  gridando; 
Viva  la  Chiesa  e muoian’i  Brettoni:  e furo- 
no morti  più  di  cento  Brc.tmi.  Adi  tl  di 
febraio  si  lerò  un  altro  ruimre,  c furono 
morti  certi  ciltudini.  Lirhei  Urei  toni  .si 
ridosserodcnlrodeltu  terni  murata. It del- 
lo Cardinate  riandò  subito  a Faema  js  r 
iriiighilesi,  i giiali avevano  disfatta  g ad- 
ii cillii;  lite  venissero  a Ce.sena.  E rosi 
/naiulo  furono  venuti,  ruppero  il  maro, 
' vennero  nella  città  per  forza  da  ria’ ; r. 
Iiiiinti  uomini  e femmine  e inaminoielti 
Irovaroiio  , tulli  uccisero.  Iti  che  tulle  Ir. 
pi  izzedi  Cesellai  rjiio  piene  duomini  edi 
femmine  morte.  E ui’allra  parte  si  gilla- 
co  fuori  delle  puh  d ( i^eredendo  pns.siire 
i fissi,  ch'erano  pieni  u’iicgua,  ese  iie  au- 
lì garono  piò  di  mille.  E un  altra  jxirte 
sifugij'i  /ler  le  porle.  E i lìrclloni  v'anda- 
Bitno  diriri  : e chi  are  d va,  chi  rubava, 
hi  vititpenw  i,  e le  beile  femmine  loniu- 
ru  (3)  (lenirò  e lenrviisde.  Sicché  iiut  ri- 
oiiise  né  uomo,  né  femminu:  e pigliarono 
più  di  mille  nuimiiudetti  e mainmolelle  a 
loro  posono  1 1 taglia.  Poi  .si  jiosero  a ru- 
bare la  ciltade,  e con  le  carro  maiulacanu 
u Faenza  tutto  il  migliorane  alo  che 
lì  era.  Pii  rendevano  ai  Forlivesi,  ai  Ka- 
oignnni , agli  .\riminesi,  ai  Cerviesi  lut- 
to faltro  nuibile.  /«  breve:  adì  15  d'Apr,- 
le  non  v'era  rimasto  né  grami,  nè  vino, 
uè  olio,  se  non  quanto  VI  adduci  vano  i 
montanari.  Se  si  aildiireca  una  .soma  di 
paglia,  portavasi  eia  una  soma  di  calce- 
iro  (4)  e di  panni.  Ecosi  fadi:  fatta  tutta 
la  terra; tulli  i rdigiosie  religiose  furono 
mitrti,  presi,  rubati;  vennero  in  Ariimno 
circa  otto  mila  tra  piccoli  e grandi;  e tul- 
li) Patajr  i Riinugniioli  dicono  patate:  per 
quel  principio  per  eoi  diersi  per  seri'itar.', 

citi  ad-  yet  citta'c,  ree. 

(2}  Chi  turnata  ere.  Nola  uso  elegante  del  vcilm 
wtulio  tornare  in  siguiricaiiotie  altìvayrhe  troviamo 
anche  nel  K.iccaciio  (28,  25):  l'arttamrntr  il  tur- 
\narttnu  nrlParetlu. 

f:')  Miptioram-nfo:  viwe  che  ancora  è in  nsiprcs- 
,so  i nostri  viilaiii:  e sale  la  miglior  parte  deli’  aeen'. 
.Ni  legge  nella  .storia  li' \iloifo.  citata  dalla  (irus-a  : 
la  quale  storia  per  ino  le  ragioni  a noi  pare  opera 
il'iin  aulirò  roinagnnolo  — Ghindano  a guesta  città 
ogni  toro  niiglìtiranirnlo  di  figiiuoti  e di  roba. 

(t)  Caler Jro.  Voce  grei  hcsea  signifleanle  rame 
date argaa:  ossia  e/r.'.tfl/o:  osala  dai  Romagmioli  : 
clic  |H*r  lo  doiniiiio  de’  tireci  in  Ravenna  greeite.auo 
Lassai  di  rre<|uente.  E sono  greche  |sarule  inaltra  per 
[ir.',  dia  spalasso  |K*r  arto:  magura,  e le  sotiig!i.anli. 
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li  ii:i(ìuvinh)  im'iulir/ifK’o  iterlinujsiim:  Siil- 
voijii  m'h  a;  Ifjiani  thè  si  i>rociii'ciiira- 
iw  ilit  1(101)1  a ■(*.  (.'■>  l i Rrclinni  luinsama- 
r ino  CcsruH  (ir.ntvo  c fanri  uer  iiiut  a’ d, 
i3  d‘ .i(fi)sh}, 

A noi  sembra  rhe  un  iliro  piii  rrs'iilaln  n 
fino  non  possa  rinvenirsi,  nè  si  riiivciipia  por 
le  croniche  de'  Toscani:  c dio  non  sia  (fnni- 
ilo  il  divario  da  qiieslc  iiarraiioni  roiiiai;iino- 
lo  a ipiclle  di  Jacopo  , di  Lioiiardo,  di  Lo- 
renzo iMoiclli,  (li  Scr  Nadilo  da  .Monteraii- 
iii,  di  Giovanni  l ampi,  di  iMareliinnnc,  di 
Coppo  Sldani,  e di  quanti  con  iinillo  e ri- 
mosso stilo  raei'oiitaroiio  le  avventure  dello 
loseaiic  repubbliche. 

Né  questo  era  sié  privilegio  della  sola  Hi- 
mino;  ma  in  Korli  lioriva  quel  Sor  Cecco 
de’  Hossi,  onde  leggonsi  rime  nel  codice  Biic- 
cidiiiiano,e  iiialtru  ehegii  fu  di  Gian-lacopo 
degli  .Ainadei  (1).  In  Ravenna  era  Gervasio 
llici  obaldo  che  mori  nel  : e quel  ge- 
neroso Giiiiio  da  Polenta,  il  quale  meritò 
dal  cielo  che  il  divino  Dante  spirasse  l'ani- 
nia  nella  sua  rasa,  tjuindi  per  la  venerazio- 
ne debita  a sì  gran  Prinri|i«  non  lascerento 
di  notarne  le  rime:  perché  vogliamo  che  si 
conosca  , come  il  rigido  nostro  Alighieri 
non  istava  a corte  per  adulare  la  ignoranza 
o la  superbia  altrui;  ma  crasi  accostato  a ta- 
le, cui  non  bisognava  il  trono  per  distinguer- 
si dalla  plebe.  Conciossiachè.dice  il  Boccac- 
cio, era  uomo  sommamente  aininaeslrato  ne' 
liberaU  sludii,  e li  valorosi  uomini  onora- 
va, e massi(nameiile  quelli  che  per  iscieuM 
f/li  altri  avanuivano  (2).  Quindi  in  m"zzn  a 
quella  travagliata  sua  vita,  dopo  le  cure  del- 
la guerra,  cosi  cantava  al  modo  di  qur'pii:i- 
cipi  Siculi  e Provenzali. 

NoTctIa  it  core 
Mi  ni  tv.'  ad  allr^ri-tta. 

Per  la  s »nimj  (1  tliTtu, 

Clif  l<iUur  sento  per  grjitU  d'Ainme. 

Più  d'altro  amante  mi  (leggio  allegrare, 

K star  sempre  gmioso. 

Che  amor  per  grazia  re’ha  fatto  monlare 
A stato  dignitoso: 

Kd  ha  dato  riptìso 
Al  min  grave  langotra 
Facendosi  sentire 

Con  eonoscrnia  il  sao  gentil  valore  (3). 

E dalla  corte  Ravignana  volgendoci  alla 
vicina  Faenza,  la  vedremo  ornata  di  poeti, 
che  si  stimavano  tra’ migliori  di  quell’età.  E 
non  tali  sì  stimavano  dal  volgo,  ma  da  colui 
che  meglio  ch’altri  potea  giudicarne:  e dice, 

(1)  Cr.  Isl.  Tol^  p(M>.  voi.  Il,  r.  17à. 

(S)  Bore.  VÌI.  Dani. 

(3)  Tris.  P««t.  f.  Ka. 


che  Awlpoelnrt  ploien  si  dipartirono  Ugo- 
lino « Thomaso  lincciota  Faentini  (1).  Dal 
qual  Tommaso  che  vivea  tra  i ducentisti  ri- 
mangnno  versi  d'amore  in  assai  colto  stile: 
e sono  nella  gran  Biblioteca  d' Agostino  Ghi- 
gi,  onoro  dc’prinripi  e de’ letterati  di  Roma. 
Écciiiic  esempio. 

S'irt  perranlsr  pnfrs^i  convertire 
In  gioii  lo  min  afTanno, 

Allegramente  fora  il  init>  (‘.anUre. 

Ma  viig  iomene  in  parte  sulTerire, 
fenile  mi  tinna  danno 
I)a  poi  rhe  non  mi  ptisso  rallegrart, 

' Perod’  aimre  vivo  contro  nsanu 

Che  nelTamanu  ~ ncn  vivo  gioioso: 

Kil  io  la.\so,  noioso. 

Vivendo,  o amando  non  aggio  speranu. 

Con  ipieslo  Tommaso,  e con  Ugolino  suo 
fratello,  l’Allacci  pone  Antonio  da  Faenza, 

F im  altro  Ugolino  d’Azzo  pongono  il  Zilio- 
li,  rUhaldini  ed  il  Quadrio;  cui  dicono  vives- 
se prima  della  metà  del  ducento.  Dante  fra 
gli  antichi  e valenti  lo  esalta  nel  xivdel  Pur- 
gtlorio;  e quegli  storici  lo  fanno  autore  del- 
la più  cara  e gentile  poesia  che  leggasi  di 
(|Lii'l  tempo. 

Descrive  egli  una  schiera  di  fanciulle  cho 
colgono  fiori  ed  erbe  in  un  prato:  poi  viene 
la  Icmpesla:  ed  elle  fiiggono  sotto  la  pioggia. 
I..a  quale  pittura  ècosì  viva  che  vede  il  simi- 
le chi  vede  il  vero. 

LK  niCOGI.I  f BICI  Dr'FlOni 

Il  PcH'tOs  Passindo  un  Mnsier  perno  boschetto 
Donne  per  «{UcÌId  givan  Aor  cogliendo 
diletto,  fo*  yae/  co’ quel  dieendo(2). 
i.Fanc.  E(toI,ccuI. 

‘I.  lùtne.  Che  è? 

1 . Fanr.  È Cor  d*  alito. 

2.  F<utc.  V.1  là  |)cr  le  viole; 

Pili  rolà  per  le  rose.  Cole,  cole  (3). 

1.  Fatte.  Vaghe  ! amorose  ! oimè  che*l  prua  mi 

(punge! 

Qiieirallra  meW  aggiunge. 

2.  Fané.  Ve*,  ve’  che  c i|uel  che  salta? 

1 . Fatte.  Un  grillo,  ni  grillo. 

2.  Fatte.  Venite  qua,  correte; 

It  iponioli  cog!iele. 

1 , Fanr.  Eh!  non  soa  essi! 

2.  Fané,  Si.-  son.— (iolei,  o colei! 

Vicn,  qua  \ieo  qua  per  funghi.-  an  roieo- 
( Uno 

(1)  Volg.  e1.  lili.  1,  rap,  1Ì. 

(2)  <7o'apm-ope  di  cogli:  siccome  re'  lo  è di  redi; 
e //di  fimi  ccc. 

(3)  Cole.  Sincope  lU  coglile.  Da  cui  si  vede 
quanto  errino  qn/ rumealaluri  di  Dante,  che  spie* 
gando  quel  verso;  £ dolcemente  si  che  parli  acetf 
lot  fantasticarono  strane  chiose:  e pensarono  cht 
acfolo  f«»se  )>erhno  ono  avverbio.  Aerato  h.  tronra- 
iiientodì  aciogliloi  come  t ello  di  redllo:  # cole  di 
coglile. 
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Piu  cuU,  più  colà  per  annullino. 

I . FiUic.  Noi  (tarem  troppo  rhe  *1  tem]>o  sì  tutLa: 
Ve*,  che  balena  e tuona, 

E m*ìndovino  che  vespero  Miona. 

2»  Faac»  Paaru&a!  non  è egli  ancor  nona. 

E vedi  et  odi  ruaignuol  che  canta 
Più  bel  vc\  più  bel  ve’  . . . (i). 

1. Fa/tc,  ]'  sroto,  e non  so  che. 

2.  Fanc,  0 dove  è?  dove  è? 

1.  Fanc,  In  quel  cespuglio. 

U Foeta  Ognun  qui  picchia, 

'I  on  a e ribM'ca. 

R mentre  il  bussar  cresce 
Una  gran  serpe  n’cv  e. 

Oime  trista!  oime  lassa!  otmc!  oimè! 
Grìdan  fuggendo  di  paura  piene: 

Ed  ecco  che  una  folta  pioggia  virne. 
Ximidctta  già  I’  una  airalira  urtando, 

R stridendo  s*a\anra; 

Via  fuggendo  e gridando, 

Qual  sdrucciola,  qual  cade. 

Per  raso  l’una  ap|K>ne  lo  ginocchio 
Là  u’rcggea  lo  frettoloso  piede.* 
a la  mano  e la  vesta, 

Questa  di  fango  lorda  ne  divene, 

Quella  è di  più  calpesta. 

Ciò  che  ban  cotto  ir  si  lassa, 

Nè  piò  si  preira  e |»el  boscosi  spandi^. 
De’fiori  a terra  vanno  le  ghirlande, 

Ne  si  sdimette  per  unquanco  i!  corso» 

In  cotal  fuga  e ripetute  rote 
Tieosi  beala  chi  più  correr  potè. 

Si  fiso  stetti  il  di  ch’iole  mirai, 

Ch’i'non  m*  avvidi  e lutto  mi  bagnai. 

L’Atanagi  diè  questi  versi  per  una  reli- 
guia  delta  purità  naturale  dell'antica  lingua 
toscana  (2):  prima  che  loZilioli,  ilCrescini- 
heni,  il  Quadrio,  e gli  altri  scuoprisscro,  c 
fermassero  eh  'ei  sono  del  poeta  dei  Faenti- 
ni: di  quell'  Ugolino  cioè,  di  cui  disse  Ben- 
venuto da  Imola:  Che  fu  uomo  nobile  e cor- 
tigiano della  casa  degli  ( baldi ni,  chiaris- 
sima in  Romagna  (3);  e poeta,  noi  diremo, 
pieno  dì  greca  leggiadria:  che  diè  agl’  Italia- 
ni il  primo  esempio  della  ditirambica.  Che 
se  con  esso  togliesi  ad  Angelo  l’ol  ziano  la 
gloria  d’aver  fra  noi  rinnovato  questo  gene- 
re di  poesia,  la  si  concede  a Sere  Ugolino, 
anzi  a Faenza,  anzi  alla  Romagna:  essendo 
tal  gloria  da  farne  onorato  non  solo  un  nomo 

(1)  Più  hfl  ve'  : forseè  (ronramrnto:  c dovreldM: 

^\xt  più  bel  versoi  ma  polrrbli’anrh’es.sere  rhe  le' 
fanriulle  vnlessem  ìiniUrc  con  voce  il  canto' 

dell’usignihilo.  (Potreèie  aiuhe  dirsi  che  a questo 
reno  la fauciuUa  tornasse  alia  sua  ocenpazione 
di  tnostrar  JSori ed  eròe  alle  rompagttr:  vcili  |oii 
bel  (JSorrJ  vedi  più  Ijcl  (sermolltno)-,  oppure,  che 
ia  fanciulla  dopo  aver  detto  nel  terso  anteeejen- 
ie  alla  timida  compagna  che  veda,  le  venga  ripc- 
^tido  in  questo:  ve*  che  il  tempo  si  fa  sempre  piu 
bello.- ve’che  si  rasserena;  ve’  che  il  tempo  si  allarga, 
per  dirlo  al  modo  de’  romagnuolt.  VPd.di  Lueo), 

(2)  Al.  lib.  2,  p.l7t. 

(3)  Beiiv.  &>m.  Haut.  l’org.  t.  1 i. 


ed  iuta  città,  ina  iuta  itilera  jiruvincia.  Non 
neghiainu  che  il  ditirambo  è a noi  partito  co- 
si lino  e perfetto,  che  lungamente  duhitani- 
mu,  se  si  dovesse  riputarlo  di  sì  antichi  tem- 
pi. -Ma  due  ragioni  ci  trassero  di  questo  dub- 
bio : r una  è hi  fede  delle  pergamene  del 
trecento  su  cui  vedesi  scritto  : e l’ alfermano 
l'Atanagi,  e I'  Ubaldini  espertissimi  in  tali 
sludi.  La  seconda  èFesenipio  d'un  simile com- 
poiiimenlo  del  vecchio  iN  leolò  Soldanìeri  da 
Firenze,  che  molto  s’accosta  a questo  del- 
rU golino,  cosi  per  lu  proprietà  come  per  la 
franchezza  dello  stile.  É inedito  ancora:  e si 
legge  in  un  prezioso  codice  della  pubblia  li- 
breria di  Pesaro 

Vi  si  cantano  i cacciatori  che  cercano,  e 
prendono  la  volpe:  e può  qui  fare  una  bella 
contrapposizione  alla  caccia  de' fiorì  di  quel- 
le fanciulle  d'Ugolino. 

■ CACCIATOai  UKLLA  VOLPI 

Per  UQ  bosch«ltn  fra  piingmli  spine 
Cm  ranì  a mano,  r brarrhi  iti  qua.  c i i là 
Gimmo  aiixando  />,  /f/.*,  irle 
Ullino  (2)  torna  qua: 

Va  su,  va  su  Donna. 

K in  questo  a te  gridare,  a tCq  a te. 

Udimmo:  oJ/tl  can  nero,  guatila,  guarda q 
Fa  Fata  (3)*  eU*  è la  Futa-,  a te 
In  tfq  otu  sia  in  te. 

Lassoq  lassagli  il  cane,  e la  bugiarda 
Vedendosi  imbosrar  prese  la  volta, 

K subito  rù*olta 

Si  fu  da;li  urrell.vntì  ne  la  tina. 

Di  qua,  di  là,  di  giù  a una  fontana 

(ìingnemmo!  e chi  *lsuo  cane,  c chi  M compagno 
Chiamò,  e chi  cornò, 

K COSI  ognan  tornò. 

E rinfrescali.  Al  focOq  alfucoq  al  foco 

Gridava  ognun,  gridava 

Tanto,  che  fummo  della  buca  al  loro. 

bu,  i ran  bu  bu:  e chi  zappava, 

('hi  nel  foco  soffiava, 

K chi  frugava  dentro  con  sua  Uncia. 

Non  parendole  ciancia 

Veder  punire  in  tal  loco  sue  colpa, 

Uscinne;  e così  presa  è questa  Volpe. 

Or  dalla  simìglianza  de’  modi  e dallo  stile 
si  conosca  come  l’antico  Soldanieri  sia  lutto 
prossimo  all'antico  Ugolino.  E sicrome  non 
può  negarsi  (da  chi  vegga  il  Codice  Pesare- 
se) questi  essere  versi  del  trecento,  c del 
poeta  da  Firenze;  cosi  è forza  il  non  negare 
il  medesimo  intorno  il  Faentino  poeta.  La 
qual  cosa  ci  giovi  l'avere  un  po’dichiaraUi, 
perchè  II’ abbia  lume  la  storia  non  pur  della 
lingua,  ma  della  poesia. 


(1  ) Te,  te:  grido,  onde  chiamjnsi  i tini. 

(3)  Vlliao  e lìonnà  nomi  di  cani. 

ladra: eitre  V.  Dante,  Inf. 
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l.asi  i;i(i  poriaiilo  i niultìssimi  csompi  elio 
)iiilrpmmi»  (]iii  rcrilare  ili  uiioi  Hoiii i^iiiinli, 
che  nel  senilu  \iii  exiv  sriivcaiio  il  liol  vol- 
pare, rivulpiamiH'i  a'  Ilolopnesi  K si  facri;' 
prini  ipiod  ilrcreareiperclu'  fosse  dello, ch'es- 
si  adoperavano  una  mii/liore  fm-eìla  (I)  La 
ipial  lode  sembrerebbe  assai  strana  a ehi  vo- 
lesse dalle  presenti  cose  tener  pnoliein  delle 
)iassale.  Vogliamo  dunque  priniainenle  avvi- 
sare, die  questa  senten/a  non  b di  Dant^, 
siccome  alcuni  vanno  predicando:  ma  cli’epli 
narra  d'averla  odila  da  altri;  e solamente  sop- 
piniipe  die  quella  forse  non  ero  molo  o/ii- 
tiioiie.  Ma  |)oi  da  quella  dubbiezza  a un  trat- 
to si  disriuplie,  c concliiiidc:  clic  il  parlare 
de'  Bolopnesi  non  era  ilbisire;  c clic  i pr.iii- 
ili  dottori  e gli  iioiiiini  di  piena  inlellipeiiza 
nelle  cose  volgari  usavano  jiiirule  ut  liiltodi- 
verff  da  qaidle  dft  mimilo  popolo  lìolofinr- 
*e  (i).  Pel  ipial  dire  si  sniopre  che  il  lii:- 
ponppio  de’  Bolognesi  ne' giorni  di  Dante  era 
in  si  gran  pregio  non  pi'r  le  mozze  parole 
delle  fanlesidie  e de'  servi  , ma  per  quelle 
clic  si  adoperavano  in  quel  concilio  nobilissi- 
mo d' Italiani  maestri,  clic  detto  era  I ni- 
versi/à.  In  cui  convenivano  ben  diecimila  di- 
scepoli, elle  da  qne' sapienti  apprendevano 
mm  pur  le  scienze,  ma  le  più  gravi  e sin- 
cere voci  (3):  e sparsi  quindi  per  la  citlà  fra 
i cavalieri  c le  donne  vi  dill'uiidcvano  un  bel 
foslnnie  di  polita  favella:  onde  per  opera  di 
rusloro  nel  principio  del  trecento  Bologna 
fra  le  citlà  d’ Italia  tenea  quel  loco,  che  nel 
ducento  ocrnpulo  aveaiio  Palermo  e Napoli 
per  la  corte  leggiadra  di  Manfredi  e dt  Fe- 
derico. Kd  ecco  farsi  nuvellanieiilc  vero  quel 
dettato  di  Dante,  per  mi  c'  insegna:  che  il 
parlar  gentile  sempre  siede  colà,  dove  pongo- 
no loro  stanza  gli  spinti  più  geni  ili:  eri  erano 
certo  molli  là,  dov’cra  il  fiore  dc'iiostriinè  la 
lingua  poteva  in  miglior  luogo  giltare  ogni 
abito  selvaggio,  o,come  l’ Ariosto  dice,  Irag- 
gersi  fuori  ilei  volpare  uso  Mio  (i).  Imper- 
ciocché tanti  maestri  e tanti  discepolidiseen- 
dendo  in  un  solo  luogo  da  tutte  le  bande  d'  1- 
talia,  tulli  i nostri  dialetti  mescolavansi  in 
un  medesimo  campo:  c quc’molli  sapienti  po- 
tevano più  d'ogni  altro  sceverare  il  bnonn 
dal  tristo,  e dal  buono  raccoglier  Potlinio:  i 

(1)  Dant.  Volg.  tl.  lib.  l.cap.  iS. 

(2)  Lor.  cit. 

13}  OJofr.  io  autheot.  Haòìla,  « C * i«c  jihus 
prò  patre, 

Ar.  Or.  Fuf.  ranl.  ull.  .si  li. 


giovani  parlare,  non  secondo  l’errore  diri 
volgo,  ma  secondo  il  consiglio  c l’esempio 
ile'liiosoli  e de'priideiili  : la  materna  bugila 
farsi  più  bella  e a no  tempo  iimibsinij  più 
enniime:  e venirne  quella  tanta  lode  a Bolo- 
gna, non  già  come  a patria  de' .soli  Bologne- 
si, ma  eonie  a stanza  d’ngiii  studio,  anzi  a 
nobilissimo  domicilio  dell'  italiana  sapienza. 

Laonde  si  conoscerà  la  ragione  per  mi 
Angelo  Poliziano  all’uso  de’grandi  iilosoli, 
seguendo  il  vero  più  clic  l'alfetio,  spogliò  la 
sua  palna  d’nna  grande  pompa,  e ne  fece  lie- 
ta Bologna,  dicendo;  che  il  Holmjnese  Gui- 
do Guiui-^lli  vertamciile  fu  il  imiMO,  da  cui 
la  bella  forma  del  uoslro  idioma  fa  dolce- 
mente colorila:  la  pitale  appena  da  ipiel  ru:.- 
loGuillone  era  stala  udombrata(l).iì,  qiii’slo 
meraviglioso  Toscano,  il  qual  disse  un  Bo- 
lognese essere  stato  il  mtiMo  a colorire  la  for- 
ma della  favella,  non  era  egli  già  nò  un  Cilii- 
bellino,  nè  un  esule,  né  un  traditore  della 
bella  Firenze:  ma  quegli  die  di  lei  .si  alta- 
nicnle  scris.se,  che  non  diibilóairermarc:  che 
la  preea  daltrina  moria  fra'  Greci  rivisse 
fra  t popoli  di  Toscana:  ed  ivi  perlai  puisa 
fiorì,  che  Alene  non  parve  pia  occupala  da' 
barliari  e fatta  polvere,  ma  sponlniicamen- 
le  divella  dal  loco  suo,  con  tulle  U sue  dovi- 
le, e fuppita  e trapianlat  i lanp'  Arno  , e 
piiivi  con  novello  e sowissimo  nome  appel- 
lala Firenze  (2).  Cosi  il  gran  Poliziano, 
veggendo  i Fiureiilini  in  ima  lauta  ricchez- 
za, stimava  bene  rh'ei  si  moslrassero  ge- 
nerosi; c rhe  paghi  della  loro  gloria  non  gis- 
sero ad  accattare  l'altrui.  11  Poliziano  cosi 
stimava. 

Ma  seguendo  noi  i prinripii  de' filosofi,  noti 
diremo  che  quell'ottiiiio  Giiiilo  policsse  con- 
durre lo  stile  in  islalo  di  tanta  eccellenza 
colla  forza  del  suo  solo  ingegno,  e quasi  per 
mranlamento:  ma  diremo  che  ve  l'aiiifisseru 
le  buone  condizioni  della  cilt:'i  dove  nacipie, 
c de'  grandi  nomini  die  vi  fiorirono.  Ì‘er- 
rioechè  sembrava  a' nostri  buoni  avi  clic  Tno- 
mo  quasi  non  pote.sse  venire  in  fama,  sa  di 
qiic'  giorni  non  aiida.sse  in  Bologna.  K il  di- 
vino Dante  ivi  fu  ne’ primi  anni,  sernndu 
narra  il  Borraccio  in. queste  memorande  pa- 
role. I primi  inizii  prese  nella  propria  pa- 
tria. E da  quella,  siccome  a LiiOGOPw'  fkiì- 
TILS  ni  T.KLE  ano,  n'andò  allOLOGS.i  (3).  E 
il  Petrarca  uscito  di  Toscana  a’ setto  anni, 
né  mai  più  dimoralnvi,  in  Bologna  pur  visse 
I migliori  giurili  di  sua  giovinezza:  ivi  si  us6 

(i;  Polii.  Kpist.  a Ftfd.  c.  130, 

(2;  Polii.  Misftll.  I 2:>0. 
i3|  li.ae.  ^ il.  Dani.  r.  fa. 
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II' gli  siudii:  di  i(iiititul(u  la  prima  lenienza 
di  quel  brilu  Siile  che  pui  gli  te’ tant' onore. 
liiiiKToi'i'liè  sendosi  egli  diviso  per  interval- 
lo larghissimo  dal  dir  plebeo,  ed  avendo  sol- 
levalo il  volgare  a gran  cima  di  leggiadria, 
ben  si  conosce,  coni'  egli  non  l’aveva  appre- 
so girando  pei  irebbii  di  Camaldoli  e per  Mu- 
gello, ina  sudando  ne' libri  de’ più  eleganti 
seritlori,  c conversando  co' più  nobili  lellc- 
iiili  di  queir  età.  E questo  non  vogliamo  già 
die  si  creda  all'altrui  tesiinionio;  ma  a quel- 
lo di  lui  niedesiiiio:  che  scrivendunc  all'ami- 
co suo  Guidone  da  Settimo  Arcivescovo  di 
Genova,  rammenta  il  buon  tempo  de’ giova- 
nili suoi  studii,  il  nobile  slato  della  felice 
Uulogna;  e piange  il  danno  e I*  ignoranza,  in 
cui  era  poscia  caduta.  11  che  si  farà  nuovo 
argomento  a conoscere,  come  ne’ seguenti 
anni  s’inchinasse  quel  fiore  di  favella  che  a- 
vea  fatto  si  vaga  mostra  al  tempo  del  primo 
Guido,  e quando  Dante  c il  Petrarca  erano 
ivi  discepoli;  mentre  nella  vecchiezza  di  qiie- 
si'uhiino,per  le  tristi  venture  de'tcmpi,  era 
già  ili  gran  parte  mancata  la  giuria  delle  let- 
tere Bolognesi. 

VenimiiM  a H iloijna,  di  cui  non  rred  » 
ptr  le  universe  lerreessere  siala  m li  cit'à 
alcunanè piùlibera, ni  più  gioconda.  R - 
c>rdalo,  amico  mio;  quanto  ivi  era  degli 
studiosi  il  concilio,  qaanlol'ordine, quan- 
ta la  vigilanza , quale  de'  professori  la 
tnaesld  ! Qiie'  vecchi  giureconsulti  di  R i- 
ina  avresti  creduto  là  essere  redivivi:  ed 
oggi  ! oggi  a gran  pena  ne  vidi  alcinw. 
Che  nel  luogodi  tanti  è stalli  ingegniven- 
ne  la  ignoranza:  tutta  occupò  quella  ter- 
ra : e voglia  il  cielo  eh’  tei  ella  stia  come 
inimica,  non  come  ospite  : e se  pur  come 
ospite,  non  vioperida  cittadina: anzi  più 
tosto  non  vi  ponga  il  trono  e vi  regni,  Del 
che  ho  grande  sospetto.  Tanto  a me  pa- 
re , che  lutti  abbiamo  fatte  disutih  le 
hraccia,anzl  gittate  fanime  loro  per  ter- 
ra. — Io  met  rammento  ancora:  quand'io 
entrato  nell'adolescenza  m’  era  fatto  an- 
che più  ardito  che  il  debito  e /’  uso  non 
concedevano;  andava  a torno  co'giovanot- 
ti  compagni;  ne'di  delle  feste  a frotta  si 
scorreva  e lungi  dalPahitato:  sicché  spesso 
ci  mancava  il giornonel  mezzo  della  cam- 
pagna. Sotto  la  cupa  twlle  si  faceva  ri- 
torno;e  spalancata  Irovavasilacitid.  Che 
se  per  caso  era'  serrala  , egli  era  nulla  ; 
perchè  laterra  nonaviva  allora  muraglie, 
ed  un  fragile  steccato  tutto  logoro  per 
vecchiezzadifendeva  quella  intrepida  gen- 
te, Quale  steccalo,  qual  muro  tra  meslie- 
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r<  a ektd  ohe  posavasi  in  tanta  pacef  Co- 
si non  duca  ella  una  imrla,  ne  d iva  cento: 
ed  ognuno  entrat  ala  da  quella  Itanda  ette 
gli  vellica  più  a gradi.  ,\oie  allora  non 
erano;  non  /mure,  non  bastioni,  non  tor- 
ri, non  annali  custodi , non  ascolti  nol- 
liirne;  chè  lai  /lesti  di  guerra  furono  pri- 
ma comlotlr.  colle  intestine  tirannidi,  poi 
mite  ire  c le  insidie  degli  esterni  nimici. 
Ma  io  /lerché  ne  fi  si  lungo  dire  e si  vano? 
Perchè,  tu  dici?  Ah!  l'amore,  io  rispon- 
do, l'amore  di  lei  mi  sforza:  e la  sua  cara 
imagine  che  sem/ire  viva  mi  si  gira  per 
'a  memoria  : onde  quantunque  volte  mi 
tocca  il  vederla,  dubito  se  sono  desto , nè 
so  tener  fede  a'im'et  occhi,  Cos'i  da  mo'ti 
anni  dov'era  pace,  entrò  guerra  ; dove  li- 
birtà,  schiavitù;  dove  ricchezza, miseriat 
e nel  luogo  della  gioia,  il  lutto;  e de' citi - 
I ìci,  pianto  ; e de'  balli  delle  fanciulle,  le 
•misnade  de’ ladri;  talché,  satro  le  chiese  » 
le  torri  che  an-or  sono  ritte,  e colla  fronte 
superba  insultano  aU'infcrmae sollo/posta 
città , la  nuova  Biloijna  non  ha  più  della 
cerchia  se  non  che  il  nome  (1). 

Queste  parole  abbiamo  voluto  interamen- 
te qui  rifenre . onde  si  argomenti  per  esso, 
come  lo  stato  pacifico  di  quel  popolo  giovas- 
se da  pnnia  alla  felicità  delle  lettere  , come 
elle  facessero  indi  possibile  a’ Bolognesi  fes- 
sele i primi  nell’età  che  scorse  fra  i Sici- 
liani e fra  Dante  : c come  finalmente,  quan- 
do fu  disfatta  quella  onorala  congrega  di  let- 
terati e di  giovani,  la  dotta  Bologna  non  par- 
ve più  dessa  , c co' beni  degli  studii  c della 
pace  cesse  ad  altri  la  gloria  della  migliora 
l'avelia. 

Ma  inlanto  Guido  Guinicclli  fu  di  tale  vir- 
tù, che  il  severo  Dante  nel  .\xvi  del  Purga- 
torio lo  salutò  per  maestro  suo , e di  quaiifi 
mai  furono  i migliori  che  Rime  d' amore  u- 
sàr  dolci  e leggiadre.  E nel  libro  del  volga- 
re eloquio  lo  disse.  Massimo.  Del  qnal  filolo 
nè  può  darsi  il  più  alto  ; nè  fu  mai  da  Dante 
onorato  alcun  nomo.  Gran  danno  è alla  storia 
della  lingua  che  le  operedi  tale  maestro  sicii- 
si  miseramente  smarrite  : e che  quel  poro 
che  ne  rimane  sia  anche  più  mìseramente 
sformato  e lacero  per  le  ignoranze  de’copia- 
tori.  Onde  per  la  scarsa  diligenza  dei  poste- 
ri non  si  è adempiuto  f augurio,  col  quale 
Dante  consultò  il  suo  Guinicclli  nel  Purga- 
torio : dicendogli,  che  i dolci  detti  di  lui  a- 
orebbero  fattochiari  gl'inchiostri,  perquan- 
to  durerebbe  V uso  moderno  : cioè  V uso  del- 
l'italica lingua.  Quest' wio  ancor  dura;  ma 
(1)  Peir.  Sruit.  lib.  X,  t«p.  3. 
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riulci  tieni  più  noti  «i  aocnllaiio.  .Nò  ii 
>'  riiiU8u  puro  i|iii'llo  ronzinie  che  Tu  da  Uaii- 
tc  i>o;;iiiita,  ruiii'osempiu  ilclln  stile  di  fjiioslo 
(illido:  la  quale  iiicomiiiriava 

Madornt,  il  fermo  e»re. 

Non  di  meno  troviamo  lallra  ch’è  rilata  nel 
secondo  libro  al  capitolo  quinto  , ove  si  dis- 
rorroiio  ie  qualità  de  ve  ni  delle  canzoni.  E 
ijiiantuiiquu  ella  sia  pi  blilicata  dai  (ìiiuiii  con 
brulli  errori . che  assai  la  sformano  ; puro 
l'uomo  dell’arte  ne  può  ronoscerc  la  bellez- 
za, siccome  da  un  logoro  ed  infranto  sasso 
il  buono  scultore  avvisa  ropm  e dì  Fulia  e di 
i’r.issilcle. 

La  canzone  è d'  amore;  e parla  della  na- 
tura di  lui;  anzi  di  quel  principio  , che  poi 
fu  cantato  dall'Aligliieri,  ove  disse: 

Amur«  c rur  gcutil  sont»  una  rosa, 

Sii'CuRie  il  S,i;*gIo  in  suo  ilittilu  |Mm«: 

K rosi  rssef  ruri  seitu  l'alito  osa, 

Gim'alma  racional  senza  ragùme  (I). 

Seiioprasi  dunque  che  quel  Nnji/io,  che  qui 
sì  cita  da  Dante  , è a punto  ipiel  Guido,  di 
cui  pu  liamo  : il  quale  cosi  n'avea  già  spiega- 
to il  nubile  concetto  : 

Al  cur  genlil  ripara  sempre  Amore, 
iiitTOinr  angelio  io  .selva  alla  venliirat 
Né  fé*  Amore  aozi  che  geolil  rote. 

Ne  gentil  cru'e  anzi  che  Amor,  Natura. 
Chcatlesv)  (‘1)  rooiTu  il  Sole, 

Si  tosto  file  lo  s|iIen<lor  lurenle. 

Ne  fuc  davanti  al  Sole. 

K prende  Amore  in  gentilezza  loro, 

rosi  propriamente 

Ctiinr  il  raiore  in  rhiarità  di’  foro. 

Foro  d*  Amore  io  geniil  cor  s’apprende. 

Cosi  Dante  quasi  copiando  qups!  ultimo 
verso  ebbe  detto  nel  quinto  dell’  Inferno: 

Amor  che  a cor  gentil  ratto  s*  apprende. 

£ in  altri  luoghi  mostrò  bene  d' averlo  a mae- 
stro: siccome  potrassì  specialmente  conosce- 
re considerando  quella  grave  canzone  della 
Sobillà,  che  è la  terza  del  Convivio.  In  cui 
n'insegna,  che  la  verace  nobiltà  non  islà  nel 
sangue  e nell'oro,  ma  nella  virtù  della  ma- 
no e del  senno:  riprovando  il  giudicio  falso 
e vile  di  que’  che  volcano  che  le  sole  anti- 
che schialle  con  ricchezze  grandi  bastassero 
a far  nobili  gli  uomini.  Ora  quella  intera 
canzono  di  Dante  può  dirsi  commento  ad  una 
strofa  di  questo  Guido;  che  non  cantava  ranii> 
ca  sua  secondo  le  maniere  degridioti,ma  eoa 
alle  e morali  sentenze  al  mo<lo  de'  Platonici: 

(I)  Dani.  Rim.  Vii.  hot.  f.  39. 

(*2>  Adesso  qui  sta  per  ailonst  s quel  modo  ro- 
«ano  chf  già  nolaoimo» 


Frre  In  «vd  lo  fango  tutto  ’l  gi'»rni»r 
VÌI«  riinan;  ne  il  st»l  perde  calore. 

Dice  uomo  altìer;  gentil  per  .$rhiaUa  Inrnn: 

(1)  Lui  sembra  il  fango:  e *1  sol  grutil  valoie* 
Che  non  dee  dare  uom  fe. 

Che  gentilezza  sia  fuor  di  coraggio 
In  dignità  di  re. 

Se  da  virtiide  non  ha  gentil  core. 

(lom’acqua  ei  porta  raggio, 

£ il  del  rilien  la  stella  (2)  e lo  splendore. 

Ciò  è a dire:  die  il  patrizio  senza  virtù 
splende  dell'  altrui  ru;.'gio,  non  già  del  suo: 
e pare  non  come  sole,  ma  com'acqua  nel  fan- 
go che  luce  al  side. 

Piena  fmalmeiile  di  una  dolcezza  vpi  is>i- 
ma  a noi  sembra  la  line  di  questa  canzone; 
ove  al  poeta  entra  nell'imagine  di  volare  al 
cielo,  e di  vedervi  Dio  che  gli  chiede  ragio- 
ne, perchè  invece  di  amar  lui  amasse  quag- 
giù la  fanciulla.  E il  rispondere  di' esso  poe- 
ta fa  ivi  a Dio  è molto  ardita  ed  amorosa  co- 
sa ad  udire. 

Donna  (Dio  mi  dirà)  che  prrsiimi.Ui? 

(Sen^  I'  Anima  mia  a lui  (lavante) 

Ìaì  del  pasMsii,  r lino  a me  rrnisll, 

£ de»li  in  vano  amor  me  per  seinÌMaiile?  (.1) 

A me  ronvirn  la  lande 
K aliarriiia  del  regoline  <Iegno 
Per  cui  CfK'uiugni  IVande. 

Ijir  gli  potrò:  — renne  d’ Ange)  .sembianza 
Che  del  tuo  regno: 

Non  mi  sei  falbi,  $’  io  le  posi  amanza! 

Non  credasi  dunque  clic  l' Alighieri  chia- 
masse il  poeta  da  Bologna  col  nome  di  Pa- 
dre per  vile  ronsiglio  di  adulazione;  perchè 
uè  i morti  si  adulano,  iiè  sì  bass.i  voglia  po- 
teva entrare  nel  .sacro  petto  di  Dante.  Creda- 
si, ch'egliliile  il  diiamó,  perchè  si  fece  imi- 
tatore del  grave  stile  di  lui.  E se  più  ver- 
si ce  ne  fossero  rimasti  , più  scuopriremmo 
di  quelle  parli  che  lo  fecero  meraviglioso  ad 
un  tant’uomo,  quanto  fu  Dante.  Perciocché 
anche  da  qiic’ rarissimi  versi  che  sono  a- 
vanzati  appare  coni' ci  l’ imitasse.  E siane 
prova  quel  bel  concetto  , per  cui  a signifi- 
care la  leggiadria  della  Beatrice  1'  Alighie- 
ri cantò,  che  di  tanto  era  bella  ch'era  un  mi- 

fi)  Cioè:  il  fango  sembra  quel  nobile  ; e il  ,entil 
valore  sembra  quel  aule,  che  |ut  qti.inlo  .«piemia  sul 
fan^o,  il  fango  si  riman  .sempr,  vile. 

(2)  / a stella:  cine  il  sole  nt>minaln  ili  stip.a. 
K Dante  pure  chiamò  il  sole  col  nume  «Iella  stella 
per  morlii  anlunomaslicu,  all'  uso  de'tàrcci  che  il 
diceano  t’ astro,  liif.  e 1 1 : 

Lurevaii  gli  (tn'lii  siiui  più  che  la  slelta. 

K rim.  f.  260:  lai  bella  stella  che  il  Icuipo  misura. 

(2;  £ desti  in  . ano  amor  me  per  semiiaa.'e; 
l ine.*  e nuli  punrsii  aiiiure  in  uic,  ma  in  radei  rh'io 
feci  al  min  sembianle;  rangia.li  la  figura  erd  frgnt.i- 
to  in  somma  me  erealure  per  roln  rrealma. 
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raeolo  tiri  qnalc  gli  ncflii  (Irgli  kh- 

iriini  ]inicmloavcrp  spcrieiiza,  fHcralorfipns'ji- 
hili  i mira(V)li  nmi  vviliili:  p qninili  polca  dir- 
si che  colstioa.spclto  aiiiUisse  la  nostra  lede. 

E puo^^i  iHre  rhf  *i  «im  AsprUo  pioTA 
A l•^>^senli^  l ió  « hf  par  maraviglia. 

Onde  la  nostra  Fede  è aiutala  \l). 

Ma  questo  pcllpgrinn  concetto  era  di  Gui- 
do ; che  pi  ima  di  Dante  lo  trovò  ; e di.sse  : 
( ^ladonna } 

Pa<>sa  per  via  si  adorna  e si  gentile  : 

Tui  basva  orgtiglio,  e cui  duna  salute  : 

E fa!  di  nostra  Fé,  se  non  la  crede  (2). 

Nè  Dante  fu  solo  a tributar  lodi  a Guido, 
ma  bene  si  vep;i;iono  confermate  da  queU'an- 
tiro  Lucchese  Donagjtiunia  Lrbiciani  , che 
nel  ducenlo  seco  lui  alicgravasi  ; perchè  n- 
vesse  mutala  la  maniera  de' piacenti  detti 
d amore,  e la  forma,  e l'esxere  si  eh’  area 
con  quell'arte  avanzato  ogni  altro  scritture. 

Poi  che  avete  molata  maniera 
tirili  plagenti  dell!  dell'  Amore, 

Ile  la  forma  e de  Tesser  li  dos'era 
Per  av.ìorare  ugni  altro  Trovatore  : 

Avele  tallo  come  la  l.umiera, 

Uie  alli  scuri  parlili  dà  splendore  (3). 

Ma  bastino  per  questo  Guido  si  antichi  c 
venerabili  teslinioiii;  e conchiiidianio  che  co- 
sini, il  quale  dal  Poliziano  fu  detto  iiJMmo, 
c dal!’  .Mìghieri  il  Massimo,  tenne  la  signo- 
ria della  lingua , mentre  la  gloria  de’  Sici- 
liani giva  mancando  , e quella  de’  Toscani 
non  era  ancor  naia. 

Nulla  diremo  degli  altri  ducenlisli  Gui- 
do Ghisnlieri  e Fabrizio  da  Bologna  , che 
dallo  stesso  Dante  furono  assai  lodali,  c det- 
ti scrittori  del  tragico  stile,  dottori  illustri, 
C pieni  d’intelligenza  nelle  cose  volgari.  .Ma 
solo  vogliamo  che  si  sappia  , come  Onesto 
da  Bologna,  cui  Dante  pose  quarto  fra  co- 
lanla  eleganza,  fu  rinvemore  del  decasilla- 
bo ilaliaiio  : la  quale  condizione  non  è mai 
siala  nolala  per  altri,  e noi  la  vogliamo  no- 
tare : nude  a Bologna  non  tolgasi  questo 
vanto  nè  gl'italiani  ignorino  i primi  autori 
de’  poetici  numeri. 

Ballala  di  Ser  Onesto  Bolognese  tolta  dal 

libro  IX  delle  Rime  antiche,  t alla  sua 

vera  lezione  ridotta. 

La  pai  lenza  che  fo  dolorosa, 

t gravosa  — più  d*  altra  m' anride 
Per  mia  fide  (I) — a voi  dà  IkI  dijiorlo. 

(1)  Dani.  Conv.  eani.  ii. 

(àirUn.  Rim.  aot.  f.  167. 

(3)  tur.  rii,  r.  imi. 

(i)  P/i/e  per /i-i.'e  : latinismo  ; ensì  direv.i.i  li 


Si  m’  an*  idr  — il  pai  lir  d U t *,n 

(.11*  i*  tinit  oso  ^ I J — son  |Mir  .1  p-osire 
Al  dnlnr  che  c.irivienuii  (iiil.iir 
Nel  mio  core  di  «ila  p.inro./i, 

Per  Io  «lato  gravoso  — e duivjle 

lao  qual  srniff.  — Com*  dim<|ue  funggio  ? 

>ran'  idrfaj’:;h  — . per  mcn  disronfotto  I 

S’  io  ini  dico  di  dar  molle  fera, 

Giuia  straniera  — imn  piavi  udire  ; 

Ahi  nuir  uomo  ode  1 mio  languire, 
laA  mia  pena  doglinsa  e rrudrra  (2), 

Che  dis  ;>era  — lo  rore  nell’  alma 
Tanta  salma  ^3  ha  di  pena  e .abbondanza. 

Poi  ( t)  pirianra  — a mercé  fece  torlo. 

Torlo  fece  e r.i|ii  ver  me  lasso, 

Ch’  io  Ir.ìpas<,o  —ogni  amante  e leale  .• 
Cia.sciin  giorno  più  rresce,  piti  sale 
J/  amor  firn»  rh'  io  porto  nel  casso  (.*{) 

E non  lasso  «per  iiiiiia  incresrenza 
Che  *n  sofferenza  — conviene  che  sia  « 

Chi  disia  — I’  amoroso  ronlortn. 

Poi  pietanza  in  alimi  si  disriovra  (0) 

K s*  ado\  ra  — in  altrui  fuor  che  in  mere  (7), 
Pianto  min  vanne  a fjuella  rhe  deve 
Ktmembrarsi  di  mìa  vita  jmvia  (s). 

Di',  rhr  .«u  ovra  — ver  uir  .%iio  volere. 

Se’n  piacere  — Te  ch'io  wnta  la  morie, 

A me  furie  — graiiisre  c.vscr  mmio. 

Gu.irdi.si  questo  hivoro  di  .iiilico  poeta  non 
coi  .sottili  riccorgiinciilide’modcriii;  ma  con  fi- 
losoliro  sellilo , se  ne  faccia  stima  secondo 
l’altezza  de' tempi:  e vedrassi  che  molle  poe- 

anltco.  Dalla  r|ual  radice  a noi  sono  rimasi  Fidane 
za,  fidato,  Tidcvumtnìsso,  ere* 

(1)  0.ff>  Sva  t cioè  son  oso. 

(2)  Cradera  per  crudclr  : voce  posta  ai  Vocabo- 
lario con  molti  esempi. 

(3)  Salma  di  pena:  cioè  peso  di  pena.  1)  Var» 
chi  rlis^e  s:  Ogm  altra  salma  verbo  provenzale 
{ 1.^1.  b<)2  ì.  -Ma  il  Varchi  s'era  dimentir.ilo  rhe 
Stigma  era  vorbu  Ialino  .•  e che  nelle  carte  dcll’800 
scr  iveasi  salgma,  e in  quelle  rlel  mille  salma  : nè 
quindi  conobbe  che  dovrà  dirsi  vare  romana.  (jin~ 
ZI  intieramente  Greca,  !*resso  Teocrito  tò  "iXyfÀX 
significa  il  carico  dt  un  giumento.  K gucs^a  eia 
vera  radice  delle  due  parole  soma  e Rima.  Chi 
disse  soma  mutò  il  gamma  in  j psilon  (*»)  . e lesse 
prima  .sauma,  e pot  soma.  Cht  disse  salma  capo» 
volse  la  figura  del  gamma  (y)  , e mutolla  in  an 
lamda  (#.  |;  opiù  tosto  ^<7s.iunia  fece  salm<,  come 
da  antro  ///  fallo  altro  per  indole  della  lingua  co- 
mune Italica,  V Ed.  dì  Lago  ). 

[%)  Poi  ^vfr  poiché  ; modo  minano.  Vedi  sopra 
al  r.  16. 

(Sì  f asso  qui  vale  petto,  ami  cuore  , per  la  sì- 
neddoi'he.  ( tuttora  modo  ^<a.f.r«  de*  Bolognesi 
il  dire  rasvm  per^eWo.  V Ed.  di  Lago  ). 

(6)  Ih'sfim  rare:  sinco|ie  di  discioverare  , sinoni- 
mo di  disceverare,  che  qui  non  vale  segregare,  it>- 
me  suol  valere, ma  e in  foriadi  spendere,  dissipare. 

(7)  .Mere  per  me.  E paragoge  siciliana.  Giacopo 
da  Lcniinu  ^Hac.  .\li.  c,  i26.): 

£ se,  madonna  mist  amass’io  voi, 

E voi  mrve. 

Se  fovic  neve  — foco  mi  parria. 

{S'  Vo.  r.t  povera,  omc  ricm  ra  \ìtr  rirnecro. 
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’sie  del  "00  , cioè  ilei  secolo  ses;tiente  , fu-’rà  piti  polito  e soave  che  in  si  mala  seritlura 


rmio  più  rozze  od  aspre  rhc  qui  non  paiono 
i lamenti  del  Bolognese  trovatore  del  Deca- 
sillabo. Di  citi  non  solo  già  sfrisse  Dante, 
ma  pure  il  Detrarrà.- ove  lo  pose  nell.i  schie- 
ra di  quegli  amanti  che /ter  antii-h  ■ o motler- 
nc  carie  erano  di  • hiarn  fama  (I).  Onde  e 
il  Salviati  (2),  c il  Bembo  (3),  e il  Tassatiti 
(11,  e il  Ti  rovina  (.'>),  e TUbabiini  nella  tavo- 
la de'  dornnienti  d'amore,  e il  Trissino  nel- 
la poetica  Ini  miinerarono  tra  i veri  maestri, 
da  coi  prese  sue  leggi  e stalo  la  nostra  lin- 
gua. 

Ci  basti  poi  il  solo  nominare  Ser  Bernar- 
do da  Bologna  (fi)  vissuto  neidnrento  agior- 


non  si  mostrava.  Vcggìamolo. 

Girne  il)  giorno  quando  è d.nt  mattino 
Chiaro  e sereno  eli*  c bclto  a vedere, 

K gli  aiigeiletli  tanno  lor  latino 
Cantar  sì  lino  rh'é  dolce  ad  audirc; 

Se  {Hii  a mezzo  giorno  cangia  e muta 
Itelorna  in  pioggia  la  ilolce  veduta. 

A.csaì  vai  meglio  loiono  incominciare, 

Che  poi  Iti  tare  non  vai  ri;it‘iitaiiza  (1); 

Per  voi  m'  ha  mcs.so,  itrita,  amore  in  mare. 
Fammi  tornar  mo’a  porto  d' allegranza; 

Non  è in  fortuna  tuttavia  lo  Faro, 

F presso  a nolleviene  giorno  rhiani. 

Che  se  t versi  di  questo  Semprehene  so- 


tti di  Guido  Cavale, inti:  la  Giovanna  Bianchet- no  assai  spesso  otfesi  da  parole  c da  fonile 
ti  (7),  che  dopo  la  .Nina  Sicilia  fu  la  più  an-  troppo  antiche,  vedremo  accostarsi  meglio  ai 
tiea  delle  poetesse  Italiane:  Ranieri  de'  5 am-  segni  dell’eleganza  qiic’che  si  scrissero  ne’ 
niarilani,  che  forse  vide  la  corte  di  Federi- seguenti  anni.  Fra' quali  tiene  un  nuhilissi- 
go,  e secondo  il  Redi  scrisse  frollale  miste-  ino  luogo  il  bel  poema  morale  di  Graziolo 
rio.se  (8),  forse  perchè  Bologna  ancora  aves-  BanilKigiiioli  che  sotio  il  titolo  di  Trattalo 
se  il  suo  D.itafDo:  e quel  Messer  Sempre- iWtc  uir/ù  fu  per  gran  tempo  creduto  esser 
bene,  che  l’ erudito  Sarti  crede  vissuto  neliopera  di  lUiberlo  Ile  di  Gerusalemme.  .Ma 
1220:  per  cui  vuole  chesi  creda,  la  poesia  fssa  è di  questo  Graziolo  Caiieelliere  Bolo- 
italiana  avere  avuta  in  Bologna  una  origine Ignesc,  che  diviso  dalla  liirhade’canlaloridel- 
assai  più  alla  clic  dagli  storici  non  si  sospet-jjn  femmine,  si  volse  ad  alti  subìctti:  e fece 
ta.  E conieehè  i versi  di  lui  deggian  essere'!  suoi  versi  servire  a quel  line  che  meglio 


alquanto  orridi  per  quella  tanta  vecchiezza; 
pure  non  ci  soffre  l’ anima  nel  vederli  cosi 
mal  conci  e deformi,  come  il  Crescintbeiti  li 
mostra  ne’ libri  della  volgare  poesia,  per  citi 
le  parole  del  poeta  paiono  gl’ intrighi  della 
Sfinge. 

Come  lo  giorno  quando  rd  al  mattino 
Ciani  e sereno  e le  brilli  a veliere. 

F.gli  aitgellrui  fanno  lor  Ialino 
Canlar.ve  finoi'he  dolce  adaiulirc 

E (mi  a nvezso  giorno  cangia  e miihi 
Elocua  in  pioggia  la  dolce  venula. 

Asini  va  melglio  Inno  inchomcnsarc 
Che  poi  Io  fare  non  vai  rìpentanza 
Per  voi  ma  nveso  bella  amore  in  mare 
Fame  tornarno  aporto  da'legratizi 

Nome  infortuna  tuttavìa  lo  faro 
E presso  a nude  viene  giorno  chiaro. 

Ma  se  questi  versi  si  leggano  distrieali  c 
chiariti  al  modo  che  insegna  l'arte,  che  è 
della  criliea,  quel  buon  Senipreltene  ci  par- 

(1)  Pflr.  Tr.  Am.  c.  4. 

(2)  Sak.  Avt.  Voi.  i,  p.  1^2. 

(3)  Bi’inh.  Pms.  lib.  1. 

li)  Tass.  0>!»s.  IMr  p.  I2f. 

(5)  Hag.  \*>vei.  lib.  2.  ^ 7. 

fft)  (>irb.  Hfll.  Mat».  f.  I2fi. 

(7)Tinb.  T.  V.  f.  303,  .SOii- 

(MJ  Knl.  Ann.  Dilir.  p.  87. 


;iovasse  il  popolo  e la  repubblica. 

Della  carità  della  patria. 

Le  cene  basse  c di  poca  pniciiza 

Amor  le  fa  possenti,  .\inor  l’ esalta. 

Quanto  il  barone  ha  dignìLà  più  alla, 

!>Mi7a  verace  amor  piu  bas'vo  «ernie  (‘2^ 

Perchè  senu  unità 

Krgno  diviso  mai  non  sì  difende; 

O nobil  Carità, 

Sol  di  ragione  amira, 

Yirlute  ed  onestà  sul  li  notrica- 

Delta  slessa 

Amor,  tu  dai  dolre  e sicura  vita, 

Tu  dai  fnrtrzia  unita: 

Tu  dai  pn>S[>erìtadr, 

l’u  empi  il  mondo  di  sfWivilade. 

K tanti)  è l’ uom  gentile  ed  ha  valore, 

Qiiant’ci  pos.sicdc  del  piacer  d'amore. 

Della  moderna  villa  del  mondo. 

O Calo.  oScipione,  o buon  T'raiano, 

O gran  Giu-vliniano. 

Or  si  c«>nt>«re  il  tuo  alto  Vallare, 

Cb’è  voNtru  etrni')  onore. 

M.a  i miseri  mollai  del  reco  mondo 
Non  veggono  che  .il  fondo 

(t)  lìt/fcn/a/tza.yiìce  tìf\\‘ic:i: B/pfn//nfrn/o,nA" 
la  vita  di  Barlaam  leggc.si  riprnfraza 

(2)  Scende.  Nella  .stampa  Icggesi  stende,  ma  c 

thlaro  che  ipifslo  è errore  del  «•udire,  « rhc  si  d«,v 
ofrr.;;’ere  scende. 


Digitized  by  Google 


* vìi  voglia  li  mfna: 

Ui  che  conviene  u.vir  grart^a  pena. 

Delle  parli  de'GhWeUiui  e de'Guelli. 

Non  9’  aHieti  fede  ite  a (!omun,  ni  a Tarle. 

Chè  lÌKirlfo  e (iliiliellino 
\ e^KÒi  andar  pellegrlmi 
K dal  prinripe  &110  esser  «liserto. 

M ist'ra  Italia!  lu  l'hai  bene  es{>crlo, 

Che  in  le  non  è latino 
Che  non  stm{,'Ka  il  virino, 

(Quando  per  forita,  e «piando  per  mal'  arie. 

Della  nohillà. 

Non  dà  rirrheiwi  antira  nolòllade 

Ne  singoe.  Ma  virtn  la  l' iium  grillile. 

K trae  ili  loro  'i|f 

LNioino,  rh’ allo  si  fa  [icr  sua  Unitade. 
l'er  lai  modo  Graziolo  sognila  por  rifile- 
rò libro,  giungonilo  l’  ornamonlo  nel  metro 
alla  virtù  della  lilosolia;  roiidomlo  eoimuii 
(|iie'  preecUi  dm  più  sono  utili  alia  vita  e al- 
la dignità  umana. 

Ma  toi'chiamo  alcuna  cosa  do'  prosatori, 
clic  più  a lungo  scrissero  io  ipicsio  comuim 
illustre,  vivemto  fuori  del  cerchio  della  To- 
scana, c cnglicndu  lo  stile  dall'  esempio  di 
tanti  Italici  dm  lutti  a un  tempo  viveano  e 
fondavano  il  nuovo  Latino.  E da  Bologna  ve- 
dremo primamente  uscire  lai  prosa,  dm  si 
pone  fra  le  più  nobili  .si  per  I’  anlidiilà,  co- 
me ptm  la  bellezza.  Vogliamo  ilire  la  retlori- 
e.a  di  Guidollo,  o di  Galeotto  Frate  Godente 
di  Bologna:  da  lui  intitolala  a Manfredi  re 
in  mezzo  il  duecnto,  cioù  prima  dm  nasces- 
se Ltanle;  c qiiainlo  il  rozzo  Gnittoiic  era 
ancor  giovinetto, cioè  l’anno  li57.  Del  i|ual 
Guidollo  parlarono  ipic’ due  lumi  dell’ arte 
critica,  ilTirabosdii  (!)  c lo  Zeno (2): emen- 
dando r errore  dell’  Infarinato,  e de’  segua- 
ci suoi  che  l'aveano  confuso  con  Bono  Giam- 
boni e con  Brunetto  Latini.  E per  togliere 
alcun  saggio  di  questo  antichissimo  volgare 
qui  scriveremo  la  prefazione  del  libro:  come 
si  legge  in  mia  rarissima  impressione  del 
iOO  in  caraileri  rotondi  c simigliaiiti  a quel- 
li di  Nicola  Jenson:  la  quale  conservasi  nel- 
la Biblioteca  Casamittcìise  dilloma,  dm  per 
singolare  cortesia  ci  fu  mostrala  dal  chiaris- 
simo Padre  Magno. 

Comincia  la  eleijnntinnima  dollrina  dell' 
ecrclleiilissimo  M.  Tallio  da  rune  chia- 
mala rellorica  nova:  Iru.dalala  di  la- 
tino in  vo’gare  jier  lo  vstniio  maestro 
Galeotto  da  Uiloijna, 

Ael  tempo  che  siijn  irrg'jiavii  il  grande 

(1) Tirob.  T.  l,  MI,.  12. 

(2)  Zrisj.  Nul.  al  Fani.  1. 1,  fap.  3,  f.  120. 
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e genlilt  uomo  Julio  Cetare^  il  quale  fu 
il  primo  imperadore  di  Iloma,  di  cui  Lu- 
cano e Salasi  io  ed  altri  autori  dissero  alti 
e maraviyliosi  versi,  nel  deeimoquarto 
anno  dinanzi  alla  natività  di  nostro  Si- 
gnore: in  quel  tempo  (a  uno  nobile  uomo 
cittadino  di  Capita  {i)  del  regno  di  Pu- 
glia: il  quale  era  fallo  ahilante  della  no- 
bile città  di  Roma,  ed  aveva  nome  Marco 
Tullio  Cicerone,  il  quale  fa  maestro  e 
trovatore  delta  grande  scienza  di  rettori- 
ea  { cioè,  dì  ben  parlare  ),  e,  trovò  e ordi- 
nò per  lo  suo  grande  ingegno  naturale 
i/ucstu  scienza,  lu  quale  avanza  latte  I al- 
tre scienze  per  lo  bisogno  di  tulio  ’l  gior- 
no parlare  nelle  ralenti  cose:  siccome  in 
f.ir  leggi,  e patti  civili  e criminali:  e nel- 
le cose  cittadine, siccome  far  battaglie,  or- 
dinare schiere  e confortar  cavalieri:  nel- 
le faccnde  degli  imperii,  principali,  e re- 
gni; e governare  fìopuli , cittadi , ville  , 
strane  e diverse  genti,  si  come  conversa- 
no nel  gran  cerchio  del  mappamondo.  Ed 
a Coniare  brevemente  la  vita  del  detto 
Marco  Tullio,  voglio  che  sa/ipiale,  che. 
fu  uomo  in  lemjM)  della  sua  vita  amabile 
e coslanle  in  sua  grazia  e virili;  grande 
'Iella  persona,  c ben  fallo  di  tulle  inem- 
bre,  e fa  iT  arme  niaruriylioso  cavaliere: 
francodrl  coraggio: nrmalodi grande  sen- 
to, f imito  di  grande  scienza,  ed  in  grati- 
le discrezione  riiroi  alorc  di  tutte  cose. 

E'I  io  Frale  Guidollo  da  Jt dogmi  rcr- 
'■ando  le  sue  magne  virludi  mi  mossi  di 
'■otere  alquanti  membri  del  Fiore  di  Ret- 
orica volgarizzare  di  lutino  in  nostra 
‘ingiiii:  siccome  appartiene  al  mestiere  de' 
aivi,  volgarmente. 

Ed  io  considerando  te  e la  tua  bontà, 
allo  Manfredi  di  Federico,  re  di  Cicilia, 
fircoine  diletto  caro  Signore  nell’  aspetto 
degli  altri  principi  del  moudocsserc sopra 
gli  altri  re  grazioso,  ho  rompilato  questo 
jiore  di  Retturii  a iirit’ordiluradi  M.  Tul- 
lio: nella  quale,  snondu  tuia  parere,  v li 
Itotele  avere  siijjicienle  e adorno  ammae- 
itrumento  a dire,  per  questo  libro,  in  pub- 
blico ed  in  privilo. 

Oimsio  era  lo  scrivere  di  costui  al  tempo 
del  Siciliano  MaiilVedi  : non  polito  colle  limo 
del  Boccaccio,  ma  i)  ' pur  gro.sso  quanto  il 
fu  poscia  quello  del  toscano  Giiìttone.  Onde 
Gnidollu  scrivendo  con  migliori  ordini,  e 

V I.’  errare  e lrai.|*a  ilcrtliresla;  ori  éstraor*  il  'li- 
re '-ite  tacer'.rrr*  l'as.>e  .tela  t^l,;iia,  menir*  eia  (T.Vr- 
l'ina  nel  laria.  M.a  ijnei  btlaili  veri-liirtel  iluieolo  f- 
ranii  .is^ai  ^ras,i  etl  i;;'i  ".itili  ilelle  e.i>e  rii  {;ea  grafia: 

••  .<  • |iiui  vo.l  -II*  ii**i  - w\  \ ill.iiiì. 
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intilolando  le  tue  sciiUitre  al  He  di  Sii  llia, 
rende  una  doppia  fede  alle  parole  di  Dante  : 
fioè  che  in  quel  primo  tempo  molta  clejjan- 
za  fioriva  in  Bolo^ma  (1);  c che  lotto  ciò  che 
gli  eccellenti  Italiani  coinpanewano,  prima- 
mente uscirà  alla  corte  di  l'eiterii  o e Man- 
fredi (:2).  Nè  il  bello  stile  di  questo  libro  fu 
dimenticalo  daj{li  Aceademiei  ilella  Criisea  ; 
i quali  prima  delle  scoperte  del  Fonlaiiiiii  e 
di  Apostolo  Zeno  lo  stimarono  di  Ilrmielto; 
e ne  fecero  autorità  alla  grand’  opera  ilei  Vo- 
cabolario. 

Ma  da  costa  a Guidolto  viene  Jaeo|K)  della 
Lana:  che  fece  la  bella  chiosa.  Kd  e.sseiulo 
Ilolognese,  come  il  Salviati  ne  attesta,  non 
solo  merita  rii  stare  co’  'f  nseani,  ma  di  avan- 
zarne molli  nel  vigore  e nella  bellezza  del 
dire.  Per  lasciare  i mollissimi  che  ne  par- 
lano, vaglia  la  sola  autorità  de’  nìngnilici  de- 
putati sulla  correzione  del  Itoccarcio:  i ipia- 
li  parlamin  di  que.stn  Comento,  quando  n’era 
ancora  ignoto  I’  autore,  ne  scrissero  queste 
parole  veramente  d’oro.  • Ma  perchè  non  si 
« trova  in  ogni  scrittore  ogni  voce,  non  è 
« disulileedèdimaggiormomento  senza com- 
« parazione  (ehe  non  è la  storia  de’  falli  dei 

• Pistoiesi  ) e jHT  u.NGiiA,  e per  dottrina,  c 
« per  notizia  di  molte  fiiorRiRT.V  di  que’tem- 

< pi,  migliore  è un  commentatore  di  Dante: 

« del  quale  per  diligenza  che  messa  vi  ali- 
€ biamo  non  ci  è venuto  fatto  di  trovare  il 

< nome  (3):  ond’  è da  noi  chiamato  quando 
« il  BUONO,  e quando  l’antico  commentatore, 
c Nè  è Benvenuto  da  1 mola  costui,  quanlun- 
« que  molte  cose  ne  cavasse  egli;  e molle,  a 
c parlar  propriamente,  ne  copiasse.  E la  di- 
€ versità  di  molli  luoghi  che  sono  in  (piesto, 

€ facilmente  ce.  ne  assicura:  oltreché  fu  ge- 
« neralmrnte  Benvenuto  nelle  cose  di  liloso- 
« fia  c teologia  di  questo  mollo  inferiore.  La 
« lingua  è intorno  al  1330:  cioè  nell’  ultima 
« età  di  Danto,  del  quale  fu  coetaneo  c lor- 

• se  famigliare. 

« Ila  lingua  tutt.a  l’tm.v  f.  nustkv  n,  per 
« me'  dire,  eitoruiA  sua.  Commentò  il  me- 

< desinio  poeta  F rancesco  da  Buli  uisano  : 

• ma  NON  È HA  comu.vhauf,  con  guEsio:  • e 
qui  aggiungasi  uoi.ocnksr;  c poi,  cancellato 
quel  nostra,  nulla  diremo  dopo  si  grave,  chia- 
ra e solenne  sentenza.  Solamente  ci  sarà  da- 
to il  conrhindere,  che  qne’  magniliei  Depu- 
tati e stimatori  singolarissimi  di  tutte  le  più 

(I)  Volg.  cl.  lib.  1,  rap.  15. 

('2]  Ivi,  rap.  l'i. 

(3j  11  trovarono  poi  il  Tlrabnsrbi  ( T.  V,  p.3o5  ); 
il  Muratori  ( P.  P.  T.  2,  p.  121  )ì  >1  Sdviati  ( Av- 
▼«rtìm.  );  Zeno  ere.;  ed  « Jacopo  della  haaa  ai 
Solo^na. 
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oecnIlB  bello/ze  del  dire,  giudicarono  essere 
maggiore  f'uiU'uikt.v  e ituezza  nella  lingua 
d’  un  antico  Bolognese,  che  in  quella  d’  un 
antico  Pisano:  anzi  l’ uno  non  essere  da  com- 
parare coll’  altro  (1). 

Perle  ragioni  medesime  troviamo  lodalo 
c posto  fra  i tesori  della  favella  il  libro  delle 
l'iorilù  d' Italia:  purissimo  nelle  Voei,  raii- 
diilii  nello  stile,  e tutto  piemi  di  quelle  vere 
proprieli't  degli  autichi.  li  qual  libro  fu  seril- 
loda  Armauuino  fi)  Giudieedi  Bologna:  che 
il  dedicò  a Bo.soiie  da  Gulihio,  il  buono  aero- 
glitorc  dì  Dante.  Nè  già  è tm  poema  in  33 
canti,  siccome  lo  ha  erediito  il  eh.  Mazzne- 
chelli:  ma  è una  cronica,  la  quale  dagli  anni 
liù  lontani  si  deriva  In  lino  al  l^fiH.  E si  può 
eggere  ne’ codici  Esleu.si  veduti  dal  Tìra- 
hoschi  (3;,  e negli  altri  Fiorentini  insegnali 
dal  .Mtdius  (l).  Nelle  quali  storie  il  dire  è 
idtra  purgalo;  e per  tale  temilo  da’  gramma- 
ici,  c dagli  Arcademiei  della  Cru.sca,  che  ne 
citarono  i tre  lesti  a penna  trite  furono  del 
Sollo,  di  Pier  del  Nero,  e di  Giovanni  de.’ 
Barili  detto  l’ incruscalo.  Del  qual  libro  did- 
e Fiorila,  perchè  si  nasenmic  ancora  alla 
puhhliea  luce,  daremo  qualche  linea  : onde 
ogiuiiio  eonosca,  s’  ci  sia  degno  di  stare  a 
vieino  delle  crunichelte  e di  quell’  altre  leg- 
gende de’  Toscani.  Narra  Armaiiuiiio  de'vo- 
umi  di  storio  che  furono  trovali  nel  tempio 
d' ApoHinc,  c avuti  in  conto  di  sagre  rose; 
poi  .segue: 

V Mcdesiniamenle  di  molli  altri  interviene, 

« tie’  nostri  leiiqdi:  come  nella  .Magna,  e in 
« rene  parli  della  Germania,  e nella  Inghit- 
« terra.  Gilè  nelle  grandi  Badie  chi  narrano 
« i gr.imii  casi  e.  famosi,  che  per  lo  iiiundo 

(1)  Il  Nìiliibr,i(o  nella  dedicaiiune  del  |i,icnu  di 
Dante  a lìnalietnin  MarehrM*  di  Monferratn  eoii 
p.vlii  ili  Jae«nM)  della  f-ma.  Parcs  emm  srotìastes 
fere  omues  o oniùus  in^eaìo  . etoifaiii , dot'tnna, 
diti^euìia  eideòtintar,  Cied  Jacolnts  i.aaeoi  w.v- 
rme.tf.fnr.vrr  tinsoMF.nsi  1.1  net  A rfSAiti. 
est  ehus:  dtm  sii  illa  tsos  , ita  is  (,.vnii.icu  ì- 
TALiAf  piisirA  , ut  assiduo  commercia  , mm  so- 

lum  TfssA  roCABVlAt  sed  pnnriucits  a sutHt  s f~ 
ìi.i.u  ea.v.vL\iA  ìtal.eal  ; ncr  minorr  ckatia  la- 
OSirATfoCS  SIT  l.\  irAUA  pavn.MfU-'.ls  smun, 
qjtam  cAcoMei  s etllm  in  Orai’cla  fini.  h.qutdem 
haa!  aimirrim  nallam  esse  senlenliam,  nullum 
pania  ohscurins  eerhnm,  quod  non  Comrnta-''ir  mi- 
ster infima  etiam  indenta  sorhlis  tnlelh^endjtn 

pMt’ht'tJt , 

(2)  Armannìmts  orifiìnr  lìononìrnsist  iJrmtjue 
jitJcs  ppsifnii'cr»lt'fftpttrc  Ytibriancnsis  cù'ts  ( «Me  • 
iiuit  Amlir.  f.  ). 

(;nTÌMli.  T.  V.  lib.  2.  S 7. 

(-4)  Mthns.  Vii.  f.  212,  270.  323;  .V- 
f//f.  Pilli,  l>2|fi>il.  12;  Mfì^’/ùibec.  23,  mmI. 
73,  **«. 
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■ a.Mivcti^uiiu,  scimi  più  iiiluriKi  alla  vin  ila- 
« ili!  e più  pi  i'ssu  dir  ^li  altri  si  colal  i,  l.i 
« ipiali  per  (hvcr.sii  cjsiioiii,  e inr  ;;lmiari; 
« un  Ioni  amico,  e li  suoi  l'alli,  i;  co.si  pn  lo 
« contrario  alilia.'Sarc  il  loro  iiiiiiico  prr  fa- 
ll ma  di  scTÌUili'0,  si  partono  iilrim.i  volui  ila 

• verità;  perchè  sono  involti  nelle  cose  del 

• mondo.  > 

Cosi  il  Giudice  da  Bolo^jna.  Che  se piiris- 
sinio  e le;;KÌadri.ssimo  si  vorrà  <tiin  ire  il  .lia 
lispii'i,  e SerGiaeoUo,e  pii  altri  néiiori  ero- 


nei  donarle  a' Toscani:  o più  canti  da'Tiii- 
rentini  nel  torsele.  Perchè  tra  pii  altri  ino- 
vereino  pian  dnlibin  sul  lihro  dei  Fioretti  di 
S.  Francesco,  che  pii  amatori  del  bello  stilo 
dicono  essere  di  si  casta  e soave  favella.  iMa 
l’ nomo  esercitato  nell’  arte  critica  .siiliilo  so- 
spetta eli  ci  sia  opera  il'alcmio  di  ijiie' buoni 
Iralicelli  dcll'Uiiihiia  e della  Marca.  Poiché 
in  quel  divolo  libretto  non  si  rapioiia  quasi 
d’altri  falli  che  dei  .Marchipiani,  c depii  Um- 
liri,  e di  tutti  i cmivcnli  die  sono  in  quelle 


insti;  certo  F Ariiiamilno  .sarà  nnch'epli  di! parti,  e de'saiili  elle  vi  lioriruno,  c della  pie 


punssiiiiae  leppiailri.ssima pente:  e la  corte- 
sia liorciitiiia  l'Ila  rarcolto  fra’snoi  nella  se- 
conda tavola  delle  ahhrevialiirc  (1),  ipiaii- 
liiiiqiie  m Ila  prima  ahhia  pesto  il  mio  libro 
fra  l’opeic  d'  anim  e incerto  f2). 

Se  a iiiiiqnc  ad  opiii  città  d' Italia  piacerà 
di  ecrearc  studiosamente  ne’ suoi  eodiei,  for- 
seas.sai  popoli  ricovrer.nmo  lo  s[wrso  loro  pa- 
trimonio,o ancor  dimentico, o altrui  pià  dona- 
lo. Impcrocrhè  coloro  che  scrisseroil  Fiord 

:i  ì:\ i I.. 


là  di  quelle  due  provincio.  Mentre,  se  iin 
Fiorentino  ne  fosse  lo  scrittore,  non  avreb- 
be taciuto  ciò  che  fosse,  d’onore  alla  patria 
sua,  e avrebbe  fatto  alcun  iiiului  dei  tanti 
frali  c miracoli  c conventi  die  sono  celebri 
per  To.scaiia. 

Dicasi  lìnalmcnlc:  che  nullo  arpomenli» 
può  farci  credere  che  opni  cosa  di'  è senza 
nome  di  presoule,  sia  Fiorentina;  e soIoFìot 
rentina;  e che  qnc' tanti  Italiani  illustri  dio 


Virtù,  il  libro de'lieali  di  Francia,  le  CenlO|Scrissero  versi  eo.sì  puliti  e gravi  non  iisas- 
iiou’Ile.laSturiad' Ailolfo,  laviladi  S.  Kope-j.seru  mai  la  penna  in  p.irolc  sciolte.  Il  che 
iiia.cqiielladi  S.Giuli'mo,eivulpari/./.amenti|sicrome  non  sarehlic  da  credersi  di  iiimiu 
di  Livio,  ih  Seneca,  d'Uvidio,  e le  relloiicheiile’vivi;  cosi  pensiamo,  che  min  si  creda  pu- 
lì le  storie  di  tante  maniere  coni 'esser  po.-so-j  re  (le'iiiurli.  Onde  sovra  quei  renio  sc.s.sanla 
no  iioiiiini  Toscani,  co.si  esser  possono  lìolo- 
gnesi  , Itumani,  .Mardiipiaiii , Napolitani, 
e dell’  altre  terre  che  pure  auliremo  cercan- 
lio.  E quanti  riirarono  la  piihhlicazimie  delle 
ìtiine  niilii'lie  bene  il  mostrarono  roH  eserii- 


sette  volumi  citali  dall'  Accademia,  de'  quali 
aperlaiiicntc  ella  confessa  d’i;?iioi'are  gli  au- 
tori, iiiolui  ragione  pur  hanno  l' altre  )iroviii- 
rie  Italiche:  nè  forse  l'uomo  (ioreiilioo  po- 
livhhe  IciicrIi  tutti  siccome  propria  cosa  sen- 
jiìo:  perché  in  qm  lle  clic  scpiionu  la  ll  "l!a|za  sospetto  d’arroganza  e forse  ancora  di  ii- 
.'lano,  di  2"2  poeti,  iì  solo  suno  i Toscani, jsnrpamciilo.  E per  ciò  quel  popolo  genlilis- 


c pii  altri  fO  noi  sono.  Quindi  è bugiardo  il 
titolo  che  tutti  Toscani  li  dice:  c si  rubano 
alle  patrie  loro  Iternanlo  da  Bologna;  .lai  ih 
po  da  Leiitino;  Lancilloltoda  l'iaceiiza;  An- 
tonio da  Ferrara;  Piero  dalle  Vigne;  Guido 


.simo  non  lo  fece.  Nè  solo  i letterali,  i giu- 
dici, c le  persone  che  intilulavaiio  i libri  Iih 
ro  a’ re  ed  a' grandi,  come  faceano  Giiidolto 
scrivendo  a .Manfredi,  cd  Arniamiino  a Bosor 
nc;  ma  gli  iillinii  scrittori  di  cloniche  in 


Guinizelli;  Onesto  Bolognese;  Guido  Novel-lquella  età  non  iscrivevano  fra’  Bolognesi,  sic- 
lo,  c Betrico  da  Reggio.  E il  simile  s'è  fat-jcome  fra'  Toscani,  altra  favella  che  la  cornu- 
to nella  raccolta  del  Giunti,  dove  sono  iletlijnc.  Comins.siachè  dalla  Cronica  Bolognc.‘,e 
Toscani  Guido  Giudice  da  Messina  , e Ciuiie|dei  l.à  f8  elicè  a quella  di  Pisloia,  e di  Sie- 


Baglioni,  e il  Ile  Enzo,  e Monna  Nina 
l'imperaslorc  Federigo,  ed  allei  che  si  cono- 
scono, e tutti  quelli  che  non  si  conoscono.  Il 
quale  a noi  semina  consiglio  cosi  lontano  d.il 
vero,  come  di  chi  ponesse  Dante  c il  Pell  ai  - 
ca  tra'i  Bolognesi  autori.  Anzi  questo  sarch- 
ile meno  lontano  dal  vero  , perchè  ninno  ilc-l 


e|iia,  e all'altre  pubblicate  dal  Maiiiii?  Nulla; 
salvmhè  queste  furono  senile  sovra  Arno, 
e quelle  fra  la  Savena  c il  Beno. 

Della  fame  di  Dalogna  del  1318  (1). 

l:i  anni!  f*i  I.i  m.'*"!;ìorr  rar<*.sli.i,  rhr  m ri- 

C'irtlì  inai  alunno.  l)rl  mi*vf  lii  {*cmiaio  inoniò 


italiani  a tempo  anelava  in  T<>si  an:illa  c.irba  li.l  IrmiiPiiloa  soMi  '»0;  tic!  tn«*.se  4i  maii« 
jMT  cagiono  tli  stuilii’  cti  il  l'i'lrnivn  o Dan-*'""*"’  *"**  •*=  ‘D*  ^ 

lo  furono  discrpoli  allo  scuole  .li  lìnlogna,  


! furono  discrpoli  all 
da  ciucilo  Udsero  le  primo  parli  della  loro  sa 
pionza.  .Ma  parlando  poiintonio  Doperà  d'an 
ture  incoi  lo  si  vnul  andare  ]m'i  cauli  da  not 

(I)  'iav.  aitU.  |-.  y.  ^0  Di,  i>.  *2. 


Fu  L-arcOia  o lame  |n*r  liiUa  crUllanilà. 

I l'tmOTtliiii  Tcrinprn  alia  l iUa  , r per  lame 
|H‘r  lp  Tiinlradc.  (ìramli*  iii'.trlalìla  lii  : r malli- 
li)  Murai.  Srr.  llt'r.  Ital.  Voi.  xviil,  f.  HO  » 

in. 
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r*  •nanao  alla  cltiau  graivla  molte  fanilglic  lU  |h>- 
vfvi  ver  avara  li^m^i:la  tire  eli  conlinilu  hi  (Inv.!  ogni 
nialuoa.  Tra'  iprali  |K)vrrivfdcansi  morirà  molli  gio- 
raai  a putti  in  brari-ioalla  madri  loro;  a una  granila 
hrbinma  iiar  fama  ranira  loro  alla  laM-aa.  K ijna.-ilo 
lidi  io  aaritlora  in  santo  Jacopo  da' Frali  Kramilarii: 
la  ijuala  cosa  arauna  grandissima  passione  a sedera. 

Della  peste  nel  medesimo  anno. 

Nel  di  dalla  naliviti  di  Gasi»  Cristo  apparve  nn 
fos-o  in  aria,  il  i|ua!a  teneva  da  Levante  a l'onanta. 
Natia  parli  di  Catalogna  caddero  dal  ciclo  tre  pietre 
grandissime:  e qne'  di  quella  contraila  mandarono 
una  diqnalla  pietre  su  di  un  mulo  al  re  di  Citai  >gna. 

In  quel  medesimo  tempo  il  re  di  llellamarma  n.v- 
minato  Allan  hcsco,  signore  di  quasi  tolla  la  llarbe- 
riat  faceva  fare  una  strada  nel  de.srrtodi  Babilonia 
par  pirter  palesare  in  India.  Kssendo  il  dello  re  aod.i- 
tn  per  vedere  qual  lavoriero  (i),  un  suo  ma.vsaggio 
andò  a lui  dicendo;  che  grande  mortalità  era  aonim- 
ciata  nel  suo  reame,  c ebe  già  erano  morta  oManla 
dalle  sue  mogli,  e molti  de*  suoi  liaroni  li  re  pen- 
sando che  questa  |vr-stileasa  gli  foss>*  mandala  da 
Dio  perchè  nou  era  Cristiano,  mandi)  il  suo  animi- 
raglio  per  le  sue  città,  nutihr'audt»  a tutti  che  il  re 
vrilava  essere  fatto  cristiano.  In  qual  messo  una  na- 
ve di  tiristiani  arrivò  in  Barberia.  II  re  addimand  i 
d,‘llo  stab)  c della  cindisione  dc'Cri.stiani:  e tfue'ri- 
husisero  che  in  cristianità  era  una  grande  mortalila. 
Il  re  pradalin  udendo  ch'esiandin  i Cristiani  moriva- 
no di  pastiboisa,  come  facevano  i Saracini,  non  volle 

f.iii  assara  Cristiano.  K quella  peslilensa  fu  gcnera- 
e per  tutto  *l  mondo. 

Hi  lali!  nianiora  i vrcclii  Rnln^msi  spose 
I I)  lo  eroniche:  litiè  quel  genere  (li  f.iinigliari 
stòrie  in  cui  non  poneasi  nè  ingegno,  nè  ar- 
te: falle  Iter  sola  ricnnlanza  de’ figliuoli,  e 
delle  donne,  non  ad  uso  rlctle  cattedre  c del- 
le corti.  Sei'ondo  le  quali  prove  si  maiidesta 
Còllie  quel  dire  t hè  da  prima  era  proprio  de’ 
più  lini  ed  accorti  dettalnri  , si  andava  sem- 
pre allargando,  e ogni  di  facevasi  più  comu- 
ne. Imperocché  nel  crescere  ilella  umana  ci- 
viltà, cresce  pure  la  Itnnià  della  vita  ; c per 
questa  il  diritto  giiiilieare  delle  menti:  le 
liliali  subito  cliieilitno  voci  chiare , proprie, 
fiTtc  a significare  i diritti  conerltiloro;e  ro- 
si la  lingua  illustre  usrila  delle  corti  c delle 
ratledrc  si  viene  facendo  comune  ad  ogni  cit- 
lailino;  e dalle  pagine  de'lilo.snfi  e de' porli 
derivatisi  in  quelle  degli  uomini  più  volgari. 

C.\P0  XXIX. 

Ora  volgendoci  a'regniscUenlrionali  d’  I- 

(I)  ì,a.‘oriera:  sinonimn  di  lai'oro;  ansi  vlclbi  vo- 
ce ìaeoriertt.  citala  dal  Vocabvilarin,  ma  non  bene 
intesa  daU’.Vccadeinico  che  la  noUi.  Kgli  dice  clic 
//e,  urlerà  .vignilica  J.a.orrria:  ì.uu^o  dori:  st  tonno, 
i lat'ori:  c cila  I’  .\ndrvini  nel  gilvlldtme  (77).  I.n 
ventura  di  Gemini  e in  ogrieidtnrn,  e in  tavortera 
tii  terra.  In  qne.sto  passi)  ugnnn  vede  che  lavortertr 
signidca  lavoro,  e non  altro:  c,mie  a punU)  vale  nel 
liivlctto  de’ Boi  tgnesi /ucnercA). 


I )' 

lalia,  veilremo  eonic  il  volgare  illustre  appa- 
risse in  quelle  tante  ritlà  nuhilissinic.  Il  che 
accadde  tanto  più  Irntainenlc  quanto  que’  po- 
poli più  s’ arnislavann  al  Itninanu  Provenza- 
le che  al  Siciliano:  lum  co.si  per  la  vicinità 
delle  lene,  c pr’riimmriY.i,  c iom- le  halla- 
itlie,  c per  le  cmifi’tlerazioni  cogli  uomini  di 
Lingnailora,  come  per  lo  splemìure di  quelle 
forti  ili  'foiosa  c di  .Marsiglia,  in  cui  conve- 
nivano d'  ogni  haii.la  i Cavalieri  Lumliardi  a 
inoslrarr  la  bontà  delle  loro  spaile,  eilrgl' in- 
gegni loro.  Per  cui  vcilrnimo  quel  Manto- 
vano Sordello  avere  talvolta  ramato  proven- 
zalmente; c nella  citta  di  Genova  segiiiiono 
lineila  lingua  Ifimifai’.in  Calvi,  Penovallee 
Simone  lloria,  Lanfranco  Cicala,  Ugo  di 
Ci'inialilo,  .Iacopo  Grillo,  e quel  Folclicttn, 
che  da  grande  amatore  della  bella  Ailalagia, 
si  rese  in  panni  sacenlotali,  e fu  fatto  Vc.sco- 
vodi  Marsiglia;  onde  il  Petrarca; 

Folchrttii  che  » M.irsigtb  il  ninne  ha  dato. 

Fai  a Genova  tolto;  ni  all’estremo 
Cangiò  per  miglior  gloria  abito  e .stato. 

Mcdi:siniamenlc  elihiTO  in  Piemonte  fama 
di  trovatori  eccellenti  Piero  ilalla  llovcre, 
Nicnlello  da  Torino,  c Pietro  il.illa  Carava- 
na: in  .Mhenga  .Miierto  Oiiaglia  : in  Nizza 
Cnglislmo  Itrirro:  nella  l.noigiana  Alberto 
.Vlari'hese  de’  .Malrspini:  nel  .Monferrato  Pie- 
iro  dalla  Mula:  in  Pavia  LimIovìco  il  Pavese: 
in  Fos.sanoil  Monaco:  in  Venezia  liartolom- 
meo  Giorgi:  ed  altri  celilo,  de' quali  o ci  ri- 
mangono ancor  le  riine,  o ne' codici  si  leggo- 
no le  memorie  (1).  E ufi  cantori  erano  in 
tallio  raris.simi  per  l' altre  terre  il’  Italia  (2); 
Irovanilosi  forse  solo  Migliore  degli  Abati  in 
Firenze,  Paolo  de’ Laiirram hi  in  Pisa,  e 
Itnggerotlo  in  Lucra  (3).  Ed  in  liologna  fu 
nn  tale  Lamlierlino  bovarello , o Himarello: 
e in  Ferrara  quel  Mastro  Ferrari  che  atempo 
d' Azzo  VII  fu  nnniinaloii  Principe  de'  Tro- 
vatori (l).  Non  si  sanno  altri  nomi  di  que- 
gl' Italici  che,  stanno  di  qua  dal  Po.  Nè  al- 
rim  ptH’ta  che  rimase  nel  provenzale  si  tro- 
va tra  i llomagnnoli,  gli  Umbri,  i Pugliesi, 
i Marchigiani,  i Napolitani,  e i llomani,  e. 
Intli  gli  abitatori  dell'  lUilia  meridionale:  cui 
tornava  più  dolce  il  seguire  le  st  uoie  de’  Si- 
culi che  quelle  dei  , Marsigliesi.  Ma  i Loni- 
hartli  segiiironn  l’opposto  consiglio;  e questo 
per  multe  cagioni;  eprincipalnmiilepcr  lofa- 
viirechc  i loro  principi  concedevano  ai|iieii:he 
.■alitavano  d’ amori  e irarni  ■ ne’ conviti  c ne’ 

( l)i;  III.  V,si.’t'.KI7,S-’n8;S.ir.l.l)i,«.in  l)anl.f.S3. 

(2  S.iUa  di  CiU.  Kic.  12U. 

(IO  Iti'd.  Dii.  f.  imi. 

,4)  Aiit.  l-.sl,  T.  Il,  p.ii. 
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loriiranicnli.  La  fariw  de’qinM  pool!  crebbe 
in  .Milano  .iltissima  i>or  questo  fallo:  che  Fc- 
(Jeri;:o  1 ivi  ordinò  una  splendida  corte  l’an- 
no 1162,  per  avervi  fennata  pace.  Kil  Con- 
te Haniondo  Herlinghieri  dello  il  i/iovniie 
venne  colà  con  una  gran  mano  digenlilnnnii- 
ni  e di  poeti:  n'i/uali  dice  lo  storico  (>},  fe- 
ce recitare  inotlc  belle  canzoni  in  liii//iia 
prooenxle  alla  presenza  dello  iin/ieradure: 
che  restando  maraiv/liato  di  «ì  piaceeoli  e 
belle  invenzioni,  e maniere  di  rime,  fece  lo- 
ro ricchi  doni:  e compose  a loro  imitazione 
nn  madriijale  {ì)  nella  stessa  linipm  proren- 
zale  in  lode  di  tutte  le  nazioni  che  l' accano 
seguilo  nelle  vittorie. 

Onesto  esempio  aggrandì  d’assai  per  quel- 
le città  la  fama  del  Provenzale  , c ne  ad- 
doppiò forse  i coltivatori.  Onde  poi  venne 
che  il  dilatarsi  dello  siranicro  dialetto  im- 
pediva il  crescere  del  materno  ; simile  od 
albero  a grandi  rami  difl'uso  che  adnggia  la 
pianta  nuova  che  gli  cresce  di  sotto.  Non  di 
meno  la  natura  , che  sempre  6 valida  più 
che  1’  arte  , facea  che  la  lingua  nativa  ve- 
nisse innanzi  per  ogni  loco;  e le  città  Lom- 
barde s’  andassero  dividendo  dal  romano  de' 
Provenzali , c a quello  degl'  Italici  s'  acco- 
stassero. 

L’  Argelati  (3)  ci  recò  versi  italiani  di 
grande  antichità  scritti  in  Milano  , I'  anno 
prima  che  Dante  nasces.se,  cioè  nel  12(il. 

1 quali  versi  poniamo  che  sicno  .assai  umi- 
li e scritti  con  mala  ortogralìa  , non  di  me- 
no tengono  più  del  dir  comune  che  del  mu- 
nicipale ; e somigliano  all’  Italiano,  a punto 
come  la  colonna  di  Duillio  , e gli  cpitali 

(1)  Vii.  P.Ki.  f.  i.'j. 

^2)  Il  madrigale  fu  quc.sto  ; 

Pla^  mi  caralicr  Frances 
F la  (lama  <'aLiiana, 

E l'onrar  del  (vennes 
K la  Cmir  de  Castellana. 

Lo  rantar  Froven.sales 
E la  dan.Na  1 rivisana 
E lo  ror|>s  Aiag  mes 
K la  |iorla  J oliarla. 

La  mans  e cero  d’  Vngles, 

E lo  liimzf  1 de  rmi<»rana. 

Piaft  a OTr'V  cti>’alifro  Francese 
E la  dama  Catalana  : 
h*  onorar  del  Iremn'esp, 

E la  corte  Casti^liana: 

Il  cantar  Frot’enzaìesc^ 

E la  danza  Frìt  i^iana, 

E lo  Corpo  Ara^.ion<'St‘^ 

E la  perla  Giuliana: 

Mani  c cera  dell*  Jnplcse, 

E il  donzello  di  Toscana 

(3)  Arg.  BiW.  Scr.  Mri.  Voi  i,  p.  II.  (, 


dol  supolero  di  Scipione  stmi^Hano  al  buon 
Latino  : 

Como  Dco  ha  fatto  lo  mondo, 

K conio  de  terra  fu  Turno  fitfrno  (1)  ; 

Com^el  descende  de  celu  ia  terra 
In  la  vergine  regai  pohella  : 

K rom'el  .sostenne  passimi 
Per  nostra  grande  salvar.ion. 

E rom’  verrà  el  di  dell'ira, 

Là  o’  sera  la  grande  roina, 

Al  pcrralor  darà  gramezza  : 

Lo  justo  avrà  grand'aliegrcata,  cee.ecc. 

Queste  cose  scrisse  Pietro  de  Barsegiqiò 
(cioè  de  basilica  Petri)  nel  1261 

In  un  Venerdì,  abbo-ssando  lo  Sul. 

Musa  veramente  agreste  : cui  Orazio  di- 
rebbe simigliaiitc  i[ueir  altra  musa  che  nel 
secolo  di  Saturno  spirava  il  canto  de’  Fau- 
ni. Ma  non  di  meno  questo  dire  non  è I'  i- 
diolismo  de’  Milanesi  ; egli  è diviso  da  quel- 
lo de'  loro  servi,  cui  appellano  Meneghino  : 
s'  avvicina  al  primo  Siciliano  ; non  ha  dissi- 
miglianza  che  di  pronuncic  : c prova  che 
quegli  antichi  scrittori  Lombardi,  che  vivea- 
no  prima  che  nascesse  Dante,  venivano  ac- 
cosUmdosl  a quel  colmine  linguaggio  che  do- 
vea  poi  renderli  si  eelebiati  c si  grandi  iicibi 
famiglia  degl'  Italiani. 

Nè  alcuno  prenda  meraviglia  di  qnc’versi 
di  F rate  Ilunvicino  milanese,  che  si  leggo- 
no ne’  codici  dell'  Ambrosiana,  perchè  sieno 
tanto  prossimi  al  dir  plebeo.  Imperocché 
molti  Ira’  Toscani  sti'ssi  in  quel  serolo  non 
erano  meno  rozzi:  anzi  è da  dire  che  il  fu- 
rono ancor  di  più.  Eccone  esempio  fra  i ai- 
tati dal  chiarissimo  liandini  (2j. 

Di  min  tempo  non  i;li  crurono 
Ami  pLiitmo  e abhclcsrono. 

Nc  I.aiim>,  nc  ’lVdryu, 

Nc  Lombarda,  nc  Franrrsro, 

Su»  miglior  tc  non  vestisi:» 
lauto  (li  iMHilade  ijni.sru 
Il  turno  tuo  per  un  inmrsro 
(^nrriitor  cavai  pnllrCM-o 
lUrc.ulore,  non  (i.’ilrrscu 
Di  paura  sbagialr.»’»  . . . 

])i  cui  boiifdiccr  non  lìnc&co 
IMcntfc  in  (lucsio  mondo  \csi'u. 

Guardisi  in  quo.st’nro  Tosraiio  del  diicoiì- 
loesi  sappia,  porcili*  GniUonc  paresse  un 
Omeni,  fpiamlo  co»  islile  meno  aspro  co- 
riitijcìò  a (ligrossare  rpie’  plebei. 

Andiamo  cunuscondo  aduir^iin  corno  lo 

{\)  Formo  per  formato,  t propridù  di  nostra 
lingua  raccorciare  in  questo  modo  i p.iil  i‘ pii  : e 
•lire  dimentico  per  dimenticato  , nustfo  pvif  nt}- 
slrato.  concio  por  conciata^  crr, 

«)UanJ.  bibl.  T.  IV,  f.  277. 
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srrìltiirc  Lomhardc  iiscì^soro  a poco  a puuu 
da  quelle  ruvide  scorze,  e si  fan-ssero  Heii- 
idi.  K priiii.'uueiite  il  vedremo  in  (|iiel  Polo 
di  Lombardia,  che  è rosi  aulico  , che  uè  pur 
si  conosce  il  iioiiic  della  sua  casa.  Ora  i versi 
di  lui  sono  della  slessa  tempra  di  i|uelli  dei 
primi  Siculi.  Anzi  se  l' itumu  uc  lu^liesse  il 
umile  di  sopra  , li  patria  credere  o di  quel 
Federij'o,  u di  quel  Guido  che  roudarmio  il 
Siciliano  illustre.  Tanto  egli  !•  chiaro  che 
tutti  que'  vecchi  del  ducento  scrivevano  a 
quella  iiunua. 

Ko  somÌRtio  alla  Male 
Qi'afidure  lodile  t Hitrj. 

Divisa  fai  rolorì  • 

Quella  per  rui  eVli»  fresco  o giu»->5o. 

Con  ogni  novilale 

N’apparon  li  l aiirlort 

Cho  danno  agli  amatori  gran  lonRirlo. 

A t|ual  sta  {liti  |M‘n5ttso 
Un  suotlidiY  rÌ‘‘giiartlo 
Fa  riascuru)  allegrare. 

Qualuni|ue  vuoi**  amare 

Sia  inamur  giribilo(l^e  stilfprenle 

Qic  place  a ine  tltnuia  orgttgtiosa  t fera  (2). 

Cu’  quali  paragoni  ili  stile  veggiamn , che 
i primi  clic  adoiieraroiio  lingua  comune  in 
questi  ultimi  termini  dell'  Italia  , la  segui- 
vano . non  già  come  insegnati  nelle  seuuic 
Toseane,  ma  eome,  segiiilaturi  di  tulli  quegli 
eeeclleiiti  ehe  dagli  anni  dì  Federico  in  sino 
11'  loro  aveauo  fondato  il  parlar  prillile.  11 
quale  gii  s’  era  fier  ogni  parte  diirusn. 

Ouiiidi  veggianio  in  Gremona  Guglielmo 
Amidaiii , nato  intorno  il  1^'iO  , salire  io 
grido  di  buono  ed  elegante  serillore.  Ed  è 
gran  danno  alla  fama  di  luì  , ehe  il  endice 
(li  sue  poesie  ehe  sì  conservava  nella  Biblio- 
teca de'  Bomilaiii  di  Creiiiniiii,  fosse  ai  tem- 
pi del  Tirabosehi  di  letlera  così  guasta,  che 
rendes.se  dillicile  il  raccogliervi  le  parole  (.T). 
Gilè  forse  ne  daremmo  alcun  esempio  migliore 
che  non  sarà  il  seguente;  dove  quel  buon  Teo- 
logo, c Generale  dell’ordine  Uomilaiio  an- 
nuncia recclisse;  e mostra,  com’  ci  si  fosse 
messo  un  pi)’ dentro  alle  scerelc  cose  dell’  A- 
strologia.  E quantunque  i modi  poetici  di  que- 
sta sonetto  sì  debbano  tenere  per  assai  umili 
c pedestri,  pure  le  parole  c i costruiti  si  han- 
no da  dire  pei fetlameiile  civili,  anzi  itulìani. 

Satnrnn  r Alurir, stelle  iiifortiinate, 

Di  malo  xs^iellu  ed  uperaeioiie 

fi)  Girrkitoi  cioè  umile.  Voce  anióa  , rlie  usò 
jurhe  Daute  da  Maìano.  ViJirer mr gicchi/a pn>J- 
t^renta,  Him.  Ani,  I.  7,  f.  7.7. 

(2)0'id.  Chig.  n.  571,  f.  6U  ; Ciest.  Voi.  m, 
lib.  Il,  f.  45. 

liiab.  lib.  2,  S 1>,  r.  135. 
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Sol  già  nongiunt-  ugnunodtie  fiale 
Iti  (ienuaioc  di  Staggio  nel  Liona. 

E fanno,  c fare  deggioti  novilate 
In  tulle  ijiiesle  parli  per  ragione 
Del  l'orso  loro:  e però  prrqiensatc  (1) 

De’  vostri  falli  osar  provisioiic, 

DiMirenii  a seromla  ili  (leniiaio, 

I..I  seiaal  lauti,  sera  si'orairierilo 
Di  l.ona,  nel  l.eone  nominilo, 

E ipirsto,  credo,  rollila  piu  lo  stalo, 

Glie  agglonger.!  maggior  lo  motamenlii: 

IVta  lo  Signor  proseggia  in  ogni  sialo  (2). 

A’i  questo  era  il  nativo  dialetto  de’Cre- 
ni'inesi;  mi  per  fermo:  ma  quello  che  l'Ali- 
ghicci  vedeva  apparire  come  in  tittk  le  e il- 
U'i  llalirhe,  cosi  eiicora  in  Cremona. 

Onde  seguendo  la  nostra  inrhiesla  veggia- 
mo  in  l’avia  quel  Saladino,  le  cui  rime  si 
eonfessano  del  dueento;  c riuscirono  a tale, 
I he  luerilarouo  d'  essere  citale  in  esempio 
dagli  Accademici  della  Crusca  (dj.  IMedesi- 
mamcnlc  nella  dotta  Brescia,  rhe  fu  sempre 
lo  .splendore  nelle  provim  ie  Loinhardc,  si 
vide  lìoi'irc  qucH’ Allmrlann  Gìiulice;  il  qua- 
le scrisse  intorno  il  liìO.  Noli  mica  quo’ so- 
li libri  Latini  di  morale  lìlosulìa,  ma  aiirlia 
milite  rime,  che  già  si  leggevano  nella  Slroz- 
ziana:  secmidn  la  fede  del  Onadrin,  del  Cre- 
seimheni  e del  Gardin.ile  Onirini  ( 1).  F.d  ora 
si  sono  forse  siiiiuTile  eoo  tante  altre;  c con 
quelle  di  Gotto  Maiitovano  celebralo  dall’  A- 
lighieri,  rome  bimn  leslore  di  si  belle  canzo- 
ni (.T),  ehe  il  Berillio  pare  che  si  stimi,  es- 
.sersi  fallo  Dante  aseoilalnre  di  lui  (0).  Ni 
Diaeenza  si  rimane  senza  ima  simile  gloria: 
perehèdai  P.idri  dell' Arno fiiposlo  trai  fon- 
datori della  lingua  Lancillotto  degli  Angnìs- 
sola  (■).  Di  cui  si  legge  nelle  croniche  di 
Gioanni  iliisso:  eh' ei  fu  in  npiii  sdenta 
speiiissiino:  ma  più  nelle  artide'  poeti,  del- 
le t/iiali  molto  piacevasi  : scrivemlo  soivn- 
le  alcune  rime  assai  morali  e noleroti  (8). 

E Reggio  si  onora  di  quel  Guido  da  Castel- 
lo della  casa  de' Uoberli,  che  Dante  chiama 
nel  l’urgiitofio  il  semplice  Lombardo:  onde 
racconta  Benvenuto  da  Imola,  ch'ci  fu  Irg- 
piadrissimo  autore  di  dolci  versi  (Oj.  Dal 

(t)  Vwpcnsarr:  rinè  pensare  aratili. \\  Vorabo- 
larto  non  conosce  rbe  l'addirtlivo;  propcasalo,  V. 
(jueslo  CMffn])Ìo  .itlrmiììrrlilK*  il  difrilo. 

(2)  Or5.  dal  ()4mI.  Valle.  32f1,  f.  ft5< 

(3  CriiM'.  GMÌi<-.Guail.igni.  L Ubald.  Tav.Darb. 
t Aliar.  K,  A. 

(4;  Maiaiic.  S4rilt.  II.  T.  i,  p.|. 

(3Ì  Vnlg.  fi.  lib.  2,  cap*  23. 

(«;  nemb.  Pr.  MI..  2. 

(7)  V»>rab.  lav.  Abbrev.  laur.  Klm,  ani.  Corb. 
131. 

IH)  Por.  Si.  l'iac.  T.  vi,  f,  3iC. 

(U)  Murai.  Aul.  II.  Voi.  i,  f,  1J|. 
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che  si  raccn^jlio  clic  i|umitnnqiio  nel  librOj 
•Iella  v.il^'nre  eloqucii/a  lej;j,M.si,(  lie  iMoila- 
Jiesi.  iFerrnirfi,  i Hcqifinni,  ei  Funnii/i»- 
iii  usali  (nuli  al  cuniiiii  eluqiii.i)  ullaprnpriit 
loipwctià,  non  pfilevnno  senza  qualche  a- 
sprez,M  qìunqere.  al  valqnr  cortìqiano  {i}: 
imrc  MI  qiic' giorni  stessi  vi  giunsero;  Il^  quin- 
di furono  vanii  riinproveri  d.d poeta:  e quel- 
l’agre  parole  aiutarono  forse  il  buon  volere 
di  qiie' generosi:  e gittamio  alcuna  vergogna 
ne’ loro  aninii  li  divisero  dalla  plebe.  K cosi 
con  questo  f.iiido  liorirono  a Bell  ico,  forse 
d’  Arezzo,  ma  forse  ancora  da  Beggio;  c ^uel 
Reggiano  Gherardo,  di  che  in  un  prezio.so 
Codice  Casanatlense  ve.le.si  un  smi.'lto  a Ci- 
no  da  Pistoia  colla  ris|aista  che  Cino  gli  fe- 
ce. Nfc  tra  i versi  del  Toscano  c del  l.oin- 
bardo  è altradUlerenza  da  quella, che  vctlein- 
mo  tra  le  rime  del  Dante  Fiesolano,  e della 
Mna  Sicilia. 

Gherardo  da  Reggio  in  Lombardia  a Ciao 
da  Pistoia  in  Toscana 

Con  sua  .«lelb  d*or  pfrciVite  Amore 
Tale  riie  poi  sema  mercè  morio: 

K sua  donna  crudele  il  con.<«n(io: 

Nè  se  ne  dolse,  nè  canf^iò  colore. 

Ed  io  che  I*  )io  come  aniicu  nel  core 
Inliamma  sì,  Messcr,  P animo  mio, 

Ch'i*  son  disposto  coni)gni  di.viu 
Talor  no,  talor  sì  di  farle  onore. 

Se  1*  amo.  faccio  bene  ? » se  eleo  fare 
D’averla  in  odio,  or  mi  ri>iM)ndcle. 
lo  terrò  giusto  cu)  che  manderete. 

Perocché  Amore  (ed  io  noi  so  pensare) 

Come  porria  soffrir  che  si  morisse 
Uom  che  sua  donna  non  se  ne  dulisse? 

liisposla  di  31.  Cino  da  Pistoia  a 3L  Gke~ 
rardo  da  Re/jyio 

Amor  che  venne  armato  a doppio  dardo 
Dii  più  levalo  monte  che  51.1  al  mondo 
E de  (’  auro  ferio  ’i  nastro  (Gherardo, 

K ’l  bri  snbìelt)  (i')  del  pi  >mlio  ritundo; 

Fa  quel  che  fece  così  duro  e tardo 
Lo  corc  a quello  di  Pcnea  secondo  (3) 

Dei  qual  posi  ia  che  ftie  il  dolce  sguardo 
Ella  trasmutò  sé.  Si  lì  rispondo. 

Che  de*  da  noi  ricevere  onor  degno 
Per  la  imagiiie  sua  che  ancor  dimora 
Lo  spirto  intorno  a lei  come  a suo  st'giio. 

E se  d' amor  noi  semo  amanti  fora 
Come  Dafne  del  sol,  esser  hrnegno: 

Così  vuoi  questo,  onde  perciò  l' onora. 

Nè  iFfrrart'si  furnno lardi: porihè  aiirhc  fra 
loro  il  buon  volgare  venne  inprc/zn  con  Uic- 
cobaldo  , die  vii'Se  a*j?iorm  di  Dante,  e con 
Anselmo,  che  s'aggiusta  co’ piu  vecchi  no- 
tti Volg.  cl.  lib.  1.  cap.  te, 

(i)  Il  subìe’to  cioi-  ilcll' aintirsuo;  la  sua  Honrt.’t, 

( ;)  Vearn  p.»\ti  jtcr 


Stri  poeti  così  per  rotò,  «01%'  perla  salt-irì- 
r hezza.  Dopo  i quali  tibbr*  fama  l’altro  Fer- 
rarese Antonio  de’ Deccari:  cui  lo  stesso  Pe- 
trarca fece  degno  de’ versi  suoi;  e l'Accade- 
mia della  Crnscad’ un  luogo  nel  Vo<*aboiario. 
Conciossiaehò  fra  molle  sue  rime  che  sono 
Irisln  veramente  ed  oscure,  e come  il  Tas- 
soni diceva,  paiono  i lamenti  di  .Mazzaruc- 
co  (0),  pure  alcune  risplemlono  d’ alcuni  lu- 
mi poetici  che  sono  assai  da  gnanlare;  e ci 
fanno  ragione  dell’onore  che  il  l^elrarca  gli 
rese.  Siccome  quell’ mie  in  dialogo  tra  il 
poeta,  la  Vergine,  c Dio:  la  anale  in  tulle  le 
stamiH'  si  legge  rosi  guasta  rii’ è una  passio- 
ne. Ne  scriveremo  alcune  stanze  da  noi  emen- 
date per  i’auloriU't  del  Codice  01ivierdiio(è). 

Il  Porta 

Viitiì  co)c9(f  in  tiittn  trionfantf. 

Universo  Signor  primo  monarca. 

(#i»me  la  vosira  barra 
Sì  per  maliiia  <kggi  nel  mondo  è retta? 

(Jmic  priK’edun  le  maliric  t-Tiilr, 

Che  itui  rimundamcnti  ognun  trav^ca? 


Onde  procede  che  la  vavlra  l'uria  (I) 

Colla  gran  spada  delPalU  Giuslixia 
Non  punì  la  nequitia  (2) 

Che  rejìria  oggi  nel  mondo, 

Per  profanarlo  tutto  a tuudn  a tondo? 

luto 

l’son  Colui  che  «»gni  segreto: 

Pson  Colui  che  l’ universo abliran io: 

l' son  Colui  « he  scai  rio 

Ogni  pervcr.sìU  fuor  del  mio  regno. 

Nessun  (3)  |nilrà  rampar  d.tl  mio  Decreto, 
eh*  if»  non  lo  farri.a  strugger  più  che  gfaiacrìo. 
DalPelerno mio  lardo 
Noi»  vi  di&sidverà  forta,  né.  ingegno  (A); 

E mosircrovvi  con  gravo.sosilegno  , 

Coinè  rivendo  pur  mi  fate  asiuio  (5), 
Aniplifirandu  il  dxi<», 

K disperdendo  di  virtù  la  norma  (fi). 

Vili  ronsidrate  pur,  genti,  rh‘  io  dorma. 
Perche  sto  tanto  d^il  si:onar  la  tromba. 

Ma  &Ì  non  ciirre  froinba  (7), 

{fl’)  Ta«.  Coasid.  al  Peir. 

(^)  llibl.  Pes.  Uliv.  Codir.  rit. dallo  Zeno,  Leti. 
T.  I. 

(1)  Errori  della  cdìiiune  del  Corbioellt;  Aoi/nr 
Curia. 

(2)  Non  punì, 

(3)  Nrssutt  porrà. 

( i)  jissokcr  non  porini 

(.*$)  Ailizio:  il  Girbineili  lesse  ascizio.Sùxto  am- 
be due  parole  orride:  ma  as/izio  forse  è paragoge  di 
astio,  e significa  ira.  V.ascizio  non  ha  signilì<  azio- 
ne alriin.i.(  t fa  potrpòb'*  esser  di  steso  f\\uA , 
e i suoi  dfritati.  IJ cd.  di  Lugo). 

(fi)  Disponendo:  errare. 

(7)  \'edasi  esi’mpio  rhiarisdmo  della  scorrezione 
deMcsti  eh  e si  dicono  di  (iru.sra.  Nell'  edirione  cita- 
la in  questo  ìoogo  Ìti  vere  di  |.  gocrsi  }ta  si  n>>n  /««r* 
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<' t«mp  T^lifve  il  IfrrìjM'. 

L'ulliiiio  (li  parri  hoppu  pfr  lcn>[N)  (f  ). 

Il  mio  savrre  ogni  rrfato  rrggr  (2): 

E prr  lo  umano  grrgge  {.'ly 
Susirnni  sulla  croce  amara  sorte, 
r s<m  ii<»lu(  I he  v*  apersi  le  porle 
Di  Paradiso,  o falsi  4!ristiani, 

(.he  come  lo}ft  e cani  (^) 

\ i pensate  tuttora  divorare. 

Or  ehc  mi  vale  il  mondo  tempestare 
Gin  gran  Ireniuotf,  e tuoni»  e gran  diliivii 
K so|»erciil.i(iii  lln«ìi?(5) 

( he  del  malfar  non  (ale  vi»i  mai  resta  » 

Finché  la  s^iada  mm  v*é  sulla  lesta. 

Maria 

I.*  ubere  graiit»*^  e '1  santo  latte, 

Qual  io  li  por>i,  Signor  miudilelto, 

Ihnanii  al  mio  ros|ielto 
iMilighi  alquanto  il  tuo  grave  furore. 
l' SOM  1*  am  illa  che  )K'r  lor  r«>mltatlc 
A rio  rh^  allo  |ienlir  In  faccia  as[>elh)  (A): 
i)hr  s<t(  per  lor  difetto  (7) 
l'Jella  Madre  i'fui  di  tanto  otxu'e! 

Deh!  |>ensa.  liglioid  mio.  In  gran  ihdore, 

4^he  senti  l' alma  mìa  presso  la  fUKtt 
l)('h!  |>en\a  l'nmil  vix'f 
Che  feo  risposta:  ecce  \neilladet  (fi): 

Deh!  jiensa,  figliiiol  mio,  quando  i Giiulef 
Ci-i  falso  Frode  fentil  grande  editto, 
i trio  li  fuggii  in  Egitto: 

K questa  sia  difesa 

In  tardar  la  vendetta  alla  Ina  offesa  (9). 

CAPO  XXX. 

Quantunque  nnlla  RppuliWica  Hi  Venezia 
il  ilialello  de' Veneti  tenesse  alta  la  fronte 
|i(T  la  potenza  di  quella  citlA  re^nalrkc,  c 
per  l’uso  che  i senatori  c i giudici  ne  faceva- 
no nc'parlamenti  e ne' tribunali;  non  di  me- 
no anche  in  Venezia  nel  mezzo  del  trecento 
venne  in  onore  il  romune  linguaggio:  c mol- 
ti poetarono  nella  maniera  de' Siculi.de'  Ro- 
logncsi,  de’  Toschi,  c di  tiiltigl’  llaliri.  Chè 
Italiane  sono  le  [wesie  di  .Messcr  Mula  de’ 
iMuli,  del  Pievano  , di  Giovanni  de’  Quiri- 
ni  (10)  ; ed  Italiano  è quel  poenla  sovra 

re  fmrnba,  $i  Ifggf  i^lnnric n slnmbo.  Erosi  rileg- 
grsi  nella  editinne  di  ruirlibe  cura  il  Salvìni;  Qu/i 
tatit  ferretti  tU  teneal  se? 

( f ) Òarà  in  vece  di  parrà, 

'2)  Altro  errore  straniisimo  di  tolte  le  cdìiiunì: 
Ceca/o  in  vece  di  Crea/o. 

(3)  Einfra, 

(4)  Lupi  i caaì, 

(5)  E soeerchiarii , 

(6)  Ai  suo  penlir  tu  facci» 

(7)  Ver  suo  difetto* 

( 8)  Fa  risposta, 

(y)  ^ ritardar, 

(lO)Quad.  Voi.  3,  pag.  174,  Otd.  AmaJei,  Bi-, 
bliot.  urb.  ; BiU.  AmùrtMt.  | 

Peri, 
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Alessandro  Terzo  di  Pier  di  i Natali,  sailio 
m i mezzo  di  1 tieceiilo:  ehe  fu  già  sni|ieilu 
jier  Aposinlo  Zeno,  il  quale  ne  pulddu'.ó  que- 
!sto  esempio  nelle  lettere  Vossiane: 

Povia  ffrr.inil*»  Ir  .inlii  tir  r Ir  nuvr 
Crnnii  hr,  r rì!r"i;rlliln  o-iliiu.1 
l)i  l|iirll.-i  l'rrra  i tlr  Ni-Uiinii  (.«vr. 

Non  .rovo  ali'una  rlic  fari  ia  mrmtiiia 
Chr  mai  la  ina, il  [iati  la  ili  Uiallii 
Fi>»€  rsatOila  di  ci'LiiiU  ;;l>iria. 

Questo  è dire  Italiano  ■ se  non  è poclicii, 
non  vale:  perchi!  qui  k perpelun  disiursn  di 
lingua,  timidi  pò, 'sia.  Nella  quale  peri’)  seni- 
lira  che  as.sai  valesse  un  alleo  Veiieziaiio,  il 
cui  nome  ò.  perduio.  percieci'lii'  un  poema  di 
co.stni  è Sfi  lilo  con  si  Imoiii  ordini  di  siile, 
ehc  fu  per  mollo  tempo  ereilulo  essere  poe 
ma  del  Hnrc.aecio.  = Il  putire  Atioslini  (di 
ce  il  cavaliere  Tirahii.si  hi)  rm/in/ia  ili.  iiu 
poema  in  lena  rima  ti  un  ininnimo  Vene- 
:iano  ili  tjiiesU  tempi  (del  liOO):  inlilnlutn 
la  Lenmirciile,  o sia  ilrijli  amori  ili  Leamlrn 
e (i  Ero,  in  cui  si  iinmiiHHopiii  altri  Vene- 
ziani, i quali  allora  aveansi  in  colilo  di  valo- 
rosi poeti.  Di  tpieslo  poema  lien  copia  i e- 
rutlilissimo  Conte  Rtimhuhlo  ilei/li  .itroiii 
Aviii/nro  ennoniro  di  Treviiji.  Il  Qmiilrio 
fa  menzione  di  un  altro  codice  che  se  ne  ha 
nel  monisterodi  santo  Amltrotjio  in  Milano, 
al  fine  del  tptalese  ne  fa  anlore  il  lioccoe- 
cio:  il  ehe  però  mostra  etjli  stesso  non  po- 
tersi crederein  alcun  modo,  essendo  troppa 
evidente  dal  poema  medesimo,  che  i autore 
fa  Veneziano  (1). 

Ouistinne  al  vero  singolarissima!  rhe  si 
cerchi,  se  autore  del  300  sia  Vendo,  o si.i 
T’iocciiliiio:  c che  nonsia  lite  tra  Ini  c Giiit- 
tone  c lìriinetto;  ma  tra  Ini  e ’l  Roceaeeio, 
il  padre  della  Toscana  elnquenza.  Onde  si 
chiarisce  che  tulli  coloro  i quali  in  qni'l  l’eli- 
|CC  secolo  ahhandim.irono  pienamente  i volga  - 
ri dialetti,  e adoperarono  il  dire  illustre, 
Jsrris.scro  in  quellaeleg.auza,  ch'indi  s’è  fat- 
ta esempio  ile' posteri. 

Pone  l’ Alighieri  anche  alcun  P.ldovano 
Ira  i fond.atori  del  bel  volgare  fi):  e nomiim 
il  duceulista  nandino.  Del  quale  poche  e la- 
cere co.'jc  ci  avanzano:  nft  'la  quelli:  può  fir- 
si  vera  slima  di  lui.  Ma  è bisognoit  eredere. 
ch'ei  fo.sso  degno  di  onore,  se  il  meritò  da 
chi  lo  negavaa  molli  de' piùfamosi,  t)  a que- 
sto Banditio  forse  non  furono  secomii  c quel 
più  antico  scrittore  ignoto,  di  cui  il  Bruiiac- 

(t)  Tir.  Si.  T »,  f.  50J;  A|;nilini,  Scrìi. 
Vtn.  T.  I,  f.  278. 

(2)  V.  t-.  el.  Ub.  M. 

zi 
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I l dirliiarù  niellili  riinr^  (I),  e Giovanni  de' 
iJondi  poeta,  niedien,  o lilosofu  di  pian  no- 
me, nato  nel  1318  (-2). 

l’cr  tale  guisa  il  Lnnno  siile  vedevasi  piò 
in  una  |iarte  e meno  altrove,  secondo  la  con- 
dizione 0 migliore  o (H'ggiore  degli  stndii  e 
de’ regginienli  civili.  K roine  I'  /'iiirumlà 
aiiitava  in  Padova  il  polito  parlare,  cosi  in 
Trevigi  lo  aiutavano  le  cattedre  a nuliblico 
stipcnilio  condotte  in  quella  cittò  splcndidis- 
.sima,  fino  dal  1231.  Non  sarò  dunque  mera- 
viglia se  nel  dueenlo  vi  cantò  quell’  Allierti- 
110  Cirologo,  di  cui  reca  esempi  I'  Allacci. 
Che  se  il  suo  rimare  non  può  dir.«i  ornato 
con  le  eleganze  c lo  splendore  degli  ottimi, 
dee  pur  dirsi  assai  corretto  c lontano  da  quel- 
le incerte  e buie  forme  della  piò  gran  parte 
de'  ducentisli. 

IVns.ini)(i  lo  dolor  rhe  arrr  solia, 

Ptrno  di  noia  ron  gran  gravitate 
Da  i|nrtLi  donna  che  *n  Mia  potrslatc 
io  mio  ror  slrrltu  in  MIC  mani  tenia, 

Si  rhc  rimedio  alriin  non  vi  scntia 
Sol  rhc  ver  tri  rbiamarc;  oh  |iirtatr, 

Ainlami  da  tanta  midrllalr, 
fc.  tr.vmmi  fuor  d'orriiiil  signoria! 

Amor  rhc  sempremai  r pietoso 
D'  udir  riasrun  soggetto  a sua  ragione, 

Siihilo  mi  ravò  di  tal  prigione: 

c l.irlo  e g.vio  sarai  tutte  stagione; 

« Prendi  rostri:  non  islar  piii  pauroso; 
c F.  ’i  nome  suo  net  mr  ti  porta  ascoso. 

Poehi  fra  gli  scritti  antichi  mostrano  p.i- 
rolc,  Dante  direbbe,  we^/io  dts/ric(i<«  e ci- 
vili. E lasciando  il  ferrare  di  quel  Trivi- 
piano Nicolò  de' Dossi,  di  cui  si  conservano 
rime  nePa  Biblioteca  de’  Barberini,  diremo 
alriina  cosa  di  quel  Daniello  Cbinazza,  buo- 
no trecentista,  die  spose  i suoi  libri  di  cro- 
niche al  modo  delle  persone  gentili,  non  a 
quello  de’  riislici;  il  che  non  fece  il  vecchio 
Gallari  da  Padova,  che  scrisse,  rom’ ei  di- 
re, /‘avano.  Ecco  la  lingua  del  Chinazzo. 

(<)  Brnn.  !.«.  d'ingresso  all' Accademia  ecc. 
Vrn.  1759. 

(2)  V.  sue  rime,  ed'ii.  del  Pelr.  Firenie,  1522 
(Dei  DoMdi,  t delle  sue  poesie  italiane  parlò  di 
fttsameule  P eruditissimo  Ah.  Morelli  in  una  let- 
tera aW  ottimo  maesiru  mio  il  prof.  Vilippo  Schias  • 
si:  ed  è P ultima  delle  sette  di  questo  principe  de 
hièliograf  stampate  a Padova  nel  1S19.  Gli  Ar- 
cademiei  della  Crusca  citarono  una  sola  pitcsia 
di  questo  Dondi  al  Petrarca.  Ma  il  sagacissimo 
hiblioiecario  della  Marciana  scoperse  di  lui  ben 

Juaranto  sonetti  lutti  inediti^  e appena  noti.  Il 
*etrarca  ebbeh  per  da  molto  in  fatto  di  poesia  y 
e scrisse  di  lui^  che  rra  iP  in(;e(;no  tónio  allo  p ca- 
|>arp  che  Mrrbb«  salilo  all?  bIpIIp,  sp  l.i  -mpHìrina 
non  lo  avervi Ipnutn.  (Spnil  I.  \vi,p|k  \\\.)(VEd, 
di  t.ugo.  ) 


« Cane  della  Srala,  eh’ era  signore  di  Ve- 
rona, di  Brescia,  di  Lucra,  di  Parma,  di  | 
Piacenza,  c che  novellamente  s’era  fatto  si-  | 
gnore  anco  di  Padova,  non  si  contentando  di 
quanto  possedeva,  acquistò  anco  Feltro,  Bel- 
luno, cit  ultimamente  Treviso.  Nel  cui  acqui- 
sto ei  lasciò  anco  la  vita  di  veleno,  come  si 
crede:  se  bene  altri  dicono  d’  altra  morte. 
Lasciando  eredi  Alberto  e Mastino  suoi  ni-  . 
poti,  de’  quali  questo  in  Verona,  c quello  in  | 
Padova  la  loro  residenza  facevano.  Tratto 
Mastino  dal  desiderio  di  accrescere  lo  stalo, 
mosse  guerra  a’  Fiorentini:  i quali  per  di- 
fendersi da  lui  fecero  lega  co’  Viiiiziani:  a 
romlizioiie  che  scuoprcndo  il  nemico,  i Ve- 
neziani ave.ssoro  la  cilbi  di  Treviso,  e i Fio- 
rentini tutti  i luoghi  di  To.scana  da  essi  Sca- 
ligeri posseduti.  È tolsero  anco  in  lega  Mar- 
silio ed  Ghertiiio  da  Carrara  con  espressa 
cmiilizionc  di  rilornargli  in  islalo  e di  subito 
restituirgli  nel  dominio  di  Padova:  consonten- 
ilo  a questo  si  per  recuperare  le  signorie  del- 
la riliò,  forne  per  veiiilirarsi  della  ingiuria 
ricevuta  da  Alberto  clic  avea  stuprata  la  mo- 
glie d’  Ubertino  (1).  » 

Un  simile  volgare  adoperava  in  Verona 
quel  Cane  della  Scala,  che  vivea  nel  fine  del 
liucento,  e nel  prinripio  del  seguente  secolo.  1 
Fatto  egli  vicario  dell’ impero  da  Arrigo 
VI  I,  c creato  capitano  dell’arrai  Ghibellino, 
scri.sse  a’  Bolognesi: 

Guelfi,  dal  Freiiee  nobìl  d*  O.vterifco, 

Fui  rh'  ha  lo  Can  raccolto  fca  le  bcaccia, 

Convienvi  allontanar.  Che  con  gran  Iraccu 
Seguitati  sarete  dal  Dielricco  (2). 

£ cht  ci  rimarrit  tale  avrà  strierò  (3) 

Che  a morte  noi  torca  f.irlc  roraccia  (4): 

Ma  come  serpi  l'un  l’altro  si  straccia. 

Si  mal  messo  sarà  qual  è più  ricco. 

Questa  grida  di  guerra  è assai  strana,  ed 
anco  un  po'  rozza.  Ma  se  dimostr.i  che  Cane 
nnn  fu  leggiadro  pocla,  come  fu  capitano  fois. 
tissimo,  non  nasconde  almeno  che  il  volgare 
roniuno  si  adoperò  in  quella  sua  corte,  come 
crasi  adoperalo  iti  ijiiella  de’  Siciliani;  e che 
il  Boccaccio  dis.se  vero,  dicendo;  che  il  ma- 
ijnilU'o  Sculificro  fu  uno  de'  più  notabili  si- 
gnori che  dall'  hn/ierailore  Federico  in  qua 
si  sapesse  in  llalia  (5).  j 

(t)  Murai.  Script.  lier.  T,  tv,  f.  (t09.  \ 

(2)  Vietricce;  rapit.ino  dell’  Imperatore,  delta  : 

I rasa  (Irlh  (Marinila.  j 

St ricco:  ciac  stretta.  Ed  è neil'tiso  de’ ll«- 
|maRniiolì  slrìccare  stringere 
I (4)  Coraccia  |H* r corazzai  rosi  dirìamo  bonaccia 
Ir  honazza:  e per  rontiario  Danir  nrlb  rnsiimr 
I Wscrere  disse  Jazza  c discazza  per  faccia  e Ut- 
I scaccia, 

I Ibtrr.  gi.ir.  i,  n>vv.  7. 
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E gii  un  rrlorc  Vci  oiu'^n,  che  sccu  vivca'la  Ialina.  Concinssiachi  rarcoglic.si  da  un  liiu- 
iiilurnu  quegli  unni,  nun  sulunienlc  poetò  se-*  gii  veramenlu  uuceu  di  Lucio  Floro  = C'/to 
giieiido  i primi  Siciliani,  ina  fu  il  vuiho  che^^il  pofolo  Romnm  avendo  mescolalo  ijli  E- 
traltasse  delle  vane  siiceie  de'  nostri  podici,  Irusei,  i Saliini  e i Latini,  e fatto  un  solo 
componimenti  (1).  Ei  si  diianiò  (jidino  da  s«;i//(ie  di  molti  sangui,  fece  pure  di  quelle 
Suiiiacampagna;  il  suo  libro  fu  dello  de'  lli-.membra  un  corpo,  e dimoili  divenne  uno. 
timi  volgari;  liorl  sul  principiare  del  trecen-  Laonde,  come  osserva  Quinliliano  (I),  il  la- 
to; e non  citò  nel  suo  traltalo  alili  versi  cliR|tino  a lutti  diede  i vocaboli,  e da  tulli  li  rì- 
i suoi;  dei  quali  ò que.ilo  rilornello  d’ una  ccvelte.  K come  Uanle  aceetln  per  suoi  iiiae- 
cauz.oue,  dato  in  luce  dal  grande  Scipiouu'siri  Guido  da  Messina,  il  Guinizelli,  e ì poe- 
MaH'ei:  Ili  della  colle  di  Federico,  c i lilosoli  della 


Tu  Irn  Rtrai»  Cani<in,  col  froiili*  aprilo 
Ccrranilti  1*  nnivrr.<iu  «l*  of;rti 
Moslraruto  rargomrnU»  <icl  niios>>gno 
K ronterai;  rlie  a •'ia^  nri  fa  bis  >(;no 
rono^rer  d«llc  sanie  l)ive  Tarle» 

St'  dell»  eterno  oiior  s e.ssor  i rrlu. 

IVii  da  mia  parte  dà  mille  salulc  (2) 

^ riaKiiii  che  s'ammanta  di  virlute. 

Sareblic  opera  forse  utile,  c certo  non 


Univer.silà  di  Bologna;  così  i pruni  Komaui 
chie.sero  una  nobile  lingua,  e 1’  ebbero  da 
lutti  gl'  Italici;  c specialineulc  da  que' del 
regno  di  Napoli,  da  cui  per  gloria  bellissima 
(Il  quella  nazione  primamente  vennero  i fon- 
datori del  dir  latino,  come  indi  vennero  quel- 
li dell'  italiano.  Nun  era  invida  la  cura  che 
del  suo  linguaggio  aveva  quei  Uomano  pupo- 


vana,  il  pubblicare  il  trattalo  di  questo  Gi- lo  ampiamente  reale;  ma  fino  dal  principio 
dillo;  pel  quale  si  conoscerebbero  multe  ra-  n'  aveva  conceduto  libero  il  governo  a quanti 
gioiii  del  rimare  de'  nostri  vecchi.  Nè  furseja  lui  venivano  da  tutta  Italia,  l’eechò  tra  i 
tutte  le  poesie,  di  lui  saranno  da  dispregiar-  primi  suoi  padri  pose  il  vecchio  Ennio  di  na- 
si; singolarmente  quella  che  il  Matfei  chia-|ziune  Calabro;  il  Campana  Lucilio  che  fu 

' ‘ ‘ ’ d’  Arunca;  e l'acuvio  da  Brindisi;  e l' anti- 

chissimo Nevio,  che  di  Canqiania  venuto  fu 
(letto  il  vero  autore  della  illustre  loquela;  on- 
d’  egli  vivo  osò  intagliare  sul  suo  sepolcro  ; 
che  se  fos.se  dato  agi  immortali  il  lagrimnre 
i mortali  , le  Mnsc  lagrimereldiero  Nevio 
poeta  : perchè  nel  (fi  eli  egli  fosse  mor- 
to, elle  ohhliercbhero  il  dir  latino.  E Ceci- 
lia c Varrò  At.acino  venivano  di  là  dal  llubi- 
cone,  cioè  da'  Galli:  c l’Iaulo  era  de'  Sarsi- 
nati  negli  Umbri.  E quindi  ipiella  Romana 
eloquenza  che  fu  da  molli  non  Uomaiii  fon- 
lata,  fu  iHT  la  stessa  guisa  da  altri  nun  Ro- 
mani in  islato  di  iierfezione  condotta.  Impe- 
rocché se  Vogliasi  cercare  la  patria  di  (pie.' 
dieci  maggiori  che  ne  tennero  il  trono,  cini! 
Terenzio,  Catullo,  Cesare,  Nepote,  Cicero- 
ne, Virgilio,  Orazio,  Ovidio,  Livio,  Salu- 
slio;  vedrassi  che,  eccetto  Caio  Cesare,  che 
fu  veramente  Romano,  gli  altri  quella  lin- 
gua, onde  si  fecero  insegnatori,  non  appre- 
sero già  al  petto  delle  rumane  nudrici,  ma 
soltanto  nell'  uso  de'  libri,  della  corte  c del 
foro.  Perché  Cicerone  fu  uomo  Aqiinatc,  0- 
vidio  Sulmonese;  Nepote  c Catullo  venivano 
da  Verona,  Virgilio  da  Mantova,  Saluslio  da 
Aniiterno,  Orazio  da  Veno.?a,  Livio  da  P.a- 
dova,  e Terenzio  dalla  disfatta  Cartagine.  E 
dopo  il  fiorire  di  questi  allargandosi  colle  ro- 
mane vittorie  la  romana  dominazione,  ('libero 
nome  ed  autorità 'di  Cla.ssici  Latini  (pianti 
dalle  più  lontane  provincie  couvenivaiio  alla 
(t)  Qiiiul.  tasi.  Òr.  lib.  I,  uqi.  3, 


ma  un  e.sempio  del  cantare  a vicenda,  dal 
Gidino  detta  Contrasto;  ove  si  scuopre  l'an-| 
ticbiU'i  delle  stanze  rimale  al  modo  delle  ol- 
iare, ma  di  sei  versi  solamente:  che  noi  cre- 
devamo una  inventiva  di:' muderai;  c fu  in 
uso  nel  miglior  secolo  (*).  Queste,  dice  il 
MafiTei,  sono  stese  con  molla  facilità  e assai 
euriose:  per  parlurvisi  delle  Corti  d Italia 
d'  allora,  e della  passata  che  dovevano  far- 
ri i Francesi  (3).  Ma  forse  non  andrà  molto 
tempo,  che  questo  desiderio  si  farà  sazio  : 
perché  la  felice  Verona  ha  cilladìni  dottissi- 
mi, e teneri  così  della  famosa  lor  patria,  co- 
me d' ogni  altro  bene  dell'  Italiana  elu- 
(pieii/a. 

Ma  qui  lasceremo  la  lunga  inchiesta,  per- 
chè ella  noli  riesca  inlinila;  chè  tanti  esem-1 
pi  al  buon  tilosufo  sovrabbondano;  e al  magro 
|icdaiite  volumi  a mille  non  basterebbero 
perciocché  la  ragione  uon  suole  convincere 
chi  non  la  cerca. 

In  questo  conchiuderemo;  che  la  favella 
italica  fu  ordinata  in  guisa  non  dissimile  dal-j 

(1) VIa(r.  Ver.  ili.  p.  li,  lib.  2,  f.  B2. 

(2)  Sature  por  salati.  Dani.  Vii.  Nuv.  tl.  Sicchr] 
opfìorr  mwtiJesiameuU  che  nelle  sue  salute  ahi- 
fitea  la  mia  hea/iluJÌMe.  Qiie$la  parota  è s|.ila  mol- 
ti» arcortaiaei.te  avvi&aU  in  Dante  dal  rii.  sig.  Ab. 
Paiàln  ZanoUi. 

(")  ( Um  esempio  ancora  più  antico  delle  sesti- 
ma  rimate  può  dirsi  che  s tetto  i versi  sacri  di  papa 
Boeti/aeio  rut,  recitali  di  sopra,  cap.  JUVI. 
di  I^ungo  ). 

.Maff.  J()c.  ili. 
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> ilUt  (IpI  iiKindo.  l'ur  rui  ric).'li  i.ltìmi  :miii 
imperio  vi.'i;giainu  a Itoiiia  quasi  al  liitlu 
iimiiearc  gli  8'  riUui'i,  meiilrc  U'iigujiii  il  eam- 
]in  ilelle  sue  lettere  1’  Kgiziu  Claiuliauo;  gli 
A friiaiii  Apuleio,  Froiiioue  ed  Ariuduo;  i 
Francesi  Petronio,  Trogo  ed  Ausoiiio;  gli 
Spagmioli  Seneca,  Lucano,  Pomponio,  Co- 
lumella.  Silio,  Quintiliano,  c Marziale.  Co- 
si tutto  il  mondo  si  era  fatto  latino:  perclii’, 
secomlo  si  legge  in  s.  Ago.sliuo  (1),  crasi 
itala  opera  onde  la  imperiale  ciltà  impones- 
se alle  domale  ijeiili  non  solo  il  suo  piopo, 
ma  ancora  la  ìinytia  ,sim.'  che  tulle  le  strin- 
ijcsse  in  un  bealo  freno  di  pace. 

CAPO  XXXI. 

Lasceremo  intanto  ch’altri  cerchi  e pn> 
duca  le  memorie  delle  rimanenti  città  d'  I- 
lalia;  n^  mancheranno  pietosi  s|iiriti  i quali 
con  piii  dottrina,  che  jion  la  nostra,  raccol- 
gano r opere,  o i nomi  almeno,  di  quanti 
furono  i|uc’  gloriosi,  clic  o pittarono  |irima 
di  Dante  le  fondamenta  della  comune  favella, 

0 dopo  lui  nc  resero  I'  cililicio  più  maravi- 
glioso  e più  adorno.  Percliù  questo  sari!  se- 
gno di  grato  animo  veiso  gli  avi:  o tra  le 
doti  più  chiare  dell’  nomo  risplendo  que'la 
della  gratitudine;  mentre  la  sua  contraria  è 
una  culpa  tutta  piemi  d' infamia:  come  qmd- 
la  che  negando  i premii  alla  virtù  fa  che  i 
migliori  ingegni  diventino  o neghittosi  o vi- 
gliacchi. E grande  sarebbe  la  ingratitudine 
di  chi  dimcnticiisse  coloro  che  c'  insegnaro- 
no questa  meravigliosn  favella.  Ognuno  dun- 
que per  le  patrie  sue  ne  cerchi  e ne  sappia 

1 venerandi  nomi  c le  carte.  Nè  la  rozza  po- 
vertà di  que’  tempi  e di  quegli  stili  gii  dia 
spavento;  cllè  come  hello  è il  vedere  nelle 
sale  del  Vaticano  l’.Antinoo  cil  Meleagro li- 
gurati  nel  prezio.so  marmo  'li  Paro,  cosi  ei 
conimove  1’  animo  la  religione  dell'  antichi- 
tà , quando  ivi  lìcchiamo  gli  occhi  in  quel 
rozzo  c squallido  sasso  che  un  di  racchiuse 
le  wneri  di  Scipione.  Perchè,  siccome  nul- 
la cosa  primieramente  trovata  giunse  mai  ail 
un  tempo  di  condiz.ionc  perfetta;  così  questa 
lingua  fu  da  prima  povera  e agreste,  e poi 
u.s.ita  per  molti  anni,  c allinata  jM-r  molli  in- 
gegni, venne  in  questa  eccellenza  per  opera 
ili  que.’ tanti,  che  le  parti  ]nù  fme  c leggia- 
dre srelseru  dalle  scritture  antichissime,  ed 
ora  giugneudu,  or  levando,  la  pailirono  al 
lutto  dalla  originaria  selvatichezza.  E (pian- 
ti fossero  rosloro  il  )tossi,uuo  meglio  rrede- 
re  che  sapere:  inipei ciocché  la  maggior  par- 

(1).s  Ag.  Cut.  di  1).  I.  IO,  r 7. 


te  delle  andate  memorie  è dispersa  per  li  giia- 
biamenti  dello  guerre,  le  laiiine  de'  forti  , 
gl'  incendii  degli  archivii,  i danni  del  leiii- 
pu,  le  ignoranze  dei  falsi  dulturi,  e la  natu- 
rale incuria  degli  uomini. 

Ma  Dante,  che  avea  letto  lutto  ciò  ehe 
da  cento  cim/aunt'  anni  scrirerasi  per  Ita- 
lia (1),  volle  onorali  coloro  che  primi  entra- 
rono in  quel  sentiero:  senzat  i quali  fors'  egli 
non  sarebbe  giunto  si  presto  in  quella  cima, 
oltre  la  quale  non  è più  via.  Egli  non  volle 
all'  uso  de' piccioli  sapienti  gloriare  sè  stes- 
so di  quelle  cose,  oud’  era  altrui  debitore  ; 
ma  dis.se  d'  avere  trovalo  la  lingua  illustre 
già  fondata  dai  Siciliani,  e d’avere  avuto  i 
llologncsi  a niaestri.  Laonde  entriamo  in 
grandissima  meraviglia  pensando,  coni’  alcu- 
no possa  sospettare  che  un  uomo  quale  costui 
narrasse  cose  non  vere  : mentisse  la  storia 
deH'arle  sue:  falsilicas-se  un  fatto  tintissimo, 
universale,  costante,  posto  in  sugli  occhi  di 
tulli  i contemponinei,  c il  face.sse  senza  to- 
mere  non  solo  l’ ira  de’  Fiorentini,  ma  il  ri- 
so di  tutti  i popoli  d'  Italia:  perchè  In  men- 
zogna non  è voluta  lodare  tic  da  quelli  puro 
cui  giova.  Che  se  alctiii  jiazzo  scrittoi  o oggi 
dicessd,  elle  la  pittura  rinacque  nelle  nioii- 
tagiie  di  Norcia,  e la  sr.ulliira  fra  i Dalma- 
ti, c che  in  ogni  città  de'  Sardi  sono  aneli- 
ci che  dipingono  come  1’  Urbinate  e scolpi- 
scono come  il  Canova,  chi  non  riderebbe  la 
menzogna  di  quello  scrittore?  M a le  soimgliaii; 
li  belTe  sarebbero  allora  toreate  a questo  Ali- 
ghieri, se  avesse  egli  detto  che  il  parlar  comu- 
ne fosse  nato  in  Sicilia,  c niulritoiii  lìologna, 
e quindi  cresciuto  come  in  Toscana,  rosi  iiel- 
1’  altre  terre  d’  Italia,  senza  che  quel  canta- 
re de'  Bolognesi  c de’  Siculi  fosse  vero,  nè 
vera  quella  comune  lingua  degl'  Italiani. 

CAPO  XXXII. 

Perehè  vngliamo  anzi  che  si  dica  inloruo 
Dante  quello  che  nc’  libri  di  Platone  si  h'g- 
ge,  che  si  dicesse  intorno  a Socrate  ; cioè  , 
che  l' uomo  non  dee  ijuardare  alle  scalen  te, 
che  la  mollilmline  dà  sulle  cose:  ma  le  sen- 
tente di  colui  solo  che  ne  intende  la  natu- 
ra, la  piustiùa  ed  il  vero  (i).  (hii  .‘•i  acco- 
sta I’  opinione,  di  qiiell’  altro  iilo.sofo  de’ poe- 
ti, di  Torquato  'l’asso,  ove  insegna  che  nl- 
Irrllnnlo  è da  eonsiderarc  la  natura  e il 
rustumedi  colai  che  raijiona,  quanto  la  rn- 
llionc  medesima  eh'  mjli  adduce  (i>).  Unde 

(t)  Vii.  (lev.  f- 

(21  Piai.  CrU  II-  H. 

^3)  Taifi  Itìal.  (fntit.  f.  306. 
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dii  voglia  dalla  digiiìuì  dd  giudit^e  ikomlt^ra- 
re  la  gravità  del  gìudicio,  ^cllrà:  che  Dante 
non  era  uomo  da  vendere  matte  Italie  all’  uso 
di  chi  noti  tiene  nislodia  del  nome  suo:  di  e- 
gli  nou  fu  mai  vile»  nè  falso:  che  fu  sem|ire 
lìdalo  alla  bontà  del  vero:  che  al  prez/.o  di 
roiiiparirc  coljievulc  gli  era  sialo  di  nuovo 
offerto  e il  retaggio  jwilerno  c la  patria  lauto 
<la  lui  lacrimata:  ma  che  a pregio  si  reo  non 
volle  nè  retaggio,nè  patria:  rh«Mullo  sosten- 
ne fuorché  il  titolo  della  coI|ia;  perché  cosi 
Volle  la  rigida  sua  virtù:  aniundo  più  tosto 
di  gire  pellegrino  per  Italia  e gridare: 

esilio  rlie  ju*  è dato  a ooor  ini  ti-ngo: 

Q)é  se  giiidii'ìo  u furu  dì  de>ltua 
Vuol  pur  rhe  il  mondo  vcisì  (Ij 
1 Inanihi  lìoiÌ  iu  persi, 

Cader  Ira  ì buoni  è |mr  di  Uud«  degno  (2). 

Questa  è la  natura  dell*  animo  di  Dante: 
e quindi  secondo  la  ilotlriua  dtl  Tasso  ra* 
gìoiiisi,  s’ egli  era  tale  da  toiiUiminai  e la  sua 
virtù  e la  vecchia  età  sua  con  nienzogno  e 
vendette  peggio  che  fanciullesche.  Inijieroc- 
riié  r ultimo  libro  eh’  egli  scrisse  fu  a pun- 
to qiicslo  ilei  Vohjarc  eÌw/«io,  siccome  Icg- 
gesi  nel  Hoccaccio,  o nel  Villani,  die  ne  fan- 
no apèrtissima  fede:  ove  nurraiio,  eh’  et  non 
potè  unirlo  per  morte.  Ld  il  Convivio  die 
pur  Si  rimase  impeifello  fu  scritto  prima, 
rvè  ciò  si  creda  u noi  né  ad  altri:  ma  a Dan- 
te solo  si  creda:  che  in  esso  Convito,  ragio- 
nando della  favella,  già  disse  «*  Di  ifucsto  sì 
parlerà  altrove  piu  v.uwpiulatneiìle  in  im 
libro  che  io  iulvmlo  di  fare  ( Dio  conceden- 
te ) di  vulyare  eiwjucnua  (3).  Se  dunque 

(1)  Versare  per  mutarr;  è bri  mudo  prr&u  dai 
Ijitini,  e da  aggiugiirr.ii  al  Vucabuiarlu  con  qutslo 
inosM-naU»  esempio  di  Dante 

(2)  Dalli.  Itlm.  t^anit.  'J're  élonac  intorno  ilenr. 

(31  l).inl.  < onv.  f.  17.  ( K i|urslii  sia  tcslìmoiiii) 

riti*  JiMnganni  quel  genlilissimo  nostro  avversario, 
« he  rom|Kise  un  bel  dUeorso,  dove  peny'i  di  pruvare 
«ile  Dante  .vrives%e  il  C'o«»v‘/o  per  eonfutare  ì pro- 
pri! libri  del  Volgare  eloquio:  aiate  se  gli  fo^se 
|dariiilo  di  pronuncùir  prima  egli  stesso  la  sua  eou* 
danna,  e |h)Ì  di  commettere  la  colpa.  K così  dareb- 
bc^i  a Datile  il  titolo  di  |M£to  per  salvarlo  dal  titolo 
d*  iracondo.  Concediamo  poi  a quel  «iolto  icnsnie 
ch’egli  cmioM-a  la  Divina  (àimmedia  meglio  che 
non  siasi  conuMinla  dal  lris>ino  e da  noi.  .Ma  min 
|ioS'iamo  concedergli  di  non  avere  inteso  Dante  , 
quando  iàccndulo  parlare  , abbiamo  usato  alcune 
.sentenze  ed  alcune  parole,  da  lui  adoperale  ad  altri 
bisogni.  SapevarTMilo.  !Ma  credemmo,  r lte  le  geiiera- 
li  sentenze  <)rlte  da  un  autore  non  rjngia.sseio  na- 
tura ]iei  luoghi  dove  sono  colloiaie:  nedemmo  clic 
il  racnigliete  i .suoi  vatii  pen.sainenti  iiiloinu  le  lin- 
gue hxsse  un  niitelrarc  I*  interi»  inlellettn,  o,  come 
or  dicr.si,  lo  spirito  ; credemmo  che  lo>- 

se  riverenza  dei>Ua  a scriiiure  n<m  imitabile 

li  far  (h*  eì  {tarlasse  colle  sue  voiì  uicdvs.nie  il  {>iu 


u )( 

bi  levami  al  cielo  lo  opero  di  lui  scritte  iic’ 
più  verdi  anni,  ninno  sia  che  dispreizi  quella 
sola  di'  oj’li  roiiiposc  canuto  in  una  sagjtia 
veeeliiezzii;  piena  d'  utili  consigli,  e speri- 
mentata negli  aft'anni  e nella  sapienza.  Men- 
tre in  qu< '^'li  ultimi  giorni  ci  non  curava  pi»- 
re  i nimici  suoi:  ma  riguardava  solo  a riims- 
nere  dopo  morto  vivo  nella  voce  degli  uomi- 
ni: 0,  com'  egli  dice  sapientemente,  a infii- 
ìurure  In  vita.  Onde  fece  clic  l'avo  Caccia- 
guida gli  dicesse  in  Paradiso; 

Non  To*  iHTi'i  eh’ a'  tuoi  viriiii  invidie, 

Pom'iarhé  &’  infutura  la  tua  vita 

Vie  |iiù  là  ehe  il  punir  rii  lor  perlidie  (1). 

Gittata  egli  adunque  a banda  ogni  speranza 
meno  divina,  non  intendeva  ad  altro  che  a 
nuli  perdere  fama  tra  noi  ; e per  ottenerla 
credeva  buono  argomento  non  stilo  il  non  es- 
sere mentiture,  ma  il  mostrarsi  iu  ugni  cosa 
intrepido  amico  del  vero: 

Cile  a’  io  al  ven>  s in  lìinìdo  amico. 

Temo  di  |H*idt'r  vita  fra  colorii 

Che  <|Uesti>  temiK)  ehiameraono  aillieii  (2). 

Parte  della  qual  vita  era  la  gloria,  eh'  egli 
iispettavasi  per  la  iiiiova  favella:  siccome  ci 
cuiifessa,  uve  dire:  l'er  la  dolce di  questa 
(jluiia  punemmo  il  nutiru  esilio  dopo  l* 
simile  (3). 

Laonde  condiiudesi,  di'  egli  di  quelle  co- 
se, lidie  quali  avea  ri|Histu  il  sommo  suo 
bene,  non  poteva  favellare  per  guisa  di  so- 
gnatore; ina  duvea  favellarne  per  ragioni 
tirine,  sincere  ed  alle:  nun  invidiare  a sé 
stesso  il  fnitto  de' situi  lunglii  suidii;  nò  cac- 
ciare da  sè  la  sapienza,  c prcnilerc  l'ira,  an- 
zi Iu  follia  per  sua  eoiisigliatrice.  E di  buon 
grado  aggiiingiamii;  die  qiiainr  anche  fosso 
muiirala  ugni  memoria  di  quegli  aniidii  scrit- 
Inri,  qiianiP  aiidic  il  poeta,  non  avesse  nio- 
slralu  la  natura  vigorosa  ni  alla  dell'  uniino 
stili,  ]itirc  non  ci  baslerdibe  il  cuore  di  unir- 
ci a qiie’  coraggiosi  die  vogliono  essere  cre- 
d Ili  cultori  della  nustru  lingua,  ed  alzano  le 
ciglia  c le  grilla  coiilro  il  imcssimo  padre  «1 
milinaUiro  di  lei.  I quali  non  già  cumLimiatiu 
uleuiia  |iarte  lidie  sue  dotli'ine;  ma  dislnig- 
goiiu  fondo  a tutto  quell'  ainpin  edilidu  : e 
dicono  vane  quelle  arti,  iind'  ei  giunse  a de- 
scrivere I'  univci  silii  degli  esseri  visibili  ed 
invi.sibili,  dall' ultimo  gelo  deli'  iiifeniu  sino 

rhc  |»nleva5Ì;  crrdfmmo  cJip  si  dovpssr(j)nos»’.«rc  che 
molti  (li  qiie*  {i.'i.s.'ù  crauo  {Hi&ti  a congiuiigcrc  alcuni 
dei  |>rìmi{»ali  liioglii  fra  loro  (^ls|»arali.vùmÌ.  Che  .se 
lutto  ((itesle  oedcnti*  li  lornarono  sanr,  non  vane- 
mi)  liiii»arrono.  m.i  farne  sonno,  e rifriiine  guiie  a 
quel  i-orlosc  o tml)(!i.s.s)mo  Kiorcutiooj. 

(1)  Far.  c.  17,  V.  *)7. 

(2)  Ibid.  V.  118. 

(3)  \oìg.  o|.  lib.  I,  cai'  tv. 
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allo  iHistì  IioUh  c!u>  porla  II  dolo.  Pcrchò  a 
noi  sembri  tbe  il  non  volere  Dante  a mae- 
stro .sia  mi  volere  rhe  questa  lingua  non  ne 
abbia  alcuno,  eh'  ella  sia  un  busto  senza 
rapo,  ovvero,  coni’  egli  stesso  dire,  un  cere- 
òro  parlilo  lini  suo  principio.  Che  se  alcu- 
no seguiterà  alTermando,  din  il  venera  pre- 
cettore, ma  non  in  questo;  noi  rispondere- 
mo: di  non  sapere  tome  I’  uomo  pos.sa  dirsi 
disre[)olo  a tale  di  cui  si  spregia  i precetti  : 
nè  come  si  possano  spregiare  que'  precetti , 
col  soccorso  de’  quali  furono  create  opere 
tanto  maravigliosc  quanto  quelle  del  nostro 
Onmro.  Perchè  non  crediamo  che  adoperi 
bene  chi  voglia  imitare  il  lavoro  senza  se- 
guire il  senno  dell’artefice:  onorare  gli  ef- 
fetti e vituperare  le  cagioni:  lodare  c gusta- 
re i fruiti,  e poi  tagliare  e svellere  quelle 
radici,  onde  nacquero:  in  somma,  allegro 
della  sola  imaginc  delle  cose,  non  voler  co- 
noscere la  riposta  loro  natura.  Per  cui  chi 
lodasse  in  Dante  la  Divina  Commedia,  e le 
Dime  d' amore,  c il  Convivio,  e poi  condan- 
nasse il  libro  del  Vo/gnre  Eloquio,  diremmo 
che  fosse  da  porsi  a costa  di  colui  che  lodan- 
do a cielo  le  colonne  e gli  archi  di  Leon  Rat- 
tista  Alberti,  deridesse  poscia  il  trattato  di 
lui  sovra  l’ arte  dell’  architetto:  o di  chi  sti- 
mando come  oro  le  tavole  del  gran  Lionar- 
do,  dicesse  poi  folli  le  gravissime  leggi  ch’e- 
gli scrisse  della  pittura.  Ma  non  sappiamo 
chi  tra  gli  artefici  sia  giunto  a questi  termi- 
ni di  coraggio:  perchè  ninno  è tra  noi  cosi 
cieco  dell'  intelletto  che  lodi  la  luce  che  ci 
rischiara,  c poi  biasimi  la  Stella  che  ce  la 
mamhi. 

CAPO  XXXllI. 

• 

Quando  il  nostro  poeta  lasciò  scritto  d’ a- 
vcre  usalo  quel  parlare  ch’era  comune  cd  il- 
lustre, vogliamo  dire  eh’ egli  ragionasse  di 
cosa  gi.i  fatta,  non  di  cosa  da  farsi;  e fatta  da 
Ini,  non  da  altri;  e ch’egli  non  insegnò  una 
via  scura  ed  ignota,  ma  quella  magnifica  c 
regale  in  citi  s’ era  posto  egli  stesso  dietro 
ronne  de’ padri  suoi.  Non  diede  quindi  giu- 
dicio  degli  accorgimenti  dc’trovati  e delle  o- 
|)crc  altrui,  ma  delle  invenzioni  sue,  de’ suoi 
lini  , de'  libri  suoi.  Chi  voglia  conoscere 
com’egli  .sjqresse  trac  frullo  dalle  sue  dottri- 
ne , metta  gli  scritti  di  lui  a cosU  quelli  di 
coloro  ch’egli  condanna  : e gli  parrìi  mirare 
le  mal  pennellale imaginideH  ArelinoMarga- 
rilonc  poste  a cajito  i veri  volli  del  divin  llaf- 
faello.  Piota  egliconie  plebeo  lo  stili’,  di  Callo 
pisjuio.  Or  via:  veggasi , se  Dante  inganna. 


0 )( 

Versi  di  Cniio  du  Pi>a  (I) 

A |iia|;iiiiFiili,  ,'iin  fina  Iraiua 
1>,  mio  riK  s’  umilia 

servo  là  v'è  tutto  atlornanie:it,i. 
li  ainaitori  lo  scaremnu  'u  mUnsa 
Cli’io  ho  rio  rhe  golia  ^ 

A itirlomc  manitau  per  suo  celato 
Ch’ogni  meo  boa  servir  li  è tanto  ingrato 
Ch’  ha  prò  il'  essa  verranile  a perilimentu. 

A pcriliincnto  penici  mi  allegraiisa 
Pcrriò  lii’i’  mi  dulia. 

Mi  fa  .sbaudir  poi  son  acromodamento. 

li  mai  parlieri  rhe  meitou  scordansa 

In  nur  di  settelia 

Pors’ annegare  viver  a birmentn, 

Cha  pet  li  fini  amanti  c giudicato 
1.aiinqii'  è mal  parlier  sia  frustate, 

Alt’  alta  duna  piace  esto  convento. 

Di  tale  scrittore  disse  l’Alighicri:  ch'ei/U 
era  di  que'  famosi  uomini,  i delti  de' qua  li 
non  cortigiani,  ma  propri  delle  loro  citlndi 
si  ritrovavano  (2).  Presso  a questi  versi 
ponganst  di  grazia  quelli  della  divina  Com- 
media: se  ne  conoscano  le  dilTercnze  : c poi 
chi  ha  cuore,  noti  il  giudicio  di  Dante  d'in- 
vidia e di  falsità.  In  quel  divino  poema  quan- 
ta è la  emendazione!  quanUt  la  chiarezza! 
Già  pili  non  nc  trovi  in  altro  di  qualsiasi  età; 
non  che  in  quella,  ove  quc'Guittoni  c quo’ 
Brunetti  cantavano.  Sono  le  rime  de’ suoi 
precessori,  sono  talvolta  di  qualche  bellezza; 
e forse  maggiore  che  il  volgo  non  vede;  ma  i 
subicUi  sono  deboli;  le  parole  incerte;  hanno 
poco  nervo;  piangono  della  patria,  s’ adirano 
eoiramicai:  ma  non  ti  piegano  nè  all'  ira,  nò 
al  pianto;  nè  ti  fanno  l’ animo,  perchè  essi 
non  l’hanno. 

Ma  quando  leggi  Dante,  ti  ò forza  il  dire: 
costili  vive  una  forte  vita;  cd  è magnanimo; 
e sopraslà  tutto  il  secolo,  cd  anco  talvolta  la 
natura  d'uomo.  Perchè  a tantoesempio  ecco 
ci  entra  nel  cuore  una  gagliarda  fidanza  di 
prenderlo  a maestro;  di  seguirlo  in  ogni  in- 
scgnameiito  di  quell’ arte  in  cui  fu  valentis- 
simo, in  quella  cioè  dello  scrivere.  E con 
lui  ci  piace  di  chianuire  a battaglia  tutti  i 
plebei,  c tutte  le  malizie  della  lingua  loro,  c 
gridar  centra:  essendo  guidati  da  un  condot- 
tiero invincibile,  la  cui  forza  piò  conosce 
dii  più  gli  si  accosta.  Seconduchè  avvieno 
nelle  grandi  montagne,  l’altezza  delle  quali 
menu  si  manifesta  a coloro,  che  da  lontano 
le  veggono;  ma  quando  più  s’avvicinano,  al- 
lora misurano  aperto  quant’ elle  sono:  sicché 
sovente  perdono  la  speranza  del  salirne  le 
cime.  Tale  si  fa  Dante  agli  occhi  di  chi  lo 
(I)  ('.rvscimb.  Com.  Voi.  3.  lib.  1,  f.  32. 

(3)  Viilg.  c'.  lib.  1,  tip.  11. 
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a.’fosta:  egli  in  loco  snblinn*,  solo,  mmvi-  il  suo  ponila  nella  lingua  di'llc  fnnniinotlo, 
glioso  por  emineniavora:  ni  non  sirìzza  sul-  in  vaco  di  cantarlo  in  quella  di  Virgilio  o di 

10  piante,  nè  caniiniiia  col  sommo  dello  dita,  Luere/.io.  Dello  6 il  tcstioionio,  elle  di  ciò 

sir.i'ome  fanno  quelli  che  rolla  bugia  aiutano  raccogliamo  da  una  lettera  di  Frate  1 lario 
la  breve  loro  statura.  Ma  è contento  di  esse-  monaco  di  Corvo,  scritta  ad  Ugnecione.  dei- 
re  fino  a quel  loco,  cui  pili  non  istendono  le  la  Faggiuola.  Slava  il  frate  alla  portadel  Mo- 
inani  nè  la  plebe,  nèi  pedanti,  nè  lafortuna:  nistcru;  peregrino  e sconosciuto  vi  giunse 
i tre  nimici  perpetui  di  lutti  i buoni.  Dante. 

E tanta  perfezione  ei  giiin.se  con  quelle  ■ Qui  recnssi,  dice  llario,  passando  per 
sole  dottrine!  Se  dunque  rojicra  fu  perfetta,  la  diocesi  di  Limi:  o lui  movesse  la  reiigio- 

11  furono  anche  i precetti;  perciocché  questi  ne  del  loco,  o altro  qual  siasi  alletto.  Ed  a- 

si  deggiono  lodare,  o non  lodare,  secondo  gli  vendo  io  .scorto  co.slui,  mcntr'era  pime  iiico- 
effelli  loro:  se  è vero  che  i fatti  sono  piìi  da  gnito  a me  ed  à lutti  i miei  frati,  il  richiesi 
guardarsi  che  le  sottigliezze  dei  lilosofauti.  del  suo  volere  e del  suo  cercare.  Egli  non 
Imperocché  Io  stoico  Epiileto  dice:  che  quel  fece  multo:  ma  starasi  mulo  acoiitemplai'e  le 
pastore  che  vedrà  torunre  da  un  prato  le  colonne  c le  travi  del  chiostro,  lo  di  nuovo  il 
sue  pecore  tulle  pravi  di  latte,  luccntie  al-  richiedo  che  si  voglia,  e chi  cerchi.  Allora 
lepre,  non  chiederà  all' oracolo,  se  in  quel  egli  girando  lentamente  il  capo,  e guiiduido 
priito  le  pecore  possano  avere  pastura  al-  i frati  e me.  risponde:  Pace!  Quindi  acceso 
lepre.  io  piti  c più  dalla  volontà  di  conoscerlo  e sa- 

liere chi  mai  si  fosse,  lo  trassi  in  disparte, 

CAPO  XXXIV.  e,  fatte  seco  alcune  parole,  il  conobbi.  Chi 

quantunque  non  lo  ave.ssi  visto  mai  |irimu  di 

Per  vedere  niiaimciite  non  solo  le  cose,  qiieH'ora,  pure  da  mollo  tempo  eraiie  a me 
nui  anche  le  ragioni  di  esse,  seguita  che  si  giunta  la  faina.  Quando  egli  vide  ch'io  |ieii- 
cerchino  le  cagioni,  che  mossero  Dante  a deva  dalla  sua  faccia,  e eh' io  lo  ascoltava  con 
scrivere  questo  libro.  E da  prima  crediamo  raro  affetto,  ei  si  trasse  dal  seno  un  lihru, 
che  lo  movesse  lo  spregio,  in  cui  di  quei  rain  gentilezza  lo  srhinse,  c sì  ine  l'olferse 
tempi  era  ancor  tenuta  la  nostra  favella:  che  dicendo=/‘’/  atc,  ceco  parte  dell'opera  mia, 
si  avea  in  quel  conto  nel  quale  noi  ora  abbia-  forse  da  te  non  vista:  questa  ricordanza  ti 
ino  il  parlare  che  si  dice  vernacolo,  ^pe-  lascio:  non  obliarmi  s Ed  avendomi  porto 
rocchè  ragionavano  que' letterati:  Chclka  è il  libro,  io  lo  mi  strinsi  gratissima  al  petto, 
volgarcTìiosa  di  volgo,  lingua  degrignoran-  e lui  presente  vi  ficcai  gli  occhi'con  grande 
li;  nata  dalla  latina,  non  già  come  ligliuo!a  amore.  Ma  veggenduvi  le  parole  volgari,  e 
venuta  di  casta  madre,  ma  come  parto  di  me- mostrandone  per  l'atto  della  faccia  la  mia 
retricc:  anzi  come  verme  dì  carne*marcia,  meraviglia,  egli  me  ne  richiese.  Disposi:  che 
perchè  tenga  poi  sempre  dello  spiacente  e io  mi  stupiva,  ch'egli  avessecanlato  iiiquel- 
del  vile.  Sappiamo,  olii  seguivano,  che  lo  la  lingua:  perchè  pareva  cosa  dillidle,  anzi 
scrivere  è tm  allo  uITk  Io:  che  ciò  che  si  vuol  da  non  credere  che  quegli  altissimi  intendi- 
porre  in  palese,  aecinerhè  sia  in  pregio,  deh-  menti  si  potessero  signiiicare  per  parole  di 
L’essere  diviso  dalla  usanza  del  popolo:  che  volgo:  nè  mi  pareva  convenire  e.he  una  l;m- 
le  parole  sono  il  seme  dell’  opere:  che  a no-  la  e sì  degna  scienza  fosse  vestita  a quel  mo- 
Lih  azioni  si  convengono  voci  nobili  ; e se  do  cosi  plebeo.  Ed  egli:  Il  pensi  a ragione; 
noi,  ronchiudevano  , se  noi  siamo  figli  del  od  io  medesimo  lo  pensai:  e allorché  da  prin- 
popolo  Romano,  non  dobbiamo  parlar  lepa-  l ipio  i semi  dì  queste  cose,  ìii  me  infusi  for- 
role  de’  barbari  e degli  schiavi.  Questi  ra-  se  dal  cielo,  presero  a germogliare,  scelsi 
gionamenti  ei  facevano,  o i simiglianti.  quel  dire  che  più  n’era  degno:  nè  sularaeo- 

Kra  dunque  grande  il  bisogno  d’indurre  te  lo  scelsi;  ma  in  quello  presi  di  subito  a 
negli  animi  la  persua.sionc  della  nobiltà  del  poetare  così: 

volgare.  E perchè  non  S abbia  a credere  al-  JJtiìma regna canam  Jìaìdo  conlrrmìaa  mando, 

le  nostre  parole,  crcdaiisi  questi  due  fatti;  SpirUUfur  gaar  tata  potcnligitac proemia  solrunt 
l’uno:  che  Dante,  chio.sando  le  sue  canzoni,  Pro  meritis  caicami/iirsais. 
s’elihe  a scusare  nel  Convivio  , perchè  non  Ma  quando  pensai  la  cuuilizioiie  dell' età  pre- 
Ic  chiosasse  in  latino:  e gli  fu  necessario  sente,  c vidi  i canti  degl'illustri  poeti  quasi 
l' imprendere  una  lunga  difesa  di  quel  sano  tenersi  a nulla,  c eoiiohld  che  i generosi  iio- 
coiisiglio;  l'altro:  che  i letterati  deircu’isiia  mini,  per  servigio  de' quali  nel  buon  tempo 
IO  condannavano,  perch'egli  avesse  canlalo  scrivevansi  queste  cose,  avevano  (ahi  dolo- 
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rii!)  abbanilonatc  le  arti  liberali  alle  mani 
thi’ plebei;  allora  quella  piccioletia  lira,  un- 
ile  arniavanii  il  lianeo,  fjitlai,  eil un' altra  ne 
temperai  ennvenienU'  ali' orercbioile' moder- 
ni; perchò  il  cibo,  eh'  6 duro,  si  appresta  in- 
darno alla  boera  di  chi  A latlaiUc.  Ciò  detto, 
molle  altre  cose  con  sublimi  aUclti  so;;;5Ìun- 
se.  » 

Nè  quel  buon  frate  llario  era  già  solo  a 
fare  quelle  meraviglie.  Maipiel  famoso  mae- 
stro (liovanni  di  Virgilio  da  Cesena  fece  col 
poeta  rnedesinio  una  grandcc  lunga  i|uerimo- 
nia,  compiangendo  l'amore  di  lui  per  la  lin- 
gua volgare. 

f l•e^ebè,  » gli  serivea,  « perrliè  si  gravi 
cose  tu  seojpre  srrivi  pel  sido  volgo'?  (I)  C 
noi  che  inipiUlidiinnio  sui  libri, nulla  possia- 
mo leggere  de' tuoi  poinui?  I‘rima  lo  sciocco 
Davo  moverà  colla  cetra  i curvi  ilidtini,  e 
tu  sciorrai  prima  gl'  intrichi  della  sfinge,  di 
quello  che  il  vii  gentanio  comprenda  il  tarta- 
reo abisso,  e i secreti  del  cielo  a pena  spe- 
rati da  IMatonc  ->  Noti  parlo  al  volgo,  tu  ri- 
spondi,anzi  ai  pallidi  sapienti,  c loroparlocon 
versi  volgari.  Mai  letterali, io  ridico,  sprez- 
zano le  volgari  favelle:  elio  anche  quando 
non  fo.sscro  sempre  varie,  pure  sempre  sono 
divise  in  mille  dialetti.  Aggiugni  che  ninno 
di  que’latini  poeti,  fra'qualitu  siedi  il  sesto, 
nè  quel  medesimo  Stazio  cui  tu  segniti  in 
cielo,  .scrissero  la  favella  delle  piazze.  La- 
onde io  censore  di  poeti  liberainenlcdirò,  se 
mi  fai  grazia  ch'io  dira:  non  gitlare  le  perle 
a’einghiali:  non  islringerelc  muse  in  selvag- 
ge vesti. — Se  ti  giovala  fama,  non  sii  eon- 
teulo  a si  brevi  conimi,  nèall'esser  fatto  glo- 
rioso dal  vii  giiolieio  del  volgo.  » 

Dalle  quali  parole  si  conosca  s'era  me- 
stieri a Dante  il  difeud''rc  la  nobili:!  della 
lingua;  il  magnificarla;  il  dimostrarla  sciolta 
da  tutte  le  qualità  della  plebe. 

E qui  siseuopre perchè  il  librodcl  Voli/n- 
re  eloquio  fosse  scritto  in  Ialino,  cioè  che 
tale  fu  scritto  atlinchè  lo  leggessero  a punto 
quc'diflicili  che  nulla  volevano  conoscere  se 
non  era  latino,  eom' ci  dicevano,  scritto  per 
lettera.  A costoro  egli  guardò,  nè  più  volle 
che  i dotti  uomini  usassero  quel  vecchio  fa- 
vellare che  dividevali  dalle  genti,  e rendeva 
inutili  al  mondo  le  arti  della  ragione;  pcr- 
rhè  filosofia  ehe  non  giova  gli  uomini  è da 
chiamare  vana  arroganza:  ed  opera  da  ciur- 
madori è il  disgregare  l' nmaiia  lingua  dal- 
rnmano  intelletto.  Ma  perchè  lo  sdegno  di 
qne' letterati  era  in  gran  parte  giusto  per  la 
rozzezza  delle  voci  , c de'fo.strulli  , c delle 

(I)  \mb.  Trarpr,  tifi  f.  COOW. 


forme  contadinesche  , volle  loro  ronce dere 
alcuna  parte  della  qnistionc;  c conciliare  le 
loro  sciilcnzc  coll'  utile  , anzi  col  hisngn-i 
l'Italia.  Insegnò  dunque  che  la  nuova  lin- 
gua non  era  quella  degl'ignoraiiti:ma  quel- 
la di  tulli  gl'  Italici  i più  generosi,  già  ci>- 
nosriuta  nelle  grandi  città, accolta  nel  cuore 
dello  corti,  nata  di  latino  tronco, e vicina  ad 
ocenparc  il  loco  del  sermone  Ialino  ; e per 
Ud  modo  sperò  che  i nemici  di  lei  si  ver- 
gognassero del  loro  dispetto,  c a ipiella  con 
sicuro  animo  si  volgessero. 

Ma  chi  voglia  veliere  anche  meglio  il  bi- 
sogno in  cui  Dante  era  di  predicare  questi 
priiii  ipii,  imiiga  ii  ente  al  poco  onore  , che 
anche  ne’  seguenti  anni  si  vulle  rendere  al 
Imon  volgare.  Imperocché  ( diremo  cosii  for- 
se incrediliile  ) lo  stesso  Boecarado  ehe  vol- 
garmeiue  scrisse  le  suo  novelle , le  sue  let- 
tere, e i suoi  poemi,  e ii'olleiino  tanta  glo- 
ria quanta  mai  può  ottenere  un  nomo  dai 
libri  , il  lìiH  i-aceio  negli  ultimi  anni  di'M  i 
sua  vita  stimava  ancora  che.  Ilaole  avreblai 
falla  opera  più  degna  , se  ave.sse  si’rillo  la- 
tino. 'faiila  era  bassa  la  sliiii:i  rito  ila'  suoi 
nwi'sti'i  modosinii  faeevasi  di  nostra  lingua. =» 
Non  dico  peni  che  se  in  versi  Intini  fosse 
( non  iniUitlo  il  peso  delle  parole  volipiri  ), 
eli  egli  non  fosse  molto  più  artilicinso  e più 
sublime  : perciocché  molto  più  urte  è nel 
piirlure  latino  che  nel  moderno  (1). 

i4^il  l'etrarca  medesimo  segni  jn  gran 
parto  qiie.sta  sentenza,  disdegnandiJ  di  srri- 
verc  in  italiano  il  suo  grande  poema  , c di- 
cendo lo  rime,  volgari  essere  come  giuochi 
di  sua  giovinezza.  Di  che  parlò  in  quella  ce- 
lebre lettera  dove  col  Itoi  ean  io  si  scolpa 
dalla  ralimiiia  d'essere  invidioso  di  Dante.  = 
« Non  so  quanta  faccia  di  vero  sia  in  questo: 
eh'  io  cioè  ablou  invidia  a coliti  che  coiis'iinò 
liilla  1.1  vita  in  quelle  rose  , in  che  io  spesi 
appella  il  primo  fiore  degli  anni  miei,  lo  rlic 
in'  ebbi  per  trastullo,  e riposo  dell'aninio,  c 
dirozzameiito  dell'  ingegno  quello  clic  a Ini 
fu  arte,  .se  non  la  sola,  ceriamentc  la  prima. 
Dove  esser  qui  mai  piiole,  dove  loco  all'  in- 
vidia'? Anzi  dove  a su.>pe,tto  d' invidia"?  Di 
cui  credo  quello  che  tra  1'  altre  lodi  ne  dici: 
eh'  egli  avrebbe  saputo  usare  altro  stile,  s'ei 
1'  ave.sse  voluto  : il  credo.  Gilè  grande  è la 
imagirie  che  io  ho  di  quel  suo  ingegno  : e 
stimo  che  il  potere  per  lui  fuss'cgnalc  al  vo- 
lere." Ma  quello  eh"  ei  volle  si  su.  E I"  abbia 
egli  c potuto,  e voluto  , e fallo  , che  vale  ? 
Ne  avrò  per  questo  ragione  d'invidia,  o non 
più  tosto  di  bel  contento  '?  E di  chi  avrà  ìn- 

(1)  liwr.  Oimmfnl,  Dir.  ttorn.  f. 
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viilia  chi  non  1’  ha  ili  Virgilio  ? Invidia  mi  lidio  jjlurio  romano  non  sa|iovano  aldiandmin- 
iLirannn  forse  i piansi  e il  ranrn  nioriimnir  re  la  consolar  ili'^nità  della  latina  l'avolla;  ma 
ilrl  tavernaio,  del  nirandain,  del  macellaio  , diciro  loro  venivano  tutti  ► saccenti  i pio  ini- 
e di  ipiella  tnrlia  che  vitupera  se  non  loda  ' seri;  quelli  elio  non  possono  mai  imparare  ad 
del  cui  favore,  s‘  io  mi  vejjgo  privato,  ni’al-  esser  uorniai,  ed  amano  1'  essor  pecore;  ipiel- 
leoro  : chi'  allora  mi  trovo  in  eompapnia  di  li  clic  si  fanno  simulacri  di  vocalioli  vani  al 
\ icitilin  e d'  Omero  : e ben  so  quanto  valga  modo  de’  matti  idolatri;  quelli  elio  non  vi>- 
)><•■  dotti  il  salmo  degli  ignoranti  (I I.  • glnmn  favidlarc  pensando  nniie  lilosofi,  ma 
Onesto  dieevasi  di  riti  scriveva  in  volga-  nnilando  sieconie  piche;  quelli  che  giacendo 
re.  li  se  cosi  ne  pensano  i letterati  grandis-  in  mi  vii  timore  credoiio  di  non  p 'iere  ei;ser 
simi,  si  argomenti  quanta  materia  a’  latrati  nulla,  so  non  qnainlo  sia  lor  dato  il  semin  a- 
loro  avranno  tolta  qiiC’  mescliinelli  elio  eer-  re  1'  oiiilire  de'  loro  niorli;  e quelli  che  van- 
itilo di  farsi  eterni  roU'aildentni  e chi  C gran-  no  eiirvi  sull’  orme  di  ehi  lì  nreeede,  e ser- 
do  ; e SI  fanno  gì;i  eterni,  ma  tra  gl'  infami,  raiio  il  viso  per  non  vedere  la  Iwile/za  del 
Hi  costoro  era  mirile  a qne  tempi  una  grande  vero,  c turano  gli  oreei'lii  per  non  udire  il 
setta  ; la  quale  non  bastò  al  solo  trecento  , Itiiigo  grido  delle  generazioni  e de'  pop.i- 
rin  giunse  lino  al  seguente  secolo  : perchò  li:  la  quale,  pessima  usanza  tanto  ò peggio- 
in  famiglia  de’  pedanti  ò simile  a un  ìnmien-  re,  qiiaiilo  ò più  antica;  o le  più  volte  è 
so  arhon',  dove  mai  non  sì  si'eea  il  vecchio  'ile;  c spesso  Imgiarda:  e più  spesso  mali- 
ramo  che  subito  non  ispiiiiti  H novello,  ('osi  gua;  e quasi  sempre  tutte  queste  eose  io- 
di loro  gridava  llomeiiico  da  Prato.  « Seii-  sienic.  bella  quale  poi  godono  il  fruito  quei 
za  vergogna  presmitiiosameiitc  dicono  il  li- falsi  (ilosofi  clic  hanno  messo  1’ errore  nel 
bro  di  Itante  essere  da  dare  agli  speziali  per  loco  della  ragione:  allìiichò  l'uso  della  ragio- 
fariie  cartocci  ; ovvero  alti  pizzicagnoli  per  »e  non  iscnopra  gli  errori  insegnati  dai  i'iir- 
porvi  dentro  il  pe.scn  sabato,  pereliè  vocgvr-  hi  e dagl'  ignoranti. 

MKNTK  sfrisse.  Oli  1 gloria,  oh!  fama  ec-  Ora  attendiamo  a Dante.  Il  quale  per  lo- 
eelsa  della  Italica  lingua  ! Certo  esso  voi-  gliere  (bilie  menti  quel  reo  gindicio  che  fa- 
gare  nel  quale  scrisse  Dante  è più  antenli-  cevasi  della  luigiia  del  suo  poiuiia  , mostrò 
co  e degno  di  loile  che  il  latino  ed  il  greco  eh’  egli  seguiva  il  solo  senno  degl'  illustri  , 
di’  essi  hanno  (2).  e non  le  follie  della  plebe  : la  quale,  coiii’e- 

Nf  dentro  i limiti  del  400  si  rimasero  gli  dice  , spesso  condiiee  gli  uomini  a gri- 
qiielle  ingiurie  : percliò  ne' seguenti  anni  dare  ei co /«  mor/e,  e inuma  In  vita  i\).  Iii- 
non  solo  venivano  eomballeinlo  qiie'  cinici  , segnò  che  egli  aveva  adoperato  qiiciridioiiia, 
ina  si  armavano  intero  squadre  di  gravi  let-  cui  non  si  giunge  senza  valore  di  mente  , e 
tel  ali:  de’  quali  si  fecero  capitani  Itomnln  assidiiilii  di  arte  , c abito  di  scienza.  E si 
Aniaseo,  Piero  da  Harga,  Celio  Calcagni-  »«lì:  che  in  quel  libro  dove  cs|iuse  gii  ordini 
no,  Franceseo  Florido  , Barloloiiico  Uirci,  del  suo  stile,  non  fece  mai  ingiuria  a quegli 
Lazzcro  Itonamico,  Carlo  Sigonìn,  AnaSt.i-  otliiid  Toseaid,  che  usarono  il  dire  illiistie  ; 
sio  Sermoiiio,  Lodovico  Angarola,  cd  altri  anzi  iie  lodò  c Ginn  c Ciiido  Lapo,  siccome 
cento.  1 quali  tulli  si  fondarono  nel  credere  uoiidid  nicrai  igliosi.  E si  fece  infesto  a’ soli 
piccola  c vile  questa  lingiia,  che,  ancora  te-  plebei,  e a qiie’  letterati  che  rimaiier  .si  vti- 
neva  nome  dal  volgo:  nò  quindi  la  volevano  levano  colla  plebe  , con  quella  plelic  da  cui 
conoscere,  non  ehe  usare:  anzi  dannavano  oggi  si  grida  doversi  prender  la  legge  della 
come  indegno  del  nome  Italico  chi  la  tesasse,  favella.  Dui  non  era  dunque  luogo  alla  eari- 
K se  acerbe  cose  ne  dicevano  dopo  Danic  c la  della  patria  : ch’elle  somi  due  cose  da  bir- 
ìl  Pelrarca  gli  uomini  dottissimi,  quanto  più  ghissinio  spazio  divise:  l'amore  della  re- 
i.ccrliaiiienle  non  avranno  latrato  in  aulico  pohlilica,  r quello  della  feccia  di  Itomnio.  E 
que’  poverelli  cui  luna  maiirava  la  sapienza,  ciò  romi.sccva  il  poeta  : la  cui  sapienza  l'ia 
quando  fosse  mancalo  quel  venerabile  gergo,  una  cosa  alla,  clic  giammai  non  chiiiavasi 
onde  in  piazza  sì  vendevano  per  dottori'?  Im-  sugli  iiomiiii  oscuri  ed  abbietti-  de'quali  non 
peroceliò  a far  guerra  a’  vuigari  non  erano  aveva  voluto  parlare  nò  pure  in  inferno;  sir- 
sidi  i giiirispriiilenli  e i teologi  clic  onorava-  come  canta  egli  stesso  nel  paradiso,  ove  di- 
ne il  latino  siceome  I’  angusta  lingua  della  ee  : che  in  cielo,  in  terra  , e in  ahis.so  egli 
religione  e della  leg-gc  nò  soli  erano  alcuni  ninstrava  solamente  gli  spirili  celebrali  per 
letterali,  ehe  per  sincero  amore  de’  tempi  c fama.  Percliò  1'  animo  nò  intende,  nò  l'erma 
(t)  IVir.  K|i.  lam.  lib.  \i,  i-ji.  mi  b*  sii'T  fc'le  iit  csempii,  eh'  abbiano  la  ra.iice 

^•.^)  Mi-h.  l'rif.  Am.  f.  :i.5l.  (I)  Daol.  Omv.  f.  II. 
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■«  incnp'nìia,  » nasci, M.i.  l’er  lo  ijiiiili'  princi- 
nio  si  cliiai'isoo  ch'i'^li  si  avvitiiiasso  a i|Ut;l- 
la  ri^'iila  sciiIc.iim  il  Arislulilf  sii»  niacsli'o, 
iivo  poni':  clic  iii  ìle  luilirhc  cc/ihM/ic/kj  ehi 
i'dleu  e^seie  slimulu  illiisire,  ijiuruetifi  iii- 
inieo  clernii  iiìhi  jiletie.  (Jiiii»li  si'iiipie  vis- 
se alle  ciirli,  e nelle  siilniiiii  ailiiiiaiize  ilelle 
jiiii  iiiiliili  e eo>liimale  peisniie.  K ilisi  areia- 
tn  ilalla  pall  ia,  iluve  m eiipava  il  sep;i;i»  ile' 
pi'iiiii,  min  visse  mai  per  rapaiiiie,  né  per  la- 
verne  ; ma  In  riil  eoiile  Salvalieo  in  l.aseii- 
liiio  , e riil  marchese  Miirnelln  in  Lnni;;ia- 
iia  : e in  fiiililii»  emi  lliismie  che  n'era  capo, 
eron  ipielli  il. 'Ila  Ka"'„'iiiola  tra  i iiiimli  l'r- 
l'inali  ; e in  Verona  presso  i polenti  Scali- 
peri  ; (ini  liè  pelleprìiianilo  ili  corte  in  corte 
si  fu  posalo  ni  UiMiiapna,  ilove  lo  accolse  l.i 
repia  c.isa  ile'  l'olenlani.  K (piivi  e altrove 
aiiilò  richiamaiiilo  cintiiniameiitc  alla  memo- 
ria ile'  valorosi  la  nobiltà  ilei  sanptic  italiano, 
e rapiiinanilo  1'  allibita  rorle/.za  co'  letterali  , 
co’  principi,  co'capitani  più  celebrali  e gran- 
ili ili  ipiella  eia. Così  il  monaiTbicii  poeta  ten- 
tava iliviileivil.il  volgo  limi  .solamente  le  scrit- 
ture,ma  gli  animi.  Alla  citi  scuola  pare  che 
fossero  iinli  cantati  ipiei  versi  il'.Ainelmo  ca- 
valiere eil  araldo  della  repubblica  liureiilina: 

Non  mai  ilrl  volgo  voglio  amìrOf 
i'oiiriiMumi'nit!  sao  ruijtfllo, 

Mcnlrc  rh’it»  viva. 

l'crcliè  s.iiamentc  col  ribeflacsi  al  volgo 
polcvasi  comlnrce  in  iicezzu  i|iicl  dire  , die 
pi'f  la  rrediila  viltà  del  suo  stato  era  in  lanlo 
obbrobrio  presso  gli  nomini  insipienti  , ed 
alleile  presso  i sapienti. 

CAI>0  XXXV. 

Ma  mi’allra  forte  ragione  stringeva  Dante 
ad  ordinare  ipielle  leggi  che  logliessero  da- 
gl'ignoranli  rarliilrin  di  ipiellii  lingua  ch'egli 
voleva  creare  e srrivere  a’  lontani  simi  po- 
■sieri.  Imperocchànecndo  eijli  veduto  che  net- 
te cit/ii  li'  Iliilin  i]nard(iiiiU>  u ciui/iiunl'  an- 
iiì,  mrdii  l'ornhuli  erano  spenti , e nati  , e 
variali,  pensò  che  se  il  picciolo  tempo  co- 
si trnmniuea,  inulto  più  avrebbe  Iramututo 
lo  mnpfiiore  (I)  Colla  (piale  sentenza  liloso- 
fii  il  gravissimo  tii'ieriardino.,Sc  osserrerrle 
irne,  troverete  che  di  età  in  età  si  miiliino 
tiiin  solo  i V0CAH0Ll,e  i mudi  del  vestire,  e i 
costami, ma  ancora  ipiellu  che  è più,i  ipiOi 
e le  inelinnùuni  defili  auniiai.  Id  ijaesla  di- 
versità si  vede  eiiniiiin  in  un  mrdesiiao'^ 
tempo  di  mie.se  in  paese:  dorè  non  sola  è 
dirersilà  di  rnslaini  che  può  procedere  d:d- 

(!'  Ihiil.  (è.iiv.  I.  15. 


fn  diversità  delle  imiiluiioiii,  ma  ancora 
di  gusti,  di  cibi,  cd  appetiti  varii  degli  uo-, 
mini  (1).  E perciò  l' umana  nobiltà  era  dal- 
li) Alighieri  lignrala  ad  un  inanU)  che  ogni 
di  si  raccorcia,  pcivliè  il  tempo  gli  va  iliii- 
loriio  colla  furliice,  e lo  coiisiima:  tpiiodi  è 
necessaria  l'arte  degli  nnniini  a munleniTlo 
in  islaln.  Che'  se  invece  di  fondar  l’arte,  a- 
vesse  egli  licito  che  bastava  l’nso  corrente 
della  plebe,  la  liiignaa  elle  termini  sarelilic 
mai  tlivennta?  Non  sarelib'clla  già  quasi 
mila  cangiata?  Pongasi  vero  quel  perpetuo 
imitare  die  il  volgo  fa  ad  ogni  ciiiqiiaiit' an- 
ni: ecco  il  misti 0 dire  in  riiiquc  secoli  si  su- 
reblie  mutalo  per  dieci  as|)ctti.  Si  tolga  il 
Palallio,  clic  è liino  di  quel  vecchio  volgo 
Kmivnlino.  Ora  chi  più  lo  intende?  ei  s’è 
l'.ilto  non  compmisdiile  a'  Fiorentini  mc- 
lesinii.  E la  Calrinu  del  Derni  cliiedc  un 
leggitore  assai  dotto,  c roiioseenle  le  morte 
parale  de' nostri  avi.  E il  Malniantile stesso, 
elle  fu  scritto  a memoria  de' nostri  padri,  non 
si  può  legger  senza  il  grazioso  soccorso  del- 
le chiuse  c de’vocabolarii.  Molle  parti  già 
sono  perdute:  son  già  fuori  dell’ uso  del  fa- 
vellare toscano:  e molte  alice  parli  ogni  di 
più  se  n’ andiaiino  perdendo,  l’erdlè  nuove 
fantasie  prendono  il  loco  delle  antichejeqncl- 
Ic  vecchie  arguzie,  più  non  pungono;  e ciò 
die  fece  ridece  gli  avi,  porta  noia  ai  no|toli. 
E al  fermo,  prima  che  perdasi  l’ intelligenza 
del  nohil  volgare,  .sari't  perduto  il  conosci- 
ineiilo  delle  rose  coiitadiiiesdie  c scritte  alla 
guisa  degl’ idioti.  Perchè  legnaste  parole 
volando  via  preslamenle,  non  sono  nè  bene 
comprese  dagli  ocecdii,  nè  bene  considera- 
te dairinldleltii;  c qne’ poeti  che  le  imitano 
111)5  po.ssono  sliidrire  nelle  carte  de’ loro  |)a- 
dri:  ma  solamente deggiono  accomodarsi  sem- 
pre al  piacere  de' vivi,  c a’gnaslameiilie  alle 
novità  perpetue  del  popolo,  clic  non  i.stà  giam- 
mai fermo  in  se  .stesso.  In  soninia  il  solo  aso 
de' presenti  è ia  subì  regola  loro.  E il  so/o 
liso,  spronilo  Da.ilii  nel  suo  Convivio,  ero- 
so niuhile,  in  che  non  poaao  fondarsi  rego- 
le né  generali,  né  particolari  chesicno  sta- 
bili. Ma  degli  si  rillori  del  volgare  illustre 
non  accade  il  m 'desinio;  pccdi'  egli  lianim 
anzi  a tenere  una  via  al  tnlloconlrin  ia.  Knim 
aiutano  il  l'nggiiv  dell’ teso,  ma  si  l’alfrenano 
per  quanto  valgimi):  e le  pai'ole  e le  fonile  a- 
dopcratc  da  Imo  non  Icaiiassaiio  tosto:  mai 
scmpiv  siionaiii)  ad  ima  guisa;  c a lidi  agio, 
in  più  secoli,  sic. •onte  fticono  Ielle  dai  paitci. 

.cosi  sono  lette  da'ligli:  e lo  saranno  da'  nipo- 
• ^I)  Cui'-.  Kii’li.  '■■ip  tii. 
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li  niMciic  piiiriKnno  aenluro  t:lii;su[ir:miio  jicr 
fuma  che  iioi  fuiiiHKi. 

Il  i|iialt‘  ai'nmjieiitnsia  rliiuni  |»i'rcsc'mitio. 
Ll.nilc  narra  die  i pleliei  S|inletini  0 Mar- 
cliiaiii  del  tempo  suo  cosi  parlavano; 

reriiia  x.*!  (in  r4s4*i»lt  r 

CiU  riU  !«en^u  gramlr  ain.i  (1). 


Ii'^'niio.  K so  alcuno voicliu  siitlilmenltì guar- 
dare in  ipiei  versi  die  il  Tassoni  scrisse  iini- 
taniloil  ilialeilo  de'  I!  dogliosi  did  secento,  vi 
troverà  molle  voci  (die  oi'a  i lìolognesi  pro- 
iliiiidano  ad  ailro  modo.  Nè  alenno  è si  po- 
co filosofo  che  non  conosca  die' il  mutare  del- 
le pronnneie  è la  prima  fonte  delle  mnta/.io- 


Or  dicasi.  V’Iia  pldieo  ili  Spcdelo  e della  ni  de' vnralioli,  e ipiindi  delle  favelle:  e die 
Marca  il  quale  intenda  ora  queste  parole '?  .come  queste  pronniicie  cangiano  in  ogni  |io- 
iMeglio  inlciiderclilie,  forse  l'tt.sidie  e l' Ivlrn-  l'olo,  rosi  liisognàva  che  cangiassero  nel  lìo- 
sclie.  E sono  pure  le  virò  de  hisavoli  dei-inano,  nel  ltolngne.se,  c nid  Kiurentiiio.  E 
.Marchiani  c degli  Spoleliiii.  N'è  il  Uoin  nio  qui  narra  il  Hosasco  accademico  della  Crii- 
dd  populazzo  or  [hù  si  ode  dire,  come  dicc.sca:  = « Essendomi  io  fermalo  nltiniamcnlo 

jfpn'mn  di’ti' anno  tl  17)  m Kiroiize  per  al- 


pianti  giorni,  mi  parve  dalla  hm-ea  di  allumi 
indire  proiiimcia  cosi  ingoialrie.e.  ihdlc  parole 
idie  mi  fece  senso  non  [locu:  non  aveiidida 
vent’ anni  prima,  nienlr'io  .soggiornava  in  lici- 
ta città,  osservata  in  ncs.siino.  Era  gli  altri 


in  Dante: 

Meiiire  qinnto  diri  ( *)t 

Che  forse  vorrà  signilìearo  mia  silura  chi; 
dici.-  ma  vi  vogliono  disserla/.inni  a diiarii do. 
c poi  ne  rimangono  assai  gravi  diihhiezze.  E 
solo  so  ne  raccoglie,  che  qind  efccii/e.che  in|a''''idcnti  mi  avvenne  questo:  di  udire  a par- 
alitico pruniim  iavasi  chinili  o qiùiilu,  non  loie  ima  gentildonna  elle  in  tal  iiiihIo  trangii- 
vieiic  a noi  dalla  lingiui  d’or,  siceonie  vnnii' !t;iava  le  roiisonanli,  che  ([nasi  iiiuiia  no  la- 
il  l'mrbindli.niaè  voce  antidiissinur  romana,  |s<'iava  nelle  parole,  die  per  riè  a mala  pena 
e fnr.se  della  plebe  Ialina.  Ma  questo  pronto  lasciavano  intendere.  E dopn  discorrendo 
perdersi  delle  lingue pleiiee  non  è già  mi  dan-  'h  ciò  rnii  un  Cavalicr  Kioreiilnio  aecadenii- 
iio  proprio  di  noi  soli;  audio  a' latini  inlraven-,''o  th'lla  Crusca,  mi  risposo  idie  non  era  sola, 
ne  il  medesimo.  Perchè  Uoma  non  avendo  « i'l>*'  ‘ibre  credevano  esser  (piesln  mi  pai  la- 
fino  al  sesto  secolo  favella  illustre,  in  solit'»  alla  moda  (I).  » E ipiesio  nicdcsimo  si 
trecento  anni  ella  s’era  tutta  imitata.  Qiiiii-To»h'ssava  in  sul  principio  del  lutlda  Ulier- 
di  il  trallaUi  ili  |iacc  fra  Cartagine  e Uoma  'o  Itcìivoglicnli,  (liillissinio  gciililimmn  Sa- 
lirmalo  nel  terzo  secolo,  a’ tempi  di  Poliino  ncse=«  1 Kiorenliiii  conio  animili  della  pru- 
già  s'era  fatto  oscuro  in  tal  modo,  che  solo  niinda  gutturale,  col  tempo  l'Iiamio  avanza- 
|mchissimi  letterali  vi  faceano  sopro  le.  loro  la.  c per  ciò  hanno  amato  phiiiosto  dire  Fi- 
iiidovinazioni  (3).  jrenze,  che  Fiucenza,  c Sor  Ciovaniii  se  n'è 

Sono  medesimamente  perduti  quegli  altri  hnrhUo  nel  suo  Pecorone,  e II  Passavaiili 
idiotismi  che  Dante  cita  come  propriidei  suo  nel  suo  Specehio.  E I Saiiesi  per  pronnn- 
tenipo.  Perchè  il  Forlive.se  rum  dice  più  il  i’-'aro  troppo  freltolosameiiie  hanno  troncale 
(<e.vci  e l’odomeo  (i);  nè  il  Veneziano  («non '''"uli'o  ogni  dovere  molte  voci.  • Non  può 
Vi’i’tis,  per  le  p/ui/c  (5);  nè  il  Marrliigianol‘l'‘"'li"’  '1  parlare  esser  norma  dello  scrivere 
chiijnamente  senlcsciiile  (lì);  nè  il  Pugliese  sarebbe  tempo  d'inlenderlaise  non  si  vno- 
riihera;  nè  il  Lnedieso  iiif/aisaria  eie  (7).  ibi  <'li''  ad  ogni  [loco  le  pronnneie  cangino  le 
E comediè  lirnnctlo  Latini  ri  ahliia  lascia-  pai'i'lo.  le  paiolo  la  lingua.  Laonde  raginiia 
lo  mi  lesiimoiiio  del  proiinnciare  degli  elicci  ''••u  fih'solico  senno  il  sig.  Bond.  « Le  lingue 
del  trecento,  pure  gli  Ebrei  del  noveeento 1"  '"' ""ente  mutale  dalla  proinineia;per- 


iioii  l'intenderehliero: 

• Itenguild  a Ir  i gì  amia  a le.- 

• Mi  (liiK-  la  Giudra  (8). 

K se  il  villano  del  Ca.senlino  leggerà  nella 
Calcina,  vedrà  ch'ei  già  non  prollerisee  più 
i vocaUdi  a ipiel  iimdo  che  nella  Calrnia  si 

())  Volg.  et.  liti.  I,  cap.  H. 

(2)  Ivi. 

(il)  l’olib.  lib.  3.  cap.  22. 

Il)  V'oljr.  et. lib.  i,  cap.  XIV. 

(.'5)  Ibiii.  cap.  XI. 

(lt)Ivi,cap.  XII. 

(7)  Ivi,  c.ip.  XIII. 

(8)  Ululi.  l’alaJf.  c.  20, 


rliè  amdie  questa  né  può  stare,  nè  sta  sem- 
pre ne'iiiedi’simi  snoni.  I tempi  la  guastano, 
e la  fanno  diversa  dall' antica.» 
i Ma  il  nostro  discursonon  siconfnia  ai  so- 
.li  troncamciili  e gnastanienti  di  voci  : sì  e- 
stcnde  a quegli  interi  vocaboli,  i ipiali  radono 
dalla  incniuria  degli  nomini,  (piando  gli 
scrittori  di  tutta  la  na/.iuiie  non  gli  ahlii.mn 
voluti  adoperalo.  E sono  già  pcrdiile  nel 
racilodcl  Davanzali  molle  di  quelle  voci  , 
e di  quelle  forme,  nv'egli  alihanilonandn 
il  dir  cmniniein  grazia  del  FinrenlineM  ii  , 
(I)  Itui,  Dilla  iin;;.  lusc.  ilial.  7,  f.  73t. 
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unii  fu  poi  tiene  iiHeno  non  solo  Jap;li  altri 
Italici,  ma  nè  pure  itagli  stessi  più  illustri 
^l'iitikumiim  Fuiii'iitiiii.  Fil  è vcranu  iile  as- 
sai Icpiilo  il  U'stiiiiuiiin-i'he  iic  iX'i  liiaiiio. 
l.i'ltpii'sl  ili  Giano  Niciu  Kntreo:  « llu  lulito 
Francesco  Niculuii  nato  in  Firenze,  iVallis- 
sinio  li;;n.i^”io  (di'!  per  molti  anni  In  in  Ro- 
ma aniliasciaUire  ilei  p;ran  duca,  « mi  ilunò  il 
liliroiti  Rernariln  Liavanzatil,  lui  iiililo,  che 
diceva:  die  ij-.iautniuiue  volte  suirei  inavasi  .ad 
alcune  vwi  di  ipiesto  autore  non  inai  sapute 
nè  udite,  ildie  spe.-Mssniie  volte  ai  caileva^li, 
a un  trailo  vol^evasi  al  Jatiiio  di  Tacilo,  o 
con  ijdeir aiolo  ;;inu;’eva  alnieiio  a sospet- 
tare le  iiiiiole  S'';nilicaiize  di  qnc’vocaliuli 
(1).  » CIn!  se  (piel  dire  Fiorentinesco  non 
erachiaroed  aperto  ai  dotti  e nuliilissinii  Fio- 
rentini, quanto  non  diremo  di' ei  fosse  chiu- 
so ed  oscuro  aitli  altri  popoli  d' Italia:'  E gli 
scritti  .oscuri  non  sono  dii  dacondamiare  co- 
me privi  della  priiua  qualità  del  bel  dire;  la 
chiarezza'.' 

Non  si  voglia  dnnqiic  be.steniiiiiare  il  sen- 
no di  Dante  che  lino  da  quel  gi'irno  che  fon- 
dò il  hiion  volgare  vide  in  isiiirito  i futuri 
suoi  danni,  e ne  cercò  i riinedii  più  duraturi 
e più  certi..  Inqierocchè  questo  perpetuo  niii- 
tare  si  conosce  apertamente  nella  storia  di 
quelle  lingue  dicsoiiosenzaletterc,  cioè  .sen- 
za linguaggio  illnstre.  E questo  danno  incon- 
trarono r altre  favelle  d' Europa,  le  quali, 
mentre  la  nosiralioriva.eraiio  ancora  plebee; 
e perciò  Sono  già  falle  diverse  dalle  anlidie: 
nè  alcuna  cita  ad  esempio  gli  scrittori  tra  il 
mille  e il  trecento  siccome  noi  ancora  face  io- 
nio. Nè  scarso  pregio  di  nostra  lingua  è il 
vincere  in  antichità  tutte  l'allre  dell  Europa 
Latina;  perchè  quella  lingua  che  nel  300 
usavano  gli  Spagnimli,  e quella  che  ndiOO 
1 Francesi,  non  sono  più  le  medesime,  ch'o- 
ra scrivono  gli  Spagmiuli  e i Francesi  dd- 
1 800.  Ma  noi  ahhiaino  aiieora  liilta  intiera 
1 eredità  degli  avi  ooslri;  coiilrasliamoaiico- 
ra  al  lenipo  cd  alla  venliira,  eo.si  i onie  sia- 
mo divisi  in  piceioli  regni:  c spi'SMi  nirsi  e 
ru  lli  si  m a da  c-serdti  aiiiiei,  uca  da' Mimici 
0 di.scesi  dall'alpe,  o vomiuui  ilal  mare.  Du- 
re unii  ismarrl.uiiu  Taiiliea  gravità  italiana, 
.seguendo  meno  elle  gli  altri  l'iiistahililà  del- 
le melili  popolari:  e tenendo  fronte  all  ojiera 
duleiile  degli  unni  che  le  più  alle  e durevoli 
rose  allen  ano  c sperdimo.e  ne  lamio  ciò  die 
il  ramo  fa  delle  foglie;  che  runa  gilUi,  Fal- 
tra  ne  inelte,  e nulla  im  ritieiie.  .Ma  l'do- 
qiiio  ilaliaim  nelle  frasi,  nelle  voci,  salvo  po- 
che le  ijiiali  andarono  in  disuso,  è ancora  io- 
ti) Jan.  Nii.  Poiar.  3,  19. 


tdhgiliiiu  0 fresco  negli  scrini  di  sei«oculi 
al  paro,  anzi  meglio  dm  in  molli  scritti  de' 
iiioderni.  E non  è cosi  degl'  Inglesi:  pcrciiHi- 
ellè  ItrcreviHid  nel  suo  libro  delle  religioni 
dire  aver  visti  atti  aiilenliei  Inglesi  nel  tem- 
po del  re  Enrico  i'rimu,  di  cui  nulla  seppe 
eomprendi'rc.  E simile  esempio  si  nota  nel- 
la cronica  di  llolmsbed,  ov'è  discorso  di  una 
vecchia  memoria  intorno  la  line  del  regno  di 
Guglielmo  il  Cunqin.stalore  (l)die  niunopn- 
leva  più  interpretare.  L’anlieo  spagmndo  si 
trova  cosi  mesimlalo  di  araho,  e si  cangiato, 
che  le  scrilliire  dei  viventi  SpagiUioli  non  no 
ricevono  aniorilà:  ma  elle  si  coni|Mmgono  a 
più  rérenli  esemplari.  L’antica  lingua  pro- 
venzale del  l’oi'iiia  iti  Ihe'^io  c della  Sutnle 
le-Aone  si  principiò  a mutare  mdic  corti  di 
Linguadoea,  e a poco  a poco  alloiltaiiandnsi 
dalla  romana  s’ accostò  alla  francese;  c poi 
tacque  col  mancare  di  esse  corti:  ]ierdiè  man- 
cali gli  scrittori  tornò  iidl'arhilrin  della  ple- 
be che  la  imitò.  E i leggiadri  versi  iiUMlerni 
del  signor  1,'ioubuil'et  ['!)  non  sonn  della  ma- 
niera di  Giiilli'edu  Riid  dio  e d'  .\rnuldo  : tiè 
senza  assai  di  dollrina  e di  cura  gli  stessi  leu 
letali  provenzali  ora  giungono  a intendere  4 
loro  antichi.  Gosi  dicasi  de' Erancesi;  ch'els- 
boro  ancli'cssi  scrittori  nel  300:  ma  allora  per 
niuiicanza  di  nubili  e ardili  ingegni  inm  fon- 
darono il  dire  illu.stre.  Nè  alcun  Darigiiio 
che  non  sia  dottissimo  più  intende  i|iiel  Iriit- 
tato  delleSil/ille, che  Davide  Dlimdelln si-ris- 
se in  antiea  lingua  francese.  J’erciiè  qnaii- 
Uiiique  il  dire  degli  Orleane.si  e de'  Darigini 
fosse  il  gentilissiiuu  di  tutti,  por  non  bastò 
aH'e,sem|iio  delle  scritture.  Nè  quei  vecchi 
Orleaiiesi  c Parigini  fecero  mai  legge;  ma 
le  leggi  vennero  cogli  scrittori  del  secolo  di 
Luigi,  quamlii  la  lingua  In  tolta  dallacoiisiic- 
ludiiie,  fu  posta  in  allo,  e di  teline,  d' incer- 
ta e vile  fu  l'alta  certa,  nohilissìtiiu  e grande.. 

E la  favella  degli  Americani  per  essere 
all'arbitrio  della  sola  plebe  non  ha  |ioliito  fug- 
gire quella  severa  sentenza  di  Dante;  ch'ella 
ciiiè  in  piu'ii  li-mpo  si  dovesse  imitare.  Iinpe- 
roechè  il  dizionario  Can.idese  rhe  .laeiqo) 
IJuarlicro  l inai  issimi)  viaggiatore  , già  tem- 
po, ei  diede,  oc  non  è quasi  più  d’ alcun  liso 
al  iiisogno  di  quel  liarliai'u  idioma  Peichèsi 
tolga  e.seinpiu  dalle  voci  più  dillicili  a imita- 
re : e sono  i numi  dei  iiiimcci  I , i,  3,  t,  .'i; 
e vedr.issi  che  .Iacopo  inette  , che  a'  giorni 
suoi  gli  uomini  del  Caii.idà  dicessero  scqin/n, 

(1)  All. ini.'}. 

(2)  Li'is  )laj;unas  Ptuit  iUii  cn  t hanls  cinr 
Hn/fS.  lìf  ÌU  t'u  HUf/n  ti/iU’Ti  tlc  .»/.  iìHHt'otiJCi . 

A Ai.t  fhri  Putiliri»  ISl'J. 
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(igneni,  nsehi,  onntnon,  onwcon.  F.il  ora  , 
secondo  il  -leslimoiiio  del  Borè  , dicono  lie- 
gou,  nicou,  iiicloii,  rau,  apnti'l»  (1).  A 
•sti  termini  giungono  in  breve  le  rnvelle  che 
si  rimnngono  iillo  Imlìa  della  nioltitndine. 

L’  Alighieri  pertanto  mosU'ù  :i|ierlami'nte 
nel  principio  del  suo  libro  hi  ragione  d'esso 
libro  : e riissn  ch’ella  era  di  « trovare  iio’ar- 
le,  la  liliale  fermasse  la  favella  a liricelie  non 
si  movesse  di  loco  pel  parlare  che  pel  singo- 
lare arbitrio  si  move.  Concìossiacosaclu'"  es- 
sendo riioino  instabilissimo  e varialiilissinm 
animale,  la  nostra  locuzione  nè  durabile,  iiè 
coiitimia  può  essere.  Ma  come  le  altre  eo.se 
elle  sono  nostre  ( come  sono  costumi  ed  abi- 
ti ) si  niiitano  , ciwi  a questa  .secondo  le  di- 
stanze de’  luoghi  c de'  tempi  è bisogno  di  va- 
riarsi. Però  non  è da  dubitare  che  nel  inoilo 
che  avemo  detto,  cioè  che  colla  distanza  del 
tempo  il  parlare  non  si  varii  , anzi  è fernia- 
iiieiilc  da  tenere:  perciwcbè  se  iloi  vogliamo 
sullilmente  inve.stigare  le  altre  opere  nostre, 
le  troveremo  molto  più  differenti  das?li  anti- 
ehissimi  nostri  cittadini  che  dagli  altri  della 
nostra  età,  qnantum|uc  ci  sieno  molto  lonta- 
ni. Il  perchè  audacemente  allÌTmo  : che  se 
gli  antichissimi  Pavesi  ora  risuscitassero  , 
parlerebbero  di  diverso  parlare  di  quello  che, 
ora  parlano  in  Pavia.  Nè  altrimenti  questo 
eh'  io  dico  ci  paia  meraviglioso,  clic  ri  par- 
rebbe-'a  vedere  un  giovine  cresciuto  il  miale 
non  avessimo  veduto  crescere.  Perciocché  le 
cose  che  a poco  a poco  si  movono  , il  moto 
loro  è da  noi  poco  conosciuto  ; e quanto  la 
variazione  delle  cose  ricerca  più  tempo  ad 
essere  conosciuta,  tanto  essa  cosa  è da  noi 
sliniat;!  piti  stabile.  Adunque  non  ammiriamo, 
se  i discorsi  degli  nomini  che  .sono  poco  dalle 
bestie  dillèreiUi,  pensano  elle  ima  stessa  eitlà 
abbia  seiiqire  usalo  il  parlare  niede.sinio:  con 
eiò  sia  che  la  vai  i.izioiie  del  p.irlare  di  essa 
città,  non  senza  Inn.gliissima  successione  di 
teni|H),  a poni  a poco  sia  divemita  ; e sia  la 
vita  degli  iioiniiii  di  sua  ualiira  brevissima. 
Se  adunque  il  sermone  nella  stessa  gente  , 
roinn  è dello,  sucressivanienle  col  tempo  si 
varia,  nè  può  peraleun  modo  fermarsi;  è ne- 
cessario clic  il  parlare  di  coloro  che  lontani 
e separali  dimorano,  sia  variamente  trovato. 
Siccome  sono  ancora  variamente  variati  i eo- 
.stiimi  ed  abiti  loro  ; i quali  nè  da  nainra,  nè 
da  consorzio  umano  sono  fermali  , ma  a be- 
neplacito, p nati  secondo  la  ronveiiicnz.a  de' 
liioglii.  (Jiiinci  si  niosjPi'O  gl’ inventori  dcl- 
I’  arte  gi  aiiiiiiatica:  la  quale  grammatica  iicii 
è altro  che  ima  inalterabile  eoiiforiiiilàdi  par- 
Imh.  Trt-5.  Vieuv  UnR.  F.ir. 
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lare  in  diversi  tempi  o luoghi.  K questa  es- 
si’mlo  regolala  di  comune  eunseiisu  di  molle 
genti, nonpare  suggella  al  ningolniv  (trinino 
ili  ninno,  e caiisegiienlenienle  ,\o.v  ito’  ks- 
SKiiK  VAiiumi.E.  (Jnesla  adiinqno  .si  trovò  ae- 
ctoerhè,  pi-r  la  variazione  del  favellare  che 
si  move  pel  singolare  arbitrio,  non  ci  liisse- 
10  0 lolle  al  tullii'o  date  imperfetlaiin  iite  le 
aiitoiatà  ed  i fatti  degli  aiuiidii  , e di  coloro 
da’  quali  la  diversità  da’  luoghi  ci  fa  essere 
divisi.  • 

Krco  la  ragione  de’  libri  del  Volgare  e.h- 
gilìo:  per  la  ((naie  Dante,  non  sappiamo  qual 
più  tra  filosofo  c poeta,  ordinò:  che  to>to  si 
ave.sse  a prendere  il  meglio  di  quell’  idioma 
che  si  parlava  e scriveva  nell’età  sua:  che  se 
Ile  face.sse  non  uuitaliile  esempio  a’  futuri  : 
che  fosse- ripre.so  chi  lo  volesse  raiigi.n  e : e 
che  il  sapiente  s’annassc  contro  la  plebe,  pi- r- 
chè,  min  governasse  ella  le  cose  Con  quel  jm- 
ro  suo  senno.  K veggasi  , s’  ei  disse  bere. 
Ereo  in  sui  termini  del  treivnto  lo  stile 
col  Sacchetti  , e con  Fazio  coniiiiciò  sniiiio 
a tralignare  dalla  buona  radice  : 6 ne,  qiiat- 
trocento  si  feee  piatila  cn.si  selvaggia  , che 
se  i biiniii  cultori  del  (•iiiqiieceiilo  n.iii  si  al- 
zavano dagli  tillinii  conliiii  d’Italia  a ciin’irla, 
e rifarla  verde,  non,  sarebbe  forse  mai  più 
fornata  a fruttare. 

1 mperucdiò  in  quel  -iOO,  che  fu  secolo  iln- 
bilissiiuo  per  la  restaurazione  della  lingua 
greca  e Ialina,  i dotti  ablniidoiiaaiio  il  vol- 
gare, esso  tornò  al  mal  governo  de’  plebei  : 
in  Toscana  e fuori  se  ne  smarrì  ogni  Inioiia 
dottrina  : c le  scritture  ne  vennero  si  sfor- 
mate e si  guaste  che  i posteri  non  le  Ikhiiio 
volute  più  leggere.  Nè  .si  gran  ni.de  già  ven- 
ne perchè  i l'’iorcnlini  itoli  i.scrivesseio:  ma 
perchè  gli  studiosi  eiitraiido  troppo  avanti  per 
que’  sentieri  delle  lingue  morie,  in ‘iiire  slì- 
mavano  di  gire  dal  lato  destro  , seiiqire  ac- 
quistavano dal  luancino:  c griguor.mli,  gia- 
cendosi colla  pleliaglia , iinpazz.av.mo  con 
quella;  e corrompevaiio  vnealmii,  funir,  co- 
stnizioni,  e lutto:  ntornaiido  a quelle  licnt- 
liire,  da  cui  a grande  fatica  li.scìli  ei  aiio  i 
Siculi,  i Toscani,  i Bolognesi,  i Eoadiaidi, 
e que’ valenti  clieandarmio  alla  lorgimla,  .Ma 
quc.sla  è la  natura  della  plelic,  che  spesso  lo 
giova  una  hc.stiale pastura,  e lascia  il  fi  uiiieii- 
lo  per  mangiar  lesile  ghiande:  perrh' ella 
non  sa  reggersi  a lungo  nella  ragioue;  e lio- 
ve  ragioue  non  signoreggia,  iiiiina  co.sac  nin- 
na voglia  può  es.siTc  giammai  coslaiile, 

(Jiieslo  vedevano  i letterali;  c loro  iie  ve- 
niva di.spi'lto  in  cuore:  siccome  prov.isi  jiec 
le  ro.se  che  il  lioreiilino  Barlolome.i  S • dì  iic 
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al  Poliziaiui  con|KU’ulc  debile  clic  qui 
si  iioliii()=/’er  qi((d  mw/u,  ('j?li  dite,  cos/er- 
rollili  iiui  rnstoro,  che  if/iinri  di  tulle  dnUri- 
iie  ariiifire  ijiucclUuno,  e iiii/iiiistranule car- 
ie e diurno  ili  luce  i/uclle  Huncez'^e  ? Onde 
vniiinno  al  mondo  e U Monjonte  e il  Urin- 
dco,  e (/IIC///Ì  altri  iniiniti  mostri  cui  plau- 
de la  sciocca  nriite  {D.  Casi  qiu’slq  grave 
Kiortiiliiio  pensava  di  quel  Mdr„Mnl«  del 
Puli  i di  cui  liastiaiio  (In'UiKtii  min  vergngiia- 
vasi  di  alTeriiiare:  Il  l'iilci  ed  il  Itoiurdo 
sono  ui  cii.iy  LUMIA  da  porre  avanti  tulli  due 
i Tassi  (i). 

Ma  il  Poliziano  col  magnifico  Lorenzo  dei 
Merlici  in  Firenze,  Jacopo  Sanazzaro  in  Na- 
poli, Ciiusto  dei  Conli  in  lloiiia,  c Agostino 
Slacfoli  in  lirliinoèi  divisero  da  coloro  che, 
conio  andavano  diiiienticando  le  dotlrinu  di 
l)anle,  cosi  andavano  incontro  la  certa  ven- 
detta del  tèmpo,  e lo  spregio  degli  avvenire. 
Itislorarono  il  bello  stile  con  poche  carte,  ma 
d’oro,  ma  tutte  infuse  dell'antico  vigore. 
Finchh  vennero  |ioi  rinnovainlosi  ordini  del- 
lo scrivere , per  cura  del  Beniho,  che  fece 
tornare  a diritto  tutti  i Toscani.  Il  Inion  re- 
tore Bartulomnico  Cavalcanti  confessa  que- 
sto medesimo  net  dialogo  sulla  Camice,  di- 
cendo; Fu  mestieri  che  il  lìemho  nulo  in 
parte  di  corrotta  favella  per  la  diliijenlc 
osservazione  de' buoni  autori  insennasse  a' 
Toscani  la  linpua  loro,  e de.sseloro  le  reijo- 
le  del  parlare  osservato  e hute.vole.  Per  cui 
alcuni  Fiorentini  studiosi  della  fazione  ple- 
bea, ed  amorevolidi  quelle  magagne  del  qual- 
trm-ento,  non  mancarono  di  riprendere  il 
licmbo agramente:  chiumandoloorn invidio- 
so, ora  arrogante,  orapresuntuoso  « con  ni- 
tri simiglianti  nomi  (d).  CiA  mirra  il  Var- 
chi. La  qnal  fazione  era  quella  stessa  che 
nel  cimpieeenlo  seguiva  ancora  l'antica  sua 
arte.  Menile  direnili  essere  segnitalori  di 
Dante  quegli  altri  Fiorenti  i qniualicou  drit- 
to aiiiino  e piu  drillo  amore  di  patria  liia.sima- 
vano  chi  dicea  quelle  villanie;  amavano  di  giu- 
dicare delie  cose  secondo  il  hiine  del  vero, 
c non  dare  i sensi  piu'  iseorle  alla  ragione, 
siccome  .sovente  fanno  gl' iiin.imorati  fuori 
del  senno. 

Ma  si  dimentichi  per  poco  che  il  nuovo 
stile  fosse  fondato  da'  Siciliani:  che  fosse  di- 
grossato da' Bolognesi:  s'alihiaiio  per  nulla 
l'o|icrc  di  tutti  gl  Italici  del  trecento:  e si 
Conceda  per  cagione  iruiiore  che  il  tronodel- 
la  illustre  favella  fosse  di  quel  tempo  in  l'o- 

(I)  Polli  cpijl.f  .10. 

(21  SI.11T,  I drgli  .\rr.  ilella  ('rosea,  f 4. 

(n)  Var  Krr.  JO,  339. 


scarni;  anzi  nelLi  soia  Firenze;  c in  Cortil- 
do.  e all'  Ancisa,  patria  ih‘1  Doccaccio  o del 
PAlrarca.  Ficco  non  di  meno  caduto  spici  tro- 
no nel  qnallrocciito.  FI  nei  einqiiei'cnlo  col 
Iteinlio,  0 il  Caslclvelro,  « gli  altri  giaimma- 
lici  il  governo  della  lingua  non  essere  più 
siTondo  il  nohilc  impero  dell' uso,  ma  secon- 
do le  ferme  leggi  deH’.lr/e  grammaticale. 

da  il  regno  didl'iute  è tale,  che  ninno 
vi  entra  per  virtù  di  nascimenti; e s' acquista 
per  sola  forza  d' ingegno,  c valore  di  slmlii, 
e docilnà  di  giudicio.  Nù  a questo  principio 
vogliamo  altra  aiitorilàclie  la  gravis^inla  del- 
la l'.riisca:  la  quale  giitò  via  la  maggior  par- 
te di  qiie’  libri  Toscani  del  4-tK)  e li  dichiarò 
sconci,  c pieni  d’ogiii  barbarie.  Goneealianio 
dunque  |Mm  ])oco  che  nel  300  il  regno  della 
lingua  poless'cssere  nella  sida  Firenze.  Fic- 
co r Accadt'iuia  (lidia  Crusca  ne  insegna  che 
ad  esso  regno  accadesse  ciò  che  Salustio  di- 
ce sempre  accadere  alle  politiche  dominazio- 
ni. Che  la  signoria  si  perde,  se.  di  continuo 
non  si  usano  quelle  arti , per  le  quali  al  co- 
minciainoiilo  fu  acquistata.  FI  quando  nel  luo- 
go del  faticare  viene  la  inerzia,  e in  luogo 
della  continenza  c della  dirittura  i disordinali 
desiderii  e la  gloria  vana;  allora  la  ventnr.a 
riimitasi  col  costume,  e la  signoria  va  sem- 
pre a ciascun  ottimo  partendosi  dal  mcn  huo- 
no.  E i fiorentini  lilosofi  questo  conobbero. 
Perciò  studiarono  negli  anlicbi,  fondarono 
.Vccadeinie,  c compilarono  vocabjlariipitrfar 
riparo  a quel  danno.  Laddove  se-  loro  fosso 
iianitn  bello  il  favellare  e lo  scrivere  di  qiie’ 
loro  qiiallrorenlisti,  avrebbero  tosto  perduta 
la  gloriadella  lingua;  c .se  per  non  ispiacere 
a (lite'  golfi  loro  sn  ittori  avessero  goihito  di 
quelle  iiifiu'inil.'i,  le  pietose  cure  del  Bembo 
sarebbero  state  vane:  percliò  malattia  che 
piace  i già  disperata. 

Sedtmqileiiou  vogliasieredere  all'Aligliie- 
ri.se  non  si  voglia  stare  a quella  rigida  sen- 
tenza ch’egli  da  di  (ìiiittiine,  di  Mino  .Moca- 
Iq,  di  fialio  Pi.sitno,  e dt'gli  altri  del  Bili); 
si  creda  nella  Crusca,  c s'aprano  i libri  ’l'o- 
scani  del  lU0:e  si  tniverauno  essere  eiimo  i 
F’iiiiini  del  mai’stro  Aliamo,  che  aveano  mi 
carato  d'oro  per  tre  di  moinligiia  (I).  Don- 
de .si  conosca  se  la  felice  terra  Toscana  basti 
a creare  emendali  l'avellalnri;  se  i perfetti  li- 
bri sieno  opera  della  natura  n dell'arte;  e sa 
sìa  vero  che,  dove  questa  manca,  l' altra  si 
fa  tosto  selvaggia.  Dolio  tale  vieuiida  non  si 
potrà  più  negare  die  il  governo  della  Inigiia 
non  sia  rimasto  a’ soli  studiosi;  che  più  non 
si  delilia  chiedere  di  rhe  provincia  lo  scrit- 
ti) Dalli,  lajji.  lof.  r.  .\  W.  V.  Ito. 
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tori!  *ia  noto  ; uo  pih  corcaro  iMla  sua  cul- 
la u liaiiu,  ma  sulaiiii'ulu  ilclla  sua  s.ijiicii/a. 
I’orl'll^'  lici  iimo  nuli  6 a noiliTe  elio  sia  allo 
a faro  oro  rii  ai  jfoiito  qiiol  povoiollo  alcliiiiii- 
Kta,  l'ko  U'onia  iloiUro  a'  [iuvitì  e lunli  conci; 
ru:j  nuli  è voribiniile  elio  l'arte  sì  possa  ap- 
prondore  da  chi  mostrò  di  poterla  ipiioraro: 

0 i Toscani  anch’  ossi  il  mostrarono  |n  r no 
secolo  iiiloro.  Dice  il  Savio;  ossor  vuole 
iiiacslro  I Ili  aniinaoslra;  edinso;;iialorhi  vno- 
lo  insc};naro;oila  comisoor  lioiioda  malo  vuol 
ossorc  luco  (li  sapienza,  cmiio  a ilisoorncro  i 
colori  vuol  essere  Itu-o  alniono  di  lampada, 
so  non  dì  sole.  (Jnestodico  il  Savio.  K a noi 
quindi  piaco  il  tenere qiitdla  .sonloiiza  dì  liio- 
vaiiiii  della  Casa  tutta  pienamente  liantesca; 
che  poi-ki  li  Irociiiw  i ipuih  iiippiano  perfel- 
tume.vle  iiiiu liiigiiii.e  /luchiiiiini  suiio  ipielti 
che,  tupcndula,  poHnuiiu  mo.4nnlu  itllrui. 

Kinalinente  allo  stesso  \ archi  , quando  sì 
trovò  nelle  strette  di  questo  aiqtmueiilo  , fu 
forza  il  (p-iilaro  ; «..Non  vorrei  ^'à  che  al- 
cuno di  voi  credesse  che  a noi  liuti  ed  alle- 
vati in  Firenze  , per  succiare  insieme  col 
latte  delle  lialic  e dello  madri  la  nostra  liii- 
p;ua  non  facesse  mestieri  di  .studiarla  oltra- 
iiieute;  come  molti  falsamente  si  persuadono. 
C.onciossiachò  )ier  non  ci  metter  noi  nè  stu- 
dio veruno,  nè  diligenza  , siamo  molte  volte 
( oh  ! iiuslro  non  meno  dannu  che  hiasiino  ! ) 
liarhari  e forestieri  nella  nostra  lingua  nie- 
ile.sima.  K questa  sola  è In  cagione  che  gli 
strani,  i quali  si  come  in  maggior  stima  la 
tengono  c tassai  più  coiito  nc  riiimodi  noi  nie- 
d)\sinii  , cosi  vi  spendono  ìiilunio  multo  piti 
tempo  e fatica,  non  pure  la  scrivono  meglio, 
ina  aiirora  ( vagliami  il  vero  ) più  correità- 
niente 'la  favellano  che  noi  stessi  non  fac- 
cìaiiio.  • — Cosi  il  Varchi  , Consolo  tlel- 
r Accaileiiiia  Fiorentina,  in  una  sua  orazio- 
ne detUi,  sono  quasi  tre  secoli,  l’er  cui  veg- 
giaiiio  che  questo  solenne  difenditore  della 
Fiorentinità  s'  accostò  linaliiicnlc  alla  jiarie 
I)ante.sca.  Imperocché  dove  la  conseguenza 
è la  stessa,  poco  imporla  se  non  F è il  prin- 
cipio dell'argomento.  Anzi  poco  noi  cureremo 
del  vario  nimlo  del  discorso,  dove  i fatti  sono 

1 inede.sinii  ; perchè  il  Varchi  danna  quella 
setta  nirdc.sima  di  plebei,  che  Itante  per.se- 
giiitò.  Il  Varchi  e Dante  fiiruiio  mossi  da  un 
solo  aiiiure  di  jialria  : c rimo  e I'  altro  pre- 
videro, che  qiu'sia  lidaiiza  de'  loro  cìlladini 
nella  bollili  del  dialetto  pntev.i  menai  lia  gl  . n- 
de  mina,  l’crchè  fidanza  induce  trasi-iiralez- 
za,  ignavia  e .spregio  d'  ogni  legge  dillieile  ; 
e il  timore  per  lo  contrario  fa  gli  nomini  più 
ai  ■ orti,  più  arguii,  c meglio  uldinali;  simili 


ad  l'Sereitn,  che  se  giace  senza  pensiero  del- 
I'  inimico  si  dìscioglic  nello  libidini  e nelle 
ebrietà  ; ma  quando  sente  la  tronilia,  sla  de- 
sto sull'  armo,  aspetta  il  cenno,  c ciniilialle. 
Cile  se  Dante  avesse  gnariLito  sulunientc  ii 
trarre  i siini  posteri  da  quella  cicca  fidanza, 
era  da  sapergliene  grado,  da  lodarlo,  iiiiilar- 
lo;  onde  i vegnenti  Toscani  si  confortassi'io 
meglio  a non  alibaiidonare  i segni  degl'  illu- 
stri lor  padri  c a divenire  in  ugni  tempo  i pri- 
mi degl'  Italiani  ; eonie  il  furono  a'giorni  dì 
questo  loro  maeslrn  ; nè  inviali  poscia  dictni 
la  ifdi  ez/a  ili'gl'  Idiotismi  , ed  invaghiti  di 
quelli  , troppo  sijvenU!  trabiH'casscro  nella 
eoii.siietiidiiie  dei  plebei,  iniperorrliè  quando 
i popoli  caggiono  in  qualche  errori , quivi  si 
riiiiaiiguiiu  Itmgamciile;  c se  ne  fanno  amo- 
rosi; e lauto  si  naturano  del  loro  male,  che 
non  vogliono  iiseiriH!  eziandio  posseiiilo. Ohe 
.se-.\’enisse  mai  tempo  ,, in  elle  i Fiorenti- 
ni , per  gir  dietro  ('usanza  della  lor  plels', 
rredesseio  di  non  dover  più  seguire  ipiella 
ilei  loro  padri,  ellì  avrehliero  già  disfatta  tiitr 
la  la  nostra  glorine  la  loro.  K fiir.se  ron  que- 
sto esempio  iiidiirrehlieriigli  altri  Italiani  ad 
amar  l'errore  del  volgo,  a non  istarc  mai 
fermi:  miliare  c rinmlare  ad  ogni  generazio- 
ne la  comune  favella. 
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l'n  grande  aiuto  ferlanicnle  agli  avver- 
sarii  di  Dante  venne  da  lleriiardo  Davanza- 
ti,  il  quale  con  certi  suoi  nuovi  ordini  tentò 
ih  fare  opera  tutta  roiilrarìa  a quella  de' tre 
maggiori  Toscani:  Dante,  il  l'elrarea,  c il 
Iloceacrio.  K notisi,  eh'egli  medesimo  inni 
solameiilc  il  ciiiinhbe,  ma  lo  ronfessò.  Il  che 
scuopriamo  in  una  delle  lettiu'c  poste  avanti 
il  volgarizzanieiilci  di 'Tacito,  dove  diec;=C/ie 
de  tre  mugijivri  cnlloii  della liiig'ia.Llaiite, 
il  i'eirarca,  e il  Boccaccio,  KOS  hall  aiiw.i 
l'OSTA  u iiovL'TA  a:iiA  nella  porle  delle  loro 
SATIYK  proprìeiàdi  favella  (Fiorentinesca): 
e per  qoenlo  esuersi  luimesmi»  prova,  qaa- 
simeiile  rimiisUivt  mia,  a luroraiia  di  pro- 
pria mano:  acciocché  per  lui  sua  sementa 
incomincino  ipirlle  a iiermoijliare  nelle  lo- 
ro scriìinre  : cosi  come  ceidefijiiuiio  conlioiio 
nelle  bocche  del  Imsso  popolo  ( I i,  K ni.si  il 
Davanzali  eoiifessòche  qiie'tremae.s'lri  avea- 
110  lasciate  lii:!e  le  qii.ililà  ibd  (Indetto  niuni- 
cipale:  e eli  cgli  per  inbqnarle  si  lihellava 
dalia  loro  scinda,  e raccoglii'va  a punto  (piel- 
le  parli,  che  eolnro  avellilo  gittate  via,  o per- 
chè sentivano  troppo  del  vile  , o peiehè  lo- 
(1)  llaifi.  I lirain.  f,  13. 
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ri)  IN)  \rniva  il  Ir  r.zo  siccome  di  cose  {lua- 
slc;  operando  in  vero  da  quei  sonimi  che 
olii  erano.  Imperocché, dice  il  Toscano  liar- 
j;a;;li  (I  ),  « non  si  saprebbe  sperare  che  si 
talli  medi  propiii  di  parlar  basso,  rozzo, 
pjros.solano  ailoperati  cinmincincnte  da  alcuni 
de’ Toscani,  ibveiilasscropur  lìoretti  non  che 
stelle,  si  enne  altri  mostrano  di  purlare  spe- 
r.acza  ciie  ilebba succedere  un  porno.  — .Ma 
pasnatlié  lo  .scrivere  altro  non  fcche  un  pen- 
.saio  pari, ire,  non  saprei  mai  stimarmi  che 
ilaTiostri  compjitrioti  si  dovesse  riporre  nelle 
lor  bmnie  carte  se  non  maniere  di  dire  che 
)ier  le  loro  proprietà  s’apprestino  altrui  con 
p'.dilezza  e maestà,  da  viva  e jtraziosa  dol- 
cezza insieme  accompagnate,  bòi  in  vero  dal 
tondo  e dalle  fecce  delle  cose  nonso  io  come 
si  “iiessauo  rodere  le  schiume  che  mandano 
l'noi  i in  i|iiella  guisa  che  il  vino  generoso  va 
bene  lodemio  la  sua;  non  essendo  niente  da 
temere  di  mcticre  ancora  in  tal  paragone  il 
parlare  della  plebaglia  con  quello  degli  uo- 
mini di  sangue  c d-’ animo  di  studi  veramente 
nobili  e generosi.  » Il  danese  liargagli  se- 
gnila cinsi  la  dottrina  di  Dante;  a’ novatori 
iibbaoiliina  le  ardile  loro  dottrine,  E rosi  pur 
tulli  le  avessero  abbandonale:  ché  gl’  Italia- 
ni non  avrebbero  poi  dovuto  vedere  le  più 
geoidi  .srrilliirc  spesso  corrotte  con  vili  ri- 
boboli e forme  laide,  e parole  da  trebbio  chè 
fanno  |ierlarc  la  regina  Italia  in  lingua  di 
massaia  e di  srbiava.  Cosi  avremmo  forse  as- 
sai leigiailri  voimni  per  l’uso  degli  amorosi 
giovani,  e delle  donne,  cdelle  allegre  brig.a- 
le,ilove.  pir  |Niebi  de’bmmineabbiamnmoltis- 
sinii  ileTn.sIi  cile’vili.eoslclie  in  vere  del  riso 
CI  mettono  la  noia  cd  il  dispetto  nciTaniun. 

. Ma  parlando  di  queste,  cose  ci  sia  InóIo  il 
fare  m a cimsidiTazioiie;  cil  è intorno  la  fama 
di  line  de’ niislri  poeti:  del  Tasso,  ciiel  IMe- 
laslasio:  gli  autori  della  Olimpiade  c dell’.\- 
ndnlii:  liiiilanissimi  da  ogni  cura  di  Fioren- 
tinità. iNon  ili  manco  mentre  gli  altri  nostri 
aurei  serillori  sono  l’ amore  di  tulli  gli  uo- 
mini noili  hi  ne’ linoni  stndii,  questi  due  so- 
no i pili  intesi  dall’ universale;  c letti  da  lut- 
ti; e impi.rati  ib  nmlli;e  uditi  dagli igiioran- 
lis.'-iini;  e rari  rosi  alle  matrone  roine  alli 
fanlrsebe;  e rosi  alh' pravi  afc.nlemie  de’li- 
losi  fanti,  i onie  a coloro  che  in  giro  c iiiuli  ni 
appi'cmioiin  il  ilob  e slileilalle  labbra  de'  gin- 
Cl  im  i e I egli  orbi,  die  nell,'  piazze  raiilani 
gli  alViniii  di  Didiine,  e la  nuii'le  della  inl'eli- 
iT  Clonnila.  .Ma. se  eanla.ssero  il  Malm.intile. 
e il  lainenli)  di  colui  da  Varliingo,  la  plebi 
nini  li  slacdibe  ad  mlire,  pereliè  nulla  ne  in- 
IKI  ['all.  S.im's.  f.  (i7. 
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tenderebbe,  quantunque  In  materia  fosse  me- 
glio accoinodala  all’  intelleUu  e alla  natura 
del  vulgo.  . 

Vero  è che  il  Mctastasio  e il  Tasso  perra- 
110  alcuna  volta  nella  cosa  dello  stile  , è ve- 
ro: ma  le  poche  ombre  non  tolgono  pregio 
al  sole:  e gli  òcchi  de’ poiioli  giiardann  in 
qne'duc  grandi  astri,  mentre  non  vnglinno 
pur  vedere  qne’  lumi  che  splendono  per  lo 
celle  de’solilarii  pedanti.  Or  dunque  e quale 
iiieaiito  è mai  questo?  Tutta  la  nazione  fe 
forse  in  inganni)?  Follia!  Il  Tasso  ed  il  .Me- 
tasiasio  seguinmn  le  dottrine  del  l’clrarca  e 
di  Dante:  lasi  ianilo  le  parti  ohe cranode’ par- 
tii olari  dialetti,  e solo  tenendosi  alle  univer- 
sali. Oninili  nulla  lolsern  die  jion  fosse  co- 
sa di  tulli:  lasdaroiii)  ogni  coniliziune.  s|)ecia- 
le:  non  si  piacquero  mai  di  quelle  popolesche 
eleganze,  -1111:111  molli riposern  il  mistero del- 
r eloquenza:  schivarono  tnltc  |e,  forme  disu- 
sate, non  istimamh)  coiivenevulc  il  tivirre  i 
ili.scorsi  qmiiitiiuque  alli.ssinii  dei  re  fuori 
lidia  coiisneliiiline,  c coiilra  il  nirso  natura- 
le di  IntteTe  imlaiic  cose:  fuggirono  qne’ vo- 
caboli dio  il  Dassavanti  cliiamó  .K/imrciuli  c 
fiiMiiioxi,  e quelle  proll'erenze  clic  l’ uso  u- 
iiivcrsiile  mai  non  ciiiioIiIm):  non  curaning  (ì- 
nalmenle  di  parer  peregrini  a tutta  Italia  por 
tìngersi  ciiuntini  d'  una  sola  citta:  c si  tenne- 
ro al  solo  grave  serimme  usalo  nelle  corti,  e 
noilc  scniiie,  dai  nobili,  oda' letliuati:  a quel 
gran  dire  italico,  di  cui  Dante  parlò,  in  cui 
scrisse  egli,  c in  cui  vulle  c insegnò  che 
scrivesse  ogni  nomo  de’nnstri  dio  alcune  co- 
se volesse  comporre,  le  quali  presso  i fiiUiri 
facessero  lui  inorl'j  vivere  per  vera  lama.  Nò 
.già  vogii.imu  die  per  questo  si  lodino  alcuni 
arilimciili  dd  'l'asso,  0 s’ imitino  moltissimo 
ilieeiize  dd  .Mctastasio,  che  alcuna  volta  tan- 
to più  s’ .accosta  al  Francese,  quanlu  più  si 
parte  dal  Finrenlinn.  Uuesto  sarebbe  un  vol- 
gere al  basso  la  favella:  né  questo  da  noi  si 
dice.  Ma  speriamo  che  da  si  aperto  esempio 
si  voglia  eonrbiiulerc  die  sia  vera  quella  dot- 
Iriiia  dello  Speroni,  la  quale  insegna:  che  il 
Iriìppo  Towniio  fu  usr.iiro  il  volpar  coiniiiie; 
.seiitenz.a  gravissima  e degna  di  quel  liliisofo, 
dalle  cui  scuole  usci  l’aiiiore  della  Gerusa- 
leninic-(«'). 

Fuggendo  ailimqiic  i vizi  dd  Tasso  e del 
Metaslasii),  (iobbiamo  guardarci  più  as.sai  dal 
cadere  in  quelli  del  Davanzali.  Che  se  i pri- 
mi piinni)  olfendere  i nostri  libri  di  qiialdic 
-nacchia,  i secondi  gli  oscurano  interamente. 

E qui  diremo  cosa  die  forse  per  altri  non 

(/r)  T.pfìttre  h Spfrofit  fhhc  in  gran  disistima  il 
p tema  di  'Vorqitnhd  l.*  K«U  n.i[». 
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A chiarissima  ; cioi  cho  in  (]iicsla  parte  la 
lincia  comune  6 da  considerare  come  la 
colmine  pronuncia.  E .siccome  le  speciali 
promincie  si  cavano  al  tulio  dal  popolo,  co- 
sì la  pronuncia  coniime  si  prende  dai  soli  uo- 
mini pili  Kcntili,  e non  !•.  mai  propria  de.l  vol- 
po; non  essendo  alcuna  città  il  cui  volpo  pos- 
sa proderire  pcrfcttamenlo.  Chà  quantunque 
il  pronunciare  de'  Lomliardisia  vintoda  quel- 
lo de’ Fiorentini,  e quello  dei  Fiorentini  lo 
sia  da  quello  de'  Sane>i:  pure  anche  qiielln 
de’Sancsi,  .secondo  il  dire  del  Saiiese  Tolo- 
mei,  si  fa  migliorcin  chi  vivein  Itmiia.  Pcr- 
c.hfc  acc.ide,  che  l'acquistarc  l’ ultima  perfezio- 
ne si  faccia  più  tosto  opera  dell' arie,  che  del- 
la natura:  nù  s'apprenda  già  dalle  piazze, 
ma  dal  buon  conversare,  e dai  teatri,  dalle 
accademie,  da' pulpiti  edallo  eorti.  Che  se  in 
questi  luoghi  all'imo  rec.i  i suoni  della  sola 
sua  plebe,  dove  cercava  chi  lo  udisse  trova 
chi  lo  deride. 

E che  il  parlare  d'ngni  città  si  divida  in 
due  proniincie  si  provi  roil'e.seuipiodeglisics- 
si  antichi  Itoinani,  o colla  fededi  Tullio  che 
lo  scrive  nell’ Oratole  (1).  Essemlovi  uim 
cerio  colai  pronuncia  delle  nostre  ijenti  tut- 
ta propria  della  città,  in  cui  nulla  ti  o/fen- 
de,  nulla  li  è grave,  nulla  li  fa  dubbioso, 
nulla  suona  e odora  di  pellegrino,  quella 
adoperiamo:  nè  solamente  si  sappia  da  noi 
fuggire  l'aspra  voce  de’  rustici,  ma  anche 
l’insolita  degli  strani.  Chi  però  non  sapes- 
se come  il  parlare  de’ plebei  Fiorentini  paia 
o rustico  0 strano  agli  altri  Italici,  conoscalo 
da  quel  caso,  che  il  Sanese  Cigli  narra  nel 
suo  vocabolario  (ì),  di  quell' alture  fiorenti- 
no venuto  in  Roma,  che  non  essendo  uscito 
abbastanza  fuori  deiriisodcl  suo  volgo,  iUo- 
inani  non  vollero  mai  sentire;  essendo  essi, 
come  il  Gigli  dice,  offesi  dalla  sm  paesana 
pronuncia.  Questa  ft  la  natura  del  popolo; 
eh’  egli  ama  di  veder  le  cose  da  lui  divise;  e 
benchò  porrebbe  in  beffe  quell' uomo  dc’siioi 
che  fingesse  il  favellare  ile’ civili,  pure  ne' 
teatri, negli  arringhi  e ne'pcrgami  vuole  u- 
dirc  il  contrario;  cpiii  ama  quella  favella  che 
a lui  meno  si  accosUt,  e più  tiene  del  perfet- 
to e del  grande,  l’crciocchò  esso  popolo  non 
è sì  sudto  che  per  lo  vano  amore  di  sé  c de' 
suoi  pari  anteponga  le  corrotte  fornieallcfor- 
ine  usate  dai  nobili  dicitori.  Sedendo  noi  quin- 
di a' teatri  udiamo  farsi  giudici  rigidissimi  di 
squisita  pronuncia  coloro  che  neppure  ardi- 
scono di  prolTerire  un  vocabolo,  l’crcliò  il 
giudicio  6 cosa  diversa  dall'opera:  c l uoiiio 

(1)  /),•  Om.'.  S f2. 

li)  t'iisl.  Vih:,  (jitiin.  f.  Iti. 

Ft,l. 


••  )( 

che  non  ha  piedi  si  può  far  censore  a chi  dan- 
za; c chi  non  avesse  hrarcia  poi reliiie  faresli- 
iiia  del  lotlalorc.  Il  ragionare  della  plebe  ft 
in  queste  coso  sì  dritto  che  non  lo  vince  ar- 
gomentare di  logici.  Non  credasi  alle  nostre, 
parole;  ma  si  vada  c s’odano  le  conimeilie,  di 
quel  nostro  intero  Menandro,  cioù  di  Car- 
lo Goldoni;  c vedrassi  coni’ ei  conobbe  questo 
vero;  e come  felicemente  ne  trasse  un  nuovo 
fonte  di  ridieolo,  ponendo  in  iscena  alcuno  di 
(pici  Fiorentini,  che  (come  dice  il  Passavan- 
ti  ) islenilono  la  favella,  e facendola  rincre- 
sccvole  laintorhidaunetn.rimcìiann(\).Qu\tì- 
di  il  popolo  che  nulla  sa  delle  dotlriiie  di 
Dante,  che  nulla  coiioscedelle  nostreqiiislio- 
ni,  che  dà  quel  giudicio  solo  che  viene  d.il 
suo  seiilire  c dalla  forza  del  vero,  s'egli  ode 
nell' /m/ircsiino  delle  Smirne ,c.»A  Tanpia- 
to  quelle  peisoiic  liorenliiiesdie,  tosto  ride 
di  loro  come  di  ehi  imitasse  il  parlare  de’ 
Hnlngiiesi  e de’ Napolitani.  Cosi  il  Venezia- 
no poi'la,  il  quale  era  in  ginsira  con  alcuni 
aceadeiiiici, mostrò  a liilla  Italia l'oiiie  il  par- 
lar plebeo  do’  Fiorciilmi  dividasi  dall’  Italico 
illustre:  e l’ uno  serva  al  riso  anche  dogli  i- 
gunranli  c l’altro  sia  a tutti  in  onore.  Coii- 
cltiudasi  dunque:  che  siccome  cmiimove  al 
riso  i Lombardi,  i Napolitani,  i Romani  quel 
dicitore  Romano,  Napolitano  e Lmuhardn 
che  voglia  contraffare,  parlando,  la  gorgia 
della  plebe  fiorentina;  rosi  mosc  al  riso  ciii 
usa,  scrivendo,  le  voci  di  essa  plebe  condan- 
nale dall'  Aligliieri. 

Quel  frate  Savonarolachc  destava  a tumul- 
to gli  uomini  di  Firenze  era  egli  Fiorentino'.' 
Non  già;  Ferrarese.  Ma  predicava  pure  ai 
Fiorentini:  faccvali  tremare  per  gli  spwen- 
ti  delle  sue  profezie  : svcgliavali  all' amore 
delle  case  loro  ; e se  la  fortuna  aves.se  aiu- 
talo quell’impeto,  egli  si  sareldie  forse  fal- 
lo signore  di  quella  giiasla  repiibldica. — .Ma 
quello  cni  frutto  di  sua  eloquenza:  si  rispon- 
de. E noi  il  eoncediaiiio,  ma  replicaiulo;  elio 
se  non  si  vuol  credere  che  quella  clmpiciiza 
fosse  Ferrarese, dobbiamo  dire  ch'ella  fosse 
Itiliana.  l’ercliè  se  con  quella  medesima  e- 
gli  fos.se  ito  a gridare,  c coiiimovcre  i suoi 
Ferraresi,  clli  avrebbero  intese  le  parole  del 
loro  cilUidliio,  per  egual  mudo  che  i non  suoi 
Fiorentini  le  iiitesufo.  11  simile  si  dica  del 
.Melaslasm,  del  Segucri, dell’ Alfieri,  e degli 
aliri  Drammatici  ed  oratori , i quali  come- 
chò  scrivano  e rcritino  cose  forbite  nel  più  al- 
to stile,  pure  movono  al  terrore  ed  al  pi  luto 
gli  ultimi  plebei  delle  più  oscure  ville  d' Ita- 
lia: i quali  al  corto  uè  hamio  studiatala  favel- 
(l)S[i-cih.  Pcn.  aip.  5,  f.  117. 
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Ij  noi  Vim;;i1iu1ui'iu(1oì;Iì  AfcaiJciiiici,  ni  viaj!- 
^'iato  Toscana  ner  iiiipararla.  K dii  a linci 
villani,  c a iiucllc  irccdic,  o a quelle  lavau- 
(laie  dicesse:  voi  avete  uililu  favellai'u  in  lin- 
gua clic,  non  fi  vostra;  l'avete  coni|iresa  i>er 
sola  grazia  delle  stidle:  Ictrecclic  c le  lavan- 
daie ridendo  risivondereldiero;  ch’elle  sono 
Italiane;  celie  hanno  udito  il  favellare  degli 
Italiani.  E dircbbi’ro  vero;  pi'rchfi  linalnien- 
te  i curili  c lc.sostanzc  nel  iiiii  delle  voci  dcl- 
r uno  de'  nostri  popoli  non  sono  dill'erenti  da 
quelle  dell’ altro;  cper  lo  più  si  dividono  per 
gli  accidenti  soli  delle  prunnneie:  le  quali 
dove  più,  dove  ineno  sono  imperfette.  Che 
se  i>cr  esempio  i Honiagniioli  mozzano  il  line 
di  molte  voci,  i Fiorentini  ne  tolgono  il  prin- 
cipio; i l.umliardi  ne  scacciano  assai  vocali: 
i N.ipolitani  ne  aggiiniguno.  I jMantnvani 
rotondano  le  lali|ira,iCenovesi  piegano  la  lin- 
gua, i Veneziani  stringono  i denti,  i Sicilia- 
ni inchiavicano  l.i  bocca  («),  i Fiorentini  a- 
pi  Olio  il  gorgozzule  : ninno  in  somiiia  fi  sen- 
za ilifetti;  e la  norma  dell' ottiino  non  può  tor- 
si ibi  rosa  che  abbia  in  sfi  qualità  di  peccato: 
perchè  il  buono  viene  da  intera  bontà,  ed  il 
male  da  ogni  piccola  culpa. 

Ma  siccome  le  voci  in  Firenze,  quando 
siano  emendate  secondo  i precetti  de’ grani- 
malici  e degli  antichi  favellatori,  conipoiigo- 
no  il  parlare  c lo  stile  ottimo;  cosi  potranno 
comporre  il  parlare  e lo  stile  ottimo  le  altre 
voci  delle  altre  città,  qinuido  si  correggano  a 
una  sola  norma.  Uinique  la  dilVerenza  rimar- 
rà in  questo  solo:  che  gl'  Italiani  di  migliore 
pronuncia,  come  il  Sanc.se. , il  Kumano  , il 
Fiorentino,  c 1'  Umbro  e più  pre.sto  e con 
minore  fatica  giinigeraimo  all’ ottimo;  c più 
tardi  e con  più  sudore  vi  giungerà  chi  ha  me- 
no sana  pronuncia. 

Ma  la  pronuncia  intera  c certa  non  è d’al- 
cun  popolo.  E quantunque  il  Salviati  nc'siioi 
Avvertimenti  tentasse  di  trovarla  nella  .sola 
Firenze,  pure  gli  mancò  l'argomento;  per- 
chè non  avenili^ecu  la  verità,  ne  fece  bugiar- 
da prova.  Tradur.eiido  pertanto  una  novella 

Tcilo  del  plebeo  Fiorentino 

1.*  .vlib’ia  donche  da  sapere,  che  appena  eh'  i’  eb- 
bi finirò  17  anni  i'm'innammorai  alla  maladettadì 
Giandomenirrt  Liruti  e ini  paritnenle  c’s'  innamo- 
rò di  mene.  V dura*  se' ì disrorregghitn  none, 
quandommè pa,  e me  ma  ghi  eran  andarli'  a Icllo; 
dalia  tineslra  imperne  perchè  ’n  cava  'n  quiltempo 
un  ci  enne  mai.  Tal  fai  , me  pae  mi  scoperse  , e 
una  none  mi  crocchiò  beubenc.  Àia  siccome  chi  più 


del  Uoccaccio  in  varìi  dialetti  italiani  volle 
inostrarc  che  in  ogni  dialetto  la  favella  si 
imitava,  c nel  .solo  liorciilino  8tava.si  come  il 
Boccaccio  la  scrisse.  E se  ciò  avesse  esegui- 
to direttamente,  avrebbe  fatta  buona  prova 
della  sua  sentenza.  Ma  egli  usò  quest’arte: 
che  a mostrare  le  favelle  delle  provincie  Ita- 
liche ne  tolse  le  plebee; c a mostrare  la  Fio- 
rentina ne  scelse  l'illu.stre.  Mentre  di  tut- 
te egli  dovea  prendere  o l’illustre  o il  ple- 
beo; cconcguali  arincvenirc  inrampo.  Que- 
sto noi  tenteremo,  acciocché  l’argomento  del 
Salviati  si  torca  sopra  il  suo  autore;  c niuno 
de’noslri  ragionamenti  rimangasi senza  l’u- 
sata prova  del  fatto. 

Non  paragoniamo  l’illustre  de’ Toscani 
coll’illustre  degli  altri  Italici:  perchè  l’ar- 
gomento  sarebbe  agevole  e for.se  vano:  aven- 
do noi  già  mostralo  che  il  dire  illustre  è il 
dir  rornnne;  e che  le  dill’crenze  del  p.irlar 
comune  0 non  sono,o  sono  cosi  tenui  che  non 
metto  conto  il  notarle.  .Ma  chi  le  voglia  pur 
conoscere,  le  troverà  se  ponga  gliscrilti  del 
Salviati,  chodisse.  di  scrivere  iihuon  fioren- 
tino, a lato  a quelli  dello  Speroni,  cheilis.se 
d’usare  il  solo  padovano  illustre;  esc  parago- 
ni le  opere  di  Bastiano  de’  Bossi  gran  mae- 
stro del  Fiorentinismo  con  quelle  di  Baldas- 
s;nrc  Castiglione, che  giuravadiu.sarciibiion 
Lombardo  soltanto.  Si  taccia  dunque  dell’il- 
lustre; e s’apra  la  gara  d'alcuni dialetti  ple- 
bei: onde  si  sappia  come  tutti  sieno  or  più, 
or  meno  peccanti  verso  la  grazia  del  dir  co- 
nume:  e come  poi  tutti,  sanate  le  prolferenze, 
si  mulino  in  bella  c purissima  linguaiialiana. 
.Non  ci  comporremo  noi  stessi  gli  esemjili 
dell' idiotismo  altrui  , siccome  il  Salviati  fe- 
ce: che  questo  non  si  potrebbe  senza  -sos|)et- 
to  di  malizie.  E non  reciteremo  pure  le  cose 
scritte  in  Fiorentino  dalToscano  Gigli;  per- 
chè le  nostre  carte  non  si  hanno  ad  imbratta- 
re d’ingiurie.  Tolgasi  adunque  l’esempio  di 
questo  dialetto  popolesco  dagli  ScherUcaini- 
ci  del  eh.  Ab.  Zanoni, degno  ornamento  del- 
r Accademia  nubilissima  della  Crusca. 

Versione  nel  Fiorentino  illustre 

Kit' abbia  dunque  da  .capere  che  appena  eh*  io  eb- 
bi fiiiili)  17  anni  i’in*  inn.ainmoraia[|a  mataitella  di 
Giandomenico  Liruti:  ed  egli  parimentie’s*  innam- 
morò  di  me.  Io  durai  sei  mesi  a discorrergli  la  not- 
te, quando  mio  padre,  c mia  madre  egli  erano  an- 
dati a letto:  dalla  finestra  però,  perche  io  casa  in 
quel  tempo  non  ci  renne  mai. Fa,  e fa,  mio  padre  mi 
scoperse,  c una  notte  mi  crocchiò  ben  bene.  Ma  sic- 


(a)  Non  sapremmo  intendere  quello  che  V auto-  linguaggio  comune  italico^  uè  in  nessun  Vocaio- 
re  s' abbia  coluto  dire  con  questo  inrhiavica  la  boc-  torio  rcgislrato,  L*  ed . tiap. 
ca;  dd  certa  Ueerbo  iochiaticarc  nau  si  troi  a nel 
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évra  cè$lh\»  ìlice,  l'aiidi)  a fioire  ^le  if^i^ioane 
mi  spoeoe,  e tatti  'ncata  conienti  come  pasi|iie*  A</ 
siamo  stachi  pace  dìcìott'aoDÌ:  f lai  proprio  ghì 
fra  *namor/n'u  di  mf'nc,  ili  hhkIo  eh'  i’  me  ne  le/ifo. 
I dicco  i stadera  torna  presto;  c luì  cand'e^x 
era  libera  da  isscrciiio.  He  puntuale  nWentir/jtldc 
metio.  1^  fe^tc  s’ rrWtf/i  sempr’<7///>/»f.  S’usria 
a guìmmò  for  d’  una  {Hirla,  c 'n  duo  si  sarchile  6cti- 
co  una  merzetta.  Vn  mi  j>ar  ch’c'si  straiziassi. 
Finché  gli  è camhaco  me  pn  , le  rose  se  son  amia- 
che  cosic.  Morto  lui,  ilo  lutto  a traerso.  Pocr 
omo  e*  morì,  domani  tinisce  un  anno,  d’ un  ranche» 
ro  nipcHo,  saìmisia  c in  terra  l'arZ/Vz:  e sarebbe  be- 
ne per  lai  c per  mene,  ch’c’/'Mj^/siv' aurora.  Ap- 
pena eh’  e*  6a/tè  la  capata,  a immè  marito  phì  eii- 
\\hpmprio  addosso.  R’// rifece  da  ippor-> 

ìà  poc’o  nulla  a casa:  e io,  pazienza,  alla  meplio.  R’ 
mi  dispiacea  non  di  mene,  ma  di  che  cafli^  angioli- 
ut  de'  me  figlioli  , eh’ e*  son  come  le  dita.  Degli  a~ 
iitri  un  mrxxt^mportaa  nnlla.  E’  snn  grandi  e gros- 
si come  cincht,  e se  lo  possan  guadagnò  da  sene. 
Immaggiore  ghi  sta  *n  cella  di  Ciardo,  eh' e*  man- 
)*ia  cani'  nn  porco,  c ugni  sera  casi  e’Iorn'a  casa 
•n  In  somma,  segaitand’/V<Z/j<'or/o,r//i’/- 

la  lam.ircia  dimmi  marito  e*  cominciò  a non  badò 
pin  arasa.  Ti  dia  la  pesta:  che  un  acss*  aula  piue 
attenzione  e\ie  gli  an  prima  ^neerso  di  mene, 
mn  me  ne  sarebbe  importaco.  I’  un  son  più  la  Cre- 
ila Manfani  d’una  roiita:  i*  Io  rapisr’am  h’  io.  Le 
gran  passione.  Signore,  Ìl  Inorò  giorn’c  notte  come 
una  be.stlaccia,  e poi...  epe’  dirci  liglìiioli  a Bene  e 
quattro  sciupachi  j' un  gli o dire,  s'e’  m’ hanno  ma- 
cola. Ma  pure  mi  par  d' e.sserc  ancora  da  rr/c/- 
icssi  *n  un  canto.  Ma  ijueslo  transia.  Vscoai  eh*  e’ 
daa  di  bruscolo  a iin.n  certa  che  si  chiama  Carme- 
litana, che  nevsun  sa  chi  la  sia,  e donde  la  %\^rnuca, 
t che  lei  la  un  mondaa  nespole,  la  ghi corrispondea 
di  bona.  Ghi  r vero  che  gli  ha  guarch'Rnna  imm  'e 
marito,  ma  cP  i*  assaetti  s'c*  nc  mostra  né  anche 
caranta.  Unn'h^  un  pelo  bianco,  e la  pelle  deli** 
so  gole  I' « come  quella  dc’lamburi.  eh’ c' 
vi  .si  stiaccerrbbe  sue  Ir  puree.  V gnene  diss’ioe 
gaene  feri  dire  pimmè  fratello  fornaio,  e per  quel- 
^ attiro  eh’ è donzello  della  Comunità:  m/z  zr/z  si 
concntse  nulla.  Fìnaimmente  VveCaeteddi  che 
quand'Pero  mcrcaro  noo,  hzt  immcrcante  che 
sta  sulla  canfonacn  di  l’erma,  eh*  V un  .so  so  la  la 
conosca:  ma  gli  c tpirtlo  che  ha  la  seta  piò  meglio 
degli  ait/ri:  eh*  e’ T hanno  rnhitfa  tanto  sollilc,  che 
l’è  proprio  t.na  dannazione  i^/uìla.  Ilonrlte  c\a\x"\ 
dh-o,  i’  m'aci  tirsi  che  qiiand’  i'ero  da  immcrcante 
nistei  la  enia  in  rasa.  Che  ti  fa  la  Crr/.ia?  Jer  ni.ìt- 
tina  furando  d*  rwrc  'n  enrma  , ma  drcnlo  la  mi 
mangiaa  viva,  i’  diro:  l’vo  ’n  mcrcaco  non  a rlsciv 
tere,  sai?  c/m/:  oaÌ,  cat.  rferl  finta  d’andare,  e mi 
rimpiaUà  .sotl* ///rZ/o.  l’r/zr  ^>i/  o<//nim*  i’rl  stao, 
l’v’ho  la  lapita  di  cbcìtzÀxrt  do  c’va  filli’ i no- 
stri catlrini,  che  qiiandV/;^^/ .svinano,  e mi  torca  a 
scappò  ped  dispcraca.  Fortuna  eh’ e’ fanno  chc- 
sla  faconda  la  state,  cand*  un  vi  si*  campa  da  iccar- 
do.  Allora  snella chkc'  i'fo  \ctlV picchio  meenùn- 
figliolo  secondo,  che  sona  incorpo  òì  liulo,  c si 
a pef  Firenze  % destò  la  gente  che  dorma  snnanilo 
e cantando.  O si  canta  li  l.crminia  di  'rroqijualo 
Sasso,  o la  storia  di  U'onzio,  o ({uelia  di  MasliUli. 
IccatUo  della  Lerminia  i’  io  .so  tutt’a  mente. 
ì^rminia  tanfo  ’/j  mfombrosc  piante 
D*  antica  ser»  a ed  ict  mallo  ascoria. 
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come  chi  più  dura  quegli  Li  vinco,  l’aniWi  a finire  «lie  'l 
giovane  mi  s|K)m>  o tutti  in  casa  contenti  come  lidi  di 
Fasqiia.  Noi  siamo  stali  io  pace  IH  anni  : ed  ei  pro- 
prio egli  era  innammorato  di  me  di  modi»  che  lo  me 
oe  Irnexa.  !o  gli  dìi’ea:  sla.>era  torna  presti»;  rd  egli 
qoand'era  litiero  dai  servizio,  lì  piinlitale  alte  venti- 
qiialln)  c mezzo.  Le  feste  s’andava  sempre ’n.sicmr. 
S'  uscìa  a i}iiel  mtMlo  fuor  d'  ima  |Hirla,  e in  due  si 
sarchile  bev  ula  una  mezzcthi.  Niin  mi  {>are  che  si 
slravizzasse,  Fitirh’cgli  rampò  mio  p.idre,  le  cose 
sono  andate  rosi.  .Morto  lui,  é gito  tutto  a traverso. 
iVvei’  ODIO  ri  moli,  domani  fmisre  uu  anno,  d'  un 
canchero  nel  petto  (.salva  i*  mi  .sia,  e in  terra  vada): 
e sarohlH'  bene  per  lui,  e per  me,  eh*  ci  fos.se  vivo 
ancora.  Appena  ch’ei  fu  in  se]Ki|iiira,  a mìo  marito 
entrò  pnqiria  mente  il  diavolo  addosso,  K’si  fecr  dal 
fHirtare  poco  o nulla  a rasa;  e io,  pazienza, alla  me. 
gtio.  R’  mi  dispiaceva  non  di  me,  ma  di  quei  quat- 
Ir’  angiolini  dei  miei  figliuoli,  che  sono  come  le  di- 
la. Degli  altri  non  me  ne  importava  nulla.  Ri  sono 
grandi  e grossi  come  ciuchi,  «.se  lo  possono  giiada- 
gn.ire  da  .sé.  Il  maggiore  egli  sLi  in  celia  di  Ciardo, 
ch’ei  mangia  guanto  uo  porco,  e ogni  sera  quasi  ei 
torna  a casa  briaco. In  somma  seguitando  ildiscorso, 
quella  lamaccià  di  mio  marito  ei  cominciò  auon  ba- 
dare |MÙ  a casa. Gli  venga  la  peste:  che  non  avesse  a- 
vuta  più  quell’attenzione, ch'egli  avra  prima  inverso 
di  me,  non  me  ne  sarebbe  importato,  l’non  sono 
più  la  Lucrezia  Mancani  d’una  volta:  i'Io  capisco 
anch'io.  Le  gran  po.s<ioni,  Signore,  il  lavorar  gior- 
no e notte  come  una  hestiaccia,  e poi...  e poi  dieci 
figliuoli  nati  bene,  e quattro  alwrti,  io  non  le  vo*  di- 
re, s’ct  m’hanno  malconcia.  Ma  pure  non  mi  par 
d'  essere  ancora  da  mettere  in  un  canto.  Ma  questo 
p.is<i.  Io  scovai  rh’ei  dava  di  bnistolo  ad  una  certa 
che  si  chiama  Carmelitana,  che  nessun  sa  chi  ella 
sia,  f dond’ella  sia  venula:  e ch'ella  che  non  mon- 
dava ne.spole.  gli  corrispondeva  da  vero.  Egli  è vero 
eh’  egli  ha  ipiaich'annn  il  mio  marito:  ma  ch’io  muo- 
ia, s’ei  ne  mostra  nc  anche  quaranta.  Non  ha  un  pe- 
lo bianco,  c la  pelle  delle  sue  gole  è tirila  come 
quella  de’ tamburi,  ch’c’vi  si  sliaccerebbe  su  le  pul- 
ci. lo  gliene  dksi  io,  e gliene  feci  dire  pel  mio  fra- 
tello fornaio,  e |>er quell’. litro  eh’ è donzello  della  Co- 
munità, ma  non  .si  concluse  nnlla.  Finalmente  io 
m’avYtdi,  che  ijiianilo  io  era  in  mercato  novo  dal 
mercante  che  sta  sulla  cantonata  di  ’Venna,  clj’iw 
non  Mt  s'  ella  ìl  conosca:  ma  egli  è quclh»  che  ha  la 
sct.i  più  meglio  degli  altri:  eh’ ci  i' hanno  ridotta 
lanlft  sonile,  che  è proprio  ima  dannazione  a farla. 
Dunque,  com’  io  diro,  Ìo  m’ accorsi  che  qiiand’  era 
d.il  mercante,  co.sleì  veniva  in  rasa.  Che  fa  la  Lu- 
crezia? Jrr  mallina  tignranilo  d’e.vsere  in  calma,  ma 
dentro  la  rabbia  mi  mangiava  vìva,  ìo  di^'o;  i'vo  in 
mercato  nnovo  a riscuotere,  sai?  ed  egli;  va  , va.  lo 
Irci  finta  d'andare,  c mi  rimpiatl.ii sotto  Ìl  letto,  lo 
non  vo’dire  cmn’i*  ri  stava...  di  qnctl* affare  dove 
ci  vanno  lutti  i nostri •{ualtrini,  che  qnand’elli  svi- 
nano, ri  mi  tocca  a .sr.ippare  per  di'ipr'rata.  Fortuna 
dì’  ei  fanno  questa  fan-cuda  la  siale,  i^ando  non  vi 
si  rampa  dal  caldo,  \llora  .sa  ella  che  rosa  i’fo  io? 
lo  pìglio  mcroii  mio  figlio .srcon-lo,  che.suona  il  liu- 
to, e si  va  per  Firenze  a destare  la  gente  clic  dorm«t 
>umnndo  e cantando.  O .sì  canta  1’  Èrininu  di  Tor- 
•|iiato  'r.is.so,  o la  .storiadi  liConzio,  o quella  di  M.i- 
strilli.  Il  cauto  dell’  Erminia  io  lo  m lutt'  a inenle. 

F.nniniain  tanto  fra  Tombrase  pùnte 
D’ antica  vcUa  d,i|  «avallo  è moiI.i. 
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In  ({iip^tn  tio^Mia  it  Sniviatì  ikin^  voltare  re  la  lingua  coimimc  ed  aulica  degl'  Italiani, 
la  nnvolla  del  Itticcaciio;  nonin  quell’ illu^lre  Ma  vergiamo  il  plelico  (nirlare  de'Honi»- 
i he  è ]>n>nria  de'IeUorali,  c dei  imlnli  così  nesilii:  e losito!g;i  dalla  celehre  vita  di  Co- 
Fiurenlini,  eome  Komani.  Questo  è tlnlelieo  la  di  Henzo,  quaiiluiique  a-rilla  nei  300, 
parlare  della  sua  patria;  tMjuestu  quellodie  riuò  im  lingua  più  ro/.za  che  nuiiò  ({'iella  do* 
Dante  non  volle  che  mai  giungesse  a guasta-  viventi  jdeliei  di  Homa. 

( VU.  tota  <U  Bracciano  eap.  t,  f*  tl  ) 

Tento  dd  romano  plebeo  Versione  nd  7‘omnno  i7/i<.s(/c 

1-1  ( illatc  ttoma  stara  in  grannissiina  riltalc  di  l’otna  slava  In  grandUMma  trava^!ia. 

vaglia.  ItvUori  non  bivea  : die  Jr  R'Ulori  n<>n  aveva  : ogni  di  >i  nMnli.ille.a  : da  ogni 

Ita  oNiif  parie  diruliUiva:  dto’eraìoro  Jf  vergini  parie  si  deruUiva:  ove  era  Kkm  di  Veigini  si  vitu(>c« 
se  heltopcrtuano'.  non  c'era  rq»aro;  Irpircitde  xllid-  ravano;  icm  c era  ri|>am:  le  pici-ute  xitelle  si  licea- 
le se  iiccavano,  e menavano  se  a Jfsoaa/r.  ni  i-  vano  e inenavansi  a disortiHc.  i.v  m>iglie  era  lolla 
glie  era  (oitu  a lo  matilo  nello  proprio  iìfito:  li  la-  allo  marii  » nelbi  proprio  Idto:  li  laioialotì  <|naod.) 
voratori  quaniui  iciano  fora  a lavorare erami  derida  ivano  Inora  a lavorare  erami  deroiiiti:  dove  lui  su 
liati;  dove  lin  su  nella  |Hiiila  dì  Uoina  li  pellegrini,  nella  porU  di  itoma  li  pellegrini,  i t|u.ili  vengiino 
li  «ftialì  vifttfo*  |H*  incfiio  de  le  loro  anime  ale  .sanie  per  merito  ile  le  loro  anime  a le  .vinle  Chir^,  uuu 
C/ticsìe,  non  erano  defesi^  ma  erano  sraiii^Ali  ede-  erano  difesi,  ma  ciano  scannati  e dendtali:  li  preti 
ro!il*ali:  li  l*riciti  stavano  per  male  fa.*',  onne  la-  stavano  per  mal  fare:  ogni  iaveivia,  ogni  male.-  nul» 
scìvia,  unne  male:  nulla  iu.sùxia,  nullo  freno:  mm  la  ginstitla»  nnl'o  freno:  non  c’era  piu  remedio.  0-> 
c’era  più  remedio, <w;<r  pfrznna  pareva-,  «ptrilo  più  gni  person-a periva.  Qnegliplùaveva  r.igii>nc,  loqua- 
avea  rmeioney  lo  «juatc  più  (Hileva  cola  .spada.  Non  io  [>in  pi/(ea  coil.i  .spad.v.  Non  c\‘ra  altra  salvetxa  sa 
c*  era  ailra  saUezia  se  no  che  ciaschedu'io/r  dffen^  non  ehe  mschednm»  sì  difemlrva  con  parenti  c con 
ni'^  a con  parienli , e con  amici:  unne  die  se  faceva  amici  : ogni  di  sì  faceva  adunanza  d'  armati  : li  mv< 
a<lnrunxa  de  armali;  Wnuoòìli  rhamni  in  Roma  non  bili  e baroni  in  Roma  non i»tavano.  M essere  Stobìrk) 
stivano.  Vissore  Ntefano  (lulonna  era  jito  con  la  Colonna  era  ilo  con  la  mili/.ia  a CL>riieio  per  grano: 
mìiitia  a Gtrmio  |>er  grano:  era  a la  fine  de  lo  me-  era  a lo  One  de  lo  me.so  d’api  ile.  Allora  Cida  du 
se  d’aprile.  AHhora  Cola  de  RieniI  lu  prima  dir  Rienxi,  lo  primodi  m^nilò  lobando  a snono  di  trom- 
mannao  lo  imnnu  a suono  de  irumma , rbc  tia-veun  ba:  che  ciascun  omo  .senz'  arme  vcnes.se  (1)  a lo  buik- 
homo  senz’  arma  venesse  a lo  buono  stilo  a lo  sin>-  no  stalo  a lo  .suono  de  la  eainjvana.  Li  .segpente  di, 
no  de  la  campana.  Li  seguente  dìe  là  lia  micsa  là  da  mezza  notte,  odtn  trenta  messe  de  l«i  Spirito 
Ttollc,  (hIio  trenta  messe  de  lo  Spirito  S.into,  ne  la  Santo  ne  la  Cbii-.sa  di  Santo  Angelo  PeMiiembdo 
r/c Santo  P/’.fr/cc/rr/o/n.  I..a su  l'ora  f in  Prscarin).  l’oi  su  l’ora  de  mcz/.a  terza  evi  fo- 

de  ////>.«?  terza  iesrio  fora  de  la  predilla  CAiesinAr»  de  la  predella  chiesa,  armato  dì  tutte  arme:  ma 
armalo  de  tulle  .irme;  ma  solo  lu  capi  era //crcrr/i/>/--  .solo  lora|H>  era  disr  uperto.  Kseìo  fiiora  bene  e p.ile- 
/o.  Je^io  ftira  bene  palese:  moitilndinc  dr  giiarto>  se;  moltiindinedi  garzoni  lo  srgnilavano  tutti  gridane 
ni  lo  M'guitavaiiu  tutti  gridanti.  Derianti  dent  face-  ti.Dinanti  di  sii  fatevasi  port.irc  da  tre  buoni  uoini* 
rrr.T'' portare  da  tre  buoni  tiomioi  de  la  conjiiratione  ni  della  cungiurazione  tre  Gonfaloni.  Li  primi» 
Ire  Coufaloni.  Ìai  primo  Gmfalone  fogrannissimo^  Gonfalone  fu  grandissimo,  rosM»,  con  lettere  d’  oro, 
roscio^  cun  lettere  d'auro,  rie  lo  quale  ^tava  penta  nc  lu  quale  stava  pinta  Roma,  che  sedea  sopra  duo 
Roma  che  sedea  sopra  doi  lioiii,  c ’n  mano  tenea  lu  liooi,  c ’n  mano  (enea  il  mondo  e la  palma;  questo 
munno  e la  {laitma:  qite.slo  era  io  tlonfaloue  della  li-  era  lo  Gonfalone  de  la  libertade.  Cda  Guallato,  il 
tierUìte  Oda  Guallato.  io  burino  dicilore,  lo  porla-  buono  dicitore,  lo  pirtava.  Il  secondo  era  bianco , 
va.  Li  sccitn/io  ria  bianco:  nello  quale  stava  Sanlui  nel  quale  stava  Santo  Paolo  co  la  spada  in  mano,  e 
Favolo  co  la  spada  in  mamie  cola  corona  de  la  jii-  co  Li  corona  de  la  giustizia;  questo  portava  Stdancl- 
stili.i;  qm-ss  I {Kirt.ua  Sfc/anirlht  Magointccia  A<><-  lo  Magnacuccia  Notaio.  Ne  lo  terzo  stava  Santo  Pie- 
/ario.  Ne  lo  tierzo  slava  Santo  Pietro  n>  le  chiavi  Im  con  le  chiavi  de  la  nmeordia  c de  la  |iacc.  Anni 
de  la  conciirdu  , e de  la  pace.  Ant:o  portava  un  r//-  ixirtava  un  altro  Io  Gonfalone,  io  quale  fu  di  Santo 
irò  ioCouialonr  lo  quale  fu  di  S.iitio  Xeurio  Cava-  Liliorìo  Cavalieri:  e perchè  era  veterano,  fu  |»urtalo 
licri  (1):  e perelié  era  veterano  (i),  lo  portalo  in  in  una  ca.sseila  sopra  d’iin'asta. 

una  c.i.sselt.1  .vo|)ra  de  un'a.'la.  Oia  prende  audacia  Cola  di  Kinui,  lienehè  non 

Ora  prrnne  audacia  LiÌa  de  Rìcnzl,  Wnehi-  non  senza  paura;  e vanne  una  roti  lo  N'ieario  del  Papa  : 
u iiz,i  p.iiir.1;  c vaine  una  (li)  con  lo  icario  de  lo  ILi-  ^e  sale  il  {lalazzu  diCam{iidogiio:  anno  domini  Ili  ir», 
pa:  e .vilitoio  palazzo  drtZompilU('gL*r.  annod  iini-jAvea  in  suo  sii.vvitlio  foiza  di  cento  uomini  armali, 
ni  13itì.  Avcj  in  siu  sitsddij  L>rza  da  zrj>tf/utioy7zz-|Adutiata  graiidixtìma  inollitudìne  di  gente,  saliu  in 

(1)  Cmaticri  {>cr  Vaeaiicre  c idiotismo  anche  cavano  questa  voce  a!  m<Mlo  dello  Storico  di  Cola  : e 

de'  l*is.ini.  IVarrone  disse;  veterani boves  (H.  Ku.st.  lih.  1,  cap. 

(2)  ì'e/erano  qui  vale  tacerò  per  2')),  e CduineIla:<Wcr/i/r'//n;7«'rr//(lib.(i,  cap.  2). 

4)(.i  qmshi  v>M.ilHito  non  è più  aggettivo,  ma  su'ilan-j  (li)  Vna.  insieme^  avverbio  Ialino. 

livii;  e vale  che  ha  /ungo  servizio  ti'  ormc,\  (f)  VcncssCt  romanismo  usalo  ila  Uaiitc.  Questo 

Ma  i Litiiii  ;4».  ' iaiiDcalc  Delle  tose  ruiti;  he  ail  q>c-  'sporca  che  conlra  me  vcnaissc  (liif.  c.  1 ,). 
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m anMti.  Addanata  gronnUsitrut  moUiluthin  de  prlatorio,  • ai  po/lù:  • firr«  utuk‘lli«sima  diceria  d« 
jmtt^  ullio  io  parLtorIn  (1),  r si parlao:  c irce  una  la  oiìsoiia  e de  Li  sciiitù  dcl|K)|H>!u  di  Koma. 
I:cilì>>iina  diceria  drila  miseria,  « della  acr\ÌtuU  de 
)u  puupoloàe  UiHna. 

I.etle  le  quali  cose,  non  diiliitiamo  alTer-  de’  Veneziani,  do'  Ilnlnpiesi,  e d'altri  molti 
mare,  die  queste  scritture  plebee  del  IKK),  dovreblie  dirsi  il  medesimo,  e l'opera  ne  ver- 
si- si  pui-jiasserodalle  variazioni  dellcpnmun-  rebbe  suvereliia,  tacciamo  solamente  alcuna 
eie,  si  potrebbero  mostrare  per  esempio  di  parola  del  plebeo  Piij'liese,  cioù  di  quello  che 
bello  scrivere.  F.ipiesta  vita  di  Cola  il  mostra:  fu  dall' .Vli^bierieliiamalo/rtida /«lyneiu.  Ter- 
tanto  le  voci  d sono  tutte  proprie  c chiare:  rigenae  Apuli  lo(puinlur  olmcene  (').  Il  Iro- 
c vigorosi  i molli:  c tutta  k |iiena  di  quella  vianio  nella  Cronica  di  Matteo  Spinello  da 
vecebia  semplicità.  .Ala  iierchi  de’ dialetti ;Giovinazzo. 

(itural.  .«crlpl.  Iter.  Kal.  T.  VII,  t.  1004.) 

Testo  del  plebeo  pugliese  dell'anno  iSìiO  Versione  nel  pugliese  illustre 

1.a  noltr  ile  ti  2.V  di  nnrzn  a ttarlrUa  nrr  intra-  La  noUc  ite  li  2.t  ili  marzo  a ILarlctU  ne  iniraten- 
«^rnne  uno  f^randr  coao.  t'o  trovato  da  li  frati  df  una  ne  un  grande  ro>i>.  Fu  trovato  da  li  fraleili  di  im.'i 
litelia  cosi  India <|uanlo  sia  iu  lolla  liarlcUa,  .M.  A-  ziiciia  i'om  India  (|uanli>  sia  in  (ulta  Bjrlrlti  Mosi, 
melio  <//■  MolUio  cameriere  del  re  Manfredo  che  Amelio  di -Moli>ioraiiiericre  del  re  Maidredo  chesla- 
alava  a //c//o  cou  quella  zitella:  e /u  r^/rnu/o  , et  a va  al  ietto  con  quella  zileiia:  c fu  ritenuto:  ed  a quel  - 
chelt  wrsk  chiamaro  lo  jusiiziero  e/uMirtalo presone,  Ì*ora  ((}  diiamarolo  gìusiiiien},  e fu  |ioitilo  iingio- 
l^a  inatliua  vcneiile  Io  {latre,  e IÌ  frati  )rru  a fare  ne.  Ì..a  mattina  venrnle(2)  lo  patre  (’l)  e lì  iralelil 
querela  a lo  re.  J£  lo  re  ordfnò{V\,  che  M.  Amelio  girono»  fare  querela  al  re.  re  ordinò, che  Mess. 
se  pigli  is.se  per  muglierà  la  zìltilia.  Si.  AtncUu -Vmcliu  pigliasse  per  miglierà  la  tilella.  Me.\s.  Ame> 
dao  a fallo  sapere  a lo  Gmle  de  .MoIUÌo,  che  /Vra  iio  iiiaiiJò  a farlo  fa|H*re  a lo  Gioie  di  Mo.isio  che  gli 
zio.  Lo  (gitile  li  m/r/rr/ar?  a direre,  che  per  nulla era  zio.  G)  Gmte  gii  tnamiù  a dicerc  dijc  per  nulla 
nere  la  plglia5.se.  £ M.  Amelio.se  eonlenlnrdr  dar  maniera  la  piglta.s,<ie.  £ .^Ies5.  Amelio  si  rootcìitòdi 
le  duccQto  oaze  de  dote,  e altrcitautc  oc  le  pagava  darle  ducenlo  oncie  di  dote,  e aitreilaole  nc  Ir  |>aga< 
lo  Conte.  Lo  patre  e lì  frati  de  la  zitella  se  ne  saria-  va  il  Gmte.  Vm  patre,  e li  fratelli  della  lìudla  se  ne 
DO  contentati,  |ierciiè  erano  de  li  cfu’ù  poveri,  e chiù  .>iaricQu  contenlati,  perchè  erano  de  li  più  poveri  e 
bascìa  condizione  de  tutta  UarlcMa.  ISIa  lo  fc  disse;  Isixsa  condizione  di  tutta  llarletia.  Ma  lo  re  disse, 
che  non  voleva  far  {lerdere  la  ventura  a delta  zitella,  che  non  voleva  far  perdere  la  ventura  a detta  zitella, 
che  per  la  Irellczzasua  Tavea  pnM*aceìala.  £ rosi  -M.  rhe|M*rla  bellezza  .sua  l’avea  pr*»<'Arriala.  Kcosi  Mess. 
Amelio  per  rum  stare  chiii  presone  (.'B,  poiché  vide  Amelio,  per  non  i.stare  più  piigionc,  puìrhè  vide  lo 
lo  animo  deliberalo  de  lo  re,  se  \\sposao.  G>  re  fe>  animo  deliireralu  de  lo  re,  se  la  .s|Kty>.  Il  re  fece  fare 
re  fare  la  festa:  e disse  a M.  Amelio,  rh’  era  cosi  la  fe.sta:  e ili&se  a M.  Amelio,  ch'era  nrsr  buo  10  ca~ 
Loono  cavaliere  mù  corno  prima:  e ca  lutti  1Ì  lìgli  valiere  mo'  come  prima:  e che  lutti  li  figli  che  na* 
che  nascerlo  per  amore,  riescono  ameni  grandi.  £ li  srono  |kt  amore,  riescono  uomini  grandi.  £ li  donò 
donoo  Alvarone  in  GAinlanala.  Gm  lutto  que.sto  .re  Alvarone  in  Capitanata.  Con  tutto  questo  &i  disse, 
disse,  che  lo  Gmte  de  .Moiisìone  stette  forte  roruc>  che  il  Gmte  di  Molisìo  ne  sIcMc  forte  rorrurciato. 
ciato*  NJa  lo  re  |>er  que.sto  alto  (i)  ne  fo  Ma  il  re  per  questo  atto  di  giustizia  ne  fu  assai  bene 

assai  benevulutu,  e massimamente  da  le  femene,  voluto,  e massimamente  da  le  fcuiine. 

Dal  plebeo  Fiorentino,  llomanesro  , Pn-  si  vogliano  riiliirrc  ad  una  stessa  promincia 
jjlk'se  alle  versioni  falle  nel  eoimine  Italieo,  e orlo^ralìa,  vei;j;iamo  uscire  una  lìni^ua  lu- 
0 sia  nell'illustre  Kinrerilino,  lìntitauue  cida,  pidiu,  graziosa  , mm  propria  d’  aiciiii 
^liese  Y*  Ita  e^li  altra  diiremiza  liiur  ijiiella  \olf;o,  ma  luna  redolala  MiH  esiMiipto  dt 
«ioiJc  prumiin  ie?  A noi  pare  « he  iiiuiia.  Anzi  diicenlisli,  che  printaineiUo  la  fecero  suona- 
da  quasi  luUi  questi  libri  del  ÌiOO,  stilo  eia-  re  alia  rurte  di  Feilerìeo  ; riti  poseia  i llo- 

(1)  l.uogo  dc'ioddilici  parlainenti;  Pai^c  che  vaglia  il  nicdc.^iuio  r hc , altr.i 

che  i Fiornilini  rhiauuroiiu  amile  VaiUi^iOm  v-wc  unii  India  del  volgarizzatm  iilo  de' StuiujÌ  ■li 

C)  Volg.  el.  lih.  t,cap.  12.  Santo  .\g*».vliiio:  Vare ginstiziosa  penitenza. 

(2)  Ordenttrt  Ui  ùvWo  in  antico  come  Ordinare.  (It  A (fsieiV  ora:  t la  vera  uligine  dciravtcìLìo 
Onde  a noi  r rinia.slo  il  diie  Ordegtto  come  f Ordigno,  allora. 

(3)  Vshni  per  più^  e Presone  |*ci  Pregiane  .sun  vo-  (2)  Venerile,  Imona  viicc  , direttaincnir  I0I1.1 
ci  non  solo  pugliesi  , ma  pur  dal  Guiihaidl  po>lc  nel  dal  cernre:  Liretiz.  disr',  an.  Ut:  ordinò  dt  Iroearsi 
^■o^•abolario  : Cial.  da  Cu.  ili.  Chiù  hcHa  donna  la  mali  ina  terutrle  sul  ho^o. 

di  me  troeerar,  Alherlin.  Tav,  (ir,  S.  Gir.  Suhito  (li)  Patre.  ttaiiic;  (ytue/la  dote  Che  da  tc 
mi  cacti  di  tal  presone.  ehhe  il  pruno  ruco  patre. 

(4)  (JucsU  c vmc  perduta:  ne  la  jK’rdilac  grande 
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lo^ni’si  imilorono  , c finiUmtnitc  cnnihuiscro' 
ili  pcifi'zionc  gli  aiiticlii  e Toscani  e Roma- 
ni u N'iijiolilani  e Lombardi,  e tutti  i poste- 
ri loro. 

CAPO  xxxvn. 

Avendo  noi  dunque  per  via  di  falli  ridot- 
ta la  qiiistione  in  manifesto  lume  , vogliamo 
da  alcuni  togliere  un  errore  .■ut  cui  fondaro- 
no contro  noi  c contro  l'Aligliieri  i loro  dotti 
e gentili  ragionamenti  : cioè  rhc  dall'  Ali- 
ghieri c da  noi  .siasi  pur  coiulaiiiialo  il  vol- 
ger fiorentino  illustre.  Mentre  anzi  cercan- 
do c ritrovando  il  dir  pensato  e comune  in 
tulle  le  città  Italiche,  le  quali  sono  dal  ma- 
re all'  alpe  , i forza  il  cercarlo  , il  trovarlo 
e molto  più  1’  onorarlo  nella  felice  Firenze, 
ove  e per  la  copia  c 1'  altezza  degli  scrittori 
fu  egli  per  lunglii  anni  meglio  che  in  ogni 
altra  terra  ben  coltivato  c liorenlo.  Alla  qua- 
le buona  condizione  forse  non  gli  fu  vana 
quella  pronuncia  medesima  che  noi  non  pos- 
siamo accettare  siccome  ottima,  ma  che  pur 
riputiamo  assai  meno  guasta  di  tutte  1’  al- 
tre , eccetto  quella  degli  uomini  di  Siena  , 
di  Pistoia  , di  Roma  , c d'  altri  Toscani  , 
Umbri  e Latini.  Vogliamo  dunque  special- 
mente lodare  i Fiorentini  di  questo  : che  i 
loro  scrittori  come  quelli  che  appartenevano 
ad  una  popolare  repubblica  , in  cui  tutta  la 
ciltfi  era  corte  , si  studiarono  sempre  a piii 
notcre  di  non  iscrivere  come  parlavano  le 
femrainetle  di  Camahloli  c di  fiualfonda,  ma 
come  udivano  ragionare  gli  oratori  e i capi- 
tani loro  negli  eserciti  e nei  parlamenti.  Per 
cui  si  .scnoprc  che  tra  loro  c i Rolognesi  si 
introducesse  ])rima  che  fra  gli  altri  il  gene- 
l'al  costume  di  scrivere  non  secondo  il  par- 
lare del  popolazzo,  ma  secondo  quello  degli 
uomini  più  alti  ed  insegnati  della  città.  Esc 
alcuno  voglia  conoscere  come  ciò  sia  possi- 
hil(!  , guaidi  ora  a torno  per  la  propi  ia  ter- 
ra, c per  la  sua  vicinanza  ; e vedrà  chi?  non 
V f!  più  io  Italia  chi  scrive  colle  pronnneie 
della  |ilebe  ; ma  il  Fiorentino,  il  Lombardo, 
e ognuno  segue  il  dire  de'  più  chiari  della 
sua  patria.  Ijnesta  ò dunipK!  la  vera  e gran- 
dissima gloria  dei  Fiorentini  : che  più  uni- 
versalmente che  gli  altri  roniinriarono  a git- 
tar  via  dalle  scritture  le  pronum  iedel  volgo, 
ed  usare  qtudle  degli  aildotirinati.  II  che  se- 
condo il  Villani  pare  che  accadesse  al  tem- 
po di  Rruuetlo  Latini,  ch'c.s.sendo  IHllalore 
dii  Comune,  cioà  Segretario  di’lla  Repuh- 
blira,  fu  comincintorr  e.  mnexlro  in  digros- 
sare i Fiorentini,  c farli  sentii  in  bene  par- 


lare fi).  Ma  la  sola  voce  d'  un  rotore  non 
avreblK!  operato  questi  portenti  ; dove  non 
I'  avessero  aiutata  le  buone  qualità  del  dia- 
letto, il  libero  stato  do'  cittadini,  c la  natura 
della  repubblica. 

Pcrciocchù  reggendosi  coloro  a popirlo  c 
dovendo -sovente  gli  ultimi  artisti  sedere  nel- 
la scranna  dei  magistrati,  erano  lutti  astretti 
a dare  opera  al  dir  colto  c finito  , onde,  at- 
trarre nelle  concioni  la  moltitudine  colla  di- 
vina forza  delle  parole.  E là  su  quelle  rin- 
ghiere, in  que'  parlamenti  era  loro  mestieri 
abbandonare  il  dir  tronco  e spiacente  ilella 
piazza,  e parlare  sm'ondo  la  dignilit  di  so- 
vrani. Nò  questo  era  ollicio  di  pochi;  perehft 
oggi  trionfando  la  parte  Guelfa  , dimani  la 
Ghibellina,  c poi  la  Rianca,  indi  la  Nera;  e 
lutto  csscmb  sedizione,  tumulto,  rabbie,  in- 
vidie, scelleraggini  e morti,  l'un  di  cadeva- 
no dalla  sedia  i padroni,  l'altro  vi  regnavano 
i servi  : ogni  stagione  vedeva  un  nuovo  reg- 
giraenlo,  c,  come  dice  Dante,  non  giungeva 
a mezzo  novembre  quello  che  lìlavasi  ncirot- 
tobre.  In  questa  civile  tempesta  ognuno  quin- 
di reggeva  alla  sua  volta  il  limone  , o faceva 
l'eslreino  della  sua  forza  per  reggerlo,  o stu- 
diava almeno  quella  prima  e nubile  maniera 
per  cui  ne'  popolari  governi  si  sale  nella  po- 
tenza : cioè  1'  arte  del  dire.  Spiitli  erano  , 
dice  il  Gravina  ("2),  dalla  neeessilà  di  tostt- 
nere  la  propria  opinione,  per  incitar  me- 
glio colle  loro  voci,  ed  avvivare  nelle  puà- 
tiliche  adunanze  le  faville  dell'odio  e del  li- 
rore  che  a loro  prò'  volevano  tempre  tener 
deste  e vive  per  sollevar  la  invidia  e V o- 
rarizia  del  loro  partito  contro  la  dignità  e 
i beni  dell'  altro  : come  a noi  fanno  fede  la 
sediziose  e maligne  eoncionid'iiominiancfns 
plebei,  delle  guidi  la  fiorentina  storia  è ri- 
piena. 

Laonde  Firenze  fu  bene  simigliata  ad  A- 
tenc  così  per  forma  popolare  del  suo  gover- 
no come  per  lo  stile  degli  antichi  suoi  parla- 
tori. Imperciocché  siccome  dall’uso  ili  quel- 
le conrioni  vennero  in  Firenze  quello  srril- 
Inre  intle  vicine  al  bel  parlare  gentde  ; così 
I’  Attico  idioma  non  solo  dalla  moltiludiiie 
dei  retori  onde  giiel  popolo  abbondava  , ti 
veniva  ad  illustrare  coll'uso:  ma  diseenden- 
ilo  terso  ed  ornalo  negli  orecchi  della  pleht 
ascoltante,  andò  insensibilmente  emendando 
la  naturale  rozzezza  del  volgo,  finché  poi  la 
molliladine  intera  parve  una  corte,  e quel 
Foro  sembrò  una  scuola  di  retari  e di  ora- 
tori. Per  giungere  a questa  gloriosa  fme  »- 

(1)  Gio.  "t  ili.  Cr.  lili.  8,  rap.  IO. 

\ì)  l’m-».  lil).  a,  ^ vili. 
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vraono  gioTato  assai  le  prime  arti  di  Brunot-fmo  did  TitK)  non  vnloa  scriverò  nè  Fiorcnti- 


to,  come  il  Villani  ne  attcsta;  ma  ambe  più 
quc’  im'doeimi  rabbuffi  di  Dante,  clic  noi  di- 
fendiamo: perché  tutti  si  saranno  fatti  più 
accorti  a fuggire  quegli  errori  cbe  la  malta 
plebe  non  vuole  mai  udire  in  altrui,  ma  sem- 
pre c sempre  ed  ama  e nudre  in  sé  stessa. 

CAPO  XXXVlll. 

Da  ultimo  non  taceremo  cbe  grande  sti- 
molo ad  ordinare  le  leggi  deMa  comune  elo- 
qiienr.s  fosse  a Dante  il  timore,  cbe  l' Italia- 
no si  dividesse  in  tante  lingue,  quanti  in  I- 
talia  erano  i reggimenti;  ed  alla  nuova  favel- 
la accadesse  quello  clic  pochi  anni  avanti  e- 
ra  accaduto  al  rustico  Uomaiio,  clic  per  iiian- 
eania  di  corte  unica  s'era  gi.i  separato  in  tut- 
ti qiie' dialetti  Limosini,  Caiakuii,  Valloni, 
Tolosani  ed  Italici,  de’ quali  uni  disputam 


no,  né  Tosco,  ma  solamente  Sanesc:  recan- 
do in  mezzo  tulli  qiie’  dolci  argomenti  che 
[sforzano  1’  uomo  allo  zelo  della  sua  terra;  c 
dicea  di  volerne  adoperare  non  pure  il  me- 
[desimo  parlare,  e i medesimi  vocaboli,  ma 
le  stesse  piegature,  le  stesse  pronuncie,  un- 
ii gli  stessi  tuoni  ed  accenti  (I).  Ma  se  as- 
sai da  lodare  é la  sua  osservanza  in  onore  di 
[una  patria  cosi  chiara  per  lettere  c per  ar- 
mi, c per  quel  suo  dialetto  che  tra  gl’  Italia- 
ni riputiamo  il  più  prossimo  alla  perfezione; 
non  sarà  mai  da  lodare  ipiell’ argomento,  per 
cui  al  lìargngli  giova  il  dividersi  dalla  favella 
[eh' é comune  ai  Fiorentini,  ai  Pisani,  ed  a- 
gli  altri.  Perché  Tainor  della  patria  l'acen- 
dosi  debito  non  ai  soli  Sanesi,  ma  a tutti 
gl'  Italiani,  iie  verrebbe  ad  ognuno  il  debito 
di  scrivere  la  lingua  della  sua  sola  città . o 
111  più  del  contado  di  essa.  Nè  vale  il  ris|ion- 


mo.  E qui’sio  si  aveva  a sospettare  non  tanlolderc:  elio  l’ idioma  de’  Saiiesi  è pieno  di  quel- 
lo tanto  leggiadrie,  pcrdiè  anche  a’ più  roz- 
zi Alpigiani  le  cose  proprie  paiono  le  più 
soavi  e felici  di  tutte  Tallre.  E come  bene 
considera  l’abate  Talicmant  nel  suo  discorso 
all’ Accademia  di  Francia  = « Ogni  lingua 
ha  le  sue  bellezze,  e lo  sue  soavità.  E Iddio 
ha  infuso  parole  nelle  menti  di  tutti  i popoli 
per  fare  che  eomimieasscro  i pensanieiili  lo- 
ro. Olili’  è orgoglio,  ma  non  ragione  il  rre- 
dere  eh’ una  lingua  sia  da  più  dell’alira. 
Nella  stessa  Frauda  s‘ odono  alcuni  dialetti 
speciali,  in  cui  sono  maniere  per  cspriniersi 
di  tanta  propricl.à,  clic  altri  non  le  polraimo 
imitare  giammai.  > 

Chi  voglia  couo.scere  questo  vero  ne’  dia- 
letti italici,  legga  le  graziose  c liete  rime 
che  scrissero  il  Meli  nel  Siciliano,  il  Lam- 
berti nel  Veneziano,  il  Pozzi  nel  Itolognesc, 
il  Porla  nel  Milanese,  il  Derni  nel  Casenti- 
nate,  ed  altri  simili.  E veilnissi,  che  ognu- 
no ne’  suoi  dialetti  ha  mezzi  e leggiadrie  , 
che  1’  uomo  non  potrà  mai  né  raccunlarle,  uè 
volgerle  in  altra  lingua. 

Mal  si  può  dunque  da  queste  delizie  trar- 
re quella  conseguenza  die  il  Bargagli  ne 
trasse:  che,  cioè,  non  solo  non  siavi  lingua 
Italica,  ma  neppure  siavi  la  Toscana.  11  che 
pnr  dice  gridando;  • Avrei  caro  d’ intendere 
qual  sia  questa  provinciale  e comune  lingua 
Toscana.  Chi  n’ha  insegnalo  a quest’ oiat 
in  qual  Kbro  o volume  se  ne  tratta,  o ragio- 
na’ di  qual  autore,  di  qual  penna  è uscita 
cosa  tale?  Insegnicela:  iiiostricda;  accenni- 
cela chi  ne  parla:  non  ci  nieghi  in  grazia  co- 
si nova  c così  onesta  dimanda:  facendoci  sa- 
(1]  Ujrg.  lutaoi.  r.  S. 


per  la  natura  de’  corpi  che  quando  sono  as 
sai  grandi  tendono  sempre  a discioglìersi  , 
quanto  jicr  lo  stato  d’ Italia,  che  separata,  an- 
zi squarciala  in  cento  ribellioni  ed  in  altret- 
tante tirannidi,  non  era  in  pace  con  sé  me- 
desima; c i cittadini  suoi  avriano  voluto  fra 
l'ima  e l'altra  città  interposta  l’Alpe  e l’O- 
ceano, non  che  il  tenue  riparo  di  poche  voci 
dissimili.  E cosi  nutriti  in  quelle  gare  met- 
tevano l’infelice  lor  gloria  in  porre  sé  stessi 
in  ogni  cosa  sovra  il  loro  virino.  Per  la  qua- 
le empietà  la  nostra  patria  correa  pericolo 
d’  aver  cento  miseri  ed  osniri  dialetti  nel 
loro  di  questa  ricchissima  e famosa  nnslia 
favella.  Leggesi  nel  Villani  che  per  nW/io- 
ne  il  Lucchese  dicea  disiisrocealu.  Il  famo- 
so Caslruecio  per  farsi  befle  dei  Sanasi  scris- 
se A ehelli,  acheìli  Sanesi.  Il  Pulci  narra, 
che  quello  che  in  Firenze  dicesi  l'.Mtnleiia, 
a Pisa  chiamasi  l' Anciscocolo,  ed  a Colle 
il  Pendoio.  Le  quali  diversità  crescendo  co' 
secoli,  avrebbero  ogni  di  più  divise  le  paro- 
hc,  gli  animi  c le  città. 

E che  il  pericolo  ros,sc  presente,  anzi  cer- 
to, si  può  argomentare  da  questo:  che  estin- 
te quelle  fazioni,  é composto  quelle  interne 
guerre,  pure  le  gare  della  lingua  non  tac- 
quero: e rimasero  come  a testimonio  dell’  i- 
re  antiche.  Nè  già  fra  i più  lontani,  come 
sarebbero  stale  fra  i Siciliani  e i Lombardi, 
ma  tra  quelli  che  abitavano  la  stessa  provin- 
cia, e bevevano  gli  stessi  liumi,  c salivano  gli 
stessi  monti  ; cioè  i Toscani.  Imperocché 
non  citeremo  il  Gigli  per  non  ferire  gli  o- 
recdii  con  tropim  acuti  clamori;  ma  quel 
civilissimo  e grave  Scipione  Bargagli  nel 
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nere  insieme,  ili  quali  esso  iniemla  per  co- 
loro che  grailiseniio  la  lingua  Toscana.  • 

Ecco  a quali  lerniitii  coinliicono  quegli  a- 
moii  (libile  lincilo  speciali.  (Jiicsti  previile 
il  divino  Ali^liicri:  e connWio  che  se  nella 
To.scana  sola  ini  libro  si  fosse  scrìtlo  in  lin- 
pnausio  Kioiviiiino.  mi  altro  in  Sanese,  nn 
altro  in  [’isano,  uno  in  Liirclu'.se,  uno  in 
Pratese,  cil  anche  un  altro  in  Miigellano, 
ciascuno  avrchhe  preteso  quello  della  sua 
terra  c.ssere  il  nii;;liore  dej;li  altri;  e non  so- 
lo non  sarehhe  stata  la  lingua  nazionale,  ma 
nÌ!  pure  la  provineiale. 

A fondar  il  qual  errore,  il  Varchi  già  srri.s- 
sc  quel  suo  eclchrato  libro  dell'  Fireohmo  : 
che  avendo  in  .si!  molte  parli  solide  c belle, 
pure  si  pone  in  fondamento  non  vero.  Per- 
chà  qnc'.siioi  argomenti  per  provare  che  non 
Vè  lingua  Toscana  in  tanta  mole  di  libro  si 
ridiioono  a qtu'.sto: 

A’imm  ci«'i  esifleiite  può  proprimncnle 
tomineinre  dal  genere,  e dalla  specie, 

ila  fra  le  lingue  l' Italiana  è genere,  e 
la  Toscana  è specie. 

Unngue  la  tingnn  non  può  propriamen- 
te essere  nè  Itnlica,  né  Toscana. 

E seguita  rosi.  Le  cose  sono  dagli  iinli- 
viJui.  ila  la  lingua  Fiorentina  è individnn. 

Dnnguegnesla  linguaè  solamente  Fioren- 
tina: dunque  non  può  essere  né  Italiana,  né 
Tasca . 

In  questo  scolastico  argomento  è la  som- 
ma di  qiie’ dialoghi  si  giustamente  celebrati 
pori' altre  loro  qiialitii:  il  cui  fine  non  è 
meno  avverso  a Torino  o a Palermo  di  quel- 
lo che  il  sia  a Pistoia  cd  a Siena.  Ma  il  mo- 
do dell'  argomentare  è veraiiicnte  proprio 
de' poveri  ordini  della  Ingica  di  qiic'  leiiipi. 
Che  se  per  trarre  questo  Varchi  nelle  sue 
reti  medesime  si  voglia  seguire  quel  suo  mal 
sicuro  metodo  di  qiiislionare  ; cosi,  come  da 
scherzo,  negli  sle.ssi  suoi  gerghi  scolastici 
risponderemo:  Che  da  Aristotile  si  ricava 
che  non  sarchbc  T uno  dopo  t motti,  dove 
prima  non  fosse  l'imo  ne' molti.  Al  qual  gre- 
co assioma  PlalMiie  aggiunse  quel  suo  notis- 
simo uno  nvonli  molli,  cioè  l'idea.  Onde  il 
logico  peripalclieo  da  molli  individui  racco- 
glie la  cosa  unirersnle:  (piando  in  tutti  essi 
indnidm  ha  trovalo  la  cosa  comune  reale, 
cui  risponde  la  iulettellualr.  oroiiic  gli  sco- 
lastici dii  hìarano,  ha  trovato  la  prima  inten- 
zione rispondere  alla  inteiiiioue  seconda. 
Ma  se  la  lingua  toscana  dal  Varchi  si  pre- 
dica di  più  lingue,  dniiqnc  reaimciilc  si  tro- 
va in  più  lingue.  E come  negl'  individui  di 
Firenze  si  trova  una  lingua  comiiiic  a'  Fio- 


rentini; rosi  in  lutto  le  imlividiin  lingue  to- 
.scane  si  trova  una  comune  lingua  toscan,i,  n 
cosi  negl’  individui  idiomi  italici  trovasi  la 
lingua  universale  d'  Italia. 

iNoi  giostrammo  hrcvemcnle  nel  campo 
dei  Pcrqiati’tici  per  far  prova  con  si  valoro- 
so c.mipimie,  trattando  l'armi  sue  stesse.  .Ma 
basti  di  ciò:  perehù  tenzonando  de'  nomi  si 
smarrisce  la  verità  delle  cose. 

Se  il  Van  hi  però  non  si  fos.se  Unio  pia- 
ciuto dei  solisim  scolastici,  se  fosse  entrato 
indie  scuole  di  Lucrezio,  avrebbe  imparata 
ima  dottrina  pienamente  contraria  di  quella 
che  lo  trasse  in  errore:  apprendendo  nei  ver- 
si del  latina  lìlosofo,  che  iiimta  lingua  mai 
prende,  raginiic  dall'  iiidiviiluo,  ma  solo  ilal- 
l’ iinivcrs.dc;  c prima  fu  parlata  dagli  interi 
piqiidl,  e pili  purgata  c scritta  dagli  studio- 
si (1).  La  quale  dnttriiia  venne  poi  mcra- 
vigliosaiiieiitc  srhiarila  da  quanto  Locke  , 
r.oiiilillac,  Ue-Tracy,  c gli  altri  melalisiri 
tutti  iii.segnarnno  intorno  la  fondazione  ikd- 
l' iiniaiia  favella. 

Ma  da  queste  gare  del  largagli  c del  Var- 
chi c de'  segn.aci  loro  raccolgasi  quanto  fos- 
se, pns.--iliile  ai  nostri  dialetti  il  dividersi  c il 
suddividersi  quasi  senza  misura.  l’crchè  in 
somma  quel  Sanese  non  vuol  ronnscere,  il 
vulgar  To.scaiio,  e dice  che  gli  ò più  grato  il 
dimestico;  quel  Fiorentino  non  vuole  che  la 
favella  si  allarghi  al  di  là  del  muro  della  ril- 
la  del  Fiore;  il  Daniello  da  Lucca  scrive 
coiitra  il  Landino  da  Fiorenza,  c dice  di  po- 
ter provare  che.  T idioma  Fiorentino  è il 
pessimo  di  lutti  gl’ idiomi  Toscani:  e che 
li  Lucchese  insieme  col  Pisnno,  per  essere 
quelle  città  mollo  contigue,  è il  pii  casti- 
galo e terso  di  lutti  gli  alici  (:2)  : e cosi  tut- 
ti aiTogaiisi  '1  principato;  e ninno  cede  al  vi- 
rino: e questo  si  pretende,  c si  grida  in  tem- 
pi civilissimi,  c pieni  rii  lettere  c di  pare. 
Chi  voglia  dunque  dal  minore  argomentare 
al  maggiore,  e abbandonare,  lìlosofando  gli 
immilli  presenti,  e colloearsi  in  quella  età 
del  dueeiito,  potrà  conoseere  quanto  allor  si 
doveva  temere  non  i dialetti  si  dividessero, 
luipereerhù  per  la  boria  immicipale  ili  qtic- 
gi'  invidiosi  0 pa/.zi  reggimenti  che  impren- 
devano acerhi.ssime  guerre  per  le  reneri  il'uii 
morto,  per  iin  cane,  e per  una  serehia,  pa- 
reva rhe  potessero  fondarsi  tanti  dialetti 
quante  erano  le  ilalirhe  doniina/.ioiii,  c lor- 
,se  aiiehe  le  cilU'i:  il  che  si  sarchile  fallo  prin- 
I i|do  di  divisione  anror  pei  futuri.  E ciò  sa- 
rehlio  forse  aecadiilo,  se  Dante  non  era:  s'c- 

(I)  I.iircr.  Ijh.  T,  V.  1027. 

(*2)  Hant.  Daniel},  l'nr;;.  f.  2^, 
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gk  non  iscrivpo  quel  suo  iviema  fondalo  in  sarc  veniva  di  Germania  in  Italia,  tolse  no- 
quflslii  prudente  dottrina,  che  fece  tulli  pa-  me  d’  umile  Italiano,  e scrisse  a tutti  i ne- 
ghi, c che  non  isvegliù  querele  ni  ]Hire  tra  stri  re,  ai  senatori  di  Roma,  cd  alle  repuln 
i suoi  Fiorentini.  Rerelii!  con  essa  non  ven-  hlielie,  gridando:=  « llalicgrali  oggiinai,  1- 
iic  gii  egli  ad  abbassare  la  gloria  della  pa-  talìa,  di  cui  si  dee  avere  uiisericordia  , la 
tria;  ma  con  un  solo  gentile  invilo  a tutti  i quale  iuchiitanente  parrai  essere  per  tutto  il 
nostri  dialetti  levi  d' attorno  a' Fiorentini  mondo  invidiata.  Perchè  il  tuo  sposo,  di' 6 
l’invidia  degli  altri  Toscani  e di  tutti  gl’lta-  letizia  del  popolo  o gloria  della  tua  plebe  , 
lici:  ed  aggiunse  al  volgare  tanto  più  di  po-  l' illustre  pietosissimo  Arrigo  Cesare  Augu- 
lere,  qiianiu  mostrò  di  scemare  la  pompa  e sto  s’alTrctla  di  venire  alle  tue  nozze.  Asciu- 
r arroganza  plebea.  Im|wrocclié  la  natura  ga,  o bellissima,  le  lagrime  tue:  disfi  gli 
dell’  uomo  essendo  nobile,  generosa  cd  alta  ornamenti  della  tristizia.  Perocché  egli  fc 
più  assai  ai  comandare  che  all'  obbedire,  pi-  presso  colui  che  ti  libereri  dalla  carcere  de- 
gl iano  duro  e odioso  incarico  que' che  vo- malvagi;  — 0 sangue  de’ Lombardi!  oblia 
gliano  esercitare  soir'  essa  una  maggioranza  la  .sostenuta  crudeiczza,  e s' alcuna  parte  in 
prepotente  ed  intera;  cui  a gran  pena  ginn-  te  si  rimane  del  Troiano  s;inguc  c Latino,  dà 
gono  i sultani  d’  Oriente  con  grandi  guerre  luogo  alni,  acciocché  quando  l’alta  aquila  a 
.sovra  piipoli  rotli  nell’ozio  e nella  viltà.  Ma  modo  di  folgore  scenderà,  ella  reggia  i suoi 
gl’  Italiani  erano  allora  robusti,  gagliardi  e,  scacciati  figliuoli, e il  suo  nido.  » Dalle  quali 
come  direbbe  Dante,  caldi  di /'eéfcre  .supcrùd.  parole,  e da  altre  di  questa  lettera,  c del 
Quindi  in  istato  di  perpetua  lite,  per  ogni  poema,  e del  Convivio  appare  manifesloqna- 
leggicra  occasione  venivano  al  predarsi  la  roba,  le  intelligenza  avesse  Dante  nascosta  sotto  il 
alle  occisioni , a’iradimenti,ad  ogni  altro  ter-  rinnovato  uso  del  nome  Latino.  Chi  fosse  va- 
mine  di  nemico.  Talché  facevansi  magistrali  go  di  più  ampie  considerazioni  legga  il  libro 
que’  che  meglio  spargevano  il  sangue  umano:  eh’  egli  scrisse  de  Monarchia.  Qui  si  risfci 
o le  case  de'Comuni  de’ Principi  piene  di  san-  il  nostro  ragionamento;  e ci  piace  1[  imitare 
glie  somigliavano  a tane  di  boni.  Questa  non  il  greco  Timaiite;  che  la  più  alla  parte  de’ 
fra  dunque  tal  gente  da  ricevere  alcun  segno  suoi  dipinti  copriva  d' un  velo,  la.sciandola 
di  signoria  chele  imponesse  ilvicino,e  molto  pintlosio  nella  imaginc  altrui , che  cercan- 
iiieiio  signoria  di  lingua, che  é l’ultima  prova  do  di  ligurarla. 
di  schiavitù  che  il  vincitore  chieda  dal  vinto. 

L’  Alighieri  dunque  che  cercava  pace,  non  CAPO  XXXI X. 

volea  accrescere  le  rabbie  colle  di.spule  della 

favella:  anzi  volea  eh'  ella  fosse  un  nodo  che  Conosciuta  la  verità  delle  Cose  detto  nel 
striiiges.se  quel  popolo  per  troppa  voglia  di  li-  libro  di  Dante;  scoperte  le  cagioni  che  lo 
be  rU'i  e per  malizia  della  sorte  così  misera-  mossero  a scriverlo:  rimane  che  si  discinlga 
mente  diviso.  Ma  perchè  intendeva  a consi-  alcuna  qiiistioiie  più  tosto  leggiadra  che  for- 
gli  anche  più  alti,  non  fu  pago  di  nomarla  te.  Per  la  quale  ci  si  dice:  Ora  che  siamo 
vo'gare  Italico,  e la  volle  chiaintda  Novo  La-  insegnati  a queste  scuole  Dantesche,  ci  sa- 
tino. Sperando  che  questo  venerabile  nome  rà  dato  di  mescolare  le  nostre  scritture  di 
acchetasse  dall’  una  parte  que’ pedagoghi  che  forme  Siciliane,  Picmolitesi,  Fiorentine  . 
ne’  soli  nomi  ponevano  la  dignità  delle  cose;  Lombarde;  c così  farci  imitatori  del  grande 
c dall’  altra  rinfrescasse  ue’  popoli  le  latine  maestro’? 

memorie,  e li  facesse  più  acuti  e pronti  a ri-  E noi  replicheremo  del  no.  Perché  qiie- 
covrare  la  perduta  loro  grandezza.  Così  teii-  sto  avrebbe  potuto  farsi  da  noi,  se  fo.ssiiiio 
lava  di  solicvai’c  non  solo  le  parole,  ma  gli  vi.s.suli  in  quella  prima  eb'i,  quando  si  creava 
animi.  E come  non  volea  che  i nostri  parlas-  la  lingua.  Ma  ora  ella  è fatta,  né  si  può  più 
scro  nè  Siculo,  nè  Bolognese,  nè  Tosco,  ma  rifare,  senza  eh’  ella  non  sia  altra  da  quella 
solamente  Italiano;  così  volea  che  gitlasscro  che  è.  Se  le  può  solo  aggiugnero  alcun  no- 
via  l’  arme  di  quelle  tante  fazioni  in  cui  si  me  novello  d’ alcuna  nuova  cosa,  o idea  : e 
straziavano:  e dalle  sole  mani  dell’  Impera-  questo  lo  si  torrà  per  bene  da  quel  paese,  o- 
dore  Arrigo  di  Lucimburgo  toglicsscro  quel-  ve  la  cosa  o l’ idea  siasi  primamente  trovata 
r aquila,  che  i padri  nostri  condussero  lino  o detta:  anzi  si  dovrà  chiederlo  a qucH’auto- 
ai  termini  della  terra;  cui  egli  con  romana  re  o Napolitano,  o Milanese,  o Fiorentino, 
metafora  appellava  l’  augello  sunto  , anzi  n Romano,  che  con  buon  senno  l’ avrà  scrit- 
r augello  di  Dio  (1).  Udendo  (piiudi  clic  Ce-  lo  pel  primo.  Ma  chi  ora  cangiasse  la  lingua 

(1)  Vu.  Cani.  0 « il.  Italiana, sccondo  il  capriccio  suo,non  intcnde- 
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ri  liluì  Daiil(',m'!  noi:p,  fari'hliivopora  noti  solo 
iiiili'^na  ili  lode , ma  dognissiina  di  viluiM-ro. 

^i  ufipone  ancora  im  altro  dubbio,  c si  di- 
co; che  iJanlc  non  tolse  poi  da  tutti  i dtalot- 
ti  quanto  egli  disse  di  togliere:  ch'altro  egli 
insegnò  come  granimalico,  altro  fece  come 
IHS'la;  e avendo  inagnilieata  quella  sua  lingua 
eoiniine,  scrisse  |ioi  la  sola  lingua  della  sua 
madre,  l'ercliò  le  voci  llologiiesi,  o Siculo 
ili  quel  suo  poema  sono  assai  rade;  c (ìocbis- 
sinie  le  Lombarde:  ondo  si  vuol  conchiudore: 
che  anche  per  que.slo  capo  quel  suo  libro  di 
volgare  eloquenza  tenesse  del  menzognero. 
Cosi  alcuno  dice:  e a chi  possa  credere  in 
Dante  un  si  grande  amore  di  menzogna  noi 
saremmo  iiictiinati  a ronredcrc  la  vittoria 
senza  più  disputare.  Ma  si  ragioni  ancora  di 
qneslo. 

In  un  grande  errore  sembra  n noi  che  ca- 
dano coloro,  clic  nunicrami  otto  o dieci  voca- 
boli Lombardi  c Veneziani  nella  divina  Com- 
media, c segnano  il  co  per  rapo,  il  cu  ]ierc(i- 
sn,  il  burli  |ier  t’o/qi,  il  burba  jier  ziu,  e si- 
miglianti  esempi;  e .stimano  queste  sole  cs- 
.serc  lo  voci  di  eoi  si  tratta.  Mentre  qui  si 
ilismiu  delle  eo.so  foimini,  e non  delle  spe- 
ciali: c come  i nostri  ripreiiditori  rercaiio  i 
Imnbardisnii,  cosi  noi  possiamo  trovare  i l'io- 
reiitinismi  di  quel  poema.  Ma  il  corpo  d'  es- 
so poema  si  rimane  lutto  di  ragione  si  del- 
r mi  popolo,  come  dell’  altro:  percliò  tutto 
quanto  composto  di  quelle  voci,  di  que’  mo- 
di, di  quelle  forme,  ch'ora  meglio  pronun- 
ciate, ed  or  pi'ggio,  sono  l’ iiidivisii  palriiiio- 
nio  non  di  questi  ii  quella  citlù,  ma  dell’  I- 
lalia  universa.  tNé  ciò  basta,  lineile  voi  i me- 
desime eh'  ora  si  credono  iHireiiliiH',  furono 
forse  degli  altrui  dialclli;  ed  ora  più  non  si 
Conosce  chi  le  poso  pel  primo  nel  comune  te- 
soro. liiiperucchò  per  1'  uso  ile’  libri,  e de’ 
teatri,  e,  de’ pergami,  c de’ viaggi,  e delle 
milizie  si  sono  traiiiiitale  e sparse  in  ogni 
provincia:  e pel  correre  del  tempo  molte  pie- 
ni hanno  smarrito  assai  delle  vecchie  lor  vo- 
ci. Nò  alcuno  vi  può  essere  così  ardilo,  che, 
l>er  DKislrarc  I’  .òligliieri  hugiardo,  prenda 
in  mano  il  eollcllo  oell’  aiialuuiico;  e seiiiie- 
slri  i vor.vlioli  dell’ una  provincia  da  quelli 
dell’ altra,  e venga  colle  pergamene  a mo- 
strarci la  vera  p;ilri;i  ilidle  voci.  Non  vi  ha 
uomo  che  si  vanti  cosi  erudito  nelle  antiche 
carte  da  ravvisare  dopo  riiiqiic  secoli  tutti  i 
vocaboli  che  Dante  recò  dalla  cuna,  e par- 
tirli da  quelli  eh’  ei  dice  d'aver  tolti  a’ popo- 
li fra’  quali  visse:  in  un  tempo  in  cui  il  dir 
illustre  ancor  non  era  perielio,  ed  il  plebeo 
già  veniva  mancamlu. 


Citò  ecTlo  tra  le  rose  mal  note  è la  ro- 
noscenza  del  segno  fino  a cui  il  lloiuaoo  co- 
mune rustico  si  milrl  di  parti  Gotiche,  Lon- 
gobarde, Arabesche,  Francesi,  Greche.  Nè 
sappi.amo  bene  quali  voci  fossero  prima  ac- 
colte io  una  eitt.'i,  quali  in  un’altra;  e dove 
iigmino  di  que’ suoni  siranieri  si  facesse  la 
prima  volta  voce  dumesiica.  Imperocché  non 
è da  credere  che  quegli  armali  ospiti  andas- 
sero tutti  in  una  sola  ritta  a deporvi  que’  nuo- 
vi loro  vocaboli,  perché  poi  gl’  Italiani  di  co- 
bi li  togliesscra.  Anzi  si  dee  dire  r.hc  tutti 
que’  soldati  lasciarono  le  voci  loro  in  tutte 
quelle  parti,  ov’  ebbero  ferma  stanza;  c da 
esse  parli  si  sparsero  nelle  vicine,  come  ri- 
vi dalla  sorgente;  e i vicini,  a’  vicini  le  co- 
municarono, e dagli  uni  tramutandosi  agli 
altri,  corsero  in  pochi  anni  l’intero  campo 
d’ Italia. 

Pei'clié  con  questo  solo  avviso  il  gramma- 
tico potrà  forse  giungere  ail  i.sciioprirc  la 
patria  di  molle  voci:  cercando  cioè  prmcipal- 
nieiilc  quelle  che  .sono  us;ite  ilall’  intimo  vol- 
go ne’ campi  c nelle  ville  più  riposte,  cui 
non  può  averle  insegnate  né  1’  uso  delle  cil- 
t.à,  né  quello  delle  serilliire.  K farà  ragione, 
elio  in  quei  luoghi  dove  i villani  « le  femmi- 
nelle le  parlano,  ivi  elle  sieno  nalivc.  Onde 
vedrassi  i nomi  clic  barn»  radice  Lombarda 
0 Vandalica  essi’re  più  leggermciilc  venuti 
da’  regni  Lombardi,  ove  fu  stanza  di  que’ nt^ 
stri  conquistatori;  le  voci  Greche  ed  Arabi- 
ehe  dalla  Sicilia  pe’  Greci  e ucr  gli  Arabi  gbi 
occupala;  c altre  Greche  dalla  Kumagna  per 
la  si'ilia  che  gli  Usarchi  tennero  nell’  impe- 
riale llaveima:  le  France.si  dalla  Toscana, 
dal  Piemonte,  dai  Genovesi  per  la  vicinili 
delle  terre, pe’trall’iehi  de’  Pisani  e du’Ligu- 
ri,  e per  1’  asilo  de’  Guelfi;  le  orientali  da 
Venezia  che  per  Asia  ed  Africa  ebbe  grandi 
commerci,  c qiKilclie  regno,  e guerre  perpe- 
tue; e fmalmenlc  da  tutta  Italia  le  romano 
rustiche,  che  sono  il  corpo  della  lingua;  di 
cui  in  maggiore  purezza  si  trovano  le  reli- 
ipiie  nc’  paesi  de’  Volaci  , d«’  Sabini , de' 
Vcieiilaiiì,  de’  Falisci,  de’  Sanniti,  de’  Mar- 
si,  e nella  regione  Trasicverina.  Che  se  imr 
questi  rivi  si  formò  c si  stese  questo  rcal 
liiinie,  dell’  Italiana  favella,  non  predirhere- 
niu  quel  lepido  sogno  di  una  lingua  piovuta 
nella  sola  Firenze,  ed  ivi  a curva  fronte 
lamliiUi  ilaìuUo  I’ altre  genti  d’  Italia. 

Ma  tale  iiichicsla  ora  sarebbe  assai  lunga 
e diilibiosa:  e quanto  agevole  a qiie'dcl  li  e- 
ceiili),  altreltaiuo  dillìcile  agli  uomini  dcl- 
1’ ottocento.  Imperocché  le  voci  nc'voliiuii 
de’  nmcsiri  s’  accostarono  cosi  fra  love,  co- 
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si  ineschiarono  il  lor  colore , elio  nò  1'  noe, 
nè  r altro  parvero  piò  quello  che  da  prima 
orano:  e di  vario,  (iiscordevuli,  rozzo  si  fo- 
rerò una  lingua  che  non  era  stata  udita  giam- 
inai.  Ma  il  tempo  consumò  poi  lo  voci  come 
io  monete:  sulle  quali  i tardi  posteri  ai  line 
non  veggon  altro  che  la  materia  ed  il  peso. 
L' impronta  di  chi  le  coniò  si  camxdla  : nè 
r occhio  medesimo  d'  un  Borghesi  c d'  nn 
Sestipi  le  sa  più  leggere. 

Anche  i vocaboli  si  dilungano  dai  primi 
agli  ultimi,  come  Dante  dice  delle  cose,  che 
si  lontanano  dalla  pupilla:  la  quale  prmu  ve- 
de i corpi  pro.ssiiui  chiaramente:  poi  pruce- 
ilendo-  li  vede  meno  chiari;  poi  piS  oltre  da- 
bila;  poi  massimiimontc  seguendo  oltre  , la 
vista  disgiunta  dal  subieitu  più  non  lo  scit- 
iic.  Non  potendo  adunqne  le  nostre  vedute 
penetrare  queste  caligini,. ci  staremo  contenti 
alla  vista  di  Dante,  e di  -quegli  antichi  che, 
conobbero  il  ver»,  perchè  v'orano  più  d'  ap- 
pros.so  le  mille  miglia. 

Nel  quale  testimonio  ci  riposiamo  special- 
mente  coiisiileniHdo,  come  qnellc  voci  mede-' 
sime,  che  ora  sono  usate  da  buoni  scrittori 
Toscani,  erano  dai  lora  avi  tenute  per  voci 
di  dialetto  spedale.  Del  che  A bello  il  testi- 
monio di  Giovanni  Borraccio,  che  al  Cemen- 
to del  nono  dell'  Inferno  dice:  la  voce  Spal- 
do  essere  di  lioinagna  (I).  E il  popolo  de’ 
Itoinagmioli  non  ha  più  quella  voce:  lacua- 
le s'  è pieiiatneiite  f.itta  propria  del  solo  lin- 
guaggio illustre.  Medesimamente  osservò 
bolle  il  eh.  cavaliere  Slroccbi , maestro  c 
autore  d'  ugni  greca  ed  italiana  eleganza  , 
che  Dante  prese  da'  nistiri  di  Romagna  la 
yoeeeolenna  a signilicarc  il  porco:  dove  can- 
tò che  Filippo  re  di  Francia  sarebbe  morto 
di  colpo  di  cotenna,  per  dire  eh'  ei  sarebbe 
morto  in  caccia  dell' impeto  d’ ini  cinghiale. 
Per  simile  noi  diremo,  che  dove  il  poeta  a 
mostrare  lo  stretto  d'  Abila  c Caliic,  Io  ap- 
pella — 

(nce 

Ov’  Ercole  Kgnò  lì  suoi  rigurili , 
non  usò  una  strana  metafora,  rximc  vogliono 
alcuni  chiosatori,  m'>  una  tìgura,  siccome  cre- 
de la  Crusca,  ma  quel  solo  termino  proprio 
che  ailoprano  i Romagnuoli  a nominare  i ter- 
mini che  divìdono  i campi,  c ì )vali  e le  co- 
lonne che  difendono  le  vie:  percliò  queste  e 
quelli  essi  appellano  riguardi.  Dalla  stessa 
provincia  pur  viene  quella  voce  ringavagna, 
che  Dante  usa  cola,  dove  dipinge  il  villaiiel- 
lo,  che,  veduto  il  campo  coverto  non  di  ne- 
ve, ma  di  sola  brina,  ringavagna  la  mi  spe- 
(I)  Bue.  Cimi.  Dani.  T.  i,  f.  IIS. 


rama.  Perciocché  i nom,aguuolì  hanno  il 
tcniiine.(;arn</no  i he  vale  canestro,  o altro 
cestèllo  da  serharn  ciò  che  si  coglie.  Ed  è 
chiaro  che  Dante  da  guvngno  creò  iiigava- 
gna  c ringavagna,  come  in  altro  loco  da  bor- 
sa egli  fere  imborsa.  Laonde  colla  stessa  me- 
tafora colla  quale  nell'  xi  dell’  Inferno  avea 
detto 

. ■ . , Quel  cIk  fillania  non  imborsa; 

ilisee  poscia  nel  canto  vigcsinio  quarto,  die 
il  villanellu 

. . . . l.a  spcranxa  riagaTagiia. 

Non  sarà  dùnque  fuori  di  luogo  il  notare, 
che  le  vere  origini  delle  voci  sono  da  corca- 
re più  tosto  ne’  contadi,  che  nelle  citti'i  ; le 
quali  come  prima  liaimo  gittata  una  gran  par- 
te de' costumi  aniichi,  cosi  Ikmuiu  gil(ati  i 
vocaboli.  E questi  pur  trovcreiiio  ima  solo 
iwr  le  h«alc  ville  Toscane,  ma  per  le  Sic.u- 
1c,  le  Napolitanc,  le  Lombarde:  c più  spe- 
cialmente no’  monti  e nc’  campi  che  circoii- 
vlano  Roma,  dov'  è rìmasa  la  parte  più  antica 
di  quel  comune  romano,  di'  è il  fondamento 
non  mir  dell'  Italica,  ma  di  tutte  le  moderne 
favelle  deir  Europa  Latina'. 

Ma  ritornando  all'  A lighieiT diremo:  cli’o- 
gli  vedendo  il  .sermone  lrop|io  corto,  o en- 
m'  ei  dice  nel  Paradiso  troppo  fioco  a'  suoi 
concetti  (I) , quasi  1’  Italia  non  bastasse  , 
n'  andò  in  F rancia;  visse  a Parigi;  e di  là 
derivò  tante  nuove  furine , quante  con  simile 
consigliò  Omero  n’  avea  tratte  in  Grecia  dal- 
le lingue  degli  stranieri  ("2).  Nel  che  Oino- 
rofuanche  più  ardilo;  perciocché  a’suoi  tem- 
pi, fuori  di  Grecia,  per  quello  clic  narrano, 
tutto  il  mondo  era  in  barbarie.  Ma  nel  tre- 
cento era  già  Parigi  non  solamente  la  sede 
della  cortesia  c dell’  arme,  ma  anche  della 
lilosolia.  Imperocché  si  legge  nel  Volgariz- 
zamento d'  Arrigo  da  Sellmiello,  eh’ essa  fi- 
losofia dice  — (3j  Alle  mura  del  mio  l’uri- 
<ji,  dove  sono  i nostri  palagi,  egli  mi  piace 
andare.  Consta  il  proponimento  della  mia 
mente  (-1).  Tanta  era  la  fama  che  allor  cor- 

(1)  Par.  Cani.  31,  V.  121. 

(2)  P/a/o  in  ('rati/,  f.  -Zìi;  Opusr.  i/c  Hom, 

(;i)  Ar.  Soli.  lib.  f.  38. 

(1)  Si  avvi.-u  iu  i|iirsb>  Iiit»i;o  on.a  faUìlà  del  vol- 
garizulure.  Il  tesi»  d’ Arrighrilu  ha; 

Et  inibi  .siraaus,  ubi  nnslra  ^alalia,  niuros 
( Sicst.ll  ;>ropnsitum  incnlls)  adire  liibct. 

la  reggia  della  bbwofia  era  duni|ue  per  ArrighfUo 
non  in  Parigi,  ma  iu  Cicilia:  jiercbe  Arriglietbi  ri- 
vea  nel  I'huìi  vì  della  nirle  di  Federico,  via  il  rul- 
garizutore,  ■ he  tìs.<<  nel  irceenin,  eaiigiu  le  |ianile 
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reva  di  quel  nobile  studio  Parigino!  E kicoiK 
fessa  lo  stesso  Ueato  Jaropone,  ove  per  di- 
re in  modo  (Vìetieo,  che  1’  opere  ile  tilosofi 
de’  suoi  giorni  aveano  fatto  gi'an  danno  agli 
Ordini  Franeescani , diee: 

Tal  h f|tial  è tal  w 

Non  c*  t rptÌRÌune/ 

Mal  vrHcmmo  Parisi, 

Che  d’  ha  distmlUy  Assisi, 

Colla  sna  Icttoria 

L’ha  inrsso  in  mata  via.  ( lib.  1,  iO,  i.  ) 

Palle  quali  parole  si  manifesta,  quanto  era 
anche  a que' tempi  la  morale  potenza  di  quel- 
la città:  che  eolie  dottrine  sue  volgeva  a suo 
senno  le  opinioni  de’  nostri.  Ma  questo  qui 
si  ricorda,  a solamente  mostrare  la  ragione 
di  que’  viaggi  di  Dante:  in  essi  Toriginc  de’ 
molti  suoi  gidiicisnii;  e in  questi  il  libero 
modo,  con  cui  creò  la  volgare  elw|uenza.  Nel 
che  segui  quella  dottrina  di  Seneca,  ov’cgli 
pone  che  noi  dobbiamo  imitare  le  api:  e se- 
parando quanto  da  molti  adunammo,  c quin- 
di aggiungendo  la  cura  c la  forza  del  nostro’ 
ingegno,  confondere  in  un  solo  sapore  que’ 
«arii  succhi , onde  comerhè  appaia  di  che 
luogo  sia  tolto,  pure  mostri  di  esser  altro  da 
(picìlo  che  era  donde  fu  tolto.  Il  che  veggìa- 
mo  in  tutti  i corpi  farc  ia  natura,  di  tutte  le 
umane  arti  sola  e vera  maestra. 

Cosi  Dante  si  fece  veramente  agl’  Italiani 
il  medesimo  che  Omero  si  fece  a’  Greci.  Il 
che  da  noi  qui  ripctesi  francamente:  nè  già 
er  la  sola  nostra  credenza,  ma  per  la  fede 
el  Boccaccio  che  iihsc=  Egli  primo  non 
•allrimèiili  fra  noi  Itiilici  esollà  e recò  in 
pregio  la  lingua  volgare,  che  la  sua  Ome- 
ro fra  i Greci  (1).  Cui  .seguita  1’ autorità 
del  Tasso,  che  pone  Dante  terzo  fra  Virgi- 
lio ed  Omero , c lo  dà  per  più  somigliunlt 
ad  Omero  nel  mescolamento  delle  parole  (2). 

Nè  valga  1’  opporre  che  altri  ordini  fosse- 
ro nei  Greci  dialetti,  altri  sicno  negl’  Itali- 
ci; c che  quindi  I’  arto  di  Dante  non  fossi 
uguale  a (|uella  d’  Omero:  cbè  questa  dispti- 
tazione  sarà  condotta  nella  sua  luce  da  quel 
chiarissimo  Cavaliere,  Mustoxidi,  che  rende 
fede  all’  Italia  d’  essere  fra  noi  venuto  da 
quella  terra,  donde  a noi  venne  ogni  sapien- 
za ed  ogni  gentilezza.  Ma  in  tanto  a noi  ba- 
sta r ali'ennare,  che  il  senno  ed  il  fine  di 

del  tpsift;  e ilnvp  SirtHa,  po«M*  Parigi  , l,i- 

sciandiv  Anighello,  c &egui-mU>  la  sula  sUiiia  (Ivi 

.«lUo. 

(1)  lUvr.  ViJ.  Ihiji.  230. 

(2)  Tais.  Dial.  Pmiii.  cr.  1.  C,  f.  1G9. 
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Dante  fu  simile  al  senno  ed  al  fine  d’  Omc* 
ro:  comcchè  poi  ognuno  giugnessc  al  suo  ter- 
mine per  quella  via  clic  meglio  aprivasi  nel- 
la sna  terra.  Che  se  Dante  fosse  stato  Gre- 
co, e .avesse  dovuto  scrivere  un  poema  die 
bastasse  a tutta  Grecia,  non  avrebbe  nè  tro- 
vata, nè  usata  la  lingua  comune  per  diverso 
modo  da  quello  onde  Omero  la  usò:  c se  0- 
mero  fosse  stato  iUiliano,  T avrebbe  certa- 
mente potuta  usare  nel  solo  modo  con  cui 
la  usò  Dante.  Perchè  Dante  edUinero  scri*- 
scro  cosi  che  ogni  gente  trovassero  ttittc  le 
parli  eh’  orano  contimi , ine.scolatc  ttd  alcune 
eh’  erano  speciali  a ciascuno,  linde  i Greci 
divisi  in  molti  stati  o reggiinoiili  avessero 
alcuna  cosa  comune;  c gl’  Italiani  s’  accor- 
gessero di  favellaro  una  sola  lingua  ; ini|K>- 
Tasserò  che  per  lo  più  non  erano  disgiim- 
li  clic  dalle  pronmicie  dissimili;  eonoscesse- 
ro  quelle  eh’ ciano  .stimale  migiiori  e nello 
corti,  e negli  .irringin;  e si  accostassero  lub- 
ti  in  una  sula  gentilezza,  c in  un  sido  cosli>- 
me  di  voti  elette,  da  lutti  egualmente,  inte- 
se, e dai  migliori  in  ogni  parte  piudatc.  N6 
i vocaboli  Iluiuagiiuoli,  Napoletani,  Fioren- 
tini, Lombardi  guasUrono  già  quel  lavorot 
ina  vi  rtiroim  cougiitnli  con  sì  lino  artllicio^ 
die  quel  dire  mescolalo  si  fece  più  allo  c va- 
sto, elle  alcuno  de’  immicipali  non  ci-a,  e fu 
il  primo  per  cui  l' Italia  tornò  a parlare  da 
regina.  Per  lo  quali  ragioni  cliiamaiuloci  di- 
scepoli del  Solo  Dante,  ci  piace  imitar  Si>* 
crate,  padre  delia  lìlusolitr,  die  avea  di  tanta 
religione  compreso  l’ animo'  per  Omero,  che 
sì  dic|va  discepolo  di  lui  solo.  Il  quale  aven- 
do parlato  ad  un  popolo  non  ancora  allatto 
civile,  e vago  solo  di  guerra,  eguagliò  e for- 
se vinse  quelle  meraviglie  tiie  i poeti  nar- 
rano del  mistico  Urfeo.  Iniperoccliè  lo  sel- 
ve, i sassi,  le  torme  delle  liero  trarre  alla 
forza  di'ir armonia  non  è maggior  meraviglia 
clic  far  gli  iioniiiii  concordi,  e ridurli  all'  a- 
morc,  qiiaiid’  ci  sono  ancor  troppo  lieri  d' o- 
pere  e di  parole.  Ora  del  secondo  Omero  vo- 
gliamo noi  esser  detti  segnitatori:  nè  già  in 
astronomia,  nè  in  metalisica,  nè  in  Icutugìa, 
ma  nella  lingua  d'  Italia.  Nè  possiamo  cre- 
dere che  se  Omero  oltre  i poemi  avesse  la- 
sciato precetti  per  ordinare  la  lingua  Greca, 
quei  precetti  non  fossero  stali  la  guida  di  tul- 
li i Greci  scriLlori  clic  lo  seguirono;  percliè 
già  senz’ altri  inseguanienli  bastò  quel  solo 
suo  esempio.  E que’  sapientissimi  degli  no- 
mini non  vollero  che  le  |)ompe,  c le  gare  tlel- 
lo  parole  dissoivcsseio  l' iiiiilà  e.  la  forza 
d’  un  popolo,  cui  i mille  c mille  di  Serse  non 
valsero  a disgregare. 
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AvmuIo  noi  [H'I  corli.ssiiiio  argonunito  ilei 
filiti  Illustrate  vere  le  duUrine  de'  libri  del 
Vol;;:ireelo<(uio,  e aveiiduiic  dichiarati  i iiriii- 
ri|iii  c la  natura;  c iicìultc  le  quistiuui,  rlie 
se  ne  ratine;  millu  riniune  alla  piena  Iure  di- 
fesa. Ma  perchè  multi  ainanu  di  appu^^'iare 
i giiidicii  loro  neir  altrui  aiiturilà,  nun  isde- 
giieremo  di  cercare  le  opiniuiii  della  lettera- 
ria repubblica  intuì  iiu  questa  dottrina. 

E ci  rareiiio  dal  dire,  che  ella  nun  fu  mai 
coiubattiita  per  due  interi  secoli:  cioè  il 
XIV  ed  il  XV.  Comcchè  jiaia,  che  i vecchi  To- 
scani più  vicini  a Dante,  se  l’  ave.ssero  sti- 
mala fal.sa,  avrebbero  potuto  me;,dio  smen- 
tirla.'c l' avriano  duvuto;  e I' avriano  fatto, 
per  1'  amore  eh' olii  sempre  iiiustraronu  alla 
Jor  patria;  ma  noi  fecero,  perché  la  verità 
non  si  combatte  da  chi  la  vedi'.  Né  si  dica 
che  li  raltcncssc  o cieca  o timida  venerazio- 
ne: perchè  (àio.  Villani  alle  ludi  del  poeta 
mescolò  acri  parole  contro  la  troppo  austera 
indole  di  lui.  E Gio.  Uoccaccio  in  mezzo  la 
pompa  di  un  panegirico  lo  accusò,  che  fosse 
vissuto  in  liissiirid  j/rcmlissimu  lino  a icc- 
cliie:,za.  E disse  ih  farlo,  perché  se  nelle  co- 
se meno  che  Innili-iioU  in  Ini  si  fosse  Iacin- 
to, egli  avrebbe  lolla  fede  alle  Imulevoli  gtit 
dimostrale  (1).  Ora  se  il  lloccacrio  non  tac- 
que lo  meno  laudevoli,  se  niaccliiò  la  f.ima 
di  Dante  coll’accusa  della  lussuria,  cioè  di 
tal  peccalo  di  cui  era  forse  jiiii  lordo  1'  ac- 
cusatore che  il  reo,  non  credcreniu,  ch’egli 
avesse  taciuto  le  ufle.se  da  lui  fatte  a quella 

falcia  e a quella  lingua,  eh'  era  all'  nnu  e ul- 
allro  comune.  Nella  quale  accusa  il  !!«- 
caccio  avrebbe  biasimato  Dante  con  maggiui 
dignità:  perchè  in  queil’  azione  stessa  , in 
eh’  egli  avrebbe  mostrato  1’  amor  suo  pei 
vero,  avrebbe  anche  difesa  la  patria  non  giu- 
stamente vitu|icrata.  .Ma  questo  ei  iiun  fece, 
perchè  gli  mancavano  le  ragioni  al  lamento; 
perchè  Dante  aveva  sempre  amata  Firenze 
c sovra  tutto  ed  in  tutto;  e perchè  quegli  an- 
tichi non  istimavano  che  1’  edilido  della  lin- 
gua si  dovesse  fondare  nelle  mutabili  voglie 
della  moltitudine.  Laonde  il  Certaldese  non 
dubitò  di  chiamare  Dante  il  maestro  da  cui 
egli  tenne  ogni  bene,  se  nulla  in  lui  se  ne 
posò  (2).  A si  bella  scuola  ei  divenne  il  tor- 
io lume  delle  Italiane  lettere,  e si  divise  per 
grande  spazio  da  tulli  gli  scrittori  di  quella 
eU'i.  Iniperucchc  non  cercheremo  di  qual  no- 
me egli  nominasse  la  lingua  per  non  riufre-i 

{lì  Uh*.-.  l'/V,  /iati/, 

(2)  U«»tr.  Am.  vÌ5.  r.  (!. 
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scare  le  battaglie  de'Salviati  e de'  Muzii  ; 
ma  visto  che  nel  Decaiucruue  la  chiamò  Fio- 
rentina ( il  che  a’  Toscani  nun  giova  ),  che 
nella  Tescide  la  disse  rolgar  latino  ( ilxhe 
giova  a’  Danteschi  ),  osserveremo  quello  che 
dissero  i Deputati  al  Decamerone  intorno  il 
seguir  eh’ ci  fece  le  poste  dell’  Alighieri  : 
■<  Egli,  come  quel  che  ben  conobbe  le  virtù 
sue,  ebbe  singulare  alfcziune  a quello  che 
multi  chiamano  divin  l'oeta,  c che  multi  a 
gran  torlo  cercano  a ogni  occasione  di  avvi- 
lire. Ci  piace  in  sull'  occasione  di  quirsto 
luogo  accennare  un  poco,  piii  che  mostrare 
a pieno  a'  lettori,  quanto  questo  bello  inge- 
gno, c come  si  confessa  per  tinti  ottimo  mae- 
stro di  questa  lingua,  lo  stimasse,  lo  ammi- 
rasse, c se  ne  servisse.  — E quando  pure  i 
biasimatori  di  Dante  restino  ostinati  nella 
Imo  prima  credenza,  ci  perdoneranno,  se  noi 
stimeremo  multo  pili  il  giudizio  del  padru 
della  lingua,  che  il  loro:  col  quale  quando 
ancora  eleggessimo  di  criarc,  crederéinnio 
so  non  ludali,  almeno  cs.sere  scusali  da' di- 
screti ingegni.  Ma  nun  crediamo  che  questa 
scusa  punto  ci  bisogni.  Or  quanto  il  lluccac- 
cio  avesse  a cuore  questo  poema,  mostra 
con  averlo  tanto  spesso  in  bueca,  che  per 
tutto  si  vede  pieno  di  |iarole  e multi  Dante- 
schi. Che  u’  Ile  fiisse  slndiosissimo,  e che 

10  inteiide.sse,  ce  iic  a.ssieura,  si  può  dire, 
non  solo  la  esperienza,  ma  un  fatto  ancora 
di  qiic’  tempi,  l’ercbè  faticato  lungamente, 
ed  alla  line  forzato  dalle  preghiere  de’ suoi 
cittadini,  si  miseas|H)rlu  pnbblicamenle  ( l).> 
Nè  fu  contenlo  di  chiusarlo  : ma  lo  scrisse 
tutto  di  pnqiria  maiue|'‘),  ed  inviollo  conio 
sacro  dono  al  Petrarca , pregandolo  che  leg- 
gesse lielanienle  il  canto  dell'  esule  poeta: 
< l’ercioccbé  questo  esilio  fu  l’alta  cagiono, 
ond’  ci  potesse  dimostrare  a’  futuri  la  forza 
de’  nuovi  modi  volgari:  e come  fossero  tor- 
bidi e frementi  d'invidia  que’ molti,  i quali 
gnicehiavaiio  eh’  egli  avesse  scritte  questo 
cose  |ver  manco  di  sapienza.  » = E seguiva 
ilicendo=  « che  quanlnnquc  al  primo  sguar- 
do gli  potesse  parere  di  mirar  nude  le  .sacro 
muse,  pure  se  colla  mente  egli  avesse  gira- 
to a'  liaiichi  del  poeta  il  carcere  dell'  abisso, 

11  rnuiie  dell’  oblivione,  e la  superba  costa,  e 
r ultimo  trono  di  Dio  tulio  velato  d’  un  lu- 
cidissimo ncmlM),  avrebbe  vista  1’  altezza  di 
queir  iii'gi'gno  e di  quel  poema.  Dante  è un 
divino.  Firenze  lo  generò:  m.'idrc  nobilissima 
de’  poeti;  onde  il  nume  di  lei  già  fatto  più 

{('  IVp.  .vi  Dcrain.  n."  8K.  (1.  2.  N.  5. 

(')  ( V.  /Iivrc,  Voi.  1',  tòt.  Vniìtna 

tSìi.  V Ed  di  Lupo  ). 
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augusto  vola  per  tutto  le  città  dietro  il  no- 
me di  si  gran  tìglio  (1).  » 

Cosi  il  Baccaci  ìo  pensava  di  questo  poeta: 
e di  quel  poema,  die  il  dottissimo  Speroni 
(lice  che.  pia  tienedel  Louibardoche  del  To- 
scano (2). 

Nè  si  creda  già  che  al  Petrarca  fossero 
necessarie  le  parole  del  Boccaecio  per  farlo 
amoroso  di  Dante.  Perchè  anche  il  Petrar- 
ca lo  teneva  a nuestro:  e in  un'  epistola  del- 
le senili  lo  chiamò il  nostro  Dvcàusl  yol- 
CARS  sfjoamo  (3).  Colle  quali  brevi  parole 
esso  Petrarca  non  solo  approvò  questo  libro 
del  Volgare  eloquio,  e per  consegnente  le 
dottrine  ivi  poste,  ma  se  nc  dichiarò  seguita- 
tore:  mostrando  dì  nè  pur  sosiiettare  (|ueU'ar- 
ti  0 iraconde  o maligne,  di  clic  i tardi  poste- 
ri |Kii  levarono  si  acute  grida.  C si  noli:  che 
in  quella  epistola  egli  viuilc  nominar  Dante 
per  maniera,  come  i Greci  dicono,  aniono- 
mastica. Onde  poteva  chiamarlo  divin  poeta, 
0 lìlosofo,  oleulugo  eccellentissimo,  del  qual 
ultimo  titolo  molli  in  quel  secolo  I'  appelluva- 
no.  Ma  il  Petrarca. non  già:  il  quale  onora- 
va in  costui  sovra  ogni  altra  condiiione  quel- 
la d'essere,  il  maestro  del  buon  volgare:  e 
questo  credeva  il  primo,  il  ph'i  meraviglioso 
de' nomi  suoi.  Tanto  egli  era  lungi  dallo  sti- 
mare che  le  sue  dullrine  fossero  dannose  o 
false  ; e che  quel  grande  avesse  per  malta 
ira  vituperato  lapatrìa,lasuaartee  sèslcs.so. 

Non  cerdieremocon  Giiocsame  fino  a qual 
seguo  il  Petrarca  tuglies.se assai  coseda  Dan- 
te: uè  pienamente  saremo  col  dottissimo  Ja- 
copo Mazzoni,  il  quale  disse:  che  Scr  Fran- 
cesco adornò  il  suo  canzoniere  con  tanti  lìori 
della  divina  Commcnlia,  che  si  può  dire  più 
tosto  eh’  egli  ve  li  rovesciasse  da'  canestri  che 
dalle  mani  (4).  Ma  alTernieremo  che  se  niu- 
iw  mai  segui  le  dottrine  di  Dante,  questi  fos- 
se il  Petrarca.  Perchè  se  fuvvi  giammai  lin- 
guaggio interamente  diviso  dal  plebeo,  e de- 
gno del  titolo  di  Cortigiano,  fu  certamente 
quello  che  pùicquc  all'  amatore  di  Laura  : si 
lo  disgiunse  dalle  popolari  licenze,  e da  o- 
gtii  immagine  di  Fiorentinità,  imperocché 
abbamlunata  la  sua  terra,  inentr' era  fanciul- 
lo, e vissuto  pellegrinando  fra'  Provenzali,  e 
venuto  a Bologna,  a Napoli,  a Roma,  e pas- 
sato duo  volte  in  Toscana  senza  farvi  mai 
stanza,  non  potè  mai  conoscere  la  lingua  del- 
la sua  plebe:  non  avere  la  loggia  per  iscuola, 
Fiesole  pervilla,  e praticare  il  coro  diSan- 

(1)  Mann.  Illiibir.  IVm-c.  cap-  x. 

(2)  Sprr.  Dìal.  f.  iM>. 

(:l)  Kpist.  Srn.  l.iK.  V,  rn,  3. 

{\)  Max.  Dir.  Dant.  liù.  O,  cap.  2'J. 
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la  Ilepanla  e Guaifonda  (I);  ma  conobbe  il 
solo  parlar  gentile  e comune  nel  mezzo  del- 
le corti,  nelle  quali  quel  leggiadrissimo  spi- 
rito sempre  visse.  E cosi  fece  un  gran  vi.ig- 
glo  per  quel  cammino .liiJico,  aperto  da' Sì- 
culi, ed  allargato  dall' Alighieri.  Perchè  a 
ranlarc  degnamente  ora  dell'  Italia,  ed  ora 
della  sua  donna,  tolse  dai  Provenzali  tulle 
quelle  parti  dell’antico  Romano,  eh' essendo 
gi,à  scelte  da'poeti,  meglio  si  divìdevano  dal- 
la rustichezza  del  volgo.  Poi  derivò  una  piò 
bella  copia  di  voci  dal  buon  latino:  che  ì plc- 
ix'i  già  più  noti  conoscevano,  siccome:  alvo, 
(Use,  egro}  flagra,  carme,  pavé,  fiinereo,e- 
be,  tesauro,  spetra, cribra,  visco,  folle, plo- 
ro, mancipio,  migra,  mutilo,  seca,  auro, 
avulse,  auge,  libo,  angue,  colo,  delibo,  e- 
lire,  librare,  prisco,  sleUanie,  trilustre:  cd 
altre  mille,  raccolte  colla  dolce  licenza  del- 
l’Alìghicri.e  coglìocchi  sempre  rivolti  aquo- 
sto  line,  del  to<glìere  cioè  la  favella  dalla  vil- 
tà, e locarla  in  ìstato  di  vera  altezza.  Gol 
quale  consiglio  il  Poliziano,  l' Ariosto,  il  Ca- 
sa, il  Bemira,  e tutti  ì migliori  del  .’iOÓ  tras- 
sero grandi  ricchezze  dall’erario  Latino  , e 
le  tornarono  al  soroorso  degl'  italiani,  chò 
per  tal  gnis;i  ricovrarono  quanto  si  consente 
colla  maestà  di  que’nostri  grandi  poemi,  cui 
a ragione  convengano  gl'  imperiosi  vocaboli 
de' signori  del  mondo.  Ala  il  Salviati  dtettc 
solo  contro  la  schiera  di  que' maestri:  e con 
aperto  sdegno  sì  fece  a vilipendere  1’  uso  di 
alcuni  latinismi  nella  Gerusalemme,  e in  al- 
tre belle  scritture.  Nè  volle  che  si  potesse- 
ro nominare  gli  Dei  Penati;  o stiniòchc  si 
avessero  a chiamare  gli  Dei  Casalenghi:  co- 
me s' ei  fossero  dell’ordine  de'  colombi. 

Nel  qual  errore  il  Salviati  non  sarebbe 
forse  caduto , so  avesse  considerato  ciò  che 
il  Toscano  Alenzìnì  considerò.  tTutte  le  lin- 
gue (egli  dice  ) si  feron  lecito  prender  dalle 
altre  ancorché  straniere  o barbare  una  qual- 
che voce  0 frase,  che  poi  resasi  connaturale 
a chi  la  prese  per  sua,  perde,  a maniera  del- 
l’inncsto,  l'csscr  d'altrui:  già  divenuta  fi- 
gliuola di  lei,  cui  prima  non  riconosceva  per 
madre.  Ora  quello  che  l'arbitrio  permise  al- 
r altre,  egli  non  si  dee  per  dritto  negare  al- 
la nostra,  che  tanto  più  potea  ciò  fare  colla 
Latina,  quanto  che  ì ligliuoli  mantengono  li- 
na tale  giurisdizione  sopra  la  dote  delle  loro 
genitrici.  »(Menz.  Tratt.  Costr.  irr.  cap  8). 
Se,  in  questo  principio  dunque  avesse  guar- 
dato quel  inesser  Lionardo,  ci  non  sì  sareblic 
fatto  avversario  all'arte  del  Tasso,  anzi  ,al- 
r arte,  del  Petrarca;  anzi  a quella  de’  Fioren- 
ti) A|i.  Acr.  Ujucb.  f.  108. 
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lini  in<|;liorì,  dio  «cmprc  inerUarono  di  bcl- 
lissinic  ludi  il  eantoru  di  Laura, o lo  iniituro- 
00  Gn  dove  sepiiero.  , 

Ha  riiornaodoal  trerentoveg^iaino  in  Fi- 
renze quella  setta,  su  cui  Dante  arra  si  a^ 
spraiiientc  levata  la  sferza,  ancor  vivere, .e 
gracchiare, nèiiar  perdono  pure  ai  Petrarca. 
Perché  quei  singolare  artihcio  suo  onde  cer- 
cava di  separarsi  dal  vnlgo,  gli  giltù  quel 
frutto  che  i più  s<|ui.siti  scrittori  sempre 
colgono  dai  più  rozzi.  N'e  sia'  argomento  la 
querela  ch'egli  stesso  ne  move  parlando  col 
suo  Boccaccio:  hi  quale  non  e.sseiido  ancora 
osservata  per  alcuno,  sarà  buono  che  qui 
scrivasi  interagì  Quo' pochi  e casti  verset- 
ti miei  che  pa.ssarono  il  Po,  e rAppeiinino, 
e I'  Alpe,  e l’ Islro,  non  trovarono  accusato- 
ri in  altro  luogo  che  nella  mia  patria.  Oh! 
ingegni  più  acuti  che  gravi,  più  acerbi  che 
maturi, quale  liamiiu  vi  brucia'*  qual  veleno 
v'  offende? qiwle  sprone  vi  punge'*  Non  tanto 
la  rabbia  del  bollente  Etna  e di  Carhhli,  non 
lauto  il  fragore  dell'  aspro  mare  vi  suona  in- 
festo, siccome  il  nome  del  vostro  cittadino. 
Nè  di  me  solamente  sì  tratta;  ma  qualunque 
fa  forza  onde  levarsi  dalla  mandra  plebea, 
onesti  è fatto  nimico  nubblico.  E che  per 
mu?  È forse  vero  quello  di  Seneca  dove  di- 
ce: a voi  sì  conviene  niun  uomo  esser  buono, 
quasi'la  virtù  dell’iinosia  il  rimprovero  dqj- 
le  colpe  di  tutti?  Credimi,  amico:  tu  che  se' 
partecipe  e di  queste  ingiurie  e dei  mio  sde- 
gno. In  tale  cHlà  siamo  nati,  dove  la  lode 
d'  uno  è il  il  vituperio  di  nwiti  (1)  (').  • Le 
quali  parole  si  vedomt  veramente  dettale  da 
una  indignazione  fortissima:  nè  più  aspre  le 
disse  Dante  eside  per  la  rabida  di  tutti  i 
GuelG.  Ma  quel  biasimare  lescrilture  del  Pe- 
trarca, che  facevasi  da  alcuni  suoi  cittadini, 
mostra  che  ancor  duravano  que'  torli  giudicii 
censurati  da  Dante.  E questi  torti  giudiciiroo- 
strano  la  ncressità  delle  sue  dottrine:  perchè 
si  scorge  come  la  plebe  era  Unto  usala  al  suo 
fango,  che  latrava  contro  qualsiasi  coraggio- 
so che  non  volesse  giacervi.  Il  lamentarsi 
del  Petrarca  era  dunque  come  ourllo  di  Dan- 
te: non  venuto  da  odio  contro  la  patria;  ma 
da  disdegno  contro  pochi  indiscreti  sofisti. 
Perchè  anzi  l'anima  soavissima  di  quel  pio 
Fiorentino  era  compresa  da  Unto  affetto  |iel 
suo  loco  nativo,  che  finse  la  sua  Laura  dolersi 
fino  nel  cielo  ]icr  essere  naU  io  un  borgo  di 

M)  Pflr.  fp.  Smil.  lib.  2,  ep.  4. 

(•)  ^ {fmi  pare  che  H l^frarra  fi  facci»  a par- 
lare de*  suoi  versi  Latini:  si  perchè  li  chiama 
C4sn,  sì  perchè  me  distende  ia fama  oitrei  nmfi- 
ai  d*  liaHos  l*  Ed,  di  Lago  J 


Francia,  o non  pliillosto  nella  bella  Firen- 
ze. Il  che  raccogliesiilal  Trionfo  della  mor- 
ie , dove  la  dimiia  già  faUa  Dea  cmifessa  che 
quest’ una  cosa  l'era  increscevole  : cioè  il 
non  essere  Fiorentina. 

In  liitle  t'ahrr  otsf  as«ai  tirata. 

In  una  sola  a mr  atra»  d^iiarqni 
Chi  in  troppo  umil  trrrrn  mi  tmvai  nata. 

Diinlmi  ancor  veraoirntc  ch'io  non  iianiui 
Almtn  più  premo  al  tuo  rioaiTO  nido. 

Pel  quale  concetto  tutto  pici»  di  grazia  e 
di  carità  di  patria  si  vede  espresso  , come 
il  Petrarca  anch’egli  non  confondeva  le  unc 
cose  coir  altre  : c sapeva  a un  tempo  vene- 
rare il  suo  FIORITO  NIDO,  c vituperare  quei 
pochi  che  lo  vituperavano.  Imperocché  do- 
loruso  oltre  modo  dovrà  esserne  1’  animo  di 
Ini.  Egli , cui  tutù  Europa  salutava  mae- 
slro  : egli  die  pel  priiiKi  avea  per  cosi  dir» 
rideslatn  1'  eliHpieiiza  dai  Gotici  sepolcri  : 
cui  Parigi  c limila  in  uno  stesso  giorno  8- 
veaiio  oQerU  la  corona  dell’  allora  , egli  si 
vedea  Irnsteiiiiiiiato  dentro  la  sola  patria  ! E 
da  chi  ? dagli  umici  ikdl’Alighirri  : da  quelli 
che,  posto  in  vili  parole  tutto  il  fiore  dell’ii- 
niana  sapienza,  dispregiavano  ogni  cosa  dio 
fosse  nuigiiifiea  e .signorile.  Dato  adiniqiic 
sfogo  allo  sdegno  , il  poeta  non  abhaiidund 
per  que’  vani  clamori  il  suo  stile  ; e se  la 
lingua  smarrì  sotto  il  suo  governo  molle  parli 
Vaiidale,  Longobarde,  e per  mille  modi  bar- 
bariche, ai  ristorò  di  ornamenti  tutti  Cren 
e Latini  ; e tanto  (lerilctte  dalla  plebe  quan- 
to acquistò  dalla  corte.  Ma  iiitaiitu  qiie'cuno- 
.sccnli  e s.'ipicntissinii  Fiorentini , che  , la- 
sciata la  {azione  plebea  , erano  entrati  nelle 
scuole  di  Francesco  c di  Dante,  inviarono  il 
Boccaccio  con  lettere  del  Comune  che  pre- 
gavano il  Petrarca  a venire  finalmente  alla 
patria , e riporvi  in  onore  la  favella  e ’l  sa- 
pere. Le  seguenti  parole  si  leggevano  in 
quella  letUera  = • Veggendo  noi  la  città  no- 
stra privala  di  begli  sludii,  abbiamo  fermato 
con  opportuno  consiglio,  che  le  arti  da.quin- 
di  innanzi  fra  noi  si  coltivino  e mettan  Gore: 
e che  vi  si  aprano  stiidii  d’  «giti  maniera  , 
alfiiidiè  la  gloria  della  repubblica  nostra  si 
accompagni  a quella  di  Roma,  e sì  levi  e si 
accresca  su  tutte  l'alire  città  d'Italia.  Quindi 
la  nostra  patria  pensa,  che  tu  uomo  rarissimo, 
tu  sia  quel  solo  da  cui  possa  ella  aspettare 
un’opera  di  tanta  lode.  Ti  prega  ella  dumpic 
( e di  che  zelo  tu  il  pensa  ! ),  ti  prega,  on- 
d'  abbi  cura  dello  studio  Fiorentino  , e che 
j»er  le  venga  in  onore.  Scegli  a dichiarare 
qual  libro  li  giovi  ’l  più,  quale  scienza  me- 
glio ronfacciasi  aH'onor  luo  ed  alla  tua  pace. 
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E molti  sarnnm)  chi!  ifcil  tiiu  esempla  mussi 
e dal  tuo  ini'cs'iio,  faranno  suonare  i lor  ver- 
si ; pereliè  da  liievi  iirineipii  le  pili  meravi- 
gliose cose  diseendono.  Ti  appresta  ( se  l'e- 
sortare ne  lire  ) , li  appr<!Sta  a imr  termine 
«I  gran  iweiiia  dell'  Affrica  : fa  che  le  pro- 
fughe Illuse  tornino  ad  abitare  la  tua  Firen- 
ze. Poni  line  a si  lunghi  viaggi:  abliaslanza 
vedesti  e le  città  ed  i costimn  degli  uomini. 
Te  i magistrati,  te  i cittadini , i nobili  , il 
popolo,  r antica  tua  rasa,  i racquislati  averi 
te  as]ietlano.  Vieni  duni|ne  , dopo  un  indii- 
gi.ue  sì  lungo,  vieni  e conforta  rolla  tua  elo- 
quenza gli  utili  consigli  de’  tuoi  cittadini. 

Che  se  NKL  NOSTllO  STILE  TI  AnBATTl  IN  COSA 
CHE  TI  OEKK.NUA,  QI'ESTO  SIA  UNA  NOVA  C.V- 
GIONE  l'EH  INCMINMiri  ALIA  INCHIESTA  DELLA 
PATHIA.  Tu  ne  se’  la  giuria  ; c quindi  tu  ci 
se'  caro  : ma  iiii'i  caro  l'  avremo  , se  ti  farai 
benigno  all’ amica  nostra  preghiera  (1);  » 
Per  questo  minio  le  offese  di  pochi  invidi 
pedanti  gravemente  erano  vendicate  dalla  più 
sana  parte  de'  Fiorentini  sapienti. 

F ra’  quali  fu  certamente  quel  soavissimo 
Jacopo  Passavanti;  il  quale  tenne  e insegnò 
le  dottrine  medesime  che  r.\lighicri.  E quiiH 
di  splende  fra  quegli  antichi  scrittori  sì  che 
pre  una  stella.  Perché  vedasi  concordanza 
interissima  di  o|iiuioiii. 

Dante  pensò  : che  nel  settentrione  d’Ita- 
lia si  parlasse  con  crmlo  acceiilo  ('H).  hi  il 
Passavanti  disse  ; che.  i Lominrdi  col  vol- 
gare lioztcsco  e croio  iiicrtuUscono  la  fa- 
vella (II). 

Danti*:  che  i Pugliesi  per  l'acerlntà  loro, 
e de'lnro  vicini  fanno  bruiti  barbarismi ( f), 
Il  Passavanti  : che  i Regiiiroli  ilimc-zan- 
do  dividono  il  dire  con  vocaboli  dubbiosi  ed 
ambigui  (&). 

Dante  : che  il  volgare  de’ Romani  era  un 
trisliioguio  (fi).  Il  Passavanti:  che  i Roma- 
ni coll'  accento  aspro  e ruvido  arruggini- 
Kono  il  dire  (7). 

Dante:  che  i Toscani  nel  loro  brullo  par- 
lare sono  ottusi  (H).  li  Passavanti  : clic  i 
Toscani  malmenando  la  lìngua  troppo  la 
insudiciano  ed  abbruniscono.  Fra  i (/nuli  i 
Fiorentini  co'  vocaboli  isr/unreiati  e sma- 
niosi e col  loro  parlare  Fiorentinesco  i- 
stendendoln,  e facendola  rincresccvole  , la 
intorbidano  e la  rimescolano  (0). 

(1)  De  Sade,  Mcm.  IVir.  T.  ii,  f.  125.  . 

(2)  nant.VuIf;.  et.,  Itb.  1,  rap.  xi. 

(:t)  Paw,  Trall.  vanagl.  rap.  5. 

(A)  llanl.  ivi,  r.i|>.  xii.  (31  Pass.  ivi. 

(fl)  llanl.  ivi,  cap.  xir.  — (7)  l’aw.  ivi. 

(H)  Dalli,  ivi,  cap.  XUI.  — (0)  l’a.vs.  ivi. 


Non  par  egli  che  il  Passavanti  siasi  qui 
fatto  il  chiosatore  di  Dante  ? E il  Passavanti 
non  era  cerlanicnte  un  furihomio  e terribile 
Ghibellino  , ma  uno  umilissimo  fraticello  , 
elàc  mostrava  a’suui  devoti  Toscani  fo  Spec- 
chio della  penilenui. 

CAPO  XLI. 

Giovanni  Villani,  dove  racconta  la  morte 
del  poeta  nostro,  e novera  e loda  le  opere  di 
lui,  vi  registra  questi  libri  della  volgare  elo- 
(/uenza  : nota  che  in  essi  ef  riprovò  tutti 
i volgari  d'Italia;  ma  non  ilifeiule  il  suo  voU 
g.irc;  non  ne  mette  parola  di  rincrescimento: 
anzi  ronfessa  cheli  latino  di  qiie’ libri  è ador- 
no c forte,  P rhc  le  nmiovi  vi  sono  Be.LLF,. 
Per  mi  si  dichiara, eh’ ci  fosse  nella  senten- 
za medesima  dell’  Alighieri;  c già  il  suo  sti- 
le il  mostra  piùassai  che  non  facciano  lesile 
parole.  Clié  senza  qiiestn,  il  Villani  non  era 
nomo  da  perdonare  vilinciile;  ma  spirito  dis- 
degnoso da  grillar  alto,  ove  avesse  creduto 
Dante  o menzognero,  od  ingiusto. 

Né  Franco  Sacchetti  solamente  innalzò 
con  gran  lodi  Fopere  ilell’ Alighieri,  ma  lo 
imitò  sjiccialmeiite  nel  deridere  gli  scrittori 
pleliei  della  patria:  dicendo  che  pareagli  che 
il  Fiorentino  movesse  una  nuova  lingnncon 
un  Latino  nè  Francesco, nè  Latino,  nè  Fu- 
gherò,nè  Frmino,  né' Saracino, nè  Barbaro, 
né  Tartaro,  nè  Scolo, uè  degli  altri  c.hedi- 
sccscro  da  \’embrolle.  (\).  E ne  dié  alenile 
centinaia  d’esi'nipi,  che  fossero  appendice  al 
troppo  scarso  capitolo  dell’  Alighieri. 

Costoro  dunque  non  solaiiiciitc  non  gli  fu- 
rono avversi,  ma  furono  di  Ini  segnaci.  Nò 
alcuno  diede  (iato  di  lamciitnin  lutto  quel  .se- 
colo: perciocché,  siccome  nota  il  chiarissi- 
mo Gu.iilagni,  nuovo  splendore  della  romana 
giiiri.spnideiiza,  non  era  ancor  nata  in  quel 
ìbento  trecento  quell'  arte  critica,  eheiroppo 
lugutzando  le  sue  anni , si  fa  sovente  infe- 
[s(n  non  solo  all'errore,  ma  anche  al  vero; 
c per  larghi  ed  n/>crti  piani  seminar  gode 
triboli  c spine  (:2). 

I Nè  per  l’iiUero  qnaltrocenlo  fu  chi  poncs- 
ise  questa  querela;  e né  meno  chi  ne  moves- 
se sospetto.  E coniecliéogiii  cosa  fosso  pie- 
na di  licenza  e di  ardire,  pure  nessun  Tosca- 
no alzò  la  voi'c  contro  il  fondatore  della  fa- 
vella. Clic  se  il  Napolitano  Saimazzaro  c 
rUrbinatc  SUicéoli  e il  lloniniio  Giusto  dei 
Conti  tcmieru  il  buono  stile  in  onoro,  ci  non 
lasciarono  le  duUriiic  dei  padri  loro,  ma  le 

(1)  Sxrrh.Op.  òiv.  fi  oli.  piihbt.  dall'AlbiTli.  f.  v. 

(2)  Guad.  Ve  im  cnio  corp,  5.  Frencisei,  f.  IKI. 
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srttuirono.  Nè  in  Fircntc  pure  le  abbando-  mene  teparata  forma  hanno  di  eintcuiw  ih 
narono  il  Poliziano  e Lorenzo  il  magnifico,  guesti,  comeeh'  ella  più  vicina  sia  del  nome 
senza  f quali  Toscana  tutta  non  avrebbe  avo-  che  del  verbo.  Di  che  ognuno  conosca  quan- 
to in  quella  età  un  solo  scritture  da  tener  lo  intrico  sarebbe  venuto  nelle  scienze , e 
fronte  al  Sannazzarn,  al  Conti  e allo  Star*  quanta  oscurezza  nell' arti,  se  alcuni  princi- 
coli.  Ma  Lorenzo  ifìceva  di  trovare  nel  solo  pii  di  questo  Bembo  non  fossero  tenuti  falsi 
Dante  assai  perfettamente  assoluto  quello  e pedanteschi.  Al  qual  termine  lo  condusse 
che  in  diversi  autori  cosi  greci  come  Ialini  l’aver  voltate  le  sjialle  al  fondatore  della  vol- 
si trova  (1).  E il  Poliziano,  che  fu  singola-  gare  eloquenza  che  aveva  empiuto  i suoi  li- 
rissinio  nell'  usar  voci  tutte  illustri  ed  elet-  bri  di  vocaboli  dottrinali,  tolti  a'Iilosolì,  a'Ie- 
te,  che  dicea  eh' un  Bulogne.se  fu  il  primo  a gisti,  a’ teologi,  e a tutte  I'  artica  tutte  le 
colorire  la  lingua,  dicea  pur  di  venire  dalle  scienze  cognite  nel  teniiw  suo.  Ma  quel  ti- 
scuole  del  Petrarca  e dell' Alighieri,  cui  no-  mido  Bembo  stringendo  la  favella  nell’aulori- 
minn  idue  mirabili  soli  che  questa  lingua  ti  di  pochi  libri,  e lo  stile  nella  imitazione 
hanno  illuminata.  Delta  laude  de'  quali,  sic-  del  solo  Petrarca  e del  solo  Bore, accio,  uien- 
eome  di  Cartagine  dice  Salustio,  meglio  è tre  si  disgiunse  da  Dante  , si  disgiunse  pur 
il  tacerne  che  il  poco  dirne  (2).  Ed  avverso  anco  dagl’insegnamenti  e dal  bisogno  della  fi- 
egli  ad  ogni  usanza  di  volgo  celebrò  l’ antico  losofia.  SI  che  n'ebbe  gran  danno  non  solo 
Cino  da  Pistoia,  perchè  tra  i Toscani  co-  il  suo  stile,  ma  il  suo  secolo  e i posteri. 
mineiasse  l'antico  roiiore  in  tulio  schifare  Perchè  molte  cose  necessarie  al  sermone. 
In  questi  pensieri  reggevasi  il  Poliziano,  le  quali  Dante  ci  aveva  offerte  , furono  di- 
qiiand'ei  dividessi  non  solo  da  tutti  i suoi  mcnticate;  e loro  manco  la  prepotente  leg- 
cittadini,  ma  quasi  da  tutto  il  secolo.  ge  dell'uso.  Perciocché  il  Petrarca,  iio- 

Apparve  nel  cinquecento  il  Bembo:  qiun-  ino  grande  ed  amatore  caldissimo  dell'  Italia, 
do,  essendosi  smarrito  il  libro  di  Dante,  e-  errò  scrivendo  in  Ialino  quelle  cose  die  gio- 
rasi  pur  perduta  la  miglior  face,  che  illustri  var  potevano  la  nazione  e le  scienze;  ed  eni- 
cbi  si  mette  per  iineste  vie.  Lodando  adun-  piè  di  leggiadri  sogni  e d'amori  quelle  ralle, 
qiie  a cielo  quel  'Veneziano  che  fece  tornare  ch’egli  concesse  al  volgo.  Ed  il  Boccaccio 
a dritto  tulli  i Tosrjini  (3),  in  alcune  sue  o-  solo  di  lascivie  c di  fole  e di  donnesco  vive- 
pinioni  noi  seguiremo; siccome  niunodei  no-  re  si  compiacque. Quindi  rimasero  inonoran- 
stri  letterati  più  si  consentecon  lui  perquel-  za  le  parole  più  molli, c più  care  in  servigio 
lo  spregio  ch’ei  fece  di  Dante,  chiamandolo  di  chi  ragionasse  d’amore.  E s'  udì  d'  ogni 
ineulto  e rozzo.  Dal  quale  falso  giudicio  poi  parte  una  si  larga  e perpetua  cantilena  d' iii- 
vcimero  molti  errori  ne’ suoi  insegnamenti;  namorati , che  tutta  Italia  parve  mutata  in 
c quel  falso  stile  che  per  fuggire  rozzezza  un  tempio  di  Venere , anzi  in  un  giardino 
incontra  l'affettazione,  e per  troppa  arte  di-  d’ Armida;  dove  i poeti  obliando  colle  parole 
lungasi  da  natura.  Onde  gli  errori  di  questo  > forti  sensi  dell'  Alighieri , dimenticarono 
grand'  uomo  , intorno  la  materia  delle  paro-  quelle  coseebe  sonoad  ogni  popolo  le  piùre- 
le,  giunsero  a tal  segno,  ch'ei  credeva  di  verende  ed  eccelse.  Il  C/hc stimiamo  die  fos- 
dover  cacciare  dalla  favella  anche  i termini  se  danno  non  solo  della  lingua,  ma  si  de'  no- 
delle  scienze  e dell' arti,  perchè  non  legge-  stri  costumi:  i quali  con  questo  genere  di 
vali  nel  Petrarca  e nel  Decamerone.  Quin-  scrittori  si  fecero  in  ogni  giorno  più  molli, 
di  trattando  egli  dell'arte  grammaticale,  e Perchè  i giovinetti  notriti  a qui'ste  .scuole, 
dovendonominarefVetento  pez/etlo,  per  non  mentre  cercavano  d'apprendere  ilbelloscri- 
cadere  in  barbarie  disse:  Quc//o  cAe  ne/ pen- vere,  apprendevano  a favellare  d'amore.  E 
dente  pare  che  stia  del  passato.  Ed  in  vece  crescevano  siccome  femmine  tra  i profumi  c 
di  dire  Imperai  ivo,  Ame  le  voci  che  quando  le  rose,  inchinati  solo  adolcczza  pergliesem- 
ttllricomandaedotdinachechesia, si  dicono  pi  c l'usanza  della  voluttò.  Tutto  fu  allora 
percolai.  A luogo  d’ /n/Sni(o  presente  disse  deitzie.  Fiori,  prati,  ruscelli,  occhi  clabbra 
la  prima  voce  di  quelle  che  senza  termine  si  di  fanciulletle  furono  gli  argomenti  del  can- 
dicoiio.  E in  vece  di  significare  con  una  so-  lo;  s’ udirono  armoniosi  e squisiti  panegiri- 
la  parola  i participii,  adoperò  tutta  questa  di-  ci  > studiate  e lusinghiere  parole  d'onore  : 
ceria  : quelle  roci  cAe  del  nome  e del  verbo  l’uomo  si  vergognò  di  parlare  coll’  uomo,  e 
col  loro  sentimento  partecipano:  e non  di  volle  parlare  o coll  eccellenza,  o colla  signo- 
(tl  Por,.  L,r.  Meò.  Com.  f.  119.  POlcmitÒ  di  lui.  Nè  più  i 

(S)  Polii.  Kpisi.  al  .slg.  Kfdwico,  131.  grandi  veri,  nè  gli  encomii  della  dura  virtù,  nè 

(ij  Sjitr.  in  mori.  Ucnib.  Or.  f.  l'i.  le  invottivedel  viziosi  fecero  materia  di  versi; 

Perl.  ,8 
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mill.i  tl  aujtpro,  nulla  di  franco,  nulla  di  idgiiin 
patirono  più  quegli  orecchi  usati  ai  cantare 
Àdic  sirene.  l'ercio<’chù  que' tanti  pot'li  o 
poco  ilissero  o ituila,  che  giovassealla  .sapien- 
za, allo  stato  della  città,  ed  al  bone  degli  uo- 
mini; e nio.strarono  di  non  sapere,  o almeno 
di  dispregiare  quella  sentenza  di  Tullio  nel 
se.sto  della  repubblica,  ove  dice:  che  di  so- 
pra nei  cieli  è un  certo  luofio  slabililo  . al 
ijuale  non  può  andare  alcuno,  né  entrare  per 
alcuna  altra  virtù,  se  non  se  coloro  che  la 
loro  città  consifitiuno,  aiutano,  o difendo- 
no. Nè  certo  alcuno  di  que’tanti  nostri  poe- 
ti avrebbe  potuto  entrare  giammai  in  quella 
parte  sì  bella.  Perchè  in  niente  attesero  il 
bene  deli' umano  genere,  cantando  la  virtù, 
sirronie  quegli  antichi  Patini  e (lreci,i  ipi.a- 
li  versavano  nella  sapienza  la  dolcezza  ilei 
metro,  c si  facevano  maestri  delia  verità  e 
della  vita.  E questo  era  stato  il  primo  ed  ii- 
nico  line  dell'  Alighieri.  Ma  se  questosno  li- 
ne per  colpa  de' .succes.sori  non  giunse  alti  r- 
niiiie  perfetto,  l'opera  sua  non  fu  al  tutto  in- 
utile pel  destino  d' Itidia;  perchè  in  gran 
parte  preparò  gli  animi  di  quc'faziosialla  pa- 
ce ed  alla  monarchia.  Nè  senza  un’oreulta 
ragione  di  stato  erano  quelle  cattedre  che 
a pubblico  stipendio  si  fondavano  per  ispiegar- 
lo,  e quelle  altissime  lodi  che  a lui  tributa- 
va il  .Magnitìro  Lorenzo  , quando  alTetta- 
va  la  signoria  di  Eirenze.  Onde  qualunipie 
volle  alzarsi  a grandi  opere,  c gloriare  là  pa- 
tria e sè  stes.so,  usci  fuori  dalla  schiera  del 
lieniho,  e seguito  le  grandi  e ardite  dottrino 
deir.alighieri. 

Tra'quali,per  tacere  dell' Ariosto,  che  di 
queste  cose  non  disputò,  ma  di  forme  Latine 
e Lombarde  e F rancesrhe  tutto  riempi  quel 
suo  meraviglioso  poema,  nomineremo  il  divi- 
no Tas.so,  che  chiamò  sovra  sè  l'ira  a pun- 
to di  quella  non  ancor  morta  setta,  che  avea 
molestato  Dante  c il  Petrarca:  forse  perchè 
l'tiomo  che  da  tutta  lallazione  udiva  darsi 
le  stesse  lodi  che  furono  date  a que'due  pa- 
dri, vedesse  anche  farsi  le  Stesse  ingiurie. 
Ma  egli,  nel  Dinloijo  del  piacere  onesto  , 
cosi  rispondeva:  ili  contento  che  se  la  viva- 
cità de'  Fiorentini  ingegni  dalla  natura 
m'  è stata  negata  , non  mi  è stato  negato, 
il  giudieio  di  conoscere,  ch'io  posso  iin-, 
potare  da  altri  multe  cose  assai  meglio 
eh' essi  per  sè  non  sono  olii  a ntnnnire; 
e quella  favella  stessa  , non  eh' altro,  la 
quale  essi  cosi  si’i'KiWAìtitiSTa  AfVHorniA?l-,, 
DOSI,  cos's  TnASr.VIIATAMEflTK  SOUUOSO  VSMW. 
Queste  cose  gridava  il  Tasso  |ier  giusta  in- 
dignazione ramtro  quei  pochi  i quali  lo  bestem- 


miavano. Ma  non  era  già  per  questo  adirato 
contro  quella  città  spleiididissiiu.i;  che  anzi 
nel  l.'dJO  ei  venne  a corte  di  Ferdiiiandn' 
primo;  e gli  fecero  grande  festa  tutti  que' 
nobili  0 quei  letterati  (1).  Ed  egli  cantò  la 
regia  villa  di  Pratolino  ('2), e la  bella  Firen- 
ze su  quella  stessa  lira,  su  cui  avea  canta- 
to T Aniinta  c la  (Jertisalemme  (3).  Del  che 
quel  cortese  popolo  gli  fu  gratis.simo  ; men- 
tre i migliori  lo  favorivano,  lo  amavano, 
lo  pregiavano  e con  doni  inagni/ici  l'onora- 
vano (.l|.  E nella  sua  morte  ninno  il  pianse 
più  degnamente  di  quello  che  fece  in  F irenze 
Lorenzo  Giacomini  Tebaldiicci,  che  nel  co- 
.spclto  di  Giovanni  de'  .Medici  (irovò:  che  il 
Tasso  avea  nobilitata  la  favella  ed  onorali 
gli  nidori  di  essa:  e che  la  maggior  parte 
dei  Toscani  confessava  d'  avere  appreso 
dall’ opere  di  lui  non  solo  la  dottrina,  ma 
T eloipienta.  Le  quali  cose  (lui  da  noi  si  ri- 
petono per  togliere  dalle  monti  alcuni  giudi- 
zi; ingiuriosi  min  menu  alla  virtù  del  Tasso 
che  a quella  do' Fiorentini.  Perchè  queste 
gare  erano  di  pm.-hi:  c la  gran  dottrina  del 
■Massimo  Fiorentino  era  da' migliori  seguita 
cosi  nell'  Accademia,  come  nella  corte. 

E chi  vuol  conoscere  quanta  sia  l' ingiu- 
stizia di  chi  accusa  tutti  i Fiorentini,  e con- 
fonde  un  popolo  con  una  fazione,  vegga  da 
quali  mani  vennero  a uni  questi  libri  del  Vol- 
gare Eloquio, che  s' erano  perisventiira  per- 
duti. E vedrà  che  non  ci  vennero  veramen- 
te dalTrissiiio,  che  ne  diè  solamente  la  ver- 
sione; ma  ci  furono  dati  da  due  chiarissimi 
Fiorentini:  .Iacopo  Corbiuelli,  e Piero  del 
llene  ; che  vendicarono  alla  lor  patria  q.ie- 
st'  onore.  Talché  anche  ]K‘r  questo  dobliianio 
riferir  grazie  e lodi  a quella  citk'i , da  cui 
l’Italia  ebbe  due  volte  questo  nobile  dono.  Di 
cui  il  Corbinelli  già  disse:  Dante  avere  di- 
sputato della  valgarità  della  lingua,  sicco- 
me primo  ed  unico  repertori;  ed  insegnatore 
di  quell'  arte,  di  che  poteva  egli  solo  con 
cognizione  di  caii.sa,  e come  autorevole  per- 
Irattare:  avendo  egli  solo  prima  operato  che 
imparato,  per  dire  come  Vairone;  ed  ope- 
rato ancora  a più  alto  termine  che  non  in- 
segna il  suo  nie:le.iiino  libro  (ó). 

Alle  quali  parole  tenne  accordo  il  dottis- 
simo Daillio,  scrivendone  ad  Enrico  terzo, 
re  di  Francia:  che  chiamò  que’due  libri 

....  P imeragf  ipic  cn  c\il, 

Honoranl  :si  patrie,  ht  Uaiitc  le  gentil.... 

(!)  M.ins.  ^'il.  Ta.ss.  n.  JOO. 

(2) Uime,  l’art.  i.  l’rai.  f.  121. 

(3)  Kime  Pari.  2,  f.  l.t.V 

(■4)  Guaslavinì,  Itia.  alt’Inf.  f.  81. 

(:>}  Cnrb.  DanU  Vulg.  el.  cp.  a Furgu. 
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• se^  dicendo,  cho  quel  grande  filosofc) 
aveva  aperta  questa  via  per  cui  s'erano  mes- 
ti i migliori  degl' Italiani',  e fondale  gaelle 
regole,  le  quali  per  tutte,  le  nostre  genti  or- 
dinassero un  parlar  comune  ed  llalieo  il). 

1 nostri  leUcrali  allora  non  t'urono  li'iili  ad 
accogliere  tutti  d’  un  solo  animo,  e a celebra- 
re e ad  usare  questi  libri:  nei  quali  conob- 
bero tanta  (tarte  dell'artilieio  e della  storia  di 
nostra  lingua.  E ancora  testimoni  del  plauso 
degli  otlinii  sono  Jacopo  de  Mazzoni  (i),  il 
dottissimo  di  queU’età,'  Antonio  iMiiiturno(li), 
Girolamo  Zuppio  (i),  Celso  Cittadini  (5),  lìe- 
lisario  Bulgariui((i),  Adriano  Politi  (7),  Sci- 
pione Bargagli  (d),  lo  Srardeoue  (0),  Cu- 
renzo  Pignoria  (IO),  ed  altri  : cui  si  banno 
ad  aggiungere  quei  moltissimi  clic  mai  non 
trattarono  questa  materia,  nè  di  questi  libri 
mai  disputarono:  ma  scrivendo  operarono  se- 
condo queste  dottrine,  e co’  loro  fatti  si  fece- 
ro seguitatoci  della  parola  di  Dante. 

Della  quale  tanta  è la  verità  che  assai  filo- 
sofi la  seguirono  prima  di  conoscerla.  I ra' 
quali  siede  iu  sommo  loco  Lodovico Casle.lve- 
tro,  che  pel  primo  portò  fra  i nostri  gram- 
niatici  un  grande  lume  di  lilnsolia:  e si  fece 
della  lingua  Italica  dilènditore  colla  forza  di 
cento  argomenti  tolti  da’|iiii  riposti  sacrarii 
della  filosofia  e della  erudizione. 

Sembrò  informato  delle  dottrine  stesse 
quel  Baldassarre  Castiglione,  che  fu  ne’  ro- 
stiuni  tanto  grazioso,  quanto  il  fu  nello  .scri- 
vere: e seguì  in  ogni  cosa  lo  stile  di  quelle 
corti  delle  quali  visse  maestro.  In  quel  .suo 
perfetto  libro  dei  Cortegiano  egli  insegnò  : 
■ die  norma  del  bello  scrivere  dovea  essere 
In  sola  buona  consiietndiiie.  E la  buona 
consuetudine  del  parlare  credo  io  (egli  di- 
re ) die  nasca  dagli  uomini  die  hanno  in- 
gegno , e che  con  la  dottrina  e l’ esiterieiiza 
s’ hanno  guadagnato  il  buon  giudicio,  e con 
quello  concorrono  e consentono  ad  accettar  le 
parole  che  lor  paiono  buone,  le  quali  si  cono- 
scono per  un  certo  giudicio  naturale  , e non 
|K“r  arte  o per  regola  alcuna.  — E questa 
credo  iu  che  sia  la  buona  consuetudine:  dcl- 

(1) Baif.  Episl.  ded.  a Enr.  f.  3. 

(2)  Mazuini,  Diss.  f.  4.t.  Tratl.  de^  dillung.  f. 
23.  28. 

i3)  Minliirno,  Pori.  lib.  3,  18.3. 

(t|  Zoppio,  partirei,  f.  27,  S6,  51.  Pori.  f. 
Gì.  05. 

(5)  Citladini,  Prner.s.  f.  37.  63,  05. 

(tlt  ltiit|;arini,  l)if.  74.  Hijir.  f.  72.  75,  70. 

(7)  Politi,  Disr.  f.  30.1. 

(8)  Bar|;.igli,  Turain.  4.  19.  23,  23,  39. 

(9)  Si-ardeonr,  Ani.  Pai  253. 

(tu)  Pignaria, Spiril.  17,  2, 


la  qtialc  cosi  possono  essere  capaci  t Uoina- 
ni,  i N'apolitaui,  i Lombardi,  egli  altri,  come 
i Toscani.  È ben  vero  «he  in  ogni  lingua  al- 
cune rose  sono  sempre  buone:  come  la  fari- 
liiii,il  bell’ordine,  l' abbiindanza,  le  belle  seii- 
lenzj-,  le  clausole  mimerosc:  e per  contrario 
ralfettazioiie,  e le  altre  cose  oppusite  a que- 
.ste.  soli  male(T).  • Ed  altrove  (2|:  • Nascendo 
di  teuipo  iu  mmpo  non  solamente  in  Tosca- 
na, ma  in  tutta  l’ Italia  tra  gli  uomini  nobili, 
e versati  iiel'e  corti  e neH’aruie  e nelle  let- 
tere qualche  studio  di  parlare  c scrivere  più 
elegantemente  che  non  si  faceva  in  quella  jiri- 
ma  età  ruzza  ed  iiiculta:  quando  lo  inceiubo 
delle  calamità  nate  da' barbari  non  era  ancora 
sedalo;  smiosi  lasciàb;  molte  parole  nella  cit- 
tà di  Fiorenza  ed  in  tutta  la  Toscana,  come 
nel  resto  della  Italia;  ed  in  luogo  di  quello 
riprese  dell’ altre:  e fattosi  in  questo  quella 
mubizioiip  che  si  fa  in  tutte  le  cose  uma- 
ne. » Onde  questo  eloquente  Lombardo  nel- 
la Prefazione  di:’ suoi  libri  afTermó:  « Non 
ho  voluto  obbligarmi  alla  ronsiietiidine  del 
parlar  toscano  d'oggidi  (fi):  — Perchè,  al 
parer  mio,  la  consuetudine  del  parlar  dell’al- 
tre  città  nobili  d’ Italia,  dove  concorrono  uo- 
mini S.1VÌÌ,  ingegnosi  ed  eloquenti,  c che 
trattano  co.se  grandi  di  governo  di  stati,  e di 
lettere,  d’arme  e negozi!  diversi,  non  dee 
del  tutto  essere  disprezzata;  e dei  vocaboli 
che  in  questi  luoghi  parlando  si  usano,  esti- 
mo aver  potuto  ragioncvolmeiile  usare  scri- 
vendo quelli  che  hanno  in  .sè  grazia  ed  ele- 
ganza nella  pronuncia,  e sono  tenuti  comu- 
nemente per  buoni  e significativi,  bencliènon 
sieuo  Toscani  ed  ancor  abbiano  origine,  fuor 
d’ Italia.  Oltre  a questo  iisansi  in  Toscana 
niidti  vocaboli  chiaramente  corrotti  dal  Lati- 
no, li  quali  nella  Lombardia  enelle  altre  par- 
ti d’Italia  sono  rimasi  integri  e senza  muta- 
zione alcuna;  e tantoiinivcrsalmcnte  .si  listino 
per  ognuno,  che  da'  nubili  sono  ammessi  per 
linoni,  e dal  vulgo  intesi  senza  dillii  oltà.  Per- 
ciò non  penso  aver  commesso  errore,  se  io 
scrivendo  ho  usato  alcuni  dt  i(uesti,  e piutto- 
sto pigliato  l’integro  c sincero  della  patria 
mia  che  ’l  corrotto  e guasto  dell’ aliena.  Nè 
credo  che  mi  si  debba  imputar  per  errore  lo 
avere  eletto  di  farmi  piuttosto  couo.scere  per 
Lombarilo,  che  per  non  Toscano,  parlando 
troppo  Toscano. — Nè  dirò  altro  se  non  che, 
per  rimovere  ogni  contenzione , io  confesso 
a’ miei  ripreiisori  non  sapere  questa  lor  lingua 
Toscana  tanto  difficile  c recondita,  e dicoa- 

(I)  Cui.  Corlog.  Ufi.  1,  p.  .43. 

(21  Ivi,  !..  41. 

(.J)  Ivi,  l’ri  f f.  U. 
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vere  su  ilto  nella  ima,  e «oiue  » parlo,  «d  a 
coloro  che  parlano  come  pari' io.  » 

Meili'siiiiaiiienle  loSperoiiiehe  pose  gran- 
de suuliorosl  nell'arle  del  pensare  come  in 
(piella  del  signilir.are  i pensieri  suoi,  disse  di 
scrivere  nel  Padovano  illustre;  e quei  suoi 
libri  sono  ornati  del  più  lieH’oro  che  splenda 
per  le  carie  Italiane.  Siche  ora  si  direbbe 
il  jiiù  purgato  degli  scrittori  Toscani  ogni 
Fiorentino,  an/.i  ogni  Accadeniieo,  il  quale 
scrivesse  il  Loinbanlo  del  Castiglione,  e il 
Padovano  dello  Speroni.  Il  quale  dichiarò 
che  non  credeva  Fiorentino  nè  To.sco  ilvol- 
gar  liomaiio  del  Petrarca  e di  Dante,  ma  lo 
stimava  Italico,  misto  a quanti  sono  i dialet- 
ti nostri:  dicendo  che  il  comune  Romano  tol- 
se da  ogni  città  ciò  che  poteva  farlo  ampio  ed 
illustre. 

Cosi  filosofavano  i più  gravi  de’ nostri  vec- 
chi. Del  Trissino  ristoratore  del  poema  epico 
e della  Greca  tragedia  sarà  vano  il  dirne  : 
perch’egli  fu  che  volgarizzò  i libri  di  Dante; 
che  scrisse  il  dialogo  del  Castellano;  e con 
si  forti  ragioni  difese  questa  causa,  che  tutti 
gli  argomenti  furono  scarsi  per  aver  vittoria 
sovra  di  lui.  E le  scritture  del  Vicentino  fu- 
rono si  emendate, che  ogni  maestro  se  ne  ter- 
rebbe glorioso. 

Non  diremo  di  chi  segui  quel  principio  di 
Dante,  ebe  la  sede  della  lingua  sempre  si 
posa  dove  è la  più  gran  corte  della  nazione. 
Onde  Benedetto  Falco  Napolitano,  nel  mez- 
zo del  cinquecento,  vergendo  il  potentissi- 
mo stalo  della  Signoria  Veneziana  sopra 
gli  altri  fiorire d' uomini  dotti,  voleva  ch’es- 
sa,  colla  consulta  di  quelli,  avesse  riforma- 
to l' idioma  italiano,  componendo  una  sola 
lingua  comune  a tutti,  che  generalmente  si 
potesse  usare  senza  biasimo,  come  n era  la 
latina  per  tutto  il  mondo  (\).  Ma  pur  di- 
remo che  il  Tolomei  gran  difensore  del  vol- 
gare Toscano  non  islimava  che  da’seli  To- 
scani, c in  Firenze  potesse  reggersi  il  gover- 
no dell’  Italica  lingua.  Ma  secondo  che  si  rac- 
coglie dalle  sue  lettere,  egli  scriveaal  Firen- 
zuola invitandolo  ad  un  concilio  letterario 
in  Roma  (2),  dove  quel  nobile  ingegno  sti- 
mava che  si  dovesse  collocare  ilseggio  dell’I- 
taliana eloqueiiz:i:  in  (|uella  gran  corte  ch’e- 
ra nel  cinquecento  tutta  piena  dei  più  alti  e 
felici  spiriti,  che  più  che  i palagi  e le  torri 
facevano  quella  città  meravigliosa  c prima  a 
tutti  gl’  Italici. 

Taceremo  del  Muzio  e di  Paolo  Beni,  e 
di  quanti  ruppero  con  troppo  impelo  il  con- 

(lì  Fair.  Kim.  Brcxrìa,  1533- 

^2)  Tolom.  Leti.  lUt.  3,  f.  130. 


trario  «ampo;  « aaromo  sonlenli  ch'elti  si  af- 
ferrino col  Salviati  • con  Bastiano  do’ Bossi: 
li  degli  uni,  e dogli  altri  non  faremo  parol*. 

Ma  non  |)er  tanto  lascerenio  di  considera- 
re che  quaidi  seguirono  il  Salviati  'e  quei 
più  vecchi  Accademici  che  strinsero  tutta  la 
lingua  nel  trecento,  e ne’  termini  della  Fio- 
rentina repidiblica,  tutti  si  accostavano  agli 
stessi  lini  di  quel  Dante,  eh’  elli  fuggivano; 
imperocché  diversa  era  la  via,  ma  finalmen- 
te medesima  era  la  mela.  Perrh'elli  tenen- 
dosi a quegli  antichi  ogni  di  più  si  dividevano 
dall’  uso,  c dividendosi  dall'  uso,  venivano 
abbandonando  la  plebe;  e seguendo  un  dire 
faticoso  e studiato,  si  facevano  tutti  singola- 
ri dall’  altra  gente.  Perchè  secondo  la  dot- 
trina loro,  se  la  lingua  si  trova  ne’  soli  libri 
degli  antichi,  ella  è già  tutta  scritta;  e s’  el- 
la è scritta,  è fatta  già  patrimonio  di  quelli 
.soli  che  la  vorranno  studiare.  Ma  perchè  l.i 
cura  dello  studio  non  è più  dell’  un  popolo  cb« 
dell'altro,  ivi  sarà  meglio  saputa,  dove  più 
ne  saranno  i cultori;  nè  la  gente,  di  alcun 
volgo  potrà  mai  più  giudicarla.  Quindi  se- 
condo quegli  stessi  nostri  avversarii  rimar- 
rebbe solamente  da  disputare:  se  quella  lin- 
gua Fiorentinache  niuno  or  può  scrivere  sen- 
za studio,  fosse  in  antico  propria  della  sola 
Firenze.  Per  la  quale  richiesta  ognuno  già 
discerne  che  la  quistionc  ha  cangiato  natura  : 
poiché  appartiene  alla  storia  della  lingua  nel 
secolo  xtv,  non  al  presente  stato  di  essa.  Ma 
Instato  di  quei  secolo  noi  lo  vedemmo  in  gran 
parte  di  questo  libro.  E del  presente  secolo 
non  è a disputare;  nè  a chiedere,  se  ora  scri- 
va bene  chi  bene  è addottrinalo;  e meglio  chi 
meglio.  Perchè  il  bel  dire  è solamente  comu- 
ne a quanti  cercano  di  farsi  gentili,  e di  ac- 
quistare parlando  o scrivendo  alcuna  fama  di 
leggiadria.  E per  F uso  delle  stampe,  delle 
scuole,  de’  teatri,  de’  pulpiti,  de’  vocabolarii 
egli  s’  è fatto  piano  per  mille  modi  più  che 
non  era.  E più  n’ha  chi  più  ne  sa  cogliere 
il  fiore;  c più  di  autorità  si  concede  a quei 
luoghi,  ov'  è maggiore  il  numero  di  chi  ne 
colse.  Onde  1’  Accademia  medesima  della 
Crusca  tanto  ha  di  potere  sulla  coscienza  de- 
gl' Italiani,  quanto  è il  pregio  non  già  della 
|irescnte  plelie  Fiorentina,  ma  de’  letterati 
chiarissimi  che  compongono  I'  Accademia.  E 
tra  que’  letterali  medesimi  sarà  più  autorevo- 
le chi  sia  giunto  con  lunghe  vigilie  a scrivere, 
lingua  più  emcnilata,  più  lina,  a tutti  nota,  e 
sciollada  ogni  trista  qualità  della  vecchia  ple- 
be e della  moderna.  La  quale  lingua  si  ve- 
drà interamente  illustre,  uuando,  purgalo  il 
A'ocabolario,  ne  saranno  tolte  le  voci  guaste. 
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la  penula,  la  villanetciw,  «ha  tono  icni|iro 
propriamente  Toscane,  e vi  si  apgiiinpenni- 
1)0  i vocaboli  delle  scienze  e deli'  arti  recati 
dai  pili  solenni  scrittori  Italici;  c specialmen- 
te 'la'  filosoli,  die  ci  hanno  insc‘gnati  i nomi 
di  quelle  cose,  che  agli  antichi  o ignote  era- 
no, 0 note  male.  E scacciando  i corrolti  vo- 
caboli di  >^aldoli  e del  Casentino,  ne  tro- 
veremo altri  che  a noi  concesse  la  rinnovata 
chimica,  la  fisica  ristanrata,  la  crescente  ci- 
viltà delle  genti,  I'  artiglieria,  la  stampa  , 
r arte  del  navigare,  il  cielo,  il  mare,  la  ter- 
ra trovata  dall’  Italiano  Colombo,  itscendo 
fuori  delle  colonne,  abbandonando  gli  antichi 
lidi  che  terminavano  il  mondo  nel  mezzo  ; e 
negavano  agli  uomini  la  metà  degli  uomini, 
non  che  la  metà  de’  beni  a noi  concessi  dalla 
sapiente  natura. 

CAPO  XLIl. 

Poco  è da  guardare  il  scrento:  perchè  po- 
co è da  tener  ragione  di  quel  guasto  secolo 
nella  materia  del  dire.  Lo  stile  si  corruppe 
in  Toscana  e fuori,  e tornò  per  mancanza 
d’  arte  a trionfare  T arbitrio  della  plebe.  Ma 
ì pili  savìi  e riputati  uomini  di  quel  tempo 
non  per  ciò  abbandonarono  quella  dottrina, 
che  si  conforta  del  consentimento  perpetuo 
degl’  italiani.  Questo  ne  scrisse  il  i^lebre 
Ciro  de’  Signori  di  l'ers  (1).  « lo  confesso 
facilmente  che  in  Italia  parlino  meglio  i To- 
scani, e io  Toscana  i Fiorentini.  Ma  che  al- 
tri abbiano  ad  essere  riconosciuti  per  maestri 
dello  scriver  bene  che  gli  uomini  letterati  che 
colle  opere  loro  hanno  acquistato  dall’ applau- 
so universale  il  vanto  di  eloquenti,  non  mel 
|iersuaderò  giammai.  C pili  mi  terrò  sicuro 
di  non  aver  errato,  qualora  mi  potrò  difen- 
dere coll’ esemplo  del  Tasso,  che  se  fosse 
p<T  me  la  concorde  approvazione  di  tutto 
quanto  il  popolo  della  Toscana.  I Koniani 
ancora  anticamente  parlavano  meglio  che  gli 
altri  in  kafia,  e forse  avevano  la  medesima 
pretensione  d’  esserne  i maestri.  Ma  Virgi- 
lio ed  Orazio,  che  non  furono  da  itoma,  mo- 
strarono che  l'acutezza  dell’  ingegno  c la  fi- 
nezza del  giiidicio  rendono  più  belli  i lin- 
guaggi col  bene  adoperarli:  il  ebe  mal  può 
pretendere  l’imperizia  del  volgo.  » Alla  quel- 
le DanU^sca  sentenza  s'accosta  il  Tassoni 
nella  sua  Tenda  Rosta  : dicendovi  : > che 
non  darebbe  a lui  l’animo  di  giudicare  i Fio- 
rentini, se  non  forse  co’  Fiorentini  raedesi- 
iiii:  cioè  col  dire  die  i letterati  fra  loro  scri- 
vessero e favellassero  megliodegli  idioti  {'i).  » 

(1)  Pers,  Cir.  Ijtii.  al  Sig.  C.  Carlo  de  Dottori. 

^2)  leud.  H..S1.  f.  Jt. 
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E questo  i veramente  oucllo  che  fece  Dante, 
quando  di  Mino,  di  Gano  l'isano,  di  Bona^ 
giunta,  di  Taddeo  e degli  altri  fece  giiidicio 
col  Fiiirentiiio  Guido,  ron  Gino  da  Pistoia  • 
con  sé  medesimo;  quasi  pillole  che  colla  lu- 
ce fa  ragione  dell'  ombre  in  una  tavola  stessa. 

Il  Vocabolario,  poi  eh’  era  opera  non  già 
del  volgo,  ma  de’  letterati  Fiorentini,  fu  , 
nello  stesso  secento  in  eh’  egli  nacque,  tro- 
vato guasto  da  molti  errori,  assai  de’  quali 
furono  tosto  avvistiti  cosi  da’  Toscani  come 
dagli  stranieri,  c da  questi  più  che  da  quel- 
li. Perchè  ne  scrisse  censure  perfino  Pietro 
Pietri  di  Danzica  città  della  Prussia;  e in 
Italia  ne  fecero  lunghe  emendazioni  Udeno 
Nisieli,  Tommaso  Stiglinni,  Celso  Cittadi- 
ni, Giambattista  Doni,  Alessandro  Tassoni, 
Pietro  Dini,  Adamo  Luciani,  Ottavio  Ma- 
gnanini,  e Giulio  Ottonelli  da  Modena  , dì 
cui  disse  I'  Accademico  Ferrarese  — < In 
questa  sentenza  mi  cunfcrma  l’ autorità  dì 
Giulio  Otlooelli,  per  lunghissimo  studio  di- 
venuto, si  può  dire,  arbitro  della  toscana  fa- 
vella. E cosi  avesse  prima  del  suo  morire  a- 
vuto  forza  di  pubblicare  gli  Aringhi  sopra 
il  Vocabolario  della  Crusca;  certo  che  que- 
sto nobilissimo  linguaggio  un  ricco  tesoro  si 
gelerebbe,  e gli  studiosi  di  molti  equivoci  e 
abbagli  sarebbon  fatti  avveduti  (1).  > Que- 
sto operavasi  nel  secento. 

Ne’ quali  anni  Diomede  Franzoni  disse 
nel  suo  Oratalo  dell'  Italia  cose  tanto  aspre 
contro  i primi  Accademici  ed  il  Salvìati,  elio 
noi  disdegniamo  il  ripeterle;  perchè  siamo 
usi  di  guardare  le  ingiurie  con  allo  volto;  non 
dirle;  non  udirle;  non  iscriveriè,  e uè  man- 
co trascriverle. 

CAPO  XLIII. 

Ma  usciti  gl'  Italiani  della  misera  condi- 
zione del  peggior  secolo,  intesero  nel  sette- 
cento a ristorare  la  perduta  eloquenza.  E 
tra’jirimi  fu  quel  nobile  filo.sofo  Gian-Vhi- 
i;cnzio  Gravina:  che  solo  valse  molle  centu- 
rie di  letterati  minori.  Fatto  egli  seguace 
dell’  Alighieri  disse;  che  « dell'  opera  del 
Volgare  eloquio  fa  fede  la  siibiimìlà  e I’  acu- 
tezza propria  di  Dante  che  ivi  riluce :df ella 
a lui  appartiene  per  la  ragione  medesima  che 
le  Filippiche  a Demostene,  le  Tu-sculane  a 
Cicerone  e 1’  Eneide  a Virgilio;  e che  pur 
quando  quel  libro  non  avesse  Dante  per  au- 
tore, 1’  opinione  ivi  in.scgnata  non  rimarreb- 
be senza  l’appoggio  d’  un  eccelso  ingegno  , 
qual  fu  r autore  di  quel  ragìonamente  si  sol- 

(t)  Migiian.  Lei.  Accwl.  f.  61,  58. 
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li!e  (I  sì  Tpro;  die  non  penltTchboro  la  forzai cnnto;  mentre  il  Napolitano  giureconsulto 
ipielle  robustissime  ragioni  di’  ivi  si  iippor-  tcime  il  campo  della  iiuistione  coll’  aureo  li- 
taiiu:  che  non  cadrebbero  a terra  le  /es/i/HO-jliro  ddln  Itagian  Pudica:  che  non  fu  coui- 
iiiuuze  d'  un  consento  universale  di  (/««/-  battuto  da  alcuno  che  avesse  o nome  o prez- 
V dà  per  una  lingua  credula  allora  SKNZ.vjzo  di  valoroso.  Quindi  i primi  letterali  sc- 
ointhoveusi.v  comune  n luUa  l' Ilaìia  piT  guirono  le  sue  poste;  osi  vide  su  quelle  ve- 
liso  della  corte,  e del  foro.  • Alle  quali  pa- nire  quel  medesimo  Sergardi  che  sotto  la 
iole  con.seguono  l' altre,  che  si  leggono  nel  'inasrhcra  di  Settano  fece  con  versi  d’ oro 
]irologo  delle  Tragedie;  per  le  quali  dichiara:  un'  opera  peggiore  che  di  fango;  vituperando 
« eh’  egli  uomo  avvezzo  a libero  volo  non  silil  nome  di  tal  lilosofo  che  onorava  T Italia  e 
può  contenere  dentro  il  r.ircuito  d' ima  sola  tutto  il  suo  secolo.  Ma  comechò  ei  fosse  To- 
jiruvincia  e d' un  solo  popolo.  Ma  trasrorreii- scano,  comcchè  avverso  al  Gravina,  nondi- 
do  tutta  Ausonia  raccoglie  le  piu  illustri  c meno  nelle  cose  della  lingua  non  si  parti  da 
candide  voci:  c scrive  nel  cnniiin  sermoiie  l-|questc  opinioni,  e dei  partigiani  del  SaUiati 
talico,  nel  quale  il  Castiglione  si  gloria  di  cantò: 

.scrivere  i suoi  dialoghi  degni  di  Tullio;  e il 


saggio  Trissino  il  suo  dotto  poema,  con  al- 
tri uguali  a loro  nella  facondia:  animati  dal- 


S'inl  alti  Thrar  conspersi  fur/ure  rrines 
Qui  laudare  saia  inter pomoeria  naios, 

Èt  t'oces  patrium  tftias  fecit  gutlur  opneas 


r rsoilinio  dì  l)antc  che  tessè  in  tal  Assurti^  damnont  aliena  i'acabula^  tmmqtàam 

’ alla  Commedia,  e propose  ai  posteri  {pie~  Bartnrn  rl  AasoniisrcnJuntpracreplacalhcJri}. 


sta  lingua  nel  libro  suo  de  Yulgari  doijuen- 
Un. 


_ jjfi  srdus  €s.<p  pitlant  teròum  si  labitur  ullutn 

non  ìympha prìns  mediopurgaterìl  Arno  (1). 

E parlando  del  C.alahrcse  giureconsulto  Ed  è veramente  notevole,  che  due  letterati 
noteremo  cosa  degna  di  osservazione:  ed  è,  in  ogni  cosa  lottanti,  per  quest’  una  opinion» 
che  in  sua  giovinezza  egli  teneva  I’  opposta  si  riposassero  nella  pace  medesima, 
parte:  come  si  può  conoscere  nel  dialogo  già|  Ma  procedendo  veggiamo  Giusto  Fontani- 
dato  a luce  ne’  giornali  d’  Arcadia  (1).  .Ma  ni,  che  fu  si  dotto  nelle  cose  volgari,  avere 
quando  poi  cogli  anni  si  fecero  più  gravi  an-  scritto  un  intero  libro  a difesa  di  quello  di 
co  le  dottrine  e i consigli,  mutò  principio  , Llaute,  e delle  dottrine  che  vi  s’ insegnano, 
c seguitò  r -Mighieri.  Il  che  scopriremo  , E ne  condmise;  che  • Itaute  a ragione  può 
che  avvenne  anche  al  Tasso,  il  quale  nell’c-  dirsi  il  padre  dell'  Italiana  eloquenza,  aven- 
là  giovanile  si  teneva  co’  Tn.scaiii,  come  rac-  do  egli  fatto  conoscere  al  mondo,  che  gliau- 
coglicsi  dall’ Epistola  (2),  che  Tiberio  Alme-  lori  delle  lingue  nobili  non  sono  le  persone 
rici  ne  scris.se  a Virginio  Ahiicrici  da  Pesa-  illitterate  e plelxic:  ma  qmdle  le  quali  con 
ro.  .Ma  poi  'forqnato  si  fece  nella  contraria  sagge  e luuglic  vigilie  e con  osservazioni  let- 
sentenza,  dopo  che  n’ebbe  col  Mozzone  quel-  lerarie  salgono  hi  tale  eccellenza  di  virtù  , 
le  lunghe  di.spulazioni,  che  gli  fecero  cono-  che  iinlla  scrivono  a caso  ed  inutilmente:  ma 
srere  il  vero.  .Medesimamente  il  jiadre  lleni-  con  pi'ofonda  mcilitazionc  misurando  la  strut- 


ho,  il  capitano  della  contraria  srjiii'ra,ft  vo- 
ce ( he  in  sua  verrhiezza  mutasse  parte,  e 
sò  niedesinio  comiamiasse  pel  torto  gimlicin, 
eh’  egli  avea  fatto  dell’  Alighieri.  Questo 
s’  alfernia  dal  Caro,  che  in  una  sua  lettera 
scrive:  • Secondochò  in’è  stato  detto,  il 
Cardili, il  Bembo  medesimo  in  quest' ultimo 
avea  ritirato  il  giudicio  fatto  per  prima  so-' 
pra  Dante  intorno  le  cose  della  lingua  (3).  » 
Il  pcrchò  noi  veggiamo  che  la  forza  delle 
Danle.solie  dottrine,  stringe  uomini  grandis- 
simi a ninlare  la  loro  mente;  perriocdiò  la 
niaiiine  è sì  gagliarda  cosa,  cim  gniil  t a sé 
chi  vuol  andare,  e chi  non  vuoi  andare  stra- 
scina: siccome  i Greci  dissero  già  del  fato. 
Il  che  più  ajiertaniente  si  vide  nel  scite- 
li) t'.ior.  Are.  qua, 1. 1,  gmn  iviu. 

(gl  Vii.  di  Jar.  Maxi.  Sèra.«.  f.  21, 

(UJ  An.  Car.  l.i'U.  2,  f.  ISi',  ni.  (iiuiit. 


tura,  la  siluaziune,  la  forze,  il  suono  d’  ogni 
forinola  e voce,  non  che  il  tenore  della  seii- 
ti'iiza,  distendono  con  nialnrità  i concetti  del 
loro  aiiinio  (2).  » E al  capitolo  xiv:  «Quin- 
di ò che  al  chiaro  lilosofo  Marco  Aurelio  Se- 
verino parve  (3)  che  Dante  ingiustain,'ntc  fos- 
,se  accusato,  come  di  vìzio,  della  virtù  mi- 
gliore che  splenda  nello  stile  espressivo  c 
niente  alì'ettato,  c nella  iii.inicra  propria  di 
esporre  alla  guisa  di  Omero  i scntniienli  con 
evidenza,  e la  imitazione  della  natura  con  vo- 
ci c forinole  somministrate  da  molti  dialetti 
non  sempre  da  un  solo.  Ea  qual  cosa,  ben- 
ché i luogiii  della  cummedia  bastino  a ginsti- 
licarc,  resta  piii  giustificata  dagli  scrilt  iri  di 
varie  parti  d’  Italia,  Veneziani,  Loinhanlì, 

(1)  r rn.  .W.  ,v. 

( I l■■„lll.  liti  2.  , j|'.  XI. 

Ouefrij  d, di' «II*,  t.  2.t, 
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Romngniiuli , Genotosi,  Fiorentini,  i quali 
in  c»s»  rommedia  riconobbero  i proprii  dia- 
letti: ficcume  le  vane  nazioni  (Ireclie  rico- 
nobbero i loro  ne' poemi  d' Omero.  » 

E qui  si  pa.^si  de'  letterati  di  minor  prez- 
zo che  entrarono  in  queste  opinioni;  e alcuna 
cosa  si  dica  del  dottissimo  Apo,«to!o  Zeno, 
che  quantunque  avversatore  perpetuo  dei 
Foutanini,  pure  in  questo  aneli'  e^li  si  aila- 
ció  col  nemico,  l'ercliè  intorno  al  libro  di 
l)ante  quel  ditlìcile  censore  airerniò  (1): 
• Che  tale  fu  il  senliineiito  universale  alla 
comparsa  del  testo  latino  del  vol;rare  eloquio, 
clic  si  pose  silenzio  lino  d' allora  a quasi  tutti 
i litiiri  per  r addietro  insorti  su  questo  pro- 
posito; laonde  non  era  necessario  clic  tanti 
sforzi  iinpiepasse  1'  crndito  suo  apologista.  » 
E jier  mostrare  quanto  seitnissi'  la  dutlrina 
di  colui  che  accusò  Alino  e Itcìmclio,  e;;li  lo 
Zeno  non  perdonò  i peccati  paniiiiaticali  non 
solo  nc’  plebei  Fioreiitiiii,  ma  né  pure  in 
qiic'  Toscani  più  nominali  e famosi,  che  so- 
no posti  a sepiiod'  autorità  nel  loro  vocabola- 
rio. Ferciotcln'' di.sse  dio  il  fiianibiillari,  il 
Celli,  il  Leiizoiii,  e (bsiimi  liaitoli,  c (ìior- 
pio  di  lui  fratello  sono  da  fa^ifirsi  indi' uso 
dell'  orlogrnfia  e della  gramwalica.  Del 
miai  parere  trovo  essere  siali  i ometlendo  il 
Velltissi  ) i due  celebri  frulelli  Suhini,  rhe 
(fuanlunque  Fiorentini  e ttecudnnici,  pare 
ne  hanno  fiiudicato  senta  passione.  È da 
tino  di  essi  se  ne  reca  in  ipirslo  proposito 
la  riiijione,  ed  è (2):  • die  i To.scaiii  fonda- 
ti nel  beiidicio  del  cielo,  die  donò  loro  il  più 
gentil  parlare  d’  Italia,  irasenraiio  i loro 
stessi  beni,  non  eono.seciulo  pcrfoltanienle  l'e- 
salta  eurrezione,  e non  curandosi  di  appiiiii- 
gere  alla  fertilità  del  loro  terreno  la  necessa- 
ria cultura,  e a’  loro  componimenti  l' ultimo 
polinienlo  (3).  • Cos'i  Salvino.  K il  Lnsni 
nelle  sue  stante  dirette  a'  riformatori  della 
lingua  toscana  cos't  senlentiò  genlilmcnte 
tu  questo  proposilo  ( l); 

I a 1ìn|;ua  nosira  r lirn  da' rurrslirri 
Salila  a.'.sai  [liù  rorrclla  c rfRiil.ila, 

Frrrhc  dagli  srrillor  puri  e .«inrrrì 
L’ tianno  Irggrndo  e sludiandti  imparala. 

A nni  par  di  sa|H*rla:  e voirnticri 
A noi  sIcsnÌ  rrrdiam.*  ma  rhi  tnm  guata 
^'rdrà  gli  scrini  nostri  rjnasi  Inlli 
D'errori  c discordanze  pieni  c brulli. 

Questi  liorentini  testimonii  recò  lo  Zeno 
a conforto  della  sua  opinione.  E quando  gli 

(t)  Zeno,  Siri,  al  Foni.  T.  1,  f.  33. 

(2)  Salv.  Fasi.  Cons.  f.  70. 

(:i)  Foni.  Zen.  noi  T.  i,  f.  ‘27. 

Pari.  2,  f.  12‘J,  cdii.  I7t2. 
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avversarli  giimgoiio  a un  tanto  coiircdere,  ci 
seinlira  cb'  abbiasi  ad  abbandonare  la  lite  ; 
pcreliò  vinta  ella  nei  falli,  non  potrebbe  pro- 
cedere che  iiiloriiu  ai  nomi:  c questo  è da  la- 
sciare a chi  stilila  che  ì nomi  si  jiossano  di- 
videre dai  siiliielli  loro;  Iraltaiido  l' ombre 
come  fossero  cosa  salda. 

Ala  seguitando  Apostolo  Zeno,  veggianio 
di’  egli  ebbe  raiiiiiio  cosi  preso  alla  riveren- 
za di  Dante,  che  mal  sidlri  die  .si  crede.ssn 
il  Alacliiavdlo  essergli  avversario.  Quindi 
pensò  die  quel  diatinio  l'os.segli  altribnilo 
per  frode  d'  alciinu,  elle  vule.sse  eiilrarc  in 
battaglia  coll'impresa  di  iiiesser  Niccolò  nel- 
lo snido:  sperando  digoadagiiare  vittoria  per 
la  fama  e lo  sjiaveiilo  ili  quel  gran  nome.  Di- 
re lo  Zeno  : questo  dubbio  essere  in  lui  rc- 
niito  dal  vedere  che  in  quel  dialogo  si  ra- 
giona del  libro  di  Dante  de  vulgari  elnqiien- 
lìa  (I).  Il  quale  non  essendo  noto  ad  alenilo 
avaiili  che  il  Trissino  lo  pubblicasse  volga- 
rittulo , e la  prima  editiniic  non  essendo 
eontparsa  se  non  nel  lò'2'J,  non  poteva  es- 
ser giunto  a uolitia,  non  ehesvUo  t' occhio, 
di iceoloMaehiaeelti:  che  per  lestimoninn- 
tn  del  Vnrcìii  era  mortodue  anni  prima  Cii: 
cioè  nel  IÒ27,  in  cui  neppure  era  insorta 
la  slrepilosa  qutstimie  intorno  il  nome  da 
darsi  alla  lingua  volgare.  E chi  non  cre- 
desse elle  lo  smarrito  libro  di  Dante  fosse  da 
lutti  i Kioreiiliiii  igiiuralo  prima  della  ver-' 
sione  del  Tri.ssiiio  , legga  nell'  Ercolann;  e 
vedrà  questo  essere  il  principale  argomen- 
to, con  che  il  Varchi  pugna  ad  abbattere  gli 
avversarii. 

Der  non  iisi'irc  di  Venezia,  ilircnio,  die 
Antonio  Conti,  il  buon  lilosufo,  I’  amico  di 
Newton  c di  Ecibnizio,  fu  anche  egli  della 
seiinla  di  Dante.  Perdiè  stimava  die  ad  im 
trullo  ei  fondasse  la  poesia  e la  lingua. 

• Sciilciido  questo  Poeta  ( egli  dii  c ) la  for- 
za c la  bellezza  di  lei,  meiilr’  era  anror  roz- 
za, r applicò  non  a perfezionare  1’  arte  ama- 
toria, non  ad  adulare  i priiiripi  del  suo  tem- 
po, ma  a spiegare  nel  mudo  più  poetico  quan- 
to v’era  di  più  sublime  c nascosto  nella  teo- 
logia e nella  lilosolia  scolastica,  ponendo  per 
base  il  sistema  della  moiiarcliia  da  esso  idea- 
la (3).  • Quindi  il  Colili  ragiona  die  Dame 
seguisse  il  line  e l’ opera  di  Uinero:  e cosi 
ne  scrive  in  una  loliera  francese,  di' egli 
mandò  a Scipione  Alalfei.  = • Al  Foiiia- 
iielie  piacque  di  .simigliare  i dialeiti  d'  Ome- 
ro ad  una  mcsehiaiiza  di  Piccardo,  di  Nor- 

(1)  I.or  rii.  f.  .17. 

(2)  Vari  h.  Isl.  Finr.  4,  85. 

(3)  (’onl.  1,  li.  J)isc.  sulla  j>oes.  f 228. 
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manno  « Brctioiic.  L'  Aliato  Tcrrasson  lo 
(uragona  al  linguaggio  do'  Trovatori;  e no 
trae  questa  conchiusione:  ohe  il  dir  d' Ome- 
ro non  era  quello  che  fioriva  in  Alene,  dove 
Sofocle  ed  Kiiripide  hanno  con  grande  par- 
cità  adoperato  voci  d'  altro  dialetto.  Ma  cer- 
chiamo più  sottilmente  la  cosa.  Il  dialetto, 
onde  Omero  ha  fatto  uso  più  largo,  fu  il  Jo- 
nico,  che  per  sua  bella  indole  non  usa  mai 
restringimenti,  e fa  sillabe  de' dittonghi;  dal 
che  viene  una  migliore  soavità.  A questo  il 
poeta  giunse  I’  Attico  che  più  stringe;  e il 
Dorico  che  ha  più  nervo;  e 1'  Eolico  di'  è 
più  tenero:  gitUindone  via  le  spesse  aspira- 
zioni, e ponendovi  gli  accenti.  Fere  lliml- 
inente  compiuta  questa  varietà,  sopprimendo 
alcune  lettere,  a legge  di  poeta.  E siccome 
il  dipintore  può  scerre  quale  è più  perfetta 
cosa  da  varii  volti  a formarne  una  imagiiie, 
in  cui  splenda  quella  menialc  bellezza, in  cui 
è posto  il  più  bel  fiore  dell’  arte:  cosi  Ome- 
ro seppe  eleggere  le  più  armonio.se  parli 
de’  vani  dialetti  Greci,  e trarre  tal  suono 
che  gli  altri  ne  sembrassero  quasi  rochi.  Nè 
quc’  dialetti  erano  già  barbari,  come  poi  fu- 
rono que'  di  Francia  e d’  Italia:  ma  ciascu- 
no avea  sue  leggi,  siccome  provasi  per  1'  o- 
perc  degli  oratori.  Nè  Omero  prese  da  cicco 
I vocaboli  della  plebe:  ma  quelli  che  più  al 
suo  tempo  si  usavano  ne’|>arlamenti  delle  re- 
pubbliche, ne’  poemi  e negli  scritti  di  coloro 
che  gli  furono  precessori.  Cosi  Dante.  Sen- 
za leggere  Omero,  ei  si  mise  per  I’  Omeri- 
ca traccia,  togliendo  la  illustre  lingua  di  tut- 
ta Italia:  quella  che  già  parlavasi  nelle  cor- 
ti, nelle  c.attedre,  ne’  senati,  e nelle  po|)ola- 
ri  congreghe  non  solo  di  Firenze,  ma  della 
Lomlmrdia  e di  Napoli  e di  Sicilia  e di  Ro- 
ma (1).  > 

li  Tiraboschi,  il  grande  storico  della  re- 
pubblica delle  lettere  Italiane,  ragionando 
intorno  al  libro  di  Dante,  dice;  che  fa  cre- 
dulo da  alcuni  che  questo  libro  gli  fosse 
stalo  falsamente  ullnbuito:  di  che  però  non 
tt’  ha  al  presente  un  saggio  che  ardisca  di 
dubitare.  E detto  eh’  egli  non  vuol  rinnova- 
re le  contese  antiche,  apre  finalmente  l’ani- 
mo suo;  e in  modo  chiarissimo  e filosofico 
spone  quella  Dantesca  proposizione,  in  cui 
sla  il  vero  fondamento  di  queste  dottrine  , 
cioè: 

• Che  r illustre  Volgare  è.  quello  che  in 
ciascuna  città  appare  c che  in  niuna  riposa. 
— Che  è di  tutte  le  città  Italiane,  e non 
pare  che  sia  di  niuna. 

Or  di  • queste  j arole  (dice  il  Tiraboschi  ) 

(t  Culli,  up.  S.  Il,  r.  cxxr. 
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sembra  diffa  ilc  ad  intendersi  if  senso.  Con- 
cio.ssiachè  se  è vero,  come  aflèrma  Danti'  , 
che  naii  v’  ha  città  in  Italia  in  cui  non  siusi 
dialetto  vizioso,  questo  suo  Volgare  illustre 
onde  sbucò  egli  mai,  c qual  jiatria  ebbe?  Dan- 
te confessa  che  di  esso  hanno  usalo  I poeti 
d’ ogni  provincia  d’ Italia.  • Quesioverainen- 
» le  (die,  egli)  hanno  usalo  gl’  illustri  dotlo- 
'•  ri  che  in  Italia  hanno  fatti  poemi  di  lingua 
« volgare,  cioè  i Siciliani,  i Pugliesi,  i To- 
> scani,  i Honuiguuoli,  i Lombardi  c quelli 
• della  Marca  Trivigiana  c della  Marca 
» d’  Ancona.  • Or  come  hanno  essi  potuto 
cospirare  insieme  a formare  cotesto  linguag- 
gio? Ad  intendere  questo  passodi  Dante  con- 
vicn  rifietterc  al  modo,  con  cui  ogni  lingua 
si  viene  forma'ido  : c a restringerci  a lui  c- 
sempio  particolare  prendiamolo  dalla  latina. 

I rrammenli  che  ci  sono  rimasti  de’ più  an- 
tichi scrittori,  ci  fan  vedere  quanto  ella  fos- 
se a’ loro  tempi  rozza  c disadorna.  Essi  in- 
troducevano oc’ loro  scritti  i popolari  idio- 
tismi: e i loro  scrini  perciò  furono  in  uno 
stile  pedestre  ed  incollo.  Ma  quelli  che  ven- 
ner  dopo  conosceudo  bene  quanto  vizioso  fos- 
se un  colai  linguaggio,  si  dierono  ad  abbel- 
lirlo, ad  ornarlo  ed  a raddolcirlo.  Nuove  vo- 
ci si  aggiunsero:  si  cambiarono  le  desinenze: 
si  cercò  l’ armonia  ; s’ introdussero  grazie. 
Plauto  e Terenzio  superarono  Livio  e Ne- 
vio. Lucrezio  si  lasciò  addietro  Ennio.  Vir- 
gilio e Orazio  e gli  altri  eleganti  poeti  del 
secolo  d’ Augusto  dicrono  alla  lingua  Latina 
l’ultima  perfezione.  Non  altrimenti  dovette 
avvenire  dell’Italiana.  Finch’ ella  non  fu  u- 
sata  che  nel  parlar  famigliare, ogni  città  ebbe 
il  suo  particolare  dialetto  : e allora  perciò 
non  vi  aveva  una  lingua,  che  si  potesse  dir 
comune  a tutta  I’  Italia.  Ma  poiché  comin- 
ciossi  a scrivere  c a parlare  co’  posteri , si 
cominciò  ancora  ad  ornarla,  e a ripulirla. 
Hi  qualunque  città , e di  qualunque  provin- 
cia fossero  coloro  che  furono  i primi  ad  a- 
prire  agli  altri  la  via,  essi  pensarono  certa- 
mente che  maggior  diligenza  doveasi  usare 
nello  scrivere  clic  nel  parlare.  Si  sforzaro- 
no perciò  di  tog'ierue  i|uaiilo  più  fosse  pos- 
sibile ogni  asprezza  , e di  renderla  , come 
meglio  .sajiessero  , elegante  e graziosa,  lo 
credo  cerio  che  se  avessimo  i primi  saggi 
che  furono  scritti  di  lingua  Italiana  , noi  vi 
vedremmo  non  poche  vesiigia  del  dialetto  di 
quella  città  in  cui  essi  furono  scritti.  Ma 
questi  saggi  frattanlo  passando  nelle  altrui 
mani  eccitarono  altri  ad  andare  ancor  più 
oltre:  i secondi  scritlori  furono  migliori  dei 
primi:  i terzi  andarono  avanti  a' secondi:  e 
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si  venne  finalmente  a formare  una  lingua  luoghi  è sempre  una  sola  e coslanic  iinifor- 

Eiena  di  eleganza  c di  vezzi  quale  or  T ah-  niilà  di  parlare  e scrivere  per  cagione  della 
lamo.  In  tale  maniera  panni  d’avere  spie-  grammatica  (1).  — E tutio  che  il  volgar  fin- 
gala rorìgine  della  lingua  llaliana(l).  > In  gnaggio  d'  ogni  città  d’Italia  nomar  si  possa 
tale  maniera,  noi  soggiungiamo,  i prijiripii  Italiano,  pure  propriamente  per  linguaggio 
per  noi  dimostrati  in  lutto  questo  libro  si  Italiano  s’ intende  quel  grammaticale  che  da’ 
appoggiano  anche  al  giudicio  gi'avissimo  di  letterati  si  adopra  ed  è comune  a tutti  gl’  I- 
coliii,  che  meglio  d’ogui  altro  vide  e conoh-  taliani  studiosi.  » Cosi  ragiona  il  Muratori: 
he  le  storie  , anzi  la  natura  delle  nostre  che  va  si  presso  a Dante,  che  fin  ne  adopera 
Icllere.  le  parole  medesime. 

Che  se  alcuno  potà  vincere  il  Tirahoschi  Ora  se  all’  autorità  di  si  gravi  sapienti  o|v- 
nclla  cognizione  delle  cose  Italiche,  non  al-  |)ongasi  1’  autorità  di  qualche  arguto  gram- 
tri  lo  putì!  che  Ludovico  Antonio  Muratori , malico  , non  lascererno  noi  quella  per  que- 
ìl  Varroue  dell'  età  nostra  : che  tulle  ebbe  sta.  Anzi  al  modo  degli  antichi  diremo  , che 
viste  le  carte  più  dimentiche  de’ nostri  ar-  il  Tirahoschi  , il  Gravina,  il  Eonlanini , 
chivii,  e cercale  le  .storie  non  solamente  dei  Apo.stolo  Zeno,  e il  .Muratori  c quegli  al- 
nostri  regni,  ma  delle  più  oscure  nostre  cil-  tri  sperlissimi  d’ogni  antichità  sono  da  chia- 
là.  Ora  da  tanto  conoscere  quale  dottrina  egli  mare  veramente  Grammatici.  linperoccl)ù  , 
trasse  ? Questa  : che  non  sido  vide  veri  tutti  dice  Jlcsser  Poliziano,  i moderni  hanno  chiu- 
gl’  insegnameiili  di  Dante,  ma  fi  riferì,  e li  so  in  troppo  stretto  confine  il  valore  di  que- 
s|K)sc  in  quid  libro  che  scrisse  della  Poesia  sto  nome.  Mentre  è da  guardare  all’  ollìeio 
perfetta  ; ove  insegnò  : « che  in  ninna  delle  ile’ grammatici  antichi  , il  cui  debito  era  di 
favelle  volgari  consiste  il  vero  ed  eccellente  cercare,  di  svolgere,  di  conoscere  ogni  ma- 
parlar  d’  Italia  , ilovendo  questo  essere  co-  uiera  di  scritture,  di  storie,  di  filosofie  , si 
ninne  a lutti  gl’  Italiani  e privo  di  difetti,  che  il  loro  nome  avea  pc’ nostri  avi  tanto 
Le  quali  due  condizioni  non  si  verificano  in  d’  autorità  , che  i soli  grammatici  erano  i 
alcun  volgare  parlar  d’ Italia  ; e nè  pure  in  censori  c i giudici  di  tulle  le  opere  : nè  al- 
qnello  de’Toscani.  Perciò  Dante  coiichiudc:  tro  quel  titolo  valse  pc’Greci  che  quello  di 
che  il  vero  linguaggio  Italiano  da  lui  chia-  Litterato  pe’  Latini.  Ma  noi  cacciamo  que- 
niato  Volgare  illustre  , cardinale , e corti-  sta  appellazione  quasi  in  bando  , ridncendola 
ijiano  in  Italia  è quello  eh’  è di  tutte  le  cit-  ad  alcune  iiifelici  scuole  di  fanciulli  , come 
tà  Italiane,  e non  pare  che  sia  di  ninna  : si  fa  de'  generosi  cavalli,  quand’clli  da  ulli- 
col  quale  i volgari  di  tutte  esse  città  si  mo  sono  confinati  a girare  la  mola.  Quindi 
/tonno  o misurare,  ponderare,  compara-  possono  i letterati  menare  giusta  lamentan- 
re.  Un  solo  adunque  è il  vero  ed  cccel- za,  come  faceva  quell’ Anligeuide  suonatore 
lente  linguaggio  d’  Italia,  che  proprio  è an-  di  tibie  : il  quale  so.stcnea  di  mal  animo,  che 
cora  di  tutti  gl’  Italiani  , e si  è usato  ( sic-  gli  ziifolatori  da  esequie  fossero  nominati  suo- 
ronie  afferma  il  medesimo  Dante  ) da  tutti  naturi  di  tibie.  Chè  per  simile  modo  il  nome 
gli  scrittori  clic  in  varie  provincie  d’  Italia  di  grammatici  fu  tolto  ai  più  gravi  sapienti 
hanno  composti  o versi  o prose  : laonde  ra-  per  darlo  a coloro  che  ignorando  le  ragioni 
gionevolmeiite  può  appellarsi  parlare  Italia-  ilell’  arte  si  stanno  contenti  a dispute  di  pro- 
no: siccome  ancora  Toscano  suole  appcllarsijcctti  e di  nomi.  Perciocché  presso  i Greci 
per  altre  giuste  cagioni.  Hanno  bene  le  città I costoro  non  si  dicevano  Grammatici  , ma 
della  Toa’ana,  e specialmente  Firenze  , ilj/i’nimmnti.sti  .■  e presso  i Latini  non  lilteru- 
bel  privilegio  d’avere  un  leggiailrissimo  voi-  ti,  ma  liiteratores. 

gare,  il  quale  men  degli  altri  volgari  è ini-  Non  vcggiauio  pertanto  alcun  stdennemae- 
perfetto,  c che  più  facilmente  degli  altri  può  stro,  che  in  tutta  Italia  siasi  levalo  contro 
condursi  a perfezione.  Ma  non  perciò  la  loro  questi  libri  di  Dante.  Salvo  che  si  levaro- 
favella(cioè  il  loro  moderno  dialetto  qaan-  no  nella  sola  To.srana  alcuni  uomini  vcra- 
tum  mutatus  ab  ilio  ! ) è quello  eccellente  iiiente  pieni  d’  ogni  buona  dottrina  ; ma  più 
che  hanno  da  usare  gl’  Italiani  : avendo  an-  lo  erano  di  uno  smisurato  amore  della  loro 
eh’  essa  bisogno,  benché  meno  dcH’allre,  di  terra  : e tutti  sappiamo,  che  il  vero  di  rado 
esser  purgala,  nè  bastando  essa  per  iscrive-  si  accompamia  ad  Amore, 
re  con  lode.  Ora  questo  comun  parlare  ita-  Laonde  l’ ottimo  Salvini  dopo  assai  belli- 
liano  può  chiamarsi  grammaticale  : cd  è un  parole,  che  meglio  pertengono  alla  quistione 
solo  per  tutta  Italia,  perchè  in  tanti  diversi  del  nome  che  della  cosa,  venne  a concedeni 
(IJ  Toni.  3,  pteT.  f.  xxu.  (I)  Mui.  t’erf.  Poes.  lib.  3,  (.  R7. 

Perl.  ap 
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il  punto  quelle  parti  delle  qiiistioni,  che  sono 
il  roiidaiiicnto  della  dottrina  di  Dante,  e delle 
nostre  chi'jse.  perciocché  volle  confessare: 
Che  HÌunn  lingua  per  netta  eh'  ella  sia  ba- 
sla  a scrivervi  con  lode.  Perché  vi  vuole 
sempre  il  giudicio,  eh'  è una  cosa  che  nin- 
na lingua  dà,  ma  bisogna  apporcelo  per  di 
fuora.  La  scelta  delle  parole  è necessaria  ; 
e la  maniera  del  legarle:  la  quale  cosa  non 
si  può  avere  dalla  lingua  che  le  dà  tutte  in 
massa  ; e ogni  cosa  é insieme  come  nel  caos 
di  Anassagora,  e v è d'uopo  l'intelletto  di- 
stinguitore  (1).  E seguitò  conchiudendo,  che 
questa  lingua  che  dalla  naseiia  fu  Toscana 
è per  T tiso  di  lutti  già  fatta  comune.  Per 
le  quali  ultime  parole  , secondo  il  Salvini 
stesso,  la  quistimio  si  riduce  sovra  la  nasci- 
ta ; di  cui  i soli  sturici,  e gli  archeologi , e 
i poliglotti  possono  fare  convenienti  stime.  E 
quali  già  l'abbiano  fatte,  e come  questa  lin- 
gua sia  nata  fuori  della  Toscana,  qui  lo  ve- 
demmo : e noi  medesimi  forse  ne  trovammo 
alcuna  parte  assai  nascosta,  cercando  per  le 
antiche  carte  il  volgar  comune  romano. 

Ma  intanto  1'  autorità  de’  più  grandi  let- 
terati cosi  valse  nel  settecento,  che  quando 
il  Gigli  empiè  tutta  1’  Italia  de'  suoi  clamo- 
ri , quarantaquattro  Accademie  di  tutte  le 
più  illustri  città  d’  Italia  sì  scris.seru,  direni 
rosi  , alla  milìzia  di  Dante  : e seguirono  la 
voce  di  (lueU'animoso  Sanese  (i).  Pel  qual 

(t)  Mur.  Perf.  Poes.  not.  Sai»,  f,  89. 

ti]  Uua  bella  memoria  ne  proi)iis‘a;  il  Cav.Ttra- 
bo,i->i  orila  STia  ii/Z//orcco  \lodanesef\.\,  f.23): 
c (jor  la  ri  gioTÌ  il  riferire  colle  sue  .slesse  parole  ; 
"(.torsla  è una  lettera  che  conserTava.si  nell’.\rrhivio 
iteli'  Aerademia  de’ Dis.sonanti  di  .VIodena.  K sjiero 
di  far  cosa  grata  a’ lettori  coi  pubblicarla;  protesian- 
domi  però  rh' io  sono  lungi  dail'aduttare  i sentimenti 
di  disprezzo  con  cui  egli  parla  d’  una  areademia  si 
benemerita  della  nostra  lingua,  4uale  c quella  della 
Crusca. 

a Agl*  III.  e VIrtuosiss.  Signori  Accademici 
Dissonanti.  Modena. 

n 11  coraggio  clic  mi  fa  codesta  insigne  adunanza 
u al  compimento  dell’opera  di  S.  (i.sleriiia  , e delle 
a osservazioni  eh’  io  vo  facendovi  intorno  alla  liu- 
« gita  Sanese , me  ne  rende  più  clic  mai  sollecito 
a per  quella  fatica  che  mi  resta  da  fare  , e piuerhé 
a mai  contento  della  già  fatta.  Perché  nè  più  auto- 
a resole  testimonianza  poteva  arrivarmi  per  accredi- 
a tare  rjuesla  impresa  di  rtuella  che  rende  un  Grllc- 
a gii)  per  tanti  passati  e presenti  letterati  famoso,  né 
a difc.sa  più  sicura  nel  tempo  ste.sso  al  mio  libro  di 
a lineila  che  mi  prepara  il  favor  loro  dichiarato  per 
a me,  ed  in  altre  mie  cose  sperimentato:  siccome  il 
a nostro  Signor  Prc|H)sto  Muratori  per  una  sua  bun- 
a tà  mi  significa.  In  perciò  di  un  si  gentil  foglio  e 
a per  S.  Latcriiu  tanto  ossequioso,  c per  la  mia  pa- 
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fatto  si  venne  a dichiarare  il  più  latino  c 
concorde  avviso  dell*  intera  nazione.  Talcliù 
nucsto  giudicio  non  più  si  fa  delia  ragione 
de*  grainmalici  c degli  sloricip  ma  di  quella 
de’  giureconsulti.  Perciocché  intorno  questa 
monarchia  d’una  sola  città  pare  che  sia  da 
rinnovarsi  quella  vecchia  quislione  , in  cui 
cercavasi  da*  legisti  , se  il  Uouiano  Imperio 
fosse  giusto.  La  quale,  secondo  il  Napolita- 
no filosofo,  risolvevasi  colle  sentenze  di  Pia- 
tone e di  Aristotele,  intorno  il  regno  del  più 
sapiente,  e colla  opinione  dell’Obbes  del  di- 
ritto del  più  forte  sovra  il  più  debole.  Onde 
quella  giustizia  piantavasi  in  questo  prin- 

« tria  Unto  onorevole,  e prr  la  mia  penna  tanto  par- 

■ ziale,  farò  presidio  (;lGrinso  a (jiie.ste  mie  slampe  , 
PC  p.irlin>larmente  al  mio  Apparato  all*  opera 
H Jì  Caterina,  che  g«»sì  « hiainerò  il  mio  viwabo- 
p lario  colle  scritture  che  Io  seguiranno:  atvisandf>- 
>•  mi  che  col  nome  solo  della  .Modanrse  rinomata 
u Accademia  confedeiaU  dal  partito  delle  ragioni 
u che  convengono  alla  mia  Santa,  e alla  mU  patria 
p .«opra  Pltalian.1  favella,  io  andrò  ben  riparato  dal- 

■ le  forze  del  regno  nimico  , che  |»er  comune  con- 
p sentimento  dice>i  regno  di  troppe  gabelle  esattore, 
p regno  ingìuslo  , regno  tiranno.  E perche  nel  fine 
p di  questo  libro  invilen'i  le  nazioni  d’ Italia  a seno* 
p lere  qtie.slo  giogo  ed  a raccogliersi  due  o tre  volte 
» per  ogni  secolo  in  una  dieU letteraria,  chiederò  in 
p soccorso  alle  SS.  VV.  IH.  i primi  suffragii  , sic- 
p come  considnale  nelle  prime  sedie  dì  questo  con- 
p sesso  universale,  che  sono  quelle  mede.sime  che  si 
p meritarono  nel  trilmnalc  della  lingua  i loro  iinmor- 
p tali  Ca.stelvetru  t 'i'assonì,ed  ultimamente  l’egre- 
p gio  Sig.  Muratori  , per  tacere  di  tanti  eh.  volgari 
» scrittori  M>HÌa>iesi,  quali  furono  Ìl  Sigonìo.  il  MoV 
p 1.1,  il  Te.sii  ed  .litri.  Vedo  che  non  ho  valore  ab» 
p ba.stanza  por  questa  condotta*  ^fa  pure  conosco 
p che  tutti  gli  uomini  di  lettere  erano  disposti  a que- 
p sta  sollevazione  : ed  aspettavano  per  moversi  chi 
p desse  ìl  primo  segno  alla  tromba.  Al  che  non  vo< 
p Ica  cimentarsi  veruno.  Ora  che  dunque  il  segno 
p ho  dato  , io  cederò  volentieri  l'insegna:  non  già 
p perche  Ìo  voglia  dare  addietro  ; ma  perchè  bramo 
p (nellere  a fronte  chi  sap(da  meglio  dì  me  capita- 
p narc  questa  rivulta.  Sono  già  quarantaquattro  .Ve» 
p c.ideniie  Italiane  venturiere  volontarie,  che  per 
p l’impegno  e favtire  di  S.  ('aterina  e di  Siena  as- 
p smnuno  altresì  l’ impegno  di  scuotere  questa  ser- 
p villi.  Abbiamo  dietro  le  spalle  un  tcrio  Vocahda- 
» rio  Fiorentino,  che  vuol  gravarci  di  altre  leggi:  c 
p veggi.imo  di  grazia  chi  sieno  i legislatori  dì  questa 
n volta!  Vorremo  noi  prestare  ancor  ade.sso  il  glu- 
p rameiilo  dì  fedeltà  sopra  questi  Alcorani  ordinati 
p n mantenere  una  fal.sa  religione  di  ben  parlare  ? 
p Deh!  Iiandi.sr.i.si  una  crociata  a difesa  della  vera 
p legge  dell*  Italiana  favella. 

p Or  eh’  ìo  ho  cominciata  la  conrìone,  lascio  che 
p la  finisca  il  Sìg.  Muratori , che  P adornerà  dì  fi- 
p gure  più  leggiadre  ed  efficaci  di  quelle  ch’io  {h>- 
p te.ssi  trovare,  ccc. 

Roma  3 Agosto  1717» 

Affato  Derma  Ser, 
(jirvlamo  Gigli, 
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St«Q«. 


Ho  ma. 

Bologna. 

Omiu* 

Pi«U>Ìa. 

Vilerbo. 

Milano. 

Brà. 

Genura. 

Fo$sambrone. 

i'*ì6fa2A. 

Fami. 

Modfna. 

Perugia- 

Mantova. 

Sinigallia. 

Arezxo. 

tTftnooa. 

Napoli. 

INfunlalrino. 

Tivoli. 

^J'orino. 

Peggio  in  Calabria. 
B'-fitìio. 

Foligno, 

Tona. 

Cntuna. 

Forlì. 

!iipoleti. 

Ferrara. 

Aquila. 

Ravenna. 

Ftarcnta. 

Padova. 

Fisa. 

Gimerioo. 

l.efTe. 

Montepniriano. 

Bimiiio 

<;iltà  di  Castello. 
Orvieto, 

Ascoli. 


«pio  : che  i Romani,  cioi,  erano  i pih  sa- 
pienti e validi  d' ogni  altro  popolo.  Al  a per- 
chè opi  gente  si  stima  la  sapientissima  di 
tulle  r altre  , e perchè  anche  i ladroni  fou- 
derebbero  nella  forza  il  diritto,  poco  o niun 
conto  di  queste  ragioni  si  tiene  da'  .seguaci 
della  giustizia  ; e si  vuol  derivare  il  diritto 
dal  solo  fonte  de’giusli  imperi,  cioè'dal  con- 
senso de’  popoli.  Ora  questo  consenso  mede- 
simo è necessario,  se  vogliasi  a una  sola  città 
concedere  il  trono  e la  dittatura  della  fa- 
vella. Che  se  i cittadini,  e il  popolo  della  let- 
teraria repubblica  in  quarantaquattro  città 
d’  Italia  (1)  hanno  negato  questo  consenso  , 

(1)  Quaraalaqnaltro  erano  l’anno  1717.  Ma  nel 
1720  trovumo  rhe  furono  cinquanluaa.  Il  Gìgli 
Ipubblk-ò  tutte  queste  lettere:  e noi  saremo  conienti 
di  vedere  i nomi  di  quelle  città  che  lodarono  que* 
suoi  libri* 

/ T*ozzi, 

1 Tìshcritici, 

Gl  ..nt fonali 9 
L'Arcadia. 

J /«.  t'$'Ìt'SlÌ, 

1 Gelali. 

I refttrmali  (buscati. 

1 ìiturgliali» 

Glf  Ardrnli, 

I Faiicosi, 

Jnn>  minali. 

Cotimia  Ligure, 
!<fìllerili. 

Accademia. 

Scomposti, 

Ihssonnnli. 

Colt.via  Aug. 

Fimidi. 

Subitanei. 

Forzati. 

Animosi. 

Colonia  Sflezia. 
Astrusi. 

Colonia  Are, 

Incolti. 

Artificiosi, 
ìiluti. 

Jiinclgoriti. 

Oscuri. 

Uniti. 

Filergiii» 

Ottusi. 

Intrepidi. 

Velati. 

Concordi. 

Colonia  Are. 

Ricoprati. 

Accademici, 

Costanti. 

Accademia. 

Colonia. 

Agiati. 

Accademia. 

Incolti, 

Innestati. 


queU'inqtcria  è già  nullo,  e fondasi  nell'  a- 
rcna  ; perchè  dove  non  è popolo  che  serva  , 
quivi  non  è monarca  che  regni. 

E da  quel  tcni|)o  i letterati  cessarono  il 
'disputare  , sliraaudo  vano  il  dir  cose,  eli'  e- 
raiio  già  fermate  nella  opinione  di  lutti.  Nè 
!quiudi  diremo  del  Barelli,  nè  di  .Meleliiorrc 
Cesm'Otti , nè  di  Saverio  Beltiuclli,  uomini 
]di  grande  sa|)ere,  che  per  molli  t.nui  si  può 
dire  che  girassero  il  governo  delle  nostre  let- 
tere ; imperocché  essi  furono  in  queste  ma- 
terie più  coraggiosi  c sciolti,  che  non  cliie- 
il  bisogno  e l'onore  del  hello  stile.  Ala 
essi  però  seguivano  {'universale  consenso.  E 
il  celebre  Alessandro  Verri  grillava  con  loro 
che  la  lingua  si  stimasse  Italiana.  Questo  è 
^conveniente  ( ci  diceva)  al  consenso  univer- 
sale: ed  é ijiieìla  eloquenza  che  non  ha  idio- 
Itismi,  né  seniore  di  provincia  alcuna;  quel- 
la che  suona  dalle pendicidell'alpi sinoalte 
spiaqqe  di  Brindisi  ; la  quale  dopo  lauti 
scriltori  illustri,  come  plebeo  diulelto  si  av- 
vilisce indeqiiamenteeol nomedi  Volgare (I). 
E cosi  il  eonle  (jarli , dove  parlò  della  jia- 
|tria  degl’italiani,  mostrò  a lungo  questi  piiu- 
[cipii,  c poi  chiuse  gridando:  Diventiamo  Jla- 
liuni  per  non  cessare  d'esser  uomini  ('2j.  E 
intorno  queste  co.se  non  sappiamo  chi  al>- 
bia  nc‘  tempi  nostri  dispuliilo  più  largamen- 
te, e con  più  forti  c belle  ragioni,  del  eli. 
Conte  Napionc  di  Coceonalo,  onore  e lume 
delle  lettere  Piemoiilesi.  il  quale  nel  libro 
detl'usu  e dei  preqi  della  nostra  lingua  di- 
mostra nome  in  tulle  le  corti  Italiche  delcin- 
queeerito  si  parlò  una  lingua iilnslre  cromu- 
iie  :i  tutta  Italia  (3):  come  i Toscani  debba- 
no COI  reggere  il  toro  dialetto,  e adoperare 
a preferenza  d'esso  la  lingua  eomunc  d’ l- 
tulia  (1):  come  la  lingua  del  Petrarca  non 
In  l■'loreniina  (”<):  c spiegala  .senten/.a  di 
Bantc  (0);  i motivi  di  quella;  la  neces.siU'i  di 
fuggire  la  plebe, di  .si’pararsi  da’  suoi  dialetti, 
e di  emendare  ed  accrescere  l'imperfellu  Vo-, 


Salerno. 
Moiitctia&cuiie. 
Fauna. 
lb-iie\(‘olo. 
,0$iinu. 
Kecanali. 
Marer.aU. 
RaguM. 
Giniglìano. 


Irrequieti. 

Seminario, 

Stelli. 

Rat  i irati. 
Sorgenti. 
Disuguali. 
Ciste  nati. 
Oziosi. 
A-fpiranii. 


(I)  Verr.  Alfss.  Pref.  a Senof. 
(l'j  t^rl.  Op.  T.  f.  304. 

(3)  Nap.  T li,  f.  30. 

(4)  Ivi,  I.  Ii8. 

(3)  Ivi,  f.  65. 

(G)  Ivi,  f.  37. 
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calwlario  de’ Fiorentini  Accademici  (1).  Le 
quali  apertissime  verità  furono  merilate  di 
(,'rate  Itali  dagl'  Italiani  piti  illustri:  e non  so- 
lo dal  Tiralioschi  ('i),  dii  Bettinelli,  dalUe- 
nìna  (II),  da' Milanesi  (4),  dai  llnniani  (5), 
■lai  nazionale  Istituto  ludiann  (0),  da’ mo- 
desiini  Fiorentini,  anzi  d.V Fiorentini  pili  ri- 
nomati. l’erchft  il  chiarissimo  Zanoni  Se- 
gretario dell’  Accademia  della  Crusca  dichia- 
rò: che  quel  trullato  bellissimo  del  Sapionc 
tornerebbe  ««sa»  bene  che  per  tutta  Italia  si 
teqijesse  come  libro  elementare  nelle  scuo- 
le (7).  Nft  poteva  in  mente  Italiana  cadere 
un  più  giusto  consiglio,  perchè  in  tutte  le 
scuole  Italiche  si  vede.sse  spiegata  e difesa 
la  dottrina  di  Dante  e la  lingua  illustre:  e la 
lite  contro  una  scarsa  fazione  di  Toscani  de- 
cisa al  line  da'  Fiorentini  medesimi;  concios- 
siaehè  molti  de' Toscani  moderni  già  sono 
nella  comune  sentenza.  E Domenico  Sesti- 
ni,  uomo  eruditissimo  di  greche  lettere  e di 
latine,  rosi  parla  di  quella  Crusca,  ond'egli 
è Accademico. — • Nei  primo  stabilimento 
dell' accademia  della  Crusca  alcuni  Accade- 
mici detti  gl’  Infarinati  saltarono  orgogliosa- 
mente in  bigoncia:  e sbalzando  dalla  tramog- 
gia con  cnischevole  e vile  pedantismo  mosse- 
ro guerra  all’  immortale Tornuato  Tasso:  in- 
capaci di  comporre  un  cmisticnio  a petto  d’ un 
tanto  vate  (8).  — Al  perfezionamento  della 
lingua  natia  debbono  concorrere  ibuoni  scrit- 
tori di  tutta  Italia,  e la  buona  società  che 
serve  a sviluppare  i buoni  sentimenti  del  cuo- 
re, i quali  producono  le  belle  ed  energiche 
espressioni.  — ET  applicazione  a saper  ben 
parlare,  c ad  usare  uno  stile  decente,  una  vo- 
ce modulata  c non  clamorosa  ed  adatuitn  al- 
le inflessioni  delleiwrole.e  a fare  uso  di  ter- 
mini decenti  è di  riguardarsi  dal  servirsi  (co- 
me continuamente  fa.ssi)  di  certe  espres.sioni 
'consistenti  soltanto  in  semplici  e doppie  ma- 
iuscole . . . che  cotanto  olfendono  il  fore- 
stiero e le  quali  levano  il  bel  pregio  del  buon 
tuono  di  .società  (9).  Cosi  scrive  un  Accade- 
mico della  Crusca. 

Sebastiano  Ciampi , dottissimo  cavaliere 
Toscano  , parlando  delle  opinioni  e del  li- 
bro di  Dante,  si  pose  dalla  schiera  de’ suoi 
discepoli  ; e disse:  che  il  poeta  in  quello  pose 

(1)  Ivi.  f.  9«. 

(2) Tirab.  r.  I,  p.  3,  f.  1311. 

(.3)  I)rn.  àtvm.  Jsl.  Naz.  T.  j,  i, 

(t)Oillrz.  Claj».  Malm.  f.  8. 

(3)  KITtmcr.  Ruman.  I7t>2,n.  7 all  11. 

(61  Ut.  Nat.  Mfm.  I’.  i.  iSOU. 

(7)  Gitvrn.  I’  A|ic,  n.  9.  Fìr.  1806. 

(S)  Si-sl.  Viagi».  Vaiarli.  Prrf.  ix. 

(H)  Srsl.  Viigg.  Vaiaci,  f.  8 c 18. 


molti  precetti,  e molte  sagqe  osservationi 
raccolse  per  lo  tnii/lioramenlo  della  lingua, 
e della  poesia  volgare . E a ninno  degl'ita- 
liani dialetti  datala  preferenza,  ma  da  tut- 
ti il  meglio  scegliendo,  e specialmente  dal 
parlar  cortigiano,  cioè  dal  linguaggio  usato 
dalle  colle  persone  nelle  corti  de’  (ìrandi, 
recarono  alle  rime  loro  in  tal  modo  e gra- 
zia e forz-a  ed  espressione,  che  tutti  a quelle 
meravigliali  non  più  fu  eonrediito  il  prima- 
to a (iuiltone  d' Arezzo  ed  agliallri  iliqiiel- 
la  classe,  ma  a Dante  c a M . Ciao  (1), 

CAPO  XLIV. 

Cosi  i nobili  spirili,  onde  s’ adorna  l’Etni- 
ria,  tolgono  essi  medesimi  quelle  odiose  mac- 
chie dal  nome  del  loro  cittadino  : mirando  .so- 
lo alla  forza  ed  alla  Itcllezza  del  vero;  nèi>o- 
ncndo  l’amor  della  patria  nel  farsi  avversa- 
rii  di  colui  che  n’è  il  primo  splendore.  Per 
cui  forse  alcuno  di  qiie’ migliori  ingegni,  che 
ancora  sono  adirati  coll’ Alighieri,  gli  si  fa- 
ranno amici,  e mutando  cogli  anni  il  lorocoii- 
siglio  imiteranno  r esempio  del  Gravina,  di 
Torquato  e del  Bcmiio.  Perchè  il  contentar- 
si a ragione  è vera  altezza  d’ animo  ; e ragio- 
ne è,  che  i Fiorentini  si  rechino  a gloria  il 
licllissimo  dialetto  loro.  Chè  qualunque  si  la- 
scia privare  di  suo  onore  (dire  il  poeta)  non 
è più  uomo  nè  vivo.  Ma  il  poeta  sies.so  ]ioi 
dice  che  l'uìlmo  era  il  primo  tra  i laudati. 
E tutta  Italia  or  vede  e sa,  come  nell’ uso 
della  lingua  sicno  molti  pure  tra  i Lombardi, 
i Napolitani,  i Bolognesi,  i Picmonlesi, 
scrittori  tutti  che  tra  i lodati  snn  primi.  Di- 
casi pure  che  rapo  di  questa  lingua  è il  Fio- 
rentino dialetto  : chè  anche  noi  lo  dicem- 
mo (i).  àia  il  capo  senza  il  tronco  e le  braccia 
non  è persona.  E la  novella  del  àlonlesjicro 
potrebbe  ridirsi  da  alcun  nuovo  Agrimia  a 
quella  plelie  qualsiasi  che  volesse  grilluslri 
uomini  governare,  tutte  le,  provincie  Italiche 
sieno  dunque  beate  di  ciò  che  per  mezzo  de’ 
classici  scrittori  recarono  nel  tesoro  della  u- 
niversale  favella:  e se  ne  dia  gloria  chi  sta 
da  ultimo,  e chi  va  innanzi  non  superhisr.i. 

Nè  sia  chi  creda  che  queste  co.se  da  noi  si 
scrivano  per  farci  gravi  ai  gentili  Toscani, 
ed  alla  bella  Firenze;  perchè  ninno  ci  potrà 
mai  vincere  nell’  amore  a quella  città  splen- 
didissima, e a quid  popolo  felice,  da  cui  ri 
vennero  Dante,  il  Petrarca,  il  Bocc.iccio,  il 
Galilei,  il  Machiavelli , Michelangelo  e ’l 
Guicriardiiio.  Nè  di  tal  gente  vogliamo  ac- 

())  Cbmp.  Vii.  Cin.  f.  81. 

(2)  Drgli  del  3U0»  lib.  3,  cap.  alt. 
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3 disiare  l’wlio  e la  malavnglienza  rnl  nirzro' forme,  de’  eoslnitti  della  lingua  Italica,  c 
i (|iiesli  soavi  slinlii,  ondi'  eercliiamn  sola-|  le  più  ignote  ragioni  della  coimme  grainma- 


; l’amor  de’liitoni.e  ildiletlodeiraniiiio  lira  in  quel  coiiiim  sermone  romano,  che  per 
0 rhc  ri|iunennno  sempre  nella  sola  ri-'cliiqiierento  e più  anni  tutta  oi'i  iipò  l’Euro- 
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mente  I 
nostro 

cerca  del  vero,  .'la  perchù  ogni  città  ù me-'jia  Latina.  Nè  credemmo  vano  ilsegnire  l’e- 
scoiata  di  varie  fazniiii,  nè  l’iioino  può  se-jsempio  di  quel  Marco  Varrò,  iquali  rercaro- 
gnire  l’ima  senza  inrrescern  all’altra,  a noi|no  le  più  occulte  condizioiii  del  prisco  lali- 


iion  piacque  di  prendere  in  Kirrnze  quella 
parte  che  già  fu  avversa  a Dante,  al  Petrar- 
ca e al  Tasso  e a molli  altri  principi  delle 
italiche  lettere.  Ma  ci  parve  di  aver  a entrare 
in  quella  grande  schiera  che  avendo  per  capo 
il  primo  de' Fiorentini  era  piena  di  quegli 
Italiani,  il  cui  nome  tiene  fronte  nel  mondo, 
i quali  0 già  .sono  .isce.si  a quel  grado  d’onore 
ove  studiar  dobbiamo  di  sidire,  o indarno  gli 
uomini  cercano  di  salirvi. 

Uiimovanimo  la  memoria  di  queste  dottri- 
ne non  già  per  contese  di  vantanienli  dell’iin 
popolo  sopra  l’altro,  siccome  quei  vecchi  fa- 
cevano; ma  per  ragionare  a fondo  intorno 
r imitazione  degli  antichi  e l’emendazione 
del  Vocabolario.  Imperocché  ci  parve  che  al- 
cuni fos.sero  alquanto  superstiziosi  nell' ado- 
rare le  vecchie  eo.se,  togliendo  gli  errori  per 
esempli,  e le  parti  vili  confondendo  alle  no- 
bili. Ci  parve  che  nella  emendazione  dell’  I- 
taliano  vocabolario  i precetti  di  Dante  si  fos 
sero  obliati,  specialmente  ove  toccano  le  pa- 
role de’ rustici  cdcgl'idioti.  Ciiwrve  che  da- 
gl’insegnamenti  Danteschi  dovessero  trarre 
vantaggio  gli  studiosi  dei  bello  stile;  i quali 
se  più  sovente  vi  avessero  posto  l’ ingegno, 
avrebbero  anche  sfuggito  (jiielle  col|)c,  che 
li  fecero  0 bassi,  o ricercati,  od  oscuri.  Im- 
|M'rriocchè  multi  anche  nel  tempo  nostro  con- 
fondevano le  buie  forme,  note  ad  un  solo  dia- 
letto, colla  comune  favella  da  tutti  intesa,  c 
dai  migliori  onlinala.  Altri  presi  da  cieco 
all'etto  jier  l’ antico  .sermone  guastavano  i be- 
gli scritti  cogli  incniendali  vnraUdi  degli  an- 
tichi: e mollissimi  amatori  dello  stile  de’ mo- 
derni tutto  corrompevano  con  quella  lingua 
))lebea,  che  tanto  ha  guastatoli  dire  de’ cit- 
tadini. che  già  i villani  parlano  meno  barba- 
ri. Così  gli  uni  e gli  altri  viziavano  la  casti- 
tà dello  scrivere  ; ed  ora  si  facevano  oscuri 
al  popolo,  ed  ora  a' letterati  : sicché  dall’iin 
lato  venivane  una  malta  .superstizione,  c dal- 
l'allro  una  total  negligenza  d’ogni  legge  e 
d’ogni  urbanità.  La  quale  negligenza  |iotrebbe 
fare  del  buon  Italiano  ciò  che  iic’fcrrei  tempi 
fu  fatto  del  buon  Latino;  cioè  ne’ volumi  no- 
stri disgiungere  le  idee  da’ segni,  l’intelletto 
dalla  favella,  e il  sapere  dall’eloquenza. 

E quindi  ri  parve  util  cosa  lo  scuoprìre 
una  gran  p,-u  le  della  storia  delle  voci,  delle 


no  co’ libri  dell’.lmi/oyia  e delle  Oni/ini. 

Pensammo  ancora  che  non  fosse  vanità  il 
torre  da’ nostri  popoli  ogni  dannosa  querela 
intorno  la  lingua  loro:  ilfare  che  alcune  gen- 
ti non  vivano  nell’errore  di  poter  sole  go- 
vernare il  sermone,  non  peravere  studiato 
le  carte  de’ maestri,  ma  per  avere  poppato 
al  petto  delle  nudrici  del  Casentino;  il  pro- 
cacciare in  .somma  che  ninno  degl' Italiani 
creda  il  parlar  gentile  venuto  da  ixKhe  parti 
|d’ima  sola  provincia:  ma  che  tutti  sappiano 
la  nostra  lingua  discesa  dal  Itomano,  vis.su- 
ta  agreste  per  cinque  secoli,  fatta  cortigiana 
nelle  Sicilie,  illusti  e in  Bologna,  comune  in 
Firenze,  in  Siena,  in  Roma,  nei  Lombardi 
regni,  ne’  Veneti,  in  tolte  le  citti’i  apparsa, 
non  posata  in  alcuna  per  quei  due  .secoli, 
in  cui  senza  granunaiirhe,  senza  vo-  abolarii, 
senza  accademie  fu  scritta  a Palermo  come 
Bologna  , e a Bidogna  come  a Firenze  : 
fattasi  patrimonio  indivìsodi  quanti  albergano 
tra  l’alpe  e ’l  mare. 

Questo  è il  line  do’  nostri  ragionamenti. 
Che  se  non  siamo  stati  bene  intesi  la  prima 
volta,  non  grideremo  la  seconda,  acciocché 
mm  mostriamo  d’imbizzarrire  per  troppo a- 
more  di  noi  medesimi.  E se  alcuni  ce  ne  da- 
ranno l’ingiusto  premio  di  torte  e dispetto- 
se parole,  elle  non  ci  moveranno  mai  F ani- 
mo. l’erriocché  alle  gravi  oiqoisizioni  sem- 
pre larg.imenle  e lealmente  risponderemo:  e 
a vana  loquacità,  e a riprensioni  villane  ri- 
sponderemo nulla.  Nè  per  questo  si  cIiìchIc- 
rà  da  noi  la  corona  del  lauro;  ma  rrederemo 
li  avere  adempiuto  l' ollìcio  che  si  conviene 
a uomini  d’animo  riposalo  e di  cuorenon  vi- 
le; perchè  non  seguiremo  giammai  quelle  u- 
sanze  a noi  pervenute  dagli  scolasti  i,  onde 
fu  estinta  ogni  lode  di  retto  disputare;  quan- 
do dalla  verità  c dalla  cortesia  di  quelle  qui- 
stioni  Socratiche,  collcqnali  Cicerone  ragio- 
nava nel  Tusculano,  c Platone  nell’  An  ade- 
mia,  si  cadde  in  que' vani  cd  aspri  duelli 
àie’ sillogismi  e degli  entimemi.-  per  cui  la 
barbarie  oppresse  tanta  parti'  dell' umano  sa- 
pere, e le  contc.se,  che  furono  insliiuilc  per 
trovare  il  vero,  si  ii.sarono  per  na.-conderlo. 

Impcrorchè  , romc  disse  divinamente  il 
filosofo,  due  sono  le  discordie  ; c ipiclla  ce- 
leste discordia,  onde  si  viene  in  cliiaro  della 
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\crità  dubitandone , ò quella  medesima  per 
cui  nel  principio  si  produsse  ed  ora  si  ser- 
ba tutto  ciò  elle  ha  forma  e vita.  Perché  es- 
sa Dea  trovato  un  giorno  il  Caos , rozza  eil 
inerte  cosa,  peso  immobile  , privo  d'  anime 
e di  luce,  ne  trasse  fuori  quest’ am|)io  e me- 
raviglioso lavoro  che  appellasi  1’  universo  : 
e vi  divise  i semi  di  mille  e mille  cose  , tut- 
te belle,  singolari,  novissime.  Ma  l’ altra  di- 
scordia è colei  onde  narrano  che  con  un  po- 
mo gittó  guerra  in  Olini|)o.  L’  una  crea  e 
conserva;  l' altra  guasta  e distrugge.  L’ima 
SI  favoleggia  nel  cielo  e nella  stessa  compa- 
gnia di  Giove;  l’altra  si  fìnge  tra  le  furie,  in 
inferno:  che  viene  troppo  spesso  tra’  vivi  : e 
quando  é stanca  dì  correre  i campì  della  guer- 
ra si  asside  sulle  cattedre  , e sta  nelle  con- 
greghe de’  letterati.  E noi  abbandonando  co- 


stei a chi  si  piace  dei  mali,  noi  volgeremo 
la  fronte  a’  soli  buoni  co’  quali  abbiamo  tol- 
to a disputare  intorno  l’amor  patrio  di  Dan- 
te, e la  ragione  delle  sue  gravi  dottrine.  E 
ipiantunque  siamo  iìacchi  a tal  giostra , piu' 
renderemo  imagine  dell’ Omerico  Teucro: 
poco  per  noi  valenti  : per  nulla  arditi  ; ma 
pronti  sempre  nel  campo  finché  il  nostro  A- 
iace  sia  Dante  ; e i nostri  avver.sarii  .deno 
degni  del  nostro  ossequio  cdell’  altrui.  Per- 
ché a noi  piacciono  anime  cortesi,  prudenti, 
larghe,  allegre  di  dir  bene  de’  buoni,  e di  u- 
dire  quello  eh’  é alfaliile  : e siamo  usali  di 
dire:  che  la  sapienza  é un  porto  cui  si  vuol 
giungere  con  tutta  soavità  ; non  correre  con 
vele  alle,  e rompere  dove  1’  uomo  dovriasi 
riposare. 
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APPEISDICE 


DI  OSSERVAZIONI  CRITICHE 

SULL'  APOLOGIA  DI  DANTE 

DEL  CONTE 

GIILIO  PERTICARI 


• . . ubi  plura  nitfnt  • • • uon  ego  pmcis 
Offendar  maculis. 

Uorat.  Pod. 


alla  pag.  115. 

» F cdorico  pfetava  ...  da  cento  c più 
• anni  avanti  che  Dante  ecc. 

• Non  è vero.  Federico  poetava  nel  1220, 
c Dante  prima  del  1302,  in  rui  fu  espulso 
da  Firenze.  {Anonimo  nell'  .Antoloy.  di  Fi- 
renze 1821.  T.  1,  p.  35i.) 

alla  pag.  119. 

• Il  Perticari,  dietro  il  Raynoiiard,  cita  un 
luogo  di  Giovanni  Diacono  nella  vita  di  s. 
Gregorio  Magno  onde  siricava,  che  egli  di- 
cesse di  non  osservare  la  grannnatica  , sti- 
mando iniquo  che  le  parole  de’  celesti  si 
stringessero  alle  regole  di  Donato.  — L’o- 
riginale dice:  raiaindignum  exislimo  ut  ver- 
ta caelestis  Oracoli  restringam  tub  regu- 
lù  Donali.  G poi  segue  , locchè  pure  im- 
porta — ncque  enim  tace  ab  ullis  inlerpre- 
libui  icripturae  sanctue  auetorilale  servala 
»unt.  Ma  si  rifletta  ancora  un  po'di  più.  Gio- 
vanni Diacono  nella  vita  del  beato  Gregorio, 
lib.  4,  c.  77,  citando  la  prefazione  del  me- 
desimo al  libro  de’ Morali  ( Deut.  16  ) reca 
([uelle  umili  parole  ch’egli  dicea  di  sè,  e del 
suo  stile  : laonde  conviene  udire  lo  storico  c 
il  Ponteflcc  prima  di  giudicare.  Qui  libri... 


beatus  Greyorius  ex  hvmilitatis  svas  dvl- 
cswAii  lìicvLTOS  perhibet,  Leandro  Episco- 
po inter  celerà  scribens:  • Quaeso,  ut  hujut 
operis  dieta  percurrens  in  hisverborum  fo- 
lio non  requiras:  quia  persnera  eloquio  ab 
eorum  tractatoribus  infnic.tuosae  loquacila- 
lis  levilas  studiose compescilur,dum  in  tem- 
pio Dei  nemus  plantari  prohibetur.  Et  cun- 
cti  procul  dubio  scimus  quia  quoties  in  foliis 
male  luetae  segelis  culmis  projiciunl,  mino- 
ri plenitudine  spicarum  grana  lurgescunl. 
I nde  eie.  • (GIT.  Leti.  T.  l,Ottobr.  1820, 
p.i8.) 

alla  stessa  pag.  1 19. 

• Alle  quali  sentenze  bene  rispondono 
• l’ altre  del  Vescovo  di  Tursi  ...  nel 
» ptelmo  della  gloria  de' confessori  ec.  • 

Convicn  ricordarsiche  ilTuronensc  scris- 
se libri  della  gloria  de’ Martiri  e di  quella 
de’ Confessori:  non  i Pre/aiii  della  gloria 
de’ Martiri  e de’ Confessori.  Disse  bene  il 
Ravnouard:  dans  la  préfaeede  son  ouvrage 
de  la  gioire  des  confesseurs.=Che  se  il  Tu- 
ronense  non  fu  per  ragion  di  sua  età  un  ele- 
gante scrittore  latino,  è giusto  dire  che  fu 
bella  umiltà  quel  suo  favellare:  perchè  isuoi 
scrìtti,  benché  fatti  pel  volgo,  sono  baslantc- 
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mente  belli  c iiuii  iiìoleg^iiiti.  V.  Opera.  Pa- 
ni, 1699,  fui  {Eff.  Un.  ivi,  pag.  49.) 

alla  pag.  119. 


Da  un  luogo  del  Mozoray  il  Poi  lii'ai'i  rac- 
roglic  che  il  rustico  Rojnano  pi'iiclrava  do- 
ve il  buon  latino  non  era  mai  giunto  in  com- 
pagnia degli  eserciti,  c delle  colonie:  ai  po- 
poli cioò  della  Neusiria  e ai  più  loiitani  dal 
Reno.  Non  lia  però  avvertito  che  quello  sto- 
rico vi  aggiuoge  un  deca,  e vuol  dire  verso 
il  luogo  dov’pgli  stava,  cioè  la  Neustria,  e 
altre  proviiicie  al  di  gnu  più  lontane  ilal  llc- 
no  elle  non  è quella  c siccuiiie  la  Neustria  ri- 
feriscono die  fosse  quel  paese  (I)  che  giace 
tra  la  Mosa  e la  Loira,  non  posso  io  sotl'rir 
di  buon  aiiiino  che  si  dica  essere  rimasto  in- 
tatto dalle  armi  di  Hoiiia  (‘).  (Eff.  Ult. 
l.  Ottobre  IS20,  pag.  SI.) 

alla  pag.  120. 

Pel  canone  17  del  Concilio  Turonciisc  m 
il  Perticari  conclude  che  due  grandi  lingue 
in  quella  oscurissima  età  del  ferro  si  divise- 
ro l’imi>ero  deir  Europa:  la  Romana  cioè  e 
r Alemanna.  Ma  il  senso  del  canone  nella  tra- 
duzione del  Perticari  è amplificato.  I mperoc- 
ché dove  dice  ogni  gente  il  latino  disse  om- 
nes,  cioè  tutti  gli  abitatori  di  quelle  diocesi , i 
Vescovi  delle  quali  ronvennero  a Tursi  ; non 
mica  i Vescovi  d’ogui  gente  d' Europa  ("). 
(£yf.  Un.  ivi,  pag.  S2.j 


alla  pag.  120  (tav.  A,  cui  2.) 

Nitardo,  Fochcl.Du  Cange  e Rarnouard 
danno  il  giuramento  di  Lodovico  re  di  Ger- 
mania con  parecchie  varìazionidal  lesto  ad- 
dotto del  Perticari.  Però  è a leggersi=/Vo 
Ileo  amar  et  prò  cristian  poldo  et  nostro 
commnn  .salvament.  D’isti  dì  in  urani  in 
quant  Deus  savir  et  podir  mi  donai  si  lalva- 
rei  ea  cist  tnevn  p adre  Carlo  et  in  ajudha 
in  eadliuna  cosa  si  cani  oin  per  dreil  soli  [ra- 
dia salvar  disi  in  o gaid  il  mi  altresì  mi  fa- 
zet  et  ab  Luder  niil  plaid  nunquaniprindrui 
gai  meuii  voi  cist  meon  fradre  Karlo  in  da- 
milo siat.  = Le;  parole  corsive  sono  tutte 
quelle  che  leggonsi  divers.inientc  dal  Conte 
Perticari.  (Elf.Utl.T.l.Uit.1S20,  pag.S4.J 

alla  pag.  120  {tav.  A,  col.  3 retro.) 

A’ tempi  di  Dante,  cioè  nel  principio  del 
irerento,  f in  quel  lornoavevaraoprccisamcn- 
tc  un’ ortografia  conforme  alla  pronuncia  vol- 
gare; c (sia  detto  ancora  col  dovuto  riguardo 
al  sig.  Pertical  i)  non  abbiamo  argomento 
bastante  a supporre  che  il  nostro  poeta  abbia 
scritto  recto,  pecto,  ed  affedo...  Chi  non 
credesse  ai  pai'ere  del  Salviali  e del  Salvini 
sopra  la  buona  scrittura  degli  antichi  nostri 
si  potrebbe  convincere  consultando  i primi 
cmlici  che  ci  son  rimasti.  (Parenti, annoi,  al 
Dizionar.  eoe.  .iubeduk.) 

alla  pag.  121. 


(1)  ItauiIranJ,  Lexic  on  Gcoj;ra|ih 

( ) Quuki  non  atTcìrmó  il  l’erlicari , che  <li.-se, 
quel  paese  escu-re  alato  iiilallo  non  alle  armi , ma  al 
buon  Ialino.  L’  L4.  di  Liigo. 

(■•)  Non  è vero  che  il  can.  17  «lei  ni®  Turonen- 
se  abbia  omnes.  Ci  stanno  sull'occhio  il  Tomo  xiv 
della  Collniune  del  Labbé,  ediz.  del  Zalla,  col.  K5; 
e il  Voi.  ni  ( onciUor.  Orna.,  Veneliìs  iS8S,pi'g. 
683:  in  amendue  si  legge  — fuo  facilias  cv.scTi 
jHUsinl  iulcUigen  guae  Jicunlur.  La  Turonese  fu 
una  Sinodii  delle  dnque.  tenute  per  ordine  di  Carlo 
Magno,  che  alla  nonna  de' canoni  in  esse  stabiliti 
compose  il  suo  Capitolare  Ve  Caussis  nrcessariis 
Ecc lesine  Vàri  Chrisliano  pnpulo  ( Pag.  A.  C. 
813).  Adunque  non  sarà  dubbio,  che  quel  cinuiic, 
al  quale  rispondono  il  xv  della  sinodo  di  Heims  , c 
il  Capitolare  ap.ha3li'  T .xir,cvl.5S3,n.xxij, 
ed.  Zana  ) non  reggesse  |ier  tutta  l’arapieiia  degli 
stali  di  Carlo  Magno,  cine  per  tutta  1'  burupa  colta; 
ossia  la  mcridiunalc.  Della  quale  assegnandosi  |ier 
lingue  comuui,  intese  da'p  i|H)li,  la  Komana  rusti- 
ca, e la  Teotisca,  o Tedesca,  bisogna  convenire  che 
queste  si  dividessero  gli  stali  di  Carlo, cpercuil'liu- 
topa  eolia  k serri’ altro  aggiunto  P hurvpa.  Impe- 
rricrhc  il  paese  de'  barbari  fu  sempre  una  frazione 
quantrr  piu  vasta  altrctlantr)  menu  sensibile  nei  dtr- 
minli  della  Kepubbliea  l.cltriaria.  L'  £d.  di  Lugo. 


Per  provare  che  quel  più  vecchio  volgare 
clic  fu  parlalo  regnatile  Carlo  Magiiocraunt- 
versale  e noto  come  alla  F rancia  cosi  all'  I- 
talia,  il  Perticar!  ailtiiicc  il  fatto  di  quello 
spagnuolo,  clic  oltcìine  il  miracolo  di  essere 
guarito  dal  Irentor  delle  membra,  là  in  F ol- 
ila nella  grolla  occidentale  ove  riposava  il 
martire  s.  Bonifazio.  Interrogato  dal  nwna- 
co  Firimato,  che  slava  anch'esso  pe’ suoi  ma- 
Intini  in  quel  luogo,  del  come  andò  la  faccett- 
ila {iptoniom  linguae  ejus,  eo  quod  essel  I- 
talns,nolitiam  habebal/  lo  spagnuolo  rispose 
aver  avuto  una  vi.sioiicecc.  Ma  quel  noliliam 
hubebai  serve  appunto  per  dire  che  gli  era 
nota  la  lingua  spagttuola,  perch’era  italiana, 
non  |icrcbè  gli  era  comune  (').  (EX  Ult. 
ivi,  pag.  S7.) 

(*)  Se  la  ragione  per  la  quale  ne  a*'ca  notitia 
era  quella  di  eiàserc  italiano  , fona  è credere  ebe  in 
luli.n  n>»e  notiì  quella  lingua  sp.i^nnola  anche  alla 
mulUlaJiac,  c pció  coitiuuc-  L'  Ldil.  di  Luga. 


X K 


allariesto  pnij.  121. 

• Adalwio....  parlava /lomnno con  isqiii- 
sita  dolcezza  re.  • 

Dico  il  latino  di  Radhcrlo:  qiiem  si  vul- 
go (non  romanice)  audisfrs  dukifluu»  emo- 
nabat.  E l’ italiano  Cozzone  scriveva  di  sè 
innde.simo  : die  il  dettare  in  grammatica  era 
in  lui  ritardalo  u»u  nastrile  vulgaris{non  Ilo- 
mnnicae  ) linguae  (").  (Eff.  Leti,  iai.) 

allapag.  123. 

« E di  qui  si  vegga  in  quanto  errore  fos- 
€ scro  i Uagnifici  deputati  sopra  la  corre- 
t zione  del  Boccaccio,  i quali  nel  proemio 
- < delle  loro  annotazioni  fecero  il  Provenza- 

< le  sinonimo  del  Francese  ec.  » 

I Magnifici  deputati  scrissero  a.ssai  diver- 
samente. = Trovasi  di  uno  scrittore...  un 
libretto , che  contiene  alcuni  miracoli  di  no- 
stra Donna,  non  quelli  che  si  veggono  stam- 
pati ; ma  altri.  Ov'b  bellissima  et  purissima 
lingua...  ma  per  la  maggior  parte  ha  sapore 
essere  cavato  dal  Provenzale  o dal  France- 
sco che  dir  si  debba  : che  quantunque  fra 
queste  lingue  firto-allora  havesse  alcuna  dif- 
ferentia,  et  Fazio  liberti  lo  mostri  manife- 
stamente; nondimeno  secondo  l’uso  comune 
di  que'  tempi  abbiamo  ìndiSerente  preso  et  u- 
sato  questo  nome,  et  a quest'occasione  non 
k stato  male  avvertirne  il.  lettore.  (E/fsAeU. 
T.  l.  Nov.  1820,  pag.  2^.) 

allapag,  12i. 

• Quanto  le  scritture  de' provenzali  sono 
« più  antiche,  tanto  sono  piùprossimc  all'  1- 

< talìano:  ed  e converso  ec.  » 

A conferma  di  questo  suo  canone  il  Perti- 
cari  prende  per  esempio  di  antico  uno  squar- 
cio della  nooil  Lezione  poema  biblico  scrit- 
to dopo  il  mille.  Si  meraviglieranno  que' che 
son  pratici  di  queste  coso,.,  che  l'Autore... 
abbia  lasciato  indietro  il  Poema  di  Boezio 
creduto  dal  Raynouard  scritto  nel  secolo  i\, 
c le  memorie  diplomatiche  di  non  comlwUii- 
ta  cronologia  dentro  il  secolo  x.  (Eff.  Leti. 
T.  l.  Nov.  1820,  pag.  253.) 

alla  pag.  125  ( tav.  B,  col.  i ). 


R.iynouard  aveva  scritto  — Én  egips  abi- 
teron  entre  autra  mala  geni  — Lag  foron  o- 
permu  c cosireit  per  long  temp.  (E/f.  Leti. 

’/'.  l.Nov.  1820,  pag.  2.Ì.3.) 

alla  stessa  pag.  125. 

Il  Perticar!  volle  provare,  che  il  proven- 
zale ebbe  un  nobile  cangiamento  col  riporta- 
re un  serventese  del  trovatore  detto  le  Trou- 
badour  de  Villariiaud:  ma  il  Rennardo  non 

fu  mena  buona  la  sua  ragione  perchè:  t.“ 
e Troubadour  de  Yillarnnud  a vecu  dune 
le  .viri  siècle,  et  non  duns  le  ,\iv:  dans  une 
pièce  èd  ite  duns  le  irai  sigle  lies  troubado- 
urs  il  parie des  guerres  etile  démclès  deGui- 
gues  vif,  dauphin  de  Viennois,  mori  eti 
1269.  2.°  Le  sirvente  que  rapporte  M.  le 
comte  Pertieari  n offre  dans  le  sigle  d'aa- 
tres  particularilès  , que  la  bizzarrerie  des 
rimes:  divers  Iroiibaihmrs,  et  entre  autres 
llambaud  d' Grange,  Aniaud  Daniel,  ont 
quelquefois  ebangé  les  dèsinences  des  mols 
qui  devoietU  Timer  pour  gjfrir  une  sèrie  de 
rimìs  omoioteleutes;  mais  la  langue  n'  ètoit 
chnngèe  que  dansces  inots,  et  pour  le  besoin 
ou  le  pla'isir  de  la  rime:  ainsi  ce  sirvente  ne 
prouveroil  pas,  que  le  troubadour  de  Villar- 
nuud  eut  ècrit  dans  un  sigle  degenere,  quaM  ^ • 
mèine  il  ne  resteroil  de  lui  que  cctte  seiile 
pièce.  Mais  il  reste  da  troubadour  de  Yil- 
larnaud  o»  aulre  sirvente  qui,  avee  le  pre- 
mier couplet  du  précedent,  imprimé  presque 
en  totalilé  dans  le  cinquième  volume  du 
Choix  des  podsies  des  truiibadours  : or  celle 
pièce  offre  le  mème  sigle  que  cellcs  des  au- 
tres troubadours.  ( Raynouard,  Journal  des 
Savans,  Octobre  18:21 , pag.  586.) 

allapag.  126. 

En  citimi  des  vers  da  comte  de  Poiliers, 
qui  ont  ètè  imprimès  dans  macollection  M. 
le  comte  Perticati  les  attribue  au  comte  de 
Poitou  qui  depuis  règna  en  France  sous  le 
noia  de  Philippe  le  long: ce  qui  est  inexacl: 
ces  vers  soni  de  Guillaume  l.x  , comic  de 
Poiliers.  (Raynouard,  J.  S.  Novembre 
1821,  p.  651.) 


EN  EGIPT  ABITERON  ENTRO  AUTR.V  MALA 
C.ENT  — LA'i  È FORO  APREMU'E  COSTUEIT 
PER  LONG  TEMP. 

(*)  Le  sotligUeite  STinùrnno  , qiuiul»  si  avverte 
ihe  liagius  eoìgare,  lingua  romana,  lingua  comune 
fiirtMio  tutti  nomi  di  una  favella  medesima.  L'  8d. 
di  Logo. 

Perl, 


olla  pag.  1i5. 

M.  le  comte  Perticavi  pense,  que  celle 
asserlion  de  Giambullari{cìu:  i Siciliani  giu- 
|gnesscro  le  desinenze  in  vocali  )qtii  se  trou- 
pe dans  sa  gratnmaire  inlitulèc  il  Cello  (a), 

I (o)  Il  Giambullati  non  fece  una  grammatica  in- 

3o 


)(  *34  )( 


ménte  considérulion.  Jc  peime  de  mime,  et 
y espèrc  fournir  uh  jour  Ics  preuves  qui'. 
Giambullari  a néyUijé  de  donnei'.  (iJ.  ibiJ. 
p.  052.  ) 

o/l'i  pay.  148. 

r SO'V’GAT.  Kliiijju.iiifl/binann/icft/'i- 
sn  piii'c  l.i  hipula  dice  cu^l,  ina  di  un 
dialello  il'  Ap|irmiino  ; romanza  itnlica  , si' 
vogliamo  pal  lin  e alla  provenzali!,  di  elio  non 
veggo  il  bisogno....  ( f//'.  Lelt.  T.  i.  Oli. 
18ÌiO,  pay.  òi).  ) 

alla  pay.  148. 

• Quaml  el  ( Sordels  ) annava  per  la  ler- 
K ra  el  cavalgava  cn  bon  dostricr  ab  gran- 
ii da  compagnia  do  cavalicr.  » 

Uicordianioci  che  il  Perlìcari  foiulA  un 
canone  che  quanto  più  le  scritture  de’  pro- 
venzali si  avvicinano  a noi , tanto  più  .sanno 
del  francese  , c s'  allontanano  dall'  italiano. 
Ala  qiiesln  ù di  un  amico  di  Datile  un  so- 
ndo e mezzo  dopo  la  iiohil  lezione,  ed  ò più 
Italiana  assai:  dnmpie  l'Aiitorc  non  ha  detta 
la  verità.  (E/f.  Leti.  T.  A'oo.  IS'JO  , pay. 
934.  ) 

. alla  pay.  153. 

Jc  croi»  l'mprimeiir  seni  responsable  de 
la  plns-pnrl  des  faules  siiivantes,  parce  que 
dmis  le  cours  de  l'ouvraye  de  M.  le  comic 
Perlicari  je  rencontre  quelques  tins  des  mè- 
tiic’s  mots  Iraduils  et  imprimés  cornine  i/.s 
auroienldùl'ctrcici.  L'etrcur provieni  itici,  i 
ipt'on  a donné  des  dcsiiiances  franfaises  aii.r 
iiints  suivanis:  verdure  iia  lieii  de  verdura  , 
renovelle-renovella:  Ics  aiizcls-li  auzcll:  da 
ser-ilel  scr  : sur  Ic-sus  los  ; autcsso-allcza: 
prisée-jirczada:  estes-siatz:  creaturc-creatii- 
r;i  : repose-repaus  : adventurciise-avenluro- 
sa  : fut-fo  : joicusc-joiosa:  passe  el  avance- 
passa  et  avanza:  accoutumancc-costumanza: 
iiien-ben  : csl-cs  , mirable-mcravillos  : cho- 
se-causa. 

Avendo  detto  che  la  versione  provenzale 
della  canzone  rii  Paiite  data  dal  Perticar! 
perca  qualche  volta  nelle  regolegramnialicali 
di  quella  bngua,  soggiunge  : 


Je  me  bornerni  à dire  que  dans  la  version 
(le  M.  te  conile  Perlicari  , la  rèyle  rclaliec 
lì  la  présence  ou  à l'abscnee  de  V S à la  fin 
des  mols  polir  désiyner  Ic.s  siijels  et  les  ré- 
(limes,  soli  aa  sinyiilier,  snii  aapluriel  n'a 
pus  riè  cuiisliiinmciil  oliserrée.  L'Sa  été  bien 
pliieée  ù la  /in  des  mots  suivanis. 

Siny.  siijel  : yoM>s. 

Piar,  réyiines:  ritxTS,  mvims,  vsnns  .m- 
imisf.u;  taiidis  quelle  a (té  omise  à la  fin 
de  C.X.SCLX  , et  piacce  mal  à propos  aprés 

CI.VI.V. 

La  version  que  jc  donne...  reclifiant  ce 
que  la  traduelion  de  M.  le  comle  Perlicari 
oll're  de  défectueux  , servirà  mieux  que  la 
sienne  à confirmer  son  sisléme:  il  a dii  que 
tous  les  mols  de  la  ehanson  de  Dante  se 
troiivoient  dans  la  lanyue  des  troubadours  à 
l'e.rceplion  da  mot  rniK.XYsiu  : ce  mot  ap- 
partieni cependanl  à celle  lanyue:  on  le  lil 
fltt  roininenccment  da  bréviiiire  d’amourcom- 
posé  par  ilaJfres  Ermenyaiid:  Cnmenscc  lo 
premier  dia  de  Pimi.vvEn.v  siis  P albor. 

Traduzione  della  Canzone  di  Dante  emen- 
dala dal  lluijnoiianl. 

Fresca  rosa  novella 
Plaiens  primavera 
Per  pralz  el  per  ribeira 
Oaiamrn  canlan 

Vostre  fin  prela  mand  a la  verdura. 

• Lo  vnstro  preli  fina 
F.n  j(ù  rennvelte 
PiT  c.'isrim  ramin 
K canteo  oc  li  aiir-cll 
Oasciin  cn  soii  lalìn 
Del  scr  e del  malin 

t Sus  Ics  vcrtx  arbricets; 

Tolt  lo  mona  canle, 

PoLs  tju’  et  trnips  ven. 

Si  coin  si  ennven, 

Vostra  altera  prcuda 
Qne  siaU  anfp'lica  creatnra. 

Angelica  sembtanra 
Kn  vos,  dumna,  rc|iau.s: 

Deus!  ijnant  avrnlnrosa 
Fo  la  mia  deriranra! 

Vostra  cara  joiosa, 

Per  que  passa  et  a vanta 
Natura  e coslumania 
Ben  es  meravUlosa  causa. 

{lìayn.  Journ.  Sav.  Nov.  p.  635  s *•) 


titolala  //  GfUo  y come  11  Raynouard;  ma 

t'umptuàT  iiii*  opera  io  dialogo  itilorno  alV  origini' 
della  lingua  jiorrntina , e la  iniitolA  il  Gello  da'ti 
nome  del  aoo  amico  Giamhallista  Gellì;  c un  alito 
trallalo  ancor  fere  Della  lingua  che  si  parta  c si 
scritc  ia  l'irrnzc,  che  è %eramcn(e  una  Gramma* 
fica  di  Doelm  lingua.  ( Is*ed.  nap.  ) 


alla  pay.  153. 

Nota  il  TIenunrdo  clic  il  Perlicari  nell  r- 
memlare  la  versioni'  italiana  del  provenzale 
Altresì  c.om  l'oìifans,  del  trovatore  llicliard 
de  Babezieux  , ha  poste  alcune  false  lezioni 
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ili  luanosci'illi  Valichili  ; uil  assoi  iscu  ; i/ós 
le  premier  ven  il  1/  a uiie  crrciir  ihmt  lo 
sten,  qui  porle  coni  lo  Lifaiis  , un  lieu  de 
coui  l'uutANS.L’amicn  frainaisdisoil  missi 
oufjuiz.  Un  Ut  dans  le  Itoman  de  U Uose  : 

OUfanx  a la  haaUe  eschìne 
da  soa  aei  trompv  binine . 

( lìaiu.  ih.  p,  Giio  ). 

idla  puf}.  ilL 

La  sentenza  dell’  Alana^'i , ciot  che  quei 
versi  (allrihuiti  all'  Lliuhlini  du  Fiicmu  ) 
sieno  dì  conio  toscano,  tu  unii  ha  ){uari  in- 
conlraslabilnienle  confcnnnla  d illa  scoiierla 
lattane  dal  eh.  l’rul'.  del  F m ia  in  un  iiisi- 
j;m'  codice  del  Hiiceulo  lieivneiilo  alla  lii- 
iiiitjlia  l'iiuf'iii  di  rH'e<i/.e  , nel  qiialo  sono 
diclilaraU  di  l'ianio  Saecbdti  ('ciitil  novel- 
latore Toscaii».  E il  sii;,  del  Furia  con  una 
dotta  disserlazione  da  inserirsi  negli  Alti 
dcir Accademia  rivendicherà  presto  alla  To- 
scana il  merito  di  aver  dato  quel  modello 
di  greca  leggiadiia.  { Antolog.  T.  1 , pag. 
U.VJ)  Per  togliere  il  caso  di  qiialum|uo  dilli- 
liiczza....  crcdisino  opponuim  di  aggiungere 
clic  un  tal  Codice  à atilourafu  ; vale  a dice 
dcll’isicssa  iiiaii*  di  Franco  S «'che tti  tosca- 
no, autor  di  qiic'  tersi.  ( Anlol.  T.  /,  paq. 

usi.) 

alla  pag.  179. 

L’auoniuio  anlnrc  di  qnesloccniienlo(di-llo 
Vollimo  ) In  cm  laiieo  c familiare  di  Panie  , 
secondo  che  s'inl'erisce  da  più  luoghi  ilei  li- 
bro stesso.  Ma  non  fu  già  Jacupodclla  La- 
na, come  parve  al  Salviali , e come  ha  cre- 
duto anche  il  Sig.  Perticali.  Gli  Accademici 
della  Crusca  so.spellaruiio,  che  il  roiiiento  di 
Jacopo  fosse  diverso,  c questo  sospetto  è di- 
venuto certezza  dopo  i coiilionli  fulli  dal 
diligenlìssiino  Ah.  liionisi.  Chiiimpie  però 
si  fosse  raiioniiiio,  ebhe  cerlaineiilc  un  buon 
capitale  d'crndi/.ione;  ed  è quindi  as.>ai  pro- 
babile chi!  ajipartencssc  egli  pure  alle  scuo- 
le dei  relijiiosi  frequentate  dal  gran  poe- 
ta, pcrcliò  quivi  si  diinosimoa  veraccmcnlc 
quella  eh’  ei  dice  /i.v/i«  di  Dio  , regina  di 
tutto,  nohilissima  e felicissima  (il osolia  (1). 
(Parenti,  Sopra  alcuni  testi  di  lingua,  nelle 
Meni,  di  Itcligionc  , Mmlena  ISt!2.  T.  li, 
pag.  Ó8.  ) 

alta  pug.  IS2. 

• Oneste  cose  scrisse  Pietro  da  lìaise- 
gapò  nel  lilU.  • 

|lj  Giut.  iiim.  sopra  la  lauz.  1. 


)( 

È falso.  Il  Tirabo.sclii  nel  Toinniv,  pag. 
1174  , prova  che  qiie’  miserabili  versi  citali 
dal  sig.  C.  Perticali  sono  del  li7.t.  ( An- 
lolog.  T.  I,  nug.  SU.'l.  ) C)  ("). 

Ugiinii  vede  che  le  os.siirvazioni  sinniil  ad- 
dotte non  diminuìscuiio  dì  un  iota  il  pe.su 
delle  dottrine  insegnate  dal  Perlicari  : u 
servono  più  tosto  ,ad  avvisare  la  condizione 
delle  opere  nniane,  che  in  li  non  rìnsciraiiiio 
a’ termini  di  ima  irreprensibile  perfezione, 
r.osl  ogni  lettore  sano  dell’ iiilelle Ilo  cono- 
scerà come  nelle  avvertenze  del  Reiiuardo 
e del  Parenti  .sieno  intere  le  ragioni  della 
dignità  letteraria:  come  l’ Anonimo  delle  Ef- 
femeridi nomane  si  faccia  rigido  del  debito, 
dando  le  fcslucliu  per  travi;  e come  i modi 
dell’ Anojiiino  dell' Antologia  sentano  del- 
I’  .icerlw  aiizichò  no  , secondo  la  natura  di 
chi  malgrado  suo  abbia  a coiife.ssarsi  supera- 
lo da  un  generoso  vincitore.  Ma  lo  censure 
dell’ opera  del  IVrlieari  non  si  ristrinsero 
solamente  a questi  mìnnli  aceidenti.  Qiial- 
teheilnnn  ancora  si  ronlidò  di  crollare  le  foii- 
ilaini-nta  dellesiie  verissime  dollrinc.  Lascia- 
mmo stare  del  lungo  e plebeo  eoiitoi'Cersi  ih-U 
lla  lìnvenlÌMÌlà  ne’ suoi  ahh.iiidimainenli.  Ma 
[fiior  di  roscaiia,  anzi  fuori  ilei  continenUMia- 
lieo,  nn  Veneziano  vi  fu  (.Andrea  Mnjer(l)  ) 
che  alzò  la  voce  e la  si  iitiea  contro  i rinno- 
vali ordini  di  mistra  lingua:  c toscana  la  ri- 
pi-tà  piT  la  vita,  c le  coinliatlUA  il  nome  e il 
inerito  di  comune.  Segnare  del  l’arìni  in 
quelle  di.slinzioni  ili  lingua  e di  dialcUo  (il 
si  ridusse  a lermìni  ]iiii  stretti  c meno  lilo- 
solii  i di  ipii  Ili  a'qnali  riuscì  lo  scrillor  iiii- 
laiiese:  ed  amò  di  .sembrare  il  propugnatole 
delle  giovanili  opinioni  del  sito  gran  eom  it- 
ladino  il  Remho  con  industrie  già  dimostrate 
f.ii.se  dal  Perlicari  tutte  mterainciile. 

f.  Asserisce  il  Majer  (pag.  7 ) che  una 
lingua  non  paini  mai  essere,  ne  per  conse- 
gacnia  chininar.si  lingua  comune  di  ununa- 

(*)  Kjipure  il  'firalKi.si Ili  isli's.so  nel  1.  ili.  Pref. 
pi);.  XIV,  Il  Jicle  aLsMiliil.oiictile  per  ennipisli  nel 
tglit.  Nel  liid-o  pò  àel  *1’.  IV  die  si  eita  itati  A- 
omiiiiin  ileli*Aiiltilui;ia  lo  .storico  so^jgionge  sollaolo 
jier  minio  àiitiilaliiu:  « Non  sarelib' egli /onrc  erio- 
« re  di  rlii  Ita  letti  ipic*  \ersi,  sicché  invece  dizca-ir«- 
II  ta./ìiattro  il  cmlice  dii'e,sse  srptunlaguattro  .*  u 
Non  voglia  aiionipie  l’an.otiino  tencr.ò  in  iniell  a- 
ei-rlci  nieiilila:  .1  .si'agli.ir  la  ipiale  non  eldie  il  senno 
né  il.it  Tiiabicsi-hi,  nè  mollo  meno  dal  eodic-e  degli 
si-iitlori  beo  l’reali.  I.’ed.  di  l.iigo. 

{'*1  t.tna  parie  di  ipiesli-  osOTvaziiml  ci  Iti  racTol- 
le  l.i  diligenza  di  un  raM.ssiuiii  nusirn  einiiiÌM-ejiolq 
eil  .-imiro,  i*  Abb.  Ole.aiiio  Cavedinii:  che  co  suoi 
slnilii  onora  le  lellere  Modanesi. 

(1)  l)i.srorsi  due  cr.  Veneiii  1193. 

(2)  l’arini,  l’zinr.  li  lieti.  Lell.  V.  II,  e.  ili  c scg. 
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zione  se  oltre  ud  essere  comunoAenfe  scritta,  di  redinlegrazioue  sulle  voci  de' loro  parti* 
essa  non  i anche  comunemente  parlata.  colari  dialetti  che  i classici  inserirono  nel 
A noi  pare  che  tpiesla  linguapnr/niu  prc-  corpo  della  lingua  roiiiune, farà  operadi  buon 
sto  cesscrrbim  di  essere  freno  alle  proferen-  italiano  c di  buon  filosofo  sottraendo  alla  di- 
zc  c all’ arbitrio  del  vulgo.  Loderemo  adun- visione  le  porziuid  del  patrimonio  comuni 
que  chi  dicesse  che  lingua  siubilmenle  co-  non  meno  a’ Toscani  che  alle  altre  provincia 
mune  abbia  a chiamarsi  quella  che  in  una  italiche.  E noi  confidiamo  eh’ egli  abbia  pro- 
nazione si  scrive  , ossia  pensatamente  si  sto  ad  accorgersi  che  queste  tenute  insieme 
parta:  e s’intende  da  tutti.  Due  ullizii  che  dai  vincoli  della  comune  sintassi,  e delle  ot- 
presta  l’ intelletto,  certissima  poten/.a  della  to  parli  del  discorso  uniformemente  inclinate 
mente  umana , che  sempre  si  soprappuse  ai  formano  la  massa  c il  nerbo  principale  della 
segni  della  volontà  e degli  aflelti  : i quali  lingua;  e che  al  chiudersi  de’ conti  poco  piìi 
rapirono  e rapiranno  dietro  sè  i volgari  di  avrà  il  Fiorentino  che  non  il  Romano  e il 
tutti  i tempi.  Queste  qualità  del  linguag-  Marchiano.  E quelpoco  di  più  ancora  tocche- 
gio  comune  astratto  non  sono  men  vere  nel  rà  al  Fiorentino,  perché  a’ padri  dellalingiia, 
concreto  di  quel  comune  italico  chedifen-che  nacquero  fiorentini,  piacque  di  assume- 
dianio.  Imperocché  né  i nostri  padri  si  sa-  re  i nomi  delle  cose  più  tosto  dal  nativo  lor 
rebbero  condotti  a scrivere  senza  la  cerlez-  dialetto  che  dall’altrui.  Imperocché  di  poco 
za  di  non  parere  stranieri  almeno  tra  l’alpe  sarebbe  deteriorala  la  favella,  se  in  vece  di 
e,  il  mare:  né  le  opere  loro  avrebbero  potuto  urtane  si  fosse  scritto  spatasso,  c in  luogodi 
vivere  lunga  .stagione  senza  che  fossero  in-  altalena  si  fosse  scritto  pendolo:  e ealcedro 
tese  comunemente.  Oltracciò,  che  è quello  per  secchio:  stramazzo  per  materasso:  slam- 
che  trae  la  turba  intorno  a’ predicanti,  a’ mac-  pelle  per  grucce:  sanguetola  per  mignatta: 
stri,  a’ mimi,  ai  ciurmadori,  ancora  con  di-  cocolare  per  carezzare:  podere  per  potare: 
spendio  di  salute  e di  borsa,  se  non  é questa  melone  per  popone:  animali  uguannini  per 
speranza  d’ intenderli  per  mezzo  della  favel-  animali  dell’età  di  un  anno:  c se  dalla  lìn- 
la  comune?  gua  comune  si  fosse  escluso  il  fiorentinesco 

i.  Il  Majer  a pag.  l-i;  f S’ interroghi  ciuco  ritenendola  sola  italiana  voce  osino, 
qualunque  italiano  che  .sia  stalo  in  Toscana,  Né  soggiunga  il  Major,  che  tutto  il  sistema 
c se  vorrà  essere  veritiero,  dovrà  confessare  delle  di^sinenzc  appartenga  a’  Toscani.  Ioi- 
di non  avervi  rimarcato  nessuna  esscnzial  perocché  quantunque  egli  abbia  adoperato  il 
differenza  tra  la  lingua  che  vi  si  parla,  e quel-  sottile  ingegno  di  imn  mai  nominare  nel  suo 
la  che  vi  si  scrive.  • discorso,  nè  i romani, uè  imarchiani,  né  gli 

Quando  voglia  mcnarsibuono  a’ Toscani  il  umbri , nessuno  può  ignorare  che  le  parole 
voi  andavi:  ì’enuco  per  venuto:  la  stautaper  sono  terminale  nelle  stesse  vocali  così  nella 
la  statua:  l’ invidia  per  l’ indivia  : il  pij- lingua  di  Roma  come  in  quella  di  Firenze. 
ghiare  per  pigliare:  la  pece  per  la  pace:  3.  11  Majer  seguitando:  La  stessa  cosa 

il  fai  e vai  per  fa  tu,  c vo  tu,  cc.  cc.,  anco-  ho  potuto  osservare  io  in  Francia , poiché 
ra  ognuno  che  voglia  essere  veritiero  dovrà  avendola  percorsa  due  volle  da  un  capo  al- 
confessarc  che  nell’  Umbria,  nella  campagna  /’  altro  in  dilfercnti  direzioni  sentiva  favel- 
romana,  e nel  regno  di  Napoli  non  ha  incon-  lare  da  per  tutto,  non  solo  dalle  persone  di 
trala  nessuna  cssenzial  differenza  tra  la  lin-  civil  condizione,  ma  dal  cocchiera,  dal  sar- 
em che  vi  si  parla  e quella  che  vi  si  scrive,  lo,  dal  calzolaio,  e perfino  dalle  fanti  delle 
Che  se  pel  Majer  le  differenze  essenziali  stan-  osterie,  con  varietà  bensì  di  pronunzie,  ma 
no  in  quella  serie  di  vocaboli,  ch’egli  di- sempre  però  in  buona  e corretta  lingua  fran- 
stende  dalla  pagina  50  alla  Gl  del  suo  opu-  ccse. 

scolo,  noi  potremmo  leggermente  recitargli  Sia  con  pace  del  Majer,  se  in  questo  giu- 
di rimando  mille  e mille  vocaboli  sui  quali  dizio  non  facci.mio  lolalmentc  con  lui.  Im- 
hanno  ogual  diritto  tutti  i dialetti  italici;  perocché  l’ Abb.  Tallcmanl  francese  trova 
ròcca,  fuso,  terra,  botte,  carbone,  lana,  co-  ben  altre  differenze  che  di  pronunzia  fra  i 
re  , lesta,  carro,  mano,  dormire,  campa-  dialetti  della  sua  nazione.  Nella  stessa  Fran- 
gna,  cane,  barca, libro,  campana  ecc.ccc.:  eia  ( così  egli  in  un  suo  discorso  accademi- 
c molli  altri  ancora  .sui  quali  tutti  gli  Italiani  co  ) s odono  alcuni  dialetti  speciali  in  cui 
hanno  hiinnc  ragioni  fuorché  i Toscani.  A-  sono  mambiìe  per  esprimersi  di  lauta  pro- 
liunqiie  il  Majer  prima  di  bandirò  quella  sua  prielà,  che  altri  non  le  potranno  imiinre 
radunanza  (pag.  SII),  nella  quale  tutti  i prò-* giammai  (1).  Ma  senza  di  ciò,  chi  ardirebbe 
vinciali  d’ Italia  eserciterebbero  illorojitsi  (i)  Dii,  Djiu.  (jg.  vvxviii. 
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alTi'noarc,  che  la  plebe  di  Provenza  o del 
iirabante  parli  il  francese  di  Parigi  con  sem- 
plici variazioni  rii  pronuncie?  E che  cosa  fu 
adiini|ue  rii  che  divise;  la  lingua  dell'  oc  da 
quella  dell’  oi,  se  non  fu  qualche  cosa  di  piìi 
essenziale  che  non  la  pronuncia?  Ma  il 
Majer  non  vide  che  la  fdosolìa  tiene  il  cam- 
po della  lingua  anche  in  Francia.  Il  volgo 
di  quel  regno  non  è meno  volubile  della 
plebe  italiana  a riimitarsi  perpetuamente:  c 
la  favella  francese  t straziata  anch'  es.sa  dal- 
l'uso  de'dialetti  provinciali,  che  iioii  ebbero 
luogo  nella  lingua  di  Rabelais  e di  Montai- 
gne. E vantino  pure  essi  dialetti  maniere 
propriissinie  di  esprimersi;  se  non  sono  en- 
trate nella  lingua  illustre  della  nazione,  non 
vale.  Imperocché  se  la  licenza  delle  innova- 
zioni si  accordasse  agevolmente,  quanti  bei 
modi  concisi  e propri  non  vorrebbe  a que- 
st' ora  inserire  nella  lingua  comune  ilaliea 
il  romano,  il  romagnuolo,  il  veneziano,  il 
lombardo,  il  lioreniino  islesso,  al  quale  la 
frase  essere  in  pemecehe  per  essere  ubbiia- 
co  è giunta  troppo  tardi  per  trovar  lungo  nel- 
la favella  comune? — Circa  poi  a’cfKichieri, 
fanti  ed  operai  che  il  Majer  ha  uditi  in  F ran- 
cia parlare  con  buono  e eoirello  francese,  se 
egli  si  sjirà  aggirato  per  I’  Italia,  come  dice 
(li  aver  fatto  per  la  Francia,  non  dubitiamo 
che  non  abbia  trovato  i postiglioni,  i came- 
rieri degli  alberghi,  e tutte  le  arti  parlare  il 
buon  italiano  intorno  a sé,  solo  che  si  sia  fat- 
to conoscere  per  forestiero  del  luogo  , e de- 
sideroso di  cambiar  danaro  con  manifatture. 

i.  Dopo  avere  il  Majer  distesti  pressoché 
tutta  la  grantmatica  did  suo  dialetto  venezia- 
no ( che  alla  pag.  3‘i  dice  venire  uniema/- 
tnenle  lenrlo  per  il  più  dolce,  copioso  e re- 
golato fra  tutti  gli  altri  dialetti  d' Italia  ); 
onde  fermare,  che  fra  il  dialetto  veneziano, 
c il  toscano  si  attraversano  barriere  insupe- 
rabili a chi  volesse  tentare  di  amalgamarli 
in  uno,  alla  pagina  50  e seg.,  esperimenta 
di  traslatore  in  veneziano  un  tratto  di  una 
novella  del  Boccaccio.  Ma  il  valent' uomo 
non  avverti,  che  la  sua  traduzione  è una 
insigne  prova  che  fa  contro  il  sistema  della 
specialità  della  lingua.  Imperocché  con 
quella  fatica  egli  non  ha  fatto  che  dare  un 
nuovo  torno  all’  italiana  esposizione  del  Boc- 
caccio, aggiungendovi  lo  spirito  del  dialetto 
veneto.  Levato  il  quale  ( che  non  è quello 
che,  si  cerea,  ma  la  pura  parola  italiana  in- 
telligibile a tutti  gli  abitatori  della  mistra 
penisola  ),  ed  emendale  le  voci  secondo  i 
precetti  della  grammatica  comune,  lo  squar- 
cio rittirna  Italiano  comune:  il  qual  non  sa- 


ré  dello  stile  del  Boccaccio,  ma  sarù  di  quel- 
lo del  Majer. 

Italiano  del  Boccaccio. 

Federico,  ricordandoti  tu  della  tua  pre- 
terita vita,  e della  mia  onesté,  la  quale  per 
avventura  tu  hai  reputata  durezza!  c crudel- 
tà, io  non  dubito  che  tu  non  ti  debbi  mera- 
vigliaredella  mia  presunzione,  sentendo ipiel- 
lo  perchè  principalmente  qui  venuta  so- 
no (1)  ec. 

Veneziano. 

Fcrrigo,  rccordandotc  de  la  vita  che  ti  à 
fato  fin  ancuo  per  mi,  e de  la  mia  onoratez- 
za, che  a ti  la  t'  avrà  forse  parso  una  liar- 
barie,  son  sicura  che  sentiudo  per  cossa  soii 
vegnua  qua  da  ti,  ti  te  farà  le  maravegic  della 
mia  sfrontatezza  cc. 

Italiano  del  Majer. 

F errigo  (3)  ricordandoti  de  la  vita  che  tu 
hai  fatto  lino  a quest’  oggi  per  me,  e de  la 
mia  onoratezza  che  a te  la  sarà  forse  parso 
una  barbarie,  son  seeura  che  sentendo  per 
cosa  son  venula  ipia  ila  te,  tu  ti  farai  le  ma- 
raviglie (3)  de  la  mia  sfruntatezza  cc. 

(t)  Qnrzlr  |sinilc  non  sn|>|iiamo  perche  11  Majer 
non  rriidelle  nel  Veneziano. 

(Z)  Se  è leriio  ad  un  fiorentino  il  dir  Cattrinn  |;er 
Cntterìnn.  3frti  per  ilnrtolomni  ee.,non  potrà  esse- 
re interdetto  ad  un  italiano  il  dir  y e eriga  per  te- 
de rigo. 

(31  Notale  rhe  questa  bella  tesse  far  te  mararigHe 

maravigliarsi  base  fti  derivala  nell*  italiano  il- 
lustre dal  dialetto  dei  Veneziani.  K qui  nnn  voglia- 
mo rhe  trapassi  da  noi  l'avvertire  , che  una  buona 
porzùme  de'  modi  della  lingua  italiana  hanno  la  loro 
radice  ne’ diatelli  non  ti>scani.  Taluni  debbono  la 
loro  vita  alla  svelta  rhe  ne  fecero  i buoni  scritturi , 
e tali  altri  vanno  debitori  all'opera  della  ventura 
siccome  della  lur  nascila,  rosi  dell'  uso  nel  quale  si 
mantengono.  Di  questo  genere  si  è il  romanesco 
mangiare  a ofia,  mirare  a offa.  Quando  nel  seco- 
li xvi  i Ponlelici  posero  mano  a falibrirare  la  Kasì- 
lica  Vaticana,  per  la  speditezza  de' lavori  fu  stallili- 
to,  che  tutm  ciò  die  entrasse  a Roma  per  aso  detta 
\fatbriea  foicse  esente  da  ogni  maniera  di  dazio  c ga- 
bella. Perciòs'  introdu.sse  il  eostulne  di  segnare  sul- 
le merri  e sugli  attrezzi  di  questa  specie  privilegiata 
le  Ire  lettere  A.  V.  K.  ( ,/rf  Vsam  Fabricae  ).  I 
vetturali  adunque  allorché  .si  .avvenivano  nelle  sta- 
zioni dei  gabellieri  gridavano  auf  osvero  aitfa;  per 
avvisare  che  essi  portavano  rose  aduso  della  fab- 
brica: e passavano  franramenle.  Come  poi  fu  speti- 
mrntalo,  che  all’ ombra  di  quelle  Ire  lettere,  le  quali 
erano  ai  galiellieri  quello  rhe  la  rrnre  a'demonii  , 
pulcv.'uo  tragillaisi  rclicrincnie  altre  merci  ancora 


::  :y  Google 


23S 


Diifpo  il  iinalti  arcomciilo  di  fallo  wli  n- 
tii  i'i  laiiamo,  (imlir  le  l■ol]8('•^llell^c  diseen- 
dono  tro{)|iij  natui'ali  ìji  favule  del  comune 
ilalico. 

5.  Il  Majer  a G8.  . . . lu/li  noi 
non  loHcuiii  siuinu  pur  troppo  cumlanniili 
a scriver  uim  linrput  morta  o (jiiasi  morta, 
e ci  troviamo  rispetto  u' toscani  alla  stessa 
condizione  di  un  zoppo  il  ipialc  n/lidandosi 
etile  sue  grucce  volesse  far  a correre  con  uno 
che  ha  le  //umie  sane:  e le  grucce  di  tutti 
noi  veneziani,  lombardi,  piemontesi,  bolo- 
gnesi, rumagnuoli,  sicifiuni  cc.  sono  la 
yruminatica  e il  Vocabolario. 

Adini(|uv  il  Alajer  ci  puiic  iiinan/.i  uomini 
priHllixinsameiitc  in.si'i^nati  di  Graminalica  e 
di  Vocabolario.  Ma  il  fallo  mostra  che  alle 
sedie  de'  Toscani  non  hanno  ad  esser  gra- 
vi ne|ipnr  esse  i|ndle  grucce,  delle  (pia- 
li il  Veneziano  presenta  a huona  ragione 
tulli  gli  allri  Italiani.'  Ma  perché  meglio 
s'ineliini  alla  iiostia  sentenza,  asrolli  ipiel 
Varchi,  della  Storia  del  ipiale  pronuncian- 
do egli  un  degno  gindicio,  c indirir.r.ando- 
lo  all' Abh.  Bellomu  dice;  che  a sé  l' averlo 
scritto 

Mi-no  forse  che  a lui  leggerlo  costai 

( il  che,  se  avvisi  diligenza  nelle  opere  del 
Majer,  chi  leggo  lo  gimhdii). 

Il  Varchi;  • Non  vorrei  già  che  alcuno 

• di  voi  credesse  che  a noi  nati  ed  allevali 
» in  Firenze  per  succiare  insieme  col  latte 
t delle  balie  e delli;  nmdri  la  nostra  lingua 

• non  facesse  mestieri  di  studiarla  altra- 
» mente;  come  nndti  F.vt.s.v.viKXTE  si  per- 

> snaduno . Cunciossiachè  per  non  ci  metter 

> noi  nò  studio  veruno  né  diligenza  siamo 

> molte  volte  ( oh  nostro  non  menu  danno 

• che  hlasimo!)  harhari  c forestieri  nella 
» nostra  lingua  mede.sinia.  E rpiesta  sola  é 
» la  cagione  che  gli  strani  (iipia'i  siccome 
» in  maggiore  stilila  la  tengono,  o assai  più 
» conto  ne  fanno  di  noi  medesimi  , cosi  vi 
» spendimo  intorno  molto  più  tempo  e fatica) 
■ non  pure  i.\  soiuvoxo  .mkclio,  maancora, 
» vagliami  il  vero,  riu'  coruf.ttame.nte  k.v- 

• VEi.i.VNO  che  noi  stessi  non  faceiaino  (I).  » 
E il  La.sca  fiorentino  nelle  sue  stanze  dirette 
a'  riformatori  della  lingua  ; 

chi*  non  a^i|iarli-tirs,L'ro  al  .servizio  della  fabbrica  di 
s.  PÌPlro..si  dirca  di  i)ucslc  clic  erano  entrale  et  offa , 
cioè  -Sullo  In  francliigia  delr.d,  V.  /•'.  K n offa  |ioi 
eoa  |iii:rola  variazione  fu  maniera  abbracciata  da'  rir- 
mane-sebi  |ier  far  eenno  alla  rundizioue  di  colui  che 
S’ro/,-  5'ttza  ttiepenJì». 

(I)  Voli  Dir.  Dant.  ca|>.  xvsv  ; e Pariui  , Voi 
n,  |u|;.  lUd  e zcg. 


La  lincoa  noalra  è tien  ria’ Auealieri 
S-iitla  assai  più  corielta  e reculala. 

Perche  dafjli  st'iillor  puri  e -siiitTri 
i.'hannii  li'ggroido  e stioliando  imparala. 

A noi  par  di  .saperla  e vulenlieri 
A noi  slr.ssi  crediam  ; ma  chi  ben  f^uata 
Verlrà  gli  -scrini  nostri  Ql'ASl  TTTTI 
I)'  lUIHUKI  B DISCOBOAKIB  pieoi  t IkuIIÌ. 

Le  quali  parole  non  furono  scrillc  iiiiitilmcn- 
te  nò  un  no  pe’  fiorentini  della  nostra  ehi  ; 
le  opere  più  sulciirii  de'  quali  non  vanno  e.seii- 
li  dagli  errori  della  graiimiatieu  prima  prima, 
coinè  può  eunoscere  chiuin|Ne  aldiia  gli  ori  hi 
|ier  leggere  i fasrieoli  della  liihliideca  Ita- 
liana di  un  quali  he  unno  addietro.  Sa|ipiaino 
am  ile  noi  rhe  a’  toscani  è più  agevole  il  de- 
ridere che  non  I'  iinilare.  Uiiel  mesrhino 
Sanesc,  llaiidiera,  ehe  col  suo  iiie.sliere  dello 
truduziuni  fece  la  mala  Ojieia  di  ailonlaiiarc 
le  menti  de'  giovani  dal  travagliar»i  troppo 
nello  studio  della  lingua  Ialina,  kii.niiamemo 
dell'  Italiana,  ardiva  difemlere  r.ie  il  Segne- 
ri  non  ha  Iella  mai  i buoni  seritlori  tosca- 
ni, 0 se  gli  ha  letli  non  c giammai  entralo 
ne!  gusto  della  nostra  lingua:  c jiose  pazza- 
mente mano  a gnusUirhi  iiili'iidendo  correg- 
gerlo. Eppure  ehi  non  voirebbe  scriventpiii 
prcsio  I'  italiano  del  Segneri,  che  non  il  to- 
scano del  padre  llaiidiera  '!  AduiM|iie  più  che 
la  gramiiialiea  o il  Vocaliubrio,  le  vere  gruc- 
ce di  ehi  vogli:i  laseiare  il  volgo  doim  di  sé 
sono  le  opere  de'  riputati  scritturi  della  iia- 
ziimc.  Iniperoahò  come  disse  egregianienic 
il  Farini  s se  allri  non  fuces.se  mai  altro  che 

> studiare,  i VuealHilurii,  e le  Grammatiche 

• d' lina  lingua,  arriverebbe  alla  fine  de' suoi 

• giorni  senza  s;iper  bene  scrivere  in  essa 

> neppure  mi  mezzo  membro  di  periodo.  > 

Il  Majer  pag.  87  e seg  « Ma  cole.sta 

lingua  illustre  , aulica  , cardinale  ec.  clic 
stando  all'  asserto  dell'  autore  di  quel  libro 
( del  vulgnr  elmpiin)  era  hi  fiore  lino  dal  suo 
tempo,  e dieiiieoii  Uiiiofiò nessun  allroseril- 
lore  eoiileni|>oraiieo  ha  fatto  im  mennnio  ceir- 
110,  non  polrehhe  essere  stata  un  jiarlo  del- 
r imaginazione  del  ghibellino  Uante  acce- 
sa di  giusta  ira  contro  ipici  fiorentini  che  lo 
avevano  caccialo  dalla  sua  patria  e costrelio 
a menare  in  duro  esilio  il  restante  de'  suoi 
giorni?  A buon  conto  ripeto , nessuno  degli 
allri  primi  padri  e maestri  della  lingua  re 
ne  ha  lasciala  alcuna  memoria,  anzi  intesero 
tulli  di  dettare  i loro  componimenli  in  natio 
vedgarc  fiorentino,  e posero  soltaiiln  ogni  ru- 
ta nel  Irasrcgliere  dalla  lingua  di  Haute  Inl- 
tc  le  v(«;i  pure,  ornale  ed  areonee  sceveran- 
dole dalle  VILI,  iMPHUfHiE  ed  cstraiie;  rhe  il 
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liisopio  e 1’  raFSPEKIENSA  avetano  kistiat-.i 
trascorrerò  dalla  penna  a quel  pritnn  urchi- 
tellodella  nobile  c regolata  toscana  favella.  • 

A questa  congerie  di  raneide  proposizioni 
parte  false,  parte  contraddittorie  e parte  an- 
cora ingiuriose  alla  memoria  dell'  Alighieri 
]Mssnno  fare  abbondante  risposta,  tutta  la 
l'arte  1"  dell’  Apologia  del  Perticar!,  il  Vil- 
lani, il  Passavanti,  c prima  di  tutti  il  Pe- 
trarca che  appellò  Dante  Dux  ilio  Vvigmus 
Eloqui  noster:  il  Boccaccio,  che  nella  vita 
scrisse,  lui  già  vicino  alla  morte  aver  com- 
porto un  libretto  in  prosa  latina,  il  quale  e- 
gli  intitolò  Or:  vvlgari  eioqce.vtu;  c l' Ali- 
ghieri istesso  che  nel  Convito  già  parlò  di 
un  libro  che  intendeva  fare,  Dio  conceden- 
te, di  YoLGAns  Eloqvesza.  La  verità  poi  si 
farà  apertissima  a chi  sappia  confrontare  il 
Latino  di  quel  libro  col  latino  della  Monar- 
chia. E questa  ragione  di  fatto  più  che  al- 
tra, crediamo  noi  che  avesse  in  su  gli  occhi 
il  Tiraboschi,  quando  avendo  discorso  del- 
I’  Alighieri,  mostrò  di  tenere  in  conto  di 
pazso  chi  poneva  ancora  in  dubbio  che  il  li- 
bro del  volgar  eloquio  fosse  opera  sua.  i Si 
M b creduto  da  alcuni  che  questo  libro  gli 
€ fosse  stato  falsamente  attribuito:  di  che 
« però  non  vi  ha  al  presente  uom  saggio  clic 
• ardisca  pure  dubitare  • (1).  Ma  a quelle 
ultime,  calùnnie  del  Majcr  verso  il  poema  di 
Dante,  da’  romagnuoli  custodi  delle  ceneri  c 
propugnatori  della  giuria  di  lui,  non  si  po- 
trebbe rispondere  senza  perictdo  di  trascor- 
rere fuor  del  contine  della  gentilezza  e della 
dignità  letteraria.  Però  saremo  contenti  di 
mandare  il  Majcr  a rileggere  c ponderare 
ogni  parola  della  Commedia,  perchè  poi  ri- 
tornando ci  sappia  dire  se  vi  abbia  trovate 
voci  veramente  vili  improprie  che  avvisino 
inesperienza;  o non  più  tosto  parole  antiqua- 
te, 0 condotte  ad  altro  senso  dall’  uso  de’ 
secoli  posteriori  CS). 

(1)  Tom.  HI.  Prtf.  pjg.  VTii. 

(2)  Ia  Tore  tomha  , a ragion  d’ riempio  , va  per 
tutti  i vitraholarii  priva  drt  senso  prxiprìo,  Kppiire 
Dante  in  un  luogo  ce  lo  ebbe  oifrrto.  £d  è nell'  In- 
ferno. c.  XIX,  ».  7 : 

Dni  eravamo  a la  seguente  tomba 

Muntati  .... 

Qni  tomba  vale  tumulo,  mucchio  di  terra , o prò- 
minenta:  e <|uel  montati  assicura  da  alitiagiio  la  no- 
stra interprrtarione.  Per  le  farle  della  ria  di  meito 
c freriurilli.vsinio  riiicontiare  tamtam  unam  trrrae 
^•tumbae  in  capitibìis  viarnm:  rd  erano  cpiei  dossi 
che  emergevano  dalle  aci|ue,  e gli  argini  aitali  a ri- 
guardo  delle  strade.  La  parola  inrlinala  alla  pnife- 
reriza  volgare  piarr|ue  a Dante,  anzi  do{xi  di  Ini  piac- 
que anfora  al  vbigariiialore  del  Crrsicnzio.  Ma  essa 
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7.  Il  Wajer  { pag.  88  ) ]virhiMlo  del  Boc- 
caccio c di  Dante,  c sempre  intendendosi  in 
questo,  di  provare  che  la  nostra  lingua  ab- 
bia a cliianiarsi  toscana,  asserisce:  che  il 
primo  di  essi  nel  proemio  della  quarta  gior- 
nata dice  a chiare  noie:  di  avere  scritto  le 
sue  novelle  in  mmt-smfvOLGARe:  ed  il  se- 
condo nel  suo  mislico  viaggio  all'  inferno 
confeua  di  es.sere  stato  riconosciuto  tre  vol- 
te per  fiorentino  alla  favella. 

A questo  lungo  si  potrà  riflettere  come 
il  Boccaccio  scrivesse  le  sue  novelle  prin- 
cipalmente pe’  fiorentini,  e perciò  dicesse  di 
scriverle  in  q>ieUa  lingua  che  è volgarmen- 
te intelligibile  a'  Fiorcniini.  Imperocché 
quando  nella  Teseide  volle  dare  il  nome  alla 
lingua  la  chiamò  yoi.gmie  latiso.  Non  è poi 
vero  altrimenti,  che  Dante  affermi  di  essere 
stato  riconn.sciulo  in  Inferno  per  fiorentbio 
alla  favella.  Imperocché  nel  canto  x dice 
alla  loquela:  nel  .xxiil  alla  parola  tasca  ; o 
nel  XXXIII  fa  dire  al  Conte  Ugolino: 

Fiorenlino 

Mi  srmLri  vframenir  qi’ando  t'  orx>... 

cioè  non  Aretino,  non  Pisano,  non  Lucche- 
se, ma  fra’  toscani  Fiorentino.  Imperocché 
si  oiioNo  propriamente  le  parole:  gli  scritti 
si  leggono.  Perciò  quelle  maniere  liainin  a 
riferirsi  alla  pioii»n:in  fiorentina  (li  Dante, 
non  alla  natura  della  lingua  italica:  da  Ini 
scritta  a legge  d’ italiano,  ma  parlata  a ta- 
lento di  fiorenlino. 

8.  Il  Miijer  ( pag.  00  ):  Nè  vale  il  snt- 
lile  artificio  di  andare  ammassando  un  di- 
luvio di  locuzioni  barbare  e.  strane  raccolte 
dai  più  sordidi  scrillvri  toscani  del  secolo 
di  Dante  per  formare  un  ritratto  caricato 
del  VOLG.MIE  FIOIIE.STtXO. 

Non  sappiamo  veramente  cui  percuota 
questa  proposizione.  Ma  se  il  Majer  toccas- 
se mai  del  Perticaci,  che  (al  cap.  xxxvi  del- 
r Apologia  ) produce  un  esempio  del  plebeo 
dialetto  de’  Fiorentini,  non  vorremmo  aves- 
se dimenticato  che  il  Perticaci  non  si  com- 
pose già  l’ esempio  egli  stesso,  ma  lo  tolse 
dagli  scAeni  comici  di  un  nobilissimo  Fio- 
rentino Accademico  della  Crusca,  1'  Abbate 
Zanoni. 

9.  Il  Majcr  ( pag.  93  );  La  lingua  La- 
tina non  era  dunque  i»  origine  wn  dialetto 
de’  popoli  del  Lazio  sollevato  all'  onore  di 
lingua  dagli  Scrittori?  E sebbene  col  dila- 
tarsi delle  armi  ramane  divenisse  comune, 

rimasf  finqui  luosvfrvsla  a liitli  i fluì, vaimi . rlif 
tir  (lassarnmi  vfiixa  ilirur  nulla  , u If  aUiitmiruno  il 
eraslatu  vriìvo  (li  sepoltura. 


X »4o  K 


$c<iuilù  sempre  a chiamarsi  latma  e non  ila- 
liana. 

Anzi,  a"KÌiingftrfmo  noi  col  iloltis^imo 
Olivieri, la  lingua  Ialina  rnanlii  liisslmaincnln 
un  (lialcito  iklla  Greca.  Ma  qiicKta  lingua 
non  divenne  già  comune  per  un  prodigio  : 
bensì  allora  solamente  quando  lo  aste  e i pet- 
ti de' Romani  la  spinsero  innanzi,  eio^  quan- 
do le  ireineniie  ragioni  della  forza  si  aggra- 
varono sidlc  nazioni  legando  loro  anclie  la 
lingua,  c per  lunghi.ssimo  uso  il  vincolo  fu 
mulato  in  natura.  Ma  quali  armi,  quali  mani 
sovrimposero  mai  il  dialetto  fiorentino  a tutti 
gli  altri  italici  ? Ecchò  adunque  ? l’crcliè 
llante,  il  Petrarca,  il  Hoccaceio  nacquero  a 
Firenze,  dovrà  tntla  la  plebe  Fiorentina  det- 
tar legge  a’  lianclii  ili  quell'  altissimo  trium- 
virato della  lingua  italiana  ? Perchè  Virgilio 
c Orazio  venivano  da  Mantova  e.  da  Venosa, 
forse  per  questo  tutti  i Mantovani  c i Veno- 
sini  |iarlavano  la  lingua  usata  dai  loro  due 
poi‘ti  ? Adunque  si  conchiuda  che  il  dialetto 
fiorentino  potrà  instillarc  luti'  al  più  certe 
sue  qualità  nel  comune  italico.  Il  jiorenli- 
nimo  sarà  nella  lingua  comune  ciò  che  nel 
latino  era  la  palavinilà  di  Livio.  Quel  trat- 
to italiano  del  Majer  da  noi  cosi  ordinato  di 
sopra  ( pag.  potrà  manifestare  1'  indole 
dello  scrittor  da  Venezia,  ma  non  cesserà  di 
essere  c di  appellarsi  prim  ipalmentc  italia- 
no. I notesoc/iè  di)>eniinnn  dal  vario  spirito 
ile’  dialetti , ed  entrano  nella  lingua  comune 
per  le  lineslrc  c non  per  la  porla. 


Arrendasi  pertanto  il  Majer  alle  salde  ra- 
gioni, imitando  il  suo  Bembo:  e quella  simi- 
litudine del  fondo  migliorato  che  mai  non  ces- 
.sa  di  essere  del  padron  diretto  lasci  stare  al 
proprio  limgo  presso  il  Parini  (1)  : giacché 
nel  raso  suo  ( png.  115)  posta  cosi  generale 
per  tutte  le  lingue  viene  assai  poco  in  accon- 
cio. Gonosca  che  la  i{uestione  sui  nome  della 
lingua  tiii-ba  poco  anche  noi  : ma  che  l' unica 
eredità  de'  padri  nostri,  che  intera  ci  frutti- 
lira  in  mano  senza  invidiasi,  a buona  ragione 
accende  di  gelosia  gli  occhi  e gli  animi  di 
lutti  gl’  italiani  teneri  dell'  onor  patrio. 

Se  r una  e I'  altra  fazione  convenne  in 
questo  di  chiamare  la  nostra  lingua  volgare, 
le  diirenmzc  sono  composte.  Che  vuole  ella 
dire  questa  parola  volgare,  se  non  del  volgoì 
e se  è lingua  del  volgo  , perchè  non  potrà 
dirsi  lingua  comune  al  volgo,  e senz'  altro 
aggiunto  Lingua  Comune  1 Si  persuada  il 
Maji:r  che  non  è la  parola  che  offenda  i To- 
scani, ma  bensì  la  rosa,  che  fuggi  lor  di  ma- 
no assai  jirima  della  parola;  anzi  non  istan- 
ziù  mai  co'  Toscani;  il  parlar  de’quali  è mu- 
tato ad  ogni  vent'  anni,  come  quello  degli  al- 
tri italici  e talvolta  si  fu  più  forte  al- 
r uitellctto  che  non  il  latino  istcsso  (3). 

t.  c.  Finiwzzì, 

(t)  Voi.  VI,  pag,  199. 

2)  Riuivcn,  (trita  lingna  Toscana,  (Hai.  7. 

S)  J.  H.  Ktjthratus  ^inoc.  5,  i8. 
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Vtrtitmt  met  Laliaa  M stcalo 
fuimtai. 

I^RO.  DEI.  AMOae.  I T 
PUÒ.  CEISTUUo.  PO 
PLO  lÒ 

KT.  NOSTRO.  COMVNe 
SALVAMENTO 
DE.  ISTI!  (2i  Dlfboi.  IN. 
ANTE. 

IN.  yVANTO  (5,  DEVS 
SAPEUr-  ET  H)  POTE»iE 
All  '5>  KONAhIT  Sic 
SALTAbO.  ISTum.  JIE- 
Om  (6; 

FRATRKm.  CARLOm.  IN 
AUIVomoTO.  in.  quuTA- 
VNA 

CouSA  i7|  SIC.  CL'M  '8, 
hOMo.  PRi>. 

HECTO  SOM  (9}  FRA. 
TREm 

SALVARt.  DERET.  IN  hOr 
UVoA  ILI*.  ALITERSIedU 
All.  FAcoRKT. 

ET.  AB.  UTiRio.  NVLIu 
PAcTum  NVNQUAM 
PRENDERÒ  (II)  QVnd.  PER 
MEO».  VOLI*  (Iti  AD.  lu 
som.  MEUm 

FRATREm.  CARLOM  (15) 
IN  DAMNO.  sur 

HoU  al  Ijolim 

(I)  POPLUS  fo  detto  io  anti-1 
co  orìmA  dì  populus^  Cosi  Icggrsi 
nelu  colonna  rasttaU  di  Dui!  Ilo 
( Grnt.  404,  n.  1 ),  che  cU|iià 
eecthU  nemoria  della  latioili.  E 
pace  che  ì plebei  seguissero  a dir 
sempre  PofUs,  secondo  redesi  in 
Plauto,  che  iutit  PnusiJmm  pò- 
fli  ( Cas.  3.  9,  6 );  Aurilam  po- 
pUm  ( Asin.  prol.  4 ),  ecc. 

(3)  È da  por  mente , come  nel 
labno  .sieno  quasi  sempre  conte- 
nute Te  enei  Roounc,  e quindi  le 
italiche;  sicconw  cosa  minore  enn- 
lennla  nella  maggiore.  Si  tenga 
l’allennone  alle  maioscole,  e si 
vedrà  il  testo  Rumano  qnasi  tutto 
chiudersi  nel  Latino. 


TI8TO  DKL  noHAKO  COMBRK 
DM.  aiCOLO  OTTAVO 

PRO.  UFO.  AMOR  fi)  KT 
PItO.  CRISTIAN.  POPLO 
ET.  NOSTRO.  COMVN 
SALVAMENT 
D’.  ISTI  (t).  DI'.  IN. 
ANT.  f.’ii 

IN.  ÒVANT  (4)  DKV8 
SAPER.  ET.  POTER 
MI.  DONAT  I5j  SI  f6) 
SALVARAIO  (7)  IST.  MEO 
FKA1HE  (8)  CARLO.  IN 
ADIVTO  !»)  IN.  CATAVNA 

Cosa  SIC! :om’.  om.  per 
DRECT  (lOi.  SOM.  FKA- 
TKE 

SALVAR.  DEST  (II)  IN  0 
yV.  II..  ALTRESI-  (12, 
MI.  FARKT 

ET.  AB.  LVDKB  (d).  NVL 
PAH  NVRgUAM  (Ui 
PRENDERAI  (15).  OVE. 
PER 

MEO  YOLE  A.  1S9  (I6j 
MEO 

FRAURE.  CABLO.  IN 
DAMNO.  8IAT 


Ttnione  nell'  llaliano  Jeì  secolo 
decimolerso 

PeR.  AMOR  di.  DKO  rii  E;T 
PeR.  CRISTIAN  POPoLu 
E;T.  NOSTRO.  COMVN 
SALVAMENTO 
IV.  eSTI  (2,  DI'.  IN.  ANTE 
IN.  QVANTO.  DElo 
SAPhKe  15)  KT.  POTER» 
MI.  DONArà.  SI 
SALVARAgglO.  (STO. 

MEO  (4) 

FRATKE;.  CARLO.  IN 
ADIVTO  (5)  IN.  CATAV- 
NA (fil 

COSA.  SICCOM.  OM  (7). 

pe;h 

DRECTO  (8)  il  SO  (9;  ERA 
TUE 

salvar.  DE'.  IN  riO  (lO 
CH  (II)  IL  (12;  altresì' 
FARKIi(ic 
KT.  dA.  LViKRO.  NVI.I» 
PATI".  NVNyVA 
PllENDEKtr  ((5;  PER 
MEO  VULEre.  A.  ISSo  (U| 
MEO 

FRADKh  f(.M  CARLO.  IN 
DAMNO  (16,  SIA 


Ante  al  Plssmano 

(1)  Tko  autor,  in  vere  di  oator^ 
de  Ileo,  L*  uso  delle  prepoisioni 
de’  casi  non  era  ancora  nel  secolo 
ottavo  rosi  comune,  siccome  il  fo 
nei  seguenti.  Ansi  gl'  Italiani  me- 
desimi del  ducento  spes.se  volte  le 
intralsscisronu.  Guiltone  diceva 
Visio  grande  che  porto  eoi , cioè 
a eoi  [ I.ett.  3.  f.  19).  hiadoaaa 
ifadre  Veo:  cioè  di  i2/o(Lett.2R) 

(2)  Il  Romano  per  lo  più  non  ' 
che  il  troncamento  def  Latino 
Onde  da  Istis,  qui  gillab  la  s 6- 
naie , rimane  Isti  : e da  dieius 
gittato  il  ius , rimane  di  ; in  cui 
I’  accento  stesso  accasa  il  tronca 
mento  di  maggior  voce.  Ma  questa 
c la  solit’  opera  del  volgo  in  tutte 
le  lingue. 

(3)  Jaaal  w iaamtr  dicono 
ancora  i plebei  Komagnuoli  c molti 
Lombardi.  Il  parlar  gentile  ha  ri 
tornato  in  uso  1*  intero  ante  dei 


(3)  Qoeslo  guesaCb  per  guaatam 
era  ne*  buoni  un  ahUlivo  in  fora 
d*  avverbio,  che  solamente  si  con-  i 
giungeva  ai  comparativi.  Ma  poi 
fu  unito  alla  prepoaiiione  in:  e 

barbaramente  usalo,  siccome  ve-  Latini;  e per  questo  djciamo  la  crobio,  lib.i,  rap.  4. 
desi  nelle  scrittura  del  8.*  c del  8”  anlri  ed  abbiamone  falla  l' intera  (3)  Sapere  el  polerr.  Il  Homa- 
peeolo,  paiola  inaate  o inaati.  no  dicci  saper  r poter.  Ed  ecco 

(4)  Potere  per  passe  0 potesse  (4)  la  guani.  Ed  aurhe  qoeila  lag'iuH  della  podestà  che  bannu  i 

Piti.  Si 
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(I)  Veo  per  Dio  tutti  gli  ami- 
chi dissero  alla  Ialina.  El  comrchc 
il  Bemhu  riponga  questa  voce  Ira 
quelle  che  i baoni  non  usarono  , 

Surc  la  usò  il  Petrarca  nel  quarto 
e’ Trionfi; 

Coini  eh’  è fatto  fìeo, 

(2)  Psii  per  gnesti-,  che  non  ha 
altra  diilcrcnsa  dal  romano  Isti  . 
che  la  permutazione  solila  dell’  l 
in  P ! GuHtoae  disse  Po  ;>er  Io 
( c.  68  );  Po  per  in  ( c.  2,  36  ). 
E 1’  Abbate  di  Napoli  Pnemùo 
per  inimico  ( All.  Rim.  ani  2 ). 
Culla  stessa  legge  I*  isti  fu  mutato 
in  esti,  E forse  anche  i plebei  La  ■ 
tini  profferivano  ad  un  tempo  estis 
ed  istist  perchè  reggiamo  aver  latto 
il  simile  d’altre  voci;  cioè  heri  cd 
here  ; eipres  e eepres  ; grr/nin  c 
'crmett',  rumin e mmen\ maciscat 
e mare  seni:  pntiscat  e pule  scoi. 
V.  Gellìo.  lib.  X,  cap  24;  e Ma- 
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non  Mppiamo  rhe  i Latini  avfssc* 
ro.  Ma  for^  |xitrfbbe  troTarsi  in 
carte  del  5^  mtoIo.  Spcrialmcnte 
rt>nsi<ii‘ranilo  che  in  Tece  di  potest 
dicevano  pofe^  «ime  noi  diciamo. 
( V.  Cirrr.  All.  13.  38.  ) 

(3)  Kcco  V origine  del  mi  ita- 
liano: il  quale  noli  altro  è che  il 
troncamento  del //7////  Ialino:  Vem 
ni  adi  ocatus'.  V ien  mi  at  i ocalo. 
( V.'irronc  de  Re  R.  c.  5.  ) 

(f)^  Mcom  per  meum:  cosi  nel- 
le aiiliilie  lapidi  $Ì  legge  Consol 
per  Consul,  colpa  per  culpa^  rxfl- 
tes  per  ciutcs^  ere.  K l.aurem- 
bergio  osserva  , che  Cicerone  in- 
trmlmendone^Dialoghi  Lelio,  t^- 
Ione  , e gli  altri  veci  hi  li  fa  libare 
qnrsta  prunmirla.  Di  cui  dice  Fri- 
sciauo  — (^HÌa  mnUis  halicac 
popuHs  \ in  mu  non  erotte  con- 
trario utclanlur  D. 

(<)  ( ausa,  forv  fu  da’  ni.vtlci 
pronunciato  cosa  anche  a’migliori 
tempi  I aliiii,  se  è vero  ciò  che  af- 
ferma FcsUi  : rh’ei  faccvaiiu  o del- 
F au  : e dicevano  coda  iM*r  cau- 
da\  orum  per  aurum  , ed  oriculo 
per  auricula  (V.  Kest.  in  Orata). 
Questo  sia  detto  intonso  il  suono 
della  voce.  Non  è poi  alcun  dub- 
bio intorno  la  sua  sìgnifìcazinne  ; 
perché  veramente  ani  he  i buoni 
srriHort  usarono  causa  per  rrs 
cosa.  Flinio  disse  (K,  5 ) ■ ^/uam 
ub  causam  , in  vece  di  quam  uh, 
rroT, 

(S'Abbiamo  tradotto  il  siccom 
romano  colie  due  |iarolr  latine  ri- 
spondenti sic  e curn.  t a «pieslo 
non  ci  lia  confortato  la  grammati- 
ca . ma  la  barbarie  del  quinto  se- 
rrilo che  qui  imitiamo.  Ma  forse 
il  ronuino  siccome  viene  dai  sic 
qnomodo  , che  potrà  anche  scri- 
versi sic  comodo. ¥.y,\\  è ccrloche 
il  cttm  della  lingua  Romana  ri- 
sponde al  quo  mudo  de’  l4atinì. 
Ihrema  di  R<>ezìo  ; 

Ao/i  es  arsi  cum  anacan  di- 
crai.  Cioè  : non  è cosi  com4  an- 
darono dicendo. 

(It)  Som  per  suum  dissero  al- 
ì’Kolica  i verchi  l.atini.  1 quali 
imìLindo  gli  Umhri  e gli  Ktrusci, 
come  Festo  insegna  nella  voce  Or- 
cus,  littcrnm  V prò  i)  ejjcrebont . 
Onde  sappiamo  da  Quiutiliano  (I, 
4)rhe  per  fontes  diceano/w«/rrj  . 
frundes  frondes , ecc.  Kd  Fn- 
nio  nel  Uh.  Il  pine  sos  per  suos ^ 
« sis  per/tf//:  Graecos  memora- 
re soh-nt  SOS  ; c nel  12  : 

Postquam  lumina  sis  oculis 
bonus  AnaCreliquU , 

(10)1''  r hiaro  r-he  i*  altresì  è 
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Ao/r*  al  'Romano 

è la  vera  (erminatione  di  tulli  i 
rustici  Limltardi,  bolognesi  c Ro- 
niagnuoli.  I Romani  , i NajMilita- 
ni  e i Toscani  dicono  in  quanto. 

(9)  Z^o/n?/ sincojie  di  , 

cui  è toltili!  bi. 

(6)  >/ perrw#  eanrh’essonn’a- 
(Hiciipe  del  //Vde’Latiou  £ none, 
come  lo  credono  alcuni  • uno  del 
misteri  della  Fiorentinità  ; ma  é 
modo  cosi  antico  e r*omiine  , che 
tutta  F Furopa  latina  n'usava  nel 
mezzo  dell'  ottocento. 

(7)  Leibnizio  lesse  salreratco 
( Coll.  Fly.  f.  18t>  ).  Il  Muratori 
saìrarejo  { T.  Il  , f.  1011):  r 
Fugfl  pone  saUanqo  ( Dis.  de 
jur.  f.  2S).  I.aqunieè  liesinenza 
iht!  noi  diremmo  dei  Na|K>lilani  : 
clic  or  fmìsiono  molli  futuri  in 
a)0  \ come  tulli  i rimatori  Cicilia- 
ni  IifinÌM'ono  in  appio.  Onde  i'io- 
srani  ducentisli  ilivsero  farappio, 
renirapgio  alla  Siciiiaoa;  anzi  al- 
la Romana  . siccome  insegna  que* 
sto  giuramento.  Nè  paia  strano  : 
^lerchò  V'enire  hnbeo  , dicere  hn- 
bco  fu  in  uso  anclre  presso  i la- 
tini. 

(8)  Tra! re  per  fratrem  : Carlo 
per  Carlom  o Carolum.  Quest, i 
e la  granile  origino  di  quasi  tutti 
i nomi  Italiani  ; che  sono  accusa- 
tivi dei  Latini , che  hanno  gittata 
via  la  M:  sir  comc  usavasi  in  antico; 
e il  mostra  il  sejioicro  ili  Scipione, 
ove  non  dice  Samniom  ccpit  ; ma 
Samnio  ccpit. lec.W  che  si  conosce 
anche  dalF  elidere  che  i prK'li  fa- 
cevano la  M ne’  versi  : donde  è 
ehiaro  che  non  la  prolTerivano.  i 
nostri  nomi  sono  dunque  per  lo 
|nù  gli  accusativi  latini  , scritti 
non  senmdo  la  grammatica  , ma 
si'cnndo  la  pronuncia  o antica  , o 
pteb<‘a. 

(D)  Adjuto.  Vedi , lettore  , co- 
me adjuto  e sincope  di  dsV]umen- 
lo.  logli  la  sillaba  men  , e rima- 
ne adju/o.i'Am  i latini  dissero //c- 
cures  per  dec.uriones  : dixis  per 
diicris  : /estro  \>cr  fenestra  : to- 
rum  per  torridum. 

(llt)  Vrect  : chiaramente  viene 
dal  IW/um  de*  Latini  , aggiunta- 
vi la  De,  o la  sola  D per  la  Pro- 
tasi  : come  fecero  in  esum  per 
Sìim  ecc. 

(11)  Z>r/  èguasbmentn  di  Dc- 
bet  ; e forse  una  sincope  del  plc- 
l»oo  dchesl.  Siccome  sincope  di 
questo  desi  t il  //r'ilaliano  : ed  U 
dee,  che  si  conlieue  nel  DF.bEt. 

(12)  (ìu.ìrdino  in  questo  zr/Z/rri 
quei  m.al  conivscenti  grammatici  , 
iche  gravciiicnlec.’  ius4‘gnaii4) , che 
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nostri  poeti  di  troncare  queste  voci 
al  modoantia».  Né  forse  il  potreb- 
bero, se  queste  apocopi  non  fossero 
nelle  radici  della  lingua.  Nella  cui 
natura  sono  per  lo  più  riposte  le 
ragioni  delle  bgure  che  paiono  U 
più  strane. 

(1)  Meo  per  mio:  lo  stesso  che 
Reo  |»er  IMo  : il  qual  modo  senv- 
bra  de’Sn  iiianì,  chi  non  consideri 
che  veramente  è de*  Romani  eh* 
dissero  meas  e DeuSf  t non  Dins 
ne  mius. 

(5)  usarono  tulli  gli  an- 

tichi Italiani  prima  che  scrivesse- 
ro a)uto  : come  scriveano  pure 
adju/on  , ad/utorio,  e simili. 

(8)  Catauna.  Non  sono  dun- 
que nè  le  Novelle  antiche,  nè  M. 
Aldobrandino  i primi  ad  avere 
libilo  Catauna  , Catana  e Ca- 
dauna. È voce  antica  Romana  , 
rim.isa  a noi,  cd  agli  Np.ignuoÌicÌie 
ncIFntI  vrenlo  parlavano  quasi  la 
nostra  lingua  Eannira  dicono  es- 
si ('.ada-ttra,  cada-fex,cada-una^ 

(7)  Om  |M*r  omo  o uomo.  Sarà 
il  lare  una  osservazione.  La 

pIcIh',  che  troncando  le  voci  latine 
fondava  la  nuova  lingua,  non  «oh» 
gilt.vv.i  le  consonanti  finali , come 
in  fiotrem  dicendo /raJre\  ma  an- 
che le  vocali  , c di  omo  pronun- 
minciava  om  : talché  qiie.sta licen- 
za è rimasta  poscia  a*  poeti  Nè  fu 
negata  la  slmile  a*  primi  Latini  » 
rhe  forse  la  presero  da'Dorìci.  Per 
* iò  nei  versi  9aliari  presso  Festo 
veggutrochc  al  tempo  di  Numa 
scrìv  evasi  pa  per  parte  , e po  per 
piuiid't.  £d  f urlio  disse  ^ixqirio  aU 
F Italiana  debii*  homo  in  vece  di 
dehilis  homo  ; e altisonum  Caci 
in  vere  di  Caclam,  £ in  Lucre- 
zio e farnuP  infimus  : forse  dal- 
FU«-o  fame!  citato  da  Festo. 

(8)  Urccto  : o sio  drrtjo  • per 
dritto,  o diritto,  ('he  in  antico  si 
dicesse  drecto  il  dimostrano  le  al- 
tre voci  che  ci  SODO  rinULstc  : ret- 
titudine ; retto  .*  e le  simili  che 
appartengono  alla  giustizia.  E U 
|»ermutazioue  dell’ .È  nella /è  ro< 
SI  nol.a  che  non  è mestieri  losrhia* 
rtria.  Il  simile  dicasi  dell*  uso  del 
t'P che  fu  comune  a tulli  nel 
300  : e Dante,  e il  Petrarca  &tes- 
.«0  scrissero  ajfecto , pccto,  recto'. 
che  iniiUiidosi  la  pronancta  sem- 
pre in  maggiore  dolcczu  , fu  nel 
500  con  nova  ortografia  acriltn 
con  due  r,  ajffetto,  retto  , ecc. 

(U)  .So  per  J4/U.  L’Italiano  va  di 

ari  col  l.atino  : perchè  siccome. 

Innio  adoperava  so  per  sua  , end 
pur  fece  Guiilooc  (Rim,  91}  ; 


X ««  K 

iVtf/f  al  hamirrit} 

questa  v(X‘e  è a noi  punta  <'ol  di>* 
minio  di'gli  S|i.ignuoli.  h «espino 
|>Ìù  tasto  «omr  i;li  S|t.i|;niiolì  I'  ab^ 
luana  tolta  ai  Rom.iiii  ; ami  al 
litiguaKf^i'^  comune  dell' Kuropa  la- 
tina nel  nono  secolo. 

(1 3)  Quando  gP  Italiani  hanno 
detto  Lulfro  in  vece  di  Lo/ano 
haonodunqueseguito  rantico  mo- 
do romano. 

(14)  Kd  è questa  I*  apo«  oj)c  del 
M finale  osservata  alla  nota?. 

(15)  Vrtnderai  : cioè  prrmlf- 
raju  : col  quale  esempio  si  coulor- 
ta  la  nostra  leiiune  di  saUaraju  'ìw 
vece  di  sah  arfjo.  Quindi  |»cr  la 
vecchia  |ironunda  Sicula  che  mu- 
tò la  desinenza  ajo  con  quella  in 
tifP  o |>er  anittre  di  |uù  dolcezza,  si 
luiicbiude  che  questo  prrndt'rat  è 
la  radice  del  preadera^^ìo  de*  Si- 
culi e de' l oscani  antichi* 

(Irt)  Le  due  lettere  P ed  6'  dei 
Latini  fimmu  per  la  nova  soavità 
di  nostra  lingua  cangiate  in  due 
S : e da  ipso  si  fere  isso  : da  pr" 
* gesso',  da  capsot  cassa  ecc,  » 
sicouiue  usaruuu  suveale  t Greci, 


Piote  aW  HultauQ 

.Cd’a  mi  celasse  mostrar  so  eo- 
lorc. 

K Franco  Sacchelli  , op.  div, 

112  : 

£ itt  altro  spenda  ornai* l tem^ 
po  So. 

(10)  ixintisrasi  l*  ciiuH)logia  di 
CVò.  I Latini  dicevano  tìt>c.  1 
Romani  rustici  tagliavano  il  C 
tinaie,  e prolferivauo  O*.  Gl*  Ita- 
liani per  metaleNÌantcjKjsero  il  : 
f per  rFolica  dolcetta  dc'SIciili  lo 
prominriarono  Ci  : cui  seguendo 
(’  O de'Roniaiii,  fu  snilto  Ciò. 

(11)  ( il*-  chr\  è piano,  che  vie- 
ne da  dei  Ialini:  essendo 
mia  sola  varietà  dì  proifereiita 
quella  che  divide  ÌI  QK dal  CIÌ^ 
onde  vergiamo  clic  iiiolti  vcihi 
prc.sso  i 1-alÌni  stessi  comincUvaiio 
col  Qe  seguivano  col  ( p.  r.  /(#- 
Qzror,  hi.  ntus'.  srt^uor  , seCu- 
/rrr:anzi  lo  stesso  nome  , il 
quale  comincia  Itili  Q,  seguiva»  ol 
f , rio»*  cui^  cujtts  . ftT.  IVf  ciò 
molli  stimarono  » he  fosse  In  sh'ì- 
sa  lettera  : e m i isserò  Atfuipcn^ 
ser ^ ed  Acipcnser. 

(12)  i/per  egli.  Goillone  ci  ha 
consei  vala  ineiiioria  di  questo  ai- 
c.ii.siim  ( h it.  5 , linea  2 ) : ìhi;na 
mia  donna  compinia:  Cuittoii  iv- 
ru  debolissimo  Jedet  eostra  , di 
ifUuHlo  il  eale  e può  umilrmentc 
se  medesimo  raeeomnnda  a eoi. 
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fornulo  dall*  aliicr , o pià  vera-< 
mente  dall’  alter  «'ungiiinto  ai  sic 
de*  Latini.  Quindi  alcuni  riivtiri 
Italiani  ancor  promim  iano  after- 
sì  e in  ciò  non  sono  più  rostìci, 
ma  più  Latini.  Noi  abbiamo  ora 
fatta  nn^metatcsif  adoperando tr/- 
tre  per  alter. 

(tl)  Prenderò.  Questo  futuro 
Italiano  prenderò  sì  trova  senta 
accento,  ma  colle  stesse  lettere  iiel^ 
latino  ; dove  Nlartiale  usa  pren^ 
r/rnc}  per  sincope  di  prrhcndcro.\ 
(Lib«  3,  epìgr.  IHL) 

Si  te  prenderò^  Gargìlit  tace- 
bis. 

(12)  Volle  iH“rrt7/e;  si  trova  in 
molte  carte  dell*  iniima  hilioità. 
Ma  forse  questo  era  il  pioffrrire 
de*  rustici  anche  ne*  tempi  dell'o- 
ro. Che  secondo  PriM'iano  ( Uh.  l 
ile  lift,  aceidenl.  ) usavami  am- 
pliKti  per  amplectiy  animadeorti 
jier  animadeerti f ecc.  E (.ircrone 
atesso  troviamo  aver  detto  \ oUtn 
per  Kc//>i7  nel  sccoudu  della  Na- 
tura dei  Numi. 

(13)  Carlum  per  Carolttm:  sin- 
cope carissima  a*  rustici,  ed  anche 
ai  buoni  Kriltori  antichi  , i (pialt 
cacciarono  alcuna  volta  la  V e la 
O dal  corpo  delle  parole  : come  si 
▼ìde  in  Poplo\%ex  Popolo,  Saech 
per  Saeculo.  E Priidciiziu  che 
a*  inchinava  al  plebeo  intorno  l'an- 
no 400  di  Cristo  poneva  Oi7//jr 
per  Oculus  ; Smaas  eidehit,  Up- 
pus  oclosohteget  ( Perislepli.  ull 
«IcS.  Kom.  V.  509). 


I (13)  Ecco  di'  liiar.vta  1.1  doppu 
[uscita  di  questo  futuro.  1!  prende- 
rò c de’J.aliiii  : il  pnnderaggio  e 
il  preuJerafo  ile!  ru>tico  Honiaim, 
pronuiK  Ìato  prenderaggio  daiprì- 
uiiNiiuli. 

^(14)  Prim.1  fu  dello  c poi 
l''ssty  : |»rrcliè  /jjy>  c piu  vicino 
^lla  radice  latina  ipsus.  H muta- 
niellili  venne  dall*  mm*  imhlfereiile 
tra  P J e l’  }'. , già  mostralo  alla 
Unta  2,  lario  um»  sìhe,  (jnase.  <‘c. 

(15)  Pratire  yex  fralre  \ viene 
da  quel  principio  di  dtdceiza  Nicn- 
I**,  per  cui  in  \ee\i  giaeitale,an- 
turita/e.  ^t7/cr/c,  si  cangio  la  ilnra 
i*  nella  più  m»»!lc  /J , e fu  scritti» 
grat  ifade  , aatoritade  , heltade. 
Del  che  abusano  ain'i»ra  molli  iilc- 
bei  d’ ll.ilia  , che  diiDO»»  fruJello 
per  /rateilo,  ecr, 

(1<»)  X^amno  per  danno  , come 
donino  |M*r  donno  , c simili,  law 
trovasi  «c*  cihIìcI  più  vicini  al  »lti- 
cento.  Quando  ancora  la  .1/A  tioii 
er.isi  per  fiiggìie  ra.vp»e/.4a  ridotta 
da*CiciÌiaiù  alle  due  ìd,  e »la  situa- 
no si  fece  scanno:  da  >o/nno,  son- 
no : Atidamno  , danno  , oc»-.  Le 
i|uali  Mulo  piu  tosti»  vniiazioui  tli 

uiogialìa  (he  di  lingua. 
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TifOU  B alla  pag.  fì5. 


Tttto  dii  nomano  PwimiaU 

antico 


Teniofté  mW  italiano  del 
buon  secolo 


Te fs toni  francese 


KN  AOVKL  (I)  TKMP  PO* 
ARKaM'  flARON  PLA- 

ZKM  • A DIO  (2) 

E i:.m;kmirk*  vn  pa- 
tri arca  DO  NT  (3)  PO- 
Rf)  LI  (I)  IVDIO 
NORLA  GKNT  FORON  a. 
OVILL  (51  KN  LA  TE- 
MOR  |)K  DIO 

EN  KGIFT  ABITKKON 
ENTRO  *61  AVTRA  (7) 
mala  GKNT 
LA’IcFOhO  APRKMV’fR) 

K COSTKKIT  l9j  PER 
LON(i  TKMP 

E CRIDKHON  AL  (IO)  SI- 
GNOR 

E hL  I.OR  (in  TRA8MKS 
MOISKM*  fl2> 

E DELIVRK*  SO  POBLF  K 
DKSTHVIS  L’  AVTRA 
GKN  l* 


PER  LO  fi5j  MAR  R08 
PASSKRON,  tUM  PER 
RhL  KISVir 

MA  LI  ENEMIC  de  LOR 
LI  CAL  ME  LI  PERSE 
GVIAN  l*  03j  PERIRON 
TVIT. 


EN  fa)  gVEL  TEMPo 
FO»  «fc) 

ABRAM  BARONefr) 
PLAgENT  1(1;  A DIO 
E INGENeRò  VN  PA- 
TRIARCA DONDe  FO- 
RO V)  LI  IVI»fi 
NORiLe  GENT  FORON  off) 
OVaLLi  EN  LO  TEMOA 
(<ri  DKiAì  DIO 

EN  KGIPTo  f«)  ABIT«RON’ 
ENTRO  AVIRA  MALA 
GENTI» 

LA*  I (fi  FORO  PREMVtl  E 
COSlRKTti  PER  LUN- 
GO fm)  TEMPII 
KGRIDaRUN'  AL  SI- 
GNOR' II)  K EL  (o) 
TRAS.MKmc  fpi  MOI8F/ 

E DKLIVRò  (oi  T SO  PO- 
pnL'  K DESTRTS*®  (r) 
L‘AVTRAGKNT« 

PER  1.0  MAR  KOS  M) 
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Ho/o  ai  testo, 

\ì)  Atfxtclht^x  qu/‘ìh.  Si  noli  qncMa  proprietà 
antieuiuima  del  dite  d Komancst'hit  per  cui  al  mo> 
do  dcNerclii  l>alini  ancor  punf^niio  la  prrp(v<<iz.ioiie 
A in  priniipio  di  molte  voci;  come  fa'  evam»  rIÌ  Eo- 
lici veri  padri  del  latino,  che  dicevano  A^<^E  per 
onde  aneli*  oggi  i Romaneschi  invece  di  ieri 
dicono  ajeri,  c invece  di  così  dicon  arosi.  \a  <|iiale 
romana  proprietà  è rimasa  in  molle  di  i|ue!le  voci 
che  si  cred(*no  losche,  come:  aorurc  wr  ornrr^x. 
S.  Gir,  tt),  aoprrare  per  operare  ( Vili.  1 1 , fi,  7), 
e invece  di  magione  ne*  Gradi  è scrillo  amaeione  : 
e invpiT  di  spettacolo  nella  vita  di  S.  M Sla<Ma 
lena  !e"|;rai  aspetlaroh.  K cosi  c<mos'’iamo  i*»wu- 
ra  Origine  dì  molti  vocaboli  che  hanno  qiie>la  pre> 
positione  ai;giunta  senza  ch’ella  significhi  nulla-  cth 
me  in  arrecarci  appo^piarc  ^ alfemprare  , ahbiso' 
gnare,  adtiimantinre  per  dintaniiarCi  bisognare,  ec. 
Per  cui  dee  ci>n<  hindersi  che  questi  sono  RfWìoni~ 
smi,  o imitazioni  di  essi. 

(2)  Dio.  Vrdi  il  giur.imenlti  dell’  812  . t vedrai 
che  ancora  in  Rom.ano  dicca'»i  Dc’ts.  Ma  ecco  dopo 
il  mille  che  proniinciavasi  Dio  cosi  nella  ioscana 
come  nel  paese  «li  Vaud\  dove  fn  scrilla  questa 
bile  lezione. 

(,1)  D'otl  : clic  noi  per  amore  di  dolcezza  profTe- 
x\^xr\\\  donde  i qui  ha  forza  dal  panie  \ che  è 
l’'‘ll.|  cVgioza  d;?l  nostra  dire.  F.  perche  mc^jlin  si 


I ìilofe  alla  t'ersioae 

I (a)  jRa  per  In.  Non  è dunque  di  Jacopone»  nc  del 
Boccaccio  che  l*us«>  nell’  Amclo  (UR)  e nel  Derame- 
nine  ( 10  ).  K nc  anco  di  Guiltone  cut  qiieslii 

En  fu  si  caro.  f*.  antico  miulo  nimune. 

(3)  AV  per  fu  : cim  scrissero  tulli  gli  anlìclii  • 
Toscani  e non  Toscani. 

(r)  Barone',  (jiiando  il  Boccaccio  diceva  del  Jìa- 
ron  Santo  Antonio  seguiva  l’uso  romatiu,  che  disse 
il  Baron  Àbramo. 

{d)  Plazente:  si  ix^àxicnpf agente',  e questa  è U 
prima  lettera  che  in  tutto  questo  verso  si  cangia, 
per  far  che  il  Provenzale  antico  romano  diventi  1- 
talico  del  buon  secolo.  Non  crediamo  che  niun  es- 
sere vimigli  l’altro,  se  qui  non  è tra  queste  due  lin- 
gue la  comune  natura,  anzi  la  medesimila  della  ro- 
sa. Dante  da  Majano  usò  ptagcrc^  e p lag  ente  ( K. 
72  ere.  ). 

(e)  Foro  per  furono.  Xnrhf  le  più  rare  lerminazìont 
de* verbi  trovano  la  loro  radice  in  questa  vecchia  lin- 
gua comune.  Del  qual  genere  è certamente  questo 
foro  per  furo  , a|wìcnpe  di  furono.  Al  divino  poeta 
a«s.ii  piacque  quest)  vocabolo  tigurato,  e cantò:  Inf. 
.'L  .19  ; far  fedeli  a Dio  , ma  per  sè  foro»  — . 

Inf.  2i,  76  : i^unnd'  elU  un  poco  rappaciati  yi— 
ro.  — Plug.  i'I,  20  ; Che  *«  Senaar  eoa  lai  su- 

fpeehi  foro,  ere.  ere. 

{J)  Forano',  di  questa  romana  pronuniU  n com- 
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•ODOfCft  b $m%  ortgtn*  romanest  a . DanU  Fkaoiano^ 
l*uiò  collbpocope  alla  proventab,  e disat  Jm, 

• . « • . dimcmdart 

Ifoa  oso  ciò  dom*  sonfiii  disioso,  uìl.  6S. 

(4)  Li.  Vedi  U Dota  10. 

(5)  AauUl  per  ^uUÌo,  o come  i Sicilbni  di<tmo 
ehilh:  chè  crrtameote  essi  proonnnano  <|aeslo  nome 
m modo  più  romano  che  ora  noi  non  faccbmo.  Per- 
chè il  qaitlo  t ii  chiUo  Tiene  dali'/V/o;  e prima  deb- 
h*  essersi  detto  chiih  e Rutilo  , poi  eheUo  ( come 
dieeaooi  Sanesi  antichi),  poi  quello.  R forse  fu  cosi 
pronoorialo  per  essere  scritto  coli' aspiraxiona , po- 
nendo killo  inreco  Hi  Uh.  fiiacchà  i|uci  suooooti»- 
aì  di  oooserrato  ali*H  del  mihi  (che  non  leg> 
giamo  ariV,  ma  come  se  fosse  scritto  mkht)  ci  fa  so* 
ipettare  che  <|uesto  tanto  ignoralo  suono  deil*H  Uti- 
na  fosse  una  consonansa  del  Ch.  Il  quale  argomen- 
to confortasi  per  le  rkende  àtVNllo  mutalo  in  chiih: 
cd  anche  dell*  isto,  cui  forse  i rustici  aggiunsero  Pif , 
kisto , e profferirono  Chistot  da  cui  venne  quitto^  e 
poi  questo, 

(6)  Eairo,  e Mala:  tocì  perfette  Italiane. 

(7)  Anlra  per  altra  è tocu  anror  vira  specialmen- 
te neldblelto  Siculo  e Napolitano.  Ma  nel  IrectuhT 
anche  ì Tosrani  sciÌTeTano  mi/yo.Gnitlooe:  Chi  da 
ss  U ia  delVuJia  gota^prestogHfaatraf^éìtAV). 

(6)  Apremù;  cioè  prrmiUo:  ore  è da  notare  P«* 
porope  alPusanza  de'Homagnuoli,  che  anror  dicono 
premii  per  dire  premuto.  1 1*  ^ è posto  in  principio 
per  la  proprietà  romanesca  dimostrala  al  n.°  1« 

(9)  ('o///Yi^Doi  uiebmo  costretto:  ma  il  ditton- 
go ei  del  K ontano  ancor  si  Irora  in  qualche  profin- 
cu  d*]talb:  e specialmente  presso  t Metaorensi,  che 
danno  sorente  alb  Jff  nn  suono  mollo  tìcìqo  all*£/. 

(10)  d/,  //»  ho  , / are.  Non  Tcdcmma  nella 
carta  dell’H42,  che  b lingua  romana  avesae  ancora 
alcun  Kgiio  di  articoli.  Ma  eccoli,  ed  In  gran  no- 
nero  : c adoperati  a acriiri,  uome  ora  perno!  si  srri- 
Tono  e sì  adoperano.  //  è aporopt  di  Vìe:  Li  è 
aferesi  di  liti  ; Lo  di  Ilio  , ecc.  ecc.  E tutti  sono 
troncamenti  ora  del  fine  , ora  del  principio  : perchè 
il  Tolgo  più  facilmente  tronca  i Tocaboli  che  non  li 
accresce.  E in  questa  soU  proprietà  si  rJiiude  la  ra- 
gion degli  d/'/iVo/;,  ne' quali  pur  si  fonda  tanta  par- 
te delb  Ilaibna  grammatica. 

(11)  Xoraoch'easo  è nel  tempo  medesimo  e apo- 
cope e aferesi  ài ilhramt  groiliTo  plurale,  da  cui 
tolto  il  principio  //  e il  6ne  ujo,  rimane  lok. 

(12)  Moisenle  per  Mosè\  questo  romanismo  ci 
conduce  ad  una  bella  scoperta  : cioè  a conoscere  la 
Tera  orìgine  di  cheale  in  rece  di  che  : di  finente  in 
Tecc  di  fino:  di  comentr  in  Tece  di  come,  ecc.  Que- 
sto NT!  è paragoge  usata  da*  romani:  i quali  ama- 
Tano  tal  uso  anche  ai  tempi  latini;  e come  or  dicono 
cosinto  per  così,  sine  none  in  Tecc  di  //  e no:  allora 
per  ad  poneraiio  adhtm  , per  sed ^ sedum  (Caris* 
p.  87  );  nè  dicerauo  quam  ma  quamdc,  nè  ecce  ma 
eccere.  nè  donrc  ma  donicum.  Cosi  egli  è Tero  che 
l’indobde*  popoli  non  si  muta  mai  pienamente.  Ora 
del  Moisè  essi  fei'cro  Moisenle  per  fuggire  l’ asprex- 
xa  di  quell*  E accentato:  e di  che  fecero  chente.  E 
male  interpretò  il  Ferrario  (Or.  11.  f.  102)  che  disse 
chente  ora  derÌTare  da  quanta  hora.Chenie  ora 
Tale  che  ora  , e nuli*  altro.  E benché  alcuna  Tolta 
significhi  quanto,  pure  si  dee  conoscere,  che  alcun* 
altra  Tolta  signirra  che  In  foru  di  quote.  Coeù  nel 


piacque  asmi  GìoTanni  Vilbnì.  Ma  iudf  piè  facil- 
mente si  scrisse  furono.  Si  dee  non  di  meno  ossee- 
Tare  che  il  medesimo  accadde  alla  lingua  latina  : b 

Iuale  quando  era  più  rustica  panerà  1*0,  dorè  quaa- 
0 fa  latta  gentile  , ripose  U V.  Vedasi  bella  egua- 
gliala di  permutaiioni.  Noi  in  antico  diremmo  A>- 
met  adotterò^  cleono y foi^  per  /urne',  adultero,  o/- 
cuno , fui,  E i Romani  meuesimamente.  Perchè  ai 
tempi  d*  Ennio  dissero  Atos,  Notrix,  Equos,  He-- 
coàa,  dedrrottt,  prohaxeront:  e poi  cangiaronn  pro- 
nuncb  e dissero  Aeus.  ìfutrix , Equns,  Hccio- 
ha.  drderunt,  proèaverunt, 

(g)  Temore:  da  questa  Toce  Tiene  il  nostro  Tcrbo 
temere;  che  se  doTcsse  derifarsi  da  timore,  siitme- 
rebbe  iimerr.  Ma  i noatri  Tccchi  dissero  temore:  ed 
anche  U dicono  i Romaneschi.  Rartnlomeo  da  S. 
Conr.  Questo  colale  temore  è coltello  messo  nel 
lato  mio  (Amm.  ant»  40»  7,  14). 

(hj  Veqtv  di.  Al  Bembo  pbcqne  Posare  questo 
modo  al  tutto  latino:  poiché  i Romani  anch’oggt  di- 
cono sempre  De  per  di.  Procedeano  te  cose  de  Fer» 
dittando  ora  prospere  ed  oraadversc  { Bcmb.  Si. 
Via.  3,  32).  E il  Pecorone  racconta  che  nn  ule  Era 
Tedesco  dell*  Alemagna  alta  de  un  castello  chia^ 
maeoCham{T,  2.). 

(ij  Egipto.  Tutti  gli  antichi  scrimero  Egipto  , 
scripto  ecc.  Ora  scrìvesi  per  maggior  soavità  Egit* 
to,  scritto  ere.  Ma  queste  sono  mutaxioni,  opiù  to- 
sto emendazioni  di  sola  ortografia. 

(l)  Là  i,  cioè  là  hi.  DÌ  che  sì  conosce  come  Fran- 
cesco da  Barberino  adoperasse  i per  hi: 

Ed  una  scritta  P metti 

Co*tuoi  pietosi  detti.  (263,  22) 

(m)  LòHgo:jmT  lungo.  Romanismo  usato  ancora 
dalla  plebe  di  TrastcTcre.  Mai  nostri  vecchi  1*  ado- 
ravano : e Guittone,  e Fazio,  e Francesco  da  Bar- 
rino, che  disse: 

E quando  il  giorno  è longo, 

Mattinate  t impongo,  (2.32,  14) 

(n)  Signor.  1 proventali  de'  più  baisi  tempi  non 
iscrissero  più  tanto  italianamente  questa  parola:  per- 
chè 0 posero  Senor,  Senher,  o Scr,  o Èr.  o ìjf,  o 
Segnieur.  1 quali  guastamenti  tutti  mostrano  pare 
che  questa  voce  non  viene  dal  latino  Heras , come 
.;timò  il  Ferrari,  ma  dal  Utino  Senior  rome  Io  ScÌh 
ligero  pensò.  Perchè  lascbmo  stare  delle  altre  vi- 
cende di  prononcb  : ma  quello  stranissimo  Ea 
de*  Provenzali  per  Signore  , il  mostra  apertissimo  : 
essendo  manifesto,  che  per  apocope  di  iSV/T/òrprìma 
fosse  detto  Sen  : e per  aferesi  di  Sen  poi  si  ^cease 
En.  Ma  que*,  che  scrivevano  intorno  al  mille  , 
erano  al  tutto  Romani , e scrivevano  Signor. 

(o)  El  per  Elio:  troncalo  da  elio,  t non  da  egli, 
come  pone  il  Vocabolario  : perchè  in  quel  caso  si 
scriverebbe  egl.  Guido  Cavalcanti  cantò:  (60) 

El  fu  amore:  che  trovando  voi 
Meco  riitette,  che  venia  lontano. 

(p)  Trasmesse  per  trasmise.  Diremo  che  coloro 
i quali  adoprano  mise  e trasmise  parlano  secondo  i 
latini,  che  dicevano  misti.  E quelli  che  usano  «vei- 
se  t transmesse  s^aono  il  dir  romano.  Forse  il  vol- 
go di  Roma  dicea  mesit  t mesci  anche  a*tempi  d'O- 
razio  e di  Gcerone.  E perchè  ne'primi  niui  Krillori 
si  deggiono  cercare  le  usanze  del  volgo  , trovbmo 
che  Ennio  e Liirilin  diceanu  Caaes  nel  numero  del 
meno  in  vece  àxCanis  (Var.de  Ungu.lat.lib.6),  t 
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BoCeacoio  (79»  11^;  lo  non  vi potni  mai  difisart 
chfnii  e quanti  sten»  i dolci  suoni,  Ct  giovi  lo  a- 
Tere  in  questo  Idoisento  rìcoDosriuta  ■i’orìgiue  del 
chcatc,  e delle  altre  sitnili  paragoni , 

(13)  Coloro  che  fanno  guerra  al  Per  /7,  e mostra^ 
no  chVoon  si  può  usare , troveranno  una  nova  ra- 
gione nell’anlirnità  del  Per  lo.  Perche  io  romano  il 

// non  si  trova. 

(14)  Cai  f)er  <ftusì.  Per  quest* uso  di  scrivere  ap- 
pare manifesto  che  nellMdiooia  romano  la  C e la  Q 
erano  una  sola  lettera:  e mentre  q(ie*poeli  scriveano 

pronunciavano  che.,  nello  stcsvo  modo  pronun- 
ciavano qual^  mentre  scriveano  cal\  loroatulo  la  sen- 
tenra  dì  Prbeiano  che  disse  la  Q sovente  mutarsi 
colla  lettera  C' secondo  Parlùtrio  degli  scriventi.  Nel 
cite  si  chiarisce  la  ragione  » per  cui  scriviamo  cheto 
c qurto:  acquetare  e acchetare  : quojo  e cttojo  : e 
gii  antirhi  scriveano  quocere  e quaco  inhno  al  Ber-  , 
ni  che  disse  : Uomini  da  niente  , uomini  sciocchi 
Come  dismessi  e birri  e osti  e q.wchi  (1  , M),  t 
Francesco  da  Barberino  ha  quasi  sempre  quore  per 
cuore. 

(15)  t per  iòi:  ivi.  Troncamento  simile  all’  u per 
ubit  che  noi  Italiani  ancora  conserviamo:  ed  « cosa 
assai  singolare  che  usiamo  ad  ogni  momento  essa 
voce  Ialina,  quando  è mosza-’  e non  usiamo  più  iid/, 
eh’  è verameate  Pioterà. 


Pesto  noti  che  diceasi  non  Minerva , nè  Uber^  ma 
Menervot  lebrr,Magester.  e nella  colonna  Duillia- 
na  è cepctf  ornavel  nella  vece  dì  ornarite  à'xrepit. 
Ecco  I*  origine  e la  ragione  della  doppia  uscita  di 
questi  verbi  romani:  per  cui  pusaiamu  u.sar^  mise  e 
trasmise  comt  trasmesse  e messe,  laonde  quando 
i l»mbardi  or  dicono  miso  seguono  meglio  il  Ialino 
missust  misso.  E quando  t Komanì  dicono  messo 
seguono  l’u.so  antico  del  loro  volgo. 

(q)  Oelii'rò.  £ voce  pt>co  u«ala  da  Ser  Brunetto: 
l^oi  siamo  prosciolti  t dclifrali per  Cesare.  ( V. 
Tav.  Barbcr.  55,  15). 

fr)  Destrusse,  y . Passavanti,  244  e 215. 

(sj  Rosso.  I Praucesì  banco  rouge.  Ma  i Roma* 
Ini  scriveano  ros:  come  or  pronunciano  i Lombardi, 
Il  qual  rosso  non  viene  già  da  ruber  y come  traduce 
il  Vocabolario,  ma  dal  russus  , o rassus  de’  Latini: 
che  c tanto  antìtx),  quanl’  è Catullo  : che  dicea  Rus>* 
sam  dcfricare  gengieam.  (Car.  39,  v.  18.  ) 

(t)  Enrmico  qtv  inimico  G)si  il  vulgo  di  Roma: 
eiieldurento  l’Abate  di  Napoli:(AII.  K.Ant.  2.) 

Casi  m*ha  Pcnnemico  ingannato. 

I loscani  amarono  anrh’essi  questo  romanismo. 
Binilo  Bonii  hi  : Knjermo  per  infermo  ( K.  Ant. 
103):  e ti  Novelliero  antico  Bnde  per  indi  (57.  2 ‘; 
e il  volgarizialore  del  Cresccuaio;  Eut  idia  per  ia^ 
ridia:  ed  altri  cento. 

(ti)  u fu  de' Provenzali  come  è degl’italiani.*  ics 
de’Franresi.  Ma  i Hornaiti  seguono  ancora  a proffe- 
rire //  quello  che  nitri  profrerUce  cu.  !.i  viene  da 
UH:  quella  g è intrusa,  e e ialina:  ed  i Roin.mi 
moderni  non  ve  l.a  |H)ugimo,  srgueudu  piu  ch’alili  la 
comune  nostra  urigioalc  lavclla. 
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LETTOR  CORTESE 


Invitato  ad  assistere  alla  riproduzione 
delle  plejpiiitissinie  opere  delfamij;cralo  Giu- 
lio Pkkticari,  pcrcnè  di  seriltore  che  sen- 

rre  mi  era  ito  a sangue  , accettai  ; e scelta 
' edizione  di  Liigo  , come  la  pccl'erita  dai 
dotti,  ricopiandola  senza  idolatria  , corressi 
le  non  poche  iiiende  che  vi  si  trovano  e nel 
testo,  enei  richiami  degli  Autori  citati.  E 
anìochò  questo  riiifrescamenlo  acquistasse 
pregio  sull’altra,  mi  diedi  a rintracciar  scrit- 
ti inediti  per  impinguarlo  , e la  fortuna  in 
questo  ini  arrise,  soccorrendomi  la  cordiale 
amicizia  di  due  illustri  Letterati;  i chiaris- 
simi Professori  Giuseppe  Ignazio  Monta- 
nari , e Prospero  Viani  ; i quali  oltre  soin- 
miiiistrarmi  quanto  desiderava  , mi  giovaro- 
no del  loro  ronsiglio.  Al  primo  adunque  vo 
dehiiore  del  Ragionamento  aureo  sovra  Pe- 
tronio Arbitrio,  che  Egli  trasse  dall’  origi- 
nale che  si  conserva  nella  Biblioteca  Sim- 
pemenica  di  Savignano:  al  secondo,  di  tutte 
le  Lettere  inedite  che  si  trovano  nell’  Ag- 
giunta di  questo  volume. 

E qui  debbo  confessare  una  mia  colpa.  F u 
consiglio  di  entrambi  che  io  dovessi  far  scel- 
ta c delle  Lettere  inedite  , e di  quelle  già 
pubblic.ate  nella  Antologia  epistolare  di  Ma- 
cerata ; il  che  non  venne  da  me  eflettuato  , 
non  già  per  mancanza  di  ossequio  al  parere 
di  tanto  chiari  Scrittori  ; che  anzi  mi  reco  a 
gloria  altissima  l’ amicizia  Loro;  ma,  e per- 
chè non  reputo  le  mie  cognizioni  da  tanto  , 

0 perchè  io  sono  di  diverso  jwrere.  Nè  la 
disparità  nelle  opinioni  altero  mai  la  reci- 
proca «Urna  degli  amici;  onde  son  certo,  per  ' 
questo  il  mio  ottimo  Montanari , il  mio  dol- 
cissimo Yiani  non  mi  diminuiranno  punto  la 
loro  benevolenza,  quando  avran  letto  la  mia 
qualsiasi  opinione. 


Lo  .scegliere  fra  molte  lettere  di  Antori 
' diversi,  quando  lo  scopo  del  Raccoglitore  è 
prefisso,  lo  veggo  necessario:  perchè  quan- 
do ciò  non  fosse,  verrebbe  meno  il  fine  : e 
chi  scrive  bene  una  icuera  di  raccomanda- 
zione, non  sempre  riesce  bene  a dettarne  una 
di  consiglio  ccc.  ccc.  Ma  quando  si  voglion 
donare  alla  repubblica  letteraria  le  opere  di 
qualche  celebre  Scrittore,  che  in  ogni  gene- 
re mostrò  sempre  pellegrini  pensieri , facile 
rena,  chiarezza  di  idee,  eleganza  di  stile  , 
il  voler  far  scelta,  massime  trattandosi  di  let- 
tere, mi  si  perdoni,  mi  par  presunzione.  01- 
tredichè,  chi  sceglie  segue  il  proprio  gusto 
pretendendo  che  l' altrui  palato  debba  mo- 
dellarsi al  suo.  Le  Lettere  di  un  Dòtto  ser- 
vono , il  più  delle  volte  , meglio  che  le  bio- 
grafie, a conoscere  la  di  lui  vita  civile,  e le 
virtù  private  , e meglio  quando  meno  mo- 
strano elaborazione. 

Esposte  le  ragioni  che  mi  indussero  a pub- 
blicar tutte  le  lettere  che  mi  vennero  alle 
mani , e protestata  infinita  obbligazione  ai 
chiarissimi  l’r.  G.  I.  Montanari,  c Prospe- 
ro Yiani,  non  mi  resta  che  mandar  te.  Let- 
tor cortese,  a rifarti  della  noia  di  queste  mie 
ciance  nel  bellissimo  discorso  di  quest’  ulti- 
mo: discorso  che  io  non  ho  voluto  troncare 
ove  parla  di  me,  ad  alto  Personaggio  , efe- 
dendolo  inconveniente  , forse  per  un  po'  di 
vanezza,  e certo  perchè  ognuno  conosca  la 
sua  incomparabile  cortesia. 

Di  tanto  ho  creduto  necessario  avvertirli. 
Se  queste  mie  cure  verran  gradite  , forsc- 
chè  m'  occuperò  di  altri  aurei  scritti.  Intan- 
to vivi  contento. 

Giansantb  Varrini. 


Pert. 


3i 


Digiiized  by  Google 


I 


> 


AI-  I-ETTORE 


Il  presente  Volume  , che  si  compone  di 
limi  gli  opuscoli  edili  del  Pertirari,  e diviso 
in  qiialtro  parli  , pi'r  saggio  consiglio  del 
cliiarissimo  amico  nostro  il  Signor  Clemente 
Cardinali.  La  prima  eoniiene  gli  Scrini  o- 
rijìinnli.  La  seconda  gli  Ksiralti  e Ci<iili:ii 
tiircrni.  La  terza  i Cenni  sopra  eme  ineilile 
di  Classici.  La  quarla  le  Note  di  belli  arti. 

Era  nostro  mlendimento  di  otmneiiere  le 
Poesie  c le  Lellere  : giaccM  sappiamo  pur 
troppo,  che  cattivo  servigio  si  sia  rendiilo  al 
nome  del  Imon  Giulio  , nuliblicando  senza 
scelta  le  ime  e le  altre.  Ma  il  grande  favore 
che  hanno  ollemilo,  particolarmente  le  Lel- 


terc  , ci  ha  determinato  di  renderò  al  Pub- 
Idico,  ancora  in  questa  nostra  edizione  , cid 
che  i gi!i  fatto  irreparabilmente  di  suo  dirit- 
to. Però  le  lettere  daremo  accre.seiute  di 
qualche  cosa  d'inedito:  le  poesie  sobriamen- 
te elette,  e non  .superstiziosamente  raccolte. 
Facendo  ragione,  che  cosi  queslecome  quel- 
le vengano  in  appendice  dietro  gli  altri  opu- 
scoli 

A'on  per  eletion  ma  per  desiino. 

Vale. 

L'  Editore  di  Logo. 
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DIONIGI  D' ALICARNA8S0. 


DKLI.0  ■ DI  ALTKI  «ODI  PlOTBII  Dt  TUCIDIDB 

DAI  GftKCO  PKR  LA  PDIVATOLTAII*  ITALIANO  RECATO 

DA  PIETRO  MANZI 

con  ctucmin  un  ■uuiisiao 

SULL’ ARTE  ISTORICA 


( Homa  t8tO , Stamp.  de  HontanU  * ) 


Ecco  il  primo  xoU^arizramcnto  che  1’  Ita- 
lia vede  dell’  aureo  trattato  di  Dioiii^'i  d'  A- 
liramasso  sopra  Turidide.  E y«j;lianio  rife- 
rirne grazie  e lodi  al  giovine  letterato  sig. 
Pietro  Manzi  che  ha  fatto  si  Ix-I  dono  alla 
patria;  e si  h aggiunto  alla  schiera  di  <juc’ 
gloriosi,  che  col  gravo  senno  degli  antichi 
tentano  di  restaurare  la  tron|K>  facile  sapien- 
za de' moderni.  1 quali  vedendo  come  quei 
gran  maestri  esaminavano  sottilmente  le  o- 
percpiùloilate,  ronuscerannoconiinantn  stu- 
dio que’  venerandi  Greci  scrivessero  quelle 
cose  che  durarono  per  tanti  secoli,  e dure- 
ranno lontane  quanto  I'  amore  della  sapien- 
za. Leggasi  come  il  severo  Dionigi  esami- 
nava le  colpe  del  pnrgalissimo  Tucidide:  co- 
me niuna  ne  perdonava:  e con  che  ardimen- 
to dannasse  quanto  non  si  consente  colla  com- 
piuta imagine  dell' eccellenza.  E ]iec  tal  c- 
sempio  addolciscano  T amarezza  dell’  animo 
que'  moderni  scrittori  che  disdegnano  ogni 

(*)  Fu  pubblicalo  la  prima  vulU  a brani  nrl 
riìtunale  Arcadico  di  Roma  , faacicolj  XIV,  XXVI, 
XXVII,  XXIX  e XXXII. 


corrcggiinonto:  che  scrivono  senz'arte  c sen- 
za ragione:  c ci  vendmio  le  povere  loro  baie 
come  cose  piovute  dalle  ultime  stelle.  Onde 
per  poche  parole  balettrale  a cn.ro  ( direbbe 
Omero  ) dalla  chiostra  dei  denti,  sciamano 
a tutta  voce  che  si  strappi  I’  alloro  dalle  sla- 
tuc  d'  Apollo  e delle  Muse,  e se  ne  infra.schi- 
110  le  lieatissimc  loro  zucche.  Che  se  il  po- 
[wlo  ride,  se  la  loro  voglia  è dclus:i,  si  vol- 
gono a mordere  gli  stiuiiosi  dell’  arie  criti- 
ca; c strillano  eh’  clli  sono  male  bestie  ; c 
die  del  lieto  campo  delle  lettere  liaimo  fatto 
la  cloaca  della  puzza  e del  sangue.  Ma  per- 
che tali  strida  si  fanno  ogni  giuriiu  più  acu- 
te, noi  lodiamo  grandemente  il  consiglio  di 
ipie'  savii,  che  recano  in  mezzo  i libri  degli 
antichi  e gli  esempi  di  quelle  censure,  pi-r 
le  quali  poiideravasi  il  valore  non  solo  de' 
mediocri  autori,  ma  si  degli  ottimi.  Dal  che 
vedrassi  che  noi  siamo  sovente  da  biasimare 
.soltanto  in  una  rosa:  cioè  nell'  ii.sare'1'  arto 
critica  in  libri  vili  c ridevoli:  mentre  i Latini 
e i Greci  ne  usavanonellesole  onere tlc’gran- 
dissimi.  E di  quelle  de’  pircìun  non  ragìo- 


Digitized  by  Google 


)(  *J«  X 


navano,  ma  le  Riiiirilavano,  e passavaa  oltre: 
lasciandole  alla  poilest.’i  dell'  oblio,  nella  qua- 
le elle  entrano  sempre  da  quel  primo  giorno 
che  nascono.  Ma  il  nostro  eoslnme  ò ora 
co.sl  mutato,  che  ci  par  meglio  l’ iniilare  i 
ealabroni  che  si  gittano  sullo  sterquilinio, 
che  le  api  le  quali  si  posano  sui  meglio  o lo- 
rati  e splenihili  fiorì. 

Per  seguire  intanto  l' esempio  di  Dionigi, 
e per  trarre  frutto  dalla  nobile  fatica  del 
Manzi,  prenderemo  in  es.ame  questo  trattato. 
E cercheremo  di  darne  qimlehe  enntezza  a 
chi  non  l’ abbia  anror  letto  aggiungendovi 
alcuna  modesta  considerazione,  per  la  quale 
T uridide  si  di.scolpi  di  quelle  accuse,  dove 
a noi  sembri  che  il  Green  Censore  siasi  fat- 
to piuttosto  acerbo  che  giusto. 

Il  libro  è intitolato  a Quinto  Elio  Tube- 
ronc,  uomo  caro  al  retore  d'  .Micarnasso.  Il 
quale  prende  a discorrere  questa  materia 
per  soddisfare  la  voglia  dell'  amico,  che  Ca- 
vea richiesto  della  sua  sentenza  intorno  le  o- 
pcrc  di  Tneididc.  E facendo  principio  dai 
suoi  varii  libri  sulla  greca  eloquenza,  dice: 
• d’  avere  tolto  in  esame  i classici  autori , 
perchè  coloro  i quali  intendono  al . bel  dire 
cd  al  bello  scrivere,  abbiano  un  retto  e cer- 
to esempio,  secondo  cui  ordinare  i loro  com- 
ponimenti; c peicliè  veggiano  che  tutto  ciò 
che  si  trova  nelle  opere  de’  migliori  non  si 
dee  torre  ad  esempio  d’ imitazione:  ma  sce- 
glierne le  .sole  virtù,  c con  sottil  cura  fug-, 
girne  ivizii.  — Imperocché  non  avvi  natu- 
ra d'  nomo  cutanlu  privilegiato  che  sia  puro 
d'  ogni  vizio  0 di  parole  o di  cose;  ma  quella 
sola  è da  tenersi  ottima  rhe  il  più  delle  vol- 
te attinge  al  suo  fine,  c il  meno  se  ne  disco- 
sti. 1 La  qual  cosa  qui  giova  il  ripetere,  on- 
de si  conosca  come  sia  savio  il  consiglio  di 
coloro  che  vogliono  tolti  dagli  scritti  gli  er- 
rori d'  ogni  maniera:  c cosi  i nuovi  come  gli 
antichi,  cosi  quelli  degl' ignoranti  come  quel- 
li de'  letterati:  e più  tosto  amano  che  si  con- 
fessi che  alcuni  uomini,  quantunque  gran- 
dissimi, hanno  potuto  alcuna  volta  errare,  di 
quello  che  si  prendano  qiie’  radi  errori  per 
p-avi  regole;  c la  lingua  si  faccia  oscura  c 
torta  per  lo  mal  uso  di  quell'arte  che  fu  tro- 
vata per  farla  chiara  c diritta.  Giovi  adunque 
il  sapere  che  questa  è un’  antica  scntenz.a  di 
Dionigi  d’  Alicarnasso;  c I’  autorità  di  ini 
tanto  retore  convinca  quegli  uomini  poveri 
di  cuore,  cui  meglio  giovano  le  parole  altrui 
che  le  ragioni  intrinseche  delle  cose. 

Segue  il  censure  scusando  il  suo  corag- 
gio: perchè  egli  osi  di  porre  le  mani  nelle 
carte  di  si  grand'  uomo.  E dice:  eh’  ci  non 


fa  quesla  scusa  per  coloro  che  solo  cercano 

0 seguono  verità;  ma  egli  (larla  a qiie’ che 
fanno  le  maraviglie  anzi  i miracoli  ili  tutto 
che  fu  scritto  in  aulico;  c inicraiucnie  spri,*- 
giano  r età  in  cui  vìvono;  del  qual  vizio  i 
più  degli  nomini  sono  offc.sì.  E verainenie 
era  assaHaril  cosa,  che  molli  eondannasscro 
hi  voglia  di  chiamare  in  giudizio  uihi  seriltu- 
re,  che  da  tulli  cebdirava.si  come  divino;  ed 
era  segnalo  come  1’  eslremn  termine  oltre 
il  quale  non  polevasi  gire  da  ehi  voles.sc  no- 
me di  eecellenle  nelle  arti  didla  eloquenza. 
Ma  Dionigi  si  fa  cuore:  si  jione  a cuiiiliatlc- 
re:  non  isgomenta  [ler  (jiiesie  aia  nse,  co- 
meclie  elle  leiinrnio  itlipimiln  del  lenlrnle,  e 
tiano  accnniodule  nd  arriilliire  In  firaiia 
della  niollitudiiie.  E perciò  si  ripara  .sotto 
r esempio  di  .Arisiotele  e di  Plaloiie,  consi- 
derando come  il  primo  censurò  gli  scrini 
del  secondo  eh’  era  pur  suo  macsiro:  e co- 
me Platone  svelò  gli  errori  di  Parmenide, 
di  Prolagnra,  di  Zenone  e degli  altri  filo- 
sofi nalnrali.  Pereìuechè  oR'k'ìo  prinripa- 
lissimu  del  filosofo  è il  cercare  il  vero  ; e 
secondo  quello  cosi  ordinare  i pensieri  co- 
me la  vita. 

Posto  queste  fondamenta , segue  seioglien- 
do  una  forte  qiiestiunr,  per  cui  si  chiede  : 
ronie  un  iioiiHi  di  bassa  mente  possa  far  cen- 
sure delle  opere  d'  aicmiu  nomo  rbe  sia  lo- 
dalo per  altezza  d’  ingegno.  E rispondendo 
.si  coiiforla  coll’  esempio  di  coloro  die  senza 
essere  nè  dipinlori,  nè  .sialiiarìi  seppero  dar 
giiidieio  degli  arlilicii  di  Zeusi,  d'  Apelle, 
di  Fidia,  e di  Policlelo.  E eondiiiule  di- 
cendo: che  spesso  iiieonira  die  gli  nomini 

1 più  grossi  c volgari  non  sieno  soveiilc  mi- 
nori a'  grandi  arleiicì,  quando  fanno  slima 
di  ipidlc  cose,  le  quali  eaggiono  sotto  i 
sensi.  E dice  quesla  grave  sentenza  : che 
nel  piacere  al  popolo  sla  il  fine  (f  opri  ar- 
te, e il  principio  d'  oipii  gindiùo.  Onesto 
sole  parole,  ehi  heiic  le  consideri,  valgono 
molti  prerelli,  e potrebbero  farsi  materia  a 
quistioni  assai  belle,  c mollo  ncressarie. 

Qui  finisce  il  proemio;  c si  prende  il  ra- 
gionare da  quegli  storici,  clic  furono  avvinti 
Tucidide;  noverando  Eiigeone  Saniin,  Dein- 
co  Prneonnesio,  Etidenio  Parlo,  DeimM-le 
Figeleo,  Ecatco  Milesio,  Acu.silao  Argivn, 
Caronte  Lampsaceiio,  .Amalesagora  Calce- 
donio; ìndi  Ellaiiico  Lesbio,  Damaste  Si- 
geo,  Xcnonicde  Cliio,  e Xanto  Lidio:  dir. 
furono  assai  rcldirati  po’  .snbiclli  delle  loro 
storie,  e per  le  forme  e le  voci  coiivctiienli 
ad  essi  siibielli.  Loda  di  questi  antidii  l:i 
linpia  piena  di  vigore  e di  rhiaiczza,  tiiiin 
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pura,  c brevi:,  c secnnilo  1’  uso  allora  cor- 
relile, c accomoilala  alle  ouse,  senza  artili- 
cii  ni  splendori,  adornala  della  sua  sola  ca- 
sta c nainrale  bellezza.  Narra  come  r|iici  see- 
ehi  sturiu^ri  ponevano  in  carta  i roeeonti 
cosi  tome  li  udivano;  nulla  ag;;iungcndu,  aè 
togliendo  pur  nulla:  e iiinestanduvi  solo  al- 
cune favoletie  che  acquistavano  fede  dalla 
sola  vecchiezza  loro:  e narrandovi  alcuni  fal- 
li da  scena,  che  agli  unniiin  più  civili  ora 
sembrano  baie.  Nel  che  vogliamo  che  il  li- 
losofo  consideri  tome  1’  Italia  in  questa  ma- 
teria delle  storie  siasi  fatta  uguale  alla  Gre- 
cia; essendo  quegli  Eugeoni  e quegli  Ella- 
iiiri  interamente  simiglianti  ai  Malispini , 
a’  Villani,  q a quegli  altri  nostri  più  vecchi 
cronisti,  tutti  mdati  po'  vizii  stessi  e chiari 
per  le  medesime  virtù.  La  storia  delle  let- 
tere è costante  ed  una,  come  ipiella  degli  or- 
dini civili;  va  sovra  un  ci'rchio  che  torna  in 
si  stesso  sovra  il  medesimo  punto  e jinK-c- 
de  niossoda  una  forza  perpetua,  la  quale  spro- 
fonda i gentili  popoli  nella  barbane,  c poi  li 
rialza  dalla  natura  all'arte,  e dalla  golTa  cre- 
dulità alla  schietta  cognizione  del  vero. 

Dopo  qnc’  primi  .scrittori  rustici  parlasi 
di  Erodoto:  die  si  fece  singolare  dagli  al- 
tri e per  1’  arte  c per  la  materia;  inipcroc- 
ebù  non  parlò  ni  d'  una  sola  città,  nò  d'  un 
]>opolo  solo,  ma  scrisse  i falli  d’  Asia  c d’Eu- 
ropa, ed  aggiunse  al  greco  stile  quelle  virtù 
r-Jre  i precessori  non  aveano  mai  conoscinle. 
Poi  venne  lilialmente  T iicididc,  die  raccon- 
tando la  guerra  nata  tra  quc'd'  Alene  e quel- 
li del  Peloponneso,  il  fece  con  grande  sliir 
dio  cd  amore;  c non  disse  le  cose  jM'r  altri 
urlile,  ma  le  cose  vedute  cogli  occhi  suoi 

ftroprii:  come  colui  clic  valse  non  sido  |ici 
0 vigore  della  menle,  ma  andic  per  quello 
di  lle  braccia.  É andic  da  lodarsi,  perdii 
scelse  mia  malcria  ni  troppo  digiuna,  ni  in- 
tricala tro|ipo:  ma  piana,  Incida  ni  abbon- 
dante: ni  gtiasla  imr  alciiiw  di  quelle  ciancc 
delle  Lamie  e delle  Ninfe,  clic  colla  fmle 
aiiilano  I’  ignoranza  della  troppo  credula 
plebe.  Olili'  egli  segni  in  ogni  paide  il  solo 
line  lidia  siin-in;  cioi;  il  solo  vero;  c senza 
crc.'ciTC,  e senza  inenomarc  tenne  si  diritta 
via,  die  mai  non  torso  nè  dal  lato  dell’ invi- 
dia, ni  da  quello  della  lusinga.  E queste 
i|iialilà  Dionigi  prova  i>er  esempi,  c conchin- 
de:  clic  la  somma  d'  ogni  lode  in  Tucidide  è 
il  non  avere  mai  contaminato  c4id  una  volon- 
taria menzogna  la  purezza  della  sua  coscienzji. 

Così  il  buon  Udore  iniuona  da  principio 
le  loib  di  queir  anlorc  di’  egli  vuole  ecnsii- 
rarc,  c ad  un  leiiqio  allontana  il  sospetto  del- 


la mordacità,  c prepara  gli  animi  a mcgliu 
adagiarsi  lidie  sue  censure.  La  qual  urto 
a noi  pare  nobilissima  e degna  die  si  segna; 
perciocché  Inllo  il  regno  de'  Critici  or  suo- 
na troppo  d'  urli  c di  risse  e di  vili  liallu- 
glic:  ili  cui  gli.  uomini  più  Qiniusi  sono  cal- 
cali c vituperati  come  la  più  sozza  c spregia- 
ta plcbaglia:e  si  balte  Adiille  coiiquclla  ver- 
ga con  cui  si  ilovrebbcru  forbire  le  spalle  del 
vigliacco  Tersile.  E cosi  I’  arte  de’  censori 
si  fa  or  ilamiosa,  or  ridevole,  e sempre  va- 
na: c le  ccnsnrc  non  ottengono  il  luivi  fine, 
die  è posto  lidi'  utile  delle  scienze.  Quindi 
i lettori,  vedendo  quelle  scoiii|tosto  maniere 
di  giudicare,  ne  hanno  nausea  o disdegno  : 
ridono  di  colui  di'  è fatto  vincitore  per  la 
sola  ignoranza  de'  giudici,  e il  vinto  gli  gri- 
da come  il  Filemoiie  di  Mcnaiidro:  0 uom 
yeiilile,  con  tua  pace  or  dimmi:  non  ti  ver- 
ijotini  della  Ina  ritlarinY 

Mostrate  le  virtù  di  Tucididi:,  si  prenilc 
a disi  ormile  i vizii.  E incominciasi  dalla 
divisione  del  libro  suo:  nel  quale  non  segni 
la  via  battuta  dagli  altri  storici;  c non  di- 
stinse la  sua  narraviuiie  |icr  i'  epoelic  dei 
regni  c de'  sarerdozii,  o pel  girare  delle  0- 
limpiadi,  0 per  l'annua  signoria  degli  Ar- 
conti: ma  sì  la  ordinò  e divise  per  estati,  c 
|ier  verni.  Dal  che  stima  il  censure  die  sia 
proceduto  gran  danno  all'  ordine  della  sto- 
ria, ed  alla  sua  chiarezza;  jrcrchò  a |rena 
si  prende  im  ncconlo.  subito  si  lascia:  e si 
tnmea  il  primo  fallo  nel  mezzo,  |icr  coiiiìn- 
ciare  il  socondo;  d'mi  popolo  .sì  .salta  m'Il'al- 
iru:  e dal  foro  nel  c.'iiii|ki,  e dalla  tregua  al- 
I’  armi,  e dalla  terra  nel  mure.  Tulclié  di 
quei  brani  lutti  divisi  e sparsi,  come  le  mem- 
lira  d’  Absirti),  può  il  leggitore  a grande  fa- 
tica raccogliere  e vedere  I’  intero  corpo  di 
quella  licibssima  .storia.  Sii  come  accailc  ti- 
ra a noi  ludlaiii,  quando  leggiamo  il  piu'ina 
del  Furioso,  clic  per  cento  e mille  parli  ci 
mena  e ci  divide  la  mente,  c poi  quasi  pare 
die  il  pocU  rida  dell’  alTamio  e della  cura, 
die  dubbiamo  porre  in  raccogliere  quelle 
secrete  fila,  oiuV  egli  ha  rannodato  e eom- 
posto  quel  suo  meraviglioso  lavora.  Ma  ciò 
die  gl'  Italiani  concedono  al  ranta.slico  loro 
poeta,  Dionigi  nega  al  grave  isioriografo:  c 
ne  diìama  in  coljia  Tucidide.  Ni  forse  in- 
giustamente; ini|icrocdiù  senza  1’  ordine  nini 
i la  chiarezza;  e sioiza  la  diiarczza  ninno 
scritto  si  può  dir  bello:  come  nìiin  cor|Mi  si 
confessa  leggiadro  se  la  luce  del  solo  o lidia 
fiamma  non  lo  risdiiai'i.  . 

Ma  se  a noi  fosse  dato  di  poterci  senza 
nota  di  orgoglio  fiapponc  fra  Tucidide  c 
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Dionigi,  vorrcnimo  iliro  die  buona  è la  dot-  pcrdij  si  sappiano  i principii,  i processi  e 
trina  di  Dionigi  , e nnnilimcno  chiara  è la  i lini  della  gesta  maggiore.  Queste  rose  qui 
storia  di  Tucidide;  perchè  quand'egli  ha  de-  da  noi  si  laminentano  non  solo  per  difeiidei'e 
scritte  le  cose  per  estati  e per  verni,  ha  di-  Tucidide,  ma  |ier  salvare  dalla  censura  di 
viso  r anno  io  quelle  due  parli  in  cui  lo  di-  Dionigi  Inlli  quelli  che  le  loro  storie  ordi- 
vidc  natura  : ha  seguito  l'ordine  non  solo  narono  per  anni:  liiconiinciando  da' cronisti 
degli  eventi,  ma  de'  tempi  : e chi  segue  la  della  veerhia  Doma,  e dagli  autori  de’ libri 
natura  e il  tempo  non  si  fa  mai  oscuro  per  Ponlitieali,  lino  a Cornelio  Tacito,  e da  Cor- 
arti  false.  Aggiungasi  che  quando  Dionigi  nelio  Tacilo  fino  a Lodovico  Antonio  Mu- 
concede  per  buona  e Incida  la  storica  narra-  ratori. 

zinne  ordinata  secondo  le  signorie  degli  Ar-  Si  accusa  poscia  Tucidide,  perrhènnn  ab- 
conli,  concede  per  bunno  e per  lurido  I'  or-  bla  saputo  cmnineiar  bene  la  sua  storia.  K 
dine  di  Tucidide;  perchè  gli  Arconti  .stavano  l’accusa  in  che  fomlasi?  In  questo.  Ch’egli 
in  podestà  per  un  solo  inverno  ed  una  sola  pone  le  cause  della  guerra  essere  siate  due: 
estate  , rioiè  per  un  solo  anno;  dunque  per  l’ima  falsa  ed  apparente,  cioè  i fatti  di  Po- 
qtiel  termine  stesso  che  additasi  da  Dionigi,  lidea  e d’  Kpidainno;  l'altra  vera  ed  occiil- 
c seguesi  da  Tucidide.  Chè  egli  non  mette  ta,  rio*  la  troppa  potenza  degli  Ateniesi.  E 
dieiù  inverni  assieme  dall' un  lato  , e dieci  Tucidide  prima  narra  l'apparente,  quindi 
estati  dall'altro;  ma  dicendo  della  siate  dopo  scopre  l'occulta.  Quest' ordine  a noi  vcra- 
aver  detto  del  verno  , segue  ordinatamenu;  mente  sembra  assai  proprio  c bene  accomo- 
r intero  correre  dell’  anno:  e quindi  l'intero  dato  a chiarezza.  Au  Dionigi  ci  vuol  dire 
tempo  d'  un  Arconte,  come  piace  a Dionigi,  cb'è  oscuro  e lontano  da  verità;  ed  ecaone 
Non  sappiamo  dunque  liberare  costili  dal  so-  ragiime  da  Solista.  La  natura,  egli  dire,  ama 
spetto  di  sotisfa,  quand'  egli  loda  questa  di-  prima  il  vero  che  la  menzogna;  dunqoe  la 
visione  (ter  anni,  e poi  si  fa  acerbo  a Turi-  verità  è da  mandare  avanti,  e la  bugia  da  ’ 
dide  che  la  segue.  Nè  vale  il  rispondere  , lasciare  indietro.  Al  quale  argoiileufo  sem- 
che  non  piare  quella  suddivisione  di  state  e bra  che  si  possa  rìs|iondcre,  facendo  tonsi- 
verno;  perchè  questa  non  isconvolge  mai  la  derare,  che  le  cose  già  manifesto  deggiono 
partizione  richiesta  : nè.  potrebbe  lasciarsi  narrarsi  prima  delle  occulte:  che  prima  era 
inosservata,  come  quella  eh'  è fatta  dalla  na-  da  mostrare  il  titolo  che  a’  l.,aeedeuMni  piac- 
tiira  e non  dallo  storico.  E bene  leggiamo  qifo  di  dare  a quella  guerra,  e poi  da  scuo- 
neir  Ac.ifio.  Togli  qtie’  nomi  ; I'  ordine  dei  prire  le  pih  chiuse  ed  ignorate  cagioni.  Que- 
f.illi  si  rimane  qual  era.  Doni  che  Tucidide  sto  nostro  argomento  è forse  di  simile  forza 
avesse  diviso  la  storia  per  Arconti  ; ecco  il  che  quello  di  Dionigi;  chè  se  ambidtie  sono 
filo  de'  casi  non  si  discioglie  , nè  s’  intrica  piti  sofistici  che  gravi,  questo  non  monta: 
per  altro  mudo.  Aprasi  il  libro,  non  si  trova  anzi  dimostra  che  T arte  si  perde  quando  si 
mai  rotto  il  racconto  por  lo  giungere  della  fa  troppo  sottile:  e che  si  ponno  insegnare 
state  0 del  verno  ; ma  sono  elli  i fatti  che  si  precetti,  che  sieno  più  tosto  arguti  che  ne- 
rompono  da  sè  medesimi:  perchè  al  venire  cessarli;  della  qual  merce  noi  crediamo  as- 
dcl  verno  , in  quegli  antichi  modi  di  guerra  sai  piene  le  reloricdie  c i libri  dc'mciafisi- 
Ic  armi  sì  posano:  i soldati  si  riparano  agli  ri.  E in  vero  qual  precetto  può  darsi  più 
alloggiamenti;  i magistrali  si  riducono  nc’con- vano  di  questo,  intorno  la  precedenza  del 
sigli,  e appre.stano  nuove  forze;  c i popoli  falso  e del  vero?  Pongasi  esempio,  che  al- 
atteiidoiio  a qiie’  negozi!  che  il  rigore  della  cono  deggia  parlare  di  ciò  che  i barbari 
stagione  concede.  Poi  viene  l’ estate. ;■  le  ar-  credevano  dell’ecclisse,,  e di  quello  che  noi 
mi  si  ritolgono:  i soldati  escono,  e torna  il  ne  sappiamo.  Non  potrà  egli  narrar  prima 
tumulto  del  campo  e della  guerra.  Onde  l’au-  la  sentenza  de'  barbari,  e poi  la  nostra?  pri- 
torc  che.  segna  questa  vicenda  delle  si, iti  e ma  l’errore  altrui,  e poi  la  comune  cer- 
ile'verni,  segue  la  tempera  de’ falli:  e laseia  tezza?  A noi  pare  che  si.  E l'uomo  po- 
unilo  quello  che  non  è diviso,  e lascia  diviso  irà  dire:  Fu  già  cM  stimò  che  il  sole  si  fa- 
qnelln  che  non  è unito.  Che  se  alcuna  volta  si  cm*«  oscuro  per  lo  dolore  d’ alcun  futuro 
soITcrma  per  via, se  non  giunge  al  termine, se  danno  neimondo:  ma  i filosop  c'  insegnnro- 
con  un  caso  interrompe  l'altro,  segue  allora  no  eh' egli  si^oseura  per  lo  frapporsi  della 
la  condizione  moltiplire  degli  eventi.  Impe-  luna  fra  il  nostro  globo  e 'I  suo  disco.  E 
roccliè,  spesso  in  ima  guerra  quattro  o cin-  potrà  similmente  dire  : I pi osod  c’insegmi- 
qim  azimii  si  operano  in  quattro  o cinque  ! rono  che  ii  sole  si  oscura  per  lo  intcrpoisi 
distanti  luoghi:  che  bisogno  è di  conoscere,  deUa  (una  fra  il  suo  disco  e la  terra,  co- 
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mecìù  i barbari  est  biÙHO  eh,' egli  ti  oscuri  ver 
la  doglia  tT alcun  nottro  male  futuro.  Noi 
per  le  legt;i  della  sana  fìlusoQu  non  Irovia- 
ino  ragione  perchè  il  secondo  di  quesU  modi 
debba  dirsi  bello,  ed  il  primo  s'abbia  a sti- 
mare deforme.  Anzi  il  primo  ( che  è l' imi- 
talo da  T ucidide)  sembra  meglio  acconciarsi 
colla  natura  delle  cose;  se  è vero  che  l' or- 
diiie  del  ragionare  umano  sia  nel  salire  dal 
noto  all'  ignoto;  e nel  plesare  prima  l' er- 
rore, e musicarne  poscia  la  correzione. 

Ma  nel  difendere  Tucidide  contro  Dioni- 
gi ci  sovviene  primamente  un  passo  di  quel 
libro  del  sublime  che  dicesi  di  Longino:  il 
quale  pienamente  consuona  all'accusa  che 
qui  si  move.  Si  legge  nel  capitolo  ii,  dove 
ragionasi  dellaperturbazioriedell'ordiiie  na- 
turale si  delle  voci  come  delle  sentenze, 
che  da’ Greci  è dello  Iperbato,  e noi  direm- 
mo IransgrcsUone. 

Sovra  tulli  Tucidide  coll'  Iperbato  divide 
guAle  cose  che  sono  da  natura  congiunte, 
»è  si  possono  separare:  ma  Demoslene  al 
vero  non  è si  duro. 

l’er  le  quali  parole  seanbra  a noi  che  si 
faccia  di  ’T ucidide  quasi  io  stesso  gindicio 
cosi  nell'un  libro,  come  neirallro;  e che 
uno  stesso  spirito  peneli  i e giri  nel  trattalo 
dello  stile  e in  quello  del  sublime.  Il  che 
ci  consiglia  ad  accostarci  alla  dottissima  sen- 
tenza del  nostra  Girolamo  Amati,  per  cui 
si  dichiara  che  il  trattalo  che  stimasi  di  Lon- 
gino sia  di  questo  Dioidgi  d' Alicarnasso  (‘). 

Seguila  il  retore  la  sua  censura.  E non 
gli  sa  bene  che  Tucidide  descriva  a Imigo  e 
m'suuì  particolari  quella  battaglia  contro  i 
Pcluponnesii,  la  quale  fu  di  poco  pregio: 
e poi  narri  brevemente  e a modo  di  com- 
pendio quella  immensa  guerra  marittima  c 
terrestre,  che  in  un  solo  giorno  vinse  e di- 
strusse la  potenza  grandissima  de'  Persiani. 
E in  questo  non  osiamo  di  prendere  aperta- 
mente le  parti  di  Tucidide  : anzi  ci  pace  di 
dover  entrare  nell'  opinione  di  Dionigi.  Per- 
chè il  giudizio  di  lui  sendira  assai  vero;  non 
dovendosi  trattare  le  cose  maggiori  con  arti- 
ficio più  scarso  di  quello,  con  cui  si  trattino 
le  minori.  Ogni  imagine  dee  occupare  quello 
spazio  che  dato  le  fu  da  natura;  e seguir  Tu- 
niversal  legge  di  tutti  i corpi:  per  cui  i leg- 
geri non  islanno  mai  sotto  a' gravi,  e i gravi 
non  luunlano  sui  leggeri:  ma  ognuno  è con- 
tento del  proprio  peso,  e sta  dove  dee,  nè  si 
può  mutare , se  prima  l' universo  non  si  di- 
scioglie. Tale  è la  ragione  intrinseca  dcl- 
1’  arte  degli  scrittori:  i quali  quanto  più  sc- 

(*)  Vedila  nota  in  fina  dell' articolo. 
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guono  la  natura  delle  cose,  tanto  più  salgono 
iu  islalu  perfetto:  e come  più  si  accostano  a 
certi  insegnamenti  tratti  dalla  loro  fantasia  , 
cosi  più  si  dilungano  dal  vero,  che  è il  primo 
ternime  d'  ugni  umana  fatica. 

Nondimeno  si  potrà  in  qualche  parte  di- 
fendere Tucidide  , e dire:  ch'egli  mirando 
alle  regole  del  sublime  descrisse  le  cose  più 
nobili  e maravigliose  con  parole  meno  ornale 
c più  rapide,  e lasciò  gli  abbellimenti  e I'  e- 
loquenza  per  que'  racconti  che  richiedevano 
1'  aiuto  del  dicitore.  Perciocché  le  opere  al- 
tissime si  hanno  a significare  come  le  ima- 
gini  maguiCche:  cioè  non  ingombrarle  mai  di 
parole  e di  frasche;  ma  lasciarle  nude  , sem- 
plici, sole:  acciocché  tutti  gli  occhi  si  volga- 
no in  quelle;  e si  la.sci  alla  mente  il  pùteere 
dolcissimo  del  meditarle.  Imperdoccuè  una 
sottile  e magra  feniina  sarà  più  bella  se  sia 
luUu  svcntuiaule  di  penne,  di  nastri)  di  lar- 
ghe sete  e di  Cori:  ma  Venere  che  chiede  il 
pomo,  ed  Llena  che  ride  a Paride,  tanto  sa- 
ranno più  belle  quanto  più  sciolte  dai  vani 
ingombri  venuti  dagl'  ingegni  de' sarti  e del- 
le crestaie.  Quando  àlusè  volle  tutta  signifi- 
care la  |iuteiua  di  chi  creò  l' universo,  disse: 
.Si  faccia  la  luce,  e la  luce  fu  fatta..  Nè  si 
pose  già  a descrivere  I'  asjieito  del  mondo 
tulio  dapprima  chiuso  in  tenebre , ed  invisi- 
bile : nè  ci  numerò  gli  elfelti  di  quel  primo 
lampo  che  tremò,  e si  stese  e ciioprl  la  fac- 
cia delle  cose  scoperte  lutto  in  un  punto  so- 
lo, e vestite  e dipinte  di  nuovi  e maravigliosi 
colori.  Questo  si  lascia  alla  meditazione  de- 
gli uomini.  Siccome  in  Omero  si  lascia  al- 
r imagine  del  leggitore  quel  silenzio  d'  A- 
iace:  che  è più  eloquente  il'  ogni  eluipicnza: 
talché  ivi  le  cose  sono  all'  intelletto  signifi- 
cate senza  lo  strumento  della  voce,  e col  so- 
lo estrinseco  atto  dell'  uomo.  In  queste  pro- 
fonde dottrine  si  fondava  adunque  Tucidide 
quanto  con  poche  e nude  parole  raccontò 
quella  solenne  battaglia  , in  cui  stettero  Je 
sorti  di  Grecia.  E forse  la  chiara  notizia  che 
tulli  avevano  di  quel  fatto  lo  scusava  da  ogni 
accurata  descrizione,  imperocché  quella  vit- 
toria che  assicurò  la  libertà  (lidia  patria  do- 
veva essere,  dirò  cosi,  non  solamente  segna- 
ta ma  scolpila  nella  mente  d'  ogni  soldato  e 
d’  ogni  cittadino.  E questa  Considerazione  a- 
vrà  forse  indotto  Tucidide  a tenersi  così 
stretto  in  quel  luogo  della  sua  storia.  Ma 
Dionigi  , che  giudica  di  qua  da  quel  tempo 
più  antico,  non  può  far  ragione  alla  sola  età 
di  Tucidide;  e ne  parla  come  uno  de'  poste- 
ri, che  vuole  nella  storia  della  sua  patria  co- 
noscere quei  casi,  che  pel  correre  de'  secoli 
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u |icr  la  naliirnli;  nrKÌi;'iai/a  (]oj;li  uomini  so- 
no dimenlicati.  Nei  die  la  tioUrina  del  rn- 
lorc  a noi  s^milira  essere  assai  bella  c diriila; 
perelit!  la  storia  si  scrive  )iiù  ai  posteri  die 
ai  rmileiii|Kiranei.  K lo  scrittore  dee  sempre 
aver  oeeliio  non  tanto  al  bisogno,  al  sapere , 
ed  al  plauso  de'  presenti,  ipianto  alla  iitilib'i 
de'  fiitiiri:  onde  egli  ha  sempre  a temere  di 
farsi  oseiiru  a culuro  die  diianieramiu  antica 
queir  età,  di  cui  egli  narra  gli  avvenimenti. 

1.  Questo  Itionigi  d'Alicarnasso  fu  vera- 
mente nomo  d'  arditi  spiriti  : e mostrò  rol- 
r esempio  suo  die  nella  grande  repubblica 
delle  lettere  entrano  alcuna  volta  cavalieri 
hÌ7./.arri  che  cercano  belle  briglie , e le  tro- 
vano. Donde  |mi  traggono  plan.so  non  vile  , 
qnantuni|iic  slìdino  i ranipiuni  più  valorosi. 
Derdii'  al  coraggio.so  che  lotta  nd  piii  |H)S- 
sente,  iM'i  tino  la  sconlìtia  mutasi  in  onore  ; 
non  essendo  breve  i»arte  di  gloria  I’  essere 
stato  a fronte  de'  gagliardissimi  ; e l' avere 
tenuto  il  canqio  con  buona  prova  di  braccia; 
non  latrando,  iiui  cumbattendo;  c combatten- 
do a legge  di  buon  cavaliere,  senza  movere 
il  dis|K'IU>,  il  riso  0 la  compassione,  de'  savii. 
Il  die  |ioi  sempre  incontra  aque'  miserabili, 
che  nudi  e disjH'i'ati  d' ogni  bene  , cercano 
fama  dallo  staio  contro  i lodati:  e si  ne  lun- 
110  quella  fama  infelice  di'  ù peggiore  della 
iiiorlc.  l’erc.liè  venuti  in  ispregio  atizi  in  ira 
a ugni  gente,  sono  poi  .segnati  dal  dito  di  chi 
passa,  c fuggiti  sici-onie  i cani,  clic  corrono 
la  via  rolla  rabbia  e col  veleno  nel  morso. 
Misera  e veramente  cieca  famiglia  ! cui  sa- 
rchile stalo  assai  meglio  o il  non  essere  mai 
vi'iilita  fra  i vivi  , o I'  avere  sempre  vissuto 
senza  conoscimenlo  di  iellcre. 

’i.  Ma  Dionigi,  facendosi  ni  campo  con- 
tro Tucidide,  ha  onorat.i  la  sua  dislida  di  si 
oneste  parole  , clic  è sensato  jKr  quelle  del 
reo  titolo  dell'  arrogiinza. 

Dopo  avergli  dumiiic  rcnduta  la  debita 
lode  , cercheremo  lino  al  termine  il  suo  r;i- 
gionamerilo  : procacciando  di  riprendere  il 
ripreiiditorc  di  Tiicidhlc  in  qiie' luoghi  soli 
dove  paia  ch'egli  abbia  combattuto  piii  pre- 
sto culle  umili  insidie  del  sofista  che  coll'ar- 
mi  nobilissime  del  filosofo. 

fi.  Al  capitolo  XVII  la  censura  è intorno 
r uso  delle  concioni:  che  sono  que'  tali  ar- 
ringhi cui  lo  storico  induce  nella  sua  narra- 
zione, abbandonando  egli  il  parlare,  e attri- 
Liiendulo  ,ad  alcun  jicrsuiiaggio,  secondo  l'ar- 
titicio  ilell'epopea  c della  tragedia.  Qui  cliia- 
nia.si  in  colpa  Tucidide  ; c s|mcialincnle  di 
questo:  che  rechi  egli  in  mezzo  qualche.  bi!l- 
le  orazioni  ; c altre  ne  taccia  che  pur  po- 
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tetano  riuscire  hcllissime.  Del  qual  |iecol(i 
SI  leva  esempio  dal  terzo  libro,  dov'  è discor- 
sa la  guerra  de’  Mitilciiesi,  c sono  raecoiiia- 
ti  i due  grandi  parlamenti  che  tenne  il  po- 
polo re  d' Atene.  Ivi  Twidide  Ita  riferite  le 
coiicioiii  del  secondo  parlamento  ; e hiriuti; 
al  tiitin  quelle  del  primo.  K fu  pure  nel  pri- 
mo che  gli  Ateniesi  , seguendo  1’  impelo  e 
l' ire  de’  più  concitali  oratori , stanziarono 
quella  dura  legge:  che  i prigioni  e i giocati 
di  MilUene  fossero  tulli  tuorli,  e menale  in 
ferri  le  domte  co'  figli  loro.  Ma  nella  se- 
conda tornata  quel  tleerelo  fu  rollo:  fu  il  ri- 
gore vinto  dalb  pietà;  e le  lìere  voglie  si  mu- 
tarono in  mansuete.  Per  la  qual  cosa  pare  a 
Dionigi,  che  Tucidide  narrando  la  più  uma- 
na coiiciune,  dovesse  pur  narrare  la  più  cru- 
dele: essendo  iilì’ieio  dello  storico  il  rendere 
inmra  la  iinagiiie  delle  eose  , ed  il  vario  fa- 
vellare degli  uomini  di  che  narransi  i fatti  : 

0 sieno  destri  e santi  , ovvero  sinistri  ed  i- 
liiqili. 

4.  Tiicidiile  è ipii  mhinque  non  d'altro 
aceagiunalo  clic  di  omissione.  Or  veggiamo 
coni’  egli  .se  iie  scagioni. 

K posto  prìnianienle  da  banda  il  Irattnio  ili 
Dionigi,  apriamo  l’aurea  storia  di  Tucidide 
al  terzo  libro,  là  dov'  c scritta  la  guerra  e’i 
d,inno  di  Milileiic.  Ieri  il  po])olo  cicco  dal- 
r ira  condannò  a morte  i cittadini  tutti  di 
quella  sfolgorala  città.  Oggi  sentila  nel  cuo- 
re una  punta  di  misericordia  ; oggi  vuole 
che  le  sue  mani  sieno  caste  dal  sangue  d^ 
gl'  innocenti.  Quindi  rliiedc  il  parlamento: 
congregasi:  sta  nella  piazz.i:  va  susiirrando, 
ohe  la  legge  di  ieri  è stolta  ed  inumana:  non 
vi  essendo  cosa  né  tanto  inumana  , né  tanto 
stolta  quanto  l’iiccidere  per  jiothi  ribelli  tutti  i 
gli  uomini  d’una  terra.  Ed  ecco  sale  la  rin-  I 
ghiera  Clcone  figlio  di  Clccnelo,  il  scvcris- 
siiiio  degli  Ateniesi,  e di  autorità  eguale  al  | 
severo  suo  animo.  Si  fa  silenzio:  e il  rigido 
oratore  favella.  Or  falli  presso  Dionigi , ed 
ascolta  il  parlare  di  costui.  Che  ragiona  egli^ 

Clic  vuole  ‘ì  Forse  il  perdono  '?  Non  già.  E- 
gli  è quel  Cleoiieche  ieri  gridò,  elle  i vinti 
ìli  Mitilene  si  iici  idessero,  ed  o'^gi  torna  a [ 
gridare  che  ,'i  iiccidano  i vinti  di  Mitilenc. 

Che  se  il  partito  de’  pietosi  va  sopra,  questo 
si  dee  alla  conriuiie  del  buon  Diodoto  con 
cui  si  segue,  c si  risponde  , c si  vince.  Ma 
intanto  già  tu  conosci  quale  orazione  fu  quel- 
la del  parlamento  primo,  pereh’  ella  ripclcsi 
nel  secondo:  ed  oggi  ella  tutte  pur  t'apre  le 
cagioni  che  ieri  incitarono  il  po[K)lo  a quella 
non  credibile  ferità.  Vanaò  dunque,  o Dio- 
nigi, la  tua  censura,  siccome  sarebbe  sialo 
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vano  a Tneìdidc  il  riferire  due  volle  1‘  arin-  ' 
^ dell'  oralore  carncrico.  E rbe  altro  potrà 
colui  dire  nel  primo  piorno,  die  non  doves- 
5C  con  pili  di  vernieiii'a  ridire  nel  secondo  ? 
Aliti  quella  coneione  qui  rolloeata  incile  un 
jiifi  tetro  lume  , perrlii'  si  vede  di  rosta  al- 
r arinp  di  Iiiodolo  inlta  soave,  e quieta,  c 
traente  (ili  alTelli  dej;li  afcollanti  nella  cara 
ìlidrezM  della  pietà.  Ed  è perciò  daronrliiu- 
ilt’re,  che  dove  il  retore  di  Alleaniasso  cer- 
cò una  colpa,  quivi  nirdrsimo  trovasi  qiiel- 
r artificio  linissimo,  che  ha  nome  eioiiiwiin: 
la  quale  spes.so  si  nasronde  anche  a;;li  occhi 
piu  acuti.  Ma  perchè  si  viene,  per  noi  ti- 
sando  sovra  Dionipi  quel  severo  consiglio 
eh’ egli  us(i  sovra  Tucidide,  tanto  noi  cure- 
remo di  abbondare  in  argomenti,  quanto  sap- 
piamo le  nostre  forze  inferiori  a quelle  di 
,<i  valente  avver.sario.  E perciò  considereremo 
alcuna  parte  dell’  aringa  di  Girone;  onde  il 
giudirio  dei  leggitori  non  si  appoggi  nelle 
parole  no.Mre,  ma  nel  connscimento  ìlcH’  ar- 
te da  noi  .svelala  in  Tucidide. 

5.  Cleonc,  cosi  coni'  è dipinto  dal  greco 
storico,  rassemhra  quel  Marco  Porrio  che 
fulminava  nel  furo  i tristi  repuhhiicani  di 
Hnma.  Anzi  Cleono  vince  Marno  nell’ira  ; 
perciocché  veggendo  come  la  matta  plebe 
oggi  disvole  quello  che  ieri  volle,  egli  s’ in- 
fiamma contro  i reggimenti  popolari,  e pren- 
de coiiiinciamento  rial  hestemmiare  la  de- 
mocrazia. Un  oratore  nato  in  repubblica, 
capo  di  parte  plebea,  aringantc  in  piazza  , 
non  può  adoprarc  più  franchezza  nè  ardire. 

« Ilo  conosciuto,  egli  grida  , ho  conosciuto 
che  governo  di  popolo  è cosa  che  non  è fer- 
ma: è cosa  che  non  è alta  a correggere  la  re- 
pubblica. Ora  il  veggo,  ora  da  questo  mede- 
simo pentimento  vostro.  Ateniesi,  per  etri  vo- 
lete oggi  vivi  que’ di  Mitilene,  cui  decreta- 
ste ieri  la  morte.  • Indi  segue  con  quel  libe- 
ro animo  suo, numerandoi  mali  che  flagella- 
no quelle  città  che  si  reggono  a stato  di  ple- 
be. 1 E l’altro,  egli  dire,  l’alice,  le  cui  leg- 
gi sono  men  buone  c più  ferme,  sono  sempre 
meglio  ordinate  che  queste  che  hanno  buone 
leggi,  ma  non  I’  han  ferme.  E talvolta  è mi- 
gliore ignoranza  che  s’  accompagni  a gravità 
ed  a modestia,  che  non  è il  favore  colla  com- 
pagnia della  leggecfzzao  della  temerità.  Per- 
ciò spesso  i meno  sapienti  meglio  infrenano  c 
Tiiegho  guidano  che  non  farebbero  i sapien- 
tissimi; perrhè  i sapientissimi  vogliono  alcu- 
na volta  mostrare  d’  essere  più  prudenti  che 
non  sono  le  leggi;  nei  parlamenti  conlen- 
doiin  a sopraslare:  questo  tengono  per  mi- 
glior campo  dova  provisi  la  loro  gloria  ; c 
I‘<n. 
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cosi  crollnno  e dirocc.-no  1’  edificio  delta  rc- 
]uiblillca.  Ma  inlanlo  que'  pili  dii-c|-eii  , i bc 
meno  liihino  nel  lor  valore,  .si  cmifc.ssaiio 
servi  alla  legge;  mm  fanno  contrasto  a’  savii 
dicitori;  c girano  diritto  il  governo  della 
città,  perchè  delle  cose  sono  giudici  gravi  , 
e a.stiiti  disputatori  non  sono.  E grave  giu- 
dice io  dunque  deggio  es.-^eic,  io:  uè  farmi 
ventoso  per  poter  di  parole  e il’  arguzie:  nè 
nulla  per.suaderc  alla  rnolliludiiie,  eli’ io  pri- 
ma non  abbia  lame  estimata  nell' animo.  Sap- 
piate or  dunque,  che  nella  sentenza  di  ieri 
mi  sto;  e solo  nieraviglioini  di  coloro,  rbe 
nuovamente  si  fongregarono  a parlare  di  Mi- 
lilenc.  » In  questo  ei  procede  agli  argomen- 
ti che  deggiono  persuadere  la  necessità  del- 
la strage:  e afferma  c prova,  che  la  eitlò  dei 
Mitilencsi  ha  fatto  ad  Atene  il  gravissimo 
degli  oltraggi.  E tutta  in  questo  principio 
fondasi  1’  orazione.  Di  che  dunque  lagnasi  il 
buon  Dionigi?  Vuol  egli.udirè  per  quali  sti- 
moli si  movessero  gli  Ateniesi  a quella  leg- 
ge di  morte?  Legga  egli  in  questo  luogo:  vi 
cotiosra  le  aiti  del  severo  Cleone;  vi  sappia 
le  parole  esterne  dalle  odierne,  ed  anzi  og- 
gi le  vegga  meglio  dipinte  ed  accese:  c do- 
ve dcscrivesi  la  ribellione  di  Mitilene;  c do- 
ve si  segna  il  gran  danno  rbe  n’  as|ielta  la 
patria;  e dove  si  chiarisre  la  malizia  d’  nii 
popolo  che  per  mille  ricevuti  beni  iemlo  o- 
ra  r infame  prezzo  del  tradimento.  E qui 
1’  oratore;  c qui  mostra  come  per  quegl’  in- 
grati il  henelleio  fu  la  .venieinfa  di  tante  col- 
pe: com’  elli  falli  orijogliosi  per  gran  fùlii- 
cia,  come  lutto  arrof/aiido  olla  polenzn  to- 
ro, aveano  impreca  la  (juerra,  credendo  che 
fosse  bello  l’itnlepotre  la  forza  alla  piiisli- 
zia:  perciocché,  non  inf/itiriali  da  persona 
d' Alene,  mossero  guerra  ad  Atene  per  la 
sola  speranza  del  poterla  vincere.  E quindi 
r oratore  rammenta  le  rorlesie  usate  dai 
suoi  verso  quei  malvagi  ; oiole  meglio  s’ in- 
fiammi lo  sdegno  e la  vcndella  del  popolo; 
c grida:  «ehe  eoo  tale  razza  sarelibe  stata  virtù 
l’essere  villani:  pcrrioccbè  l’ nomo  natural- 
mente ha  in  ispreginelii  In  carezza,  e ineravi- 
gbasi  di  ehi  non  s’inriiiiia.  Sienodtinque  pu- 
niti secomlo  la  grandezza  della  ingiuria  Imo: 
nè  castigo  sia  già  di  pnelii:  nè  il  popolo  sia 
perdonalo:  ma  se  già  liitli  insieme  furmin  as- 
salitori, e tutti  insieme  ora  sieiio  triicid.iti,  » 
Cosi  Gleone:  il  quale  poi  segue,  compilan- 
do i mali  che  verrebbero  da  una  srniisigli.a- 
ta  clemenza  per  la  certa  ribellione  degli  al- 
tri confederati;  e mette  sotto  gli  occhi  il 
pericolo  citf  ogni  Ateniese  inconlrercblie  in 
ogni  c'Klà  della  Grecia;  ni  vuole  che  si  di- 
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M scusa  all'  «rrAre  la  fraletca  umana;  aa- 
«egnarhi  i ribelli  Bon  hanno  offeso  per  u- 
mana  fraiczu,  ma  per  forte  aof^lia,  ma  per 
aperto  consentimento,  e tutti  hanno  cunles- 
sata  la  parte  de' traditori. 

Diehiarate  ^leste  ragioni , l'oratore  di seen* 
de  a pregare  i giudici  che  non  perchino  in 
tre  cavedi  grandissimo  danno  all' imperio: 
nel  muoversi  troppo  a pietà:  nel  la- 

sciarsi prendere  all'esca  dell'eloquenza:  3.® 
nel  troppo  usare  atti  magnanimi.  Vuole  che 
la  pietà  non  s'abbia  a operare  con  chi  non 
la  prezza;  ed  è fatto  avversario  dalla  sven- 
tura, vuole  che  gii  scaltri  oratori  si  lodino 
per  l'arte  loro,  ma  che  il  piacere  che  se  ne 
coglie  non  valga  la  mina  della  riiuì.  Vuole 
da  ullimo  che  i magnanimi  atti  .sieno  usati 
in  quelli  eh' esser  ponno  fedeli,  non  in  co- 
loro, che  mentre  ricevono  il  perdono,  si  giu- 
rano inimici  eterni  di  chi  perdona.  Iniperor- 
ehè  ognuno  ch'è  offeso  d'offesa  ingiusta,  s'e- 
glì  scampa,  è pih  crudele  nella  vendetta 
che  non  è colui  il  quale,  per  giusta  offesa 
è nimico.  Cosi  eondotla  a'snoi  termini  eon- 
chiiidesi  l'orazione  eon  arte  maravigliosa. 
ed  esclamasi  agli  Ateniesi:  < Su,  decretate 
morte  a quelli  di  Mitilene  per  non  essere 
ucciditori  di  voi  medesimi. Considerate  quan- 
ta era  in  voi  la  sete  del  costoro  saivgite.tion- 
tiderate  dentro  dairaiiiino,  che  travagli  c 
che  pene  vi  aspettavano,  se  eravate  voi  vin- 
ti. Or  via  conte' ossi  osservate  il  rontrapas- 
80.  Nfì  inteneriscavi  il  ctiore  la  presente  lo- 
ro sventura;  uà  guardate  al  misero  .stalo  lo- 
ro; ma  si  guardale  a' pericoli  che  vi  stavano 
sulla  testa.  Rendete  lor  dunque  il  prezzo  del- 
la loro  opera;  e questo  solenne  esempio  ii'ab- 
'biano  gli  alleati:  ch'ei  sappiano,  che  qualiin- 
qiie  tradisce  Atene,  egli  è morto.  E se  tutti 
il  sapranno,  voi  non  dovrete  più  lasi  lare 
di  far  guerra  a'  nemici  per  guerreggiare 
gli  amici.  • 

Questo  fu  il  sermone  del  figlio  dì  Clecne- 
to,  uomo  principale  della  fazione  pleliea. 

E noi  rabbiamo  esaminalo  a lungo,  per- 
chè si  vegga  aperto  l'artifirio  di  'l'uriilide  e 
l'errore  di  Dionigi.  Perchè  Dionigi  aeen- 
iò  Tucidide  per  non  avere  narrata  l'aringa 
d' alcuno  degli  aratori  di  parte  plebea:  e que- 
st'aringa  diCleune  è di  colui  che  fu  princi- 
pe di  quella  parte.  Dionigi  accusò  Tucidi- 
de, perrhò  nulla  disse  di  ciò  che  mise  ni'gli 
Attici  la  voglia  del  sangue  di  .Mitilene:  e di 
Tucidide  ha  propriamente  qui  dette  qiii  lle 
cose  che  furono  rcciute  per  volgere  gli  Ai- 
tici a quel  fiero  e sanguinoso  proposto.  Laon- 
d«  è da  credere  che  al  lorcbè  Dionigi  stimò 


di  vedere  questa  colpa,  avesse  al  tutto  chiu- 
so gli  occhi  dell'  intelletto:  togliendo  ragion* 
d'accusa, dove  era  maiuria  di  lode:»  special- 
mente  in  quella  maestra  economia  , senta  la 
quale  Tucidide  non  avrebbe  mai  conseguila 
quella  sua  dote  mirabile  della  brevità. 

7.  Ma  basti  al  fine  di  rio.  Seguasi  la  co- 
minciata inchiesta:  e sì  legga  il  capo  diciot- 
tesimo della  censura. 

Quivi  si  tocca  dcH'nrazinne  funerale,  che 
nel  primo  anno  della  guerra  fu  detta  stilla 
ceneri  di  qne' gloriosi , eh' erano  morti  per 
la  patria  in  battaglia.  Nè  in  vero  ci  rimana 
per  le  greche  storie  rnnrinne  alcuna,  che  si 
mostri  più  alta  o,  per  meglio  dire,  più  tragi- 
ca di  questa.  Eosi  tutti  rrcdetlcro  e credono. 
Ma  il  .solo  Dionigi  noi  crede.  E comecché 
non  possa  egli  negare,  ch'ella  non  sia  rosa 
rarissima  perla  morale,  filosofia,  e adomata 
de' più  chiari  lumi  dell'eloquenza;  pure  il  ri- 
gido rensoro  cerca  ogni  modo  per  abbassar- 
ne l'altezza.  E viene  dicendo,  che,  quel  tan- 
to panegirieo  era  da  lasciarsi  a più  nobili  tem- 
pi: che  troppa  retinrira  si  spende  per  pochi 
morti  ed  oscuri:  che  quelle  alte  parole  si 
convenivano  meglio  a que' soldati  che  cadde- 
ro in  Pilo,  sterminando  r esercito  de' Lace- 
demoni: che  que' plebei  da  Tucidide  celebra- 
ti non  crebbero  gioì  ia  nè  potenza  ad  Atene: 
ma  coloro,  egli  esclama,  coloro  la  fecero  ve- 
ramente immortale,  I quali  si  stesero  ai  pie- 
di que' superbi  Spartani,  che  aveano  mossa 
guerra  alla  patria;  coloro  i quali  capitanali 
da  Demostene  e da  Nicia,  o perirono  sollo 
il  ferro  nimico;  n in  miserabil  fuga  si  spor- 
sero per  le  terre  e pei  mari  di  litlla  Grceia: 
ed  erano  pre.sso  ai  quarantamila,  e non  eb- 
liero  pur  la  trista  mercede  di  dormire  ne’pa- 
Irii  sepolcri. 

8.  Queste  cose  die»  Dionigi;  c n'aggiun- 
ge alrun'allm  di  simile  tempera;  le  quali  a 
noi  paiono  venute  più  tosto  d.ille  scuole  de're- 
lori,  che  da  quelle  dei  filosofanti;  perchè  so 
entreremo  ad  es.aminare  in  quali  argomenti 
Tucidiile  si  foiulassc,  quando  fra  l'alice  o- 
razioni  scelse  questa  sola  di  Pericle,  vedras- 
si  a un  iratlo  cli'el!i  furono  argomenti  rhia- 
ri,  buoni,  gravissimi,  e tulli  degni  di  qiiel- 
r arguto  ingegno, 

E pnmameiile  diea.si:  rh' et  volle  donarci 
d'iina  orazione  del  più  nobile  tra  gli  antichi 
autori;  di  quel  Pericle  , di  cui,  testimonio 
di  Cicerone,  fu  dello  da  Aristofane,  di'  ri 
seppe  bnlennrf,  Inoitare  , e mescere  liilte 
Giecia  (1)  : di  quel  Pericle,  di  che  Plutar- 
co afferma  Unta  essere  stata  T autorità  e l'ec- 
(i)  Gr.  A OmZ.'c.  0. 
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MikiM,  <b*  ^ Ateuie«i  non  dubilwouu  di  scMciaig  ùi  mUìo,  dì  pwVetido  pXi  giunn  la 
lUifflinano  T uliinpio,  l' uomototruppoiUo  ai  patria  colla  cpada,  intese  a Aria  potente  • 
tigno  deglitUri,  lavera  paroladiOiove  (1).  forte  colle  sue  parole.  Per  ci6  $■  prende  co- 
O.r  queslosia  qui  notato  |)cr  dìlenilere  la  scoi-  ininciamentu  dal  lodare  que' primi  avi,  i qua- 
la  .deir oratore.  Il  quale  non  era  certamente  li  foiiilaruno  gli  ordini  civili  d' Atene;  poi 
da  posporsi  a que'di  iiori  di  minor  grido,  s’innalza  il  nome  de' padri,  che  ne  allarga- 
ebe  nelle  .seguenti  guerre  celebrarono  il  no-  rono  l' imperio,  il  vigore  e la  libertà:  se  ne 
me  e la  virtù  de' morti.  E dovendosi  tra  le  descrive  il  bello  e borente  stato,  e se  ne 
cose  buone  sempre  scegliere  la  migliore,  era  racconta  la  già  compiuta  grandezza.  Dalle 
certo  da  scegliere  l' aring.n  di  questo  Pericle,  quali  cose  non  solo  si  trae  un'  alta  e secreta 
e scegliere  quella  detta  in  questo  primo  an-  lode  a quelli  che  per  Atene  morirono,  ma  ti 
no;  perché  nel  secondo  ei  tacque,  e nel  ter-  mette  nel  cuore  degli  ascoltanti  un  acuto  sti- 
zo  era  morto.  La  quale  aringa  fu  di  tanta  fa-  molo  che  li  mova  a farsene  imitatori, 
ma  per  tutta  Greria,  che  ne  troviamo  in  Piu-  iO.  Quindi  Pericle  dice,  che  la  sua  ro- 
tarco  il  seguente  bellissimo  testimonio.  < Ri-  pubblica  non  imita  lè  leggi  altrui:  ma  che 
tornato  in  Atene  fece  Pericle  solenni  ese-  gli  altri  imitano  quelle  di  lei;  che  in  essa 
quie  a coloro  eh’ erano  morti  nell'arme:  e non  ò cittadino  che  all'altro  cittadino  non  si 
recitò  a loro  laude  icomc  s'usa  pur  anche)  pareggi:  ma  chigiunM  alle  insegne  del  mae- 
una  orazione  funerale,  per  cui  fu  sommaraen-  strato,  vi  giunge  perla  vera  e sola  eccellen- 
te ammirato:  perchè,  sceso  lui  dalla  cinghie-  za  o della  mano  o del  senno;  che  la  povertà 
ra,  le  donne  gli  furono  attorno,  gli  fecero  non  sì  attraversa  fra  gli  onori  e 1'  uomo,  • 
festa  stringciidiilo  per  mano,  e incoronando-  non  vieta  ad  alcuno  il  giovare  di  sè  la  patria; 
lo  di  ghirlande  e di  bende,  siccome  ad  atleta  che  gli  Ateniesi  sono  del  privato  avere  dalo- 
rlie  tornasse  dalla  vittoria  (i).  > Per  grido  ri  allegri,  e del  pubblico  ministri  severi; 
adunane  di  si  degno  sermone  l' era  fatto  de-  ch'eì  temono  la  pena  rompendo  le  leggi  scrit- 
Lito  dello  scrittore  il  serbarne  memoria,  e il  te;  e rompendole  non  iscritte,  temono  laver- 
luostrarlo  come  ad  esempio  di  quanti  volesse-  gogna.  E qui  recita  i piaceri  delia  città,  e à 
ro  onorali  di  utili  ludi  gli  eroi.  E diciamo  dì  teatri,  c ì giuochi,  e le  feste,  e i aacrìQcìi 
lodi  vlili,  perchè  T ucididc  badò  prini:ipal-  per  lutto  Panno,  e le  belle  pompe,  e i com- 
inente  a quel  fine,  ch'è  degno  d'ogni  liloso-  mcrcii,  e quante  sono  le  cose  cne  recano  il 
fo,  cioè  al  giovare  la  sua  cittadinanza.  Quin-  bene  e la  gioia  nell'animo  de' mortali.  Don- 
di  non  solo  intese  a narrare  i fatti  d' Alene,  de  viene  con  soltilìssim'arte  a parlare  della 
ina  anche  ad  accenderne  i cittadini  nell'amo-  guerra,  e delle  cose  pertinenti  alla  guerra, 
re  della  gloria;  e pose  quasi  nel  principio  È mostra  come  gli  uomini  d' Atene  non  si 
de' suoi  librili  grave  panegirico  di  quella  confidano  ne' grandi  apprestamenti  d'arme,  • 
morte,  che  fra  i valorosi  è tenuta  in  miglio-  nelle  segrete  pratiche  e nelle  insidie  , ma 
re  prezzo  che  non  è la  vita.  E volle  che  i solo  nella  grandezza  e nella  forza  degli  ani- 
siioi  leggitori  conoscessero,  che  il  cittadino  mi  e delle  braccia  ; eh'  ei  non  chiudono  la 
che  muore  per  la  patria  si  fa  sacro  ai  peste-  cittì  a straniero  alcuno;  che  la  fanno  comu- 
rì;  0 muoia  egli  nella  più  gra.ide  delle  batu-  no  ad  ogni  generazione  di  genti,  benché  ini- 
glìe.  0 in  uu  breve  scontro  dì  pochi  assalilo-  miche;  che  agli  Spartani, che  crescono  i glo- 
ri. Perchè  la  virtù  si  loda  per  sè  stessa:  nè  vinetti  nella  virile  fortezza,  non  bastò  mai  il 
U fuma  de'buoiii  dee  dipendere  o dal  nume-  cuore  d' assalire  Atene:  ma  che  gli  Atenìe- 
ru  de' nemici,  o da  quello  de' morti.  si,  soli,  e senz'  altri  compagni,  seppero  as- 

ti. Ma  vogliamo  che  questo  consiglio  dì  salire  e prendere  coloro  che  si  difendevano 
Tucidide  chiaro  apparisca,  cercando  bene  in  nel  chiuso  delle  proprie  case.  Nè  per  ciòa- 
quel  discorso  che  si  vuol  condannare.  Il  qua-  duprano  sinistramente  la  forza  ; ma  più  se- 
ie non  è già  una  gontiata  ciancia  in  lode  di  guono  il  valore  delle  leggi,  che  quello  delle 
pochi  uomini  del  vulgo,  spenti  io  una  picco-  spade.  Splendidamente  vìvendo  usano  conti- 
la ziilTa,  ma  è un  parlare  tutto  nuovo,  ardi-  nenza:  e sopportano  povertà  lietamente:  e te 
lo,  utilissimo  ai  cittadini  vivi , perchè  onori-  ricchezze  spendono  ne'  bisogni  , e non  per 
no  il  nome  da' morti  gloriosamente,  e adu-  ventoso  animo  e vile.  Ciascuno  ha  curade'ue- 
pmio  fatti  siiniglianti  ai  loro,  quando  la  co-  gozii  cumuni,  e de'  privati  : perchè  quegli 
Illune  necessità  lo  richiegga.  É in  somma  un  che  intende  alle  bisogne  dimestiche  , non 
sermone  tutto  degno  di  quel  Tiioidid»,  che  per  questo  perde  la  scienza  del  governare  le 
(«)  Piai.  Vii.  kricl.  puhhiirhc.  E qui  aggiunge  altre  cose  ìnter- 

i'ij  Ivi-  uu  alla  priMÌcnza,  e il  bMOR  rersggie  , • la 
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roiteMu,  c I bciM.fii;ii.  t lu  lilwratii^  c «oo-  psrlaiuki  parole  ila  principe  della  dltà  ; a 
clàiulu'.  che  Aleno  i iiuriiiadi  tutta  Grucia:  prumetteiidu  eh'  ella  nuilrirà  i llgliuuii  dei 
che  la  piJtcnza  sua,  per  tali  mmli  acquistata  luurti  in  premiu  de'  loro  padri,  • in  utile  di 
biMiu  nddiiiiostni  che  tutte  queste  ludi  non  si  lutto  il  popolo.  Impurucchi  dova  sono  posti 
derivano  dalia  giuria  vana,  ma  dal  solo  vero,  gran  proiud  alla  virth  , ivi  si  trovano  i v»- 
l’er  elle  non  le  l'anno  bisogno  i versi  del  can-  lorosi. 

loie  di  Troia  o d'  altro  sacro  poeta  , che  la  1 1.  Que.vlo  è in  breve  il  sermone  di  Pe- 
renda  f.uiiusa  e viva  ; ma  le  basta  il  suo  va-  ride  : che  a noi  pare  di  tale  bontà  che 
loro  , che  già  s'  è aperta  una  via  |X‘r  ogni  ogni  lodo,  gli  saria  scarsa.  E bene  si  rono- 
mare  c per  ogni  terra  , c v'  ha  lasciato  la  sce  posto  da  Tucidide  per  mostrare  non  pii- 
stanipa  de'  beni  resi  agli  amici , e de'  mali  re  la  eluqiieu/a  di  colui,  ma  T intero  asrelto 
Tatti  a'  iiiiiiioi,  si  ebe  il  popolo  che  non  T a-  delln  sua  repiihhiica  , c le  semenze  di  quel 
ni.i,  già  la  paventa.  K in  questo  luogo  con  \alore  , di  che  ne'  seguenti  libri  si  veggono 
una  inaspettata  traii.sizioiie  T oratore  si  voi-  frulli  si  copiosi  e si  Ih'IIì.  Onde  questo  par- 
ge  al  suo  suhicllo , cJ  esdaiiia;  per  cotale  l.iinenio  può  bandirsi  per  un  vero  panegi- 
cillà  condwlleiido  adunque  cosloro  sono  nior-  rico  d’Aleiie,  e degli  Ateniesi,  e della  greca 
li  da  generosi;  per  colale  città  ; e il  fecero  libertà,  c delToiior  militare.  Dopo  ciò  , se 
perdi'  ella  non  gisse  a ruma:  c per  tale  line  alcuno,  seguendo  il  censore  Dionigi,  amasse 
ognuno  de'  posteri  dee  sudare  e perire.  La  leggere  uiT  orazion  funebre  d’  altro  genere, 
vita  degli  uomini  si  dimostra  dalla  virtù  , c noi  senza  invidia  laseeromo  di’  egli  segna 
cunferiiiasi  d.dla  muiie.  Costoro  adunque  Dionigi  , ed  ami  uiT  ultra  orazione  , che  sia 
Sono  stati  quali  loro  si  conveniva  d’  essere  posta  negli  ultimi  libri  della  storia,  che  ra- 
scc.oiido  la  dignità  d'  una  patria  si  granile.  E gioiii  ai  morti  che  più  non  odono  : che  dc- 
per  essa  hanno  acquistalo  una  lunghissima  scriva  alcuna  battaglia  già  raccontala  ; e cho 
giuria  c questi  onorati  se|iulcri.  iNè  già  solo  parli  in  poche  migliala  d'  uomini  ; diinenti- 
quesli,  in  che  si  pongono  le  ceneri  e 1’  uss.i  caiido  il  bisogno  vero  dclTinlera  repiihhllca, 
loro,  ma  quelli,  ondo  II  lor  nomosi  farà  lon-  e le  riposte  ragioni  dell’arte  storica.  Chi''  do- 
tano, Tmché  duri  T iiiiila/.ioiic  e la  ricordali-  ve  arte  non  è,  la  quale  è legge  dell’  opera  , 
za  de’  buoni  ; perché  ogni  terra  é buon  se-  noi  non  sappiamo  pensare  coni’  e.sser  possa 
polcro  agli  croi.  Nè  la  virtù  loro  si  mostra  die  si  trovi  il  bene  o il  male  , e la  miglior 
dai  titoli  delle  domeslidie  pietre  , ma  dalla  cosa  discemasi  dalla  peggiore, 
memoria  die  ne  rimane  per  ogni  loco  , seii-  12.  Ma  si  pa^si  all'altra  censura,  la  quale 
za  essere  scritta  ; e meglio  si  scdpi.sce  dia  si  legge  al  capitolo  dcc.imononu  ; e traila  i 
negli  animi  che  nc’  sassi.  Qui  T walore  si  vizii  del  Proemio  in  modo  assai  più  sottile  di 
volge  ai  p.ulri  cho  sono  presciili;  e vuole  cho  quello,  ohe  la  ragiono  conoodo. 
non  si  dolgano,  ma  si  rallegrino  ; dioeiido  : Dionigi  vi  diiama  in  colpa  Tucidide  per 

che  voramoiiio  hi  atu  è T uomo  , coi  data  ,ó|  aver  fatto  di  quel  proemio  quasi  mi  coment 
dal  dolo  mia  gloriosa  morte,  ed  un  linir  l’e-  lario  delle  cose  dulTantii  a llrccia,  e nioslra- 
lice  col  conforto  del  piihblioo  pianto.  Vuole  lo  ohe  quelle  vecchie  gesto  fumilo  di  minor 
che  i padri  ancora  giovani  si  consolino  iidhi  molo  che  non  le  moderne,  l’oscia  il  buon  rc- 
spcranza  de’  Tigli  che  |e>lraniin  ancor  nasce-  lorc  insogna,  che  i prociiiii  sieiio  come  Indi- 
re : cho  il  padre  , il  quale  ha  pieidiito  i li-  ci,  che  brevemente  tocchino  quelle  sole  cose 
gliuoli  per  la  patria,  le  dà  migliore  coiisigliooli  cui  hanno  a ordinarsi  le  narrazioni  sogueii- 
di  chi  non  ha  per  lei  perduto  i lìgliuoli.  l'oij  li.  Aggiunge:  die  il  greco  isterico  non  op<  - 
qiic'  vecchi,  che  non  huimu  piii  s|H'rauzu  di  rò  da  pio  cittadino  svelando  i ruzzi  priiidpii 
prole  , comanda  che  si  consolino  della  lorol  della  patria,  e.  mostrando  come  i Greci  vives- 
glnria;  perciocché  la  sola  magiiuoimiia  imii|scru  in  antico  scnz.a  la  lor  dignità.  Stima  dio 
si  fa  verdiia  giammai  : e ne'  lardi  anni  dà! dovesse  tacersi , come  al  tempo  della  guerra 
minor  gioia  il  guadagno  che  non  iie  dà  la  via  ili  'Troia  ei  non  aveuno  comune  neppure  il 
ta  magiiilica  dell’  onore.  Indi  rivolto  a'  tìgli  iioiiie:  che  per  ralibia  di  cibo  si  facevano  cor- 
ei! ai  fnildii,  mostra  loro  il  dilTu  ile  esempioUari  rnbatori  del  mare:  e scesi  a terra  , po- 
perdié  pure  anelino  ad  imitarlo,  e loro  gii-  iieaiio  a sacco  le  cithiche  allora  erano  senza 
da,  eh'  elli  sono  amura  inferiori  u qiic'inur-  muro:  c del  p.inu  dei  rubati  si  satollavaiio  ; 
ti.  E Tmalmcnte  loda  la  virtù  di  quelle  don-  che  è vaiiiU'i  il  raccontare,  come  i vecchi  A- 
ne  che  donino  la  vedovanza  per  la  patria,  e leiiiesi  si  vcstis.scro  a [lompa:  e portassero  b' 
non  nielteiida  vani  lameiili  , .si  comiiaiio  sul  zuzzcro  torte  in  aiidhr,  e io  cicale  iT  oro  sul 
loro  sesso.  Do;>o  di  che  conchiude  T ai  ingo,  c:qio:  e come  i Laccdemuiiii  si  traessero  i pi  i- 
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mi  la  veatinienlii , e nudi  »i  uii^eiiii:ro  licMu' 
paleitra.  Non  vuole  in  voinniadie  lo  storico 
nani  ultra  rosa  fuor  quella  della  guerra  del 
l’eloponiieso,  e delle  ragioni  elle  la  musserò. 
Nè  pago  a tanto,  giunge  anche  a’  termini  di 
pifi  lino  coraggio  ; perchè  , preso  lo  stile  , 
cancella  una  gran  parte  di  que.st’  aurea  scrit- 
tura: rit'à  egli  rncdesinio  tutto  il  proemio  ; e 
non  dubita  di  tenere  col  gran  Tucidide  il  mo- 
do, che.  tiene  il  pedagogo  co’  suoi  ranciulli  , 
quando  per  arte  di  scaraluH  chi  nc  fa  più  bel- 
lu  il  latino.  La  qual  follia  pur  vedemmo  ai 
nostri  di  rinnovarsi,  mentre  due  grandi  inge- 
gni teneano  il  campo  delle  lettere  : T uno 
de’  quali  volle  cancellare  I tre  quarti  del  poe- 
ma di  Dante,  per  farlo  tutto  soave;  e l'altro 
empiè  Omero  di  frasche,  pereh’  egli  si  ma- 
ravigliasse delle  frondi  non  sua. 

Ma  veggasi  se  I’  ardimetitu  di  Diunl- 
gi  gli  torni  a lode. 

I principii  de'  libri  deggiuno  essere  con- 
siderati sempre  ed  esuminali  cuu  molla  cura, 
pereiocchè  gli  errori  ehe  si  cucciano  dentro  i 
prueniii,  quasi  mala  radice  posta  in  terreno 
fecondo  , vanno  poscia  di  tale  maniera  cre- 
scendo e mulliplicando , che  a gran  fatica  si 
possono  indi  diradicare  edivellcre.  Diasi  dun- 
que lode  a Dionigi,  perchè  ci  richiama  a $1 
uecessaria  usscrvaiiza.  Ma  le  mancanze  e gli 
errori  eh'  egli  vuol  trovare  in  questa  intro- 
duzione, uve  sono  T Nella  sola  mente  del  rt>- 
tore.  Perchè  egli  si  lagna  che,  per  dir  cose 
vane,  nell  abbia  Tucidide  manifestale  le  ra- 
gioni della  guerra . E poi  .scrive  egli  stesso  il 
nuovo  proemio:  c liuti  aggiunge  una  sola  ra- 
gione di  essa  gtircra  , die  già  min  fosse  nel 
vecchio  proemio  sigiiilicala.  Uuale  ingiusti- 
zia sia  questa,  o letture,  noi  chiedere  : chò 
qui  nul  si  scrive. 

l i.  Passiamo  dunque  più  oltre.  Si  vuole 
che  Tucidide  abbia  vituperata  la  pati  la  per 
averla  mostrata  povera,  inerme,  agreste  men- 
tre fu  antica.  Ma  si  può  egli  pensare  più  va- 
na accusa  ? finale  è quel  popolo  che  non  sia 
venuto  dal  misero  sialo  nel  signorile  '?  quale 
è quella  città  che  prima  d’  essere  di  niannn 
non  fos.se  fatta  di  sassi  ? anzi  di  fango  prima 
che  di  sassi  V Dionigi  dunque  direbbe  vitu- 
peratori degli  uomini  quei  lilosoli,  i quali  ci 
segnano  i primi  padri  d'ogiii  gente  midi,  tre- 
manti, selvatiehi,  ripararsi  alle  caverne  , c 
contendere  sotto  1’  elei  le  ghiande  cogli  ani- 
mali. Se  v’  ha  popolo  coiaiito  folle  che  si 
creda  nato  con  indosso  le  porpore  c 1’  oro,  e 
posto  per  incanto  in  una  città  di  palagi  c di 
templi,  egli  sarà  un  popolo  guidato  da  ciur- 
matori e da  tiegromanlr.  nè  i|tiostu  potrà  mai 
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credersi  il  |«ipidodi  Grecia,  pimio  d’  aito  in- 
gegno, c crcscinto  in  tutte  l'arli  d dia  civile 
sapienza.  E sapeva  egli  bene,  coimi  ugni  co- 
sa muove  da  principii  tenni  e quasi  mm  vi- 
sibili: come  il  tempo,  gli  uoiiiiiii  c la  fui'Uma 
tutto  governano,  allargano  ed  an’orzaiio  ; co- 
me le  prime  congreghe  di  pm  he  famiglie  si 
mutano  in  belle  cittadinanze:  che  poi  si  f.imui 
generose  nazioni  ornate  di  città,  di  magisti'a- 
li,  d’  armi  c d’  industrie,  di  virtù  civiche  e 
di  vittorie.  E cosi  essere  aci  adtilo  alla  Gre- 
cia vedesi  in  questo  proemio  di  Tucidide  ; 
dove  tutte  queste  cose  sono  dipinte  e strette 
in  poche  e brevissime  note:  siccome  lo  spec- 
chio di  una  lente  meglio  non  potrebbe  strin- 
gere nel  breve  suo  cerchio  l’ intero  aqicitu 
d'  una  vasta  campagna  e del  cielo.  l*eic!ió 
vi  ronosd  gli  esordii  di  qiie'  popoli  , i quali 
poi  vengono  a fare  di  sè  stessi  speltacido  m i 
seguenti  libri  : e vi  trovi  le  cose  che  lo  sto- 
rico avrebbe  dovuto  narrare  altrove  con  di- 
gressiuiii  moleste;  e vi  conosci  le  ragioni  del 
forte  silo  d'  Alene:  e il  modo  con  ehe  quello 
vane  genti  si  annodarono  in  nn  sol  nume  : u 
la  eterna  indole  di  coloro,  onde  si  r.ic.con!;i- 
iio  le  imprese  e i danni  , c I peccali  c lo 
giurie. 

Nè  qui  si  rimane  I'  utilità  di  questo  arti- 
ficioso proemio;  perchè  la  storia  greca  essen- 
do tutta  mescolala  con  meraviglie  d’eroi  c di 
mimi,  Tucidide  pone  ivi  ogn'  ingegno  nel 
sequestrare  le  favole  dai  fatti,  allìiiclié  la  slo- 
ria,  eh’  è la  ministra  della  verità,  mm  si  fac- 
cia la  mezzana  della  bugia.  Dice  egli  slesso: 
• che  gli  uomini  tengono  per  vera  la  fiumi  del- 
le cose  senza  punto  disaminarle  : e loro  ba- 
sta che  sicno  del  tempo  antico;  onde  il  ver'» 
è stato  sempre,  cercato  con  assai  iiegli'geu:'.a. 
.Ma  cliinmme  d:ii  segni  dati  da  me  vorrà  giu- 
dicare delle  co.se  da  me  narrate  , non  potr-à 
entrare  in  errore  (1).  » l’er  tal  lumlo  egli 
r autore  sroprc  le  ragioni  del  suo  lavoro.  E, 
narrando  di  iMinossc  e degli  oriiroii  eib  Tro- 
ia, segna  quel  pailimciitu  che  divide  i linoni 
racconti  dagli  antichi  annali  ; dall.!  istorie 
faiitasliclie  de'  poeti  c de’gerofanli.  Dal  qua- 
le accorgimento  discende  im  allo  pivgìo  di 
Tucidide  , che  fu  il  piimo  a rischiac.icii  al- 
quanto una  parte  della  vecchia  storia,  Li  qua- 
le in  Erodoto,  in  Eealeo  e negli  abei  era 
tutta  piena  di  novellelle  c ili  sogni.  ’G  qiiesu 
e non  altra,  è la  più  nobile  quaiii,'i  per  c.ii 
egli  siasi  fatto  singolare  dagli  altri. 

15.  Perchè  , si  paragonino  i tre  principi 
della  greca  storia:  cioè  Erodoto,  Sciiofoiili*, 
od  esso  Tucidide  ; e si  vedrà  che  questi  in 

(I,  '{wc. proCiit  hist.  V 
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milb  cose  tenie  ci  luoteua  ile  quelli,  quanto 
nell'  Minore  del  nudo  e semplice  vero.  Per- 
cL(‘  brodolo  scorge  in  ugni  vicenda  un  suo 
Giove  iiialignu,  inimico  deli'uniaii  bene,  che 
len/.a  ragione  alza  gl'  iniperiial  cukno  d'ugnì 
gloria,  e senza  ragione  li  trabocca  al  fondo 
d'  ogni  calamità.  Senofonte  vede  la  inatta 
fortuna  che  gira  la  sua  rota:  e non  sa  ella  il 
perchè  nè  della  sua  voglia,  nè  del  suo  lavo- 
ro. Ma  Tucidide  nel  crescere  c nel  dcchi- 
iiare  delle  nazioni  lUiH' altro  cerca  né  mostra 
che  gli  errori  e le  virti'i  dei  re,  dei  popoli  e 
degli  eserciti.  In  questa  guisa  lutto  è in  E- 
rndoto  superstizione:  in  Senofonte  è destino: 
e nel  solo  Tucidide  tutto  è prudenza  civile 
congiunta  colla  ragionedclic  cose.  Cosi  men- 
tre gli  altri  servono  alle  fantasie  cd  al  vol- 
go, egli  giova  coloro  che  non  aprono  le  sto- 
rie per  lo  diletto  della  mente,  ma  per  guidar 
liene  la  repuLbIlca,  0 per  innalzar  1'  aniimi 
odi' esempio  de' valorosi.  Purlaqii.il  cosa 
egli  merita  Unito  più  lode,  quanto  più  la  glo- 
ria degli  autori  fondasi  nella  utilità  de'  leg- 
genti: e r ofl'icio  di  chi  narra  è tutto  nella 
narrazione  del  vero.  Perchè  quantunque  o- 
gni  urte  sia  fatta  jier  eonseguìl.ire  la  verità, 
la  quale  è il  polo  del  nostro  corso;  pure  l' i- 
storia  è quella  che  più  da  vicino  le  perliene 
e più  la  conserva,  e più  la  spande  per  mag- 
giore spazio  cosi  di  mondo  come  di  tempo. 
I.a  poesia  la  dipinge  meschiaia  al  falso;  la 
leturica  la  dà  a credere;  la  moalisica  ce  ne 
|Hjrge  una  cognizione  ideale:  la  sola  dimo- 
strazione dei  fatti  ce  ne  fa  certi;  ma  i fatti  e 
la  certezza  loro  si  farebbero  cosa  vana,  do- 
ve la  storia  non  li  trava.sassc  d'  una  terra  in 
tm’altra.c  dall' un  secolo  ne' seguenti.  Quin- 
di furono  per  gli  antichi  sovra  ogni  cosa  lo- 
dati gli  annali,  che  .scritti  dai  sacerdoti  in  E- 
gitto,  e da'  ponUTiei  in  Roma,  stavano  nella 
custodia  della  religione. 

Quelli,  dice  il  lilosofo,  tutto  liberamente 
jiarlavano  alla  patria,  ptcrcli’  ella  imparasse 
da  quel  eli’  è corso  e passato  di  conservarsi 
nello  avvenire.  La  quale  dottrina  fu  già  sì 
cara  a’  Laccdcmoiiii  , che  fatti  accorti  per 
prova,  che  in  ampliando  l'imperio  assai  per- 
devano tuttavia  della  boiiU'i  de'  cuslnmi,  nè 
signoreggiavano  i lor  vicini  senza  esser  ser- 
vi di  molti  vizii;  con  una  nubile  grandezza 
d'animo  quale  a Licurgo  si  conveniva,  non 
niello  allegri  si  liberarono  di  tal  dniniiiio  clic 
altri  far  soglia  di  servitù  (1).  Questi  beni 
coglievano  dalle  crnnaclie  quei  suvii.  Ma  o- 
pa  s'  è perduto  quell'  onesto  modo:  che  pur 
durava  ne' secoli  del  ferro:  cd  anche  nel  buon 
itj  Sgn:.  di«.  bist.  Si7. 


tempo  d«'  VilLini  • da'  MalitpiuL  CIm  m pa- 
rò si  seguisse,  noti  sarebbe  iodagna  dal  seo- 
iiu  iialiuiio:  e sarebbe  forse  libere  il  menila 
da  tante  storie  or  lusinghiere,  or  maligne, 
c quasi  sempre  presunltiose  e bugiarde.  E 
l'osi  questa  usanza  ottima  ed  antiiai  miKstre- 
rebbe  ai  tardi  posteri  la  verità  delle  cose  no- 
stre: farebbe  elle  i rei  meno  si  confidassero 
nelle  loro  arti  maligne;  e che  i buoni  aspet- 
tassero il  lardo  e certo  premio  della  viitii 
dalla  giustizia  dei  nepoll  e del  tempo. 

I io.  ,Ma  è da  tornare  là  onde  ci  parlimim, 
e seguire  Dionigi,  c conchiudere:  che  male 
si  condannò  in  'rucidide  quel  meraviglioso 
proemio, in  cui  fu  egli  il  primo  fondatore  del- 
ia storica  verità.  E se  lo  empiè  di  origini,  o 
di  fatti  eroici  disciolU  dalla  oscurità  e dalia 
menzogna,  egli  ne  fu  pure  lodato;  e piacqiH 
1’  esempio;  e gli  altri  storici  lo  seguirono. 
Chèiiel  principio  delle  loro  storie  non  iscrii- 
scrn  già  gl' indici  delle  materie,  siccome  in- 
segna la  scarsa  musa  di  Dionigi;  ma  vollero 
descrivere  le  origini,  i luoghi,  i popoli  e W 
più  nascoste  iisMnorie  che  ne  restavano.  E 
cosi  abbiamo  nei  l.iliiii  o negli  altri  greci,* 
ne' cronisti  medesimi  de' più  rozzi  tempi: 
che  le  prime  cr.rto  sempre  consumarono  lla^ 
rando  o di  Fiesole,  o di  Troia,  o di  Roma.  ^ 
E per  non  tacere  fmalmente  de' più  lodati, 
basti  l'crcmpio  del  Segretario  fiorentiiHi; il 
iptale  nelle  stori*  della  sua  repiibbliu  tulio 
adoperò  il  primo  libro  nel  raccontar  la  cadu- 
ta del  Romano  imnero,  le  incursioni  dc'bar- 
Inri,  le  origini  del  regno  di  Napoli,  dello 
crociai*  c do'fcudi,  e i Imnullt  di  Roim,  « 

! cesi  di  11111.1  Italia  c della  più  gran  parte 
d'  Europa:  iitonilcndo  poi  a p;irlare  nel  solo 
.secondo  li'h.o  la  fondazione  di  quella  Firen- 
ze, orni'  egli  ha  in  animo  di  registrare  le  me- 
morie. Nt  alcuno  è si  avverso  a ragione,  che  j 
danni  quello  scrittore  per  T ordine  di  quel 
primo  libro;  il  quale  è anzi  da  tutti  tenuto  io 
conto  di  artificioso  c bcllisimo.  Ma  lìnaloieu- 
le  diremo  cos,t  quasi  non  credibile,  edètthe 
i!  modo  trovato  da  Tucidide,  è quel  medesi- 
mo che  fu  poi  imitato  dallo  stesso  Dionigi 
ne'  suoi  libri  della  ronwiui  istoria.  Talché  si 
conosce  che  in  questo  luogo  l' all'elio  del  cen- 
surare lo  fece  dimeiitieo  non  che  d'  altrui , 
ina  di  sè  stesso.  Perchè,  aprasi  quel  sud 
primo  libro;  c si  vedrà  che  |kt  narrare  le 
venture  di  Roma  ci  prende  il  disi  orso  dagli 
anlichissiiui  abitatori  d’  Italia:  e cena  degii 
Enolrii,  degli  aborigini  e dei  Pclasgi;  c n» 
recita  i viaggi,  le  venule  e le  fughe,  e n* 
segna  le  varie  sedi;  « vuole  che  i Romani  si* 

|no  di  ci'pjio  greco,  corcando  cosi  far  bell» 
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lusinga  a' cittadini,  e medicare  con  questi  tragge  Erodoto  solo:  che  non  di  meno  fu 
nngvrati  la  ferita  e 'I  dolore  della  icbiavilù.  simiglìante  agli  antichi  nel  difetto  delle  con- 
solo io  una  parte  si  fu  diverso  a Tucidide:  cionì  : ma  in  ogni  altra  condizione  si  dipar-  < 
eòe  questi,  cioè,  è stretto,  rapido,  e ad  o-  tl  da  quel  modo  stretto  e digiuno,  e della 
gni  parola  s‘  affretta  a quel  termine  in  cui  migliori  doti  fu  ricco  più  che  in  estre/no  : 
eominri  a narrare  i fatti  del  Peloponneso:  e creando  una  tal  sua  prosa  cosi  venusta  o 
Dionigi  lutto  cerca  sottilmente,  c ropiosa- leggiadra,  che  disgradò  ogni  poesia  la  più 
mente,  o alla  lunga,  e pare  che  più  non  ri-  gentile.  Da  Erodoto  viene  il  censore  a Tii- 
rordi  la  sua  promessa  del  rarrontare  i gesti  ridide,  meschiando  le  lodi  alle  riprensioni; 
di  Rema,  ma  solo  voglia  scrivere  un  libro  ma  non  tanto  che  la  misura  dell' amaro  non 
delle  italiche  origini  e delle  p*'lasghe.  A qiie- vinca  quella  del  dolce.  Specialmente  dove 
sti  termini  ci  mena  il  martello  e la  furia  del  pone,  che  le  parole  di  lui  tenessero  lrop|H) 
reiisiirare:  che  mentre  accusiamo  la  paglia  aell’  antico  e del  pellegrino:  e le  loro  collo- 
neir  occhio  de!  vicino,  non  veggiamo  la  tra-  razioni  ne  faresscro  T armonia  più  tosto  rot- 
ve  eh'  è gii  entrala  nel  nostro.  ta  e chiorria,  rlic  rotonda  e soave.  Ma  non 

4 7.  Qui  terminandosi  l'ima  parte  drl  Irai-  ri  lasrereino  noi  andare  rieoamente  dietro 
tato  di  Dionigi,  slamo  venuti  all'altra.  E raiitoriiòdì  Dionigi, 
come  quella  fu  d' intorno  le  cose;  rosi  que-  Diremo  •dm  qiie  che  alcuna  parola  antira 
sta  è d' intorno  le  parole.  acquista  spesso  volte  assai  grazia  allo  nobili 

Hintrando  dunque  il  buon  retore  a parlare  ed  alte  srriilure,  specialmente  ove  sicnod'i- 
dcllo  stile,  ferma  primierameute  quelle  dot-  storia;  da  ohe  sappiamo  che  nel  buon  tempo 
trine,  che  già  furono  comuni  a lutti  i grrei  di  Cesare  e di  Cicerone  le  storie  ponlifirali 
maestri.  Le  quali  si  riducono  a due  priori-  rrano  scritte  colle  solenni  e gravi  parole  del- 
palissinie;  1’  una,  che  i vocaboli  bene  si  .seri-  I’  antichità:  onde  la  riveten/a  di  qnc'  vcra- 
gano;  I'  altra,  rhe  bene  si  congiimgano.  E boli  accresrr.sse  la  dignità  di  quei  liliri  lutti 
noi  pure  crediamo  che  da  qucsln  penda  tutta  pieni  di  voti,  di  gieorbi,  di  sarrificii,  e di 
la  legge  del  dire,  e la  gloria  degli  rlnqivn-  patrie  glorie:  e pi  re  n snvr’essi  il  consolo 
ti:  perchè  le  altre  qualità  d'  uta  perfetta  e ’l  capitano  si  ronsigliavano  della  guerra  , 
sreiiiura  si  derivano  più  tosto  dall'  arte  del  della  pare  e d’  ogni  caso  della  repubblica, 
pensare  che  da  .quella  del  dire.  Quindi  il  Pel  quale  priiiripio  si  tb'e  dire,  che  aleima 
nostro  retore  ragiona  alquanto  su  queste  dot-  maggior  libertà  è da  concedersi  allo  storil  o; 
trine,  e le  divide,  e le  suddivide,  e mostra  c non  è da  offendersi  per  pw  hc  voci  c for- 
gi' insegoauienti  che  le  conseguono.  me,  rhe  alruno  eerellenle  abbia  scrivejido 

Si  fa  poscia  a parbire  degli  antichi  stori-  rinverdite  erìliorile  nell' uso.  Perché  se  biio- 
ci.  anzi  di  quegli  aiiliclii.ssirni.  la  racnioria  no  è il  rinnovare  ogni  bella  memoria  de' fot- 
dei  quali  s' è già  na.sfosta  nel  lenqto;  nè  Sii  li  andati,  è anche  buono  il  rainnienlare  tal- 
dire  se  i libri  loro  fossero  aspri  e rozzi,  nv-  vtdta  a'nejioii  quelle  parole  degli  avi,  le  qna- 
vero  piani  c magnifici.  Ma  procedendo  infi-  li  essi  hanno  smarrite  eon  danno  della  do- 
no a quelli  che  fiorirono  innanzi  la  guerra  quenza,  cd  anche  del  eoniun  favellare:  dove 
del  Peloponneso,  ne  fu  quella  stima  che  noi  assai  volle  hanno  posta  I'  alimi  barbarle  nel 
farciamo  dei  nostri  autori  del  trerento;  di-  luogo  in  che  .stavasi  la  loro  rivillà;  simigllaii- 
eenilo,  eh’  dii  furono  meglio  lodali  per  l’u-  do  colui  che  dimenticate  le  porp<'recd  1 vel- 
so  de’  vocaboli  che  per  altra  bontà;  che  i lo-  luti  che  sono  nella  sua  casa,  cercasse  il  epu- 
ro periodi  erano  d'  uno  andare  schietto  e ciò  del  poverello  jier  nascondere  la  nudità, 
soave,  senza  alcun  fumo  d’arte;  la  loro  lin-  Vero  è,  che  in  quest’  uso  delle  parole  vcc-. 
glia  pura,  chiara,  breve,  sempre  accostata  chie  vuoisi  grande  parsimonia  e gran  senno, 
al  dialetto  delio  scrittore;  che  non  vedevansi  da  che  non  tutte  hanno  la  virtù  di  rinasrero 
in  quelle  rarle  le  virtù  che  poi  furono  Irò-  dopo  morte;  parsimonia,  da  rhe  se  fossero 
vate  cogli  arlificii;  o se  pure  si  vedevano  , troppo  fitte,  farebbero  il  parlare  o squisito  mi 
elle  erano  tenui  e rare;  e quindi  rare  e te-  oscuro:  e quindi  gl'  idioti  lo  direbbero  sira- 
nui  erano  la  gravità,  la  magnificenza,  il  .su-  no,  e i filosofi  puerile.  Ma  non  sappiamo 
blinie.  Gare  di  concioni  non  v’ erano:  non  credere  che  se  ’Tiicidide  fosse  caduto  in  si 
peso  di  sentenze:  non  affetti  che  incitassero  gli  enorme  colpa,  Demostene  avrebbe  cercalo 
animi:  non  finalmente  quegli  spiriti  solleva-  d’ imitarlo  con  si  fina  cura;  Demostene,  di 
li,  e fatti  per  la  battaglia,  po'  quali  roovesi  cui  Cicerone  disse:  che  to/o  egli  torpatia 
il  mirabii  impeto  dell’  eloquenza.  ogni  ottimo  in  ogni  genere  di  eloquenza. 

1 8.  Da  vpiest’  ordine  di  scrittori  egli  sot-l  49.  Per  le  quali  rose  dee  sospettarsi  cb« 
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ItioHip  sin  raglili)  in  f.illn,  aiiclw  in  fjiirsla 
arnisn  d:-ll-  p irolc.  Sicrorap  cerio  b.  cailuio, 
laddove  ne  areusa  le  ronginnzioni  eorae  chioc- 
ce e inoleste.  Mentre  Deineirio  Falereo,  il 
discepolo  di  Teofraslo,  I’  uditore  di  Kseliiiie 
e rii  l.ìnir^o,  lleinetrio  F alereo  lodò  Tuci- 
dide per  onesta  medesima  condizione,  che  da 
Dionisiè  dannala.  Illiperneclié  eirli  dice,  che 
veramente  da  quella  moderala  a.sprezza  ven- 
neqiiella  sua  tanta  nias;nilìeenza.  Così  è scrit- 
to alla  particella  trip'esima: 

< Tecidide  sfiijr^e  ove  può  la  stnilliira 
piana  e soave;  e pare  uomo  ehc  spesso  iiilop- 
pi  come  dii  per  via  sealira  va.  Così  (piando 

disse K VKHAMKNTK  S.AI.VO  UA  TCTT' AI.TIll 

HAI.I  OI’KM,'  AAMI  AS.SAI  Kf  disSC  aspia- 

liienie.  K piò  dolce  avrehbe  dello  — vkh.v- 
MK.NTK  Ofri.d  ANNO,  IN  CIÒ  CH'  ALL'  AI.TIIK 
WALAiriK  S AmoTlliNK,  FU  MOLTO  SANO  — 
Ma  chi  tooliesse  quel  po' di  asprezza,  ecco 
lorreld.c  mila  la  magnilirenza.  La  quale  pro- 
cede eo.si  dall’  aspra  composizione,  come  dal- 
r aspre  voci.  Onindi  Tucidide  anch'egli  a- 
dopi  là  accenti  midi,  e piò  volentieri  scrisse 
STitinmiK  che  ciiiim):  più  volentieri  scisso 
che  iNiTiANio;  sempre  accompajrnamio  la 
composizione  colla  voce,  c la  voce  rolla  coni- 
, posizione.  • 

Ora  si  paragoni  questa  doUrina  di  Demetrio 
a quella  di  Dionigi;  e reggasi  rome  sia  vero 
riè  che  diremmo;  cioò  che  Dionigi  di  là  tras.se 
liiasimo,onde  i migliori  tolsero  da  lodare  e da 
proporre  in  esempio,  l’erchò  hcllissimoèquc- 
sto  insegnamento  dello  scegliere  voci  ruvide, 
e deirniiii  le  ruvidainenle  in  qiie'  luoghi  dove 
r autore  dee  signilicarc  rose  lontane  dalla 
ninllezza  e dalla  soavità.  K Tucidide  quindi 
lini  eoi  ninnosiUaho  quel  periodo  eh’  ei  volle 
rigido.  Il  elle  bene  eonoldie  quel  sovrano  in- 
gegno di  Virgilio  , che  ancora  k il  maeslro 
di  lutti  eoloro  che  sono  giunti  ai  dillìcile  se- 
gno dell'  nllimn.  l’erchò  ne’lnoghi  niagnifici 
elle  richiedevano  slrnllnra  aspra  terminò  an- 
eli’ egli  per  monosillalii  , seguendo  la  greca 
, scuola.  M se  dipinse  il  grande  orrore  della 
lenipesta,  scrisse  ; 

Pracni|ilu.s  aqiiac  muos  ; 

se  lo  sdegno  divino 

Avfr.sa  Drae  mena  : 

se  il  volar  della  notte 

Il  tilt  Orvano  iiox. 

Nò  può  vedersi  composizione  piò  scalila  di 
quella,  con  clic  dipinge  Massenzio  intrepido 
allo  sconlru  di  Enea  : 


* • • . t . . mun^l  Ìnip«r1«rritiui  ille 

llrtlem  magnaoinisn  opperìerts,  rt  mole  «ai  «Ut. 

Del  quale  aTvi.so  fu  pur  Cicerone  , eh» 
adiralo  contro  r.’ivvcr.sario  sciamò  : tqnorii* 
/luce?  Mentre  in  altro  luogo  , schivandn  col 
suo  dolco  .stile  la  noia  as|ira  , avrehbe  del- 
lo ; hare  iijnornx  ? Ma  con  quell’  acuto  suo- 
no da  ulliiiio,  bene  imitò  I’  acerba  voce  del- 
l'iracondo.  Cosi  il  Itoeeaceio  in  Catella  ; Ufo 
e.  m'ih'afiio  iiom  che  In  se'  ! Nel  qnal  luogo 
quegli  ultimi  ninnosillalii  l'uno  sull’altro  aiu- 
tano iniraliilmente  l’ inip'-tn  di  quel  grido. 
•Ma  se  invece  di  reo  unm  che  tu  se’  , avesse 
dello  In  sei  mu/i'iu/io';  ecco  a un  trailo  see- 
inala  la  gagliardia  per  la  mancanza  di  qiiel- 
1’  asprezza  rhe  viene  da’  monosillalii  e dal- 
I’ accento.  E siccome 'rigida  è la  maleiia, 
cosi  lo  sono  in  Itoeeaceio  le  voci  e i lega- 
iiieiili  loro,  dove  dice  ; il  llossiiilione  smeli- 
mio  eoi!  un  cnllello  il  pcllo  del  ijunni'istn- 
uno  aprì:  e con  le  proprie  moni  il -cuore  ali 
Inisse.  Nò  in  meno  rigi'le  parole  si  rivolse 
alla  donna  riieeminle  : E siippiule  di  cerio 
clieijH  è sialo  desso:  perciocché  io  con  pie- 
sic  mani  (jlielo  strappili,  poro  avanti  ch'io 
Inrnnssi,  dal  petto. 

2U  E Dante  , il  buon  imitator  di  Vir- 
gilio, allorchò  volle  con  noia  magniliea  si- 
gnillcare  Aiileo  , che  sì  rialzò  (Ifqio  averlo 
deposló  nel  più  fondo  inferno  , adoirerò  an- 
ch’egli rartìlìcio  del  monosillabo  di  Tucidi- 
de , cantando  : 

Mi’  si  fliinal'i  li  fne  dimora  . 

Ma  rome  alluvo  in  nave  si  levò. 

E tanto  è vero  che  Dante  segui  que.sia 
diitlriiia  del  Falcreo  , che  dopo  questi  versi 
rbiaramenle  l'c.sposc.  Avvegnaché  disse  di 
cercar  nme  aspre  e chiocce  , i/iiali  si  coii- 
veiuioiio  a quello  trista  fossa  che  serra  Lu- 
cifero : ed  ivi  chiamò  1’  aiuto  delle  muse, 
perchè  il  dire  non  fosse  direrso  dal  fallo. 
Clic  se  con  questo  iniciidimenlo  ci  volgere- 
mo al  vigc.simo  ottavo  eantodi  esso  Inferno, 
VI  drassi  come  ivi  raecrhità  delle  iiiiagiiiis'ac- 
eoinpagni  a quella  de'  vocaboli  e delle  armo- 
nie. Sicché  queir  nmhre  smozzicale  li  paio- 
110  colorile  alla  maniera  di  Michelangelo, 
quando  non  pur  dipinge,  ma  inUiglia.  E do- 
po avere  uditi  tpiegli  orridi  vocaboli  di  mi- 
Il  II, (/io,  di  corata,  di  tristo  sacco  con  quel  che 
segue,  odi  colui,  clic 

. run  le  man  s’^p^rsc  il  jtfUrt 
Dicendo:  or  tali  compio  mi  dilacco. 

Il  qual  diincco  in  ogni  altro  luogo  .sarcHie 
voce  bnillissima:  ma  quivi  è «n  torco  del 
teirihile  Hiinn.innli. 
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P(à  ti  viene  avanti  il  lUoica,  si  die  lu 

(lu  ara  l’  una  a l' altri  man  moni, 
laiamli>  i monchfrid  lur  l'aura  fosra 
& iJu  ’t  .sangue  facea  la  factia  «ozia. 

Ha  non  saremo  infiniti.  Solo  non  taceremo 
(li  quel  luogo  del  canto  xxix,  in  cui  la  ]iiù 
iiii.scra  e fiera  imaginc  è sottoposta  cosi  agli 
iicchi  della  mente  per  l' artificio  de' suoni  e 
(Ielle  voci,  che  non  vede  meglio  chi  vede  il 
vero.  Si  hanno  a mostrare  due  Ichbrosi,  c 
ja  loro  sconcia  e fastidiosa  pena.  Eccoli. 

Io  vidr  due  sedere  a %t 

G>in<  a sralilar  s'  ap^Kr^gia  lr{;{;hia  traghi*», 
Dal  rapo  a piè  di  srhiaiu«*  rnanilati, 

E non  vidi  giammai  mriiarr  .slrfgghia 
A ragaxto  as|>ettat  i dt  sigtiorsa, 

Nr  da  colui  l'he  rn.ìlvidriiiifr  vrgghia; 

Oimr  riast  un  menava  .sprsso  il  morM) 
Oeirnnghie  sovra  sé;  |»rr  la  gran  rabbia 
Del  pitiicor  riie  non  ha  più  soccorso. 

E M traevan  giù  I'  unghie  la  .srabhia. 

Come  coltel  di  &cardi)va  le  scaglie, 

O d'altro  pesce  che  più  larghe  l' abbia. 

Noi  cosi  veramente  vcggiamnque'due  (nis(^ 
ri  in  questi  versi  che  più  non  vi  bisognano  gli 
occhi,  ed  il  ribre/.r.o  (’e  ne  corre  pel  .«angue. 
Mase  ancor  seiievnglia  conoscere  la  ragione, 
si  vedrà  ch'ella  ((  priniamente  riposta  nella  scel- 
ta (Ic'vocabolidi  suono  scalil  o:  (ei/.(;Am,.<tc/i(Ufi- 
Kf,  ragazzo,  signorso,  vegghia,  rahhia,  pi:- 
ticor,  scabbia,  unghie, colici, scnrdorn,srn- 
glie:e  poi  dai  paragoni  tutti  scelti  da  soggeiti 
vili:  e dalla  leggina  sopra  la  leggina  , c dal 
ragazzo  della  stalla,  e dal  coltello  che  trae  te 
scaglie;  e finalmente  dal  collegare  queste  i- 
magini  e queste  voci  con  armonie  cmive- 
iiienli  a loro.  Nè  certo  si  ponno  udire  suoni 
veri  più  dì  questi: 

. . . Menava  tprsso  il  morui 
Dall’  nnshie  sovra  ic  per  la  gran  rabbia 
Del  pitiicor.  . . . 

e di  questi; 

E SI  traevan  giti  l’ unghie  U .srabbia, 

(jome  rollel  èi  ararduva  le  sraglie. 

Questi  artilìcii  degli  srriltori  antichi  si 
fanno  ignoti,  quando  l'arti  trahoccano  in 
certe  leggi  faiitastidic,  tutte  lontane  dalla 
c.'isUi  e ilitricile  natura.  Quindi  i sonottieri 
della  passata  generazione  si  gitlavaiio  sopra 
Dante,  c lo  stracciavano  siccome  barbaro. 
E siccome  essi  avrebbero  descritta  la  lebbra 
simigliandola  alle  rose  ed  ai  fiorellini  dei 
bosco,  c chiamando  li  zefiretti  di  tutt'  Arc,a- 
dia  a temperarne  il  fuoco  ; cosi  non  seppero 
intendere  nè  Dante,  nè  l'artificio  suo,  che 
ad  una  cosa  sovra  l' altre  intese  col  suo  gran- 
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do  stib>,  rio(V;  ad  aiiiiarc  in  tuttlo  l'imagi- 
ne  col  votab.;lu; 

Si  rhc  (Ut  fjUo  il  dir  non  sia  ilirprso. 

Ma  assai  coiifntanimo  Diniiigi  colle  dot- 
trine del  Falerno,  c gli  esempi  de’ più  cele- 
brati maestri.  0 

21.  Udiamo  .accusa  novella.  E quale?  di 
troppa  diligenza.  E perclu’’?  Perchè  Tucidi- 
de ponesse  venlisett’  anni  interi  nello  scrive- 
re soli  otto  libri.  Oh  genere  d'accusa  vera- 
mente novello!  .\nzi  così  maligno  che  il  con- 
futarlo .«.arebbe  atto  indegno  della  filosolìea 
gravità.  E perciò  passiam  olire;  ma  non  sen- 
za lodare  1 ucidide,  e in  Ini  tulli  qne' diligen- 
ti autori,  che  col  timori’  della  pubblica  luci! 
mostrano  la  loro  sapienza,  e la  cura  della 
buona  gloria,  e il  desiderio  di  giungere  .a’ 
lor  iicpoli.  E cosi  il  suggello  di  questo  e.sem- 
pio  disinganni  quella  gran  turba  di  autori, 
che  scrivono  al  modo  degl'  improvvisanti,  ciò 
che  loro  detta  il  poco  sapere  e il  guasto  in- 
gegno; c senza  mollo  rivoltare  di  earle  si 
credorio  nati  a lonlare  e correggere  tutte  b'. 
earle  dell'universo.  Pelqnale  esempio  si  ra- 
giona, che  Tiieidide  ponesse  più  tempo  a scri- 
vere un  periodo,  che  eosioro  non  pongono 
ad  impiastrare  un  volume.  Ma  chi  lento  sor- 
ge, lento  pur  rade:  le  rose  in  fretta  venute, 
in  fretta  pure  si  partono:  eJ  il  giorno  del  lo- 
ro nascere  è spesse  volle  imiiviso  con  quello 
del  lor  morire. 

22.  Il  nostro  Alirarnasseo  seguitando  af- 
ferma, che  quattro  bello  qualità  fanno  a Tu- 
cidide uno  stile  proprio  e singolare.  Elle  .so- 
no: vocalioli  usati  c congiunti  alla  poetica; 
varietà  nelle  figure:  austerità  nel  numero;  e 
brevità  nel  signilicnrc.  E (piiiidi  con  ardila 
metafora  ei  dice:  che  fiii'mio  colori  di  Tuci- 
dide l’arerbo,  il  denso,  l'amaro,  il  ruvido, 
il  gagliardo,  il  grave,  il  tccribile:  e che  l’e- 
loqiienza  di  lui  niassimamcnle  era  fatta  per 
isvegliare  ne'ciiori  gli  all'elti  più  maraviglio- 
si.  Per  ciò  conchiude,  che  dove  il  suo  pote- 
re fa  pari  passo  col  suo  volere,  egli  stampa 
una  orazione  eletta,  compiuta,  o che  può  dir- 
si divina.  Ma  qiiamio  le  IWze  poi  non  gli  ba- 
stano, c que'suoi  nervi  si  slamano  per  la 
troppa  rapidità,  allora  il  suo  dire  si  fa  dub- 
bio ed  oscuro.  Nè  per  questo  capo  ci  diseo- 
steremo  dal  riprcnditorc  di  Tuciiliile;  ]ier- 
chè  (juantunmio  la  brevità  sia  uno  degli  ele- 
menti della  eleganza,  pure  qiiand'clla  è ,so- 
vcr.'hia  si  fa  elemento  (iell'  oscurezza.  Dico- 
no i relori  che  per  due  modi  .acquistasi  essa 
brevità.  D’uno,  usando  voci  assai  proprie; 
l'altro,  adoperando  l'elùsi,  osia  il  iralascia- 
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melilo.  Dal  din  voj;liamn  fare  una  osstH’va-  tutte  1'  altre  lingue  viventi.  Odasi  il  caro 
zione  assai  agi>v«le  a farsi,  ma  pur  non  fatta;  suono  ili  questo  periodo;  — din  per  tulio 
ed  fc  questa:  Che  la  brevità,  la  quale  prore-  arerà  il  sole  mulo  folla  sua  luce  il  nuovo 
de  dal  modo  primo,  non  pud  mai  farsi  vizio-  giorno:  e qli  urcelli  pe' verdi  rami,  millan- 
ta: ina  quella  elle  viene  dal  moilo  serondo,  ilo  putceroli  versi,  ne  davano  nqli  oreerhi 
eiisd  ibi  Iraliiseiamenlo , b di  assai  dillieile /en/imoTiinn:a.  Qiinnilo  pnrimente  liillt  le 


u>o.  Che  se  le  olissi  sono  lim  i dell' eloquen- 
za, elli  .somigliano  cerio  a que'  fiori  elle  spun- 
tano sull' orlo  delle  rupi:  che  non  si  odorano 
senza  l iseliio  del  co;;litere. 

'i'.i.  Da  questa  seeoiida  maniera  dunque  si 
deriva  troppo  sovente  lal)ievit;i  di  Tucidide, 
e quindi  il  perealo  suo.  Il  quale  troviamo 
osservalo  da  Cieerime  niedesinro,  nel  libro 
clic  dello  6 roralore;  ove  inscena:  che  Tu- 
àiliile  empiè  iilennn  folla  le.  carie  ili  sì  o- 
sciire  e sì  ripotic  serteine  che  elle  s'inlcn- 
itoiio  a ijiaii  fiilica  (II.  C nel  "iudicio  di  si 
prand'iiomo  noi  ei  vogliamo  aerhetare:  ali- 
ne elio  la  nostra  difesa  non  sia  più  tosto  go- 
vernata dagli  alli'lli  elle  dalla  ragione.  Dcr- 
f liè  sia  pur  grande  l' amore  elio  noi  portiamo 
a Tucidide;  egli  non  avrà  mai  forza  che  ba- 
sti a trarci  fuori  del  senno. 

Vogliamo  anzi  aggiungere  che  il  sover- 
chio studio  della  brevità  , quantunque  non 
farcia  sempre  oscuro  il  .serinonc,  pure,  lo  fa 
sempre  arido,  e crea  quel  genere  di  eloquen- 
za clic  da  Tullio  b detto  non  limpido , non 
isleso,  non  iscntrevolc,  ma  tenue,  conciso, 
rollo,  puerile  e minuto.  K qui  si  consento- 
no insieme  Tullio,  Dionigi  e Demetrio  Fa- 
lereo.  Il  quale  ha  insegnato  clie(:2)  itrattan- 
» dosi  materie  gravi  è grande  (teceato  il 
> rliiiidere  i pminili  con  suoni  acuti , che 
» non  facciano  andar  presto  c dritto  il  di- 
e scorso,  ma  si  lo  tardino  o lo  facciano  znp- 
» po,  eoine  disse  quel  greco  accusando  Ari- 
i>  sfide,  perchè  non  fosse  venuto  al  conflitto 
» di  Salamina;  — Ma  ipiivi  di  suo  talento 
» la  stessa  Cerere  venne , e al  nostro  fianco 
» piifinò.  K Aristide  no.  — La  quale  frat- 

* tura  di  periodo  è senza  ragione  alcuna  e 

• non  ha  decoro.  • Cosi  Demetrio. 

21.  Laonde  ci  par  utile  il  ricordare  a- 
gl'  Italiani  questo  ai  corlo  insegnamento;  da 
che  ad  alcuni  l'arido  stile  de'dnceiitisti , 
c ad  altri  la  serva  imitazione  degli  stranieri 
hanno  fatto  dimeiilicarc  quelle  nobili  arti, 
che  all’  italico  stile  aeqnistarnno  dolcezza  c 
copia,  graviU'i  ed  armonia.  Tidgasi  in  esem- 
pio alcuno  di  quei  periodi  del  lìoecaecio  , 
ov'  egli  ron.servù  quel  vago  temperamento  di 
costruzione,  che  senza  farsi  latina  si  fece 
meglio  italiana,  c singolare  ]ier  soavuit  da 

(1)  Cic.  om/.  c.  0. 

fSj  Dcmclr.  Valer,  /uni.  72. 


donne  e i tre  qiorani  levatisi,  ne'  i/inriUni 
se  n' entrarono:  eie  nifiiadose  erbe  con  leu- 

10  passo  scnlpilandn,  d' ima  parte  in  iin'iil- 
Ira,  belle  i/hirlnnile  facendosi,  per  luiiijo 
.spazio  dipurlnndo  s'  andorono  (11. 

Non  cnmiseiaino  nota  che  po.ssa  dirsi  vrga 
e .soave  .se  non  è questa.  .Ma  ora  s'  ascolti , 
come  ne  torrebbero  ogni  dolcezza  roloroclie 
sono  fra  noi  creseinli  nelle  scuole  degli  stra- 
iiieri. 

biplendcrn  il  sole.  Era  (]iorno.  Gli  uc- 
celli eanliinilo  il  moslrarano.  Le  donne  e i 
giovani  si  levarono:  passeggiarono  il  giar- 
dino: ri  fecero  ghirlande:  vi  slellero  un 
gran  pezzo. 

Eeen  accomodato  al  ranco  suono  moderne 

11  bi'l  perioilo  aulico.  Ma  ceco  pure  roiiie 
d'  un  leggiadro  corpo  s'  è fatto  un  miirchw 
di  membra  o alTallo  disciolie,  o non  bene  con- 
giunte. E qtiesla  colpa  fu  notata  nei  più  roz- 
zi latini;  perchè  in  qno’  prineipii  1'  nonio 
non  seppe  sotlilinente  avvisare  gli  arlilizii 
dilficili  della  riposala  giaritura  c del  nu- 
mero. 

2r>.  Ma  Tueididc  fiori  avanti  que’ trovali 
novelli.  Nè  potè  fare  ehe  Cratippo  (2)  noti 
amisa.sse  le  sue  orazioni,  come  spe.sso  mo- 
leste agli  orecchi]  c Cicerone  non  diresse, 
fh’ei  nonarrebbe  sapiiloimilarleroleiido,iii 
I'  avrebbe  pur  voluto,  sapendolo  (.’l).  l'or* 
ciocché  egli  stimava  che  quella  argilla  bre- 
vità non  potesse  movere  mai  gli  alfelti,  nè 
volgere  la  moltilniline:  c insegnava  clic  ossa 
brevità  è Imic  in  alcuna  parte  del  diro,  ma 
che  in  tutto  il  dire  non  è mai  da  Imlare  ( il. 
Nè  già  lo  spaventò  l’autorità  rhe  viene  dalla 
reverenda  veccliiaia;  ma  disse:  « di  somi- 
gliare colui  che  si  pince  del  buon  vino  di 
Falerno;  non  però  così  giovane  che  sia  nato 
sotto  il  console  del  vicino  anno,  nè  cosi  ver- 
eliio  rhe  si  sigilli  nel  nome  de'  consoli  .ini- 
fio  ed  Opiniio.  Onesta  vecchia  data  è raris- 
sima: il  credo.  Ma  il  troppo  veci  binine  neo 
si  patisce;  nè  tiene  mai  quella  soavità  rlie 
si  cerca.  E il  savio  lievitorc  eliieile  mai  que- 
sto? non  già.  Lo  corra  d’  et.’r  mezzana.  Ed 
io  cosi  farò:  io  fuggirò  questi  novelli  senno- 

fi)  ItiHT.  RÌnrn.  2.  |)r.K-ni. 

(2)  ÌU‘1.  f. 

(.t)  (zir.  Je  r/.  or.  S3. 

(4)  Ck*.  I,  r. 
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m cho  &1IUKI  uiicur  del  iiiuiitu  e dui  luiu  : u 
non  seguirò  pur  quelli  di  Tucidide,  quan- 
timquc  vi  sienu  cosi  vci’cileiiti.  Ma  li  terrò 
I Olile  vinu  ri|M.sto  sotto  il  cousulu  Ànicio.  Clic 
so  Tuciilidv  fosse  vissuto  in  più  tardi  giorni, 

10  so  eh'  egli  avrebbe  vena  meno  austera  e 
più  amabile.  > 

20.  Nè  qui  irapa.ssi  da  noi  l'osservare  ciò 
che  unta  Demetrio  iiitoruu  il  cliiudere  dei  pe- 
l ioili;  speeialnienle  dove  1'  orazione  si  po>a. 
Perchè  vuide  eh’  ivi  /’  ulliinu  membro  sin 
più  lungo  degli  ullri:  e quasi  li  contenga,  e 

11  circondi  colle  sue  braccia.  Perciocché  in 
tal  modo  il  periodo  acquista  vera  magnili- 
cenza  e decoro  daqucl  suo  linimento  magni- 
/ìeo  e decoroso.  Che  se  qae.sta  legge  non  sa- 
ni adempiuta,  /'  oruuone  si  farà  ti'onco{l). 
Ilei  qual  difetto  se  tra  gli  antichi  è notato 
Tucidide,  noi  tra’iuodciiii  mal  sapremmo 
difenderne  Vittorio  Altieri:  che  spesso  con 
questa  maniera  di  claihole  stridenti  e rotte 
si  fa  mulesto  agli  orecchi:  irrita  l'animo, ma 
noi  trascina  seco:  perchè  gli  alli'Ui  svegliali 
e condotti  dalla  parola  s’arrestano  all'arre- 
sUirsi  della  lor  guida.  Di  che  sono  inlìnili  gli 
esemjii  in  quelle  minildii  sue  tragedie.  Iv 
veggasi  in  quell’  Achimelecco  del  Sani,-  do- 
ve coir  acuto  monosillabo  c il  linimento  bre- 
vissimo toglie  gran  parte  della  grandezza  di 
quel  tremendo  parlare  profetico.  E sonanti 
al  Vi  ro  Sono  questi  versi,  e qiusi  battuti 
alle  incudini  orientali: 

. . . Trenii,  Ssiil.  Già  in  allo 
In  nfgra  nube,  lutvra  Sii  di  roco, 

Veggio  librarsi  il  fero  atigcl  di  morte. 

Già  d^una  man  di.sniida  ri  la  loveiilc 
fìpaiU  iillrii'r;  drlf. altra  il  erin  canuto 
£i  già  t’ aifma  dell'  iniqua  letta. 

Dmr’r  la  casa  di  Saul?  Ncll’nnda 
Fondata  ci  l’ha.  Già  già  crolla;  già  cadcE 
Già  in  cener  torna:  e uulla  già 

Il  qiialfi  ultimo  verso  guasta  e coitsitttta 
tiilla  la  inagtiirtccttzade'precedettli;  c lascia 
freildi  gli  uilitori,  c come  sorptesi  di  qitclla 
fraltiiru.  Nè  saravvi  ntai  bttnti  recitatore  che 
se  ne  chiami  rottlenlo.  Nè  già  questo  è il 
modo  collctti  mostrainino  che  Virgilio  e Dan- 
te chiu.sero  il  periodo  co’  monosillabi  ; ma 
quel  nulla  è già  è una  clausola  fatta  sulla 
sola  norma  di  questa  per  Deniclrip  censu- 
rala: 

Oaivi  di  suo  talento  la  stessa  Cerere  ren- 
ne, c al  nostro  fianco  pmjnù.  E Aristi- 
de no. 

(1)  Dcm.  Fri  por/.  19. 
l'J)  A.f.  5jul.  alt.  1. 


CIhj  se  il  Ealereo  imhi  itenloiia  all' autore 
di  quella  presa,  coim'chè  antichissimo;  non 
saremo  noi  tacciali  ili  rigore  iiolamloiic  il 
difetto  ili  un  iiioderno  poeta,  coiiiechè  iiobi- 
li.-isiiiio.  Clieanzi  creiliamo  i|iii  sta  es.serc  so- 
vente Ulta  delle  nigioiii,  per  cui  esso  tragico 
poche  volte  cominove  1’  uiiinio,  c poehissiino 
il  pianto.  Perchè  .stuiliaoibi  a essere  breve, 
tiene  di  qtiidla  troppa  aridità  ile’  veeclii,  ehe 
qui  non  si  loda;  c pare  che  in  qminlo  allo 
stile  alihin  scelto  di  farsi  appellare  |ilù  luslo 
1’  Eschilo  elle  il  Sofocle  dell’  Italia.  Comun- 
que però  sia,  egli  è certo,  che  terminandosi 
r orazione  per  quegli  incisi  e [ter  qne’  suoni 
acuti,  si  rompe  il  cerchio  delle  parole:  sic- 
come dice  Tullio  graziosainonlc:  infringitur 
ille  verhorum  qnasiumhitns.  0 più  vecameii- 
tc  accade  quello  che  Acislulcle  con  altra  bel- 
la iiiiaginc  dichiarò  nel  nono  della  sua  rello- 
rica:  che  ipicl  corto  liinrc  fa  che  1’  ascullaii- 
le,  iiieiitre  con  te  eumniiiia,  lutto  a un  trat- 
to s’ iiiloppi,  come  il  cieco  che  incontra  il 
muro(l).  E questo  uvrieue,  perchè  qiiiin- 
(/’  uno  s’  ha  proposto  nell'  animo  di  corre- 
re a dilunga  fino  a va  termine  certo;  se  vi 
trova  esser  giunto  prima  che  non  s’era  ima- 
ginato,  necessariamente  cunriene  ehe  si  ri- 
tiri, come  se  avesse  urtato  in  cosa  che  lo  ri- 
buttasse. 

27.  Di.spulate  qi:eslc  cose,  Dionigi  si  con- 
duce a lodare  assai  quella  pittura,  che  nel 
si'lliiiiu  liliru  Tucidide  ha  falla  della  batta- 
glia navale  tra  qiie’  d’  Atene  c quelli  di  Si- 
racusa. E là  pone  in  esempio  di  tutte  le  vir- 
tù dello  storico:  e principalmeiile  di  leggia- 
dria, di  gravità,  c di  uiagniliccn/.a.  lii  que- 
sto dichiara  una  sua  opiiiiniio,  rhe  a noi  par 
degno  che  si  ramnienli.  Ed  è:  che  la  verae- 
loqueiiza  dee  prendere  l’ animo  d'ogiii  geiie- 
razion  di  ascoltatori;  sierhè  a lei  s’ ini  limi 
1’  uomo  rhe  selvaggio  di  lilo-solia  iiuH’  altro 
eouosce  fuor  quello  ehe  gli  è molesto  o giu- 
coiiilo;  c a lei  s’ inriiiiii  del  |iaro  chi  ò usalo 
agli  ordini  di  quell’arte  razionale,  elio  fa  di- 
sliiigiicrc  la  boiil.'i  d’ogiii  umano  lavoro. 
Quindi  non  sia  vme,  mm  ligula  ehi;  ulliaida 
il  grosso  giiidieio  degl’  iiisipii  liti;  ma  nè  pur 
modo,  nè  stile  che  iiuii  trovi  grazia  |o  es.so 
que’  sapientissimi  che  i'  imperito  volgo  dis- 
pregiano. Simile  ed  una  sia  la  sentenza  co- 
si dc'poclii,  come  della  volgar  gente:  c i dot- 
ti c gVinduUi  si  consenUinu  in  quella;  per- 
chè degli  uni  c degli  altri  vuoisi  atteso  il 
giuilicio  ili  tutto  che  s’  appartiene  alla  squi- 
sitezza di  quelle  arti,  che  sono  fatte  a ser- 
vigio della  moltituiliiic.  QtiesUi  sia  sciileiua 

(I)  Alisi.  Hcl.  c.  TX. 
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rhc  disinganni  rolnro,  i quali  clis|mtando  del-  di  sommo  anche  presso  la  minuta  gente.  Né 
la  tragedia,  della  musica,  e del  sermone  , monta  se  quell’ Antigenide  suonatore  di  15- 
stimano  che  possa  ilirsi  perfetto  quel  lavoro  bie,  e quel  suo  discepolo  che  lutti  noiava  col 
che  si  lodi  per  airnn  solitario  coltivatore  del-  suo  suonare,  gridò  in  udienza  di  tutti:  iin>- 
r arte,  e die  al  rimanente  popolo  paia  brut-  no  a me  ed  alte  muse,  lo  a Bruto  mentre 
to.  La  famiglia  di  costoro  è gi.ò  di  molto  ere-  arringava  la  moltitudine,  gridai:  o mio  Unito, 
scinta:  e ha  chi  si  consola  de.’  fischi  d’  un  jmrla  a me  ed  alla  moltitudine;  perchè  la 
suonatore  di  zuffuli  nell'  orchestra:  e v'  ha  plebe,  sappia  che  cosa  s’  ha  da  fare.  Chi  a- 
chi  non  cura  se  la  sua  tragedia  ha  svegliale  scolla  crede  ciò  che  si  dice;  lo  stima  vero; 
le  risa  nel  popolo,  purché  siavi  un  pietoso  approva;  consente,  e il  ilisj  nrsosuo  fa  la  sua 
pedante  che  colle  sue  regole  provi  al  popolo  credenza.  Or  tu  coll’  arte  che  più  dimamli.' 
eh’  egli  doveva  piangere  dove  ha  riso.  Ma  La  moltitudine  è presa  all'  esca  del  diletta, 
noi  con  Dionigi  stimiamo,  che  costoro sieno  e si  volge  dove  vuole  l'arringo,  ed  ha  l’a- 
in  grande  errore;  coiieiossiarhè  la  bontà  del-  nima,  dirò  cosi,  tutta  infusa  d’uiia  soavissi- 
Ic  cose  dee  giudicarsi  dall’  adempimento  del  ma  voluttà.  Non  accade  più  il  disputare.  Co- 
loro fine;  nè  la  spada  è buona,  se  ella  splen-  de  ella,  si  duole:  ride,  piange:  odia,  favo- 
dc  di  rubini,  ma  s’  ella  fora:  nè  buono  è il  reggia;  disprezia,  invidia;  è menala  a pieli, 
cavallo,  s’egli  è del  colore  deH’oro,  mas’c-  a pentimento,  a vergogna:  s'adini,  si  meni-  i 
gli  corre.  E perciò  dove  il  fine  è il  piacere  viglia,  spera,  paventa,  è tutta  siccome  iui- 
a tutti,  e tutti  persuadere,  male  a colui  che  nerano  le  parole,  le  sentenze,  c gli  atti  del- 
a pochi  piacque,  c pochi  tic  persuase.  Nè  l’oratore.  Or  qui  che.  bisognoè  raspetlarcii 
vale  il  rispondere  che  alcuna  volta  le  opere  giudicio  del  letterato?  Ciò  che  in  questi  mti- 
iion  belle  incontrano  il  favore  del  vario  po-  di  ella  approva,  sarà  dai  letterali  pure  ap- 
polo;  perchè  questo  avvenne  ed  avviene  pe'  provalo.  Onesta  è una  foggia  di  popolare  giu- 
suoi  non  sani  giudizii,  e per  le  torte  imagi-  dicio,  in  cui  la  sentenza  del  sapiente  non  »i 
ni  che  i sapienti  falsi  alcuna  volta  gli  pose-  disgrega  da  quella  dell’  insipiente.  — Ouel- 
ro  nella  mente.  Ma  da  ciò  non  iscende,  che  li  che  per  opinione  del  volgo  vennero  in  vo- 
Je  cose  veramente  ottime  non  piacciano  ai  ce  d'  einquenlissinii,  furono  pure  levali  i 
jiiù,  c sempre.  Perchè  mentre  quel  bizzar-  cielo  dall'  universal  parere  dei  savii.  Nè  Do- 
ro spirilo  del  Borrnmino  architettava  la  senni-  mostene  avrebbe  potuto  mai  dire  ciò  eh» 
posta  faccia  del  plano  di  Propaganda,  pu-  narrasi  chedicesse  il  poeta  Antiraaco  da  di- 
re il  Panteon  e l’ anfiteatro  non  cessavano  di  ro.  Il  quale,  mentre  leggeva  ad  una  bella ra- 
parere  i due  miracoli  dell’  alla  Koina.  E co-  dunanza  un  certo  suo  grande  libro,  veggen- 
nicchè  si  lodassero  dal  guasto  mondo  le  sta-  dosi  a poco  a poco  abbandonare  da  tutti,  luor- 
luc  che  1’  ardito  Bemino  poneva  nel  Valica-  diè  da  Platone:  sei/uiró,  desse,  seguirò  pur 
no;  pure  ad  una  voce  dicevasi  che  1’  AjkiIIo,  anche:  Il  solo  Plnìone  mi  varrà  quei  tnillt 
1’  Anlinoo,  c il  Laoconnte  erano  soli  anco-  che  qui  non  sono.  E disse  a dritto.  Perchè 
ra.  Può  dunque  la  corrotta  plebe  lodare  al-  quel  poema  era  un’  alla  c riposta  cosa  : e 
cuna  volta  le  cose  non  belle;  ed  ora  forse  potea  starsi  contento  all’approvarc  de’pochi. 
loda  sposso  molle  sconcezze  c assai  ìnoslrì  .Ma  una  orazione  falla  pel  popolo  dee  girar- 
nelle  poesie  e nei  teatri;  ma  ella  non  può  non  si  dove  il  sentire  del  popolo  lo  richiegga.  > 
lodare  le  cose  veramente  bellissime  di  bel-  E a questo  passo  re  si  conceda  l’osservare  : 

Iczza  eterna.  Anzi  quelle  opere  d’  arte  che  i hc  i trattali  di  scienze  c le  disimlazioni  do 
manchino  di  qncsta  lode  non  si  dirà  che  mai  filosofi  non  cadono  sotto  questa  legge:  e né 
sieno  giunte  al  termine  dell’ eccellenza.  E pur  vi  cadono  le  opere  de’ poeti,  quando  non 
perchè  questo  vero  si  fa  troppo  invidioso  spe-  sono  falle  a piacere  o a bene,  di  lutto  il  po- 
cialmcnle  negato  da  coloro,  che  dopo  cnor-  polo,  siccome  sono  i poemi  filosofici  ci  can-  i 
mi  fatiche  non  hanno  poi  collo  il  frutto  del  ti  lirici,  dove  dicono  di  odiare  il  volgo  e i 
plauso  popolare,  noi  conforlercnio  1’  opinio-  profani.  Ma  la  dottrina  dell’  Alicaniasseo  e 
ne  di  Dionigi  e la  nostra  coll’  autorità  e col-  di  Tullio  si  dee  pienamente  seguire  nelle 
la  filosofia  di  Cicerone.  11  quale  troviamo  a-  tragedie,  nello  scolpire,  nel  pingere,  ne’.scr- 
vere  significate  nel  Bruto  queste  cose  mede-  moni  pubblici,  c in  quante  sono  le  arti,  dcl- 
sinie,  c averle  chiarite  a lungo  con  quella  je  quali  è primo  fine  il  diletto  o la  persua- 
sua  lucidissima  eloquenza.  Ivi,  parlando  sul- sione  della  moltitudine,  l’crchè  stolto  ó 
l’oratore,  egli  dice  (1);  « Dote  principalis-  1’  uomo  che  nell’ opera  non  cura  il  pregio 
stina  del  sommo  oratore  6 1’  essere  in  voce  dell’  onera;  c come  h ggiadramente  conchiu- 
(t)Cic.  Br.  u)..  an.  jdc  Tullio:  se  il  suonatore  soflia  nella  piva, 
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0(1  ella  non  (jli  dà  suono,  il  suonatore  consi- 
gliasi di  giltarla.  Or  (|nello  cIkj  sono  le  li- 
liie  per  costui,  sono  le  oreccliie  del  p(jpolo 
l»er  chi  parla  al  popolo.  Che  se  elle  non  ac- 
coloono  il  fiato  suo;  se  chi  lo  ascolta  non 
volg(;si  alla  sua  voglia,  puii  egli  por  fine  al- 
r inutile  suo  solfiare. 

28.  Da  queste  considerazioni  il  censore 
di.sccnde  ad  osservare  sottilmente  alcuni  vo- 
caboli e tropi  e collegamenti  eh’  egli  creile 
viziosi.  De'  quali  or  sarebbe  assai  difikile 
c forse  arrogante  il  far  qui  giudicio.  Per- 
chè de’  nomi  , de’  periodi , delle  ragioni  ar- 
moniche d'  una  favella  che  più  non  è , ma- 
le da’  posteri  si  può  disputare  con  quelli 
che  vissero  quand'ella  fu.  E chi  ’l  facesse  , 
ilarehbe  segno  di  non  essere  lino  conoscito- 
re nè  pure  della  pnqiria  lingua  ; ignorando 
quanto  sottili  e ditficili  a ponderarsi  sieno 
le  forze  delle  voci  vive  , e gli  usi  loro  , c 
gli  accompagnamenti,  e i costrutti,  c i suo- 
ni che  se  ne  cavano,  e per  che  litigiosi  con- 
fini si  dividano  i solecismi  dalle  eleganze, 
le  figure  dagli  errori  , e le  metafore  dalie 
ampolle. 

29.  Finalmente  abbandonata  la  dispiita- 
zione  de'  suoni , degli  scontri  , degli  apici  , 
si  fa  il  censore  a ragionare  delle  conciuni. 
Nè  sappiamo  quanto  se  ne  giovi  T ordine 
del  suo  libro.  Perchè  avendo  egli  al  cap. 
XVII  e XVIII  tenuto  ragionamento  sulle  con- 
cioni di  Pericle  e Dioduto  , o dovea  egli 
tutta  trattare  allora  la  materia  delle  concio- 
ni , 0 riserbarne  ogni  discorso  per  questo 
luogo. 

Qui  tornando  a quell’usato  partimento del- 
le, cose  dalle  parole  , incomincia  a favellare 
dalle  co.se.  E lod.a  i sermoni  di  Tucidide  pe' 
trovati  degli  argoincnti  e dello  sentenze  ; e 
li  dice  squisiti,  pellegrini,  mirabili.  Ma  in- 
tanto il  condanna,  perchè  non  li  .idoperi  se- 
condo le  più  ferme  leggi  delTartc.  E parla 
di  quel  genere  di  stmJiosi,  che  fanno  le  ma- 
raviglie di  alcuno  autore  prediletto  , c si 
prostrano  ciechi  a quello,  come  persone  in- 
vasate dallo  spirito  di  qualrhe  nume.  Che  se 
alcuno  gli  avvisa  , e gl’  insegna  , e chiede 
loro  il  perchè  d’alcuna  parte  o posta  fuori  di 
luogo,  0 non  bene  accomodata  alle  persone  c 
alle  cose,  o dì  soverchio  allungata  , ei  n’  ha 
subito  molestia  grave.  Talché  rendono  ima- 
ginc  di  coloro  , cui  lungo  desiderio  punge 
dell’amore  d’alcuna  cosa;  ardono  di  vederla; 
il  desiderio  si  muta  in  incendio  ; c credono 
nella  cosa  da  loro  amata  esser  quelle  tutte 
((uante  vaghezze,  onde  le  cose  si  fanno  va- 
ghe. Che  se  alcuno  intende  a mostrarne  i 
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difetti,  tosto  lo  fiiggono,  siccome  uomo  di  ca- 
luiioie  e d'invidia.  Per  simile  questi  idolatri 
d’  un  solo  a'itore  presi  all’  inguimu  di  una 
sola  virtù  , gli  trihuiscono  pure  quell’  altro 
eh’ egli  non  chilo  mai.  E non  è miracolo. 
Imperocché  quelle  cose  eh’  egli  desidera  in 
colui  eh’  egli  ama  ed  ammira,  quelle  mede- 
sime ei  facilmente  in  lui  vede  , siccome  vo- 
gliono meraviglia  ed  amore.  Ma  chi  non  ha 
olfeso  il  giudicio  ; chi  misura  la  ragione  alla 
norma  della  dritta  legge,  nè  lutto  adorna  di 
lode  , nè  di  tutto  prende  noia  ed  alfaimo. 
Concede  il  debito  di  onore  a quelle  cose  che 
sieno  bene  ritrovate  e (lis|iosle  ; e poi  dove 
trova  peccato,  quivi  non  giita  lode. 

Nè  questa  dottrina  bellissima  di  Dionigi 
hi.scerenio  noi  senra  onore  : anzi  vogliamo 
rh’ella  conforti  le  cose  da  noi  già  scritte  in- 
torno l'imitazione  degli  antichi  ; e temperi  la 
superstizione  di  coloro  che  nelle  poche  colpo 
de'  ela.ssi(u  autori  vorrebbero  Iropito  spesso 
trovare  nuove  eccezioni,  jicr  corrompere  lo 
sane  leggi  della  natura  c dell’  arie. 

30.  .41  capitolo  XXXVI  si  celebra  assai  quel 
lungo  del  secondo  libro  di  Tnrididc,  dove  è 
descritta  l’ambasceria  che  gli  uomini  di  Platea 
ordinarono  di  mandare  ad  Arrhìdamu  re,  chu 
guastav.1  le  loro  terre.  Non  può  cerlumcnlo 
leggersi  narrazione  più  vicina  al  vero  , nò 
mostrala  con  più  chiara  eloquenza.  Ma  dopo 
questa  breve  lode,  si  prende  subito  a censu- 
rare il  quinto  libro  : dove  è raccoiilata  la 
guerra  Ira  Milo  e Alene  : e i discorsi  che  si 
tennero  tra  gii  uomini  dell’isola  c i nunzi!  de- 
gli Ateniesi,  i quali  con  modo  nuovo  c assai 
bello  sono  posti  in  dialetto  secondo  lo  stile 
de’  tragici. 

E benché  quelle  alterne  parole  sieno  sem- 
brale assai  nobili  al  comune  de’  retori,  puro 
a Dionigi  noi  sembrano.  Anzi  comincia  dal 
notarvi  alcune  troppo  aniitc  figure  gramma- 
ticali eh’  egli  intitola  .solecismi.  E , proce- 
dendo più  innanzi  , nota  assai  mende  nelle 
ragioni  drammatiche  di  questa  scena.  Guar- 
diamo nel  fatto  e conoscasi  il  vero. 

31.  Gl’isolani  di  Milo  erano  di  origine  la- 
cedemonia  : e superbi  del  principio  loro  , 
non  volevano  piegare  il  collo  ad  Atene.  .Non 
però  erano  a lei  nemici  : neutrali  stavano. 

A questo  l’orgogliosa  Atene  non  si  fa  paga: 
c , vinti  i .Medi , move  ai  danni  di  Milo. 
Cleomede  e Tisia  già  sono  nell’  isola  , e le 
minacciano  il  guasto.  Per  nascondere  non 
di  meno  quella  bruita  violenza  sotto  il  santo 
aspetto  delia  magnaniniilà  , mandano  aniha- 
scialoci  a quella  intrepida  genUi.  Ella  non 
vuole  riceverli  nell’ udienza  del  popolo;  ma 
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ili  ijiiolin  (li  iHM'lii  savi!  e iki' nin^i>ti'ati.  Il 
iliuliign  ^ iliiiii|iiR  nd  palagio  del  cuiuuiie  di 
Milu  Ira  ^'li  iiUiiiii  della  r.illà  , ci  niiii/.ii 
denli  Aleiiieai.  Udiamone  i sensi  o le  cen- 
sure. 

Prinripaliiieiile  Oimiip  avvicina  Ira  loro 
alcune  semenze  degli  Ateniesi  che  in  (|iier 
dialogo  sono  divise;  e ne  cava,  cli’elli  rosi 
ragionas.sero.  • Finora  vi  fummo  amil  i;  ed 
» ora  vi  siamo  neiniri:  e questo  senza  esse- 

• re  odi'.si  da  voi.  Ma  i più  furti  miilaiiu 

■ parole  e cuMiifli  xei  ondo  il  mutare  ilc'ea- 
» ri.  In  ipterla  eunprepa  ivnimino per  pruv- 

■ vedere  alla  miule  della  eillù,  s'effH  vi 

> pare  si  parli  alla  paisa  da  voi  propo- 
li sta  I Per  poco  fermiamo  qui  la  lettura;  e 
iiotiaiiK)  che  Dionigi  qui  pone  dette  dagli  A- 
leiiiesi  ipieste  uh  ime  parole:  le  quali  noi  cer- 
cando in  Tucidide  veggianio  essere  siale  det- 
te da  qiie'di  Milo,  ^é  lo  scambio  è leggie- 
ro, 0 venga  egli  da  imioceiite  errore,  o da. 
malizia:  )icrcliè  si  fa  grande  variazione  nel 
decoro,  se  le  cose  che  si  dissero  dall’assali- 
to  si  iiieltono  sulle  labbra  dell' assalitore.  .Ma 
si  segua. 

Gli  Ateniesi  ripigliano:  t Qui  non  è me- 
li stieri  lunga  diceria  vestila  a grazie  di  lu-, 

• singbe.  Non  vogliamo  noi  garrir  di  ragio- 

• ni.  Già  noi  sap|iiaino,  e voi  ben  sapete, 

> che  si  disputa  della  giustizia  tra  gli  iiomi- 

• ni  quando  gli  uomini  .sono  eguali.  Ma  dove 

• non  è ngnagliaiiza,  ivi  non  è più  giusti- 

■ zia;  ivi  i potenti  vogliono  tutto,  e gl'iiu- 
» ]wtftuti  grinebinano.  • Questo  parlare, 
dice  il  retore  d'  Alicarnasso,  a pena  si  sof- 
frirebbe sulle  labbra  di  qualche  barbaro;  c 
non  si  conviene  a quei  Greci  cIT erano  fiore 
di  senno  e di  cortesia.  Onde  risposero  pur 
bene  i valorosi  di  Milo  in  queste  parole,  che 
noi,  abbreviando  Tucidide,  riferiremo: 

Mil.  » Non  curate  voi  la  giustizia?  Or 

> via  pongasi  l' utilità  nel  luogo  della  gin- 

> stizia.  Sia  dunque  nostra  utililà  il  fermo 
» stalo  della  no.stra  repubblica.  E voi  rima- 
» nelevidaqueslabriga,cliè  v'avrete  pure  al- 

• cuti  utile.  Percliù  se  mai  voi  forti  incontra- 

• sic  alcuno  più  forte,  n'avreste  poscia  gran 

• pena,  c'I  mondo  n'avria  grande  esempio. 
Alen.  • Noi  poiremmo  vedere  il  nostro 

» imperio  divelto  dalle  fondamenta;  n non 

• per  questo  lo  piangeremmo  estinto.  Ma  noi 
» qui  siamo  per  allargare  questo  imperio, 

• c dar  salute  alla  vostra  città.  Noi  vogli.i- 

• Ilio  essere  signori  di  voi:  a vostro  lieiio,  c: 

• anche  nostro. 

Mil.  I E in  che  modo  sarà  Immio  a yot  ibi 
» servire,  come  a voi  il  dominare? 
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.dillo.  » S:u^  muglio  a voi  rubiM-vItce  die 

• l'essiTU  calpestati:  ea  noi  sarà  meglio  l'> 

• vervi  sniidiii  che  l'uccidervi. 

Mil.  « Non  vi  basta  se  saremo  amici?  Se 
« staremo  ebeti  ed  inermi? 

.Ileo.  « .Non  basta..  Perchù  non  d ò di 

> tanto  d.imioche  voi  ci  siate  iiiniici,  qnan- 
■ lo  ci  ù di  danno  clic  ci  siale  amici.  La  vo- 

• sira  amicizia  sarebbe  segno  dell'  ini|»oUn- 
« za  nostra;  e l'odio  vostro  ci  è manifesto 
« ai  gomentu  delia  nostra  possanza. 

E qui  il  ili.ilogo  procede  ^on  impelo,  fin- 
ché giunge  alla  esortazione  che  gli  Atenie>i 
ranno  a qne'di  Milo:  la  quale  é,  di  non  si 
iqqiorre  a chi  ha  più  forza.  E que'  di  Milo  ri- 
pigliano.' 

Mil.  • N»i  sappiamo  che  la  ventura  della 

• guerra  è incerta;  ed  a lutti  è comune.  .Ma 

• sa|ipiamu  ancora  che  la  vittoria  non  è seiii- 
» pre  serva  del  maggior  iiuinero.  Sappiamo 

> che  r uomo  che  si  fa  schiavo,  non  ha  più 

• sjieranza  di  libertà:  e che  fin  cli'ei  resisto 

• non  perde  almeno  essa  speranza,  l' ultimo 

• bene  degl'inimici. 

.dien.  > (.a  .speranza  è il  conforto  ne’po- 
» ricoli  a chi  é potente;  e non  abbatte  il  l'or- 
I te  che  in  lei  s'allida.  àia  ella  mette  nel 
p funilo  della  miseria  qne'ciechi  che  si  git- 
I huiu  nelle  sole  sue  braccia;  e la  conosco- 
p IO  tarili,  quando  si  veggono  nell' inganna, 
p Or  voi  co.sl  infermi  di  vigore,  voi  cosi 
p prossimi  a tanta  guerra,  non  vi  gittate  in 
p tal  perdizione.  Non  imitate  coloro,  i quali, 
p mentre  ogni  strada  si  dischiude  alio  scam- 
p po,  abbanJuuanu  la  loro  salute;  e poi  si 
p volgono  alle  cose  buie,  cioè  agl'  indovini, 
p agli  oracoli,  ed  alle  .sorti,  e a quante  so- 
p no  le  cose  che  rinfresrauu  la  s^ieranza  per 
1 accrescere  il  danno.  • 

A questa  esortazione  degli  Ateniesi  seguo- 
no altre  generose  risposte  di  que' di  Milu.  I 
quali  mostrano  di  conlidare  nella  forza  e nel- 
la carità  degli  Spartani,  che  già  furono  loro 
padri,  cd  or  saranno  difendilori.  Poi  si  ripe- 
tono altre  cose  degli  Attici  per  torre  dalle 
menti  degli  avversarii  questa  v.ina  fidanza. 
E nlliiuamente  con  qualche  alfctto  conclua- 
dono: 

Atea.  » Tutte  vostre  fiducie  si  rac.coman- 
» dano  altimipo  avvenire.  E il  tempo  or  più 
p non  basta  a vincere  le  cose  già  |ironle  al 
p vo.strn  male.  Siete,  già  stolli,  se  non  vi 
p consigliate  subito  da  prudenti;  pcrciocchti 
p non  vi  potrete  scusare,  nè  cuuprir  la  follia 
p col  pretesto  della  vergogna.  S|H'sso  cibi 
p precipitò  le  ge.nti  nelle  spalancate  voragi- 
p ni.  E multi,  <|uantuiu}ue  aapessefu  di  sui 
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• rfiarsi  nella  mina,  puro,  rolemlo  fuggirò 

• la  bmttezza  del  anlo  nome  della  vergogna, 

• si  caceiarono  nella  miseria;  c vinti  da  un 

I vocabolo,  trovarono  maggior  vergogna  di  I 
1 quella  eli’ essi  fuggirono.  • I 

Con  queste  altre  poelie  parole  degli  A- 
teniesi  , cd  alcuna  ostinala  risposta  degli 
avversarii,  si  terminò  quella  scena.  Ed  an- 
che la  guerra  non  fu  mollo  lunga;  percliò  ai 
pochi  contro  i mollissimi  non  tiaslò  il  farsi 
per  disperazione  sicarii;  ma  dopo  brevi  con- 
lliili  si  resero  alla  tirannide  degli  Ateniesi. 

I quali  per  quelle  auliche  ragioni  di  guerra 
scannarono  tulli  gli  uomini  di  Milo:  e i fan- 
ciulli e le  donne  tutte  menarono  a schia- 
vitù. 

32.  Or  si  torni  a Dionigi;  e seggasi  di 
che  egli  incolpi  questa  tragica  narrazione. 

Da  prima  egli  avvisa,  clic  le  tiranniche 
sentenze  de’ Greci  sieno  indegne  d’iin  popo- 
lo costituito  in  civiltà,  e cresciuto  ne'precet- 
ti  della  morale  niosolia.  E di  questo  lodisi  a- 
perlameiile  Dionigi;  prrehò  da  pio  filosofo 
condanni  quelle  tremende  ragioni  che  si  fon- 
dano nella  sola  forza;  le  quali  a gran  pena  si 
saprebbero  difendere  dagli  autori  del  lei'in- 
lanno,  e del  principe.  .Ma  di  questo  però  si 
discolpi  Tucidide:  eh’ ei  non  debbe  portare 
il  carico  dovuto  agli  ambasciatori  d'  Atene. 
Percliò  siccome  il  tragico  non  può  dirsi  ti- 
ranno, perchè  ponendo  egli  in  iscena  o Ne- 
rone 0 Creonte  li  faccia  parlare  tirannesca- 
mente; cosi  non  dee  condannarsi  lo  storico, 
se'^dipingc  il  vero  delle  cose,  c si  fa  diligen- 
te recitatore  del  parlare  allnii,  e gl'  iniqui 
falli  accompagna  colle  seuleiize  inique  dei 
tristi.  Sia  pure  che  quel  parlare  fosse  degno 
de'  ladroni  c de’  barbari:  ma  il  fu  ancora  de- 
gli Ateniesi, quando  impresero  quella  guerra 
cui  solo  diritto  de' barbari  e de’ladroni.  E 

f)erchè  Turidide  doveva  con  ipocrite  paro- 
ette  falsificare  il  linguaggio  di  (|uella  repub- 
blica che  si  fc' grande,  facendosi  aperta  iisur- 
iiatrice  di  tutti  i vicini’?  Tre  modi  le  repub- 
bliche hanno  circa  l'ampliare.  E l'uno,  dice 
il  segretario  fiorentino,  osservarono  i Tosca- 
ni aiilichi:  c fu  d'essere  una  lega  di  più  cit- 
tà, e.  farsi  T altre  compagne;  in  simile  modo 
come  in  questo  tempo  fanno  gli  Svizzeri:  e 
come  ne'  tempi  anlicln  fecero  in  Grecia  gli 
Adiei  e gli  Etoli.  L’altro  modo  è farsi  com- 
pagni: non  tanto  però  che  non  ti  rimanga  il 
grado  del  comandare,  la  sedia  dell’ impero,  e 
il  titolo  delle  imprese:  il  quale  modo  fu  os- 
servato da’ Domani.  Il  terzo  modo  ò il  farsi 
inmiediate  .sudditi  e non  compagni; come  fece- 
ro .gli  Spartani  c gli zt?c«ie.si.  Ecco  adunque  la 
ragione  polìtùa  di  qiicslì  Atcìiie.si  tiUla  po:Ua 
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nel  solo  diritto  dell’  usurpamento;  o aperta  c 
mauifi'sta  a tutta  la  posterità,  non  che  a tut- 
ti i vicini  d’ Atene  c di  Lacedemone;  i quali 
lutli  .sapevano  bene  che  della  loro  servitù 
non  era  altra  niginne  rhc  quella  dell' altrui 
ferro.  E peridò  bene  seguila  il  ritato  autore 
considerando,  che  Alene  poi  non  rovinò  per 
altro  che  per  avere  acquistata  quel  dominio 
che  non  potè  poi  tenere. 

Pcrcliè  pigliar  mira  d'avere  a governare 
rillà  con  vìnlpiiza,  ma.ssime  quelle  che  fosse- 
ro consuete  a viver  libere,  è una  cosa  difliri- 
Ic  e faticosa:  e se  tu  non  se' armalo,  o gros- 
so d'amici,  non  le  puoi  nè  comandare,  nè 
reggere.  E perrliè  Alene  non  fece  nè  l’uno 
nè  r altro,  il  modo  del  proceder  suo  fu  inu- 
tile. E perchè  Doma  fece  l’uno  c 1’  altro, 
però  salse  a tanto  eccessiva  potenza!  E per- 
chè ella  è siala  .sola  a vivere,  cosi  è stata  an- 
cor sola  a diventar  tanto  possente.  A questo 
modo  ragionano  i maestri  d'arte  politica.  E 
da  ciò  scorgesi,  clic  lo  stile  degli  Aleaiiesi 
era  l'aperta  forza:  questa  usarono  ad  amplia- 
re la  repubblira:  questa  li  fere  odiosi  ad  ti- 
gni vicino:  e quest'odio  fu  la  prima  c certa 
ragione  della  rovina  di  si  gran  comune. 

Or  come  Tucidide  avrebbe  potuto  disin- 
fingere si  gravi  cose?  Come  avrebbe  dato  bu- 
giardi titoli  aque'falli,  di  eui  tutta  Grecia 
conosceva  già  i veri?  Que' buoni  antichi  era- 
no in  più  schietto  costume  che  non  siam  noi. 

E Dionigi  stesso  non  avrelilie  ragionato  in  lai 
modo,  se  avesse  vissuto  ne’ giorni  di  Tuci- 
dide, in  vece  di  vivere  in  que' d' Agrippa  e 
di  Mecenate. 

Que’  verchi  in  ogni  rosa  aveano  più  sem- 
plicità c più  franchezza:  nè  davano  oilio.si  no- 
mi alle  virtù:  nè  con  locuzioni  benigne  fal- 
sificavano il  delitto  in  forma  dell’ onore.  In 
Omero  veggiamo  aperti  gli  errori  e le  follie 
si  de’guerricri  di  Troia, come  di  quelli  d’Ar- 
go c Micene.  Quando  la  veritii  lo  vuole,  vi 
si  dipinge  enido  l’ amico,  e magnanimo  rini- 
mico: nè  si  perdona  ad  Arhille  trionfatore  , 
nè  si  calpesta  Ettore  soggiogalo.  Ma  i più 
cortesi  tempi  ferero  i popoli  più  ipocriti  sen- 
za farli  migliori.  Anzi  nella  dominazione  de' 
conquistatori  si  cercò  di  dar  nome  di  vizio 
alla  virtù:  sperando  i forti  di  nascondere  la 
loro  iniquità  sotto  le  false  imagini  del  bene. 
Allora  i ladri  si  fecero  più  rotti  alla  rapina; 
e la  forza  si  fece  lo  spavento  de’  buoni:  a’ 
quali  mancò  lino  il  soccorso  della  parola,  che 
fu  venduta  alla  fortuna  de' tristi-  e pochi  ar- 
dirono di  dire  il  vero:  pochissimi  di  scriver- 
lo: cd  il  mondo  invecchiando  si  fe’ peggiore. 

Ma  Tucidide  scrisse  prima  che  queste  ar- 
ti fossero  trovate  nelle  olllcinc  de' solisti.  Ed 
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arHX)  dopo  trovate,  i pochi  magnanimi  non  le 
seguirono,  siccome  si  vede  iii  Livio,  padre 
della  romana  storia.  Perchè  dove  narra  che 
i Sanniti  entrarono  coll' esercito  nella  terra 
toscana,  non  fach'ei  dipingano  di  buoni  co- 
lori quella  loro  audacia.  Ma  fa  ch'e.ssi  dico- 
no d' essersi  rihelUili,  perchè,  la  pace  è più 
grave  ai  servi,  che  ai  tiheri  non  è la  guer- 
ra. Ora  chi  fosse  vago  di  librare  la  pruden- 
za civile  delle  parole  de’ Sanniti  in  Livio  con 
quelle  degli  Ateniesi  in  Tucidide,  forse  non 
troverebbe  i pesi  Iraboci  are  nella  bilancia. 
Perchè  c r uno  e l’ altro  manifestano  la  vera 
indole  di  quelle  guerre,  senza  guardarne  l'in- 
nnesbi  e l’ ingiustizia,  luqierm  chè  lo  sbiri- 
ro  narra  i buoni  c i malvagi  fatti licgli  uomi- 
ni, c non  insegna  la  giustizia  e l'onestà:  le 
quali  .sono  la  materia  d<dla  morale  niusofiu. 

113.  Non  potrebbe  dunque  censurare  Tu- 
cidide, salvo  chi  volesse  mantenere  che  il 
parlamento  degli  Attici  in  .Milo  fu  diverso  da 
quello  che  in  Tucidiile  si  registra.  Ma  (|ue- 
sto  e-irico  sarebbe  dato  a Dionigi;  perchè  in 
giure  dee  stimarsi  che  la  cosa  sia,linchè  l'av- 
versario non  dimostri  ch’ella  non  sia.  E che 
il  parlamento  fosse,  siccome  è narralo,  si 
dee  pur  credere,  perchè  non  fu  già  egli  te- 
nuto in  piazza  e in  sugli  tua  bi  della  plidie; 
ma  in  un  conciliabolo  di  soldati,  dove  la  for- 
za spesso  si  fa  ragione,  se  non  è ritenuta 
0 dairamorc  della  virtù,  o dui  timore,  del 
cielo. 

Non  è pur  da  credere  che  gli  uomini  die 
non  aveano  vergogna  nell' assalire  una  città 
senza  essere  provocati,  avessero  da  vergo- 
gnare nel  dire  in  un  secreto  colloquio  poche 
parole  senza  giustizia,  che  se  ancora  si  mo- 
strasse che  quel  dialogo  fosse  tutto  cavato 
fuori  deirimagine  di  Tucidide,  pure  non  se 
ne  potrebbe  dargliene  accusa:  perchè  egli  a- 
vrebhe  a quella  iniqua  opera  aggiunte  quelle 
parole  che  le  stessero  bene.  Ala  nè  questo 
pure  si  può  pensare.  Tucidide  .scrisse  quelle 
cose  al  tempo  in  cuiviveano  gli  allori  di  quel- 
la scena;  al  tempo  in  cui  ogni  cilladino  d'  A- 
tene  lo  avrebbe  deriso  come  stolto,  o come 
fabbro  di  menzogne  l'avrehlie  vituperato. 
Ma  per  contrario  ogni  suo  cittadino  gli  diede 
a singoiar  lode  l’essere  veritiero.  E ne  ri- 
mane ancor  testimonio  nel  greco  Marcello, 
il  quale  cosi  ne  scrisse:  — Sua  prima  cura 
fu  il  vero.  Nè  tenne  egli  lo  stile  degli  al- 
tri storici  che  più  cercano  diletto  che  veri- 
tà: e di  lor  favolette  infrascano  ogni  più 
nobile  narratone.  Cosi  elli  fanno:  Tucidi- 
de non  casi.  Che  non  pose  egli  l' animo  nel 
grulificare  i letlori,  ma  nello  istruirli.  E 
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dieta  il  tuo  tataro  non  essere  opera  da  tea- 
tro, ma  una  solenne  scrittura  da  recare 
utilità  in  ogni  tempo.  — Vogliamo  noi  cre- 
dere che  i Greci  avessero  tale  idea  di  costui, 
s'egli  avesse  empiuto  i suoi  libri  colle  ca- 
lunnie del  greco  nome'?  Noi  noi  vogliamo. 
Anzi  noteremo  ciò  che  a conforto  dei  suoi 
racconti  seri  ve,  ei  meilesimo  nel  suo  proemio: — 
« Intorno  i fatti  non  ho  giudicate  degne  di 
memoria  le  cose  udite  da  ciascuno,  nè  quelle 
che  mi  parevano  vere,  ma  quelle  sole  che  io 
con  questi  occhi  ho  vedutelo  quelle  che  ad  u- 
na  ad  una  ho  io  sottilmente  raccolte  con  quel- 
lo studio  che  per  me  si  poteva  il  maggiore. 
Per  la  qual  cosa  ho  duralo  fatica  assai,  per- 
chè coloro  ch'orano  stati  presenti  ai  fatti  non 
dicevano  tutti  il  medesimo.  Ma  ognuno  di- 
ceva secondo  sua  parte . o secondo  l' alTollo 
che  lo  guidava  , o la  lionu’i  della  sua  memo- 
ria. Saranno  adunque  i miei  detti  as.sai  meno 
cari  agli  orecchi,  non  essendo  fantastiche  no- 
vellette. Ma  n'i  caveranno  tanto  più  bene 
qiie'  che  cercano  il  vero  de’  casi  che  già  he 
rono,  e quindi  l’utilità  dei  conoscerli  qiiaiiilo 
essi  casi  ritorneranno  simili,  secondnebè  av- 
viene per  la  natura  degli  uomini  e (hdlecose. 
E perciò  da  queste  mie  storie  si  avrà  più 
presto  utile  certo  e perpetuo  , che  un  dilet- 
to gioi  oudo  sì  , ma  fuggevole.  » E tan- 
to fu  1’  amore  che  Tucidide  pose  a mo- 
strarsi generoso  amico  del  vero,  che  lon- 
tano d' Atene,  caccialo  in  ingiusto  bando, 
parlò  nella  sua  storia  una  .sola  volta  di  cs.so; 
e senza  lamentarsi , c senza  pur  difendersi. 
Nè  a ciò  fu  pago.  Ma  quel  Hrasida,  che  lo 
vinse,  che  oscurò  la  sua  gloria  militare,  che 
fu  la  cagione  dei  mali  suoi,  egli  dipinse  quel 
Brasilia  come  un  eroe.  Ma  quell’  antica  sio- 
ceriti'i  di  mente  s’era  fatta  una  virtù  non  cre- 
dibile ai  guasti  tempi , in  che  poi  visse  Dio- 
nigi. Allora  volevasi  che  di  onorati  nomi  si 
fregiassero  i falli  più  malvagi,  purché  fosse- 
ro del  conquistalorc,  c si  raccogliessero  tut- 
te l'ire  e le  più  turpi  parole  per  vilipendere 
il  nemico  ed  il  vinto.  Sia  dunque  lode  a Tii- 
cicide  di  ciò  che  si  volca  biasimarlo:  a Tu- 
cidide , che  i suoi  Ateniesi  dipinse  ingiusii 
in  quella  ingiiisliiisima  guerra,  nè  gualcò  se 
elli  erano  suoi  cittadini  ; e lo  spartano  Bra- 
sida  mostrò  come  uomo  immortale,  nè  guar- 
dò s'egli  era  quel  capitano  che  lo  sconfisse. 

3 t.  Diremo  poi  che  Dionigi  non  è bene 
sincero  , dove  a Ini  si  fa  scrupolo  , perchè 
Tucidide  non  fosse  presente  al  dialogo  di 
Milo.  E basta  bene  che  vi  fossero  presenti 
qne'chc  a Tucidide  lo  narrarono  pche  il  pub- 
blico grido  lo  confermasse;  c tutti  i Greci  di 
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^twILi  dà  Dol  DfgusMi'o.  Clw  se  tulli  qudli 
I»  eonseiitiroiio , a noi  pare  fullia  la  uiuiitiu 
«;li4  ai  vuoi  dargli  ila  chi  visse  i|iiattruceiiUi 
anni  |>iù  tardi.  Cbe  se  iuhi  fosse  d.i  dar  feile 
ali'aulurilà  altrui,  u all'univer.sale  l'uiiseiili- 
ii«Mito;  se  lo  scrittore  non  potesse  narrare 
altre  cose  rlie quelle  da  liiisuluvlste  e ascul- 
tair,  già  più  non  sarebbe  storia  che  meritas- 
se. nome  di  buona.  E al  fermo  sarebbe  |>e.ssi- 
iiia  quella  di  esso  Dionigi , dove  narrando  i 
gesti  de’ltoniaoi  anlicliissimi,  pone  quelle  si 
lunghe  orazioni  di  Enea,  di  Ruinolo,  del  re 
Latino,  e quel  colloquio  illustrati) da  lutti  i 
lumi  del  dire,  che  Tulio  Ustilio  re  di  Roma  già 
tenne  con  Mezio  Suflezio  dittatore  degli  Al- 
bani. Per  questo  modo  In  scaltro  sotista  non 
vuole  che  Tucidide  narri  alcune  parole  che 
i-rano  state  dette  al  suo  tempo,  dando  per  ra- 
gione, che  Tucidide  nonaveale  udite:  e poi 
racconta,  come  le  avesse  egli  udite,  le  con- 
cioni lunghissime  dette  setleceiilo  anni  in- 
nanzi tra  personaggi,  la  cui  storia  ò confusa 
con  quella  de'seniiilei. 

35.  L’esame  lilialmente  si  volge  sovr' al- 
tre concioni,  cui  si  danno  altre  accuse  : nè 
forse  di  maggior  conto.  -> 

Perchè  notisi  quella  difesa  che  Pericle 
fece  di  sé  medesimo  nel  cospetto  de'  citta- 
dini : nobile  difesa  ; tutla  piena  di  fran- 
rliezza  buona  ; che  pure  dal  timido  retore  è 
segnala  come  arroganza.  La  quale  egli  iu- 
te mie.  specialmente  a provare  eoli'  esordio  , 
che  in.mininc.ia  rosi.' 

Non  m’  è inutpetlala,  eiltadini,  l'ira  che 
vi  cuoce  l’  animo  contro  me  : e »o  da  i/iiuli 
fonti  <1  muova.  (Juindi  vi  chiumai  in  quest  t 
ragunanca  per  ridurre  voi  alla  mente  di 
VOI  mededmi  ; e riprendervi  te  in  alcuna 
vota  a torto  mi  biiuimute;  e te  il  cuore  tu 
Miinca  nella  tventnra.  Io  timo  che  una  cit- 
tà quando  è tutta  felice  tiii  pia  utile  al  cit- 
tadino privato,  quand'  egli  i mite.ro  , che 
non  aia  utile  il  cittadino  felice  alla  città  , 
uando  ella  è tutta  tprofunduta  nel  male, 
’ereiocchè  te  la  patria  è dttfatla,  ogni  cit- 
tadino il  più  felice  cade  sepolto  toUesto  la 
r’dna  di  lei.  Ma  ogni  infelice  qual  siati 
viene  ogni  giorno  in  migliore  italo , se  gli 
tocchi  in  torte  una  patria  fortunata.  Or 
mentre  la  repubblica  può  tosleners  i danni 
di  rùvicun  cittadino  , e ciascun  citiadino 
non  può  sostenere  il  danno  della  repubbli- 
ca, non  vi  sembra  egli  che  tioat  fitto  debito 
di  tutti  il  darle  toccorto  e vita  ! Questo  è a 
punto  qiiello  che  non  fate  ora  voi.  Voi,  che 
agomentali  per  le  domeniche  sventure,  la- 
sciate in  abbandono  i la  repubblica  e me: 
reu. 


ami  aci  usitle  me  thè  vi  persuasi  a pren- 
derne la  difesa  : né  v’accorgete  d'  accusare 
voi  flessi  che  mi  seguiste.  N é toUaiUo  la- 
sciate me  in  abbandono  : ma  avete  me  in  o- 
dio  : HI.*,  che  a nullo  cedo  o sia  nel  cono- 
scere t biwiii  consigii,  o sia  nel  dichiararli, 

0 nella  carità  della  patria,  o nello  spregio 
della  ricchezza.  Così  comincia  I'  aringa  di 
quel  magnanimo. 

36.  Ma  questo  principio  a punto  è quello 
che  dispiace  a Dionigi  : e I'  avrebbe  voluto 
umile  e rimesso,  quale  d'  un  reo  che  pian- 
gesse avanti  il  popolo  la  sua  colpa.  Qui  non 
accadeva  il  piangere  : qui  si  doveva  rinviare 
il  popolo  nella  ragione  smarrita  : e persua- 
derlo non  solo  a non  odiare  il  suo  Pericle  , 
ma  a seguire  la  difesa  intrepida  della  città. 
Erano  dunque  mestieri  ragionamenti  pronti 
ed  arditi  che  spaventassero  quella  plebaglia, 
e la  inchinassero  sotto  il  peso  dell'  autorità 
del  più  gran  cittadino  delia  repubblica.  Per- 
chè le  dolci  parole,  e il  tempo  , e la  bontà 
non  avrebbero  mai  fallo  quello  che  fece  quel 
subito  rimprovero.  E Pericle  .sapeva  bene 
che  ne’  casi  disperati  la  bontà  non  basta  : il 
tempo  non  si  può  aspettare  ; la  fortiuia  si 
muta  e la  malignità  non  trova  parole,  che 
la  plachino.  Che  se  la  plebe  vede  collo  dalla 
paura  I'  uomo  da  lei  già  temuto,  ella  si  sfre- 
na ; e lo  schiaccia  , e si  vendica  del  suo  an- 
tico tremare.  E allora  i difensori  di  lui  si 
fanno  freddi  r pochi,  credendolo  o debole  o 
vigliacco. 

Ala  se  il  potente  in  pericolo  racimglie  le 
sue  forze,  e fa  cuore,  e s'  alza  alquanto  so- 
vra sè  stesso,  prima  pone  in  ogni  animo  una 
grande  stima  di  sè  ; poi  vi  inette  una  pau- 
ra nuova  ; e da  ultimo  fa  venire  il  pensiero 
di  aiutarlo  in  coloro  , che  s'  ei  fosse  avvili- 
to, non  l'avrebbero  aiutato  giammai.  E qui 
l'evento  non  nasconde,  che  il  parlare  di  Pe- 
ricle fu  pieno  di  que.sta  accortezza  ; e che 

1 principii  di  Tucidide  si  fondavano  in  que- 
sta coraggiosa  prudenza.  Perchè  udite  tal 
cose , quel  popolo  si  tacque  ; e da  indi  io 
poi  volle  Pericle  per  suo  governo,  ed  ogni 
autorità  gli  concesse  in  tutti  i negozi!  della 
repubblica. 

37.  A queste  ragioni  si  aggiunga  la  ne- 
cessità, ili  cui  era  lo  storico  , di  adempiere 
quella  legge  , che  i latini  dicevano  del  de- 
coro. Che  consiste  nel  fare,  che  le  persone 
favellino  , secondo  che  si  conviene  alla  na- 
tura loro  , ed  alla  condizione  de’  casi  , nei 
ijuali  si  rappresentano.  E questa  è propria- 
mente un'altra  lode  a Tucidide  concessa  da- 
gli altri  relori.  E il  greco^Marcellu  la  co»- 
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ferma,  ove  recita  (f)  : Vedrai  in  quelle  tue 
orazioni  ogni  splendore  d'eloquenza:  lo  ve- 
drai rapido,  austero , e grande  artefice  nel 
figurare  l'animo  di  tutti.  Perchè  di  Pericle 
conoscerai  gli  alti  spirili  , d'  Alcibiade  la 
giovinezza,  di  Temistocle  ogni  virtù,  e di 
nicia  l'animo  intero,  la  superstizione  e la 
felicità. 

In  somma  costui  espresse  non  pure  i fatti, 
ma  r animo  di  tutti  gli  eroi  del  suo  libro. 
£ il  simigliante  adoperò  e adopera  ogni  buo- 
no storico,  il  quale  voglia  bene  figurare  co- 
loro di  cui  narra  le  geste.  Nè  rito  Livio 
usò  altr’  arte,  quando  nel  secondo  libro  si- 
gnificò queU’Appio  Claudio  il  vecchio  , che 
d’  avanti  la  plebe  difese  la  maesià  consola- 
re, e con  alcune  sentenze  fece  parlare  Bru- 
to e Pubìicola,  e con  altre  Fabio  Massimo 
e TAffricano.  Anzi  di  quest’ultimo  scrisse, 
come,  al  modo  di  Pericle,  quando  fu  accu- 
sato, cantò  anch*  egli  al  popolo  le  proprie 
lodi;  e i propri!  fatti  magnificò  con  quello 
stesso  animo  ed  ingegno,  col  quale  li  avea 
operati;  nè  il  popolo  n’  ebbe  ira,  perciocché 
quelle  cose  furono  rammentate  non  per  la 
gloria,  ma  pel  pericolo.  Sicché  pare  che 
Scipione  uscisse  dalla  scuola  di  Pericle.  Sic- 
come in  essa  parve  educato  quel  santo  petto 
di  Socrate  , il  sapientissimo  : che  avendo 
menata  in  gravi  opere  la  sua  vita,  in  tal  ma- 
niera difese  la  sua  ragione  nel  giudicio  di 
morte,  che  parve  nè  supplice,  nè  reo,  ma 
parve  il  luaestro  e il  signore  de’  giudicanti. 
Avendogli  Lisia,  nobile  oratore,  recata  una 
sua  orazione,  perchè  a suo  prode  n’  usasse, 
edi  di  buon  animo  la  lesse,  e lodolla  ; ma 
gli  rispose:  6’om’  io  non  calzerei  t sandali 
d'  una  femmina,  quantunque  il  piede  ne 
paresse  più  bello, perchè  elli  non  sarebbero 
calzamenti  virili;  così,  mio  Lisia,  questa 
tua  cara  e gentile  orazione  non  voglio,  per- 
ché ella  non  pormi  nè  virile  ne  forte.  E 
quando  i giudici  lo  richiesero,  eh'  egli  di- 
mandasse pietò,  riscattando  la  vita  apprez- 
zo di  poche  dramme:  A me,  rispose,  a me 
si  convengono  onori  e premii,  e si  dovreb- 
be il  vitto  quotidiano  nel  Pritaneo  a spese 
della  vostra  città/ 

38.  Di  questa  greca  virtù  diè  adunque 
Pericle  uno  de'  più  antichi  esempi,  che  sie- 
no  giunti  alla  nostra  memoria.  E di  que- 
st’ alta  indole  il  mostrò  pure  Plutarco  nella 
vita  che  di  luì  già  scrisse;  e di  questa  lo  di- 
mostrò lo  stesso  Tucidide,  dove  parla  a lun- 
go della  natura  di  lui.  Perchè,  dice  lo  sto- 
rico, frenando  Pericle  liberamente  la  pie-, 

(1}  Mare.  Yit.  Toc,  p . 8,  cd.  Wceb. 


be,  non  era  guidato  mai,ma  guidavaia  tem- 
pre. Ed  avendo  aeqvàstala  quella  tanta  iva 
autorità  per  la  ragione  sola  del  senno,  no» 
palpava  il  popolo  con  graziose  IwÌRpàc  ; 
ma  per  la  potenza  del  nome  suo  poteva  fa- 
vellando contrastare  la  moltitudine,  ed  oa- 
che  ridurla  fino  ai  termini  dello  sdegno. 
Talchi  se  Pericle  vedeva  eh'  ella  si  moves- 
se a qualche  impresa  o stolta  o importuna, 
ei  subito  la  gittava  in  tremore  coll'  impeto 
dell'  eloquenza;  e quando  la  conosceva  tre- 
mante, la  sollevava  in  alto  con  grandi  ed 
animose  parole.  Cosi  al  di  fuori  il  governo 
della  città  pareva  democrazia;  ma  dentro 
era  veramente  venuta  al  freno  d'  un  solo 
principe.  Se  Dionigi  avesse  bene  conside- 
rato questo  luogo,  avrebbe  pure  concesso 
che  il  dire  dell’  eroe  non  fosse  diverso  nè 
dui  suo  animo  , nè  dalla  sua  vita,,  nè  dalla 
sua  principesca  potenza. 

Ó9.  Le  censure  che  brevemente  poi  se- 
guono intorno  una  concinne  d’  Ermocrale, 
siccome  s’ aggirano  sovra  i vocaboli,  i tro- 
pi, e le  ragioni  grammaticali,  cosi  non  vo- 
gliono il  nostro  esame.  Nè  il  vogliono  pure 
i discorsi  che  si  fanno  intorno  le  opinioni  che 
alcuni  letterati  ebbero  di  Tucidide.  Perchè 
in  questo  luogo  Dionigi  ridice  cose  già  det- 
te superiormente;  e il  ripetere  le  risposte  da 
noi  già  date  sarebbe  vano. 

AÓ.  Ultimamente  sopra  gl’ imitatori  di 
Tucidide  si  fanno  poche  osservazioni.  E 
niunanoi  ne  faremo;  perchè  ogni  lode  si  con- 
tiene da  questa:  cioè,  che  Demostene,  il  piu 
venerando  fra  i padri  dell’  arte  del  dire,  co- 
piò i libri  di  T iicidide  tutti  di  sua  mano  ot- 
to volte,  per  invasarsi  nella  mente  quella  su- 
blime iniagine  della  eloquenza. 

4t . Queste  cose  ci  parve  di  dover  notare 
intorno  il  libro  che  Dionigi  scrisse  contro 
Tucidide.  Le  quali  pensammo  che  ora  doves- 
sero dirsi  in  Italia,  perchè  ora  per  la  pri- 
ma volta  l’ Italia  ha  Wto  questo  libro  nella 
sua  favella.  Nè  guarderemo,  se  il  severo 
Speroni  lodò  Paolo  Manuzio,  perchè  nou  fe- 
ce latino  questo  trattato  di  Dionigi  ; pa- 
rendogli indegna  cosa  che  quella  liofuo 
che  viva  esoeiido  nel  suo  idioma  non  ebbe 
grazia  o virtù  di  far  sentire  le  inezie  di  co- 
stui; or,  lui  autore,  in  suono  a lei  pellegri- 
no con  T altrui  (ialo  le  divulgasse  (1).  Non 
fummo  noi  cosi  rigidi:  anzi  lodando  l’ egre- 
gio volgarizzatore,  solo  notammo  nel  greco 
retore  quelle  parli,  le  quali  ci  parvero  più 
argute  che  gravi,  e più  spesso  verisimili  che 
vere.  Che  se  l’ arte  critica  dee  adoperarsi  in 

(1)  Sp«r.  T.  Ili,  |ng.  342,  tdù.  Oc^,  17M. , 
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Ogni  nuovo  lavoro,  il  quale  inviti  1’  altenzio-<se  fatte  dagli  uomini,  aggiunge  a quelle  fat< 


ne  dei  buoni,  mollo  più  dovrà  usarsi  nelle 
opere  degli  antichi  ; perchè  non  paia  che  la 
malignità  ci  stimoli  contro  a’  vivi  ; perchè 
non  si  creda  che  la  superstizione  ci  ratten- 
ga  al  favore  de'  morti;  e perchè  le  false  dot- 
trine delle  scuole  solìstiche  non  apprestino 
il  danno,  dov'  altri  cerca  1'  utilità.  E danno 
grande  noi  stimiamo  che  ne  avrebbe  chii 
nello  scrivere  istorie,  seguendo  alcuni  inse- 
gnamenti di  questo  Dionigi,  cangiasse  i vi-| 
zìi  colle  virtù:  ponesse  la  viltà  nel  luogo  del 
core,  la  forza  nella  sedia  della  giustizia  : 
calcasse  i buoni,  difendesse  i malvagi  : fa- 
cesse vili  gli  eroi;  nè  badasse  alla  infinita 


ragione  della  storia,  che,  trapassando  le  co-tgli  uomini  non  la  guasti. 


te  dalla  natura  e da  Dìo;  e morti  gli  oratori 
e i poeti;  cadute  le  dipinture  e rotte  le  sta- 
tue; perduti  ì filosoG  ed  i grammatici;  spen- 
ti i cavalieri  e i re,  mantiene  ella  per  lun- 
ghi secoli  i fatti  di  tutti,  o almeno  i loro  nomi, 
medesima  nella  lode,  come  nel  vituperio.  E 
la  fama  nella  memoria  de'  vìvi  non  è che  un 
vento,  se  la  storia  non  la  rattiene,  e non  la 
passa  ai  futuri;  quella  fama  che  non  si  rom- 
pe col  ferro,  nè  consumasi  colle  fiamme,  e 
va  lontana  più  di  tutte  1'  opere  dell'  animo  o 
della  mano.  Quanto  è più  alto  adunque  il  fi- 
ne e I'  utilità  della  stòria,  tanto  ì savii  deg- 
gìono  procurare  che  la  malizia  o la  viltà  di^ 
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Il  eh.  sig.  Pietro  Manzi  ha  posto  avanti 
al  trattato  di  Dionigi  un  bel  discorso  sul- 
r Arte  ìstòrica , tutto  pieno  dì  gravi  e rari 
precetti:  i Quali  chiariscono  bene  quanta  dot- 
trina egli  abbia  delle  opere  degli  antichi,  e 
di  che  buona  filosofia  informi  ia  sua  dottrina. 
Crediamo  quindi  eh' esso  discorso  sia  pcrcs- 
sere  utilissimo  ai  giovani  che  il  leggeranno. 
Che  se  per  le  troppe  cose  quivi  contenute  ci 
è negalo  il  farne  compendio , non  lasccicino 
però  di  notare,  di'  egli  vi  promette  di  far  i- 
taliane  tutte  ['altre  opere  critiche  tìi  Dioni- 
gi. E per  ciò  il  pregheremo  a non  fallire  la 
sua  gentile  promessa,  a piacere  e bene  di 
tutti  gli  amici  dell'  eleganza,  e della  classi- 
ca letteratura. 


Molto  finalmente  si  vorrebbe  da  noi  dire 
in  lode  di  questo  volgarizzamento.  Ma  non 
vogliamo  che  le  nostre  vane  parole  occupino 
il  luogo  alle  sue,  nelle  quali  potrà  più  vera- 
mente fondarsi  il  pubblico  giudicio.  Daremo 
quindi  uno  de'  luoghi  più  sinpiari  della  tra- 
duzior^ , scegliendo  quello  che  Diouigi  recò 
di  Tucidide:  dov'  è descritta  la  battaglia  tra 
le  navi  di  Atene  e quelle  di  Siracusa.  E per- 
chè i leggitori  facciano  lo  stime  più  giuste 
del  valore  del  Manzi,  porremo  il  volgarizza- 
mento diluì  a fronte  dell' altro,  che  dello 
stesso  luogo  già  foce,  nel  1545,  Francesco 
di  Soldo  Strozzi,  ciUadiuo  di  Firenze. 


TUCIDIDE 


LIBRO  VII. 


qrradaclone  dello  stroul 

(f.  173) 

Demostene , Menandro  ed  Eudemo  ( per- 
ciocché questi  capitani  degli  Ateniesi  erano 
montati  sopra  le  navi)  essendosi  mossi  dai  luo- 


Traduclone  del  Mansi 

(f.38) 

Ma  Demosietìe,  Menandro  ed  Eutidema 
(che  codesti  erano  i duci  del  navilio  atenie- 
se) ai  mossero  dagli  accampamenti,  e trasse- 
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fili  loro,  navipiroiro  alb  volta  tiri  |ioit<i  »or- 
ralo  Pii  cKTiipato,  volpmlo  iiwir  fuori  ppr  for- 
za. I Siranisaiii  c i nmfpilprali  anilaroim  lo- 
ro all'  inrontro  con  altrettante  navi.  K priiiia- 
iiinile  POH  ima  parte  d'esse  stavano  alla  dife- 
sa dpll’iiscita  del  porto,  arciopplif'  da  op;in  lato 
assalissero  gli  .Ateniesi,  e la  fanteria  desse 
loro  aiuto,  ove  che  le  navi  si  fossero  fermate. 
Erano  capitani  deH'arniata  dei  Siracusani 
Sicaiio  ed  Agatareo  : l’imo  e l'altro  nel  suo 
lato.  Pile  Pili  Corintii  nel  mezzo.  Gli  Ale- 
niesi , poiehh  si  avvicinarono  al  luogo  rin- 
chiuso, nell’impeto  primo  furono  vincitori 
delle  navi , le  quali  erano  ordinate  appresso 
ai  detto  luogo,  e si  isforzavano  di  sciogliere 
i prnvcsi.  Dopo  questo  essendo  venuti  Iwo 
addosso  d’ogiii  lato  i Sira  -usani  ed  i confe- 
derati, combattevano  nonpiCi  appre.;so  al  luo- 
go rinchiuso,  ma  nel  porto  ; ed  era  la  batta- 
glia crudele:  dilTerentcdallepa.ssate. Percioc- 
ché era  grandissima  la  prestezza  dei  marina- 
ri d'amlieilue,  a navigar  l'unocontrii  dell'altro, 
quando  erano  comandati.  Ed  era  una  esorta- 
zione c contrasto  de’governatori  ; l’imo  i en- 
tra l'altro.  Ed  i soldati,  ogni  volu  che  una 
nave  urtava  nell’  altra , avevano  cura  di  non 
essere  abbandonati  da  quei  rh' erano  sopra 
dei  tavolati.  E ciascheduno  si  sforzava  di  star 
nel  luogo  nel  quale  prima  era  .stato  posto.  Ma 
combattendo  molte  navi  in  piccolo  spazio  (pe- 
rocché essendo  dngento  fra  tutte  laseiavano 
poco  spazio),  si  facevano  pochi  assalti.  Per- 
ché le  navi  non  si  potevano  tirare  in  dietro, 
ovvero  partirsi  ; ma  più  spesse  volle  si  rime- 
scolavano insieme,  si  come  ciascuna  nave  l’al- 
tra assaliva,  o vero  nel  fuggire  , o vero  nel- 
l’andarsi  ineontra.  E mentre  che  le  navi  an- 
davano runa  contro  l’altra, quei  rh’erano  so- 
pra i tavolali  tiravano  contr’esso  gran  moltitu- 
dine di  dardi , frecce , pietre  ; ma  poiché  si 
erano  azzuffati , i soldati  delle  navi , venuti 
alle  mani , si  sforzavano  d’andare  nella  nave 
dell'  inimiro.  E per  la  strettezza  del  luogo 
accadeva  da  un  canto  che  alcuni  assalivano  : 
dall’altro  essi  erano  assaliti;  e duo  navi  (e  in 
alcuni  luoghi  più)  erano  inviluppale  d'intorno 
ad  una.  Il  che  faceva  che  i padroni  ed  i go- 
vernatori non  sapevano  s’egli  bisognava  guar- 
darsi 0 assalire  , e se  bisognava  ciò  fare  nel 
lato  destro  0 nel  sinistro.  Ed  era  un  grandis- 
simo strepito,  per  molte  navi  insieme  alTron- 
tantisi.  Il  che  sbigottiva  gli  nomini,  e faceva 
che  non  si  potevano  udire  quelle  cose  che 
comandavano  i cornili.  Perciocché  dall'uno 
e l’altro  si  faceann  molte  esortazioni  e gri- 
dori  de' cornili;  secondo  il  proprio  officio  di 
ciascuno,  e secondo  che  nel  pre.scnle  con- 


ro  €en  lennri  alle  j/iàprtuei 

occupate  bocche,  del  porto  per  ithocniTiu  ifi 
fona.  Oppnton  loro  t Siriieutani  * fili  ol- 
Irati  Cffuiil  nutrirl  o di  ii'ivi,  distrihuiiriie  da 
prima  al  ruslmlimenlo  detto  ibocco,  rii  alla 
Ititela  di  ciu.ichediina  parie  del  porlo,  per 
potere  in  colai  i/uiea,  di  oifni  lato  da  fanti 
forcarsi,  abbordare  le  noci  ateniesi. 

Presiedeano  alla  finita  siraetisana  Sita- 
no e .Aqalareo:  l'uno  e l'altro  erano  a’  la- 
fi,  Piteno  e i Coritilj  nel  ceiiirn.  Arricina- 
li  che  si  furono  qli  Ateniesi  allo  sbocco,  nel 
primo  impeto  si  rendettero  padroni  delle 
navi  ivi  poste,  e forzavano  di  mandarne  i» 
aria  i cancelli.  Ma  soprnqqiunli  foslamcn- 
le  dai  Siracusani  e dagli  alleati,  non  pii 
si  restrinse  in  ipielln  stretto  il  combattimen- 
to, ma  progredito  per  ogni  parte  del  pur- 
lo  , divenne  atrocissimo  assai  più  de'  gii 
stativi.  Grandissimo  impegno  poneano  i 
nocchieri  di  ambe  le  parli  nell'  investire, 
comandatine,  lenavi  nimichr:  grandissima- 
menle  si  adoperavano  i capitani  in  adope- 
rarsi contro  gli  artifizii  tulli  dell'  arte.  La 
soldatesca  pur  area  cura  che,  nell'urto  del- 
\l  una  nave  coll'altra,  non  venisse  a man- 
care a'  combullenti  sul  cassero  l' aiolo  lo- 
ro,e ciascheduno  nell'uffizio  suo  si  sfortara 
di  primeggiare.  Quindi  spignendosi  per  in- 
vestirsi  in  piccolo  spazio  mollissime  neri 
(che  erano  Ira  i due  poca  mea  di  diigenle}, 
e infra  sé  ramhatttiido,  non  potran  che  rii- 
dissimameiile  abiorilarsi,  impossibililulici 
dal  non  esser  loro  prnncssn  né  il  progrnli- 
re,  ni  il  sovrapporsi , ma  bene  spesso  «'  in- 
viluppaviino,impacciaiidosi  seamhievolmen- 
le  nelle  fughe,  e negli  urti  reciproci.  Inre- 
.tfendnti  però  si  fulminavano  a piene  mani 
da' comballenli  in  su' casseri  sassi,  dardi, 
saette,  ed  uggrappalisi  veniano  alle  prese, 
facendo  forza  di  gittarsi  gli  uni  all' abbor- 
do degli  altri.  Nascea  poi  dalla  strettezza 
del  campo , che  quei  che  dall'  una  parte 
erano  assalitori  , venissero  dall'  altra  assa- 
lili , e che  necessariamente  si  complicas- 
sero talora  due  notò  con  una  , talora  pur 
anche  in  più  numero,  per  rssere  i capitani 
or  dall' attaccare  or  dal  difendersi  in  varie 
parli  distratti.  Strepitosissimo  era  lo  stre- 
pilo delle  abbordanlisi  navi  , tremendo  a' 
nocchieri,  ed  i comandi  de'dirigiton  soffo- 
cante. Molti  in  entrambi  eran  gi  incitamen- 
ti, che  l'arte,  o la  in  allora  stimolanle  ne- 
eessitàdi  vincere  suggena.  AUi.ssime  grida 
iiscian  dagli  Ateniesi,  animanti  i suoi  a 
squarciare  lo  sbocco:  e che.  s'ù  forzassero  pi» 
che.  non  aroan  fallo  tnnonsi  per  ritornare 
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lra**o  »i  richicdcTa.  Perciut  tlii  gli  AU'iile- 
5i  gridavano  verso  dei  loro  : Che  dovessero 
uscir  fdora:  e che,  se  mai  altre  volte,  allo- 
ra pronlanieiile  si  alTalirassero  piT  ritornar 
salvi  nella  patria.  A'  Siracnsaiti  e confede- 
rati pareva  bella  cosa  vietar  loro  che  non  i- 
•scantpassern;  e vincendo  accrescer  la  gloria 
ciascheduno  della  patria  sua.  Ed  oltre  ciò  i 
capitani  d'ambe  le  parti  ogni  volta  che  ve- 
devano che  alnino  si  ritirava  sen/a  vern- 
ila ragione  necessaria,  chiamando  per  nome 
il  sovraccomito,  domandavano  gli  .Ateniesi 
,sp  si  ritiravano  verso  il  paese,  niniicissimo, 
giudicando  quello  esser  loro  pih  amiche- 
vole del  mare,  acquistato  con  fatica  non  pìc- 
cola. 1 Siracusani  dimandavano  s’ essi  fuggi- 
vano chi  voltava  le  spalle  ; sapendo  mauife- 
Maiiientc  che  i nemici  erano  apptireerhiati  a 
fuggire  in  ogni  qualunque  modo.  E ineiitre- 
c.lié  la  battaglia  navale  era  del  pari,  la  fante- 
ria, d' amile  le  parti,  ch'era  in  terra,  si  tro- 
vava in  mollo  rombatlimento  e contrasto  d'a- 
nimo. I Siracusani  per  acquistare  maggior 
gloria:  gli  Ateniesi,  perchft  temevano  che  le 
cose  non  riuscissero  peggio  di  quello  a clic 
erano.  Perciocché  essendo  posto  tutta  la  lo- 
ro speranza  nelle  navi,  avevano  una  ptnira 
circa  le  cose  da  venire  non  simile  a vernn'al- 
tra.  E per  avere  tutta  la  .speranza  nelle  na- 
vi, dubbiosamente  da  terra  risguardavano  la 
battaglia  navale.  Perché  facendosi  ella  innan- 
zi a' loro  occhi,  tutti  rìgnardavaiio  ad  un  loco 
meilesimo.  S' alcuni  vedevano  vincitori  istmi . 
pigliavano  animo,  ed  invocavano  gl'iddci  che 
non  li  privassero  della  salute  : e gli  altri  , 
ronsìderando  la  parte  che  era  vinta,  piangeva- 
no, e gridavano.  Ed  aveano  maggior  dolore 
delle  cose  che  si  facevano, che  quelli  ch'era- 
nn  nel  fatto.  Altri  vedendo  la  battaglia  navale 
del  pari, e non  molto  differente,  si  come  erano 
disposti  con  lo  animo,  cosi  coi  loro  corpi,  per 
paura  movevano  in  questa  e in  quell' altra 
parte.  Perocché  del  continuo  o fiiggivanò  o 
erano  ammazzati  in  piccolo  spazio.  E nel 
medesimo  esercito  degli  Ateniesi,  Qnchò 
combattevano  egualmente,  si  udiano  lamenti, 
gridi,  vincitori,  vìnti,  ed  altre  cose  le  quali 
é forzato  un  grande  esercito  a fare  in  una 
gran  giornata.  Il  medesimo  interveniva  a 
quei  che  erano  sopra  le  navi.  Ma  i Siracusa- 
ni e i confederati,  avendosi  ambedue  le  ar- 
male per  lungo  spazio  fatta  resistenza  l' una 
all'altra,  messone  in  fuga  gli  Ateniesi,  e 
dando  loro  addosso  valorosamente, con  inuflo 
rumore  cd  esortazioni  ai  loro  propri!, davano 
loro  la  caccia  verso  la  terra.  Allora  lutti 
(uloro  itcìr esercito  da  mare  che  uoii  cranu 


illesi  alla  pairia.  Hellissimn  rosa  poi  ella 
semlimv'i  a Siracusani  ed  alleali  loro  l’im- 
pedir quella  fuga  , e di  cotanlii  villoria  o- 
norarsi.  Talché  se  i duci  si  arvetlevano, 
che  taluna  nave  desse  indielrn  sema  moti- 
vo, ne  chiedevano  vnmuiitineiile  ragione  a 
ehi  ne  leneva  il  eomamio.  Slavati  gli  Ate- 
niesi dubbiosi  se  avessero  ad  estimare  più 
ospitale  l'iiiimicissima  terra  di  quello  con  non 
poco  travaglio  da  rssi  loro  acquistalo  mare; 
i Siracusani,  i cui  disegni  eraii  certi  essere 
interamente  volti  al  fuggire,  fuggitivi  fug- 
gissero. Or  mentre  costoro  coiiilriltono  con 
parità  di  successi,  gli  eserciti  rimasi  interra 
si  r'imanean  .sospesi  c inquietissimi:  gli  uni 
infuocali  della  cup  'uUgia  dell' accrescer  di 
gloria,  gli  altri  limor.isid'  incorrere  in  mali 
peggiori,  hnperocehé  gli  .ileaiesi  riposta 
avendo  ogni  finale  speranza  nelle  navi,  pie- 
ni erano  diimpurrgginbil  paurn:  folla  mag- 
gior dallo  stare  ’tvi  speUntori  di  giielln  dub- 
biosa battaglia,  la  cui  prossimità  impeden- 
do che  si  vedesse  da  lutti  egunlme.nle,  marea 
quei  che  »i  riguardavano  in  taluna  parte 
vincitori  a sollevar  la  sperunzu,  ad  invoca- 
re /'  iddii  non  gli  fraudassero  dell'  aiuto  to- 
ro", ed  i credutisi  rinli  a’ pingmsUi,  e di- 
rollissime  grida,  agitali  da  più  grandi  ti- 
móri di  coloro  che  combnitenno. Taluni,  U- 
lubanli  di  una  pugna  ches'infcroc'iva  perla 
reciproca  resistenza,  moslravaii neH'ondeg- 
g'inmenlo  dei  corpi  quello  che  il  Umore  ge- 
nerava negli  animi,  e si  fnceau  cadere  nel 
massimo  smarrimento.  Continue  erano  in 
quelle  angustie  e le  fughe  e le.  uccisioni,  e 
nell' eguaglianza  degli  avvenimenti  ben  si 
poteano"  dall’  oste  ateniese  in  un  medesimo 
tempo  sentire,  e i lamenti  e le  grida,  e i 
vincilori  e i vinti,  e quanto  nei  grandi  pe- 
ricoli si  suole  da'  grandi  eserciti  operare. 
Sé  andava  altrimenti  di  coloro  che  si  tro- 
vano in  sulle  navi;  sino  a che  atta  perfine 
i Siracusani  ed  alleali  loro  dopo  una  nrea- 
nilissima  zuffa  volsero  in  fuga  gli  .Ueniesi, 
e inverso  terra  coraggio.samente  incalzan- 
dosi, gl’  inseguono  con  atte  grilla  ed  esor- 
tarsi scambievole.  Intanto  i soldati  di  mare 
eh' erano  campati  da  prigionia,  si  gitlnn  di 
ogni  lato  per  ricoverarsi  negli  nlloggiamen- 
li.  Ala  i fanti  più  non  si  disseguagl'iando , 
e di  egital  passione  tulli  mossi,  co' pianti  e 
co' gridi  palesano  il  dolore  dell'accaduto. 
Corrono  gli  uni  al  soccorso  delle,  navi:  eor- 
rnn  gli  altri  a difendere  i rimanenti  muri: 
i più  però  nau  sera  stretti  riguardando  oi 
modi  di  provvedere  alla  propria  salvezza. 
Tanto  fu  lo  spavento,  di  non  potersi  con 
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stati  presi  nell’alto  mare,  chi  d'una  parte, 
i hi  dalraltm  si  ridussono  nel  campo.  La  fan- 
teria non  piùindifTerefitementc,  ma  tutti  con 
un  impeto  medesimo,  piangendo,  e gemen- 
do, e dolendosi  delle  cose  che  intervenira- 
no,  andavano  a dar  soccorso  alle  navi;  altri 
alla  guardia  dei  ripari  che  restavano;  alcuni 
altri  (e  questi  erano  la  maggior  parte)  consi- 
deravano in  che  modo  salvar  si  potcssino.  Ed 
allora  s'ingenerò  uno  spavento  non  minore 
a tutti  quelli  eh'  erano  stati.  Ed  il  medesimo 
intervenne  loro,  eh' essi  fatto  avevano  verso 
Pilo.  Perciocché  i Lacederaonii,  perdute  le 
navi,  perderono  ancora  gli  uomini  eh’ erano 
smontati  nell'isola.  Così  allora  gli  Ateniesi 
erano  fuori  della  speranza  della  salute  loro, 
se  qualche  cosa  fuori  di  speranza  non  fosse  lo- 
ro accaduta.  Essendo  stata  fatta  questa  bat^- 
Uglia  navale  moli’  aspra,  ed  avendo  ambedue 
le  partì  persi  molti  uomini  e molle  navi,  i 
Siracusani  e ì confederali  loro  avendo  avuta 
la  vittoria,  ottennero  le  navi  rotte  ed  i corpi 
morti.  E ritornatisi  nella  città , dirizzarono 
uii  trofeo. 

11  eh.  letterato  (Girolamo  Amati)  ci  av- 
visò queste  cose  nel  Longino  di  Lipsia,  l’an- 
no 1809.  E perchè  quella  nota  rarissima 
non  fu  mai  stampata  in  Italia,  giovi  il  rife- 
rirla qui  inleramenle;  onde  conoscasi  lo  sta- 
to della  miistione,  e la  dottrina  di  questo 
grave  filologo:  e si  sappianoquclle  cose,  che 
mentre  sono  onorate  dagli  stranieri , sono  a 
noi  mal  note,  con  danno  delle  nostre  lettere 
e del  nostro  nome. 

iVotae  ad  inncrlptlonemcodlcU 
Vaticani 

ììaec  sanf  inscripiio  quanlivis  est  preiir,metfue. 
quum  primum  ciderrm^  pene  gnudio  exanimm  il. 
AlONi^lOT  H AOrriNOT.//a  prorsus  esse  de- 
bet^  Diony&ii  vel  Longìni.  Mirumffuidem y veferes 
scriptores  omnes,negÌrcto  Uh  H,  monstrum  hnrren- 
dam  procreasse  illnd  A10NT2K  )T  AOmNl  IT. 
Sed  jam  tot  et  tamia  dottis  praehucrant  hi  ho  • 
mines  sttpmitaiis  esempla  , ui  hocre  inler  levia 
adaumerarì  possit.  Ijsnge  poi  magis  miramdum 
erudttissimos  eiroSy  gai  vaticartas  schedas  excus- 
seruaty  notationem  adeo  pulchram  aui  neglexis- 
sey  aat  non  ìntellexisse  ; et  gui  ulcamgue  a re- 
nai ts  litteris  aurcum  hoc  sintagma  eersarunt 
nun  aUamde  saltemy  alterias  esscy  guam  Longini, 
jneih  negotio suspicatos:  *'et deniguc Zaccagnium 
tpsarn  (hominem  sai  doctum  et  diligcntem)  guam 
eananies  lectiones  pauculas,  j>ro  tot  et  tanti s 
guas  nos primiexcerpsimuSy  ad  rollium  mitterel, 
/ulgidissimamgcmmamy  gttae  in  oculos  sla^ 
iacurrity  oseiUsnter  ac  mala  fide  prorsus  omt~ 
Monstrum  horreadum  disi  illad 
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ncMun  altro  eguagliare:  e tanti  i morii y che 
venne  a jtareggiarti  il  numero  di  que'  che 
furono  uccUi  in  PUOy  luogo  della  strage  de 
essi  fatta  dedisbarcati  dalla  fugata  flotta  la- 
cedemonia.  Diguisa  che  senza  un  impentato 
l'ariar  d' avvenimenti,  avean  essi  di  già  la-  I 
sciata  ogni  speranza  di  salvarsi  per  la  ria  * 
di  terra.  Postosi  così  fine  a tale  accanitissi- 
mo combattimento,  sterminatore  di  molle  i 
navi  e di  molti  uomini,  i Siraca<iani  ed  al-  { 
leali  loro , che  ne  aveano  avuta  la  vittoria , 
raccolsero  i cadaveri  e gl'  infraiutni  delk  ' 
navi',  e,  venuti  entro  la  città,  vi  eressero  ua 
trofeo. 


5I0T  AOrriNOT.  ^uls  enìm  ralionis  mmi- 
num  opud  vcUres  peritus  , Graeenm  ferat  gemi- 
no nomine  proprio  rei  personali,  mt  ajmmt,  insi- 
gnem?  6V  gui,  posteriori praescrtim  actate,  miti- 
linominrs  Graeci,  hi  "Romano  more  eel  a gentili- 
tiisy  vel  <sb  adgnomtntis  patrime,  guaUtattmee 
corporisy  phra  nomina  irose runt.  DionfsiuSjrnN 
tile  non  est:  srdprvpnum  et  personale.  Longiaos 
etiam  proprium  est,  non  adgnomen,  cogmomenee. 
(^ui  i'.assii filius  ^uerity  non  alias  nomine  esse 
p>t/aity  guam  Csssiiu  Longinus.5tf/V<i:j  lìUe- 

ram  A ettm  amandat,  non  ad  A nti  debuisset,  in- 
ter  plures  Xìionjsios,  gnos  recenset.  Eunapius, 
Photias,  Zosimus,  guoiguot,  Patmjreai  Sopkt- 
stae  mentiouem  faciunt,  Longinam  tamtam  appel- 
laat'.  memo  Dionysium  Ijonginum,  ergo 

Ijongittus  numguam  faerit  Dhnysius;  guis  iste 
Dionys/us,  gìuterendum  est,  cmi,  dabias  tamen 
an/iguìts  criticus  adsignavit  illa  epigraphe  hXKy 
NT2IOT  H AOrn^OT.  Hic.  al  ego  poto,  eetu- 
stiofrm  codicem  vel  codicis  lacinias  inoencrasU, 
in  guiàus  nomea  anctoris  praescriptam  non  eroi, 
vrjy  ut fit,  tempore  evanuerat.  Hinc  gnum  scir.'t, 
et  Dinar  slum . magnum  Uhm  Ha/icornassensem, 
et  Longinam  seguiori  saeeUlo  simtlìa  traefasse  de 
rheloriea  (guod  ex  Suida,  Phot  io,  et  Eanapio  ia 
vita  Porphrrii  elarissime  probaiar),  intcr  duot 
alternus  haesit.  Hon  eroi  tamen  guod  haereret. 
Jpse  enim  stylasy  ac  modus  loguendì  grandis,  ri- 
rilìSy  castigatissimus  , longc  ab  Ìlio  remotus  so- 
phistico  et  frodo,  gui  aevo  Aurelian^o  vigebai, 
pasillamimem  criticum  impellere  dcùeb/it  y ui  Dio- 
nysio  Augusteo  opus  hoc  indubiianter  adsereret. 
(^  tid,  gaaeso,  statim  ab  ipso  initio  ille  Cacci- 
lius,  gnem  sub  Augusto  Romae  vixisse  , guem- 
gue  Jjionysiì  Halicarnassensis  amicum  scimas? 
Otfi  fieri  pofuity  ut  Longinus,  io  longe  dissitis 
noma  regioaibus,post  duo  vel  trio  saccaia,  ili  ics 
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Opus retftutwuhtmsuscipentfì^oMMUlMj iaterpoìatìoni  trìhutndoe  essenUSei  ìomge poiior 
KOnOTMENOlS  inlepr  tandum  est  i proposi^  expliemiio  ea,  supra  osteMdi,^KxpliceiU^ 
tmm  nuper  im  pilis  libruriorum  inspicientes?  ìfam  quaeso , si  qui  posthsc  enmt  iMtgimi  sectatores^ 
fieri  lume  debebat^  artis  tjpographicse  defeciu,  pmichrrrimesm  iìlam  comquestioaem  de  oratorum 
mi  docti  ommes  ad  tibrariitm  iilmm,  qui  noram  li-  defeda  etc.  Sed  moaum  de  tabula*  JSoa  haec  obi^ 
Srum  p/vpomeàatf  avidissime  coucurrereut.  Quid  ter perstriaximas ,vel  potius  traasrolavimus*  Vos^ 
dicam  de  illa  pace^  quam  tam  pulchre  loto  orèe  doctissimi  eirif  im  majorem  huem  producetis* 
regnare  ait?  naeecine ad  Aureliani  aemmt  quo  Addendum  argumetUis contraLangimum,  Suidam 
tot  Sella,  im  Orienie  praesertimì  Quem  alium  im  SfòVV^X^^lLhXSASyZtinUr opera Jjongimi, 
Dionrsium,  rei  quem  aliam  librum  imtelligere  pc>  qmae  recenset  TOT  ITOPIT^OTS  mullam  mem- 
tuii  Qttimtilionus , qui  ipsissima  hufus  rerbaad-  tionem  facere,quod  tamen  prò  argumemti  oc  stjli 
hiSct  (utmotarìt  et  ipse  Pearcius)ac  semperi  'ae-  dignitale  , prae  caeteris  laudare  debuisset. 
cilium  et  Dionysinm  conjungit?  Sic  Fiutare  hus  Oblitus  sum  argumenti  semtemliae  auae  graris- 
im  viiis  X.  Fhetorum,  ubi  de  Jjjsia.  Adde,  iaier  simi.  Scriptor  enim  ipse  citai  2TNTAPMATA 
pinres  auctores,quos  citai  auctorXÌ)LV\'Ì^O\1,^  duo  a se  conscripta  IIKPI  36TN0K3ÌO2;  ON(>* 
nullum  inreniri  saeculo  Augttsteo  posteriorem,  MATiìN.  J am  korum  librormm  alter  etiamnumc 
Qui  saltem  monHermogenemcitassef,  cujus'X^  ejstatimlerscriptareikoricaDionjsiitìalicamas- 
XNiKOt!S  universi  podea  adhaeserunt?  Post  sei:  sed  IjongimumAarelianeum  de  tali  a/gumento 
tot  et  tam  tiara  argumenla,quae  hot  opus  Diony-  scripsisse  nemo  nos  docuii,  Vaeterum  non  mul- 
sio  tialicarnassensi  invicte  adstrunt , non  am-  tum  mireris,  dubitantem  librarium  Codici  Vati- 
p/ius  quis  oppoaat  , illud  H explicari  delire  prò  cono  hmnc  iitulam  praefixisse  AlONl^lOT  U 
ea  conjunclione , quam  multinominibus  veieres  AOrPiNUT.  si  in  memoriam  revocaveris  quod 
adhibebamt,  ut  sii  Dìony^us  qui  et  Loti^inns.  lf  "artorius  de  poeiisGraccorum  àucolicis  monuit, 
Plam  Saec  apuddraccos  in  recto  semper/uit  OX  Quorum  carmina  cum  in  corpus  olim  redaclm 
K Al,  et  in  obliquarvi  »T  KAl-  Sic incodd.  PEii-  fuissent,  accidit,  ut  reliquiae  Theocriti ^ Bionis, 
BriOTTOTPEMl^TOT  TOTKAin  AHSeU-  et  Moschi  in  aliis  codicibus  aliU  poetis  assigna- 
IIOX,  cufmi  elegaatia  quaedam  et  «ttecdota,  ut  rentur.  Pari  modo  factum  olim  est  corpus  , sire 
poto,  im  hac  Vaticana  serramtur.  Ksset  potius  il-  collectio  seriptomm  rhetoricorum,  quorum  Claris- 
lisd  H indicium  epitomatarisy  uti  im  eodd.  ANi^  simi  et  copiosissimi  fuerunt  mtaptus  moster  l)i(^ 
NTM05  HZUZIHOT,  AiUNO:SH  0I*TAl-  nrsius  , et  Sophista  Palmyrenus,  rotile  igilmr 
NOT,  et  in  hatinis'.  G)roclu  Nepolu,  vel  Probi,  fieri potuit,  ut  quod  ab  altero  scriptum  esset^  per 
ec.  Et  hac  forlasse  rati  ne  lacunae,  quae  im  co-  librariorum  errorem  alteri  tribueretmr, 
diciStis  eaedem  surUyposteriori  ac  malae  Lomgimr 


Digitized  by  Google 


INTORNO  LA  MORTE 


IH 

PAINDOLFO  GOLLENUCCIO  ” 


La  memoria  degli  iiifortunii  dei  sapienti 
pormi  si  deblia  nirroniandare  a'  posteri,  co- 
me quella  degli  onori  e de'  preniii  che  ri- 
portano per  la  loro  virtù:  e specialmente  do- 
ve per  la  santa  loro  vita  meritavano  tutt'  al- 
tra line  da  quella  che  per  l’ ira  della  forlu- 
na  incontrarono;  onde,  perdutasi  coll’  anda- 
re de’  tempi  ogni  ricordanza  della  loro  inno- 
cenza, non  sieiU»  i buoni  conrusi  coi  tristi,  n> 
i giusti  principi  cogl’  iniqui.  Pc’  quali  erro- 
ri la  storia  farchbesi  strumento  d’  ogni  ma- 
lizia: e sealdaiido  gli  anind  al  delitto  e facen- 
doli freddi  alle  opere  d’  onore,  non  più  sa- 
rebbe maestra  della  vita,  ma  cunsigliatrìce 
d’  ogni  scelleratezza.  Veggendo  io  dunque 
una  grandissima  discordanza  di  opinioni  in- 
torno la  morte  di  Pandolfo  Collenuccio  ; ed 
essendomi  venuti  a mano  alcuni  documenti 
singolari  ed  autentici,  onde  chiarire  l’ istoria 
del  supplicin,  ho  ferinato  di  farne  memoria: 
affinchè  o dislrulte  dalla  etè,  o disperse  da- 
gli uomini  quelle  carte,  che  ne  danno  fede, 
non  riniangasi  incerta  il  caso  miserabile  di 
si  gran  letterato,  uè  sia  un  tempo  creduta  i 
giustizia  di  re  quella  che  fu  vendetta  vilissi- 
nui  di  tiranno. 

Del  Cullenurrio  lasciarono  scritte  ampie 
lodi  il  Kicimi,  il  Ijiraldo  , il  Cumneno  , il 
iiplovataccio,  il  Moreri,  il  Valeriano,  il  Fa- 
hricin,  il  Vossio,  il  Tirabnschi,  ed  altri  as- 
sai (I);  ma  niunu  forse  ce  ne  lasciò  testimo- 
nio più  inagniticu  di  quello  d' Angelo  Pulizia- 
nò,  il  quale  e.sseiido  sempre  parco  alla  lode. 

Questo  artìi4iiu  e tolto  ddlla  B iblioteca  Italia- 
■a,  n.  II.  Sellruibre  jH.O. 

, (1)  fie.  cp.  lib.  IO.  — G/W.  dt  Pool.  hist. 

Dia).  1.  — t'o/fw.  Itisi.  Ginin.  plav.  T.  11.  p. 
30.  n.  fiZ-  ep.  epist.  Paphi.— .IWce/, 

dici.  — Valcrian,  de  inf.  fui.  lib.  2.  p.  79.  — 
t'air.  Bibl.  m.  el  iuf.  lai.  T.  i.  p.  3 19.  — Voi}. 
de  hisl.  lib.  2.:,  p.  073.  — IVeaZ.l.  6.  pag.304. 

7 . 9,  p.  293,  9*',  rJ.  fior. 


fece  loilalissimi  qiic’ pochi  a’ quali  non  la  ntc- 
gò.  Ne  scrive  egli  dunque,  nel  settimo  delle 
epistole,  < meravigliarsi  come  il  Collenuc- 
rio,  iioiiiu  solo,  potesse  a tante  e si  diverse 
cose  .satisfare;  lui  condurre  i negozi!  de’prin- 
cipi  con  sottili  provvcdinienli:  lui  scrivere 
Illuse  e versi  di  si  perfetta  eleganza  da  non 
andar  secondo  ad  alcuno:  lui  rispondere  a’ li- 
tiganti, come  fosse  il  più  solenne  fra’ periti 
della  ragione  civile:  lui  trattare  le  più  re- 
condite discipline,  ed  in  quelle  ogni  di  alcu- 
na cosa  truvare  igiiurala  da  coloro  mctiesinii 
che  le  professavano:  lui  riiialmentc  dividere 
le  sue  cure  sovra  tanti  subbielti,  e cosi  fe- 
licemente dividerle,  come  se  tutte  restrin- 
gessele  ad  uno  solo  » (1).  Nè  certo  le  lau- 
di del  Poliziano  sembreranno  smisiinite  a chi 
ponga  mente  come  questo  franco  spirito,  qua- 
si sdegnando  di  andar  per  le  vie  calcate  dai 
coiiteinporanci,  cercò  di  aprire  nuovi  aditi, 
e rinviare  gl'  Italiani  sovra  l’ orme  de’  Lati- 
ni e de’  Greci,  cosi  miseramente  da  tanti  se- 
coli abbandonate.  Perclie  fu  egli  il  primo 
iCbc  in  Europa  fondasse  mi  museo  di  cose  n:i- 
turali  (2);  il  primo  a cercare  le  memorie  de- 
gli Etniscl,  e raccoglierle  (3):  il  prhnoclic, 
dopo  ristorate  le  lettere, scrivesse  dialoghi  al 
modo  dei  Greci,  seguilaiido  Luciano  (-1)  : il 
primo  che  ardisse  con  forte  animo  d'impren- 
dere la  difesa  di  Plinio  accusalo  dal  Leuni- 
ceno:  commosso  ( coni’  egli  dice  ) da  rabbia 
per  r oltraggio  che  facevasi  al  gran  piltore 
della  natura,  dopo  tanti  anni  ch’egli  era  mor- 
to; onde  pensò  doveriu  difendere  secondo  il 

( ) l'iil.  ep.  S2,  lib.  VII. 

{2/  Vid.  Df/,  Vtm.  //er  Pand^  Coti.  cap.  de 
I.cufiì^rdtphide. 

{.))  Girald.  df  poel.  sui  temp.  Ub.dial.  1.  Am- 
st.  1 (ititi.  — Oiivi«riu«»  dis).  dip.  Quir.  p.  40. 

(\)  Mi.uipcfies  Ag'noria,  Ahthia^  Bombarda, 
iiial.  Pand.  Culi.  Argrntnrali,  1511.  cl  Romac 
1520,  ri  Hasiirar  iiapil,  el  pilri  dia/,  im- 

pr.  pff  JdjL\  tip  Un  do.  Davcttinji* 
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prrrello  (Ielle  eniichc  IpsIkì,  le  quali  a tnUi 
^li  ottimi  cittadini  aQklavano  1'  azione  de'tin- 
lati  sepolcri  (1).  Fu  il  primo  che  tratliissc 
delle  cose  memoraliili  di-ila  ricrrnaiiia  ; on- 
d’e"li  Italiano  s'fc  fallo  rapo  di  quella  schie- 
ra illustrissima  di  Tedeschi,  che  poscia  de- 
scrissero le  rose  della  patria.  Nè  da  ultimo 
tarerò, coiiTcjjlij  abliandonato  il  corrente  vez- 
zo di  scrivere  digitine  cronache,  fu  il  primo 
a stendere  una  ordinata  storia  del  regno  di 
Napoli  (2):  c volgarizzando  Plauto,  e facen- 
dolo recitare  in  Ferrara,  fu  di  quei  che  ri- 
posero la  buona  commedia  sulle  nostre  sce- 
ne, donde  1’  aveano  shtindita  le  rappresenta- 
zioni de’  misteri,  e le  favole  cavalleresche 
della  bassa  età  (3);  togliendo  per  questo  mo- 
do in  tante  e si  varie  facoltà  una  gran  parte 
di  gloria  a coloro,  che  le  cose  da  lui  .comin- 
ciate poscia  perfezionarono.  Perchè  s’  egli 
non  le  avesse  cosi  )>er  tempo  ritornate  nella 
memoria  e nell’  uso  degli  uomini,  forse  ri- 
nascendo elle  pili  tardi,  non  sarebbero  ora  in 
quel  grado  di  ececllcnza  in  cui  le  veptgiamo 
condotte.  La  quale  parmi  lode  principalbisi- 
ma  di  cosini,  e da  doversi  qui  s(TÌvere;  per- 
chè si  sappia  qiiani’  uomo  fosse  quello  della 
cui  morte  qui  si  ragiona;  e perchè  ci  duole, 
che  di  tanti  i quali  di  lui  parlarono  iiiimu 
abbia  posto  mente  ad  un  pregio  così  notabi- 
le: avendo  quegli  storici  per  questo  modo 
fraudato  d'  un  grand'  onore  non  solo  il  Lid- 
tennccio,  ma  questa  nostra  nazione  maestra 
di  tutte  ,1'  altre.  Per  P altezza  del  suo  inge- 
gno venuto  adunque  costui  in  fama- tra  i dot- 
ti, e quindi  fra  i polenti,  fu  crealo  cavalie- 
re, e vicario  generale  di  CosU'inzo  Sforza 
nella  signoria  di  Pesaro  (d).  Fu  podestà  di 
F irenze  nel  f-itlO  (5).  Visse  in  corte  di  Ca- 
si miro  redi  Polonia  (ó).  Ercole  duca  di  Fcr- 

(t)  P//ff.  T}ff.  Ponti.  Coli.  J.  C.  Pii*  ed.  i. 
sinr  an  et  uovi  ter  Ferrariae  IMI,  in  4. 

(2|  Coll.  romp.  si.  di  Nap.  Edit.  I,  citala  dal 
Lan|;lct.  T.  7,  p,  21,  inVineg,  t.53U.Ed.  2 Vrn. 
IMI.  Ed.  3.  Vcn.  emendala  dal  Ruscelli. 

Erra  il  V'owio  che  pone  il  Colleniiccin  fra  gli  slti- 
riri  latini  per  gnesta  istoria,  la  quale  fu  scritta  in 
ibliano. 

(3)  AnGir.  dì  Plauto  recii,  a 6 Genn.  ltR7. 
Murai.  Heript.  ree.  hai,  T.  24,  p*  2H2.  Zeno  al 
Foni.  T 1 , c.  4R0. 

(4)  Archivio  de’  Servi  in  Pes.  Pergamena  n.  62. 
— /.aJ  rximio  don.  Hess.  Paodulpho  de  I oHt- 
ttutiis  Vie.  Gfe.  dello  itl.sig,  H.  Gostant»  S/or- 
sia  Haona  per  V anno  i-iT7. 

(3)  Ctal.  Oliv.  340,  dalle  scritture  di.Iànnardo 
Rimnarroti  geni.  Fior,  a VI  Alm.  Almerici.  — 
FL  potestas  aa.  H90.  Onus  Paod.  I oHenac- 
eius  Pis. 

(6)  P.  Belliofì.  p.  1.  c.  33R.  Luca  "Ripa  da 
Reggio  epigr.  in  de/.  Plia.  v.  C. 

Perì. 
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rara  lo  scelse  per  suo  oratore  avanti  la  mae- 
stà di  Massimiliano  imperadnre  (I);  poi  fallo 
eonsigliero  di  lui,  e del  Gonzaga  marchese 
(li  Mantova,  ebbe  parte  grandi.ssima  in  tulli 
i civili  negozii  di  qiiegh  anni  pieni  ad  un 
tempo  di  nobili  fatti  e di  grandi  colpe.  Nè 
tra  queste  fu  rerlo  l’ ultima  ha  morte  sua,  or- 
dinala da  quel  principe  stesso  rlie  pi(t.d’o- 
gni  altro  avrebbe  dovuto  difenderlo  ed  ono- 
rarlo. Fu  costui  Giovanni  Sforza  signore 
di  Pes,aro,  il  quale  dovea  quella  sua  signo- 
ria all’  opera  ed  alla  eloquenza  dello  stesso 
Pandolfo.  Imperocché  essendo  egli  nato  di 
fornicazione,  corno  colui  che  figlio  era  di  Co- 
.stanzo  Sforza,  c di  Fiore  Boni  moglie  del 
Brandolinoda  Porli,  il  pontefice  Sisto  Quar- 
to niegava  di  eoncedere  I’  onore  del  trono  ad 
uomo  vituperabile  lino  nel  suo  na.scimento  (2l. 
■Va  la  ed’H’aria  delle  parole  del  Colleiiiiccin 
fu  tanta,  che  piegò  il  saldo  proposito  di  Si- 
sto, c fu  roncesso  il  principato  di  Pesaro  a 
quello  spurio.  La  qual  roiicessione  seiiihrr- 
l'à  poro  meno’ehe  prodigiosa,  chi  cmisidei  i la 
natiu'a  di  quel  Papa  sempre  reriiiissiino  nel 
niHiitenere  la  dignità  e le  ragioni  della  sedia 
pontificale.  Non  di  meno  l’ infelire  oratore 
colse  delle  sue  fatiche  quel  frutto,  che  i tri- 
sti principi  soglioiiii  rendere  a chi  li  pone 
sul  trono;  Icnn-ndo  essi  che  chi  li  seppe  al- 
zare non  sappia  ancora  Iralioi  carli.  Nè  più 
vile,  nè  più  pronto  modo  poteva  scegliersi  dal. 
tiranno  pe,r  isfogare  l'odio  concetto  pel  lione- 
ficio:  cltè  nata  disrorilia  fra  Giulio  Varano 
Ha  Camerino  ed  il  Gollenuccio  per  ragione 
d’  alcune  centinaia  di  fiorini  d’  oro,  e fattane 
piato  avanti  la  podestà  civile,  lo  Sforza,  pri- 
ma d’  ailéndernc  la  sentenza,  con  esempio 
inaudito,  rollo  ogni  ordine  di  giiidicio,  git- 
tate Pandiiifu  in  carcere  per  sedici  mesi , c 
privatolo  del  suo  patrimonio , maiulullo  li- 
nalnicnte  a confine  (3).  Cosi  quell’ iniquo  si- 
giioce  tolse  prima  la  libertà,  poi  1’  avere  , 
quindi  ance  la  patria  a quello  stesso  che  gli 
aveva  impetrata  la  signoria.  Nè  questi  se  ne 
sgonienlti;  ma  ramingo  per  Italiae  German- 
iiia,  dovunque  fu,  trovò  ospizio:  mostrando 
come  ogni  terra  è patria  del  sapiente.  A tizi  da 
molli  principi  n'  ebbe  que’ grandi  onori,  de’ 
quali  s’  è detto.  Cosi  trionfando  dell’  aiver- 

(1)  Voss.de  hìst.  Im.  lib.  3.  c'.  673.' — Fabr. 
hihi.  m.  rt  ini.  tat,  T,  1,  lib,  3.  «^'Politian.  lib. 
7,  cp.  27. 

(2)  Sisio  P.  ir,  a 16  Olt.  1483.  «mresse  l’ invr- 
stiliira  allo  Sforza  per  un  Rrrve  cb’ esule  migìnale 
in  Pesaro  nella  pubblica  Biblioteca.  Cuà.  MSS.  n. 
260. 

(3  Ani.  Cronìra  Pesar,  presso  il  rat.  Bonamiui, 
an.  148M. 
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sa  forUina,  tisse  sbandilo  dall'  amin  USU 
all'  anno  1T>00,  in  elio  lo  Sforza  fii^'ijis.sì  del- 
la eMIà.  abbandonandola  all'  arme  did  Vnlon- 
tino  ( I).  Nel  qual  l'atto  arradde  cosa  singo- 
larissima, nè  dagli  storici  osservala;  perchè 
dove  il  nome  di  quel  ciipitano  pillava  spa- 
venlo  grandissimo  in  tutte  I'  abre  cillà  d'  I- 
lalia,  sparse  allegrezza  ed  ardire  ne'  Pesa- 
resi: i rjiiali  stanchi  del  loro  pessimo  prin- 
cipe, parve  che  ponessero  spèranza  in  quel 
Porgia  medesimo,  dal  quale  tulli  gli  altri  tc- 
n.cvaiio  lo  sterminio.  Per  le  quali  cose  il  po- 
polo SJ  levò  tulio  in  arme,  prmia  che  piu- 
gnesse  I’  esercito  degli  ecclesiastici;  od  allo 
Sforza  toccò  la  vergogna  di  dover  fuggire 
)'  ira  de'  suoi,  mentre  gli  altri  signori  Ira  le 
lacrime  dei  sudditi  fuggivano  soliamo  la  rali- 
bia  del  Valenlino.  Questo  avveiiiinenloricm- 
pìè  di  .speranza  il  profugo  Colleuiiccm,'’  il 
quale  presento  al  novello  signore  il  lihello 
della  ingiuria  sofTerla  por  la  ingroti lodine 
di'llo  Sforza.  K per  e.sscre  inedito,  e perchè 
fu  cagione  del  snpplicio  di  Ini,  parnù  da  do- 
versi qui  riferire.  Kra  duhqne  cosi  espres- 
so: = « M.  Giovanni  Sforza  sig,  di  Pesaro 
nell'anno  1-ÌK8,  senza  sentenza,  fuori  d'ogni 
giuslizia,  lirannicamente,  mi  jiose  in  fondo  la 
rocca.  K in  quella  mi  lemie  carceralo  e re- 
putalo niorifl  per  seitìei  mesi  e mio  pìorni 
senza  colloquio  mai  di  persona.  Menlrcchè  io 
stelli  così  senza  sapiiUi  di  -co.sa  si  l'es.sn  al 
mondo,  fui  spogliato  de'  miei  bt-uì  mollili  e 
stallili,  senza  citazione,  senza  osservanza  al- 
rnea  di  statuii  e di  leggi,  ^la  sohi  per  in- 
giustizia ed  iniquità  di  n.  Giovanni  , sotto 
pretesto  eh'  io  fossi  dehilore  al  sìg.  Giulio  da 
Gamerino.  Dall' anno  poi  liSU  per  opera 
dell'  ili.  M.  Herciile  Bciilivoglio  fui  liliero, 
disrarreralo,  e nella  slessa  ora  della  lihcra-; 
zione  per  lo  predetto  Giovamii  fui  mandalo 
in  esilio;  non  osiamo  che  in  tutto  il  mondo 
sieno  tono.scjiili  i miei  fedelissimi  uliizii  por 
molli  anni  di  ottimo  riiladiiio  e servodel  sig. 
Oslanzo  c di  esso  Giovanni.  ■Sellilo  sialo 
undici  anni  esule  colla  donna  mia,  con  selle 
tiglinnli  e I’  allea  famiglia,  privo  d'ogiii  fa- 
collà,  pieno  d'  alTanni;  la  somma  laiiilà  d' Id- 
dio c la  provvidenza  di  Nostro  Signore  han- 
no fmalineiilo  privato  pei  suoi  denierili  M. 
Giovanni  dello  Sialo  di  Pesaro,  e degnamen- 
te conferitolo  alla  Vostra  Eccellenza.  Per  la 

ili  fìat  lilirn  ilrllr  Uiliirmaaiiini , c dagli  spii;;ti 
d'vhiuii  faUÌ  dall*  Alme,iiri(  jMZiS.  Oliv.  n. 
ri(rvasi  riu*  l’ atin.)  1 KOO  a|>li  11  oMubre  lo  ^)lurta 
e (ìa)faiio  suo  fratello  fu  fallo  prigione  dal 
;»M|ioin:  r rhr  rio  arradde  16  di  prima  rlie  ranni  di 
Cc<ire  s'aernsi.ìsMro  alla  riUà. 


qnal  cosa  veppendomi  aperta  la  via  alla  giii- 
sllzia  per  la  espulsione  del  tiranno,  c perla 
costituzione  della  V.  E.  in  legittimo  princi- 
pe, chiedo  di  riciiperace  la  mia  patria,  e 1« 
mie  sostanze  » (1).  =•  Il  Valentino,  com- 
mosso a tanta  indegnità,  ristorò  Pandolfode' 
siiflerti  danni,  e il  ripose  nella  possessione 
de'siioi  averi.  Nè  per  questo  egli  moiiló  in 
arroganza;  e comcchè  veranii'iile  le  |iarole 
del  libello  fossero  mi  po'  aspre  ed  iraconilc, 
pure  le  site  opere  furono  gravi  c da  filosofo: 
perchè  serbandosi  modesto  in  quel  subito 
mutamento  di  fortnna,  mostrò  di  non  essere 
stato  mai  nè  principio,  nè  strumento  d' in- 
novazione alcuna:  d'  avere  sempre  obbedito 
agii  stati  presenti  della  sua  cillà,  sceglien- 
do in  ogni  tempo  di  non  iotuire  eonlra  il  de- 
stino, eil  essere  anzi  paetlico  che  ostinalo. 
Ma  se  egli  significava  dall' un  lato  che  anche 
sullo  mali  principi  possono  prosperare  gran- 
di uomini,  il  Valentino  moshava  dall'altro 
che  la  violenza  non  è cosa  durabile.  Poco 
stette  quel  suo  regno  ; elio  al  mancare  drl 
l‘a|ia  lutto  rovinò;  e trovandosi  egli  stesso 
malato  in  quel  fatale  momenu»  vide  tornar 
vanì  lutti  quegli  slriinienti  ch'egli  aveva nV- 
dimui  per  nwiiitenersi  { morto  Alessandro) 
in  possesso  delle  cose  acquisiate.  Onde  co- 
nobbe lardi  che  sovente  è mera  cecità,  come 
il  non  credere  che  le  diversità  delle  oecasio- 
nì  e dei  tempi  torcano  le  menti  umane  a in- 
aspettati e talora  contrarii  lini,  cosi  il  non 
avvedersi  cIk‘  le  vile,  le  morti,  i repenlini 
casi,  e bene  spesso  le  utili  pazzie,  e le  dan- 
nose prudenze  ululano  di  momento  In  momen- 
to I'  aspetto  delle  cose  civili,  l’oc  le  forze 
dunque  dei  culicgnii  e de'  popoli,  spenta  la 
dominazione  di  Cesare,  c riposti  gli  antichi 
signori  ne' loro  fendi,  ancora  i Pesaresi  do- 
vettero tornare  alla  obbedienza  degli  Sfor- 
zeschi; ma  i pili  vi  tornarono  inchinando  al 
vincitore  il  collo  e non  l'animo.  Quindi  fu- 
rono lunghe  e grandi  le  vendette  di  Giovan- 
ni, cui  la  troppa  felicità  fece  ventoso  e cor- 
rente, e dimentico  di  sè medesimo,  iiinslran- 
do  che  la  ventura  unii  è cieca  ella  .sola,  ma 
spesse  volle  fa  ciechi  coloro  cui  abhi-.iccia. 
Questa  Icira  fu  piena  di  cmifi.sehe,  di  esilii 
e di  sangue:  i niagistrali  e i principali  deila 
città  sospesi  pel-  la  gola  dalle  lineslrc  mede- 
sime del  suo  palagio:  altri  uccisi  per  le  cam- 
pagne mentre  fuggivano:  e qiie'che  non  von- 
nero  alle  sue,  mani,  perseguitati  con  gra- 
ti) Cod.  oliv.  n ano. .s^iimll  Gui  nfl  .«-foto  fi'i 
ria  Gi,irnh;<Uisla  Alififi iri  lii'iie  auienlirhe 

■lì  Ilio.  Sfonui  ilrl  i|.  liiioamii,  h^iii>  dei  cav.  Lki* 
nardo  Monaidi. 


)(  )( 

vìssime  Inglic  sniiia  ra^ioiu'  nè  di  olà,  nè  ili  Ima  ci'uilclc  c saj;«igna  di  colsi , aveta  già 
sasiO  (1).  Ma  l’andoUochc  conosceva  la  na-; picvcdula  quella  toiiqicsta;  a fuggilah,  sla- 

|\asi  riiiarato  in  Feriara  in  corin  d'Krcule 
(1)  l * alibrr»l.il.>fe  «ii‘1  Iljile  ( Lui 'f,  J7"M,  I ;d  fisti*,  clic  lo  aveva  clcUo  suocajiilano  di  giu- 
S.  p.  Iti  ) ha  i.iltii  a ilili-ti.leii*  il  miiuf  iMUi  sfuita  ()).  Laonde  Giovanili,  linii*  coiiosct'iido 
muiniraiiiiiriii  iHt'.i.«vi.>e  ili  Inni  gl' italiani  « l'a.iyia  ira  11011  avrclibc  lllai  l'atto  cadere 

tori  M è miraliilt  1- ardire  ini  ijualn  ,1  j , j s„it„  su„  braCCaO,  cercò 

( otienuccio  n«l  tempo  rh  rgli  cnate^Aa  d ignorare  * .in  • n „ 

al  tutto  la>turia  di  qucMn  fatto.  Per  dar  base  a quel  I KlgaitllO  pi'T  trai  lo  Ilei  Iti  SUe  Peli.  I i t'Uien- 
falso  ragioaaiiKiito,  cianinria  diccnrlu  che  Giovannij  do  quindi  la  rabbia,  Sllliutò  dob'ezzai  nOU 
perdi!  sa  Seigneurit  r an.  ISOO,  eldaaaa  aa il  nome  di  lui  fra  gli  sbandili;  non  ri- 
/émuignagc  de son agrction pouf  srs  sujets . K chi; rluaniò  al  fisco  i beni  ch’egli  avca  rarnilisUl- 
S“s.^arG„tVrrL“SX,«|  ‘ì  '«  Jeerdo  did  Borgia:  lii.se  d’ averlo 

d’  Urbino»  «critta  dal  Baldi,  e saprà  che  in  quel  di|  0 allTieilo  fl  avete  obll<ltO  lO  Sue^lìU 

il  sig.  Gtuvannìt  falli  chiamare  i magistrali  ed/,  aulito.  Per  If  (juali  Cose  il  CollciILU'cio  PÌ- 
/ ciUaditti  a ctìnsiglio  urììa  sala  maggiore  . . .fr~\ 
cenr  impiccare  cinque  alle  finestre  del  palagio  e\ 
squartarne  due.  Dal  dir  «rigasi  quanto  bene  i fatti 


prese  animo  misuraiiiJo  » sccomlo  il  modo  de’ 
iorUsScitì,  la  sua  speranza  più  col  desiderio 

il,  ..r  - a ir-,*  I I Ielle  colla  ra:iione.  Avvenne  iiilanlo.chea- 

delU»  Sfnrta  SI  sappiano  da  quel  Critico;  il  quale  rosi|  . .-.ri' 

aggiunge  a quelle  prime  alUc  picnxoguc,  il  re/oflir-] ii'l'^l^dosl  UUa  lite  lillOrilO  felli  potei  t fra  lUI, 
ma  à Pesaro,  et  y fot  requ  des  AaÀitaas  acec  touf\Q  TiiJeo  de  iMaj^isli'is  e Bariolo  Ciainbai'O. 
Ir  V a^ection  imaginahlc  i il  les  goueema  otec  ^a\\  cadde  ili  iinijIlO  di  tornare  111  pallia,  fi 
Or  veggansi  esempli  di  quHla;  p^^.,^i,,^^^^  ^ quella  CUUSa;  0 quOiU  loS- 

aol«.L»iimp«ac<rhétoraato.gli  u.p,^^  pauiiiioiiio.  Ovvero  amore 

goo.  Bii^tro  che  nulla  COM  pe  IrisU  principi  e tanto' - 
ititlìctle  a toslfnersi  quanto  il  pe»  rlelU  prospf rilà* del  loco  lIUllO,  il  qtl.lle  Itagge  SeiiipfB  ; 


gli  a- 


•h>|io  le  sciagure.  K mUf  a morte  più  iti  venti  nobili,!  ninii  nostri  COll  illfillila  doirez/.a,  llè  lascia 

e quelli  ch'egli  stimò  seguati  del  Valeniinn,  non  Jìinenticarsl  per  iiiun  pericolo.  Scrisse 
{•erdonando  pure  alle  donne  ( Cod.  Oli*  *V'l!*'i  quindi  egli  aleSSO  caldissime  lettere  allo 
Aln..n.3ttO).Need,  d.is,e,u.  qua..ta.ugii.si.r.a,  fecene  scrivete  in  sua  racco- 

d«rcbe lo  stesso  suo  fratello  tialeaito  revoco  tullej  , , i u j i j ir 

quelleaenirnier anno  IMO  t Cod.  Oli».  Alm  360);! dal  marchese  e da!  Cardinal  di 
^ (iQ^lmente  sotto  i Kovereftòii  furono  soleonrmenteMailblVU,  C (iulla  ducliessa  d LluitlO 
e per  alto  di  giudice  dichiarale  arbitrarie  e tiranni-' pensando  , cIlC  se  anche  quel  tristo  non  a- 
ehe(('aid.  uiiv.  :tBO  lue.  rii.  ).  Ora  seggasi  anclie  voluto  mantener  fcib;  a lui  privalo  e 
da  questo  ^ quanta  ev.U  g . sUanier.  g.ud.clMU.,  ,,,,,,  giammai  a si- 

sofcnte  delle  rose  edelle&miturenosirc.r.  pur  liello:  . ’ , ■*  i*  . a i->* 

queir  «Uro  luogo  deir  AbbrevHtorc(T.  7.  p.5ò9^‘g''0^^^  C pOSSCllll.  L astUtoUlO- 

ovc  per  coofUniurc  il  Giovio  traggo  argomento  dalia  Villini  reso  risposte  f leillCllllSSline  finn  SOlO 
propria  ignuranu  , confrssandub  apertamente.  0/-|;i  que'priltcipi,  ina  allo  Stesso  Paildulfo,  COTI 


pfìtir  sacoir  s*il  ea  fui  punì  Irop  séi  éretncal  ^ il\ 
faudroit  cannoUre  les  circonslanccs  de  son  infidi- 


jbmga  lettela  persuadendolo  a tornare  in  pa- 
tria, c cbiaiiiiiiidolo  .suo  amico  carissimo  (i). 


ha.  Je  ics  Ignare. ...  mais  cela  me  pmut-erodl pas\  ..  V,.  , i L 

,,.r  Jean  S/orce  e, Ir  asériié  Ir  liireLeuz  Jr  Tp-\ l’cibd.a  d.  che  10  Credo  non  csscre  altro  e 
rum.  Il  acoit  pardonné  à i 'rollentucio , me  snnqtio  in'Ilf  istonCI  cllG  Un  pPinCÌpC  SCflM 

eous^  ettout  aussi~l6l  il  lefit  motirir.  f.n  IÌIuIij  di  (IWiìCO  al  SUO  Suddito  , porcllè  egli 

ious  óiea  assuré  . eavs  repondrai fc? ....  Qne  jn^.amiylo  a quel  UOnie  nOU  SOlilO  C leggersi 
e««  »«ua.^Ma queste  ingiuriose  dubluex.edH^  qj  ^bj  si  conduca  (la  .sè 

brrviatore  non  fondale  sovra  alruit  fatto,  si  vedrai  ,,  . . -i  r>  ii 

comesi  dissipino'.ofied.alt’.uioritàdeidocumrMti,>l<'>>"  alla  morte  Giunto  1 Collemiccio  in 
che  da  noi  sì  pubblirano.  Pe* quali  il  detto  del  Oio-j  PesiU'O,  e Sperando  Che  al  llllC  avcssc  pOlU- 
' I mostrasi  inieramente  vero;  « giuslUsimi  puie  si 


moslrano  que*  versi  dì  Ferdinando  Baiamio: 
Ignoscit  Collenuccio  tyronnus, 
yìùj  illum  necal.  O scelus  nefandumt 
Yiucens  sacriliem  Heronicnamì 

^icl  rhe  parmi  questn  ^kicLi  avrs.se  in  mente  quel 
luogo  di  Dione,  ove  lecita  di  CLiudio:  il  qii.ilr  non 
Siilo  non  racriò.  ne  mise  a morte  roloro  i qn.ili  avea- 
DO  seguite  le  parti  avverse  alla  sua  domiriaiione  * ma 
a niloro  che  pubblicamente  accano  cercato  e desi- 
derato la  forma  dello  stato  popolare,  o rhc  si  gm 
die  ara  che  fossero  stati  per  ottenere  P imperio,  non 
solo  perdonò  interamente , ma  diede  loro  onori  , 
gradi  e magistrati,  ye  solo  perdonò  loro  colle  pn 
tuie  lutto  che  peraddietra  era  stato  fatto  da  quelli, 


imitando  in  ciò  ( eotrie  nsaca  dire  ) gli  \tcniesi 
fila  voce  e colle  opere\ma  egli  mgdesimo  cancri' 
lò  tutte  le  accuse  ordite  contro  coloro  che  avessero 
\jaito  contro  la  maestà  imperatoria,  e per  lettere 
e per  azioni:  non  avendo  punito  per  questo  alcuno 
nè  de'  pascali,  nè  de*  presenti  errori  (Dion.  llist, 
Bfl/ir.  lil>.  60  ).>:d  istituito  questo  paragone  , veg- 
gasicon  eli»  ragione  rAbhrevi.itore  del  Baile  possa 
ri^Hirre  lo  Sfnrta  nel  registro  de*  saggi  e magnanimi 
prim  ipi 

{i)  Murai . Script,  rer»  Xial.  T.  xxiv.  IHar. 
Ferr.  IbOO. 

(2)  K>i>ioiio  nel  Cod.  Oliv.  spugl.  Abn.  n.  360. 

dY  !.oi\  « it. 

} loM..  i;il. 
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to  tifi  suo  si^'nmc  più  la  piilililica  Tfila  c l;ij 
ini'iiimia  antichi  bcnfUitii,  che  la  inatta 
Mia  furia,  venne  nel  lospellu  di  lui:  ed  ej;li 

10  ahbi'acciò,  c lo  accolse  con  quel  viso  che 
si  conveniva  a chi  si  era  ileltn  aiiiic.u  nelle 
lettere  srrille<;li;  tanto  il  malvagio  era  dotto 
nel  simulare!  Trascorron  sei  t;iorni  di  quel- 
la falsa  cicnienza:  Giovanni  pitta  la  masche- 
ra iWla  hontà  : finge  scu|ierto  il  libel  lo  (')  che 
l’aiidollb  scrisse  al  Valentino,  quando  chiese 

11  suo  l'utriinunio  (1);  grida  quello  essere 
delitto  di  maestà  offesa;  non  guarda  che  il 
(inllenticcio  aveagli  fatto  oltraggio  di  sole 
]iarole,  nieiilr’egli  avea  co’roppi  e coll'esi- 
lio oppre.s.so  Ini  cosi  a lungo;  che  quel  lilnd- 
lo  crvi  stillo  .scritto  mentre  egli  fuggendo  a- 
vea  ceduta  la  dtlà  all’  inimico:  che  in  esso 
non  si  dicevano  cose,  le  quali  Papa  Alessan- 
dro non  avesse  dette  ne' suoi  Brevi,  e fatte- 
le pubblicare  dagli  altari  i«r  la  voce  dei  ve- 
scovi (i)!  che  se  ancora  in  quelle  parole  fos- 

(’)  '□  «fufsU  noia  il  Pcrllrari  dice  che  Giovanni 
t'furza  si|;iinre  di  Pesaro  finst  scoperto  il  libello 
*hc  Paiiiloiro  Golicnui'cio  «Ti.vse  al  duca  Valentino 
contro  lo  stcsH4i  Storxa  mentre  era  fil|;^lo  dalla  ' 51- 
giKiria  di  Pe.varo.  Net  tom.  1 degli  spogli  Tatli  da 
<1.  B.  Aliiicriri  esUlenle  al  N.  <5.1  Hell’  Uliveriaiia 
di  Pesaro  alla  |«g.  11U  si  ha  che  Giovanni  Sforza 
alli  3 di  loglio  i.toi  anìsù  Brrnanlo  Monaliji  soo 
rvralure  in  V enezia  essere  nei  passali  giorni  arrivato 
da  Ferrara  in  Pesaro  il  dottor  Pandoifu  Collcniirrio 
uditore  di  (fuel  duca  per  terminare  alcune  lìti  rhea- 
VM  con  Ser  ’nilco  de  ^lagistrìs  e con  Uarlulomnint 
tiainharu;  e che  avendogli  data  iidiciiza  |>er  due  vol- 
te, nel  inivslrare  le  sua  ragioni,  tra  le  altre  avea  p.-o- 
dotla  una  supplica  ottenuta  già  dal  duca  Vatenii- 
no  (a),  della  (filale  mandava  cotna  ad  esso  itloualdj, 
acciò  fosse  informato,  ed  infurma.sse  Venezia:  con- 
tenendo ifuellà  supplica  cose  enormi  ed  insvippnta- 
hili  runfm  il  suo  onore  e la  sua  |>er.sooa:  e |H-róiiìs- 
se  d’ averlo  fatto  carcerare  nel  c-aslrtlo  |M*r  fai  gli  la 
gioslìzia  che  domandava  tanto  nel  particolaie  della 
possessione,  quanto  in  quello  avnccrnenle  P ioler.'s- 
*o  di  esso  Giovanni:  sriggiimgendo  che  avrchhe  in- 
formalo di  quaiitoìn  appresso  fosse  succeduto  so  que- 
sto fallo-  forse  il  Pcrtìcari  non  avrà  osservalo  un 
tal  ducuinenlu:  chi?  non  avrchìre  allora  nella  sua  mo 
la  posta  nel  giorno  sesto  di  luglio  la  prigionia  del 
t -olrnucaio:  ed  avrehlre  anche  incolpatr>  il  mededmo. 
di  truppi'i  ard^ciilo  per  la  piesrnleiitazionc  ili  un 
libello  che  ulfiaggiava  sommamente  quel  prìmipe 
ncfl’atlo  stesso  che  a lui  chirdea  gìoslizìa.  11  dtvni- 
inentn  è degno  dì  fede,  |»erche  tiovasi  io  quel  codi- 
ce ibi  quale  il  Pertìcari  ha  raccolli  piò  falli  raccoti- 
t-ili  nella  sua  nota.  Nel  codice  Uliverìano  nnm.  ::HU, 
pag.  25à,  e nelP  altro  num.  332,  |vag.  35,  sì  r-on- 
lerma,  che  il  Oullcnurcio  fu  menalo  in  nvCa  al  1 
loglio  f30à.  Questa  iiiìa  o.sservazione  nulla  toglie 
al  iiH-rito  sommo  della  nota  ilei  l'ertirari.  ( Hrrtuc- 
ctoli^  mcìo.  perla  cita  del  Perticaci^  ptje,  óU,  cd. 
P co.  ì 

(a)  Moi/acsfo  fatto  è ioiprnbabiìe! L’  ed.  uap.  ) 

1 1 ) Quello  vie, so  rer.alo  a pag.  2tif . 

\ Itiilta  d'  Vlcsvaudro  vi , eh,*  comincia  — 


ie  alfiinn  iiniiiagino  ili  fiil|ia,  a tiiltu  iluvpva 
aiuiai'f  iimaiii:i  l:i  Ifnlli’i  ili  |ii'inri|)c,  la  fcilf 
data  alle  corti  d’ Urbino  e di  iMaiilova,  c l'in- 
vito da  lui  stesso  fallo  a Painlolfo,  jiercliè 
si  roinmeltesst;  alla  sua  eleiiieiiza:  non  con- 
sidera (iiialiiiunic  che  i meriti  de' letterati  di 
gran  nome  parlano  a’ posteri;  clic  le  vile  lo- 
ro sono  Ielle  come  qtielle  dei  re:  e che  più 
infama  un  solo  delitto  cantra  il  capo  d' un  sa» 
piente,  che  renio  cniilra  quegli  oscuri,  la 
cui  memoria  finisi  e colla  vita.  Ma  niuiia 
coiisideraziuiie  può  frenare  i polenti,  quando 
non  hanno  più  nò  bontà  nò  rossore.  Onde 
Giovanni,  parte  spiiiio  dall'udio,  parte  dai 
suoi  cortigiani,  senza  accusa,  senza  proces- 
so, ordina  la  morte  del  Colleiiiiceio  fi).  Era 
il  s(>sto  di  Luglio  deU’aiiiio  1.Ù04.  Slavasi 
di  buon  mallino  quel  lilusofo  circondalo  da' 
SUOI  figliuoli,  at'cnulo  la  donna  sua,  Lauret- 
ta degli  Aliiierici.  E quasi  ristorandosi  dal 
lungo  esilio  culla  cui’ità  della  famiglia  e del- 
la patria,  lielamciue  ordinava  le  sue  scrittu- 
re e i suoi  libri  e parlava  co’  suoi  ihtlla  nuo- 
va bontà  dello  Shn'za,  edel  line  di  Uniti  mali. 

1 figli  sudi  per  tanto  tempo  sparsi  e ramin- 
glii,  vnlfiidusi  alfine  riuniti,  e fi-t^e  braccia 
del  loro  liiiuii  piidre,  gli  facevanu  attoriin  una 
festa  bfllissiiiia.  IJuaiido  entra  in  quella 
slanza  Tommaso  neferomlario  dpirofl‘s:io,  di 
guardia,  gli  legge  T ordine  del  tiranno,  lo 
strappa  dai  llglj,  |o  gitla  nella  rorea:  quivi 
gli  è detto  di  dovere  fra  cinque  giorni  mori- 
re. Né  se  ne  duole  Paiidulfo:  fauemlo  resi- 
stenza al  dolore  o alla  rabbia  colla  fortezza,  e 
piuttosto  Colla  nerezza  dell’animo  suo;  im- 
(leroerliò  diroiio  non  mostrasse  segno  di  la- 
erìiiia,  nè  gitlasse  sospiro;  anzi  volto  al  refe- 
rendario diee.ssegli  quasi  ridendo;  I misfatti 
e le  indegnità  infaniaru  gli  uomini,  e non  lo 
morti  quali  es.se  sieiio;  recarsi  egli  a glo- 
ria, elle  i postoci  sa|H;sscro  lui  essere  tra- 
dito .Sotto  la  fede  di  prim'i|Hì,  e sotto  il  no- 
me d'ainico:  Ini  esserti  ucciso  |ier  quelle  ma- 
ni islesse,  nelle  quali  egli  avea  follo  porre 
lo  srctti  o;  godergli  però  I’  animo  nel  non 
vedersi  condannato  da’lnbuiiali;  onile  lo  stes- 
so tiranno  confessava  la  innocenza  di  lui,  per- 
ehè  fuggendo  il  giiulicio  non  voleva  serbare 
iH'Ppiir  1.1  iiniiiagiiie  di  giusto;  e rasi  ruiiipe- 
va  ad  un  tempo  i vincoli  della  fede  e quelli 
della  vergogna:  esser  egli  già  vecriiio  eil  ab- 
b.mdoiiarc  volentieri  quella  |Kirte  di  vila,  die 
è la  pili  travagliosa,  ed  una  patria  già  falla 

f'itw  siculi  nostis  pridic  ad  c.xrculìoncin  scnlcu” 
liac  conica  nunnullas  pcrdilionis  fiìius 

(1)  GjJ,  01i>>  à.00 , Jallc  ilidiic  ili  riero  ^|dl-r 
eella. 
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misera  troppo  jwr  non  aver  pin  Iegj;e  itè  li- 
l«Tt:\;  per  le  quali  cose  stimava  il  cielo  non 
volergli  torre  la  vita,  ma  piuttosto  donare  la 
morie  (').  Dette  queste  cose,  si  girò  tutto 
lli'to  ad  uno  de’  custodi,  chiedendo  da  scrive- 
re: non  già  per  impetrare  grazia  vilmente  , 
come  sogliono  ì rei  e gli  uomini  volgari,  ma 
per  luoslrare  tutta  la  costanza  c la  rennezza 
di  quel  suo  animo  invitto:  imperocché  si  |io- 
se  a romporre  questo  Inno  iilln  Marie  che 
noi  pubblichiamo.  Esso  giacque  liiiora  inedito 
io'll:i  Biblioteca  Oiivierana,  dove  sta  scritto 
per  mano  d'  Annibale  Collenuccio  riglìuolo 
primogenito  d'  esso  Paiidollb.  Il  quale  inno 
stimiamo  nidiilissimo,  e da  onorarsene  non 
solo  il  ColleiHJCcio,  ma  la  umana  specie,  es- 
snido  aperto  argomento  di  quanta  forza  sia 
capace  uno  s])irito  nudrito  alle  scuole  d/dla 
vera  sapienza.  Conciossiirhè  (lotrussi  diilùia- 
re  che  multi  lìlosnli  andando  a molle  mostras- 
sero il  sereno  sul  volto  e chiudessero  iiell'a- 
Iiìhio  la  teinpesla;  ma  non  pollassi  dubitare 
giaiiiiiiai,  che  l’animo  di  Pamlolfo  non  fosse 
riposato  ed  intrepido:  veggendo  I'  ordine,  la 
eleganza  c la  bellezza  di  questi  versi  da  pa-i 
rere  miracolosi  a ehi  li  consideri  scrini  da 
un  vecchio  di  scssanl’  anui  col  carnclicc  so-, 
vra  il  collo. 

r.Awzotvi:  :%lla  .uohte 

Composta  per  lo  splendido  ed  eijregio  no- 
mo M.  PundolfoCotlenunio  mio  padre 
tendo  in  prigione  — luglio  lòOi  (f). 

I. 

prcf^rin  nel  vago  errore  »tan«o 
J)e'  iunfhi  e fatìViisi  »uoi  viaggi 
Per  liMtghi  a.spri  e selvaggi, 

Fallo  già  inriirvo  per  date  e biancu. 

Al  dolce  pairio  albergo 
Srspirandi»  affrelta.  in  rherimrmbra 
paicme  oa&a  e U Mia  prima  date; 

Di  se  sles&o  pieiate 

Tenera  Ì1  prende^  e le  aflannale  membra 
Po:>ar  disia  nel  liMnove  già  nacijue, 

K il  buon  viver  gli  piAnjiie: 

Tal  io»  cb^  oramai  vergo  (!à) 

In  sogno,  in  fiinto,  in  vauilate  avvolto 
A te  mie  pregbe  volto  (3/, 


hefiigio  singolar  rhe  pace  ap|Mir«c 
Alio  umano  viaggio»  o sacra  Morte. 

Qaal  navigante  nella  turbida  onda 

Tra  l’ ira  di  Nettuno  e d’  Eolo,  aggiunto 

Quasi  allo  stremo  punto 

La  cara  merce  per  camparne  alTonda» 

I'.  M devialo  porto 

Kimirandn,  i iterigli  in  mente  accoglie 
K i imiglii  afTaniii  intra  Cariddi  c ^illa; 

A Vita  più  Iram^iiiila 

Pensa»  e a lasciar  le  irate  rmde  o le  scoglie  ((), 
I DapiHtiche  *1  danno  V bave  fatto  saggio 
Del  marittimo  oltraggìi»; 

' lai  io,  dell’  empia  mia  fortuna  ac«*orfó, 
Alacrhiato  e ìnfello  in  i|uesla  mortai  pece, 

A te  volgo  mia  prece» 

tl  porto  salutar»  ebe  sol  conforte 

D'ogiii  uaufragio  il  mal,  splendida  Morie. 

HI. 

Placidissimo  sonno»  alla  quiete, 

Cui  Mige  dona  è 1*  arso  FlegetonU» 

G)cilo  ed  Acbrrotile» 

V.  la  pigra  onda  del  |>aliidu  Lete» 

Oh*  ogni  memoria  slìngue, 

Perle  si  straccia  d’ignoranu  il  velo* 

ScjiM-ro  e chi  al  tuo  sorctKSO  ii  jii  inleaJc: 

E in  tutto  al  ver  coolende. 

Egli  ha  la  vUla  tenebrila  al  cielo 
Chi  della  tua  pielate  il  don  non  vede» 
t!be  ti  gran  falhir  ne  diede. 

Tu  se’  l'alta  (K>Vkatiza  che  distingue 
L)  ver  dai  falso,  dal  valente  il  frale» 

Dalli»  eterno  il  moriate; 

U di  magnalmi  spiriti  ouisorte» 

A tc  mi  volgo»  generosa  Morte. 

IV» 

Candidr»  viro  dal  riel»  puro  e divino 

L*  animo  imnvortal  nt»stro  in  i(uesta  s^Higlia» 
Ove  al  tutto  si  sp(»glia 
Del  lume  di  sua  giuria.  È il  sui»  cammUio 
* Fra  |iaura  e disio» 

Ditlor»  vane  telizie,  oltraggi  ed  ire» 

Ove  hall  pugna  natura  edelemeaU 
Fra  eterni  opposti  venti. 

Mirabii  cosa  fia,  se  il  <»iel  si  mire» 

(tinsn  gravato  dall'  infimo  |Hmdo 
Dcirorlio,  ingrato  mondo! 

Or  tu  rendi  Ci>n  alto  on">to  e pi<» 

A un  iiber’  iiom  la  prima  tibeilalc» 

<.^h’  oggi  da  te  pielate 

(ibìedendo  aspetta  alla  sua  mula  sorte 

Per  la  eterna  tua  maou»  indila  Morir. 


{•)  U/  mihi  non  erepta  Imcìo  Crasso  a Diis 
immortalihus  ^'ita^  sod  dvnaia  murs  esse  kideaiur. 
Eie.  de  Orai  /.  m,  L'  Kdit,  di  Logo. 

(1)  Cod,  Olir.  tì2,  scritto  di  niauodi  Alessandro 
Cilirnucrin  figlio  dello  stesso  Pandolfu. 

(2)  Vcr^o,\wa  pifgut  voce  intieramente  Ialina, 
rte  de*  (Classici:  usaU  tu  traslati»  l'uine  in  quvl’o  di 
lat  ito  suaat  aelatem  ^cr^err.  An.  Iil>*  t*. 

(3)  prega  per  preghiera:  V.  A.  usala  però  an- 
• he  aal  Cacai.  Med.  del  cuore — Le  prrgUc  di  co- 
loro t /ie  tnulcdkftto  C€. 


V. 

Quel  ben  falso  che  vita  ha  nome  io  terra. 

Se  il  si  drbbe  ai  tiranni,  è grave  stento» 

fi  -sospiro,  è lamento» 

fi  affanno»  infermità»  terrore  e guerra. 

Natura  all'  uoitt  matrigna 

(lì  Se ’^ìio  per  sciolto:  V.  A.  usala  ella  poir 
•icl  Ninfale  Ficsolanu  « Mi  feci  alijaauto  dietro  a 
i cric  sciglict 


Digitized  by  Google 


)(  .se  )( 


Iiiffii  inali  rolaiili  c'JoioI  hfne 
iN(*  tiir  prr  pare  e liberiate  e porto. 

A'  più  s»\  'ù  è diporto 

Ijt  Ììiie  attender  delle  umaoe  pene: 

K dicon;  Non  fia  lungi  chi  De  sciuglia 
l'oti  generosa  voglia, 
l o se’ quella  dal  rie)  data  e benigna 
'Madre,  rh’ngni  viltà  dri  petti  sgombri; 

Tu  i nostri  mali  adombri 

I)’  eterna  oldìvinii.  Delle  (uc  scorte 

Dunque  m’  affida,  ed  a le  vengo,  o Morte. 

VI. 

(Jtiai  di  famosi  ingegni  è maggior  gloria, 

HHei,  Goti,  Laliiii,  Arabi,  e Perii 
Di  lingua  e stil  dìfrrsi, 

Ouanti  di  rhe  le  «arte  or  fan  iiiemiiria 
'le  han  scritta  e desiati! 

1 VIire,  disse  alcun,  chi  muore  in  fasce; 
Altri,  quando  la  vita  più  dilr*tta; 
t!hi,  quando  men  s’aspetta: 

Alolli  bealo  di»cr  l'Ki  non  na-.ee; 

Molti  eoo  forte  man  t'  han  cerca  e t«dta. 
(irave  turba,  e non  sbdta! 

'I  li  co’liiieri  spirti  e giusta  e grata 
Uafili  schiavi  li  parli;  tu  ne  sepri  (t) 

1 lior  dagl’  irti  vepri: 

Or  tu  l’ira  regai  fa  che  s’ammorte 
Dentro  il  mio  sangue:  l’tel  consacro,.o  Me 


Ben  priego  prima  lui  che  sovra  il  legmi 
la  rabbia  estìnse  deiPorribìl  angue, 

N'  asperga  e mundi  placido  e benegno, 
(ìuardandu  sua  pietate, 

K non  già  di  mìa  vita  il  van  4i'^<'orso 
t'.he  sotto  r ombra  delPerror  s*  asroude. 
r sono  al  vento  fronde. 

Se  non  mi  gira  dì  lassù  soccorso; 

Sua  infinita  Itonlà  mettasi  sopra; 

Delle  sue  man  son  opra. 

Morte  ininUtra  della  sua  bontate 
l..avi  dell'  alma  ogni  {ùù  fedo  crime. 

Tu  del  celeste  fine  (*i) 

M’ apri  le  aurate  sacrosante  porle, 

Cara,  opportiioa,  disiata  Morte. 

Vili. 

Cinton  vivrai,  me  spento;  eumil,  ma  forte 
(/il  Tesbite  h'andrai,  con  qoel  da  Tarso. 
^olo  OR  signor  conosci,  e quello  adora. 
Quel  rhe  a non  esser  di  sua  grazia  scarso 
Dulce  e bella  morendo  fé’  la  .Morte. 


I dii  se  in  questi  versi  ci  ponno  olTeiidere  al- 
^ culli  vizii  del  dire,  pure  la  virile  lilosolia  che 
splende  in  essi  può  bene  adempiere  il  difel- 
lo  di  quelle  vuote  parole,  delle  quali  poi  s'il- 
lustnirono  le  poesie  di  molti  vauissiuii  scrit- 
tori del  cinqiieeento. 

I sfogata  in  questo  modo  veramente  socra- 
tico la  veemenza  de’  suoi  affetti,  il  CollcnUc- 
cio  volse  ogni  pensiero  alle  cose  du.nestiche 
ed  al  bisogno  della  misera  moglie  e de'lìgli. 
Ma  essendo  giunta  la  tirannide  di  Giovanni  a 
negargli  tino  la  facoltà  di  stendere  il  testa- 
mento cogli  ordini  voluti  dalle  leggi,  egli 
così  scrisse  di  soa  iiiaoo  l'ultima  volontà |m>- 
ebe  ore  avanti  al  morire  (I). 

Al  nome  della  SS.  TrinHà. 

• Poicliò  a Dio  piare,  secondo  il  secreto 
(li  sua  provvidensa,  che  io  parta  della  vita, 
mi  pime  debito  eh'  io  faccia  una  commemora- 
zione e ricordo  delle  cose  mie  alla  mia  po- 
sterità, che,  non  potendo  io  farne  soleiioc  t,'- 
st.aiin  ntn,  abbia  forza  di  ultima  volontà,  l’re- 
gamlu  l•iascnno  a dii  questa  mia  scritta  per- 
verrà, per  la  misi'riconlia  di  Dio,  e per  la 
pietadc  ed  umaiula  debita  a ciascun  virtuoso, 
che  gli  piaccia  fedelmente  rnusegnarla  , e 
darla  agl'  infrascritti  miei  figliuoli,  o al  fra- 
tello 0 al  genero  mio:  talcb'  ella  possa  per- 
venire a notizia  di  Lauretta  mia  donna  , e 
degli  altri  miei  tìgli,  c la  possano  eseguire  , 
e valersi  de’ mìci  ricordi.  — A M.  Anniba- 
le, a Cornelio,  a Teodoro,  a Camilla,  a Gi- 
nevrumici figliuoli  legittimi,  alle  dolci  tigliuo- 
line  della  detta  Camilla  c Ginevra,  ed  anco 
a Lionardo  ed  Ottaviano  miei  lìgliuoli  natu- 
rali lascio  tante  benedizioni  quante  con  tutto 
il  cuore  può  lasciarne  un  padre.  — K per- 
chè mad.  Lam  etta  mia  moglicra  mi  dette  in 
dote  mille  libre  di  bolognini  d’  argento,  ed 
ella  s’  è portata  meco  con  grandissima  affe- 
zione, ed  io  per  la  sua  virtnde  e merito  l aino 
singolarmente...  le  lascio  tutti  gli  ornanien- 
li  e panni  e vesti,  e forzieri  — e non  voglio 
, eh’  ella  po.ssa  esser  messa  fuori  ili  casa,  anzi 


Sembra  veramente  clic  non  si  possa  con  •’P  Pppp'*  zm-ssa  iiioii  oi  casa, , 
maggior  copia  di  concetti  e di  forme  dipinge-  •’l'  abbia  gli  alimeiili  e le  abitazioni  u 
re  quello  che  Tacilo  chiamò  deciwmortw  (3).  essa,  e sia  madonna,  tini-lu  non  s.a 

‘ . mente  satisfatta  di  lutto.  L per  la  osservazio- 

(\)  Stpri.  cioè  separi-,  cosi  destin  per  desideri,  questa  mia  volontà  prego,  stringo  , t 

t L)aiit«  disse  mcrra  per  néaerò.Vurgx.  vii,  v.i7.  A . • r • .i;  ^UkniliAn. 

(2)  Fine  ,„i  f.  rii; eoo  Criaie.  L qual  liceo»  ^ "i?'»''''* 

non  parrà  lrop|>o  ardita  a rhi  consideri  quelle  rhe  si  23  C pcr  (]U3nlO  CSlìlllunO  l3  HlUl  llftltulZlO  t • 
tq;lievaao  tutti  gli  antichi,  e s|>erialmente  Dante 

nelle  sne  rime  d’amore.  Che  se  vogli.tsi  {m>Ì  coilsì-  (f)  Cod.Oliv.,  Monnm.  Pes.  35,  trasrrlilo  per 
derare  che  questi  sono  versi  d’  un  m«»ribnndo,  .si  mano  di  Ales,sandro  < óllcniicci*>.  Per  am«)re  di  bre- 
Irà  il  lettore  meravigliarCp  che  le  licebte  in  essi  sic-  rila  si  s«ir)o  Iraiasriate  molle  ni-vf.  Ir  u«»ali  apparle- 
Do  rosi  poche.  iiendo  .sultanlo  .il  patnmuiiiodi  Pandolfo,  nullag»'»* 

vatit)  alla  sloiia- 


DO  rosi  nor  he. 

(3)  Tàt . Ann.  lib  xvi 
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— E wf uteri,  re.,  rlrpsre  gl'  infrascritti  no- 
bili nomini,  cio^  Piergiorgio  di  M.  Raniero 
degli  Alnierici,  e Ser  Alessandro  da  Coldo- 
oese  mio  frale.lln:  c il  Magnilico',M.  fiian- 
francosco  dal  Canale  da  Ferrara,  dottore  e 
consultore  alla  Camera  Ducale:  ed  il  Magn. 
M.  Girolamo  Ziliolo  mastro  di  camera  dello 
illusi,  sig.  Dura  di  Ferrara.  — Lauderei 
che  M.  L.iuretla  si  riduces.se  colle  .sue  cose 
jiresso  r ili.  M.  Laura  da  Gonzaga,  ovvero 
jiresso  Mad.  Francesca  Torelli  a .Maniova  ; 
che  ognuna  di  loro  la  lorrà  volentieri,  ed  a- 
vrall.i  per  cara:  ovvero  presso  la  ili.  M.  Gi- 
nevra de’  Bentivogli  che  1’  ama  cordialmen- 
te; ed  in  uno  di  questi  luoghi  starsi  roll'  a- 
nimo  ripo-sato  più  eh'  ella  potrà.  .M.  Anniba- 
ie si  stia  in  Pesaro  alli  suoi  beneticii,  ovve- 
ro in  corte  di  Itoiiia  (1).  Teodoro  ha  il  suo 
padrone:  c.ioù  1'  III.  M.  Ertole  Hentivoglio; 
stia  con  quello,  e diventi  valente  C2).  Cornt- 
lio  vada  collo  ili.  ,M.  Nicolò  da  Correggio  , 
che  lo  lorrà  volentieri,  e me  lo  promise.  Lio- 
nardo  si  vorrà  dare  allo  ili.  M.  Alberto  da 
Carpi,  che  già  ne  avea  pratiche  con  M.  Aiv 
drea  Trotto  da  Cremona,  suo  cancelliero  a 
Ferrara.  Ottaviano  si  darà  a chi  vorrà  M. 
Lauretta,  perch'ella  lo  ha  allevato.  Alli  fa- 
migli si  dia  licenza  buona  e grata.  Provve- 
duto alle  persone,  io  laudo  che  la  mula,  i li- 
bri, gli  oniamentidi  rasa,  gl'  intagli,  le  ta- 
vole, e pitture  e antichità  ed  ogni  cosa  su- 
perflua si  venda  ; e li  danari  si  mettano  a 
qnalclie  onesta  mercanzia,  sicché  si  pos.sanu 
conservare  e multiplicare.  — Sliavi  a men- 
te che  bench'io  abbia  molti  amici  a Ferrara, 
lino  di  meno  questi  sono  ainicUsimi;  nè  vi 
mancheranno  a' bisogni,  e sono:  Lo  ili.  M. 
Nicolo  da  Correggio:  il  Magn.  Lodovico  Bo- 
noniellosecretario:  M.Jeroninio Ziliolo.  Que- 
sti tre  valgono  presso  il  duca  e per  grazia  e 
per  autorità.  Stale  in  loro  protezione.  M. 
Gianfrancesco  del  Canale  siavi  per  consiglio 
sempre,  ed  avrete  da  Ini  buoni  partiti  in  o- 
gni  cosa.  Ser  Jacopo  da  Savana  per  notaio 
intelligente,  presto  ed  aniiru.  Guarniero  de' 
Giiarnieri,  giovane  ragioniere  alla  camera  , 
vi  sia  buono  da  operar  ronti,  e ragioni  dì  li- 
bri. — Il  prete  di  s.  SteLmo,  il  prete  s. 

(1)  .\nntlMlf  M ritirò  in  Fmiri , ovr  fu  rmlo 
Virarin  di  S.  Komann:  r vÌTravi  del  1S2Ì  ai  27  di 
«rllrmbrr,  acrandn  una  Iranvaiione  fatta  con  Rartidii 
<MRilurn,  t recata  dall  Almerici  ut' suoi  sfogli.  1. 

2,  p.  .1  =. 

(2)  Trodiir»  ColUnnrrio  rimase  in  Pe^  ..v  . ore 
fo  fatto  raealieeeje  consigliere  dopo  morto  il  ti.onnu. 
Kgli  rivea  aorora  nel  i5tl  , ronw  ai  prora  per  es- 
sere soltosrritto  in  testimonio  a fseore  d’ un  Alme- 
.icoronlruGiusonoi  De-I.eporit'  s.  tLod.Olir  260.} 
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Martino,  Fra  Stefano  degli  Angeli  perrnn- 
solazitme,  per  consiglio  c por  buoni  amici  ad 
intromettersi  in  ogni  opera  di  carità.  Un  li- 
bretto d'  istoria  d'  Oltremare  che  ha  una  ca- 
tena è della  libreria  di  s.  Giorgio  maggioro 
di  Veeeiia;  o voglio  siale  rimandato.  Due  li- 
bretti in  rarta  pecorina  di  cronache  ferrare- 
si sono  (li  Vincenzo  di  Cardi  da  Ferrara,  e 
gli  siano  restituiti.  Un  libretto  coverto  di 
rosso  in  carta  bamhae  ina  di  hriiila  lettera  è 
(li  cronache  ferraresi  da  rendersi  a M.  Lo- 
dovico dai  Carri  me  dico.  U n libro  di  caria 
hamhai'ina  in  lingua  catalana  di  poche  cario 
è di  croniche  della  rasa  d'  Aragona.  Voglio 
sia  re.soal  ccnte  Alberico  Bosclielto  da  Mo- 
dana.  Tutte  le  mie  opere  latine  o vulgari  rho 
non  siano  finite  ed  emendale,  prego  brucia- 
te tutte.  I i mici  libri  poi  d'epigrammi,  i 
di.scgiii  anlilhi,  e cosi  qne'  miei  scartafacci 
colleltanei  vagliono  assai  a chi  li  conosco. 
Rriegovi  li  dispensiate  bene  (I).  E priego 
rnn  lutto  il  cuore  voi,  Piergiorgio,  e Ser  A- 
lessandro,  che  questa  mia  disposizione  vi  sia 
rarcomandalii,  e Mad.  Lancetta,  e lì  miei 
poveri  figli.  — E ale,  ,M.  Aiiiiibtile,  lìgliiiol 
mio  diletto  c iM'iicdolt»,  perché  se'  sacerdo- 
te, e puoi  aver  modo  da  vivere  por  te  stesso, 
che  prima  raninia  mia  sia  raccomandata:  |H)Ì 
Inni  questi  timi  fratelli  legittimi  e non  le- 
gittiniuaiutalia  far  bene,  o liene  vivere,  per- 
ché sono  tua  carne;  ed  io  ho  fede  nella  età 
e prudenza  e di.screzione  tua.  A Dio  vi  rac- 
comando tulli.  — Scritta  in  lece  c Innpo 
di  trìbnlazione  c d'  angustia:  a di  1 1 luglio 
1504,  regnante  Papa  Giulio  II.  — lo  Pan- 
doro del  q.  M.  Matteo  da  Coldonese  (2)  d;i 
Pesaro,  dottore  e eav.,  di  mia  propria  mano 
scrissi.  » 

Scritte  queste  cose,il  Colleniircio  mori  in 
quella  carcere  strangolato:  serbando  sempre 
quella  sua  costanza,  la  quale  parmi  molto 

f 1 ) /V//c  opere  postume  il  figlio  Atessoodeo  pui>~ 
òlieit  il  l.ìbfllus  (le  Vi|H*ra.  '’en.  1606.  Eid.  Jun. 
— I.’  Ediiraiione  degli  aniirhi  ee . Veu.  pel  Sabii  i 
t.àt.l.  — Il  Com|>endio  della  St.  di  Na^i.  Ven. 
153»  er.  — 

(2)  Per  questa  autentira  soseriiione  di  Pandn'lo 
retta  apertistimo  che  il  Cullenurrio  ed  il  taddonr(e 
tono  un  solo  autore;  e rhc  |*er  errore  luronu  iicdiiri 
due  nell*  ultime  edizioni  del  l'iiahotrhi  (.si.  Lrll. 
T.  VI.  p.  2 . Eu  egli  rhi.imaln  t'o/donesr^  e f.ò/- 
Jenose^  perché  i .tuoi  Trnirano  di  Coidinore,  .-.istelto 
po.tto  tra  Sattoferrato  e Itorcarontrada  ; e in  quello 
di  Collenurcio  egli  Iramiilò  il  primo  nome  . conte 
più  dttice  e ronfacenle  all’ orecchio  italiano,  e come 
di  Ialina  lerminazinne;  il  quale  fu  Tetto  dei  letterati 
di  quella  età  , e sparto  ;ier  tutta  Italia  ad  esempi., 
dell*  Arrademi.i  del  Puntano  in  5a)(oli,  e di  qiirlla 
di  Potiiponio  Leto  in  Kuioa« 
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virinn  ;i'  rosliimi  il’  Alone  e eli  Rnma,  o ila-  tì  nostra  aiono  rno^lK)  vonorati  ila  ohi  con- 
ili osompli  ili  Socrate  e di  ijnanli  iinilaruno'sidori,  r.bo  yi};liacchi  e rei  signori  gii  ro- 
i|iiol  iliviiio.  Chi  si'iiza  iliibnio  il  suo  nonie|gn:ivano  per  Iblia.  Che  se  la  colpa  dello 


saioiilie  l'i'lrlirato  al  pari  di  qiie'  nomi  chia- 
rissimi, se  in  cambio  di  Pesaro  egli  avesse  : 
aviilo  per  patria  Alene  e Poma.  Laonde  noi  ; 
abbianin  voluto  cmciiilare  in  parte  il  difetto 
della  fortuna,  e maulencre  memoria  di  ipie-jil  ciclo  ha  commessa  al  tempo  ed  agli  scrit- 
sli  ultimi  suoi  sirrilti:  sì  perchè,  non  maiiehi, lori,  dalla  quale  non  può  I’ uomo  sottrarsi  nè 
r onore  dovuto  a quel  nobilissimo  spirilo;  sì  per  frode,  nè  per  potènza, 
perchè  i princìpi  magnanimi  e giusti  ilclla  c-| 


Sforza  fu  fortunata,  nè  la  vendetta  della  giu- 
stizia lo  rolso  in  vita,  giusto  è I'  opprimerlo 
almeno  coll'  ohhrobrio  nelbi.,rirordanza  ile’ 
posteri:  maniera  di  giustizia  inesorabile,  che 
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V DELLA  VITA 

DI  GUIDOBALDO  I. 

DUCA  dubbino 

M'BITTt 

DA  EEliriAUDINO  BALDI  C) 


CiiACR  senza  l’onore  della  slampa  in  nlen- 
ne  bibliotc<dic  d' ilalia  la  vita  che  Bernardi- 
no Baldi  scrisse  di  Guido  Fellrio  duca  di 
Urbino.  La  quale,  per  la  gravitii  delle  co.se 
narratevi,  e per  la  eccellenza  dello  scrittore, 
mi  sembra  opera  solenne  da  onorarne  non 
la  memoria  di  quel  principe  e di  quel  let- 
terato , ma  ancora  la  nostra  favella  c que- 
sta età,  nella  quale  tutti  {ì;Iì  animi  pii'i  genti- 
li si  sono  mirabilmente  rivolti  a ristaurarc 
il  senno  umano  colla  beata  sapienza  degli'] 
antichi.  Che  se  il  cercare  le  smarrite  cose, 
de'  Latini  c de'Greci  i da  loilarc  mollissimo, 
corto  non  sarà  da  niegarsi  lode  a chi  proilu- 
ca  fuori  le  domestiche  riirbezze  troppo  mi- 
seramente 0 ignoralo  o dimcnliclie.  li  se  a 
drillo  si  tengono  per  venerande  le  novellcllc, 
e le  rime  di  amore  dettate  da'  nostri  padri, 
e le  si  spongono  alla  pubbliea  luce,  eome- 
chft  sjtesso  tutte  lacere  e guaste:  io  stimo 
che  mollo  più  sia  da  accogliersi  con  reveren- 
te animo  una  intera  storia  d’ un  l'npitano  for- 
tissimo, scritta  con  bella  eloquenza  da  un  il- 
lustre  filosofo,  nella  quale  si  dipingono  tem- 
pi e rasi  pieni  di  fierezze,  di  cortesie,  di 
virtù  e di  delitti.  Onde  gran  sete  debbo  ge- 
nerarsene, e quindi  venirne  molto  diletto  in 


quanto  venne  il  Feltrin  non  già  per  malta 
lòjiiivolaiza  della  fortuna,  ma  per  vigore  di 
mente  e di  braccio,  onde  l’ opere  sue  si  Cece- 
ro tntle  magnanime  cd  alte.  i\ è certo  potrei 
qui  darne  iniaginc  con  migliori  parole  che 
quelle  dello  stesso  Baldi,  il  quale,  secondo 
il  modo  di  Plutarco,  dc.srrissc  la  natura  del- 
l'eroe non  con  vane  c turgide  lodi,  come. 

usa  oggidì  , ma  co' suoi  stessi  apotegmi: 
giovando  cosi  a un  tempo  cd  alla  memoria 
del  suo  principe,  ed  alla  civile  filosofia:  e mo> 
strando  non  solo  l'altezza  dell'animo  di  liii< 
ma  ancora  per  che  principii  reggasi  quella 
imperatoria  sapienza,  per  la  quale  .si  frenano 
i pn|K)li,  c si  ferma  il  intere  di  chi  li  gover- 
na: modo  nobilissimo  cd  unico  por  cui  degna- 
mente si  dipingono  i potenti,  o si  rende  la 
vita  degli  avi  utile  a quella  dc'nipoti.  Cosi 
dunque  il  Baldi:  = c Guido  Primo  diceva 
fra  principi  essere  pessimi  quelli  che  sareb- 
bero reputati  mediocri  io  basso  grado;  la  o- 
minenza  dello  stato  ricercare  virtù  eminen- 
ti: e nei  polenti  essere  gi'aodc  egualmente 
la  infamia  e la  fama  : con  arti  buone  guada- 
gnarsi , e conservarsi  gli  Stali  : con  le  con- 
trarie perdersi  e dissiparsi  gli.acquislati:  arti 
ottime  essere  la  giustizia,  la  mansuetudine. 


tutti  che  sanno  la  storia  essere  la  maestra  c|ia  magnilìcenza,  e sopra  tutte  l'altre  , una 
la  luce  della  verità  e della  vita:  che  allora  èiiicrpetua  cura  della  quiete  e della  salute  de’ 


più  degna  che  si  legga  e che  si  mediti,  quan- 
do ci  presenta  fatti  di  ottimi  principi  narrati 
da  scrittori  ottimi.  Le  quali  due  rarissime 
qualità  pertengono  in  tutto  alla  .storia  del 


sudditi:  questo  rcmlere  famosi  e chiari  i prin- 
cini  e i re , più  clic  le  ricchezze  ìunumera- 
bili,  la  larghezza  de’  dominii  , e.  la  potenza 
dell’  arme  : roti  questo  annodarsi  i cuori  de’ 


Baldi  cd  alla  vita  di  Guido.  Imperocché!  popoli,  e gittarsi  le  fondamenta  stabilissime 


pochi  prìncipi  salirono  in  tanto  nome  in 

(')  Dalla  BibliolMa  Italiana,  T.  ir,  p-  32  t wg. 

Una  bella  Kditione  della  vita  e de' fatti  ili  Guidn- 
baldo  ha  data  il  Silvestri  in  due  volumi  in-H  grande, 
Milano  1821,  adorna  dei  rilraUi  del  dura  e del  suo 
biografo  ; e mollo  piò  di  una  dotta  prefaiionc  det 
eav.  De  Rosmini.  L’ U.  Ji  ì.ngo. 

Perl. 


de’ regni  e degl'  imperli.  Aver  più  della  me- 
tà della  sicurezza  loro  quei  principi  a’  quali 
il  petto  de’ cittadini  amorevoli  é scudo  e mu- 
ro rontra  le  violenze  straniere  ; le  cose  li- 
mane ondeggiar  sempre;  ma  le  viziose  talora 
in  mezzo  la  tranquilliti  medesima  far  naufra- 
gio; pochi  tiranni  manlenncr  lungamente  le 
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• signorie  rapite; pochi  priiwipihiwni  penloru,  (nuiiil.  Iih,4,e.S,r/e  narr.).  Su  queste  or- 
u perdute mm  riciiper.ir  Leu  tosto  le  giusta-  me  procede  il  Baldi,  mostrando  coll'esenipio 
niente  possedute  c an|uistate.  Iiuperoi  eliò  i'  suo  che  qualunque  si  accosta  a quegli  aiiti- 
da  ricordarsi  che  bene  spesso  ila  itiiiiiiui  ed  chi  maestri  per  l' uso  dello  sporrei  e per  b 
orcnlti  prineipii  nascono  grandissime  rivo-  modo  didl'oidinsre.  le  imagini  elevociipreo- 
lurioni  c caiigiaincnti  e ruine:  c che  nimia  de  acccmlimciiio  in  amore  del  bello  e del  ve- 
fosa  è più  instabile  e meno  ferma  della  prò-  io,  c crea  rose  belle  e vere,  qual  è la  Slo- 
siwrità  degringiusti.s— 'E  certamente  la  vi-Jria  di  cui  qui  si  ragiona.  M a per  mostrare 
ta  del  Fcitrio  mostrò  vere  queste  parole,  nè  la  debita  riverenza  al  parere  dell’  universale, 
i suoi  fatti  si  divisero  dalla  sua  sapienza:  ben-  cui  sempre  soglio  accomodare  le  mie  parti- 
chè  egli  dopo  molti  anni  di  regno  avesse  do-  eolari  opinioni,  stimo  di  riferire  alcuni  passi 
villo  sostenere  il  grave  [leso  delravversa  fur-  di  questa  Vita,  e co.si  far  cimento  del  giudi- 
tiina,  c poi  anche  quello  più  grave  della  re-  ciò  dc’savii,  e da  quello  prender  animo,  o 
niperata  felicità,  àia  questa  cosi  rara  virtù  darlo  a chi  voglia  aver  cura  di  questa  edizio- 
trovò  lodalore  degno  di  lei:  essendo  il  Baldi  ne.  Non  farò  mollo  de' codici  niaiioscritli  che 
uno  degli  scriHori  più  nobili  della  nostra  fa-  se  ne  citano  dall’Alfò  e dal  Mazzucclielli, 
velia,  c così  universale,  che  il  Tiraboschi  perchè  vano  sarebbe  il  ri|)elere  le  cose  dette 
Ite  disse c.vserci  appena ulcunasortadi  scien-  da  altri,  e che  ognuno  può  leggere  nc'  libri 
te  e di  lettere.,  a cui  er/li  non  si  volgesse,  di  que'due  biograli  (A(f.  cil.  Bald.  p.  21/, 
e in  Oli  non  divenisse  ectellenle  (Tirith.  Si.  224.  Mazz.  Voi.  2,  p.  1,  c.  124).  Sola- 
LeU.T.vn,pi^.3,c.3|S2'J).  Ilqualoelogio  mente  debbo  far  noto,  come  la  mia  lezione 
non  sembrerà  smodalo  a clii,  dopo  lolle  le  si  fondi  sovra  nn  codice  autentico  e lutto  cor- 
tante  sue  sci'iiliire  ili  aiitirliilà,  d'arcliitet-  retto  per  inailo  dello  stesso  Baldi,  cd  ignoto 
tura,  di  teologia,  di  lueccaiii/ta,  di  maleiiiati-  al  Mazzucclielli  e all’ Allò  : il  quale  roiiser- 
ca,  c le  egloghe  ed  i poemi  suoi,  leggerà  vasi  nella  ricca  biblioteca  del  mioconcitiadi- 
quo.sta  istoria  da  riporsi  fra  i più  perfetti  de’  no  cd  amica  marcliese  Aiitaldu  Antaldi,  cui* 
suoi  lavori  ; come  quella’ die  fu  pensata  e lore  felicissimo  delle  lettere  e delle  arti.  Nè 
scritta  Dc’più  maturi  anni  della  sua  vita,  e certo  i codici  Vaticani  ed  Albani  saranno  d> 
condotta  con  amore  grandissimo  per  gratili-  paragonare  all’  Aiitaldiano,  se  già  non  fosse- 
care  a’ Feltrescbi  suoi  proleggilori,  c che  ro  copiati  da  questo,  clic  può  eliiamarsi  oii- 
tratlando  di  un  uomo  illuslrissirao  tiene  dal  topnifo  : onde  cliiarainenic  rilevasi  che  le 
suo  snggetto  un  abito  tutto  nobile  e illustre,  prime  cojiie  contengono  molte  cose  mutale 
Lo  stile  n'è  piano,  lucido,  pieno  di  nervi  ad  per  le  seconde  enee,  le  quali  priiiripalmcnie 
un  tempo  o di  soavità;  percioci  liè,di.scosUin-  s’impiegarono  iiilorno  a ragioni  politiche  ed 
dosi  dal  dire  severo  e conlrallo  di  Saliislio  e a querele  nate  fra  la  corte  romana  e la  urbi- 
ili  Tacito  , si  avvicina  alla  copia  , anzi  alla  nate.  Fidato  adunque  nella  lezione  del  codi- 
magnificenza  di  Livio  c del  Guieciardino.  ce  Antaldiaiiu,  scelgo  due  passi  deH'opera; 
Nel  che  parnii  aver  egli  seguitata  lascnlcn-  c sono:  1.“  il  dialogo  tra  Giiidobaldoe  ildii- 
7.a  di  Umero,  il  qiuile  diè  laude  di  buono  in-  ra  Valentino;  2.°  la  morte  di  esso  Guidubal- 
gegno  a Menelao,  che  (col  modo  imitato  poi  do;omle  sotto  vario  aspetto  si  mostrino  le  va- 
da Saliistio)  parlava  concettoso  c succinto:  riedoti  delloscrillore:ecomenellanarraiionB 
A'è  verbo  in  (allo  gli  eadea  dal  labbro  ( 11.  di  questa  pietosa  morte  il  leggitore  si  farà 
lib.  3):  ma  riserbò  il  nome  di  gran  dicitore  tristo  e pio, così  riempierassi  tutto  della  ma- 
c di  eloquente  ad  Ulisse,  le  cui  parole  copio-  giiaiiimiià  del  duca,  udendo  il  colloquio  ch’c- 
sc  ed  alle  pievevano,  come  egli  canta,  sìnii-  gli  eblic  con  quello  illusile  c sfortunato  li- 
li  alla  dirotta  neve  invernale.  Onde  ragionau-  runno  del  Borgia.  Nè  da  questa  lettura  rac- 
do  iiilorno  io  stile  di  ipiesto  Menelao , Ciee-  corra  egli  il  sofu  frutto  di  gustare  lo  stile  del 
rune  nel  Bruto  osservò,  la  brevità  essere  Baldi,  ma  ancora  quello  di  conoscere  chiara- 
pregiabile  in  alcuna  parte  del  dire,  fno  niente  una  parte  d’ istoria  iUiliaiia  mollo  .scura, 
nella  univeisa  eloquenza  non  essere  da  lo-  per  non  dire  appieno  ignorata.  Imperciocché 
darsi  ( de  CI.  Orai.  cap.  f3).  Perchè,  se-  da  questo  congresso  che  il  Baldi  dilfiisarociile 
condo  la  dottrina  di  Orazio  e di  Quintiliano,  ci  narra  venne  lo  scampo  del  Valentino,  che, 
è,  da  fuggirsi  quel  rotto  genere  di  sernioue,  morto  papa  Alesandro  suo  genitore,  c re- 
ed  è meglio  dicevole  che  il  racconto  abbondi  gnaiitc  Giulio  suo  mortale  nemico,  non  pò- 
<r alcuna  cosa  di  quello  che  iic  manchi:  che  leva  in  altro  riporre  la  sua  salute  che  nella 
se  per  In  sovcrebio  s’ ingenera  la  noia,  il  iie-  ili.spcrazioiie  d’  ogni  salute.  Ma  egli  fu  tanto 
ccs.smio  non  si  può  torre  senza  pericolo  felice  da  placar  la  granS  ira  di  Secondo 
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( Ar.  Sat.  1);  la  quale  fu  cosi  inesorabile, 
die  non  ii  lasciò  neppiir  vincere  alle  parole 
del  divino  Ariu-'  O:  die  aialatu  a Kuiiia  per 
aaibascialore  del  suo  principe  duvelle  fuggi- 
re per  noe  essere  pillalo  in  Tevere;  onde 
poco  mancò  che  por  quell' ira  l’Italia  non 
fosse  priva  d'mio  de’piii  gr.indi  poemi,  diche 
onorasi  il  nioiiilu.  Né  certo  da  lei  campò  il 
Bentivoglio,  lauto  meno  reo  del  Valentino, 
quanto  ò meno  reo  eidui  che  olVendo  per  or- 
liined'nn  gran  monarca,  che  non  quegli  che 
per  proprio  mal  tahmlo  si  recasi  danni  d’tm 
innocente.  .Ma  per  lo  .\riosto  non  vi  fu  altra 
via  di  seampo  eho  quella  della  tuga,  e per  lo 
lientivoglio  non  valsero  nè  ragioni,  nè  pre- 
ghiere d' amiri,  nè  mediar.ioni  di  re.  Laddove 
il  Valentino  salvò  quella  sua  vita  infame  per 
tante  secllcratezze,  nò  da  alcuno  implorata. 
Ora  per  la  narrazione  del  nostro  Baldi  aper- 
tamente si  vede  lascia  virtù  di  (ìnidu  esse- 
re stata  quella  che  nittemie.  l' impetuoso  e 
corrente  ponteJice  dal  macehiarsi  nella  ven- 
detta. E forse  il  grato  Giulio  usrl  della  sua 
natura  donando  al  Feltresco  la  tesUidel  Va- 
lentino , come  a colui  che  avendo  stretta  se- 
co parentela,  avea  recato  pel  primo  lo  splen- 
dore della  nubiltà  nella  oscura  di  lui  fami- 
glia: dalle  quali  cose  si  viene  a chiarire  un 
licl  luogo  della  nostra  istoria,  scnoprendosi 
l’occulto  principio  di  quella  cleniun/.a,  che 
senza  questo  fatto  parca  da  noti  potersi  così 
chiaramente  spiegare. 

Blalofto  di  «òuldolaaldo  I e del 
duea  Valciiliiio. 

il  iIuniGtiiilobaldn  nc*  primi  raginiumenli 
avuti  cut  ponlcficrGiutio  rhicsl,i  sommaria  ftiusliiia 
pr’  torli  rirrvuti  contro  il  Valrntirior  il  quale,  aven- 
do ciò  risaputo,  cominciò  a temere  di  sè  medesimo, 
sedendolo  non  solo  eonqionto  di  p.vrenlela,  ma  di  sì 
grande  amìeìiia  e famigliarità  col  Papa,  e volentie- 
ri ( quando  P uflua  gli  avesse  parnLi  in  qualche  mo- 
do scusabile  ) avrebbe  tentato  via  di  plarartu,  Ala 
quando  petnava  fra  sè  con  quali  mosti  si  fosse  por- 
tato seco,  e come  senta  alcuna  ragione,  n cagiune 
colorata  almeno  n apparente,  avesse  cercato  di  le- 
vargli non  pure  tostato,  ma  l.i  vita  insieme,  paren- 
dfsgti  cose  al  tutto  immeritevoli  di  perdono,  cadeva 
da  epici  pensiero.  Ma  alla  fine  ricordandosi  della 
benigna  natura  del  dura,  molto  bene  ronosciuta  da 
luì,  non  poterà  persuadersi  rbr  prr  sstfrse,  qoantun- 

Jiur  intnllrrabilì,  egli  avesse  mutalo  costume,  Coii- 
ortato  dunque  da  questa  .speranta  e ripreso  cuore, 
deliben'i,  che  che  se  ne  avvenisse,  di  teiilaredi  rcn- 
derlosi,  se  non  al  tutto  placalo,  almeno  più  legger- 
mente adiralo.  Fattogli  quindi  o>n  buoni  metti  sa- 
pere rbe  desiderava  ili  ragionar  seco,  non  trovò  rc- 
sislenta.  Il  che  preso  tier  buno  principio,  se  ne  so- 
do a trovarlo  con  alcuni  pochi  pili  principali  de’suoi, 
che  avendolo  segnilo  nella  prosperità,  non  lo  aveva- 
no abbandonato  nella  miseria;  a parva  grande  qiet- 
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tacoln  a coloro  che  ti  »i  abbatterono»  il  vedere  che 
un  uonii)  pot’ht  giorni  avanti  aiiperbu  nella  sua  fcli<v 
rità.  ligtioolo  di  }>frs4ma  si  grande»  capitano  «li  fio- 
rilissitnii  escrritu,  signi>re  di  malli  pojNtli»  desidera- 
lo, atnin)  tir*  primi  iM>teiilati  e le  dell*  Kurui>a»  te- 
tnuLt  da'  principi  e dalle  repubbliche  grandi,  e rbe. 
iWcva  trem.ir  mi  renno  una  parte  non  pìccola  nè 
gitobile  drll  Ii.ìlia,  fosse  poi  raduto  si  tixslo  da  co- 
(aula  alli'tia  a tale  abb.issamrnln,  e si  trovasse  fra 
> mani  di  nrmiri  potenti  ed  offesi,  nudo  e S|H>glia- 
to  quasi  in  tutto  de’  passali  acquisti,  e quasiché  fuo- 
ri d'ogni  s|>eraiiu  di  conservare  gl' infelici  avansi 
deHa .sua grandetta.  I^raegli»  come  scrivono» di  vol- 
to (>er  natura  infuocato  e saguigtio:  ma  allora  per 
la  inrermità,  per  gli  affàniii  e per  la  vergogna  palli- 
do e afHitIo,  in  guisa  che  la  dLs(Masixione  della  larria 
mrri.s|>i>ndeva  in  tutto  alla  mestitia  delle  parole  e 
dell'animo.  Il  rbe  senta  dubbio  gli  fu  di  giovamen- 
1 1;  ^>crciurclie  a quella  improvvisa  imagine  di  mise- 
ria in  un  uomo  si  grande  non  potè  farccha  non  s’in- 
Iciierìase  alquanto!*  animo  di  Guidobaldo  e di  colo- 
ro exiandio  che  1*  odiavano  a morte.  Entralo  dunque 
nella  umera  ove  il  dura  eedevasi  con  pih.nohili  ed 
«morate  persone»  dopo  fatti  i coosueli  segni  di  rive- 
ren&a  e u'onore»  ron  voce  sommessa  proferì  alcune 
)>arole  boterrulle»  nelle  quali  pareva  che  s*  ingegnas- 
se non  dì  scolparsi  aifatto»  ma  dì  alleggerire  in  par- 
te P offesa.  Dall'altra  parte  il  duca,  che  al  suo  arri- 
vo s*era  levalo  in  piedi»  miramlnlo  ron  occhio  seve- 
ro» cominciò  con  voce  minacciosa  ed  aita  a dire  in 
questo  modo: 

« Se  Dìo  lasciasse,  o 0,vire»  te  rose  di  questo 
mondo  al  tutto  nelle  mani  degli  uomini,  i violenti 
ed  ingiusti  deprimerebbero  i mansueti  e bii«ini.  Kiii- 
ge  egli  di  dormire»  e rosi  pare  and;  ma  non  dor- 
me. Lascia  egli  innaltare  \ superbi  ed  abli.iv>ar  gli 
umili  |>ersf)tlevarc()OÌqiicsli,eatterrar  quelli. Ciò  ap- 
punto ha  egli  fatto  con  voi.  che  dovendo  apitagarvi 
del  giusto*  vivere  da  buon  sacerdote,  e godervi  one- 
stamente le  dignità,  i Iteni,  gli  onori,  che  con  lau- 
ta larghetu  vi  aveva  Dio  conceduti,  non  conoscen- 
do (perchè  forse  noi  meritaste;  lo  stata  vonlro.  fatto 
principio  dal  disprettu  degli  abiti  ed  ordini  sani, 
rofanaste  (oc  vi  spiacria  il  vero),  profanaste  voi  me- 
esimo»  e'rivoile  le  spalle  alla  religione,  proiligri 
dell'onore»  dell' anima»  della  salute  vostra,  vi  de>le 
alle  rapine  ed  ai  |iarricìdii,  procurando  di  far  vai 
grande  rolla  mina  di  molti.  Ma  per  non  ragmnan' 
degli  altri»  ditemi,  vi  prego,  per  quella  vostra  già  m 
stretta  amicitia  c tVatellauxa,  si  pur-o  stimata  cd  ap- 
prettata da  voi»  ditemi:  che  vi  mosse  a levarmi  lo 
stalo  e ad  insidiare  al  mio  sangue?  Non  aveva  io  si 
fedelmente»  com'è  nolo  a ciascuno  e mollo  meglio 
a voi»  non  aveva  io  servito  vostro  padre  e perciò  pre- 
so e adoperalo  le  armi  cuntra  nobilissime  e putentis- 
sime  famiglie?  Non  aveva  io  .sostenuto  per  lui  disa- 
gi, dispemlii»  prigione?  Nor.  fu  sempre  la  mia  casa 
aperta  cortesemente  a tutti  i vostri  ed  a voi?  Che  ro- 
sa ho  fallo»  e non  ho  fatto  per  giovarvi  e servirvi? 
Mostravate  di  conoscere  i heneficii»  quando  mi  chia- 
mavate amico  e fratello:  ma  gli  effetti  scopersero 
che  ad  altro  fine  vi  uscivano  di  bocca  quelle  parole. 
Tuttavia  ringratio  e ringratieni  sempre  Dio  che 
m' abbia  rendoto  il  premio  di  quelle  opere  : st»  quel 
premio  che  vot  mi  negaste.  Perchè  se  voi  mi  caccia- 
ste di  casa,  egli  mi  ci  ha  rìjiosto  ; se  tentaste  di  ab- 
fiassarmì»eg)i  mtlia  sollevato;  se  cercaste  di  levarmi 
U vila,  egli  contri  tolte  le  fune  • le  iusidie  vostre 
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me  riu  consertala.  Eciò  credo  a bne  che  ìmparasle  in|(iuric,  serilivsi  tutto  tnteoerire;  e perciò,  mutato 
a conuacere  la  tua  pmvtideiiu  e riouBede  confuso,  tolto  e parole,  gli  disse:  Fate  kuoo  anim»,  che  piò 
Egli  c tero  che  non  avete  ancora  versato  il  vostro  mi  piace  il  penlimrnlo  ch'io  M’ergo  in  voi,  che  non 
aaagne.coine  avete  versato  «jiielhi  di  molli:  ma  non  mi  dispiacciunu  gli  oltraggi  ricevuti,  aocurche  cosi 
siete  aocor  morto:  e pure  e cova  certa  riie  la  veii-  gravi,  lo  non  conserto  le  iiiimicitic  con  chi  lascia 
detta  di  Dio  è velocissima  , lutkM’hè  paia  tu]>pa  , ed  d’essermi  nimico,  e non  odio  FotTeiisore  <d(re  <|oeU 
impedita  dei  piedi.  • lo  che  si  stende  l'offesa.  Vi  perdono;  e piuUiKto  per 

Nlata  Cesare,  mentre  (ìuidohaldo  diceva  queste  seguire  il  miocostiime  che  per  confonder  voi,  vi  prò- 
cose,  lutto  attonito  c sbigottito  , pcntemhvsi  quasi  di  metto  da  quel  che  stmu  iu  tutte  le  oneste  «HTaskmi 
essersi  volontaria  Diente  es|»«isto  a si  noioso  e per*U'o>  rlir  si  presenteranno,  cosi  appre>v>  il  PonteGce,  ct^ 
loso  congresso.  Tuttavia,  rom' uomo  iutrepidu,  ve-  me  aqtialsivoglia  altra  persona,  di  farvi  sempre  pia- 
dendok)  tacere,  msì  lispose:  cere,  e,  quanto  si  stenderanno  le  mie  forte,  giovar- 

« S'h»  negassi  d' avervi  offeso,  negherei  'I  vero.  vi.  Alle  quali  parole  il  Valentino,  rasserenalo  ilvol- 
Ma  se  vogliamo  spogliarci  delle  passioni,  qual  hglio  io,  confes^andoglisi  per  doppia  cagione  obbligato,  ath 
d'vomo,  trovandosi  nel  mio  stato,  non  avrebbe  fatto  hracciollo,  e baciabiglì  le  mani,  prese  «uimmiato  e 
il  medesimo  ed  ancorpq^gio?  nonoffendesle  voi  me,  partissi.  Parve  strano  o piuttosto  degno  di  liiasiino 
rnm'ioToi;  perchè  ne  voi  nel  mio,  nè  iu  mi  trovai  nello  che  di  lode  qiielf  .atto  di  Guìdobaldo  a ndoro  che  mi- 
stato  vostro*  Molti  condannano  i peccati  altrui,  die  se  surano  i fatti  de'  grandi  col  rompavso  del  volgo:  ma 
sì  fossero  abbattuti  nelle  medesime  occasioni  li  scuse*  all*  inmniro  venne  commendato  oltre  modo  c buda- 
relibero;omDdanoandolin»ndaDaerfbberoscraedesi*  todalle  persone  d’animo  grandeedal  Papa. 

mi:  enoo  è innocente,  sei-ondo  me,  chinon  potendo,  ^ 

machi  polendo  non  perca. Io  mi  trovai  giorane,d'ar  Warra«IOnC  della  morte  di 
nìmo  non  abietto,  potente  per  Parme  francesi,  più  tìtildobaldo, 

(xitenlc  p,r  I.  riero  di  danari,  di  j|  (;,,,ig|i„nj  |„  cIm  q|li 

gnilo,  d’rquipanKi,  d aioli,  d’ amin,  e di  lolle  quti-  |„„(,illerra  , rbe  menti*  Goidotaldo 

le  nise,  una  sola  delle  quali  può  essere  s**ala  facile  Ì,i  disporre  le  cose  sue,  alcuni  i»er  con- 

alla  grandexia.  K perno  aim  era  egli  |N)»ihle  ch’io  ^ costuma,  gli  venivano  dicendo:  non 

me  ne  ristessi  a guisa  d u^o  di  legno  o di  fango?  O necessario  eh’  ei  si  affannasse  Unto,  essendo» 

non  M diaa  chi  ha  que.^i  inaUmenli  e quesU  metti  ancora  buona  e quasiché  cerU  sperauta  di  salute; 

r animo  grande,  o a cm  I ha  non  ai  duno  le  ocra-  ^ dfcglj  a «|iielle  i»arole  sollevando  gli  occhi  stanchi, 
stoni:  percMN-che  acciippiandosi  queste  cose  e ehi  sta  ^ aggravato  mostrandosi  nelPa.«petto  , cooturbahi 
rrhbe  net  termini?  lo  son  parutoad  alcuni  violento  disse  loro  ; E che  vi  muove  . amici , vi 

« terribile,  e m ha  bi^gnato  esseri.»;  perctoiche  la  ^ ^ ^d  invidiarmi  quel  bene  che  da  me  sopra 
grandetti  nella  qiiale  io  m era  p.«ln,  arerà  armalo  ,,  j„;a„a  ' Non  ho  iu  forae  da  stimar 

••oDlro  di  me  la  s.«i«twne  e I»  inridia  di  molli.  Nr  ||„  j),,  i„,„ae  liberarmi  per  semprr  da 

aono  IO  sUlu  iisurimUire  dell  illnii,  come  si  dice;  , „iidrli  dolori  ? K ciò  ditto,  dopo  un  bit- 

ma  ricuperatore  «bile  rase  i^>te,  se  non  da  voi,  al-  ma  fisso  c profondo  silentìo,  rivolto  al  Casiii;li'»* 
meno  da  tulli  gli  alln  >11»  I <|oali  leqnisl.  ^hr  gli  era  «ù  ino,  con  rore  inlemau 

se  talora  ho  cercalo  di  stabilire  col  sangue,  1-ho  fat-  ^ lal.  lie  moveva  pietà  in  tutti  coloro  che  l’u- 
to  per  assicurare  me  insegnaiulfKi  il  maestro  dirono.  s-.pragglunse:  Mtnite  io  vivo,  lialdassarre, 

che  nasce  eon  esso  noi  .li  opprimere  per  non  rima-  miserie  si  gravi, 
nere  oppressi*  E so  io,  e sallo  il  mondo,  che  non  ho 

giammai  levata  la  rila  ad  uomo  che  non  se  l’ alddal  nÌK''r,f'  dcfiumis  arundo 

meritato,  o uon  me  i»e  abbia  data  giustissima  eagio-  C*)cvli,  l;irdaqiic  palus  inamaliills  unda 

ne.  Che  io  poi  non  sia  tiranno  ^come  da’  miei  niini*  Alligat,  et  novics  sljx  interfiisa  coercet- 

fi  per  tutto  si  va  dicendo)  io  non  voglio  altro  testi-  1 quali  versi  a gran  |»rna  finiti , mancandogli  o* 

■nonio  che  le  città  della  Komagna,  le  quali  sotto  il  mai  la  virtù  e la  f.tru  , omiinnò  a parlare  mollo 

min  governo  hanno  cominciato  a conoscere  quella  più  tardo  ed  im|»edito  che  prima.  Stavasi  dunque 
tranquillità  e quella  pace  che  non  avevano  nrppur  lacito  e queto  in  atto  di  riposarsi , fissando  tuttavia 
augnata  , non  che  goduta  per  1* addietro.  Or  siasi  il  guardo,  col  quale  parca  che  parlasse,  ora  in  quel- 
comesi  voglia:  ha  piacitito  a Dio,  i cui  giu  In,  ora  in  quelraltni  di  coloro  ch’egli  area  d’inbu* 
didi  sono  occulti,  di  traboccarmi  nel  pelago  delle  no,  quasi  volesse  dire,  non  dolergli  la  morte,  ma  la 
miserie  nelle  quali  mi  trovo,  e non  indegno  al  rer-  uecessìlà  di  abbandonare  la  dolce  cnnversaiiooe  di 
lo  di  compassione:  la  quale  troverei,  se  dovesse  ve*  tanti  e si  cari  amia*  Vedevasi  norMiimeno  a segni 
nirmi  da  persone  che  non  mi  odiaisero,  nè  si  chia-  manifesti  allora  fare  io  lui  lo  stremo  dell»  sfivrto  il 
massero  offese.  I4  vostra  bontà,  Guìdobaldo,  fa  ch’ù»  dolore,  quando  mirava  la  in.iglìe  che  pallida  e nie- 
sperì  da  voi  n^uello  che  dispero  da  tutti.  Volete  voi  %ta  , presagli  la  mano  che  già  cominciava  a fitd- 
satLsfatioiie?  Eccomi  pronto  a darlavi.  Volete  ch’io  ilarsi,  ancorché  bì.s^)gno.sa  per  sè  medesima  di  con* 
mi  chiami  pentito  della  offesa  fattavi?  Ecco  me  ne  forto,  si  sforiava  con  dolci  ed  affclttmve  parole  Hi 
rhiamo.  E sarammi  ima  parte  di  sollevamenti»  la  ri-  nmsidarlo.  Stavano  intorno  al  Ietto  sbigottite  ed  •(' 
cuperatione  della  vostra  grazia;  ed  un  guadagno  che  Umile  in  lagrtmoso  silenzio  , oltre  la  duchessa  • K 
mi  farà  meno  gravi  le  perdite  il  racquisto  della  vo-  maggiori  persone  della  corte:  cioè  il  Frefelto,  Ol|A* 
stra  amicizia.  • viaiio  Fregoso,  Pietro  Bembo,  Baldassarre  da 

Cosi  parlò  Cesare,  ed  accompagnò  1*  ultima  parte  sliglione,  c tutti  gli  altri;  e delle  donne,  Emilia  Pia 
del  suo  ragionamento  n»n  atti  e maniere  tali  che  il  vedova  di  Antonio  Gentile,  con  due  pimdi  Dipoli 
duca,  facendo  nell’  animo  suo  maggior  impressione  figlìtioli  di  Ottaviam»,  e molte  altre;  nel  qual 
l'aspetto  della  presente  misi-ria  dì  quell’ uomo,  che  |»er  la  virtù  di  alcuni  polenti  ^ristorativi  datig'i  "* 
uon  vi  avea  fatto  lo  sdegno  conccpoto  per  le  passate  [mediti  [»cr  ritenere  lo  spirilo  che  oggimai  »i  b'ooi' 
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«a.  riprese  akfuantodi  (orca.  K rhiairMtu  a «e  il  Prf> 
frno  rbf  gli  sX  af;glia>a  ùilornopailiJoe  muto,  do(N» 
avrrlu  ai<{uaato  miralo  fi.so,  n»(lo  if  «^iirnzti»,  roipin* 
rii')  in  qur^Uo  modo,  ragiuriandu  non  solamenlf  nm 
rvui  lui,  ma  ron  la  dnrhrwi  , f gli  altri  eh'  erano 
piT:^nti.  ' (ìià  5Ì  apjirf^,  eomr  >edrte,  amiei,  Ìl 
min  line.  Forza  è eb'iu  vi  lasci  ehiamato  da  colui 
che  mi  diede  lo  stare  ron  evut  voi  infino  a questo 
|Muito,  alla  bontà  di  eut  rnido  gratie  iiibiiite  dello 
spazio  di  vita  che  s'  è degnalo  l oiieedermi.  Né  io 
me  oe  pento:  nè  rredo,  se  non  volete  lasciarvi  in- 
gannare dalle  lusinghe  del  senso  , rlie  vi  sia  grave 
ih*  iu  muoia  ; puii  bé  io  mmiio  volentieri,  si  |»rri'iic 
la  m«irte  mi  Ubera  dalPatriM-issima  tirannia  de'  ma- 
lip  si  perchè  lascio  in  vita  voi,  negli  animi  e nella 
memoria  de*  quali  essendo  sicuro  di  vivere,  mi  par> 
rà  quasi  in  un  certo  mtvdo  di  nou  morire.  SlimenS 
|>ertaiitod’  avere  ottenuto  il  tutto  da  Dio,  se  im}ie> 
treni  da  voi  che  vivble  ricordevoli  di  me,  rome  ap> 
ponto  se  io  fossi  vi*u,  e mi  trovassi  con  esso  voi. 
^ Alle  quali  parole , comeché  vedesse  turbarsi  tut- 
ti, non  fai'endo  segno  di  commoviinrnlop  seguitòcoU 
la  solita  gravità  di  disrurto  e di  visi)  rivolto  a Fran- 
cesco Maria,- die*' odo:  A voi,  figliuolo  (il  che  disse 
con  un  profondo  sospiro),  conviene,  più  che  a tutti 
gli  altri,  d’iiuitarmi.  Perche,  srMiene  io  non  v*ho 
generato,  vi  ho  nondimeno  tenuto  sempre,  ancorché 
avessi  altri  nqNiti  di  miesocrlte,  in  loco  di  figliuolo; 
ed  infine  v'ho  fatto  tale  per  la  via  che  sapete.  Da  fi- 
gliuolo dunque,  e huon  figliuolo,  dovete  portarvi;  r 
dopo  la  nuvrle  mia  non  fare,  nè  dire  rasa  alcuna  di- 
versa da  quella  che  fareste  quand*  io  fossi  presente 
a tutte  le  opere  vostre.  Non  v'indurrte  giammai  ( il 
clic  foT)ie  c siiiierfluo  ricordarvi)  a far  rosa  alcuna, 
se  non  degna  uct  vo>tro  sangue,  c di  vivi;  ed  abbia- 
le |>er  fermo  che,  seUrene  dopo  la  mia  morte  Don  mi 
vedrete,  io  sia  uundimeno  per  esservi  ora  vici- 
no; e da  quel  lato  ove  piai  eia  a Dio  eh*  io  sia  posto, 
udin’)  i vostri  detti.  jMirró  inenir  ai  fatti  ed  a tulli  i 
conigli  vostri. Non  vi  mancano  senza  me  persone  del 
vmiro parentado, aU*e>cin|nodellcqiiali  |KVvviale  venir 
ronformandoi  vostri  rostumi.Percincrbèdegnisempre 
d’ essere  imitati  da  voi  tono  mio  padre,  che  fu  vostro 
avolo,  e vostro  padre  stesso,  che  srnio  in  cielo;  uo- 
mini, nmie  sapete,  onoratissimi  e valorosi.  Ma  in- 
nanzi tutti  dovete  farvi  specchio  del  Papa  vostro  zio, 
il  quale  nonpurcolPesetn|H«i,  come  quegli  altri  due, 
ma  col  consiglio  vi  può  giovare  e roll’o^rere.  Ubbi- 
ditelo dunrpic  e riveritelo  cun  diligentissima  cura; 
pliche  thi  lui  dipende  in  gran  parte  l’ esaltazione  e 
la  grandezza  vostra  e di  lutto  il  sangue  vostro.  Voi 
hiflc  ancisra  giovinetto  d*anni,  ina  grande  di  spirilo; 
e perciò  mi  giova  credere  che  («arte  per  vo«tm  inge. 
gno,  parte  per  la  prnrirnza  di  lolnro  rhwi  guide- 
ranno, enemnerrete  ben  presto  a prendereqiiella c- 
sperìenza  delie  rose,  che  pan  piano  pii  verrete  aflfi- 
nando.  Dovete  pertanto,  rosi  tcnerclio  ertine  siete, 
inviarvi  per  la  strada  della  virtù,  favorire  la  pietà  e 
la  religione  per  lasciare  quell*  esempio  di  v(>i  a colo- 
ro che  di  voi  nasceranno,  che  a me  lasciò  min  pa- 
dre, c eh'  io  ho  procurato  co*  detti  e co*  fatti  di  la- 
sciare a voi.  F.  di  gran  giovamento  sarawi,  m al 
lutto  sarete  ubbidiente  alla  duchessa  vostra  madre  e 
zia  di  vostra  mr^He:  e perché  se  la  riverirete  come 
conviene,  se  I*  amerete  da  figliuolo,  c farete  di  lei 
quella  stima  che  vi  s'aspetta  e si  deve  a’snoi  meri- 
ti, oltre  rlic  più  agevolmente  sosterrete  la  fanciiillez- 
sa  vostra,  farete  auebe  a me  cosa  suinmamcnlc  gn* 


(•.desiderando  io  che  quell* amore  e rispetto  ch’ella 
p>rtò  sempre  a me,  voi  ancora  pirtiate  a lei,  essen- 
do ciò  per  sé  stesso  ragionevole,  e maggiormente  a 
persona  eh'  io  lascio  erede,  e da  me  non  .iltrimenli 
che  |>arte  di  ine  stesso  dipende.  — Chi  detto,  dop» 
un  breve  silenzio  rivoltò  gli  oerhi  r le  parole  alla 
duchessa,  e soggiunsi':  Non  asprilatc,  moglie  mia 
dilettissima,  ch’io  vi  comandi  cosa  alcuna  in  quella 
mia  partenza:  piiche  né  anche  pr  I*  addìetrj  in 
ninna  parte  ha  bisognato  ammonirvi,  avendo  sem- 
pre VOI  fallo  di  vostra  volontà  quanto  a voi  e allo 
stalo  vostro  era  convenevole,  t^hieggnvi  dunque 
e prego  e voglio  che  mi  promrllia'f  sicuro,  ( e so 
che  lo  farete  volentieri)  d'  avere  singoiar  cura  della 
faiicinliezza  del  vostro  figliuolo,  e costumarlo  iu 
guisa  che  si  mostri  degno  di  voi  che  lo  alleverete,  e 
di  me  che  l’ Im  eletto  pr  erede  e figliuolo.  Vi  pre- 
go filialmente  con  tutto  l’ animo  ( sebbene  per  l'a- 
more ebe  mi  portate  so  ebe  vi  parrà  difficile  ) a non 
piangere  la  mia  morte,  e itoo  cnntuibare  colle  vo- 
stre bgrime  quella  quiete,  che  dalbn  divina  hmtà  , 
come  tpero.  mi  sarà  conceduta.  FcrctoiThè  mindee 
piangersi  chi  ben  muore;  né  spargersi  l.*igrime  per 
cbì  uscendo  «Fiioa  valle  di  miseria  fa  passaggio  ati 
UDO  stalo  infinitamente  felice  — Itivolto  pila  Gen- 
tile ed  agli  altri  circostanti,  con  brevi  |>arole  accom- 
miatussi  chiedendo  a tutti  caldament*',  che  invece  di 
lagrime  vane  porgessero  utili  preghiere  per  la  sua 
salute,  c serbassero  sempre  viva  e fresca  la  mcmorui 
di  Uu  Le  quali  parole  dette,  mentre  coloro  ch'era^ 
no  presenti  a gran  fatica  rìlenevam,)  il  pianto,  seu- 
lendo  avvicinarsi  l’ora  del  suo  fine,  chiese  a Paolo 
Mùldelhorgo  vescovo  della  città,  che  cun  molli  sa- 
cerdoti assislevagli  e porgevagli  salubri  ammonizioni 
e conforti,  che  gli  portasse  il  ss.  Sorramefito.  Il  che 
fatto,  e comunicatosi  con  grandisvimo  spirilo,  rac- 
coltu  tutto  e fisso  nella  contemplazione  di  quel  mira- 
bile mUterù», pregò  ìl  vescovo  e gli  altri  che  orassero 
per  lui.  K mentre  quegli,  secondo  il  rito  e gli  ordi- 
ni di  s.  Chiesa,  lo  confortava  in  quell* estrenu)  pas* 
saggia,  stette  sempre  con  gramlissima  atlenziiMie  ad 
udirlo.  E finalmente  rivolto  alla  dnche.v«a,  ed  agii 
altri  che  gli  erantv  intorno,  rimìrandtdi  tacitamente, 
ed  osservando  i gesti , i moli  e i delti  di  ciascuno, 
fermoisi  alquanto:  poi  sentendosi  già  venir  meno,  e 
volgendosi  ( forse  ner  dar  loto,  e prendere  minor  af- 
fanno) sull*  altro  lato,  e pMicndo>i  una  mano  sotto 
la  guancia  in  allo  di  ripMarsi,  non  altrimenti  che  se 
volesse  dormire,  con  grandissima  quiete  (eegno  cer- 
to della  tranquillità  dell!  animol  rese  lo  spirilo  a 
Dio,  Mori  egli  agli  undici  d'aprile  fra  le  quatlrn  e 
le  ciiM|Uf  ore  di  notte:  onde  troviamo  che  il  tempo 
ch'egli  visse  (piccolo  tempo  pur  lrop|>o  a virtù  >ì 
grande'fudi  '16 anni,  2 mesi,  f8  giorni.  Accortasi 
la  duchessa  che  iutenUmentc  In  mirava,  al  vederlo 
immobile,  e al  sentirlo  gelato,  eh*  erm morto,  lasria- 
taglisi  cade/  sopra,  altbrarciandolo  e baciandolo,  lo 
bagnò  tulio  di  lagrime:  nel  qual  alto,  soverchiando 
l'affanno  che  le  si  strinse  al  cuore,  ed  oppresse  la 
virtù  vitale,  tramortissi:  e fu  Paccidente  si  fiero  che 
i più  slìroaronn  che  *1  dolore  l'avesse  uccisa.  Infeli- 
ce dunque  e doloroso  spettacolo  era  U vedere  sopra 
un  medesimo  letto  il  duca  morto,  c la  duchessa  o 
morta  oda  tutti  giudicata  per  tale:  Ìl  quale  aspetto 
miserabile  destò  grandissimo  pianto,  correndo  n>n- 
fiisameiite  le  matrone  e le  doiizeile  scapigliate  e 
pallide  a sollevarla  cosi  fredda  a abbandonata  co- 
m'era. 


AitiiXGA  pniniA 

PER  LA  COSTRUZIONE  DEL  NUOVO  TEATRO 

ì)l  PESARO 


Non  por  mio  volere,  ma  per  sulorevnlcldi  monela  da  coiisesjiarsi  iiilcramcnte  agli  o- 
emiiandameiito  della  Congregazione  Keono-  perni  deve,  ipinsi  dirò,  girare  tulle  le  case 
mira  mi  levo,  o Signori,  a parlare  Ira  voi;  della  ciUà,  e pillarvi  l' industria,  il  eoiifor- 
oinle  mi  si  pom-  tairlo  buon  ardiinenlo  nel-  lo  e la  vila.  Or  (piesta  verità  è rosi  cvideiiU 
r animo,  che  oggi  posso  adempiere  le  parli  e,  chiara  a ch.i  non  sia  losco  dell'  intelletto  , 
di  consigliatore,  senza  Unnere  clic  siami  im-  che  non  mi  sembra  ila  spendervi  altre  paro- 
pulalo  ili  arroganza.  Cliò  sircomc  avrei  me-  le,  per  non  biro  olPesa  all' ottimo  giudizio  vo- 
rilato  biasimo,  ove  qua  fossi  salilo  jicr  mio  stro,  cd  alla  estimazione,  in  «he  debbo  lene- 
talento;  rosi  spero  di  meritare  scusa,  essen-  re  ciascuno  di  voi.  Dovrò  piuttosto  mostrar- 
dnvi  tratto  dall’  altrui  anloriià,  e dalla  ohlie-  vi  per  quali  ragioni  la  Cungregazionc  abbia 
dienza  mia.  ijtiesla  Congregazione  adunque,  pensato  die,  quest'  opera,  la  quale  sarebbe  la 
nel  cui  nome* vi  parlo,  viinle  die  io  vi  signi-  più  aceonria  ocilc  presenti  angustie,  sia  aii- 
(idii,  die  dopo  aver  fallo  Imigliissimo  esame  die  utile  alla  patria;  sia  necessaria,  e facile, 
intorno  al  trovare  ed  eleggere  un  facile  mo-  ad  eseguirsi;  sia  a voi  gloriosa.  Le  quali  ro- 
do, onde  si  alimentino  gli  artieri  in  giorni  se  mite  con  molta  fi-anehczza  d'animo  vi 
COSI  pcmirio.si  di  lavoro  c di  viveri,  ha  sta-  sporrò,  per  non  andare  in  parole  uè  troppo 
tiiitn,  che  ei  proponga  al  vostro  sullragio  la  pensale,  nè  troppo  lunghe, 
rieihrtcazioiic  del  vecchio  c riiinaitle  nostro  Is  per  dire  alenila  cos,a  intorno  1 iililitit 
Teatro,  l’erdiè  ha  consideralo  che  ngnim.i  che  può  rilranie  la  patria,  parmi  diiarissimo 
delle  altre  opere  a Ini  proposte  soccorreva  quell'  argomento,  che  un  grande  utile  de’ 

alcune  ellissi  sole  d’arlelid;  e rosi  qiiel'o  ehi' ciiiadiiii  è .sempre  grandissimo  utile  della 

esser  dovrà  un  ristoro  di  tulli,  facevasi  mi  città:  c che  qiiesia  è in  fiore,  quando  lo  sic- 
privilegio  di  jiodiissimi;  iiieuice  i pili  avreh-  no  gli  arietici  die  in  lei  dimorano;  e qiiaiubi 
1 ero  seguilo  a languire  nel  difelln  d'ogni  la-  la  plebe  si  tenga  nelle  continue  falielie  della 
Miro,  e quindi  nella  miseria.  Laddove  la  persona,  per  le  qiia'i  ella  fa.sst  pacifica  e sag- 
piovvideiiza  vostra  dehbc  al  possibile  simt- già.  Imperciocché  per  quanto  siaila  venerarsi 
gliaie  qudla'dcl  beatissimo  nostro  Principe,  la  santità  della  elemosina,  pure  è anche  da 
c dilfondersi  per  quanto  vaglia  ad  abbr, accia-  curar  molto  die  gli  artelici  non  maiidiiiio  di 
re  liilla  la  molliludine.  Nè.  certo  vi  piiol'cs-  oceiipaz^ni;  nè  vivano  d'  ozio  eolorn  che  vi- 
sore opera  che  ricliicd.i  più  generazioni  li’ar-  ver  delinono  di  fatica.  Sono  essi  il  fonte  dei- 
tefid,  c più  maniere  di  lavori,  quanto  quella  hi  rirdiezza;  il  presidio  del  commercio;  i con- 
dei costruire  un  teatro:  nella  qudie  le  piii  servalnri  della  iiidu.stria;  il  nervo  p la  vita 
iiiihili  profes-sioni  si  aceoslaiio  alle  più  vili;  della  floridezza  civile:  ond’  è gran  senno  lo 
i seguaci  delle  belle  arti  si  danno  mano  co-  allontàmirli  dall  oz,io,  perchè  la  patria  non, 
gli  iillimi  de’  manovali;  e una  grande  somma  ne  abbia  danno  E in  questo  timore  enlrere- 
' te,  dandovi  a riguardare,  come  gli  oziosi 

(•)  Queste  arin-lie  fiimno  impre.ssc  U prima  voi-  s’  aumentino  nelle  Sterili  annate,  nelle  quali 
la  |«T  proposta  del  marchese  Fianresro  Paiilurci,  e pnhlllica  pietà  facilmente  fa  SCllSa  alla  pci- 
per  decreto  unanime  del  fiener.alcronKresw  lenul.vsi  l’uomo  incomincia  a vivete 

dalla  società  dei  passesmri  de’  patchi  nel  1 maggio  le  lir.icria  nrima  nec  nece.s- 


1SI7;  rome  è,  spiegalo  in  raircalla  prima  edizione 

falla  a Pesaro  nell'  aunoislesso,  V ài  ’Sltà,  p05i 


senza  adoperare  le  braccia  prima  per  neee.s- 
sità,  uoscia  per  elezione:  enè  dolcissima  ri- 
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trovando  quella  siiaiinvella  vita,  legno  Torio' 
per  usanza;  e la  usanza  si  fa  nicslioi  o;  pe- 
rocché usanza  è forte  cosa,  e s'  assiii|iglia  u 
iiatiira.  Ora  questa  é poste  grandissima  in  o- 
giii  patria;  e li  oziosi  sono  un  terribile  stru- 
mento a chi  vuole  alterarne  la  pace  : come 
quelli  che  sono  giorno  c notte  raminghi,  fa- 
melici, male  avviati,  senza  rossore,  tristi  , 
torbidi  e facili  a disciogliersi  in  ogni  vizio. 
Bisogna  quindi  nelle  carestie  cliiudere  agli 
oziosi  tutte  le  .str.ade,  le  quali  li  rechino  al 
vitto  senza  sudore;  bisogna  porre  necessità 
d'  esercizio,  e porla  in  ordine  d’  arti:  e co- 
minciare lavori  clic  durino  am  be  dopo  la  ca- 
lamità, onde  i sedotti  ihill'  ozio  non  abbiano 
pretesti  per  segim  c a marcirvi  dentro.  Le 
quali  utilità  tulio  ora  si  coiiscguiraiino  per 
T opina  che  vi  propongo;  che  se  non  potrà 
condursi  al  suo  termine  in  questa  carestia, 
né  ili  quest"  anno  medesimo,  certo  avrà  poco 
ad  .andare,  perchè  si  compia. 

Ma  una  seconda  bellissima  utilità  si  rac- 
coglie (hilr  onore  rbe  per-  essa  no  avrà  la  pa- 
tria; inipcrocché  io  quei  mudo  clic  il  comune 
decoro  è mia  gran  parte  della  pobbljca  co- 
modità, cosi  questa  lo  è dell'  utile.  E che 
molto  di  questo  decoro  le  manchi,  essendo 
ella  priva  di  buon  teatro,  laeiianieiile.  il  di- 
cono tulle  le  vu'iiie  città  di  nubili  teatri  su- 
perbe. Onde  questa  terra  s'  è fatto  lo  scher- 
no dell'  altro;  qiie.-da  città,  iodico,  che  pur 
fra  le  vicine  è maggiore  a molle,  e non  se- 
conda ad  alcuna.  Nè  già  queste  belfc  sono  al 
tutto  ingiuste:  cunciossùiciiè  per  li  presenti 
costumi  i teatri  sieiio  fatti  necessari  a mol- 
li, e grati  all"  universale.  Kssemlosi  (le|)0£:a 
la  vecchia  rustichezza,  e trasformale  le  u-: 
saiize  in  più  mansuete  e dolci,  le  cillà  sono 
ora  fomite  di  quanto  a coiiteiiia  e lieu  ed  o- 
nesta  vita  riehiedesi.  E come  le  iirime  co- 
nuiiiaiize  furono  fatte  per  cagione  di  vivere 
solamente;  cosi  ora  le  compilile  città  sono  fat- 
te per  cagione  di  vivere  bene  ed  agiaiauieii- 
te.  Cosi  questa  Pesaro  nata  rozza  « povera 
colle  genti  pelasghe,  è poi  slata  dal  tempo  e 
dagli  artiCci  arricchita,  ordiuata,  ripiena  di 
begli  edifizi,  e condotta  in  questa  civiltà  che 
veggiamo.  S'è  .aduoipie  fallo  nostro  debito 
lo  imitare  gli  avi  nostri  nell’  adornarla  ; il 
darle  il  pregio  di  questo  ediiieio  che  le  man- 
ca; il  non  cuoipwlirc  che  da’  nostri  rivali  si 
dica  essere  fra  noi  acerba  la  coltura,  e i co- 
stumi nostri  alcuna  cosa  serbare  di  quelTan- 
tica  pelasga  salvalicliczza.  Non  vi  paia  dun- 
que poca  utilità  il  togliere  dal  vostro  nome 
tal  macchia,  e da  questa  bella  patiia  quello 
K'uDcio  teatro;  da  questa  patria  piena  d' ar- 


li,  di  Ietterò,  di  genlilezzn;  (brida  di  coir»- 
iiiercio,  frei|iieiilu  di  popolo:  da  questa  die 
vi  ha  luitrii  alo  salvameute  ed  oiicstameik- 
le;  dio  vi  Ila  dato  il  grwlo  di  die  v'  onorate, 
i sullragi  cu’  quali  deddcie;  die  vi  ha  guer- 
iiilo  (T  eccelsi  esempli,  d’  etlimi  costumi,  d» 
maguaiiimi  iiiscgiiamenti . Che  potete  voi  meri- 
tare a lei,  dalla  quale  riceverle  cotanti  beni? 
Le  coneedcrcte  questo  picciolo  fregiu'.'o  vorre- 
te seguire  a vederla  minore  delle  rivali  città? 

lo  non  voglio  mciten'i  forti  iniagini  della 
dillìi  oltà  di  quest’opera:  anzi  voglio  mostrar- 
vi che,  quando  il  vogliate,  com' ella  è neces- 
saria, così  è facilissima  ad  eseguirsi. 

E per  cliiarirvene  sarà  qui  vano  il  tesse- 
re la  lunga  storia  delle  cure  adoperate  negli 
anni  andati  per  riediticare  questo  Kitro  , fi- 
no da  que’  primi  tempi  , ne'  quali,  essendo 
Legalo  il  Cardinale  Loria  , fu  riconosciuta 
dal  Bicciagli  nostro  architetto  la  necessità 
di  cangiare  quella  non  ben  sicura,  mostruo- 
sa, sordida  fabbrica  in  un  solido  e decoroso 
edilizio.  Bel  qual  pensiero  i monumenti  esisto- 
no in  mano  del  sig.  conte  Colonnello  A linerici, 
il  quale  colia  somma  cortesia  sua  ne  ha  fatta 
parte  alla  Bimuiazione.  E se  già  sono  trenta 
e più  anni  die  si  conobbe  questa  necessità  o 
da’  periti  e da’  reggitori  di  questa  provincia, 
quanto  dove.ie  credere  che  sia  ora  crcseiuta 
essa  luede.sima  necessità  col  crescere  degli 
anni!  E col  crescere  di  questi,  pensate,  che 
in  ogni  giorno  si  menoma  il  capitale  del  co- 
lmine, ed  il  vosiro;  che  in  ogni  giorno  s'au- 
menta bisogno  di  restauri;  elle  questi  quan- 
to più  si  fanno  dispendiosi,  tanto  più  ritorna- 
no inutili:  che  fra  poco  tempo  il  governo  puà 
vietarvi  T uso  di  una  falihrica  rovinante  : e 
dio  se  oggi  troviamo  in  essa  tre  mila  e più 
scudi  di  valore,  quando  più  si  tardi,  o Si- 
gnori, anche  questi  spariranno  quasi  de!  tut- 
to; nè  potrete  allora  più  chiedere  alcun  sus- 
sidio dà  quella  piena  ruiiia.  Da  questo  pru- 
deiitissimo  pensiero  furono  mossi  negli  an- 
ni andati  alcuni  possessori  de'  palchi , che 
cercarono  di  far  riliorire  l' antica  idea  ; e vi 
sudarono  intorno  alcuni  consiglieri  zelantis- 
simi, che  ponno  dirsi  l'onore  di  questo  con- 
sesso; e furono  i sigg.  conte  Paolo  Mach!- 
relli,  caV.  Domenico  Mazza,  colonnello  mar- 
chese Gavardini,  car.  Francesco  Belluzzi , 
cav.  Runamioi,  cav.  Odoardo  Machirelli,  si- 
gnor Giuseppe  Fattori,  conte  Ciacchi,  mar- 
ch. Baldussini,  march.  Antaldo  Antaldi,  ed 
altri  ornatissimi  signori  dell'  ordine  de'  cit- 
tadini , a cui  ninno  di  voi  vorrà  mostrarsi 
secondo  nell’ amor  della  patria,  e del  decoro 
di  lei.  É vano  ch'io  quivi  rimembri  come 
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tulli  fonolìliero  la  nnfpssità  di  questa  riodi- 
lira/ionc:  citine  n'  csisloiiu  disegni  ed  ulti 
nel  vostro  archivio;  e come  quei  |irudciiti  de- 
putati, Iieiii'llé  in  tempi  ne'  quali  le  soslan- 
•/e  piiltbliclic  e le  privale  non  erano  in  quel 
liiire  in  cui  risor^inio  di  presente;  non  di 
meno  pensarono  che  fossero  da  sorpassarsi 
tulli gliosincoli,  da  farsi  tulli  gli  sforzi,  pur- 
ché 1'  onor  comune,  c,  quel  di'  h più  , la 
pubblica  salvezza  non  fosse  posta  a iterieo- 
lo.  E di  vero  cosi  piene,  e forti,  e gi  avi  fu- 
rono le  aringhe  di  quella  nobile  Ueputazio- 
iie.  che  propostosi  di  riedificare  il  teatro  ad 
un  generale  consiglio  dell’anno  1813,  il 
partilo  fu  vinto  quasi  a pieni  suffragi:  poiché 
citile  a voti  favorevoli  in  2-1  votanti.  Ma 
que’ desiderii  onestissimi  si  rimasero  senzai 
frullo;  perchè  que’  tempi  si  volgevano  trop- 
po iniqui  a tutti  i lieni  della  pace;  ed  opera 
tosi  bella  era  riscrlKiia  alla  presente  felici- 
ti; riserbala  a voi;  riserbala  a compiersi  sot- 
to un  auspicio  cosi  fausto,  nel  quale  un  alto 
di  pubblica  prudenza  debbe  unirsi  ad  un  al- 
to di  |inbblico  beneficio;  c perfino  il  diletto 
essere  in  certo  modo  sanlilìcalo  dalla  pietà. 
Né  le  cose  fatte  negli  anni  andati  io  qui  vi 
rammento,  se  non  (lercbè  veggiate  come  da 
mollo  tem|io,  e da’  più  savii  spiriti  della  no- 
stra patria  quest’  opera  siasi  riconosciuta 
jier  necessaria;  jni[ieroi;i;hè  amo  più  presto 
(|i  allegrarvi  col  [oirre  sotto  i vostri  occhi  lo 
zelo,  la  generosità,  1’  amor  patrio  de’  vostri 
nobili  confratelli,  che  di  farvi  una  miserabile 
descrizione  dello  stalo  di  questo  teatro  ; e 
mostrarvi  non  giii  com’egli  scade  affatlu  dal- 
la bellezza  delle  buone  forme,  ma  come  sia 
vergogna  veri.ssima  e di  tutte  le  arti,  c di 
tutti  noi:  cosa  orrida  e sordida;  anzi  tana  , 
che  teatro.  i\è  vi  porterò  colla  mente  per 
quelle  incomode  scale,  o in  mezzo  a quelle 
lorde  dipinture,  e a quelle  tele  tutte  lacere  e 
sozze,  uè  sul  palco  già  consnnU)  e putrido, 
iiè  sul  ciclo  della  .scena  che  stringe  l’anima 
a chi  lo  guaida,  ed  a cui  si  .sale  per  fradice 
vie,  che  vogliono  mani  e piedi,  e paurose  co- 
tanto che  agghiacciano  di  spavento,  c fan 
tremare  il  pensiero  fino  a rammentarle.  Nè 
aggiungerò  a queste  cose  le  ben  meritate  ri- 
sa de’ forestieri,  c il  necessario  rossore  di 
tulli  noi,  che  non  abbiamo  a vergognare 
d’  essere  Pc.saresi,  se  non  quando  entriamo 
in  teatro.  Quindi  non  voglio  che  fermiate 
l’animo  in  queste  noiose  considerazioni;  ma 
che,  conosciuta  la  utilità,  e la  necessiu’i  di 
questa  riedificazione,  vi  facciate  a vedere  co- 
ni’ ella  sia  facile  ad  eseguirsi  senza  danno  nè 
de’  privali,  nè  del  comune. 
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Easeerò  di  farvi  una  lunga  sposizionc  A'i 
varii  disegni,  e ruiiipiili  e.saminati  ne’  varji 
tempi;  perchè  essi  esistono  fra  gli  atti  pub- 
blici, e da  questi  potrete  conoscere  quelle 
cagioni,  per  cui  non  furono  posti  ad  effetto  ; 
nè  giorno  0 luogo  è questo  da  stancare  la  sof- 
ferenza vostra  con  lunghe  investigazioni.  So- 
lo vi  dirò  che  la  Congregazione  ha  stimato  di 
proporvi  il  disegno  e la  perizia  del  sig.  Ghi- 
nelli  valentissimo  architetto,  come  quella  che 
ha  otleimlo  il  suffragio  de’primi  maestri  del- 
l’arte in  Milano,  l’approvazione  de’smldetti 
nobili  deputati,  e la  .sanzione  del  consiglio 
del  18i:ì.  I tipi  che  vi  si  presentano  ve  ne 
fanno  fede:  e da  quelli  conoscerete,  quanta  nc 
sia  la  ragione,  lalmnta,  la  bellezza;  e dico, 
che  voi  il  conoscerete,  perchè  il  ben  liecider- 
ne  è cosa  da  ingegno  che  ben  vegga  e pene- 
tri le  ragioni  di  quest’arte;  nè  io  sono  così 
cieco  di  me  medesimo  che  m’intrometta  di  1 
quelle  cose  che  non  so;  pure  per  quanto  può 
venire  a niiq  intelligenza,  quivi  parmi  essere  | 
niolt’ordinee  perfezione. Vedrete  che,  lascia- 
te le  vecchie  linee,  sorgono  nuove  mura,  e j 
l’area  s’ingraiidiscc  ; nell’  interno  la  curva  j 

prende  un  andamento  più  circolare;  nell’e-  ) 

sterno  si  chiude  un  coinoilo  spazio  a fabbri- 
carvi portici,  camere,  caffè,  qiiariiero,  e ini-  j 
to  che  bisogna  a’servigi  d’ini  teatro.  U n atrio 
spazioso  ed  elegante  si  apre  avanti  la  platea, 
che  si  accresce  forse  del  terzo;  e con  essa  i , 
palchi,  i quali  a cinque  ordini  girano  a ton- 
do, e larghi  *^d  alti  incoronano  l’arena.  E’a- 
|ierliira  delle  scene  è tutta  regolare,  c .sfo- 
gala; le  forsie  ampie;  le  srale  agiatissime;  il 
palco  solido,  largo,  decorato  di  marchine  e 
di  sìparii:  il  tetto  con  ingegni  liellissinii  so-  ; 
lido,  e posto  con  quella  sicurezza  che  si  può 
dir  la  maggiore.  In  somma  clic  tutto  vi  sia 
imaginato  con  moltissima  ragione  d’  arte,  il 
dicono  tulli  coloro  che  si  conoscono  di  vera 
eleganza:  anzi  non  dubitano  di  asserire  che 
questo  sarà  il  lieUbssimo  degli  ornamenti,  on-  , 

de  si  faccia  bella  questa  città.  Ora  la  perizia  ^ 

che  unita  al  disegno  vi  si  presenta  riduccsi 
alla  somma  di  circa  10500  scudi,  non  com-  ^ 
preso  il  valore  del  vecchio  teatro.  La  quale 
somma  0 non  crescerà,  0 di  poco:  perchè  le  , 
stesso  sig.  Ghinelli  nel  presentare  la  perizia 
dicesi  che  si  esibisse  a prenderne  l’appaile  , 
pel  valore  ivi  determinato:  e s’cgli  abbia  del- 
lo il  vero,  l’effetto  non  lo  nasconderà.  M* 
questa  quasi  sicurezza  intorno  la  quantità 
(iella  spesa  parrai  prima  ragione  della  facilità  ^ 
di  eseguire  quest’opera.  » 

Séguila  dunque  che  si  vegga  come  que- 
sta spesa  debba£i  ripartire.  Primierainenle 
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il  Comune,  vero  signore  ilirollo  ili  tulio  l'e-  lu  necessità  di  questo  lavoro,  la  sua  utilità, 
difizio,  al  quale  ne  aspetta  la  conservazione  la  bontà,  e la  economia  della  spesa,  ma  die 
(siM'ondo  il  solenne  istrunieiito  celebrato  sol-  pur  ponno  essere  ancora  aliencdaH’approvar- 
to  il  (lomifieato  di  Urbano  Vili,  quando  quel  la:  o sieno  quelli  a’  quali  non  accomoda  di 
sovrano  magnanimo  donò  quella  fabbrica  già  spendere  tal  somma;  o sieno  quelli  che  non 
ducale,  pcrcliè  la  città  ne  ficessc  teatro);  il  avendo  tigli  , o non  sperandone  |ier  la  lor 
Connine,  dico,  che  ha  il  dominio  utile  di  tre  condizione,  si  recano  con  dispiacere  a fare 
jialcbi  migliori  dell'ordine  scrondo,  di  quelli  ima  spesa,  di  cui  essi  forse  godrebbero  per 
dc'prosceiiii,  di  tnlla  la  platea,  degli  scanni,  poca  età,  e i loro  eredi  certamente  non  mai, 
delle  camere,  delle  botteghe;  il  Cnimiiie,  che  a cagione  di  quello  che  sta  scritto  nel  leatra- 
sequista  iS  palchi  nel  qnart’ordine,  c io  nel  le  nostro  statuto.  Queste  mi  paiono  savie  e 
quinto,  per  coi  egli  solo  ha  proprietà  di  5l)  prudenti  considerazioni  ; ed  io  pure  entrerò 
palchi,  dove  tutto  il  teatro  ne  ronta  121;  il  nella  loro  sentenza:  ma  dico  altresì,  che  qne- 
Comnne,  per  serbare  questa  geometrica  prò-  stisono  tali  danni  da  porvi  rimediiraeilis.siini. 
poizionc  tra  il  |24  ed  il  idii,  più  il  valore  del  Ed  eeeoli.  \ colonnelli  que.sla  spe.sa  gravas- 
dominio  diretto,  più  quello  di  tutti  gli  altri  se,  sia  leeilo  il  rinunciare;  anzi  il  ripetere  il 
dominii  utili,  dovrebbe  per  rigore  di  giusti-  prezzo  dc’palebi  stessi.  E si  crciinquesl'og- 
zia  convenire  almeno  nella  meu'i  della  spesa,  gi  medesimo  una  deputazione  , cui  sia  in- 
Ma  no.  Qui  non  si  debbo  ragionare  di  rigor  giunto  di  ricevere  le  loro  dichiarazioni,  c 
di  giustizia;  qui  si  dee  pensare  a facilità  d'e-  di  trovar  modo,  onde  sia  restituito  a'riimn- 
scciizionc,  c senza  incomodo  del  Comune:  e cianti  il  prezzo  del  capitale  che  cedono.  Cosi 
quindi  la  Deputazione  ha  stimalo  che  esso  non  correrassi  ])cricolo,  che  alcuno  a cagio- 
Coniune  debba  somministrare  un  terzo  della  ne  delle  domestiche  sue  bisogne  debbasi 
spesa  ili  solo  modo  di  prestito;  ed  anrlie  me-  mostrare  avverso  al  desiderio  deH’univcrsa- 
no  d’  un  terzo,  risecaiido  a tre  mila  scudi  la  le.  al  decoro  della  città,  al  soccorso  de’niise- 
porzioiie.  La  quale  voi  ben  vedete  come  sia  rabili:  perchò  vcrameiile  ninno  può  essere 
minore  del  prezzo  dc’molli  capitali  ch’egli  ne  tenuto  a sollevare  la  pubblica  miseria  col 
riceve  in  deposito:  onde  ognuno  rono.sce  co-  danno  de’  suoi  figli,  o della  .sua  famiglia.  E 
me  con  questa  prestazione  s’inviti  il  comune  cosi  ancora  con  un  alto  negativo  è aperta  la 
a parte  di  un  utile,  c non  a snd'erire  un  dan-  via  a far  beneficio.  Ognuno  scelga  secondo 
mi:  iinpcroccbi:  un  utile  certissimo  egli  ri-  il  modo  della  sua  possibilità:  ptireliò  quelli 
trarrà  dal  solo  annuale  affitto  di  tante  logge,  cui  sia  tolto  di  poter  dare,  concedano  abne- 
C.be  se  l'erario  comunale  fosse  in  fortuna  co-  no  il  loro  volo,  percliò  altri  diano,  onde  no.i 
si  disperata,  die  gli  fo.'se  cbinsa  la  via  ad  si  creda  cli’cssi  abbiano  più  sterile  il  cuore 
acqnisiare  qne.sto  nlilissirim  capitale,  voi  ve-  che  l'erario.  Agli  altri  poi  che  vedessero  si- 
dele.  Signori,  die  ne  sarebbe  facile  la  ven-  cura  dopo  la  loro  morte  la  totale  perdila  di  qiie- 
dila:  e che  se  ancora  volesse  per  poro  prez-  sto  capitale,  a quelle  donne  die  non  poten- 
zi) vendere  i soli  palchi  del  qnarl’oruine  , done  testare,  non  potrebbero  essere  ridiic- 
V rrebbe  a riiiarne  i tre  mila  scudi:  reslan-  sic  di  quello  che  si  domanda  a coloro  dm  il 
dogli  gratuito  il  quinl’nrdinc,  la  platea,  il  do-  possono,  si  renda  eguale  la  giustizia,  c de- 
iiiinio  diretto,  c l’uso  libero  del  teatro.  1 set-  crctisi  — Che  lutti  coloro  o maschi  o fem- 
temila  e cinquecento  scudi  che  rimangono  a mine,  t quali  contribuiranno  alla  ricdili- 
saldo  della  somma  richiesta  potranno  cs.sere  codone  del  teatro  , consolideranno  nella 
sborsati  dagli  attuali  nos.sessori  alla  ragione  loro  linea,  o in  quella  de’  loro  eredi  j>er 
di  scudi  cento  per  palco:  il  quale  è prezzo  questa  sola  volta  la  proprietà  de' palchi; 
ben  tenue,  se  vogliasi  esaminare  in  quale  sta-  potranno  disporne  a vantaggio  di  chi  sia, 
to  sia  di  presente  il  loro  capitale;  quanto  .sic-  o per  testamento,  o per  legato,  o per  do- 
no prossimi  al  perderlo;  quale  stabile  proprie-  nazione;  od  anche  uh  intestalo,  facendo  che 
là  si  assicurino  per  lo  tempo  a venire;  come  questa  segua  la  sorte  di  tutte  l'altre  loro 
pe’novclli  statuti  teatrali  se  ne  andrà  a con-  proprietà.  E tale  eccezione  io  penso  dover- 
solidarc  il  possesso  nelle  loro  stirpi  e ne’lo-  si  sancire  in  onore  della  giustizia,  cd  in  me- 
ro eredi;  e come  finalmenlé  sieno  comodi  i inorevole  premio  dell’amore  die  questi  gc- 
termini  di  questo  pagamento:  chiedendosi  per  nerosi  mostreranno  nelle  presenti  angustie 
ora  25  .scudi,  ed  ima  seconda  eguale  rata  in  alla  loro  patria,  ed  all’ornamento  di  lei.  Nè 
agosto:  l’altra  in  ottobre,  rnllima  al  fine  del-  è da  maravigliare,  s’io  proponga  una  ecce- 
l’opcra.  Io  qui  non  dissimulo,  che  due  ge-[ zinne  agli  antichi  statuti  nostri;  perciocché 
neri  di  persona  ponilo  conoscere  c confessare,  quelle  leggi  furono  iraagina'.e  per  conscrva- 
J'ert.  • 38 
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re  il  lealr#,  n«»  gi»  per  disti  iiggerlo  : c li  ■vanlapgi  di  eoinoda,  di  sieiire/ra,  d’orea- 
qiiand’elle  servono  ami  a distrn"iierln  che  mento,  ddnore,  e di  carità;  non  so  come  po- 
a conservarlo,  non  hanno  più  ({naliià  di  leg-  trehhe  meglio  accedere  che  rulile  de'ricchi  | 

gi,  e dehhono  soggiacere  a riforma.  s'innestasse  a quello  de'iiiiserahili;  che  un 

E qui  da  ullniio  f.irovvi  considerare,  co-  oggetto  del  vostro  piacere  si  trasformasse  in 
me.  la  deputazione  ha  credulo  che  aliliialc  a un  omaggio  al  governo  , e che  per  le  circo- 
riporre  in  vigore  quel  fondamentale  ordina-  stanze  de' tempi  lo  edificare  nn  lealro  si  con- 
melilo  deCiJi'iloli  Teutruli,  per  eoi  ogni  ge-  venisse  in  un  atto  pnhldico  di  pietà,  l’ensa- 
nere  di  riltadmi  ebbe  dritto  di  acquistar  pai-  le  clic  qui  ninno  ha  ragione  u srtisa  per  ne- 
elii:  onde  Icggesi  al  inmiern  ti  di  quelle  vcc-jgare  il  sito  assen.so:  che  i ricchi  .sono  ohlili- 
rhie  t egole:  Che  sin  eitrn  r/e'lle/mluli  di  /'ar|  ga:i  a versar  danaro  nella  presente  penuria  : 
soscriecre  lutli  que' ciltndiiii,  die  nun  sonO|chc  vi  sono  chiamali  dalla  voce  de'snperiori: 
consii/lieri , i qnuli  voijliatio  tipjdicure  «//«jrhe  essi  non  giltano  quoslu  danaro  al  velilo;  . ! 
compili  dei /ni/e/ie((i  f/ie  rf.sYerniiiio  ro/i  ; c elie,  il  pongono  a largo  frullo:  c che  olire 
sollosci  'lli  che  sunniiio  s' iiileiiMiiiii  ohhliiìn-,  iiiteMo  hanno  la  misericordia  pubblica  [wr 
li  iielln  slessii  tiwiiiern  dellu  pe  siipwii  de/jdchilcice.  Oiielli  che  stridii  dal  duro  bi.sogno 
consifiliu.  Cosi  fu  operato  soli  già  due  secoli;  non  potessero  concorrere  a questo  lavoro,  e 
da'  nostri  avi  : ed  è da  seguire  il  bealo  lor  che  doves.sero  rinunciarvi,  debbono  consolar-  “■ 
.senno  : imperocché  sappiamo  con  quali  or-  si  in  vedendosi  restiUiire  il  loro  eapiUile:  in 
dini  di  prudenza  ogni  cosa  della  patria  gu-  niirando  ornata  la  patria  senza  danno  delle 
vernassero  quelli  aiilichi.  Che  se  questa  o-  loro  case,  alimentali  i miseri  senza  loro  tri-  J 
iieslissima  deliberazione  fu  necessaria  iiel-.liiilo:  in  conoscersi  henefatlori  del  popolo  con 
l'edificare  il  lealro  , non  può  non  esserlo  nel  nn  solo  alto  di  voloiiU'i,  con  nn  vnlo  che  non 
suo  riedificarlo;  s'  ella  fu  piena  di  giustizia  deve  loro  costare  cosa  alcuna.  Kicordianioci 
in  quel  tempo,  non  può  mancare  che  noi  sia  ehe  saria  vergogna  che  quello  che  fu  fallo 
in  questo;  e per  quanto  la  consiieliidine  a-  ne'tempi  della  guerra  si  negasse  di  farlo  in 
vesso  introdotto  un  jirivilegio  a favore  de'  questa  felieissima  età  di  pace:  che  quello  che 
cnnsiglieri,  essa  finalmente  non  b mai  stala  nel  1813  fu  decretalo  da  (pie'ennsiglicri  tol-  ''' 
altroché  una  preferenza;  perché  la  necessità  Ili  dalle  altre  classi,  noi  si  decretasse  ora  da 
è .stala  prepuienie  piu  della  consiictndnie;  e voi  che  siete  il  (lare  di  questa  terra;  che 
molli  consiglieri  sono  senza  palchi  ; e molli  j quello  che  lieti  fu  allora  negato  al  solo  splcn- 
)ialihi  sono  de'  cittadini,  c de'  itiercalailti:  i.riorc  della  pa  ria,  ora  lo  si  negasse  alla  poh-  " 
qimli  palrhi.eonie  dadi  al  gioco, si  scamliiaiiu  hlica  necessità,  liiiardale  roiiic  quest'  opera 
d'niia  mano  in  un’altra,  c vanno  Iraniiitando-  è a voi  gloriosa.  Imperocché  sembra  che  il 
si  sordainciile,  quasi  fossero  merci  da  roii-  ciclo  stes.su  non  ci  abbia  alllitti  della  presen- 
trahbandu.  Laddove  [K'r  Tavvenirc  tutto  sa-  le  calamità  nel  rinnovato  regno  poniilicalc , '' 

là  di  ragion  pubblica,  apertamente,  slaliil-  che  per  mostrare  a’popoli  quando  sieiio  pa- 
mentc:  e la  proprietà  non  avrà  più  mestieri  terne  c divine  le  solloriliulmi  d’  nn  ecclesia- 
di  chiedere  alla  bugia  una  masthora,  onde  stiro  governaiiiento;  celie  la care.slia  minac- 
enoprirsi  per  essere  rispettata  Vedete  (inai-  ciata  abbia  ancora  la  città,  perché  possiate 
mente  come  la  sanzione  di  quel  sesto  capi-  far  prova  della  vostra  larghezza,  del  vostro  -s 
lobi  sia  iieeessari.ssima  ora  che  pi  r le  rinim-  oss«*i|iiio  al  principe,  del  vostro  affetto  a qne- 
rie,  che  possono  accadere,  sarà  bisogno  il  sto  popolo  gcnero.so.  Della  virtù  dei  patrizi 
trovare  un  buon  numero  di  conipralori,  si  per  si  fa  eimento  de'  |mhlilici  mali,  siccome  di 
leiiderc  iiiù  spedila  la  p,sccu7.ionc  deil'opcra,  quella  degli  amici  nelle  privale  calamità.  E 
e non  discaeciarne  tante  oiiorali>sime  fami-  non  già  con  vane  eiaiice  e con  fasto  imerilc 
glie  che  formano  in  parte  la  riccliezza  della  a modo  del  volgo,  ma  eon  opere  coraggio.'e,  fi 

città,  come  pen  hé  il  teatro  mm  abbia  a ea-  eon  stillili  prowi  dimenìi,  e con  pietà  mes.sa  <■ 

dero  in  mano  di  pochi  individui:  la  qual  cosa  in  allo  si  unurann  i inniiarchi,  e si  benefica-  ' 

]iolrtbbe  un  tempo  essere  grave  a noi,  ed  a no  le  città.  Qui  si  vuoi  fare  e non  dire;  rhé 
coloro  che  ci  debbono  succedere.  di  vento  c di  voce  iiiim  popolo  si  pasee.  I*a-  ' 

Vedete  adunque.  Signori,  come  la  Con-  scctelu  dnnqne:  e fra  poco  vedrete  voi  come  v 

gregaziuiie  Economica  vi  ahliia  propislo  una  questi  bituiii  opc'i  ai  vi  riiiierileramio  del  lic- 
opeca  utile,  necessària,  facile,  che  non  la-  nclizio,  qnandna  .sollevarvi  dallecnre  de'pnb- 
scia  condizione  d'artefici  senza  qualche  spc-  bliei  fitti  v'assiderete  in  quel  novello  teatro  i 

ranza  d’aiuto.  Nè  so  quanto  mai  v'incoiitre-  cretto  ed  ornato  dalle  grate  lor  braccia.  U na 
U'iibe  di  unire  in  una  sola  deliberazione  tan-|gramle,  una  estrema  letizia  sarà  certamente 


Digilized  by  Google 


;(  ‘89  X 


que41a,  eh*  allora  tì  premlorà  il  cuore;  nè 
quivi  gusterete  già  quell'  ozio  solo  per  lo 
quale  la  virtù  quasi  svanisce,  ma  quello  per 
lo  quale  si  ricoiiforlii  ; quamJo  fra  le  iloleez- 
zc  del  suono,  del  canto,  u della  gioia  popola- 
re vi  scenderà  dentro  l'aniina  la  ricordanza 
soavissima  di  questo  giorno,  e della  presen- 
te vostra  misericordia.  Or  via  decretate.  Nù 
vogliate  turbarvi,  se  alcuni  diranno  la  gloria 
di  quest’opera  esser  piccola,  profana.  Sialo; 
ma  il  fine  è quello,  il  quale,  bcncli’ella  sia- 
si profana,  la  .solleva  sopra  la  sua  stessa  na- 
tura. Mi  piccola  poi  sarà  certamente,  se  la 
lode  ve  ne  rimarrà  fin  che  duri  ella  e la  sua 
memoria.  Che  anzi  questa  onoraUt  fabbrica 
starà  in  sugli  occhi  de'  posteri  ad  avvisarli 
della  provvidenza  vostra  , e della  necessità 
d'  imitarvi  ; onde  non  so  da  qtiale  opera 
pubblica  possiate  sperare  una  tanto  liitiga 
memoria  , come  quella  che  vi  promette  la 
presente  deliherazione.  Opera  solenne,  che 
non  può  rimanere  asco.sta  ad  alcuno:  benefi- 
cio costante, che  ninno  ingrato  potrà  mai  dis- 
infingere; nobile  monumento,  che  nelle  pub- 
bliche calamità  sarà  segnatodalledila  del  po- 
polo, finché  ne  rimanga  l’tiltlmo  sasso.  C 
cosi  rinfrcscherassi  la  nienioi  ia  de'vostri  no- 
mi congiunta  a quella  delle  vostre  virtù:  e 
farà  forse  miglior  fede  di  voi  questo  edificio 
eretto  per  tuta  cagione  si  bella,  che  non  tut- 
te le  laudi  di  quelle  bugiarde  pietre  che  vi 
ciiopriranno  il  sepolcro.  Non  vogliate  dun- 
tpie  porger  mente  a coloro  che  nemici  di  ttit- 
ti  i buoni  squarciano  sempre  la  bocca  in  par- 
lar male  delle  alte  opere  ed  onorale:  impe- 
rocché il  biasimo  de’catlivi  è un  grande  ap- 
provameiito  della  bontà  delle  cose.  Né  vi  cu- 
rate pur  degli  avari;  perché  sono  olii  più  de- 
gni di  pietà  eh  ■ (pie’poveri  sle.ssi,  le  cui  ra- 
gioni qui  difenihamo  : essendoché  alla  po- 
vertà poche  cose  mancano,  e all'avarizia  tul- 
le. Voi  ben  stipeto  che  il  patrizio  vero  non 
debbo  sbigottirsi  di  co.sa  alcuna,  dove  cono- 
sca il  bene  della  patria:  ch’ei  pone  sua  glo- 
ria nello  arricchirsi  non  solo  d oro,  ma  di 
virtù;  anzi  di  virtù  solamente.  E già  per 
questa  avete  ordinato  che  si  rifabbrichino  le 
vie:  che  il  porlo  sia  riparato:  che  i niendici 
siano  alimentali:  per  questa  alcuni  di  voi  soc- 
corrono le  misere  filalrici  : altri  imialzanu 
case:  altri  prestano  grandi  .somme  agli  o- 
spizii  pietosi,  altri  a comperare  frumenlo;  e 
eusi  la  Carità  , elle  mai  non  torse  gli  oi  ehi 
piangenti  dalla  cattedra  di  l’io,  già  iul'ummiò 
di  sé  tutti  gli  animi  [ler  tutte  le  sue  terre, 
» il  lutto  della  carestia  cangiò  in  un  sjlenne 
trionfo  della  pietà.  Passati  sono  i giorni  del- 


ie guerre  « delle  fazioni:  ogni  parte  gode  di 
pace:  è questo  il  quieto  regno,  in  cui  tutte 
i'arti  di-ld>imo  rifiorire,  le  cose  tutte  andare 
ri|wsate  cd  allegre,  e perdersi  perfino  la  me- 
moria de’  feroci  ordini  di  gnem  distruttori 
di  ipiesto  giardino  deH'iiniver.so,  e dissipatori 
di  tutte  le  civiltà  degli  nmnini.  Non  più  ci 
spaventa  la  iinagirie  del  futuro;  non  ima  soz- 
za c iiiorlit'era  faccia  di  monarchia  pascinU 
colle  nostre  sostanze,  briaca  del  nostro  san- 
gue, la  quale  aneli  a dominare  per  mezzo  i 
mucchi  de'cadaveri,  e sopra  le  mine  e fra 
le  ceneri  della  guasta  ed  infranta  umanità. 
No:  ora  non  avete  a gillar  danaro  a’  piè  di 
ehi  striigg;i  le  vostre  mura,  ma  darlo  a chi  ve 
le  adorni:  non  ai  barbari  ed  agli  strani,  ma  ai 
vostri  fratelli  cil  ai  miserabili.  E il  darete 
in  nome  di  Ini,  che  vi  ha  riposti  nell'antica 
pace:  ridonala  ragricollnra,  la  vita  civile,  ha 
famigliare,  i figli,  la  religione:  che  ha  pro- 
fusi a cpieslo  popolo  tanti  beni,  alla  nostra 
iiiagisUal'jra  tanti  onori,  che  ha  ricollocato 
fra  (|ucsle  mura  il  principato  splendidissimo 
della  provincia.  In  nome  di  lui  guardate  i 
vostri  fratelli  vedete  come  in  questo  punto 
tulli  osservano  le  vostre  mani,  da  cui  spera- 
no lavoro  e pane:  e non  vi  chiedono  già  nè 
le  vostre  case,  né  i vostri  campi:  vi  chiedo- 
no di  vendervi  le  loro  braccia,  e il  sudore 
delle  lor  fronti.  Immaginate  che  avanti  le 
porle  di  questo  palagio  e nelle  piazze  che  lo 
ciccotidano  stia  gran  turba  d’artigiani,  i qua- 
li genioiin  privi  di  lavoro  : che  udirono  già 
parlare  di  questo  teatro,  e vi  fondarono  un’ul- 
tima speranza  alle  languenti  loro  famiglie. 
Essi  lutti  si  stanno  là  , colla  faccia  levata, 
colle  mani  alle,  tremando  in  ogni  pensiero  or 
ili  t'uiiiii'c  or  di  gioia,  e aspettando  il  fine  della 
presente  adunanza.  Elie  i'arcm  iioil  Vbrremo 
uscire  di  questa  sala,  passare  nella  piazza 
ilinanzi  loro,  c dire,  che  negammo  di  trovar 
liiiiedio  al  liisngno'?  c dirlo  a (|uei  miseri  che 
ci  y;iaciiino  avanti'?  che  ci  stendono  la  mano 
nel  nome  di  Ilio'?  Se  dovranno  sentire  que- 
sla  dura  sentenza  e che  faninno  allora  qnc- 
griiifclici'?  Si  guarderanno  l’un  l’altro;  giim- 
gcraimo  le  mani,  girando  gli  occhi  verso  del 
cielo,  come  dicessero  a Dio  — i nostri  fra- 
telli ci  hiiino  abliaiulonato.  Poi  freddi, 
stupidi,  liiorneramio  alle  vote  lor  case;  e 
inostrcramio  nelle  mule  lacrime  la  futura  fa- 
me ai  fjiiciiilli,  alle  madri,  ai  vecchi  infer- 
mi, alle  povere  mogli  loro.  — Ah  Consiglie- 
ri, min  già.  Voi  direte  a questi  buoni  Ojierai, 
che  lutti  vi  siete  alzati  al  loro  socrorsu;  » eh* 
l’oliera  è deciclata. 
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La  fabbrica  del  nuovo  teatro  h ormai  a) 
suo  termine;  e speriamo,  clic  le  nostre  cure 
non  turneranno  ingrate  a qiie'  generosi,  cui 
abbiamo  servito  nel  condurre  un'  opera  rosi 
opportuna  al  bisogno  de’  cittadini, e al  deco- 
ro della  città.  Ma  le  ss.  vv.  illustrissime 
rammenteranno,  come  seguendo  la  perizia 
d(i<r  arcbitetin  fibinelli  secondo  il  decreto 
del  Consiglio  del  1810,  invano  il  lavoro  fu 
per  due  volte  messo  all’  incanto:  i concor- 
renti furono  sgomentati;  e non  comparve  al- 
jcun  olferitore.  Per  che  fu  forza  a’  vostri  an- 
.ecc.ssori  lo  statuire  : che  si  cnnsumas.se  per 
a sola  miila  fabbrica  quella  somma  die  si  e- 
ra  creduto  ba.stare  alle  tele,  alle  macchine  , 
a' dipinti,  alle  indorature,  agl’ intagli,  agli 
stiicebi,  c a’  fregi  tutti  dell’  edificio.  Ond’o- 
ra  essa  trnv.'si  nella  condizione  di  chi  es- 
sendo valido  e bello  in  ogni  parte  della  per- 
sona, fosse  poi  al  tutto  mendico,  e senza  un 
anno  che  il  riciioprissc.  Per  la  qnal  cosa 
eoe  avvisò  la  prudenza  di  qne’  .Magistrati 
che  prima  di  por  mano  all'  opera  chiesero  al 
governo,  che  approvasse  il  necessario  futuro 
sopraccarico,  il  quale  dall’  Emo  Principe 
Segretario  di  Stato  fu  in  modo  amplissimo 
ed  approvalo  c concesso.  Non  potemlo  vera- 
mente stare  che  un  lavoro  cosi  nobile,  c bel- 
lo si  debba  rimanere  o non  perfetto,  o male 
acconciato:  e che  non  si  ponga  il  colmo  a 
quella  pietà  magnanima,  che  voi  tutti  avete 
mostrata  c verso  gli  artefici,  c verso  la  pa- 
tria; dando  a quelli  pane,  ed  a questa  de- 
coro. 

Sarebbe  qui  al  tutto  inutile  l’ inchiesta 
delle  cagioni,  onde  la  pcrijin  del  Gliinelli  fu 
stimata  scarsa  all'  impresa;  e il  lavoro  non 
si  potò  con  que'  patti  ad  alcuno  deliberare. 
Ma  se  altri  pure  seguisse  in  queste  vane 
dimauile,  ris|iouderenimo  clic  la  spesa  è sta- 
la condotta  con  tale  economia,  che  non  si  può 
la  maggiore:  che  non  v'  è cittadino  il  quale, 
edificando,  non  abbia  a spendere  più  di  quel- 


lo di'  egli  siasi  da  prima  immaginato  ; che 
ciò  che  interviene  a’  privati  in  lavori  sempli- 
ci e brevi  non  può  non  intervenire  al  Comu- 
ne edificio  sì  vasto,  si  nobile,  si  pieno  di  og- 
getti disparatissimi:  che  potevasi  finalnieuio 
fare  alcuna  maggior  quislionc  intorno  al  co- 
minciar l’npcra,  ma  clic  ora  non  si  può  farne 
più  alcuna  intorno  al  compierla.  Oneste  ed 
altre  cose  potrebbero  forse  dirsi  a chi  faces- 
se tali  diiiiaiide.  Ma  queste  dimande  stesso 
non  potranno  farsi  alla  Deputazione:  la  quale 
nò  vuole,  nè  può,  nè  dee  rispondere  intorno 
le  cose  operale,  non  da  lei,  m;i  solo  da'  ma- 
gistrati. .Meglio  dunque  sarebbe  il  chieder- 
ne al  generale  Consiglio  del  18  11;  ed  «gli, 
secondo  il  vero,  direbbe;  che  (piella  perizia 
fu  fatta  nel  18  CI;  ed  in  quel  tempo  a lungo 
esaminala,  pmposia,  approvata,  mentre  il 
conte  cav.  Ildoardo  .'lacliirclli,  e l’ illiislrls- 
sinio  sig.  Vincenzo  Donali  con  .somma  lode 
•li  sapere  e di  zelo  presedevano  alla  munici- 
pale niagistraiura;  che  d.iir  anno  18  CI  al- 
r anno  181(1  il  prezzo  di  molle  cose  s’è  fat- 
to maggiore;  che  il  valore  de’ viveri  crescen- 
do sniisuratanieiile,  crebbe  con  esso  quello 
d’  ogni  generazione  di  mercedi  c di  merci  ; 
che  la  somma  fretta  colla  ipiale  il  governo 
ordinò  quel  lavoro  a soccorso  degli  artefici 
non  diè  agio  a lente,  sottili,  e niolliplici  in- 
vestigazioni; che  quando  i consiglieri  di  Pe- 
saro decretarono  I’  opeivi,  fu  la  pietà  verso  i 
poveri  che  li  mosse;  e che  (piando  la  pietà 
consiglia,  tulli  gli  alfelti  meno  alti  si  laciono 
dentro  gli  animi  generosi. 

Ma  se  il  consiglio  del  fSIfi,  il  quali;  or- 
dinò quella  spesa,  così  difendesse  la  sua  de- 
liberazione; quel  consiglio,  che  pure  conipo- 
nevasi  di  alcuni  di  poca  larghezza,  i quali  non 
vollero  aver  parte  a questo  pubblico  benefi- 
cio, c di  altri  di  poco  lieta  fortmia,  che  noi 
poterono:  siamo  noi  certi  che  ora  con  più  di- 
gnità rispondendibero  a queste  domando  i 
presenti  pos.scssori  dei  palchi:  quelli,  cioè  . 


Digitized  by  Google 


3oi 


cb«  iMnno  mostrato  d'  ayera  un  animo  mera- 
mente nobile, e degno  d'ottimi  cittadini;  que' 
che  «inno  soccorrere  i loro  fratelli  nella  ca- 
lamità: edaggiiingere  alla  buona  patria  nostra 
quegli  ornamenti  eh’  ella  da  tanto  tempo  so- 
spira. Direbbero  essi:  che  sono  paghi , se 
r accrescimento  del  carico  accresce  anche 
il  pregio  del  fondo:  che  sono  paghi  in  ve- 
dersi al  possesso  de’  palchi  del  primo  e se- 
cando ordine  e de'  soli  migliori  del  terxo, 
mentre,  gli  altri  d’ infcrior  condÌ7Ìone  sono 
rimasi  al  t'.omune;  direbbero,  che  sono  con- 
tcnli  di  godere  stabilmente,  e in  perpetuo  , 
d’  un  capitale  che  prima  era  cadente , incer- 
to, mutabile,  e temporaneo  ; che  sono  con- 
tenti nel  vedere  cessiita  la  spesa  dell'  appre- 
stare un  palco  in  ogni  anno  al  rinnovarsi  del- 
le sorti;  eh’  elli  bene  sapevano  eome  il  fon- 
damento di  quella  pendo  nè  doveva,  nè  pi>- 
teva  pili  reggere,  dacché  le  mancarono  oll'e- 
rilori;  che  i pili  e.sperli  di  queste  opere  te- 
mevano anzi  tributi  più  gravi  di  quelli  che 
ora  si  chioderanno;  che  lilialmente  1'  amore 
della  patria  rhiede  questo  a loro;  e che  ad 
un  amor  così  santo  non  poiraniin  essi  nian- 
care  giammai.  Come  iiè  inanclirramio  mai 
pure  a sè  stessi;  imperocché  eglino  che  si 
fanno  vanto  di  abitare  ramerc  nobilissimi’ 
c bene  adornate  secondo  1'  uso  e le  eleganze 
de’  moderni,  rerto  si  vergognerebbero  se  im 
edificio  COSI  cospicuo  e solenne  non  rispon- 
desse al  modo  della  privala  lor  vita;  e si  rre- 
desscehe  meglio  amassero  gentilezza  e splcii 
dorè,  quando  si  stanno  chiusi  fra  le  donicsli- 
che  mura,  rhe  quando  vengono  nel  cospelto, 
anzi  nella  luce  delle  popolari  adunanze.  Kd 
ahbianio  anche  udito  dire  da  molli  che  aveeb- 
bero  maggior  rossore  nel  vedere  dentro  la 
citili  iin  nuovo  teatro  non  condotto  a termi- 
ne, di  quello  che  prima  n’avessero  per  quel- 
la trista  e di.soiiesta  tana,  la  quale  giàruina- 
sie.  Perchè  sebbene  il  principiu  sia  gcan 
parte  della  cosa,  non  di  meno  tutta  la  lode 
si  contiene  nel  sito  finii'la;  ed  è vitiqierio 
1’  essere  di  que’  molti  rhe  sogliono  mostrar- 
si ferventi  nel  cominciare,  c sono  al  compie- 
re negligenti.  La  Città  vi  dice:  Chieggo  un 
teatro;  e rirordalc  che  siccome  ninna  utilità 
è de’  semi  che  al  principio  mettono  erba  *■' 
fioriscono,  e poi  si  fanno  va'ii  del  frullo;  co- 
si la  natura  delle  buone  opere  a nulla  vale, 
quando  non  le  accompagni  perseveranza. 

La  deputazione,  perlanlo  segue  il  buon 
talento  di  qnc’  s.ivi  cilladini,  che  cosi  grida- 
no; e qui  vi  prc.scnta  la  periùn  di  multe  spe- 
se che  rimangono  a farsi  ; nella  quale  si  è 
cercalo  ogni  possibile  modo  , onde  la  decen- 


za. 0 piuttosto  la  perfezione  dell'  edificio  si 
possa  conciliare  coll’  ccoiioniia,  anzi  coll'  u^ 
tilità  de’  sovvenitori. 

In  due  parti  si  |ionnn  dividere  i lavori  rhe 
rcndoni)  necessario  1’  aumento  dell’  iuqinsta: 
("quelli  i quali,  comechè  fossero  sn  iili  ncl- 
r aulica  pernia,  pure  furono  dal  magistrato 
esclusi  nell’  istromentn  d’  appalto;  i"  quelli 
non  considerali  dall’  architetto,  ma  giudicati 
utili,  anzi  necessarii  alla  pi  rfczioiic  dell’ o- 
pera.  E degli  imi,  c degli  altri  breve  dirò. 
Appartengono  a’  primi  tutte  le  pitture  delle 
scene,  de’  siparii,  del  proscenio,  de’pah  lii, 
del  sollìlto,  e dell’  intero  cerrhio  della  pla- 
tea. E perchè  nella  sqiiisilc/za  degli  onia- 
nieuli  si  ripone  la  principal  bellezza  drll’  e- 
dilìcio  per  sua  natura  destinato  a con'idazio- 
ne de’ scusi  e rallegranipuio  degli  animi,  per- 
ciù  si  sono  cercati  i più  grandi  c celebrati 
maestri  dell’  arte:  ndoro,  cioè,  che  in  fallo 
di  leali'i  tengono  il  campo  ilella  piiluca  in  I - 
lalia,  e quindi  in  Eiii  opa;  giacché  nelle  op’  re 
di  pcniiello  tale  è la  felice  comlizio-ie  degli 
uoinuii  Italiani,  che  coloro  i quali  Ira  imi  si 
onorano  ronie  primi,  .sono  venerati  per  tali 
da  tutti  i po]ioli.  Nè  certo  v’  è Ini  voi  alcu- 
no rosi  selvaggio  delle  cose  .sreiùche,  al  qua- 
le sieiio  igiiuli  i numi  di  i‘3oio  Laiidciaiii,  c 
d’  .Messamiro  Saiiqiiirico:  nomi  di  professori 
illustrissimi,  c rhe  non  cmioscnim  più  riva- 
li. E siccome  all’ercelleuza  della  mente  .suo- 
le spesso  negli  uomini  accordarsi  quella  ilel- 
r animo,  vedrete  come  questi  maestri  nel 
chiedere  il  prezzo  delle  loro  fatiche  ahiùano 
avuto  in  mente  non  già  il  merito  de’  loro  di- 
pinti, ma  la  sola  naturale  generosità:  nude 
se  vi  farete  a ronfronlare  la  vostra  spesa  col- 
le loro  opere,  vi  crederete  d’avccle  più  pre- 
sto ottenute  in  dono,  che  avute  a prezzo. 
Siccome  dono  raro,  splendiilo,  singohire  è 
quello  del  chiarissimo  (’ii:imballisla  .Marti- 
nelli . che  in  sette  grandi  tavole  ne  lia  fallo 
presente  di  lutti  i disegni,  e profili  degli  or- 
iianieiiti,  e ile’ dipinti  di  questo  teatro.  I 
qindi  vedrete  sì  semplici,  si  vaghi,  sì  cari, 
cosi  traenti  alla  eleganza  de’  tìreci,  che  in 
ini  ravviserete  uno  de’ più  gentili  spirili  di 
questa  età,  I’  nomo  degno  d’  cs.ser  1’  amico 
del  divino  Canova.  Angelo  Monticelli  dipin- 
ge la  gran  tela  del  sipario:  c n’  avrete  uno 
de’  migliori  quadri,  umle.  adornisi  la  ritta  ; 
che  rosi  ci  promette  1’  eccellenza  del  suo 
■Stile,  le  magnifiche  sale  da  lui  dipinte  ne’ 
palagi  imperiali,  l’amicizia  che  a Ini  ci  strin- 
ge, e bi  crescente  fama  del  nome  suo,  onde 
per  Ini  Milano  spera  di  ristorare  in  parte  il 
danno  solVertopcrhi  rcrenle  perdila  del  gran- 
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()f  Appiani.  E questo  illustre  artefice  non 
ù sialo  cuiiU'nlu  di  concorrere  alla  nostra  o- 
pcra  col  suo  solo  valore;  ma  ha  voluto  ancor 
e^li  farvi  prova  della  sua  generosità,  umle 
si'inlira  che  tanti  nobilissimi  professori  d'  I- 
lalia  abbiano  scelto  questo  teatro  non  già  co- 
me un  luogo  da  trarne  lucro,  ma  come  una  .Milano  a Pesaro:  la  ricompensa  dei  custoili: 
gloriosa  palestra  in  cui  mostrare  il  .sommo  e quella  de'  .sorveglianti  c de'  periti  che  hanno 
deir  arti  loro,  e delle  virtù  che  li  adornano,  osservato,  misurato,  e giudicato  i lavori;  5'' 
K questo  veramente  ù concorso  di  fatti  ra-  gli  stucchi,  le  cornici,  le  dorature,  e quanto 
rissinio,  c quasi  incredibile.  Nè  la  deputa- pertiene  all' onore  di  questa  fablirica,  che 
zinne  vuol  già  lodarsene  al  vostro  cospetto  : come  da  voi  soli  fu  fondala,  cosi  da  voi  soli 
elle  ogni  lode  è fnllia  quando  I’  uomo  di  sè  sarà  eondotia  ad  intera  perfezione  e bellezza, 
la  pronuncia;  ma  vuole  che  vi  poniate  men-  Avete  vcilnlo,  o Sigiioci,  quali  sìenoi  la- 
te, perebè  dall'  un  lato  conosciate  la  parsi-  vori  i quali  noi  slimianio  clic  rimangano  a 
moiiia  delle  spese,  c dall’altro  non  giaccia  farsi;  e già  col  mollo  inlciulimento  vostro  ne 
.senza  molta  gratitudine  la  gentilezza  con  voi  avrete  conosciuta  la  spesa,  e visto  clic  due 
insala  da  uomini  cotanto  insigni.  rate  da  pagarsi  nelle  solile  proporzioni  |ion- 

Nè  qui  sono  rimaste  le  nostre  cure.  Im-  no  adempiere  iotcramciite  il  diletto  di  tante 
pereiiiccliè  guardando  elle  sconcia  è ogni  parte  c si  v;ii  ie  opere,  e rendere  quest' odifieio  non 
la  quale  al  suo  lutto  non  si  conviene,  abbia-  solo  buono,  ma  decoroso.  Talché  quel  teatro, 
niii  cercato  modo  ium'  cui  alla  bellezza  delboil  quale  iioll' anno  andato  era  indegno  di  star- 
liiUure  sreiiicbe.  rispondesse  pur  quella  dii  si  fra  le  vostre  mura,  in  quest' anno  si  farà 
tolte  I'  altre.  Ed  eccovi  i disegni,  secondo  i il  migliore  oriiaiiiento  della  città.  Nè  questo 
quali  si  ordinerà  la  decorazione  del  sullittoe  vi  dieiamo  esagerando,  ma  rolla  sola  misura 
de'  parapetti:  i quali  dovraimo  mettersi  ad  del  vero;  peivbè  un  t'-atro  onlinalo  con  ar- 
arabeschi, a figure,  a oro,  con  tutte  le  sqiii-  cbilcttiira  correttissima,  e ailuriio  da’fiiii  fa- 
silezze  deir  arte  da  Felice  Giani  e da  Gac-  inosi  pennelli  d’  Italia  dee  vincere  1'  aspettar 
laiin  Bcrtolani;  i quali  ponno  dirsi  due  no-  zinne  de' nostri,  c l'emulazione  de'  vicini, 
velli  restauratori  dell'  antico  stile:  clic  lo-  Che  se  il  teatro  de'  Fanesi  ha  data  giusta- 
glieiido  le  pitture  degli  oriiaiiieiiti  dalla  gna-  mente  una  si  lunga  fauci  al  loro  paese  per  al- 
sta  volgare  usanza  le  hanno  ricomiuUe  alla  eiinc  scene  dipintevi  dal  Bibiena,  qiianla  lo- 
semplicità,  alla  grazia,  alle  veneri  de'  Latini  do  a Pesaro  verrà  dalle  opere  di  tanti  c si  fio 
elle'  Greci,  rinnovando  gli  abbandonali  esem-  niosi  maeslri!  luiperoaliè  può  dirsi  ehc  quel 
pi  del  beatissimo  cinquecento.  valente  Bibiena  visse  in  ipie'  giorni  in  eho 

Or  seguendo  a discorrere  le  .spese  della  1'  areliilellura  avea  corrotto  tutte  le  sue  vie, 
prima  parte,  vedete  quanto  sia  notabile  la  c le  stranezze  c i delìrii  della  sruola  Borro- 
quantità,  e il  prezzi!  delle  tele:  le  quali,  per  minesca  aveano  cancellala  ogni  miMiioria  del 
la  bella  anqiiezzu  del  palco  , non  ponno  ba-  casto,  del  semplice,  del  nobili.ssiinn  stile  di 
stare  al  bisogno  senza  giungere  al  valore  di  Bramante  e di  .Michelangelo.  Ma  i Laiidria- 
mille  scudi.  Nè  questa  partita  può  cancellar-  ni  e i Sampiirico  vivendo  in  tempi  cosi  felici 
si,  0 diiiiimiirsi  per  modo  alcuno;  ma  è d’uo- alle  arti  già  ristoralo,  e mentre  la  pittura 
po  il  lasciarla  cosi  intera,  come  la  vedete  ; scenica  è innalzala  a stalo  di  vera  eccelb'ii- 
iiiipcrocchè  un  teatro  senza  scene  sarebbe  za,  faraiiiiii  che  la  vostra  lode  sia  lauto  inag- 
come  un  biistusenza  capo, od  una  farcia  seii-  giure,  quanto  il  grande  stile  di  lloma  e d' A- 
z' occhi;  nè  di  questa  necessità  potrebbesi  lene  è maggiore  della  falsa,  intemperante  c 
disputare,  che  quando  si  disputasse,  se  sia  bugiarda  maniera  di  coloro  rhe  nel  seceiilo 
necessario  il  line  nell'  iiperare  le  cose.  smarrirono  il  cammino  della  natura  e del 
Altri  lavori  poi  si  sono  conosciuti  neces-  vero, 
sal  ii  nell'  alzare  della  fabbrica,  i quali  nella  Noi  abbiamo  condotto  questo  lavoro  in 
jH’i-hin  0 erano  stati  dimentichi,  o non  si  e-  mezzo  a due  anni  pieni  di  publilìco  all'anno  e 
ra  previsto  che  hisngnassero;  come  sono;  1“  di  privali  mali;  ciò  è vero;  ma  questa  non  à 
i sollilti  murati  delle  eorsie,  cosi  per  toglie-  cagione,  onde  vi  sgonientiale;  che  anzi  da 
re  r indecenza  di  qiie’  Uivolati  all'  uso  delle  questo  nascerà  la  più  bella  delle  vostre  In  li. 
case  rustiche,  come  per  allontanare  ogiior  Perchè  dirassi:  che  voi  avete  fallo  in  mezzo 
più  il  pericolo  degl'  inccndii;  le  fiorte  de’  la  calamità  quello  clic  gli  altri  a pena  san  fa- 
camerini  dati  a servigio  da'  palchi , e nunire  in  mezzo  I'  allegra  fortuna;  uhé  più  gran- 


promessi  nel  tapilolaéo;  3®  le  corde  per  ser- 
vigio di  undici  teloni:  i lumi  del  palco  sce- 
nico, delle  corsie,  dell'orchestra  c de'  para- 
petti : e de'  quali  è tanto  bisogno  , quanto 
della  luce  in  uii  luogo  coiisegralo  alla  notte; 
1“  la  spedizione  c la  cnmloiia  delle  scene  da 
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de  Tu  il  beneficio  , quanto  più  tristo  era  il  niente  questo  accreseimenln  medesimo  si  fae- 
tenipo  in  cui  fu  ojiei'ato:  e che  raddoppiamlusi  eia  meno  grave  ancora  nc'modi  del  pagainen- 
una  carestia  |Ht  due  anni,  si  raihJuppiarono  lo,  la  liepiilai:iunc  ha  proposto,  chi!  qiicsui 
anche  per  due  anni  le  vostre  bcnelk,en7.e.  Nè  dividasi  in  cinque  rate  mensili,  da  comincia- 
si thietle  poi,  che  il  vostro  amore  alla  pub-  re  nel  presente  maggio,  e da  (inirc  nel  ve- 
blica  cosa  sia  disordinato:  ma  si  vuole  anzi  gnente  settembre. 

eh'  ci  reggasi  sullo  il  freno  della  dimestica  Ma  intanto  perù  la  prima,  la  vera,  la  soni- 
ecdiiomia;  e che  tcnghiale  okkIo  della  pietà  ma  nerc.ssit;'i  è quella  del  bene  terminare 
medesima,  si  che  troppo  per  lei  non  spargia-  un'  opera  rosi  bene  intrapresa;  del  rendere, 
le.  Laonde  vi  faremo  ctmsiderare,  che  se  qiie- contenta  la  pubblica  aspellazione  : del  fare 
sto  accrescimento  potesse  tornar  grave  ad  che  la  fama  spar.sa  di  questo  cdilicio  non  si.i 
alcuno,  si  (lotrchbe  slaliiire:  che  l'aprinicn-  minore  del  vero.  Finché  avevamo  quel  lea- 
to  del  nuovo  Teatro  si  temporeggi  lino  alla  Irò  cadente  c pnirtfalln,  ngnunn  poteva  dire 
primavera  dell'  anno  1818.  Cosi  quella  som-  senza  rossore  eh’  eravamo  pronti  a riimovar- 
nia  die  lutti  già  ardevano  di  sjiendere  nel  lo;  e la  vergogna  si  faceva  minore.  Ora  clic 
passaggero  diletto  di  poehi  giorni  di  niiisica,  1’  abbiamo  tulio  nuovo,  e si  ben  cre.scliito  c 
sarà  adoperala  al  solido  e pe'i  peluo  oniaineii-  di.sjioslo,’  die  risponderemmo  a chi  veggeii- 
10  dell' cdilieio:  e il  temilo  che  liovrà  scoire- dolo  n'ulo  ed  incollo  lo  dicesse  indegno  di 
re  da  questa  primavera  alla  fiilm  a,  renderà  noi?  Questa  novella  vergogna  sarebbe  al  dop- 
meno  grave  quaUinqiie  spesa  vi  pi,icesse  in-  pio  maggiore  che  non  era  1'  antica,  e si  do- 
conlrarc  per  un  decente  spettacolo,  c per  i-  vrelibero  inchinar  gli  orchi,  econfessire  ad 
sii iiigere  tratlato  col  nostro  rdebre  concil- ognuno  o la  povertà  dell’erario,  o quella 
lailiiio  il  maestro  Gioacdiino  Kossini,  che  si  dell’  animo.  Per  la  prima,  saremmo  accusali 
iiffrc  a servire  questa  sua  jialria,  ch’egli  laii-  di  poco  senno  per  avere  comincialo  quello  a 
lo  onora  col  nome  suo  (’).  E perché  linai-  cui  liiiire  non  ci  bastavano  le  forze.  l*er  la 

seconda,  saieminu  didiiarali  indegni  della  si 
f)  Buono  .sia  ai  rolli  Pesaresi  (tir.  aurora  eoo  celebrala  gentilezza  C civiltà  Pe.saiCSC-  alla 
loiMdieo  ruocunrenlo  d,;diralo . donarono  della  loro  3,^  ^ 

rilladinania  rUrfeo  dei  aiorni  nirsin  : iialo,  reti  e ' . ,, 

vero,  nel  1702  a Peaaro  di  madre  Pesarese,  ma  fie-  »n  CUI  diasi  alcuno  intervallo 

neralo  di  ).adre  Liiglirse  , ehe  venne  agli  sliirendii  all  animo  adalicatO,  C frappongasi  alIrgrCZZ,! 
di  quel  ritmone  in  qiialilà  di /rròrr/rr/r,  diloitgaiidir- alle  cure;  concedendo  talvulla  la  notte  alle 
si  dal  lur-gri  naiivo.  do*'  elrlre  ed  tu  luiiavia  il  suo  sfce  g aUg  danze;  c di  ciò  deliberando  colla 
imo  asilo.  Ne  ,rer  cmsiadim,,,unaal.»g«lagl.,,r,  |a  quale  ci  dice,  ch’ella  ha  fallo  il 

dt  rudere  aalna  di  Gioacchino  lUissiiti.  ■.  . .7  i.  , 

ehe  sehhene  gli  .serillori  di  Irlologia  e di  sU.ria  alo  *l.'r  « ''«l  * «"0  P'’,'’  ' allM  P''r 

liiann  U-srialo  uirertt»,  s»*  la  ^nliia  si  iioiiiim  dal  Im»-  rijiosarc  (lull  ftpfrc.  Ma  IIOIl  filtC  pOPQ  chft 
pu  Ho>e  na.>ste,  o da  «picllrt  ondf  .vi  r mÌDiiili  » n h-  sl  dira  VOÌ  CSSi*rC  conienti  del  solo  VOSlPO  SOl- 
nviliiientr  da  t\ue\\o  drlU  stirpr  ìstr.ss.T  della  madre  C nOn  curare  intanto  il  MOmc  della  VO- 

(e.,n.e.sir,ee,,glieda  u.,  l«,,god.lavro^^^^^^^  Stia  ciiià:  di  qucsla  cara  pall  ia  chc  doiK)  a- 

6,  p da  un  altro  di  vircilio,  >111  .r.  5l0-s51  P;  i .•  u .•  • • • * • I. 

nieule  di  meno  per  giuslu  ragione  di  elimologia  , e 'OIC  pcrdllll  Uin  1 insigni  monumenti  d arie, 
per  antico  dettato  di  Ifgfif  è manifesto  clic  pulria  l*t  laublU  (lelljt  gllClTQ,  C I ÌllVÌdÌ2  dcpli 

si  dire  a pajrr  { l.  4 , C.  uii  fct.  hit.  /.  nulhis  Stranieri, altendcoi'a  davoi  almeno  questo  mo- 
C.  Jt  dccuriuniims  ).  K nini  è patria  ogni  terra  nnmenio,  che  la  conforti  per  altra  guisa  di 
calale,  ma  quellasola  ncllaqualee  rialo.l  ladre  na-  „u,,g|i  antichi  Onori  che  le  Sono  mancali, 
luralr  : qiirlla  onde  si  f onor.du  «Quindi  t.iccrnnc  / ui  i i .•  j i 

( Ji  I.rg  44.  2,  ap.  Cuicc.  T. p.  730.  i ):  Conciossiachè  come  dal  vestire  del  corpo  e 

germana  patria  est  ca  ex  qua  pa’er ttiilaraits  na-  dal  nucunlro  dclljl  fìlCCiii  si  rotlOSCC  I llOmO 
turairni  orifiìnem  suom  dujtt.W^)^*  Savio  od  il  nubile;  COSÌ  da*  pubblici  cdificiì 

dalla  legge  3.  Cod.  de  munic.  et  orig.,  e dal  wito  si  COllOSfOllO  Ic  COI'tesic  de’ popoli,  6 i COSUl- 
delgravissiiooCuiaeio,rheeonehiude  (/.  <:.  l;//„-„,jjj^.,,i^^j,3,g  , |.  ^ 

aue  natus  L.ulrtiae  , $i  pater  sU  onundus  a Ha-  « i ii-a*  * * 

mi,,  non  Lulflinm.  se/Bomam  haòct  pnthnm  . ) P»lag'-.  bP'lché  SI  taciano,  pure  confessano 
Jìomanus  nuncupatur , nisi  et  ipse  pater  Loute-  ^ SCCrCll  aiTeUl  dei  citUldiniè  e i picili  di  SOZ- 
tìae  natus  sit  . t cosi  fermameiile  esser  debbe;  al-  ZUrc  C d*  inciviltà  dividono  dai  gentili  , dai 
trimenli  chi  nasre  in  mare  pon  avrebbe  («Iria  . e il  larghi,  dal  pieni  di  virtù  e d’  Onore.  Così  le 
diritto  |)iilil)lii*u  sareUie  assai  poco  determiiiato  nella 

parte  dei  («vi  civili  comuni.  itiffragio  dello  stesso  insigne  malemaliro  , il  quale 

Simili  argomenti  ri  vi^liooo  valere  ancora  roi  con  sue  lettere  , esisteoli  negli  arrhivii  del  nostro 
dotti  Ibilognesi  intorno  alla  vera  patria  di  Knslarhio  comune,  non  dubitava  pregare  allo  splendidissimo 
Manfredi,  nato  a Bologna  di  padre  Lughese:  e tk>  ordine,  rhe  si  degnasse  coKAt.nrAt4Cu  tm  cittadi- 
tanto  più  quanto  rhe  sono  rasi  avvalorati  dall’aperto  nanio  Lughese,  L*  Ed.  di  Lugo. 
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iiinia  gimsln,  c i letti  cadenti  fonilo  dolurniia  ino,  diTiilenilo  i colpi  della  morte  e della  for- 
fccle  di  i)iii'l«ii  ie  e dì  gnerra,  mentre  fabbri- Itmiti,  si  fa  veracemente  immortale.  Laonde 
die  nobili,  jiraiidì,  sacre  all' allegrezza  e al- j decretando  voi  oggi  die  quest' edilìcio  si  coni- 
la pace,  sono  testimonio  della  bontà  de’prin-  pia  con  ogni  splendore,  lasceretc  un  testimo- 
cipi,  e della  ln•atilHdine  delle  nazioni.  Onde  ilio  perpetuo  dell’  amor  vostro  alla  patria  : 
se  r altre  genti,  a segnare  la  potenza  de'rao-  direte  che  questa  terra  vi  è cara  più  del  vo- 
iiarcliì  loro,  mostrano  immensi  eserciti , c|str’oro:  die  se  alcune  generazioni  dei  padri 
teriiliili  rocche,  ed  ampie  armerie,  e granili ^ nostri  passarono  per  la  città,  come  il  fumo 
cataste  di  quegli  strumenti  onde  spegne.si,  nell’ aria,  senza  che  lasciassero  ai  posteri  al- 
r umana  vita;  noi  pacifici,  noi  lieti,  noi  beali  rim  vestigio  della  lor  vita,  voi  però  viveste 
sotto  ques'n  perpetuo  imperio  della  cristiana  quasi  per  dimenticare  voi  medesimi;  viveste 
|iace,  mostriamo  in  segno  del  nostro  bello  cj|ier  far  cose  degne,  che  i futuri  le  ricordas- 
ii|msalo  vivere  eleganti  edifizi,  e pitture,  e|Scro:  c imitaste  qiie’ virtuosi  Roniaiiì,  rhe 
statue,  c seene,  ed  opere  d'  ingegni  altissi-  quanto  erano  sottili  nelle  dimestiche  spese, 
mi,  liglic  dì  quelle  sante  arti  per  cui  I'  uo-| tanto  erano  magnìlkì  nelle  pubbliche. 
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SE1\  SIMONE  DA  CALIBANO 

UNA  MASCHI- RA 

ih:i.  tivioinfo  d awouec) 


Ikhi  tu  liui  inamlato  a torno  una  censura 
Ina  piena  di  Umle  frivole  c pazze  cose,  che 
s'io  ini  tacessi,  anch'io  meriterei  ipiel  lepi- 
do iioiue  di  Siuione,  di  che  tu  pfiiistaiiiente 
(I  onori.  Ilo  quindi  fermato  risponderli,  uè 
avrai  tu  a moverne  querela;  che  se  il  render- 
ti odioso  e fastidioso  agli  altri  ti  par  cosa 
dolcissima,  ora  che  io  cercherò  di  ritornarli 
i|uesla  dolcezza  dovrai  lodarmi,  e tenermene 
valentuomo.  R innanzi  tratto  dirò  sulle  vesti 
ni  Venere,  c delle  Grazie.  1 fanciulli, le  fem- 
minelle, ei  Simoni  tulli  dcH’iiniverso  san- 
no come  Venere,  e le  Grazie  si  pingono  i- 
giiude.  .Ma  dove  hai  tu  pudore,  dove  religio- 
ne, per  chieilerc  che  le  femmine  si  portino 
in  trionfo  nude  per  mezzo  la  via?  E il  si  fac- 
cia da  persone,  che  hanno  coscienza,  nome, 
ed  onore?  Ah  tristo  Siinone!  io  conosco  la 
tua  sciocca  malizia.  Se  aves.simo  noi  mostra- 
la Venere  ignuda,  come  or  ce  la  chiedi,  l’a- 
vresti allora  chiesta  vestita  per  accusarci  di 
mal  costiimati  e malvagi.  Ed  ora  che  abhinm 
noi  fuggita  tal  colpa,  ce  la  vuoi  chiedere  nu- 
da per  accusarci  di  mal  diligenti,  e mal  dot- 
ti. .Va  t’ inganni, se  credi  prenderci  con  que- 
ste arti:  anzi  guarda  coni’ esse  tornino  a dan- 
no tuo.  Venere  presso  i più  antichi  non  fu 
mai  nuda:  e deiiudossi  ella  dacché  fu  vene- 
rata sotto  i nomi  di  antica,  di  merelnee  e di 

(•)  Erudita  scritlura  del  Ùertirari  stampata  a Pe- 
aaru  in  fogtio  TolanU’  per  risposCt  ad  una  censura, 
che  comparve  sotto  il  nome  di  i>imonr  da  Catiba- 
no  contro  una  sptrnilidissima  mascherata  fatta  nel 
carnevale  del  18i:t  tlalla  marrliesa  Barb-vra  .\ngui.v- 
sota  Mosca  ron  altre  dame  Pesaresi.  [o.BcrìltccioH, 
Mem.  ec.  ed.  Ven.  ya/;.  94.J 
Perl. 


pubblica,  come  recitano  Filemoiie  e Pnnpio 
presso  Aieneo  {lib.  13.  cap.  9 t H).  Ma 
noi  tingemmo  la  Venere  sposa  di  Adone,  che 
da  Tullio  è eognonimala  Astarte,  o celeste 
{de  Nat.  deor.);  e che  essendo  la  più  antica 
d’ogni  Venere  figurar  potevasi  sotto  la  più 
antica  foggia.  Or  vedi  qual  ella  sia,  e il  vedi 
presso  i principi  de' mitologi,  Esiodo  ed  0- 
mcro.  Nc’ frammenti  di  Esiodo  presso  il  chio- 
satore di  Pindaro,  s’invoca  IIOATXPTS  ?T 
A4>P.!AMTiS,  cioè  la  venere  cestita  di  mol- 
to oro,  e cosi  Omero  ne  parla  in  principio 
deU’iiiqo  ad  Afrodite  = Canto  la  bella  Ve- 
nere; cui  le  tempie  si  costringono  per  cer- 
chi d'  oro,  cui  fiorisce  la  dipinta  terra  ba- 
ciata dal  mar  di  Cipro,  cui  Zejfiro  spinge 
per  sovra  l'acqua  in  cima  le  molli  spurne, 
di  che  si  coronaa  le  onde,  e le  appesero  in- 
torno una  veste  divina,  le  annodaron  nel- 
l’oro le  stillanti  chiome,  el'onordel  capo 
si  strinse  nell’  aurea  rete.  Ora  i dipintori,  c 
gli  scultori,  seguendo  le  maravigliose  fanta- 
sie di  Omero,  la  Venere  da  lui  descritta  e 
scolpirono  e pinsero.  Quindi  vestita  era  hi 
famosa  Venere  di  Pra.ssilple  in  Coo:  di  che 
Plinio  fa  testimonio  {lib.  26,  cap.  5);  vesti- 
la la  Venere  esistente  in  Roma  presso  Sp- 
da,  ora  in  Inghilterra  presso  lord  Egreraonl; 
vestita  quella  in  basso  rilievo  de' candelabri 
Barberini  illustrati  da  Vinkelman  Jion.ined. 
num.  30).  E mi  si  farebbe  anche  luogo  a 
dire,  come  Pridò  e Rigulzio  hanno  estimato 
il  cinto  di  Venere  non  essere  che  una  veste; 
talché  per  la  costoro  sentenza,  scudo  ella  per 
lo  citilo  solo  fra  gli  dei  valentissima,  ne  se- 
gue, eli'  ella  non  potea  accingersi  ad  alte  ctv- 
59 
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s»,  se  non  lima  chiusa  nelle  vesti:  e tale  in  |l’l  TAL  HSQIirAL  cioè  — hanno  le  mli 
vero  è fama  che  si  mostrasse  a l*ai  ide  per  del  colore  dei  fiori  del  /irato. 
la  contesa  del  pomo,  se  non  errano  i posti,  | Per  qiicllo  poi  che  parli  sulle  reti,  snjli 
quando  dicono,  che  Paride  la  fe'di'iinilare;  orecchini,  c su'calzari,  ti  dirò  breve;  che  le 
giacchi  questo  cornando  sarehhe  stato  ride- reti  erano  un  ornamento  delle  teste  divine; 
vole,  ov'ella,  essendo  già  mola,  non  avesse  che  questo  chianiavasi  KKKI‘T‘l>\At  L,  e 
avuto  di  che  nudarsi.  Terminerò  il  mio  par-|che.  a lungo  nc  parla  l' autore  del  Museo 
lardi  Venere  in  dicendo,  che  fu  scelto  l'or-|Stoscluano  ( Clas.  -i,  Ses.  1,  pag.  il7|. 
nato  di  oro  per  seguire  Esiodo  ed  Omero;  iChe  oi'erchini  ebbe  la  Venere  di  Prassilele, 
perchè  con  un  drappo  volante  di  oro  è pinta  che  a quella  de'  Medici  si  veggono  ancora  gli 
nell’  Ercolann  (7  «m.  l,  lav.  :iY,  perchè  nel-|orecchi  traforali,  e che  Bnonarroli  è d' av- 
r Iliade  infine  è detta  sempre  l’ aurea  Vene-  vi.so  che  tale  fregio  convengasi  a tutte  leder, 
re,  come  Diana  è detta  .M'TSIIMOL,  come  e le  .semidee  ( Vetr.  aut.  tav.  21 , pag.  154). 
quella,  che  stringeasi  con  f.isce  d'oro.  Se-|Chc  i calzari  (ìnalnientc  si  veggono  d'oro 
gue  ora,  diesi  perii  delle  (ìra-ie,  delle  quali  sui  dipinti  dell'  Krcol.niof  foni.  ■4,pag.  19'.h: 
poco  dirò,  poiché  ognuno  conosce,  che  là  do-'chc  di  calzari  d'oro  è coperta  la  Venere  dri- 
ve le  signore  usano  vesti,  nè  le  ancelle  pnrcile  terme  di  Tito  disegnala  per  Santi  Bartoli 
andran  nude;  del  che  fa  bella  leslinionian/a  ( Pit.  ant.  tnv.  0 }.  Credo  poi  cosa  imlrgiii 
Pausania  nella  sua  Beozia  ( //«//.  400)  ove'dcl  mio  decoro  il  darti  rispo.sta  sovra  quella 
dice  = i/Hul  fosse  il  /irimo,  che  le  fiiii/esse  lua  stolidezza,  per  cui  vorresti  che  le  Grazie  , 
ntide,  non  mi  è venuto  fatto  il  snperio.  non  fossero  con  Venere,  che.  pur  ne  sono  le 
Poiché  in  aulico  tutti  le  resltvnno,  e i so/i  lancelle;  che  sarebbe  coinè  un  censurare  la 
moderni,  non  so  /ter  qual  cai/ione,  /»«/iiiO|reina,  perchè  lien  seco  le  donne  della  sua 
mutato  r abito  delle  Crazie.  È invero  esse  corte:  e sovra  quell’allra  non  minore  stolidrz- 
veggonsi  in  lunga  veste  nell’ara  triangolare  iza,  per  cui  tu  vuoi,  e «redi  bambine  leGra- 
falla  incidere  dal  Monfocone.  e in  una  me-jZie,  dai  Greci  appellale  le  AI'AAOTl.MAl,  . 
doglia  pubblica  dal  Veglianzio  e dal  .Monfu-  cioè  le  venerande,  che  sarebbe  come  se  i 
colie  islesso  si  scorgono  pendere  d.dle  spai-  Greci  avesser  detto  iricerendi  ragazzi.  Me-  j 
le  delle  Grazie  tre  grandi  pepli  rotondi,  c no  mi  tratterrò  sull' amor  senza  benda,  poi- 
lunghi  sino  a terra.  chè  non  aprirai  lihro  di  erudizione,  in  che 

E questo  aggiungo  per  renderli  ragione  per  dieci  Amori  hendati  non  ne  incontri  ren- 
dell’essersi  le  nostre  Grazie  ornate  di  pepli,  lo  sbendali:  cuinc  per  un  Mercurio  niidoli  , 
0 manti,  che  In  gli  voglia  dire.  Che  se  ti  abballerai  in  mille  culle  vesti.  Mi  si  rompi)- 
giova  il  saper  anco  la  ragione  del  lor  colore,  no  i lianchi  dalle  risa,  quando  mi  fai  il  sar- 
ti dirò  che  essendo  a noi  pervenute  queste  cente  intorno  .Mercurio,  e noi  vuoi  nè  con 
veslimenia  per  lo  mezzo  o dei  bronzi,  o de’  Venere,  nè  colle  Grazie,  nè  auriga.  Ma  sai 
marmi,  è rimaso  agli  anliquarii  ignoto  di  tu  chi  è Mercurio?  Sai  tu,  ch’egli  è cotanto 
qual  colore  elle  fossero.  Noi  l'abbiamo  pe- intrinseco  delle  Grazie,  ch’esse  furono  le 
rò  desunto  dal  sapere,  che  i colori  , onde  si  sue  balie,  e il  niilrironu  sul  monte  Olimpi)? 
vestivano  i numi,  prendevansi  dalle  loro  qua- (Fil.  vit.  Apoi.  lib.  5).  Sai  tu  che  egli  è co- 
lila; talché  di  Giove,  che  scaglia  il  fulmine,  tanto  amico  di  Venere,  che  Pausania  dice 
il  manto  è rosso;  di  Ncttiino,  che  guarda  ncH'/f/iuc/ie,  che  ne' templi  accanto  la  statua 
l’acqua,  è verdemare;  di  Giunone,  dea  del-  di  questa  Dea  v’era  sempre  quella  di  questo 
l’aria,  è azzurro;  Cibele,  madre  della  vege-  Dio?  ( Gel.  Bodig.  lib.  28,  cap.  18  ).  Sai 
tazione,  ha  un  gran  peplo  verde  ; e color  di  che  .Mercurio  è tanto  buono  auriga,  che  fu  e- 
foco  l’ha  Pallade,  onde  il  guerriero  animo  gli  l' inventore  delle  carrette  olimpiche,  del- 
suo  indicare  alle  genti.  Per  tal  lestge  la  no-  le  loro  corse,  e che  ebbe  una  figlia  che  si 
sira  Talia,  il  cui  nome  ©.VITOL  significa  chiamò  Palestra?  A tale,  che  in  ogni  arena, 
germe,  era  in  ammanto  del  colore  dell’ erbe;  al  dir  di  Fui  unto,  il  simulacro  cravi  di  lui 
Aglaia,  che  vale  lume  di  ciclo,  era  in  file-  (Lil.  Gir.  .Mer.).  .Sai  che  fu  tanta  la  unione 
Siro;  ed  Eufrodna,  che  suona  allegrezza,  in  tra  Mercurio,  ed  amore,  che  si  fecero  statue 
color  di  rosa  e di  vino:  giusta  il  coiusiglio  di  composte  di  questi  due  dei  , chiamale  EH- 
Anacreonlc,  che  appella  il  viiioif  padredel-  .M  EBOT  AL,  qiia.sisi  dicesse  .1/crciir-6’«/n- 
la  gioia,  e la  rosa  il  riso  delle  Grazie.  Nel-  do?  Sai  che  appella  vasi  lirE.MJiN  lOL,  cioè 
la  qual  sentenza  venne  il  greco  Filoslrato  coiido/tioo,  come  in  quello  dell’ Iliade, qiian- 
(lib.  2,  1 ),  ove  dice  che  le  Cariti  hanno  il  do  adduce  Priamq  ad  Achille?  Sai  linahncn- 
j/ralo  attorno  le  vesti:  AEl.MQN  TE  0 ITE-  le,  che  presso  Plutarco  tUuaest.  Graec.  pag- 
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220)  egli  appcllavasi  XAR!  \0TIIS,  cioò 
il  porlnlor  delle  Grazie?  K tulio  qiieslo  a 
tuo  inaljfrado,  clic  noi  vuoi  nè  cuti  Venere, 
nè  col  carro,  nè  colle  {'ini/in. 

Ma  prima  di'  io  ti  lasci,  non  lasrerò  senza 
risposta  le  altre  rose  die  dici,  le  quali  sono 
|pgfrcri,solislidic,  e ridicole  tanto  die  se  mi 
pigliassi  grande  alTaiim)  di  coniìitarle,  entre- 
rei come  ad  affalicare  per  impoverire.  K in- 
vero è un' ignoranza  solenne  quel  credere 
dia  il  carro d' Amore  dddia  Irarsi  dai  passe- 
ri, quando  è sempre  trailo  da  qua/lro  caval- 
li: e se  non  conosci  i Greci  e i Lalini,  leg- 
gine almeno  il  trionfo  presso messer  Petrar- 
ca, e le  ne  chiarirai.  Allea  ignoranza  è quel 
dire,  che  la  Venere  giunta  al  liglinolo  di 
Mirra  è la  Venere  adnliera,  quando  Tullio 
fa  castissima  questa  sola,  e la  chiama  Venits  lo;  che  se  non  è disdetto  l’essere  eroicomi- 
Si/ria  Ttjro  coneeptn  , qitae  Astarte  vaca-  ci  a' poemi,  rlie  sono  sempre  opere  gravissi- 
iar,  quatti  Adonidi  tiiipsisse  trmìitum  est  me,  uni  sarà  alle  maschere,  che  inline  nul- 
(Ce  iiat.  deor.  lib.  3,  cap.  23).  Del  carro  l'altro  sono,  che  una  follia  carnascialesca, 
poi  0 di  troppo  lungo,  o di  troppo  allo  non  Anzi  ti  aggiungerò,  che  quella  miseria,  e 
viio’  tenerli  parola.  .Sappi  soltanto,  che  .sa-  quei  dolori,  eh?  seguivano  quella  festa,  e 
rehbc  stato  più  leggiadro,  c dipinto  con  mi-  quel  riso,  non  erano  che  un  morale  awerli- 
gliore  artificio,  se  il  tempo,  che  troppo  strio-  mento  al  popolo,  e un  muto  sermone,  e una 
geva  , ne  lo  avesse  concesso  ; ma  che  non  predica  posta  in  atto,  ondediiarnare  gli  snet- 
si  sarebbe  lavorato  nè  meno  lungo,  nè  meno  latori  a virtù;  e ciò  con  più  forza,  se  egli  è 
alto  per  seguir  gli  esempi  de'grandi  artisti  vero  il  detto  d’ Orazio,  che  più  languide  fe- 
Italiani,  anzi  che  i consigli  di  iinSimoiie  da  riscono  raiiimo  le  cose  che  passano  per  gli 
Calibano:  poiché  se  aprirai  il  Va.sari  nella  orecchi,  di  quelle  che  alla  fedeltà  degli  occhi 
vita  del  Ponlnrmo,  e cento  libri,  in  che  si  si  sottopongono.  Ecco,  o Sinionc,  risposto 
descrivono  i cocchi  e i trionfi  usati  nel  liea-  per  ogni  capo  alle  lue  ciance,  e vendicata  la 
lissimo  cinquecento,  vedrai  che  vasti  carri,  verità,  lo  mi  sarei  taciuto:  ma  questa  tua  so- 
e con  quanto  popolo  di  numi  sopra  furono im-  fisleria  è tale,  e la  tua  insolenza  è si  grande, 
niaginati  e costrutti  da  Andrea  del  Sarto, Ielle  di  troppo  pregiudizio  sarebbe  l’una  agli 
dal  Carota  intagliatore,  da  Vinci,  e da  Gior-'studii  delle  buone  arti,  e l’altra  alla  conser- 
dano,  divini  ingegni.  Delle  vesti  dell' Euro-tvazioiie  della  vita  civile,  se  ambedue  non  si 
peo  non  ti  parlo.  Onesta  è un’inezia  cosi  ba-jconoscesscro,  c se  tu  n'andassi  del  lutto  im- 
lorila,  che  non  merita  neppure  il  mescliinis-'punito  e gonfio.  Il  che  sarebbe  un  confer- 
simo  onore  d'ima  mia  parola.  Circa  le  vesti !mar  te  nella  presunzion  tua  d' esser  savio  e 
dei  snidali,  dei  pastori,  e degli  altri  final- 1 dotto,  come  ti  tieni;  e un  consentire,  che  sia- 
niente  dirò,  che  male  li  apponi,  quando  ere-  no  ignorami  e pazzi  coloro,  «he  intendono 
di,  che  il  corteo  d'  amore  debba.si  stringere  agli  ottimi  costumi  e alle  buone  lettere.  Si 
0 ad  un  .solo  popolo,  o ai  popoli  di  una  solajdeve  rispondere  al  pazzo,  non  per  imitare  la 
età.  Tutti  furono,  e siamo  servi  d’amore,  ejsua  pazzia;  ma  perchè  egli  non  si  presuma, 
al  suo  carro  si  strascinano  persone  varie  di  |di  esser  savio.  Stasano. 


lingue,  di  secoli,  o di  climi;  e i guerrieridi 
Sparla,  come  quelli  de' nostri  tempi,  e i pa- 
storelli d' Arcadia,  come  le  villanelle  del  tuo 
Calibano,  e cosi  gli  uomini  come  le  bestie, 
signor  Sinione:  Ud  che  Petrarca  pose  al  car- 
ro del  .suo  Amore  OiTeo,  e Catullo;  Fran- 
ceschino,  Oviuio,  e Seniirrio:  d'cl,’i  c d'abi- 
to così  varii,  come  i soldati  greci  misti  ai 
contadini  del  nostro  Isauro.  Ilagionaiido  poi 
sugl’infermi  e i pazzi  che  veniano  dopo  il 
carro,  dirotti,  che  v' erano  per  la  ragion  di 
quc'iersi; 

Diihbia  spfine  d'^ranlì,  e brevf  gioia. 
Penitenza,  e dolor  dopo  le  spalle; 

(Petr.  triuQ,  d^  Am.) 


ch^  con  essi  fu  reso  eroicomico  lo  speUaco- 
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DELLA  NECESSITA 

D’INSTITUIRE  IN  ROMA 

m CATTEDRA  DI  LETTERATURA  CLASSICA  ITALIANA 

( aP(£>SBQ‘'ayarrt^  ) C) 


1.  Con  infinito  plauso  di  tutta  Italia  il  bea- 
tissimo Pio  settimo  felieemente  regnante  lia 
decretato  un  nuovo  ordinamento  di  pubblica 
istruzione,  con  che  si  richiamino  ne'suoi  do- 
mina al  loro  splendore  le  lettere  e le  scien- 
ze, miseramente  oscurale  dopo  il  tanto  va- 
neggiare de’popoli  e le  si  lunghe  incursioni 
degli  stranieri.  Cosi  mostrando  eom'egli  ten- 
ga per  verissima  la  sentenza  di  qiie’savi,  i 
quali  stimano  le  inslituzioni  |ioliliche  dover- 
si accomodare  a'pubblici  bisogni  .•  onde  al 
mutare  di  questi,  debbano  ancor  quelle  mu- 
tarsi: perchè  molle  cose  possono  farsi  vane, 
le  quali  un  tempo  furono  necessarie  , e| 
molte  farsi  necessarie  , le  quali  un  tempo 
sarebbero  stale  vane.  Laonde  ronsiileramio j 
io  quando  in  mezzo  a si  vanii  ed  acerbi  casi 
sia  cresciuta  la  corruzione  della  italiana  fa- 
vella, quanto  ogni  giorno  si  sparala  1’  autore 
per  le  lingue  degli  stranieri , in  quale  di- 
menticanza siasi  posto  il  grave  pensare  an- 
tico, c con  quale  frenesia  si  corra  dietro  le 
false  imagìni  de'iuoderni  entrate  nel  luogo 
della  vecchia  sapienza;  a me  sembra  che  sa- 
rebbe opera  non  solo  utile,  ma  necessaria  il 
rinviare  gli  smarriti  Italiani  sulle  orme  già 
abbandonate  con  tanto  danno  de'principali  e 
dc’popoli.  E grande  mezzo  a quest'opera  sa- 
rebbe l’innamorarli  dell'altezza,  della  nobil- 
tà, della  eccellenza  dei  nostri  classici  autori; 
de’  quali  ornai  per  la  troppa  ignoranza  del  ve- 
ro, e per  la  soverchia  stima  dello  strano  si  è 
perduta  in  parte  la  conoscenza,  c quindi  l’a-! 
more. 

e;  Dal  Giornale  Arcad'ico  , voi,  XLIT  , agosto 
1823. 


II.  Onde,  a far  nascere  e questa  conoscen- 
za, c questo  amore,  sarebbe  utile  1’  iiistiltii- 
re.  nella  metropoli  dello  stato  una  cattedra 
di  letteratura  classica  italiana;  per  la  quale 
si  cominriassern  a resuscitare  le  antiche  e 
morie  ragioni  della  (loiiii:stica  nostra  glori», 
a torcere  i giovani  da  quel  pazzo  desiderio 
delle  cose  altrui,  c a ritornare  le  menti  sui 
libri  de’ nostri  buoni  vecchi,  che  semnre  ri- 
spettarono la  quiete  de' popoli,  e la  religione 
santissima  di  lìesfi  Cristo.  Laddove  i rla<si- 
ci  delle  altre  favelle  sono  per  lo  più  Ititii  pie- 
ni di  sedizioni,  di  male  dottrine  e d’ insbiie. 
E percliè  questa  inslituzione,  (dire  all’  «sse- 
rc  sommamente  lodevole,  panni  contenere  al- 
cune riposte  ragioni  che  la  rendono  anche 
necessaria,  in  le  andrò  discorrendo  a parte  a 
parte;  o guardino  esse  lo  stato,  o le  lettere, 

0 la  religione. 

III.  Non  dirò  di  qne’  beni  die  le  arti  « 
le  srienze  recano  agli  stati:  nè  conte  gran 
parte  della  pubblica  felicità  penda  dalle  in- 
slitiizioiii  letterarie.  Perchè  queste  cose  so- 
no state  considerale  da  ((iianli  scrissero  del 
reggimento  civile;  e sono  comuni  a tutte  le 
parli  di  lla  sapienza.  Ma  ragionando  di  qnn 
particoiari  vantaggi  che  verrebbero  da  que- 
sta novella  istiluzione,  non  Ulcerò:  die  sic- 
come i lidi  sludii  della  eloquenza  e della 
poesia  umani  si  appell  ino,  perchè  riempio- 
no i petti  ili  gentilezza  e di  pace,  e giova- 

1 cono  airordiiiare  le  prime  comunanze,  to- 
gliendo gli  uomini  dalle  stragi  e dal  vivere 
bestiale,  e riponcraloli  nella  presente  civil- 
tà; cosi  queste  umane  arti  tornano  a giova- 
re mirabilmente  , quando  i cittadini  ndlr 
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(.'rniidi  rilifllioiti  lr:ivi:imlii  nriMni 
^iiistÌ7.in,  tenUniiiii  ili  i'ÌchikIiusi  uIIi*  Prine 
voglie  (Iflla  selvaj’;;ìa  licrtiza:  onde  ai  tristi 
iiilii  Oli  alle  furiose  risse  sottentrando  queste 
didri  (Mire  e soavi,  manca  a piHO  a pocu  la 
verlijiìne  delle  menti,  e rade  loro  dagli  ani- 
mi o;;ni  alfella  elio  non  sia  gentile. 

IV.  Oltre  qnrstfl,  ^ grande  utile,  se  do- 
lio le  Iniiglie  inriM'sioni  degli  stranieri  si 
c<  rdii  di  risvegliare  iie‘  rittadini  I’  amore 
della  loro  patria:  e a tale  (ine  si  propone  noti 
ima  cattedra  di  letteratura  universale,  ma  i- 
iidiaiia.  IniperocrhtV  ninna  isliliizioiie  putn  li- 
lie  iiieglio  ricondurre  in  noi  I'  alletto  delle 
antiche  nostre  opinioni,  delle  costtiniaii/.e  , 
delle  ahitiidini,  di  tutte  in  soinnia  le  cosr!  no- 
stre. Clid  gli  nomini  si  annodano  fra  loro 
principaliiientp  pel  vincolo  della  liiigiw,  dei 
iiliri  e (Ielle  glorie  loro;  c nei  passali  tempi 
molli  prima  perdcllero  I’  amore  della  propiia 
favella,  poi  quello  della  patria  e.  dello  stalo. 
K già  il  pensare  , il  leggere,  e lo  scrivere 
alla  straniera,  rliianiavasi  fiore  di  leggiadria, 
quando  veramente  non  era  i he  pniieipio  di 
servitii  futura:  e i più  nohili  spirili  si  svia- 
vano dietro  lieenze  e lilddiiii  ollraniontane  ; 
onde  prima  l'aeessero  schiave  le  Imo  melili 
c loro  che  poi  senza  fremere  doveano  vedere 
schiave  le  Inr  pcrsune.  ('.he  se  gin  ei  tocca- 
rono gli  elli'tli  infausti  di  quella  rea  costu- 
manza, se  vedemmo  farsi  più  gagliardi  so- 
stenitori de'  forestieri  co'orii  clic  più  si  era- 
no dimesticali  coi  loro  lihri  e ndìc  loro  opi- 
nioni, non  può  mancare  una  grande  utilità 
allo  sialo,  se  cen  hisi  di  idnipere  ipiesla  pe- 
rieolosa  ronsuetiidiiie,  e si  allontanino  i futu- 
ri da  quelle  insidie  a cui  furono  colti  i pre- 
senti. 

V.  Ma  non  v'  ha  nulla  che  meglio  valga 
a fortilìrare  gli  animi  nella  fuga  delle  va- 
ghezze altrui  , quanto  1’  anime  delle  pro- 
prie; c il  nohìie  corretto  che  I'  nmiin  ne' suoi 
primi  anni  si  forma  delle  patrie  cose  alza 
l'ingegno  in  mudo  che  non  sa  poscia  im  lii- 
narsi  nù  a forza,  nù  a lusinga  di  scrittori  , 
0 di  dominami.  Non  può  egli  mai  più  avvez- 
zarsi ai  vanlameiili  altrui,  e a guardar  la  har- 
barie  come  cosa  niiliile,  o almeim  non  vitu- 
perosa. Conoscmio  eh’  egli  ahhia  il  proprio 
oro,  r altrui  orpello  non  può  sedurlo,  F,  .se 
attinga  una  volta  ai  grandi  e limpidi  fonti  , 
ronnsce  e fiigge  poscia  i poveri  e fetidi  ru- 
scelli ; come  quelle  anguste  persone  che  u- 
sale  nelle  splendide  corti  .sdegnano  il  con- 
versare (k-'  tavernai , e delle  vili  femmine. 
Grande  rimedio  a'  pas.s,Mti  mali  sarebbe  iliin- 
qiie  il  nmlrire  ne'  giovani  il  eonosciniento 
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ile'  iieslri  SI  liMoi'i:  il  niiisùare  l'imie  viiica- 
110  quelli  degli  altri  popoli  : aecendere  iin 
grande  e sano  all'elio  per  le  nostre  Ulnsi  lic, 
per  le  nostre  leggi,  per  questo  principato  , 
il  quale  se  fu  olleso  di  rnninmelìe  da  alcuni 
moderni  strani  , fu  però  dai  soninii  anturi 
italiani  per  tanti  seroli  innalzati)  con  allhs- 
siine  lodi:  non  essendovi  antnr  classico  dei 
nostri  rhé  non  abbia  Iribiitalo  parole  di  ri- 
verenza e d'onore  alla  suprema  sede  ponli- 
licale. 

VI.  Ma  perrlifc  la  utilità  che  rilrarreb- 
hesi  dall’  introdurre  questi  aldiaiid  inali  stil- 
lili non  si  restringerebbe  a ricuperare  soltan- 
to r amore  delle  nostre  cose,  passeremo  piii 
oltre  col  ragionanientn  dirciido:  alliiirhé  nn 
governo  dupli  le  grandi  civili  lempesle  si 
tenga  in  pet fella  quiete,  min  basta  che  i po- 
poli amino  la  patria,  e si  facciano  sordi  alle 
insidie  de’  forestieri;  ò hisogiio  ehe  le  opi- 
nioni de’  ciilailini  imii  siano  liiscorilanli  fra 
loro,  nò  iniimehe  alle  fiinilaiiicnla  ih'llo  sta- 
to. Ora  il  lungo  uso  de’  libri  sliaiiieri  ha 
taeilameiile  operato  che  oggi  sieiin  così  sva- 
riale le  nostre  opinioni  iiiturnn  la  morale  , 
la  politica  e le  arti,  che  ogni  novità,  per 
qiiaiilnnqiie  pazza,  trova  tosto  favore,  e boc- 
ehe  rliH  la  ripeinnn,  e stolti  ehe  la  seguono, 
liosi  l’ limilo  avvezzando  la  iiienle  all’  erro- 
re in  quelle  rese  che  min  Inrhano  la  repub- 
blica, lassi  a poco  a pococap;ice  d’  errore  in 
ijiielle  dollnne  che  sono  funeste  al  principe 
ed  alla  religione:  perchò  qiianln  la  niente  è 
torta,  i ghidiz.ii  non  poiiiin  uscirne  diritti.  E 
tanto  potranno  venire  crescendo  queste  licen- 
ziose voglie  di  dannevflii  innnvazunii . quan- 
to la  licenza  dello  stampare  in  questi  anni  è 
cresciuta;  e si  pugna  a nianlenerla  in  Inghil- 
tiMTa,  in  Frani  la  e in  Gennania.  Nelle  qua- 
li iia/iniii  arde  nneora  un  grande  ed  oecnltu 
spirilo  di  pani:  e le  loro  opere  sono  sempre 
h dlenli  (Il  quelle  passioni  e di  quelle  intem- 
peranze che  ligniiiio  s-a.  IVr  la  qnal  cosa  è 
da  cercarsi  ogni  nioilo,  onde  il  nostro  lieto 
e pacilieo  stalo  non  si  mescoli  cogli  alimi 
udii  e colla  foresliera  depravazione.  E il  pili 
certo  modo  è ipiello  di  prneacriare,  che  quei 
libri  non  .sieiio  letti,  o In  sieno  poco,  e da 
pochi.  E lutti  si  toglieranno  da  quelli  che  si 
i'araimo  innamoral  e de’  niwlri:  perchè  a chi 
piaceranno  questi,  ccrlaniciite  quelli  non  po- 
tramio  interamente  piacere  giammai.  Ni’i  qui 
già  dimentico  le  eeiisure,  le  leggi  proibitive, 
le  pene,e  gli  altri  rimc'ilii posti  dalla  ecclesia- 
stica vigilanza  a questi  veleni.  Ma  dicoclie  in 
tanti  anni  troppa  copia  di  pessimi  libri  si  è 
siaiiipata  cd  iiiiruilotta  per  Italia;  che  le  bi- 
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hliolcdie  ne  gemono:  che  le  case  ne  trabocca- 
no; die  gli  stranieri,  i quali  corrono  e vivono 
|ier  qiicsio  giardino  del  mondo,  lasciano  in 
ogni  parie  quelle  loro  splendide  pesti  : che 
r iiiiiorilà  de'  principi  non  può  colla  violen- 
ra  eslingnere  questi  mali;  che  la  opinione 
imu  i solamente  regina,  ma  tiranna  del  mon- 
do: di'  ella  coinbaltuta  si  fa  pili  forte;  e che 
dopo  la  invenzione  della  stampa  arcade  più 
farilinente  quello  che  Tacito  narra  accaduto 
a'  tempi  di  Nerone,  il  quale  ìibros  comburi 
i-issU  et  conquisilos  Icclitalusqiie.  dome  cum 
piririilo  p'trohantnr. 

VII.  Laonde  è bisogno  alla  prudenza  del 
principe  il  cominciare  dove  la  forza  finisce. 
C.lié  se  questa  non  valse  mai  a frenare  le 
correnti  opinioni,  quella  può  hen  farne  sor- 
gere di  novelle,  o rinverdire  le  antiche.  E 
i popoli  volentieri  s' introducono  a fare  quel- 
le. rose  le  quali  loro  non  paiano  comandate  ; 
ma  che  stimano  institiiitc  ad  aeerescerc  il 
loro,  vantaggio,  ed  anche  la  vanità,  la  qua- 
le essi  chiamano  gloria.  Sarà  quindi  lo- 
devole accorgimento  il  porre  in  onore  quelle 
discipline  che  più  sono  necessarie  allo  stato; 
c queste  accolte  con  festa  da'  cittadini  sem- 
pre amici  della  novità  avranno  forza  di  sto- 
gliere le  menti  da  quelle  altre  novità  insidio- 
se; di  mostrare  come  sicno  bugiarde  molle 
opinioni  straniere,  pregiale  dagl'  ignoranti;  e 
di  occupare  gl'  ingegni  migliori  in  opere  c’ne 
facciano  illustre  la  nazione  c il  monarca.  Che 
se  alcune  più  povere  menti  si  rimarranno  al- 
le solo  scorze,  nè  passeranno  il  midollo  de' 
gravi  autori,  ciò  poco  monta  : chi  non  può 
vedere  le  cose,  si  tenga  pure  nella  ennside- 
lazione  delle  parole;  e intrecci  fiori  chi  non 
ha  lena  da  troncare  la  messe  : imperocché 
queste  medesime  frivole  occupazioni  debbo- 
no da  un  accorto  politico  mettersi  in  conto 
d'  una  reale  milita.  Chè  colla  loro  picciola 
mente  girando  attorno  quelle  innocenti  ine- 
zie molti  che  ora  cianciano  di  stato  e di  filo- 
sofia, si  staranno  cheli  e pacifici  a disputare 
di  quelle  parole  e di  rime,  senza  turbare  nè 
i veri  sapienti,  nè  il  reggimento  civile»  Po- 
tendosi dire  di  costoro  quello  che  il  gran 
Bacone  rispose  a chi  rìcliicdevalo  della  utili- 
tà delle  sottigliezze  scolastiche:  Queste  fra- 
.seherie  servono  ai  minori  ingegni , ut  cre- 
pundia  puerit,  ne  domum  lurbent. 

Vili.  Ma  tali  cose  si  discorrono  di  colo- 
ro che  validi  abbastanza  per  essere  infesti 
alla  repubblica,  non  hanno  valore  per  trarre 
profitto  nè  da  queste  discipline,  nè  da  niil- 
I'  altra.  Ma  pe.'  veri  studiosi,  per  quelli  che 
coir  alto  ingegno  ponno  recare  o grandi  be- 
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ni,  0 gran  danni  agli  stati,  io  dico  utilissi- 
mo il  revocarli  all’  antico,  per  quanto  si  pos- 
ila il  più.  Dimostrando  la  sperienza  de'  pas- 
.sati  danni  che  le  dottrine  de'  nostri  avi  erano 
milissiine  pc' governi  e pe'  governati.  Ed  el- 
le piene  di  prudenza,  di  decoro,  di  mora'e  fi- 
losofia, e d'  ogni  bontà  politica  potranno  ri- 
trarre le  menti  da  quella  incostanza  e legge- 
rezza che  furono  le  principali  cagioni  delle 
recenti  calamità.  Conciossiachè  streltis.sima 
è l’ amicizia  che  passa  tra  le  parole  e le  ope- 
re; tra  i buoni  lilosolì  c la  virtù.  Delle  qua- 
li cose  Cicerone  favellando  diceva:  negli  an- 
tichi tempi  essere  stala  una  sola  prerogativa 
Il  ben  dire,  ed  il  bene  operare:  e cita  l'esem- 
pio dell'  omerico  Fenice  dato  da  Peleo  per 
cniiqiagno  ad  Achille,  onde  il  rendesse  gran 
dicitore  ed  insieme  operatore  di  magnanimi 
falli.  E certo  siccome  chi  studiò  nei  moder- 
ni, moho  si  compiacque  delle  mutazioni  po- 
lilicbe,  e delle  rovine  de'  regni;  cosi  chi  stu- 
dierà negli  antichi  che  furono  amici  della 
monarchia  e della  religione,  con  quelli  vor- 
rà pensare,  scrivere  eil  operare  ; perchè  il 
cosUinte  uso  è maestro  grandissimo  della 
vita. 

IX.  Nè  può  incontrare  che  gl'  Italiani  non 
curino  questo  genere  di  sludii:  perciocché 
I'  uomo  ama  naturalmente  più  le  cose  pro- 
prie che  le  altrui;  le  gravi  più  che  le  leggie- 
re; le  ottime  più  che  le  buone.  Ed  oggi  (co- 
me fanno  fede  le  scritture  d'  alcuni  letterati 
uomini  ) già  i migliori  de'  nostri  si  mo.slrano 
in-hinati  a richiamare  le  lettere  agli  antichi 
loro  principi!:  vergognandosi  forse  della  in- 
degna schiavitù  che  soffrimmo  perfino  nelle 
parole.  Onde  per  poco  che  il  principe  si  mo- 
stri favorevole  a questa  inclinazione,  la  buo- 
na lelieratnr.".  fiorirà,  e verranno  poco  meno 
che  in  derisione  i .seguitatnri  delle  sette  stra- 
niere. Il  che  accadendo  nella  metropoli,  al 
cui  esempio  si  compongono  le  città  minori, 
patrassi  in  breve  tempo  operare  questa  pla- 
cida mutazione  di  stndii  a grande  beneficio 
delle  opinioni:  nè  picciola  lode  verranne  a 
lloma,  che  essendo  il  vero  capo  d' Italia,  da- 
rà un  nubile  esempio  degno  dell'  antica  ita- 
liana sapienza.  Le  lettere  intanto  risorger.an- 
110  per  opera  d'un  Pontefice,  come  già  per 
opera  degli  antecessori  suoi  ottennero  ne’pas- 
sati  tempi  vita  e splendore. 

X.  Molle  volle  meco  medesimo  ho  cerca- 
ta la  cagione,  onde  siamo  venuti  in  tanta  po- 
vertà di  buoni  scrittori,  e perebè  si  vaila  co- 
sì lontani  dalla  semplicità,  dalla  bellezza  ed 
eleganza  antica  : sì  che  pare  che  da  noi  scri- 
vasi in  altra  lingua  da  quella  in  cui  scrissero 
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i nostri  avi.  E molto  mi  meraviglio  come  no' 
tempi  dell'  oro  della  italiana  favella  erano 
cattedre  da  cui  sponevansi  i nostri  classici 
autori:  ed  ora  che  siamo  (piasi  vicini  al  fer- 
ro, non  v’  è più  nù  una  vm-e.  nè  una  scuola 
loro  consecrata.  Vergogna  verissima  della  e- 
tà  presente,  che  ne’  giorni  del  gran  Uoccac- 
cio  egli  stesso  leggesse  il  poema  di  Dante 
nella  chiesa  di  santo  Stefano;  indi  lo  spone.s'- 
sero  a multa  gente  d'  uomini  e di  donne  mae- 
stro .Antonio  dell’  ordine  de'  .Minori,  e Gio- 
vanni Corella  Domenicano,  c Filippo  Villa- 
ni, ed  altri;  e vi  fo.ssero  lettori  della  divina 
foinniedia  negli  stiidii  di  Bologna  , di  Pia- 
cenza , di  Pisa  , di  Firenze  sino  al  tempo 
del  Biiomnialtei  , ih;1  ipial  tempo  liorirono 
gli  ultimi  grandi  maestri  della  lingua;  forse 
perchè  (piando  si  cessò  dallo  spie;gare  il  |iri- 
nm  padre  dell'  italiano  sapere,  cessasse  pur 
anco  ogni  sana  grazia,  ed  ogni  lime  d' urba- 
nità nelle  italiano  scritture.  .Ma  se  queste 
cattedre  erano,  quando  la  favella  stava  ancor 
vergine  c fresca,  perchè  non  dovranno  esse- 
re ora  che  può  ipiasi  chiamarsi  antica  e cor- 
rotta? Se  al  tempo  di  quelle  lezioni  tutta  I- 
talia  era  piena  di  iiohili  e purgati  scritturi  ; 
perchè  ora  che  questi  maiicano,  non  si  vur- 
raiiiio  rinnovare  le  instituzioiii,  onde  nacque- 
ro quelle  purgale  e nobili  opere?  Nè  questa 
era  gi.i  inventiva  de'  nostri  vecchi:  ma  una 
imitazione  sapientissima  de’  Latini  e de'  Gre- 
ci, i (piali  a creare  que’loro  sommi  autori  fa- 
cevano leggere  non  già  gli  altrui,  ma  i clas- 
sici loro:  e i Greci  saiievano  a niente  Omero 
e l'iicidide;  c i Latini,  sccondui  hè  narra 
Oniiitiliano,  imparavano  Cicerone  e Virgilio: 
e così  que'  divini  popoli  mantenevano  ad  un 
tempo  e 1’  amore  delle  cose  patrie,  e la  buo- 
na eloquenza. 

XI.  E a’ nostri  giorni,  in  questa  corru- 
zione d'  ogni  voce  e d'ogni  forma,  in  questa 
terra  tanto  corsa  e ricorsa  da  stranieri  d’  o- 
gni  nome,  non  v’è  più  un  solo  scanno  da  cui 
si  esponga  un  autore  italiano!  Ma  tutti  ci  sti- 
miamo contenti  a quelle  mozze  c languide 
iiiiagini,  che  i precettori  delle  retloriche  ce 
ne  dipinsero  nelle  scuole  fanciullesche.  E 
dove  è chi  ne  legga  e ne  .spieghi  uno  iiitera- 
mciite?  Ed  opeie  cosi  alte  e profonde  come 
si  potranno  conoscere  col  solo  esaminarne 
alcune  membra  divise,  e non  vederne  l'intero 
corpo, e gliarlicoli,  e i legamenti, e ciascuna 
delle  lame  qualità,  onde  formasi  la  perfe- 
zione? É li'  uopo  I'  entrane  negli  occulti  li- 
ni, e nel  secreto  artificio  delle  scritture  chi 
le  voglia  imitare.  E questa  non  è cosa  da 
fantiulli,  nè  da  insegnatoci  di  fanciulli;  ma 
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cosa  da  provetti  e da  letterati:  nè  i giovani 
adulti  vi  perverranno,  finché  non  slavi  nelle 
università  chi  loro  apra  c mostri  questi  te- 
sori : chè  nelle  prime  scuole  1’  occhio  pueri- 
le in  quella  truppa  luce  s'  abbaglia,  e nulla 
vede;  e i provetti  soli  ponno  susienerla  con 
ferma  vista.  Ma  intanto  questo  splendore  a 
che  serve,  s’egli  sta  sotto  il  moggio?  se  noi 
si  leva  in  allo  si  che  appaia,  e rilnra,  ed  il- 
lumini? Solo  che  i nostri  lo  veggano,  lo  se- 
guiranno: ma  seguirlo  , finché  sta  chiuso, 
non  possono:  anzi  durando  la  ignoranza  del- 
le pi  iqirie  co.se,  essi  cercheranno  le  esutiche 
picnedi  leggiadrie  vanissime,  c di  quella  leg- 
gerezza la  quale  s'  è fatta  guidatrice  de’ pre- 
senti sliidii,  allunlaiiaiiduci  da  quanto  in  se 
tiene  di  antica  usanza  e di  gravità. 

XII.  Ed  ecco  Ih'I  frullo  che  s'  è colto  da 
questa  iiicre'libile  ìnfiiigardia.  Una  oscena  e- 
loqueiiza  alletta  i più  incanti,  e fa  sdegnali; 
i più  savii.  Ornata  a fiori  ed  a fronde,  c in 
laido  abito  di  meretrice  non  ha  più  uè  stola 
nè  decoro  di  donna:  non  conosce  nè  sempli- 
cità, nè  ordine,  nè  lucidezza;  non  costruzio- 
ni sincere;  non  eleganza:  ma  è tutta  guasta, 
vuota,  riduiidante  c hiigiariia.  I suoi  cultori 
non  sanno  come  per  la  giusta  colliu  azioiio 
delle  voci  si  generi  1’  arinoiiia.  1' evidenza, 
il  vigore:  come  per  la  scelta  de'  costrutti  e, 
delle  forme  si  otleiig;i  o la  gentilezza  o la 
iiiaguilìrenza:  e come  nel  roiiusc«re  il  valore 
de’  vocaboli  sliasi  il  principio  dell’  universa 
filosofia,  e d’ogni  bontà  nello  scrivere.  Non 
dico  che  lutti  gli  autori  viventi  sieno  disce- 
poli a scuola  cos'i  rea:  ma  i più  ceitameiile 
sono  in  essa:  onde  appieno  igooraiido  i bei 
frulli  c fiori  della  propria  terra  li  hanno  can- 
giali colle  ghiande  e coi  cardi  d’  Alleinagiia 
c di  Francia,  anzi  con  tutte  le  biiittnre  che 
a noi  cohiiio  da’  monti  e dalle  niariiie.  Del 
che  gli  stranieri  medesimi  ci  deridono;  e fn- 
ronovisii  sotto  la  cessala  dominazione  i F raii- 
ci'si  decretare  un  premio  a colui  d'  Itali.i 
che  scrivesse  alcuna  cosa  correliaineoto:  on- 
de al  tutto  ( come  coloro  dicevano  ) non  si 
spegnesse  la  moribonda  nostra  favella.  E 
noi  abbiamo  sostenuto  quell'  oltraggio  con 
suITcrenza,  perchè  abbiamo  creduto  di  me- 
ritarlo: e per  colmo  d’  obbrobrio  ahbiam  vi- 
sto coronarsi  con  quell’  infelice  premio  alcu- 
ne bcrillure  miserabili,  piene  d'  ogni  maga- 
gna, per  la  mala  perizia  de’  giudicali  e dei 
giutiici.  A (luesto  fine  noi  siamo:  a questo 
è ridotta  la  lingua  nastra:  anzi  ora  le  fu  tol- 
to ancora  quel  poco  soccorso  che  io  stranie- 
ro gitlavale  per  pietà:  onde  tutto  cadrà  al 
peggio,  se  la  provvidenza  che  ne  ha  ridona- 
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ti  i beni  &(u\i»sjnii  di'llu  |uiie,  iiun  i:i  rntunu' sii  si  |ii  r i;illai'v  ijiiii'ti  isii;  rlii'  i iinvclli  sir- 
anehc  ruiiiiinieiilo  s|il«mliilissliiio  delle  li't-lim  tali  rln- min  ispau'iititiii  {;rimt'lliMti  itiM- 
tcre.  Ma  o;;gi  sperasi  un  sì  t;ran  dono:  e lo 
si  spera  da  Itmna,  specialinenle  da  ipianii 
considerano  die  aiuti  ed  onori  sieiio  stali 


tili  nille  noie  e eoi  ristori  de'malineoniei; 
ma  elle  an/.i  vineano  ipie^li  altri  in  soavità 
ed  aliliiaiio  tanto  vigore  di  lielirzxa  da  invo- 
gliare fi  trarre  e straseinare  gli  animi  più  ri- 
trosi. A 11. .ra  il  mali'  sarà  caeeiato  dal  beile, 
uon  .solo  .senza  dolore,  ma  eoli  allegrezza  di 
ehi  sarà  risanalo.  I,a  ipial  elisa  preeisaiiieiile 
■oiierr.ivsi,  ove  si  eerelii  d’ ìiitrodiirre  I’  uso, 
0,  eonie  i h raneesi  dieono,  la  muda:  e una 
ealli'dra  |inò  ben  basMre  a i|UP.sto,  o alineiio 
ad  mi  prmeipi'i  di  ipiesio;  pereioreliè  usanza 
è l'Osa  iintc  fi  rapid.i,  o presto  si  fa  natura. 
IJnelli  p.ii  elle  fiiitrassern  ned' amore  di  rpie- 
sti  slndii,  mai  più  inu  ne  ii.seirebbero.  l’er- 
ehè  di  coloro  elie  dal  gusto  delle  straniere 


dalla  poiitilieale  rlemeiiza  eoneessi  a roloro 
che.  e.olla  imitazione  dell'aiitieo  vennero  fra 
noi  risloraiiilu  le  arti  del  pingere  e dello 
scolpire.  Gilè  veramente  anror  ipicste  art., 
senza  riporre  un  Iniigo  studio  c un  'granile 
amore  negli  siultori  e pittori  classil  i , sa- 
rebbero andate  in  quella  eorruzmne  a cui  le 
vedevamo  ineliiiiarsi.  E se  sliidiando  quei  mi- 
rabili e Soli  esemplari  d’  ogni  vera  bellezza, 
si  à siibilameiitfi  inrii.v.ito  f olliiiio  stile;  se 
per  questa  via  1’  Italia  ha  vedute  r.rearsi  le 
statue  del  Canova,  e le  tavole  del  Caiiuic- 
eini  c del  Lamii;  eertu  per  la  medesinia  sijeose  passarono  a q iello  delle  proprie,  aleu- 
potrà  vedere  risorta  ogni  maniera  di  scritto- ini  vi  sono;  ma  di  quelli  die,  gustate  le  pro- 
ri occclleiiii.  Nè  può  aeeadere  che  non  siajpne,  tornassern  alle  straniere,  nessuno. 

XIV.  E qui  sarà  vano  il  descrivere  quan- 


benigiia  all’  op.  re  dell.i  pieiina  quella  immili- 
eenza  regale,  i iie  lo  è tanto  all’  onere  deil.i 
(da  e del  marnio;  imperdoechè  l'utile  va 
sempre  imianzi  al  dileiin,  nè  la  politica  può 
volere,  che  noi  cerelmmio  di  ornar  meglio 
le  nostre  eam.  re  rlie  le  nostre  nienti.  Co- 
si le  lettere  rieomlotte  a'  loro  fonti  per  quel 
modo  per  cui  vi  si  ricondussero  l'  ai  ti,  e qao- 
ste  c quelle  stringeranno  più  forte  la  natu- 
rale biro  alleanza;  e meglio  prosperando  da- 
rniinu  gran  fama  a coloro  die  le  ripararono: 
siecome  avvenne  in  quei  due  secoli  die  si 
appellano  d’  oro,  pc'qnali  Cesare  Augusto,  e 
il  ponlelicc  l.eoiie  sono  ancora  lodati  ed  ono- 
rati, anzi  aiieor  vivi. 

XIII.  Ma  non  voglio  tacere  da  ultimo  co- 
me il  rivoeare  gli  animi  alle  opere  do’  no- 
stri avi  pilli  recare  un  gran  bene  alla  mo- 
rale lìlo.solia:  la  quale  è cerl.miente  il  som- 
mo de'  beni;  coiiriussiadiè  come  il  |iopulo 
non  si  coinpune  nè  di  sola  plebe,  nè  di  soli 
grandi,  cosi  nè  di  soli  ignoranti  die  nulla 
leggano,  nè  di  sidi  .sapienti  che  poco  igno- 
rino: ma  v’  è gran  turba  che  legge  o per  o- 
zio,  0 per  fasto,  o per  usanza;  c legge  cose 
straniere  nemiche  a'  buoni  ordini  degli  sta- 
li, perchè  non  saprebbe  leggerne  altre.  Una 
gran  parie  della  corruzione  moderna  è sce- 
sa da  questa  origine  : e tulli  lo  sanno,  e 
ninno  lo  nega;  e a ripararvi  non  basta  la 
voce  di  chi  sgrida  e minaccia  ; perchè  ad 
ogni  modo  si  vuol  leggere,  c si  dee  leggere 
nè  solo  per  isludio,  ma  ancor  per  diletto: 
imperocché  tanta  è la  presente  civiltà  euro- 
pea che  gli  ornamenti  stessi  dell’ animo  si 
chiamano  delìzie  della  vita.  E bisogno  dim- 
qiic  lo  additare  quali  onesti  libri  sit-n.)  da  u- 


in  gioverdibe  alla  religione,  se  là  dove  ora 
s’imparano  tante  malte  cianee  straniere,  leg- 
gessero le  Vite  de’  l'adri  , il  Tasso,  Pass.i- 
vanli,  e il  pui'ina  del  divino  Alighieri.  Quel- 
lo per  cui  la  poesia  tornò  alla  sua  grande  o- 
rigiitc:  ad  c.ssere  cioè  la  scienza  delle  cose 
umane  e celesti  convertita  io  imagine  fanta- 
stica ed  armonio.sa;  per  cui  egli  tenue  una 
l'ila  tutta  lontana  da  qiic’ moderni  stranieri, 
che  a’ di  nostri  cantarono  l' essenze  morali  e 
tìsiche  senza  cmar  le  divine.  Ma  Dante,  al- 
l'tiso  de' fondatoci  di  qnesl’ai'le  santissima, 
eonginiise  la  bsiea  colla  teologia:  nè  pose 
mai  piede  per  entro  la  oscura  e folla  selva 
ili'lle  cagioni  n.ilui  ali  e delle,  cose  corporee, 
senza  portar  seco  per  iseorta  qualche  faeclla 
leecsa  nella  conlcinplaziune  della  siistanza 
incorporea  ed  infnma.  Quindi  si  fecero  ma- 
teria alle  sue  rime  le  più  forti  cose:  e le  ]ie- 
iie  eterne  della  colpa,  c i pieiiiii  ìmineiisi 
della  virtù,  e il  purgamoiUo  onde  gmngcsi 
alla  visione  di  Dio. 

XV.  Nulla  aggiungo  inlornn  la  necessità 
che  seguirebbe  di  leg'gcee  quegli  altri  aurei 
trecenli.sii,  che.  scrissero  d' ascetica  teologia; 
come  il  Cavalca,  Simonc  da  Cascia,  Giorda- 
no da  Ftipalta,  U.irtoloineo  da  s.  Concordio, 
Eco  Beleari,  Zanohi  da  Slrala,  s.  Caterina 
da  Siena,  e quegli  altri  che  dctUironu  crona- 
che piene  di  fede  antica,  siccome  Dino  Com- 
pagni, Domcniro  Velluti,  i Villani,  llicor- 
dano  Maicspini,  e qiuindi  seguirono  quella 
sdiiera  onorata.  Conciossiachè  in  quel  seco- 
lo ninno  ardiva  di  le  «arsi  scrivendo  contro  la 
niiiver.sale  credenza:  la  quale  era  celebrala 
'la  ogni  gcneiM/ione  di  scriltan,  e biiu  di 
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qiiplli  rhp  inwntsvaiin  le  fole  ile'  rnniajiji.  ebe  piovomi,  ma  s^iir;;a  interi  fiumi  da  ima 
. Tuli'hfi  i libri  della  Tunila  roloinlit,  d’  A-  spalaneau  siir'^eiile;  né  con  |iiii  veemenza  si 
niudij;!,  d‘  Arturo,  di  Tl■i^lanu  c di  Laiicil-  pini  iniiondiire,  sciiolere,  a;?;;irare  e rapire, 
lutto  non  cunlengoiio  i|ne'.sacrileui  elle  ora  td  é itran  danno  del  pulpito  elle  se  ne  fac- 
tnlti  lei^iono  nel  Caiiilido,  nel  .Malten,  nel-  ria  sliidin  ensi  raro  e lett'^'ero,  e la  relipinne 
r Kinilio,  e nella  Piiirella.  Le  .storie  di  qne’  perda  imo  dei  nimli  i piu  validi,  onde  si  re- 
piciosi  paladini  sono  piene  di  .dtissima  reve-  itnaiio  i enori,  perdendo  una  tanta  cloi(nenza. 
ronza  a Ilio.  Nè  sono  pure  da  paiv^onar.si  a Impereiocrliè  iL  lib'essserc  ema  depli  ccolc- 
loro  quelli  die  ora  si  dieono onesti  romanzi:  siasliei conservarla  erisloiarl.i;siceomequel- 
perdié  le  antiche  storie  erano  trovate  per  li-  li  che  nel  hinm  tempo  ilki.strav.ino  le  nostre, 
ni  più  noiiili  che  già  non  sonn  questi  laeri-  carte  di  tiilte  le  proprietii  c vaghezze  del  di- 
mosi  raeconti  d'amore,  che  falsiiicaiio  l’aiii-  re,  c non  liorivano  meno  per  pnrilà  di  lavel- 
nia,  c rivolgono  le  più  alle  passioni  in  so'.;ge|-  la  che  per  santità  di  srliielli  ed  illibati  co- 
li vilissimi;  ma  quelle  fantasie  cavallcie- .stinni.  ti  questi  nerrcsarii  slndii,  che  molli 
scile  si  lei-ero  madri  come  di  grandi  piH.niii  , appellano  prof, mi,  si  dniiim  rcliliero  saeri,  se 
cosi  di  falli  in.ignaiiimi;  potei  illusi  quasi  aseri-  si  leggesse  s.  A gustino  che  parlando  delle  ai  li 
arere  a quelle  fole  il  ineiilu  d'avcrii  canqmti  degli  oratori  diceva:  non  .so/iim  fnrmidaiuh 
dalla  barbarie  e dalle  crudeli  opere  dell  elà  non  sunl,  seti  iih  ds  elinm  lonnjnum  ah  in- 
(!cl  ferro.  juslio  pofses.iorihuf  in  iisiim  nnilnim  viniti- 

XVI.  Ma  non  deggio  rliiamnrc  ad  esame  rondo,  l’ereió  |■imp^r:llll^.'  (lì iiiliano,  volendo 
tutte  le  bontà  degli  antielii  scrittori,  per  non  fermare  il  i or.so  alla  religione  dei  Vangi’lo, 
c.s.scro  inlinito.  E il  sarei  nel  dire  quanto  si  vietava  ai  rrisii.nii  della  (ireeia  c del  Lazio 
dovrebbe  del  solo  Torquato,  die  con  quella  lo  studio  de'clas.sici  greci  c latini,  per  toglic- 
siia  Gerusalemme  non  solo  ha  innalzatala  re  a' nostri  il  mudn  didirendersl,c  la  doqiicn- 
nostra  sovra  tutte  le  presenti  nazioni,  ma  za  onde  csleinli-re  la  santa  legge.  Nè  sarcli- 
am  lie  riinma  cristiano  sovra  sé  stesso,  in-  he  in  vero  poca  vergogna,  se  coloro  i quali 
viigliandiilnipiiisi  a sp.irger  l'anima  per  gran- parlano  delle  rose  mondane  parlassero  con 
de  reliquia  che  pose  in  guerra  l' Asia  c rivu-  forza  c gravità  di  stile,  c inlaiiln  gli  .scrittori 
Cupa.  E mi  slanclii'rci  a miincrare  le  virtù  delle  celesti  si  giiiassero  nel  fango  hnitlan- 
del  Cicerone  moderno,  dico  del  .Segneri,  le  do  sé  stessi  e la  soma;  nè  più  sapessero,  co- 
rali vestigio  paiono  a!  presente  ahliamloiiale  me  i vecchi  .sapevano,  colle  parole  imprime- 
da  tulli,  onde  seguire  i Francesi  ‘che  non  re  negli  animi  la  maestà  delle  dollriiic  di 
putranuo  insegnare  eluqnenza  agl'  llaliam  Dio. 

giammai.  So  che  qui  sveglio  una  grande  ris-  XVII.  Alleqnali  cnn.siderazionisi  aggiim- 
sa;  ma  la  si  svegli,  rliè  sapremo  aiielie  vin-  ga  il  detrimento  che  verrebbe  alla  Cdiiesa. 
rerl.1.  Derchè  gii  oratori  fiaiiccsi  hanno  se  la  eloquenza  si  facesse  il  palrhn.tnio  dei 
nioile  virtù,  e forse  quelle  die  bastano  pe'lo-  seminatori  della  menzo.gna;  c quella  sua  di- 
ro popoli;  ma  non  liaimo  già  l'impelo,  l.i  viria  virtù  fosse  tiilla  posta  nc'ilamii  della 
grandezza,  la  rotondità,  la  conia,  il, vigore,  religione:  sicrnme  è in  gran  parte  avvenuto 
onde  vnghnnn  essere  scossi  gl' Italiani,  gli  presso  gli  stranieri,  de' quali  per  questa  ra- 
credi  cioè  di  quel  popolo  die  ascoltò  .M.irco  gioite  è necessario  fuggire  re.senqiio.  È dim- 
TiiHio.  l’erdiè  tra  l'mia  e l'altra  eloquenza  t|iie  bisogno  il  giovare  la  rcligiune  coll'uso 
è molta  diversità;  c il  ilire  de'  Francesi  è della  sana  eloi(ueiiza;  col  ridestare  le  anti- 
più stretto  quello  degl'italiani  è più  lar- rh#  opinioni;  od  richiamale  qtie'lihri  che 
go  ; quello  rade  sempre  la  disputa  lilosofi-  le  conscrvajio.  Nò  questi  ,s:iramio  letti,  se 
ea  , questo  s'al/a  all'oratoria  magnillrcn-  prima  non  si  facciano  cunutccrc  ed  amare 
za:  ipiellu  sempre  rmiihattc  con  .sottili  armi  dagli  studiosi,  che  per  le  cagioni  già  dette, 
ed  acute,  questo  con  grandi  c ponderose;  dal  nè  più  li  conoscano,  nè  più  li  amano.  Se, 
primo  nulla  puoi  trarre,  al  secondo  nulla  ag-  come  si  è ornai  perduta  F inlelligenza  della 
giungere;  nell'uno  devi  da  ogni  parte  pene-  latina  lingua,  si  perda  andic  quella  della 
trarc  la  diligenza,  e nell'altro  perliitto  Irion-  prisca  nostra  favella,  quali  libri  rimarranno 
far  la  natura.  Ma  poi  di  gagliardia,  di  meta-  a leggersi,  dove  si  ccrclieraimo  le  memorie 
foce,  d'ardimenti  c di  spiriti  d'ira  c di  pie- dell' antica  nostra  sapienza?  Ne  smarriremo 
tà,  e d'  ogni  alfello  pienamente  siam  vincilo-  gran  parie;  e con  esse  periranno  le  cosliiman- 
ri.  E quel  sommo  Segneri  basta  egli  solo  a ze  migliori;  quelle  costumanze  che  è primo 
mo.sirarlo.  Il  quale  con  facondia  smisurata  debito  de' politici  il  mnnlciierc,  come  fond.a- 
( il  dirò  con  Pindaro  ) non  raccoglie  arqncTncnla  delle  leggi  e degli  ordini  d'ogni  popo- 
/'erl.  4o 
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lo.  E,  perduto  il  conojciracnlo  delle  anli- spulato,  verrà  anche  il  risloramenlo  di  que- 
che  cose,  saremo  stretti  a volgerci  alle  mo-  sta  bellissima  lingua;  la  cui  protezione  pià 
derne,  e quindi  berne  il  veleno,  e pianger»  che  ad  altri  si  conviene  al  sovrano  di  Roma, 
vanamente  i mali  dello  stalo,  delle  lettere  c non  vi  essendo  principe  che  piti  di  lui  possa 
della  religione.  veramente  chiamarsi  italiano.  Egli  siede 

XVI 1 1.  Ma  ancora  il  principe  può  sanar  nel  cuore  d’ Italia;  ed  è padre  di  tutti;  c reg- 
questo  donno;  e la  santa  opera  a lui  si  spet-  ge  popoli  che  parlano  ed  amano  il  {vitcrno 
ta.  La  protezione  pubblica  ed  eHìc.nce  ch’e-  linguaggio:  e può  della  sua  gran  metropoli 
gli  desse  a questo  genere  di  siudii  ne  alzereb- fare  il  centro  delle  lettere,  siccome  lo  ha 
he  il  credilo  per  tiilUi  Italia:  il  suo  giiiditio  già  fatto  deH’arti.  Nè  quel  suo  grand’ a- 
volgerebbe  subitamente  le  opinioni  a queste  niino  potrà  solTrirc  che  la  migliore  nostra 
apertissime  verità,  le  quali  tosto  che  sieno  ricchezza  sia  cosi  dispersa,  e vicina  ad  e- 
vcdule  s;iranno  ancora  celebrale.  Pochi  prc-  stinguersi:  polendosi  ben  soffrire  che  noi 
mii  concessi  ai  saggi  cultori  del  buon  sape-  non  siamo  più  gl'  imperatori  del  mondo,  ma 
re  antico  faranno  fuggire  una  gran  gente  non  già  che  perdiamo  questa  classica  favel- 
da’ lacci  e da' pericoli  della  sapienza  dei  no-  la,  che  può  dirsi  la  imperatrice  di  tutte  lo 
valori.  Ed  oltre  quc’beiii  de’ quali  si  è di- favelle  viventi. 
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DELL'  ELOCUZIONE 

LIDUO  UNO 

D]  ©OSTA 

( Porli  1818  pel  Casali  ) (1) 


Ecco  una  elegante  ed  utilissima  opera  di 
l’aiilo  Costa,  geiililuomo  Uavignano,  la  qua- 
li; tralUi  dell'  Elmnizionc;  cioè  di  quella  par- 
te in  cui  sta  reccellciiza  deH’arU!  relloriea. 
Avendo  r Autore  forse  ricordala  la  dultrina 
di  Sjieronc  Speroni  , per  la  quale,  dichiara- 
si; r afociuione  essere  il  cuore  ddl'etoquen- 
ifl  (dial.  della  Reti.  p.  6);  dalla  quale,  non 
eh'  altro  , è il  nome  proprio  di  essa  arte  ; 
perchè  siccome  vico  si  viene  derivando  da 
vita,  cosi  eloquenza  derivasi  da  elocuzione. 
E in  vero  pronunciare  apparliene  alle  scuo- 
le de'  mimi:  l' inventare  e il  disporre  si  ca- 
vano dalla  scienza  de.'  tìlusofi,  c dagli  onlini 
de'  logici;  e chi  bene  disputa,  k'ne  dispone; 
c chi  è digiuno  di  queste  cose  è matto  cian- 
cialnrc,  e nuli'  altro.  Ma  1'  artilicio  del  Itel 
dire  si  contiene  lutto  nella  mctufora  , nel- 
\'  eleganza,  nell'  urlmnilà  , nella  varietà  , 
nell'  imitazione.,  nell' armoiiiii,  nella  eo/io- 
coiioiie  delle  voci,  e nel  carattere  del  disi  or- 
so. Po'  quali  clementi  si  compone  quell'arte 
per  cui  I’  uomo , che  prima  inventando  c 
disponendo  era  solamente  lilosofo  , poscia 
ornando  ed  esponendo  si  fa  eloquente.  Ora 
il  Costa  dichiara  queste  cose  partilamcute  , 

(I)  Dal  Giornale  .Vreadieu,  Quider.ii  e III,  felr 
lifùi  e mario  I819* 


c con  tale  hrevitA,  che  a volerle  tutte  qui  ri- 
ferire sarebbe  mestieri  il  ricopiarne  il  libro. 

Ma  avanti  ogni  cosa  noi  loderemo  questa 
brevità  medesima:  che  da'  nostri  vecchi  era 
sovra  tutto  cercata,  quando  si  volevano  du- 
re precetti:  e che  alcuni  moilerni  vanno  so- 
vente dimenticando,  mentre  in  lunghissime 
e vane  disputazioni  consumano  il  tempo  e 
1’  intelletto  de'  loro  discepoli.  Per  cui  ci 
pare  che  il  nostro  autore  abbia  seguita  l'ali- 
bandonata  dottrina  del  lilosofo  morale,  dove 
ragiona  delle  scritture  ad  uso  dello  scuole  , 
e dice:  i precetti  assomigliare  le  sementi  ; 
che  sono  piccioli  grani , è vero,  ma  se  occu- 
pano terreno  a proposito,  spiegano  il  chiuso 
vigore,  e ilal  poco  si  spandono  in  ampie  e 
fruttifere  piante.  Cosi  fa  il  parlare  di  chi  in- 
segna. Poco  luogo  da  prima  iiigondira  : ma 
il  suo  accrescimento  è poi  nelle  opere  di  chi 
apprende.  Quello  che  si  dice  è scarso:  ma 
se  I'  animo  lo  riceve  di  voglia,  ecco  prende 
subito  forza  , c rampolla.  Per  lo  contrario 
la  loi|uacità  non  alletta,  c non  persuade;  e 
ingenera  più  tosto  il  disprezzo  e il  fastidio: 
che  sono  due  cose  tutte  avverse  alla  persua- 
sione e,  al  diletto;  nè  rooino  dura  la  fatica 
degli  studiì,  se  non  sì  trova  persuaso,  o al- 
meno dilettato  da  essi.  Laonde  quanto  più  il 
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Osta  ha  tolto  via  il  tni|tpn  c il  vano  dal- 
lo Ir^'ji  rettoricliQ,  tanto  le  ha  fatte  più  cvi- 
nrnti  o certe,  e ai'comoilatn  al  Iiìso;^mo  dcs;li 
s inliosi. 

A (|iicsio  s’accompagna  (piclla  (pinlitii  ra- 
rissima della  e/iirire-:a,  che  sovente  meno  si 
trova,  dove  le  scritture  sono  assai  compen- 
diose. l’en  hù  qiiantim(|iie  I'  autore  discorra 
molli  soggetti  tolti  da’ più  secreti  luoghi  del- 
r etica  e della  mctalisica;  pure  co.si  agevol- 
mente es|)one  le  idee  malagevoli , e rosi  a- 
)iertamente.  illumina  le  oscure,  che  mostra 
come,  fili  intende  chiaramente  scriva  ancora 
chiaramente;  e cnme  coloro  che  s’imeiidono 
mali!  fanno  certo  segno  d’ intender  male  sù 
medesimi.  Aggiungasi  eh'ei  non  ha  scritto 
di  (piellc  figlile,  o ili  quelle  regole  al  modo 
grosso  c materiale  di  alcuni  retori,  tic’ quali 
la  gìoveiilii  esce  alcuna  volta  da  tali  stiidii 
pascinla  soltanto  di  ]ioclie  parole,  c di  molto 
orgoglio;  ma  s’  ù messo  dentro  la  più  intima 
ragione  oratoria  e poetica  : e in  hrevi  carte 
ha  segnato  qne’  soli  chiarissimi  ed  evidenti 
jireeelli,  i quali  si  ricavano  daU’indolc  dell'in- 
lellelto  del  enore  iiinarm. 

Ma  perdiè  i nostri  leggitori  vedendo  al- 
cuna parte  facciano  stima  dell’  iniero  , noi 
qui  levciviiio  aleiin  saggio  dal  sito  libro  ; c 
raeconleremo  quelle  cose  eiie  si  vengono 
dall’  amore  insegnando,  intorno  a’  eoncrlli, 
pei  quali  viene  gra'.ia  c piacevolezza  a’coin- 
pommeiiti.  Kgli  vuole  dimqiie  che  si  dicano 
coucflli  certe  proposizioni  che  per  es.sere 
nuove  ed  espresse  con  parole  hicvi  ree, ino 
altrui  diletto  e meraviglia  , e snioproiio  il 
sottile  ingegno  di  ehi  le  dice.  K queste  pio- 
posizioni  sono  divise  in  due  maniere.  « La 

• prima  ù dei  detti  gravi  : 1'  altra  dei  ride- 
» Voli,  che  con  proprio  nome  si  cliia.nann  fa- 
» rezie.  (ili  uni  e gli  altri  nasi'ono  dai  me- 
» desimi  luoghi,  e didenscono,  secondo  Gi- 
» cerone  , solamente  in  questo:  che  i gravi 
» si  traggono  da  cose  oneste;  i ridovnii  da 
» cose  deformi,  o alcun  poco  turpi.  » .Ma 
questa  dichiarazione  di  Tullio  non  pare  al 
nostro  lietore  hastanteiinmle  vera;  c viene 
ragionando:  che  a lin  e ridevole  mi  mollo  sia 
necessario  il  più  delle  volte,  elie  esso  rnm- 
prenila  in  sé  alcune  idee  dism'epaiili  ennginn- 
le  insieme  di  maniera,  die  la  roiigimizioiie 
loro  hen  si  convenga  con  una  terza  idea.  K 
questo  bellis.simo  avvi.so  cg'i  eh  arisee  con 
questo  esempio.  « Un  hnon  ingegno  de’  no- 

• stri  tempi  fere  incidere  in  rame  la  tignni 
« d’  un  veei'hio  veiierahile  ron  hmga  liarh.n. 

• vestito  alla  franrese,  ornalo  di  frange  c di 

• felliiece,  e tutto  cascante  di  vezzi;  e sullo 


• vi  pose:  Tiuilu:iane  d' Omero  di  il.  C. 

• Tutti  ne  fecero  U risa  grandi.  Se  il  ridi- 
« colo  di  questa  figura  sousiste.s-sc  noi  sok) 

• accoppiamento  dell’  iinagine  ihdl’  uomo  an- 

• Ileo  e grave  con  quella  de’ giovani  leziosi, 

• ci  farebbe  ridere  aiichs  l’ imaginc  di  mia 
« sirena  che  è eumposta  di  due  contrarie  na- 
« ture;  In  che  per  verità  non  accade;  ed  ac- 
« caderebhesulanieiite  qualora  si  dicesse  che 
« la  bella  donna  che  ter. ulna  in  pesce  è fi- 
« gnra  delle  folli  poesie  ricordate  da  Orazio 
« nella  Poetica.  Pare  dunque  manifesto  che 
« il  ridicolo  di  sifliilte  deliirmilà  si  generi 

• dalla  convenienza,  che  ù tra  esse  e la  rosa 
t cui  si  vogliono  assomigliare.  Per  ciò  s’in- 
€ tende  qiiaiilo  dirilianiciile  il  Casliglìnne 
« dichiari, che  si  riile  di  quelle  cose  che  h:m- 
f no  in  si  disconveiiieiiz.a,  c pare  che  stie- 
t no  male,  senza  però  star  male.  » U quindi 
per  dimostrale  clic  da’ lunghi  d’onde  si  ea- 
vaiio  le  simlenze  uravi  si  possono  ancora  ca- 
vare i motti  da  ridere,  reca  quell’  e.seinpio 
che  .si  leg?”  nel  Gorligiaiio.  • Ludarnlo  un 


« nomo  liberale  che  fa  comuni  cogli  amici  i 

• le  cose  proprie,  non  si  potrò  dire,  che  ciò 

• eh'  cffli  ha  non  è suo.  Mentre  si  può  dire  i 

a il  medesimo  di  chi  ahliia  rnli.ito.  o con  ma-  i 

« le  arti  acquistalo  quel  che  tiene.  • Ileter- 
iniiiata  per  questo  modo  la  natura  del  ridico- 
lo ne'  concetti,  ne  viene  nunierando  le  ma-  , 

niere  principali:  ma  lenendosi  però  piii  slret-  , 

lo  elle  Giceroiic  non  fece  nel  terzo  dell’  Ora- 


tore. Onindi,  distinte  quelle  facezie  che  con- 
sisloiin  ncMe  panile,  da  (pielle  che  staimn 
nella  ce.s  i,  il  re  i he  iipparteieguno  a qiicst'nl- 
limo  genere  quelle,  che,  mnt  ile  le  parole  , 
non  cc.ssann  di  generare  mer.iviglia,  o ri.so  ; 
quali  sono  le  iiariazinni  verisiinili.  e fatte  se- 
condo il  cnslimie,  e le  varie  comlizinni  degli 
uo  nini.  Vi  perlengimo  ancora  qiielle  checoii- 
sislono  nell'  imitazione  de’  cn.stnmi  altrui  , 
l'atta  per  nimio  di  parlare  roiilimialo.  Ma 
quelle  elio,  m.ig-^riorniciilc  si  attengono  alia 
materia  dell’  eloeiizione  dire  essere  le  mniiie- 
rp  di  qne’ concetti,  la  grazia  de’ quali  .sta 
nella  parola:  e qui  disenrre  i motti  graziosi 
generali  in  virtù  delh  metafora.  K qdù  gra- 
ziosi li  dice,  qn.indo  ad  alcuno  che  abliia  par- 
lalo metaforicamcnle  si  risponde  airima  cosa 
ioaspetlala,  continHaiidn  la  melafoca  stessa.' 
l'ale  si  fn  il  dello  di  Cosimo  de'  Medici,  il 
quale  a l' iorentini  fiinrnsciti,  elle  gli  manda- 
rono dicendo,  che  la  qo/fim  eornra,  risqiose: 
mal  pnlnì  rovare  fuori  del  fiido. 

Segnila  I’  antere  iiiseiiiiando  che  il  para- 
gonare rose  vili  e piceiole  a cose  grandi  è, 
sqie.ssn  ragione  di  ridere;  ma  vuole  che  l'in>- 
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inn  si  ^imrili  Jal  far  sovvenire  il  Icllore  (lei  • rortesi  parole  nasrondu  il  dorumenlo  che 
suliielli  laidi  e stuimuhevuli,  onde  la  piare-  « a lui  si  addire  di  porgere  a chi  è fuori  del- 
vole».za  iiou  degeneri  in  bnlluneria.  Nù  lare  < la  Chiesa  apnslnhra  romana.  ■ 
ronu*  si  svejjli  il  riso  per  via  d' iperbole  o in  Da  questa  bella  spnsizione  si  passa  nalii- 
diinimiiir,  o in  crescere  le  cose:  recito  do  ralnienlc  a r.i:;ionarp  intorno  a’ concetti  sii- 
()iiel  motto  di  Cicerone,  quando  parlò  gioco-  hlimi.  I quali  sono  dal  nostro  Autore  defini- 
saiiie.iite  di  suo  genero;  il  quale  essendo  rii  ti:  Que  che  rajipresenlano  con  hreci  parole 
)iirriola  statura  aveva  cinto  il  lìancn  d’  una  l’ idea  d'  nlrunn  potenza,  n forza  slraordi- 
spada  siiiisiirata  = chi  ha  { disse  ) legato  ìinrin:  per  la  quote  chi  ode  resta  compreso 
Cosi  mio  fratello  a quella  spada!  di  alta  merariglia.  K ad  esempio  reca  quei 

Seguitando  il  Costa  a discorrere  de'con-  celebri  versi  del  primo  dell'  Iliade,  doveCio- 
relli,  ragiona  iiiturnu  gli  ei|uivori;  e divide  ve  promette  a Teli  di  veiidirare  Achille.  1 
gl  insulsi  c freddi  dagli  arguti:  e tocca  di  quali  cosi  si  leggono,  secondo  il  volgarizzà- 
i|iie’  delti  che  invece  di  esprimere  due  rose,  mento  del  cav.  .Monti: 

II'  esprimono  una  sola,  per  la  quale  l' altra  _ _ . . i nrn 

s’ nilende;  e del  iioiiiinarc  con  buone  parole  .S,ippr.irrlRl’i  in’rhinO:  «idl’imiiinrijle 
ciò  che  non  6 buono;  e del  dedurre  da  una  < s|>o  d.  l Sire  le  ili\ine  tlómne 
ra.sa  iiiedesinia  il  contrario  di  ipiello  che  al-  Undeggiaro,  e iremiitmc  il  vaa»  Olimpo, 
tu  dediieeva;  c della  gra/.ia  de' concelli,  i E qui,  citato  un  bel  luogo  di  Livio,  para- 
quali I ac(  liiiidono  alcun  iiisegnamenlo  non  gena  due  versi  di  Sein'ia  con  due  del  fnm- 
aspettato  da  colui  che  fa  la  ilonianda  ; e di  rese  Cornelio.  Seneca  nella  .Medea  fa  dire 
que' molli  che  convengono  al  cnslnme  della  alla  luidrice: 

persoiKI,  C che  proceUono  da  golìe/za;  e ni  Aliiere  Cotrhi:  rniijnRÌ!t  nulla  esl  fides; 
quelle  parole  composte  di  nuovo  ad  esprime-  Mhilque  supeiesi  opilma  e laniU  libi, 
re  alcuna  deformila  0 del  corpo  o dell’ ani-  Medea  risponde; 
nio,  siccome  sovra  tulli  le  usarono  Aristo- 
fane tra  Greci,  e il  Fìoccaccio  fra  gT_ Italia-  Mvdr.v  soperest, 

ni.  In  ques'o  luogo  pone  in  mezzo  u l'o.sser-  E Cornelio  ad  imitazione  di  Seneca; 

Tazione  di  Dt'iiudraj  1'  ;derco:  che  la  grazia  Nkr..  Dans  uu  si  grand  revrrs,  qnc  sona  reslcl-il? 
dei  detti  prcrieue  alcuna  rotta  dall' ordini  ^.n.  .Moi. 

sulainente,  quauda  una  cosa  posta  nel  jiiie  « in  luogo  del  nome  di  Medea  il  poeta  fran- 
produce  un  c//é//o,  che  posta  nel  mezzo  o « cose  pose  il  pronome  ; ed  ottenne  efleltm 
net  principio  noi  produi  rcldir,  o ilprodur-  « meraviglioso  e rolla  brevità  , c con  (juella 
reiibe  minore.  Del  quale  aitilìcio  del  Greco  • colale  pienezza  di  suono  che  i'  nella  voce 
retore  pare  al  Costa  esseic  beibss  tuo  un  del-  • Moi.  Il  poela  latino  col  jniiuc  di  Medea 
lo  dell'  immortale  l’ontelice  lienedetlo  .\  I V.  • destò  negli  uditori  la  menioi  i,i  della  |volen- 

• Accumialaiidosi  da  lui  due  personaggi  di  • za,  della  sapienza,  c della  inagiiuuimità  di 
V religione  eterodossa,  egli  avvisò  di  bmic-  < ipiella  maga.  • 

• dirli  e di  ammonirli.  Era  di  vero  assai  ma-  Conchiude  ipiesto  capitolo  insegnando  allo 
t lagcvolc  COS.1  il  fare  di'  eglino  ricevesse-  scrittore  di'  egli  si  guardi  dal  fare  Inqipo 

• IO  con  grato  aiiiino  quell'  allo  di  amore  p.i-  uso  de'  concetti  ingegnosi  c graziosi  , c de' 
« terno.  .Ma  il  veneralnle  vecchio  ottenne  il  sublimi;  poiché  non  è rosa  jm'i  contraria  alla 

• buon  eH'ctio  parlando  cosi:  Figliuoli  : la  grazia,  ed  alla  grandezza  che  l'arlilido  ma- 
« benedizione  de’ vecchi  è accetta  a tutte  le  nifcsio,  e I’  all'ellazinne.  Le  grazie,  egli  di- 
« genti;  io  vi  benedico:  il  Signore  v'itlumi-  ce,  si  dipinsero  igniide  appunto  per  insegna- 
« Ili.  Ingegnosissimo  si  è questo  dello  per  re,  di'  elle  sono  nimidie  di  tutto  che  nuli  è 

• l'ordine  suo  meraviglioso.  Colla  primaaf-  ingenuo  e naturale.  La  grandezza  similnien- 

• fettuosa  parola.  Figliuoli,  il  l’apaprocac-  te  non  va  mai  disgiunta  dalla  semplicità  ; e 
< riusi  la  benevolenza  di'gli  iidilori.  .Nella  picriolc  appaiono  sempre  ipielle  cose  , che 

• sentenza,  la  benedizione  de’ vecchi  é ac-  sono  piene  d' oriiameiili:  iniperciocdié  la  mcii- 

• celta  a tutte  le  genti,  diinde  la  prova  del-  le  solfcrmaiidosi  in  riascim  d'  essi  , riceve 
« la  convenevolezza  di  ciò  ch’egli  vuol  fare,  molte  e divise  imaginette  in  loco  di  quella  i- 

• In  ipiell’io  ri  benedico,  trae  la  eonsegueii-  maginc  sola,  che  ci  appresciila  la  cosa  conli- 
« za  delle  prenie.sse.  Nella  pri'cauzionc  poi,  niiala  ed  una.  Onde  si  vogliono  condannare 
« il  Stgnuic  II’  iliiiinini,  ripiglia  la  dignità  coloro  che  okisano  dell’  ingegno  per  empie- 
t del  poiildirc  massimo  , clic  aceortainenlc  re.  le.  scr'illìfre  di  freddi  e falsi  concetti,  di 

• aveva  quasi  depusta  da  principio;  e sotto  riboboli,  e.  di  bisticci;  c que’ che  tengono  per 
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finmime  arguzie  U allunoni  dell*  paroI«  ,|  molto  iTÌati  dietro  le  arti  def^i  atranieri  pa* 
che  erano  la  delizia  del  Marino  e dei  atioi'rc  abbiano  in  onore  un  cerio  nuovo  modo  di  ’ 
teguaci.  Al  qual  luo"o  ci  piace  d’  ag"iiin"c-  scrivere,  scioho  d'  ogni  legame  c senza  ncni 
re,  come  non  già  nel  solo  seei’iilo  formio  e disordinato;  e si  sono  fatti  segnaci  di  cer- 
que’ peccai,  ma  si  trovano  talvolta  ne'  più  ti  popoli  che  nulla  ritraggono  nelle  carte  di 
antiebi  scrittori:  ond’  è mestieri  il  fuggirli  : qnc’  musicali  artilìcii,  onde  le  prose  de'  Gre- 
c non  è sicuro  il  difendersi  sotto  lo  scudo  di  ci  e de'  Latini  si  facevano  dolcissime  c gran- 
qnegli  esenqili.  Per  che  di  tristo  argomento  di;  e giudicale  erano,  come  dice  Cicerone  , 
si  conforterebbe  chi  volesse  imitare  Dante  in  dall'  orecebio,  eh'  è il  superbissimo  di  tutti 
quel  passo  della  lettera  agl'  Italiani,  ove  di-  i giudici.  Laonde  stimiamo,  che  lo  .scrivere 
ce:  /Vesso  è la  vostra  salute. l'igliule  rasici-  italiano  non  tanto  si  faccia  singolare  da  quel-  ‘■ 

10  di  baniia  umittade,  e purgale  il  campo  de!-  lo  di  tutte  l' altre  favelle,  e spezialoienle  dal- 
ia vostra  mente  dalle  rampaste  zalle  dei!' a-  la  francese,  perla  diversità  ile' vocaboli  e de’ 
rida  animo, sito,  accioecité  la  celestiale  hri-  modi,  quanto  per  l'arte  de'  periodi,  e per 
fin  adoperi  alla  semente.  Nù  vorremmo  che  b:  leggi,  colle  quali  da  noi  si  collocano  le 
alcuno  stimasse  che  l' aureo  ciiiqiiecenlo  fos-  parole.  Per  cui  si  reca  nelle  nostre  .scrillu- 
se  aneli' egli  sempre  mondo  ili  queste  inipn-  re  qiiidla  dolcezza  di  suoni,  che  distingue 
rilii.  Pen  ili  veramente  il  Manno  non  cavò  noi  da  quanti  altri  popoli  discorrono  per  Kii- 

tntti  dal  suo  ingegno  questi  ardimenti  in  ma-  ropa.  biella  qual  cosa  i da  por  mente  a che  < 

leria  di  metafore;  ma  imitò  nodle  m.'tafore  precetti,  e a che  sottili  accorgiiiKuiti  inteii-  : 

rie'  suoi  padri,  e le  all.irgò  solamente  , e le  devano  i vecchi  oratori  d'  Atene  c di  Ilo-  , 

trasse  jiiii  a lungo.  K |a  r lasciate  di  molti,  ma:che  misuravano  le  loro  pro.'O  con  un  cer- 
noii  .sap|iianio  come  Lionarilo  SalMali.segiias-  to  numero,  di  cui  davano  leggi,  ennie  si  so- 
SD  per  esempio  di  alla  e iioliilissiiiia  eloqueii-  leva  de'  versi:  e che  tanto  era  più  dillicile  ad 
za  il  Paiiigarola,  che  nel  hel  mezzo  del  rio-  apprendere;  quanto  più  tenui  e variate  e qiia- 
qiieeeiilo  così  ragionava  dal  pulpito  dì  .Mila-  si  invisihilierami leiiote,  in  cui  fondavasi  quel  I 

no,  loilaiiilo  ranno  santo,  che  tu  del  157,”».  sottile  siioini  prosaico.  Il  quale,  secondo  A-  s 

Jn  fino  se  scrivete  ipieslo  nnnuro  di  wii//cjris  otelc  c Demetrio  l'aleren,  si  faceva  nia- 
rimpiecentosellantncinipie  in  numeri  ariime-  giiilieo  adoperaii'lo  i Peani;  c volevasi  che 
Ilei,  ditemi  come  lo  dipingete't  Con  una  b ii  d primo  Pcaiie  cominciassero  le  clausole,  ^ 

certo,  con  una  S,  eoa  iin  nomerò  7,  e an'ol-  e m i quarto  Peaiic  .si  avessero  a terminare.  ^ 

tra  volta  colla  lettera  S;  di  modo  che  una  I K iiisegiiavasi  il  pcrimio  oratoiio  dover  Co-  5 

vi  entra,  e due  S,  ed  nn  carattere  arilmcli-  miiieiare  da  mi  jiiede  rhe  alitila  la  prima  Imi-  , 

co  del  sette.  Il  qnal  carattere  se  alia  ma  n-  ga,  c liiiire  in  iiii  piede  che  abbia  lunga  l'iil- 
pertura  lo  volgerete  a inano  dritta,  farina  limi.  Imperneehè  si  diceva,  che  i principii 
la  lettera  e,  e se  a mano  niiinca  la  lettera  Sono  quelli  che  ri  toccano  1'  aiiiino,  ed  i lini  ^ 

V.  Manna  1,  due  S,  una  c,  ed  una  v,  che  lineili  rhe  ce  lo  la.sciaiio  percosso.  K gli  .a-  ,, 

cosa  formano  se  non  il  nome  Jesus?  Vera-  senllaiiti  veramente  pare  che  mirino  a qne-  ^ 

iiienle  anno  santo  , che  infino  netla  pittura  sto  due  parti;  c sia  da  porre  in  loro  ogni  ar-  I 
del  sao  numero  porla  ritratto  il  santa  di  tu!-  liCu  ìo.  (7osì  voleva  por  t'.irerone,  che  parlali-  j 

11  i salili.  Che  se  con  numeri  rumimi  lo  vo-  do  did  line  de'  periodi  insegnava,  che  aure»  , 

gliamo  pingere,  deh!  piaccia  a Ilio,  che  le  eum  semper  expeetnnl,  et  in  eo  iiegiiiesciint.  ^ 

sei  Irllere  ÀI.  D.  L.  X.  X.  V.  in  capi  di  Perlo  quale  priiieipin  si  eoiiosce  la  ragione, 
parole  rivoltate  ci  significhino:  iMaiii  mf.t.v-  onde  le  storie  di  Tncididi'  .smiii  piene  di  Uni-  * 

NonuM  Domi.m  Lkciiinks  r.iiiusri  C.iiiusirs  ta  gravità:  che  non  viene  maggiormente  d.t 
Vi.scM'.  Altri  ri  spiegherà  come  fosse  che  alcuna  rosa,  quanto  dalla  cura  eh' egli  ebbe 

ipiel  Salviati,  rhe  ihigidhiva  Torqii.ito  per  al-  sempre  di  i omiiiriare  e lermiiiare  le  elanso-  , 

rimi  troppo  acuti  cimceili,  fosse  poi  nisl  be-  le  con  sillabe  linigbe,  e eoi  l’eane.  Ed  ù da 
Miglio  verso  il  Panigarohi,  sino  a i biamarlo  osscnare  clic  gii  antichi  non  volevano  nò  j 

il  più  celebre,  e il  piu  griniasa  dirilorc  del  1'  Croo,  nò  il  Cinmho;  pereioerhò  es.sendo  i 
eingurcento.  Noi  iiilaiilo,  eoiidaiiiiatì  questi  versi  Eroici  troppo  inugnilici,  e i Giambi 
didii'ii,  a qiialniiqiie  secolo  e a qiialiiiiqiie  an- troppo  lamigliari,  ne  avevano  trovato  uno 
Iure  apparlcngoiui,  segiiireino  a levare  alcun  mezzano  fra  questi,  ed  era  il  Peane:  il  qiia- 
allro  .saggio  del  bel  lavoro  del  Costa.  le  eonilm  ìaiido  da  sillaba  lunga  ha  più  in.i- 

Diieiiio  periaiilo  alcuna  cosi»  intorno  la  gnilìcenza  , che  non  ha  il  Giambo;  e avendo  : 

collocazione  di  lle  parole,  per  la  quale  si  reii-  alcuna  sillaba  breve  ò iiiengoiilio  dello  spoii-  , 

de  efiicace  1'  elocuzione.  Perchè  gl'  Italiani  deci;  •>  svcndonc  più  brevi  clic  il  dattilo,  vic- 
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ne  anche  ad  essere  men  numeroso,  e ad  ol- 
tetiore  quella  mediocrità  appunto  fra  la  ma- 
gniliccnza  c la  famigliai  ita  che  si  conviene  al- 
la prosa  oratoria;  ailiuidiè  nè  dall’  un  anto 
paia  temprala  a misura  de’  versi,  uè  ilall’ al- 
tro rimarigasi  senza  numero,  l’er  cui  iiiuiio 
condannò  Tito  Livio  p»’’ tanti  l’eani  , clic 
sono  sparsi  nella  sua  storia;  ma  non  credia- 
mo di  polei'lo  noi  assolvere  per  quell'  esa- 
metro, che  si  legge  dove  scrive,  o più  tosto 
calila: 

EITradis  portis,  et  siralls  ariclp  inun's. 

Nè  tanto  ci  offende  Cicerone,  dove  comincia 
quella  sua  orazione  da  un  giambo  senario  ; 

Qtiae  res  in  rivilatr  iinac  pliirinuiin. 

Perchè  Livio  si  alluiilauù  dal  nuinern  pro- 
saico col  soverchio  suono  del  verso  eroico  , 
c Tullio  s’  abliassi’i  col  suono  tenue  de’ versi 
della  commedia.  Ora  queste  cose  qui  si  vo- 
gliono ricordare,  perchè  si  conosca  di  quan- 
ta graviti!  sia  il  jiii’.icrivere  sicure  norme  per 
mantenere  il  periodo  nelle  scritture  degl’  I- 
taliani,  veri  e primi  credi  delle  arti  Greche 
e Latine:  talché  sempre  loderemo  coloro  che 
non  lasceranno  per  amore  ili  ozio,  c |>cr  vil- 
tà estinguere  questa  nobile  dote  della  sola 
nostra  favella.  Nè  i nostri  classici  la  trascu- 
rarono. Solamente  è da  guardare  eh'  ella 
non  trapassi  alcuna  volta,  siccome  accadde 
al  Casa,  il  quale  in  quella  mirabile  orazione 
fatta  per  la  restituzione  di  Piacenza,  che  a 
giudicio  del  Varchi  può  essere  il  modello  del 
nostro  numero  oratorio,  non  è da  itnilarc  do- 
ve la  empi  dì  versi  eroici;  e quel  eh’  ajipena 
pare  credibile,  di  versi  accoppiali  in  rima. 

Lecito,  cooreduto,  rd  appmvalo. 

Ma  magaaoiaio  inaicme  e commendalo. 

Per  simile  accadde  al  Bembo  , che  nel  trat- 
tato grammaticale  delle  prose  finisce  il  prin- 
cipio del  secofldo  libro  con  questo  verso  : 

Della  vita  degli  nomini  le  vie. 

Ora  il  nostro  autore  volendo  recare  alcuni 
ordini  filosofici  in  questa  materia  del  collo- 
care le  voci,  vuole  che  si  ponga  mcnle , che 
fra  le  molte  pouibili  permutazioni  poche 
tono  quelle  che  meritino  <f  etsere  lodate  e 
eie  spetto  unasolamenteti  è l'ottima.  Vuole 
che  ne'discorsi  didascalici  l’ ordine  diretto  si 
preferisca  all'inverso;  e questa  si  adoperi  in 
que'  ragionamenti  ne’  quali  non  si  abbia  da 
manifestare  alcun  affetto.  Ma  stima,  che  l'or- 
dine diretto  sia  freddo  cd  inefficace  , quando 
SI  voglia  render  vive  le  descrizioni , e ga- 
gliarda r espressione  degli  affetti.  Impcroc- 
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cliè  pone  questa  regola  piena  di  filosofia:  che 
le  idee,  cioè,  tornano  alla  mente  associate  in 
qucH’urdine  che  vennero  all’anima  per  Pini- 
pressione  delle  cose  esterne;  o in  quello  che 
si  geneni  in  virtù  della  forz.i  piirtieolare  di 
ciasciiim  idea;  essciiiloeliè  le  più  vivaci  , o 
lineile  elle  inaggiormenlc  si  alicngnno  a'  iio- 
■slri  bisogni,  si  l'isvegliimo  pi  ima  virile  altre: 
c questo  niosti'iiinloci  la  lilosolia,  ella  ne  in- 
segna, elle  se  vogliamo  fedelmente  ritrarre 
nelle  menti  altrui  ciò  clic  aliliiamo  veduto  , o 
inmiagiuiamo  ili  vedere,  o ciò  che  sentiamo, 
ci  è d'  uopo  di  formare  la  catena  delle  jiarolc 
secondo  quella  delle  mi.strc  idee  per  quanto 
il  eomporta  l’ indole  della  lingua,  tjiicsla 
|iruloiida  e verissima  legge  viene  egli  poscia 
aiiiiaiido  con  chiarissimi  esempi,  'fra  quali 
a noi  pare  splendido  veranienle  quello  di 
Virgilio  nel  seeondo  dell’  Eneide.'  dove  lo 
parole  son  poste  non  solo  nel  numero  musi- 
eale,  ma  nell’  ordine  in  cui  le  idee  vengono 
natiiraimnnic  impresse  nc’  sensi  dalle  suc- 
cessive luoilificazionì  delle  cose  esterne. 

Kffc  autvm  gcmiiti  a Tenedo  traiKpiìtU  per  alU 
( Horresco  reffren.s  ) immrn.vis  orbiliiis  angurs 
im-umbunt  pelago,  p.-irilrr(|iie  ad  tilora  lendunt. 
l’rrlora  quorum  ililer  (liirliis  arrerla,  juliarque 
.Sanguineae  eiuperant  undas;  pars  carierà  punlum 
l’i'ue  legit,  sinualque  immensa  volumine  terga. 

Fit  sonilus,  S|iumaute  .salo  ; jamque  arra  lenétaat; 
.\rdente$que  orultrs  sufTecti  sanguine  et  igni 
Siliila  tarabebant  lìiiguis  vibrautibusora. 

E qui  con  nuovo  c certissimo  avviso  il  Co- 
sta ci  fa  vedere  , come  la  bellezza  ammira- 
bile dì  questi  versi  consiste  principalmento 
nella  collocazione  delle  parole.  Imperocché 
r uomo  che.  fosse  presente  al  descritto  caso 
osserverebbe  prìmamcule  dì  lontano  due  coso 
indistinte  : 

Ecce  antera  gemini  a Tenedo  . . . 
iodi  le  acque  per  le  quali  venissero 

t/aiit{uilU  per  alta. 

All’awìcinarsi  di  quelle  due  indistinte  cose 
egli  cominccrebbe  a distinguere  il  loro  di- 
vincolarsi 

. • • • » • immrnsis  orbibtia 

dal  che  potrebbe  coochiudere  quelli  essere 
due  serpciilì 

> angnes 

I quali  più  s'accostano,  e più  li  vedi , e più 
dìscerni  l’azione  loro  ; prima  del  gittarsi  sul 
mare,  -poi  del  girarsi  al  lido  : 

ineumbunt  pelago,  parilrrqnc  ad  litora  Inidiint. 

E a mano  a mano  più  visibili  facendosi  le 
qualità  de’  serpenti,  prima  se  nc  veggono  i 
petti  erti  su  i flutti  : 
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Pcriora  qnnrum  inter  flortas  arrecta  ; 

Poi  le  eresie  die  sono  parte  pili  piccola  dei 
pelli 

jnbaeqne  ; 

poi  il  loro  colore,  che  nelle  cose  lonlane  si 
discerne  bene  dopo  averle  'isle  ; e perciò 
jubaegue  prima,  e poscia  sitngnineae:  lìnal- 
raenle  le  parli  che  slavano  nascoste  dioico 
i pelli  crii  , c che  non  si  polevano  vedere 
se  non  quando  i nioslri  erano  più  vicini  ; 

. .....  pars  raotrra  pontum 

Pone  lrgi(|  ^inualquc  imincusa  vutuminc  terga. 

Da  ullimo  si  ascella  il  suono  di'  elli  fanno 
sull'  acque  che  spumano.  E pcrvenuli  al  li- 
do i serpenli  si  giunge  a dislinguerne  fino 
gli  occhi,  poi  il  sangue  e 1'  ardore  ch'è  den- 
tro quelli  : 

Fit  sonitus,  spumante  .salo  ; jamqne  arra  Imrltanl: 
Ardriiley|uc  oniliis  suiTudi  sanguine  et  igni. 

Nè  manca  alle  leggi  pure  dell'orecchio.  Per- 
chè siccome  prima  tu  odi  ai  settimo  verso 
il  suono  dell'  onde  haltiite  da'  serpenti.;  cosi 
al  nono  verso  senti  il  sibilare  delle  loro  boc- 
che , il  quale  come  suono  più  tenue  doveu 
anche  esser  1'  ultimo  ad  udirsi  : 

Sibila  lambebint  lìngiiU  vibraittibus  ora. 

Tulio  questo  è veramente  artificio  meravi- 
glioso : e dobbiamo  rendere  grandissima  lo- 
de al  Costa,  perchè  ce  lo  abbia  scoperto.  Nè 
cerlamenie  lo  vide  quell'  acutissimo  ingegno 
del  Caro,  quando  volgarizzò  questo  luogo  ; 
pcrcliè  avendo  turbato  egli  la  bella  colloca- 
zione delle  paiole  sempre  segnaci  ali'  ordine 
delle  idee  , tolse  ancora  una  gran  parte  di 
evidenza  da  questa  celebratissima  ijioliposi. 
R la  copia  si  fece  in  tal  luogo  troppo  minore 
all'  esempio. 

Quand'erro  che  da  Tenedn  ( m'agghiado 
A rarrontarlo  ) due  serpenti  immani 
Venir  .si  veggon  parimente  al  lito  ; 

Ondeggiando  eoi  dorso  onde  maggiori 
Delle  liurinc  allor  Iranqiiìtle  e (jurte. 

Dal  mezzo  in  su  l'endean  cu' petti  il  mare; 

K si  ergean  rotte  teste  orribilmente 
Cinte  di  creste  sanguinase  ed  irte. 

Il  resto  con  gran  giri  e con  grand'  archi 
Tracan  divincolando,  e con  le  code 
L' acque  sferzando  si  che  lungo  tratto 
Si  farean  fumo  c spuma  e nebbia  intorno. 

Giunti  alla  riva,  con  fieri  occhi  arresi 
Di  vivo  fuiM'o,  e d’ atro  sangue  aspersi 
Vibrar  le  lingue  e gittar  fischi  oiribili. 

Pel  qual  luogo  ben  si  conosce,  come  il  Ca- 
ro avendo  fallo  principio  a quesla  descrizio- 
ne col  nominare  t due  serpenti,  non  iscopri 
il  consiglio,  |)cr  cui  il  poeta  Latino  non  li 


jebbe  nominati  che  nell  ultima  parola  ibd  sr- 
coitdo  verso.  Che  Virgilio  volle  prima  |vtirci 
sotto  lo  sguardo  i grandi  giri  che  que’  due 
corpi  stampavano  nel  mare;  e poscia  porre 
la  voce  serpenli:  la  quale  ivi  stesse,  sicco- 
me la  conseguenza  alle  premesse,  e la  paro- 
la fosse  collocala  a pillilo  iè  ilov'  era  il  loco 
dell'idea.  Cosi  discorrasi  intorno  gli  altri 
sottili  accorgimenti  da  iioì  notati;  che  non 
sono  punto  seguili  in  questo  lungo  di  quel 
divino  volgarizzamento:  sola  cagione,  onde 
questi  versi , comcchè  elegantissimi  e gagliar- 
di, pure  non  aggiungono  all’  evidenza  del- 
I'  esempio  t.atiun. 

E qui  ci  piace  I'  osservare  come  fosse  ve- 
ro quello  che  Dante  disse  di  sè  medesimo  , 
gloriandosi  del  suo  stile,  che  gli  aveva  fal- 
lo onore:  ove  dichiarò  di  averlo  tolto  dal 
solo  Virgilio.  E siccome  quell’  altissimo  in- 
gegno era  penetralo  ne'  più  chiusi  (a)  dcl- 
l' arte  del  suo  iwcla,  cosi  uvea  conosciuto  an- 
cor questo.  il  clic  si  raccoglie  da  più  luo- 
ghi; e spcciahiicnle  da  quello,  dov'cgli  de- 
scrive il  lumullo  de'  dannali  secondo  le  leg- 
gi degli  orecchi,  imitando  Virgilio,  clic  a- 
veva  descritto  quei  serpi  secondo  la  legge  de- 
gli occhi.  Sta  il  gran  Poeta  sulla  porta  del 
regno  de’  morti;  significa  con  parole  quello 
che  ode;  e comincia  per  qncsln  dalle  cose  più 
distinte,  e termina  nelle  indistinte: 

Diverse  lingue,  nrrìbiii  favelle, 

Parole  di  dolore,  arcenli  d’ ira, 

V (Ci  alte  e fiiHtbe,  c suon  di  man  con  elle. 

Così  viene  ponendo  i segni  secondo  i gradi 
dell'  udire:  e fa  principio  dai  dannali  più  a 
lui  vicini,  de'  quali  inbnide  i ragionamenti, 
ei  vocaboli  distinti  e collegati  fra  loro.  Laon- 
de prima  ode  di'  ci  sono  più  di  nazioni  ; o 
dice:  diverse  lingue;  poi  conosce  le  cose  da 
loro  dette  e le  dice:  favelle  orribili;  poi  fra 
le  persone  che  sono  a dietro  non  ascolta  più 
il  favellare,  ma  solo  alcune  parole:  Parole 
di  dolóre;  e più  in  dentro  non  ode  già  le 
parole,  ma  solo  gli  accenti  di  esse:  poi  mil- 
1'  altro  che  le  voci  alte:  poi  in  n,aggior  lon- 
lanaiiza  le  voci  fioche:  finalmente  que.ste  si 
perdono,  c gli  par  solo  udire  dal  fondo  di 
quella  caverna  il  suonar  delle  mani  di  quei 
disperati,  di  cui  più  non  giunge  ad  ascoltare 
le  voci.  Cosi  al  lume  delle  dottrine  del  sig. 
Costa  si  scuoproiio  nuove  bellezze  ne’  clas- 
sici, e si  fondano  nuovi  c sani  precetti  per 
coloro  clic  intendono  a’  gravissimi  studi! 
delle  lettere. 

(a)  Pare  che  àehf-a  manrare  aleun  nome,  gna- 
ìc  potrebbe  essere  ardui,  misteri,  o simile,  tt,eb. 
nap.  ) 


( 

t 

1 

i 

! 

« 

7 


I 


Digilized  by  Google 


M 5«>  X 

Ma  qiii  lornìanx)  a niìclfrc,  «Im  a voleri  viiìa  di  forme  gentili , e di  voci  proprio  : 
tulle  scrivere  le  cose  che  in  queslo  libro  cij  o vuole  ohe  agli  anni  nialuri  riserbino  lo  slii- 
sonn  sembrale  degne  di  considerazione,  sa-  diarc  in  cqjpro  che  scrissero  eloquenleiuen- 
rcblie  meslieri  ilricopiarloqiiasi  inlcro.  Nul-.tc  di  gravi  cose  ed  alle.  Al  quale  principio 
la  quindi  pure  diremo  dell’ ordine  lucidissi-jveranienle  si  riducono  le  migliori  dottrine 
nio  in  cui  questi  precelti  sono  posti;  nfc  del-  sullo  studio  degli  autori;  c molle  inutili  guer- 


la  bontà  loro,  specialmenlo  dove  dichiaratisi 
le  condizioni  necessiirie  allo  scrivere  genlil- 
nientc.  Per  acquistare  le  quali  il  Costa  vuo- 
le che  le  regole  sieno  pwhe,  e mollo  lo  stu- 
dio ne’  migliori  autori  , aninclu\,_nclla  lo- 
ro lettura  possiamo  trovare  il  buon' nume- 


ri. Consiglia  per  ciò  i gioviiictli  a cerca- 


re primamente  negli  antichi;  ne’  quali  è do4i’  vjnorama. 


re  si  potrebbero  comporre  in  questa  pace. 
Noi  dunque  raccomandiamo  questo  libro  a 
quanti  insegnano  eloquenza,  o l' imparano  ; 
promettendone  loro  un  buon  fnillo;  perch’e- 
gli è r opera  non  d’un  meschino  retore,  ma 
d’  un  grave  filosofo;  e la  sola  plosotia  ( come 

\ r_  ». 


ro,  p ad  imitazione  loro  usare  le  buone  vomire  il  grande  Alighieri  ) fa  onorato  chi  la 


seiiue,  e salva  gli  uomini  dalla  morie  del- 


ABOLIt  CASSAIN  AL-IIARIRI 

O V V K R 0 

SASSANIÉ 

PUBBLICATO  PER  FEDERICO  PISANI  NEL  TOM. 

DELLE  MINIERE  D’ORIENTE 

( Vienna  1818,  Ant.  Schmid  ) (1). 


Alcltci  chiarissimi  letterati  di  Francia,  di 
Germania  c d’ Ingliilutrra  vanno  cercando  con 
granile  amore  le  hlblioteclie  c i codici  de’  po- 
poli orientali.  E dipoesie,  di  storie, di  novelle 
Armene,  Cliiiicsi,  .\rabe.  Indiane  si  sono  a 
questi  ultimi  tempi  fatte  gr.mdi  raccolte,  e ver- 
sioni, ed  impressioni  splendidissime,  e cele- 
brate. Le  quali  tutte  sono  ignote  all’italiana 
favella:  perciocché  sembea  che  noi,  contenti 
delle  grandi  nostre  ricchezze,  non  facciamo 
gran  conto  degli  ornanicnti  di  quelle  nazioni, 
che  inostri  avi  Latini  appellavano  barbare. 
E questo  è consiglio  alto,  sevcroe  degno  del- 
r antica  nostra  sapienza.  Cbè  certamente  non 
(1  ) Dal  Giurnale  Arcadico,  Quaderno  ili,  mar- 
ni 1819. 

Perl, 


si  hanno  a cercare  fuori  di  casa  gli  esempi 
del  bello  scrivere  da  noi,  che  già  li  mostram- 
mo agli  altri  che  non  li  avevano;  e coloro 
die  da  noi  non  li  tolsero  sono  rimasi  o al  tut- 
to rozzi  ed  incolti,  o con  arti  troppo  scarse 
c lontane  da  ogni  imagin*  di  cccdlcnza.  Lo- 
dando noi  adunque  tutti  uiic’ nobili  spiriti  che 
non  abbandonano  le  Greche  e le  Romane  scuo- 
le, ci  faremo  nondimeno  e produrre  alcun 
saggio  di  queste  asiatiche  gentilezze.  Nelle 
quali  se  alcuna  parte  è pur  buona,  o se  tro- 
vasi quuiclie  concetto  clic  sia  sano  e leggia- 
dro, sarà  bene  che  si  conosca  pure  da  noi: 
chè  non  vogliamo  alcuna  cosa  ignorare  per  Io 
soverchia  amore  delle  domestiche  glorie.  Im- 
perciocché il  patrimonio  dell’ umana  mente  ò 

»4 
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lina  c isa  imnirnsa,  romn  la  MpiiiiiTia:  ai  n- 
alrmlp  ilall.i  (rainnnlana  al  levaiilc;  in'i  si  ler- 
mina  |iit  cimliiii  ili  pop  ili:  imiicgi  doblic  so- 
vra tiiltii  curari'  elio  nulla  se  n* pi'rii:i;  eli” 
tulli  se  ne  giovino;  c priiicipaliiienle  quegli 
sellivi,  i quali  si  ilaiiiio  a credere,  che  il  sole 
rispleuda  snllanto  su  quelle  Icrrc  ch’elliabi- 
tann,  e fuor  di  quelle  tulio  sia  in  Icnebre  ed 
in  sileiuio. 

Sceglieremo  per  tanto  alcun  esempio  dei 
più  elnquciili  luoghi  ora  di  prosa,  ora  di  ver- 
so, che  si  leggono  in  quella  nobilissima  rac- 
colta che  si  viene  piibbliraiido  in  Vienna  col 
tilolo  di  Miniere  nell  Oi  ienle.  K cosi  rullc- 
grerenio  quali  he  volla  le  nostre  carte  con 
brevi  saggi  di  queste  ftiilasie  .\rabesehe,  so- 
lo giiardaiidn  a scegliere  le  più  leggiadre: 
onde  i leggitori  non  ne  abbiano  noia;  e tutta 
si  vegga  la  novità,  e talora  ani  or  la  bellezza 
delle  invenzioni  di  quegli  stranieri  poeti. 

E priiiianiente  abbiamo  volgarizzato  nn 
ragionamento  d' un  vecchio  padre  al  suo  figlio: 
elle  ci  .'enihra  veramente  assai  singolare. 
Questo  si  legge  nel  bibro  di  A l-Hariri.' au- 
tore fra  gli  .Arabi  solenne, e degno  della  no- 
stra memoria.  Vogliamo  soltanto  che  i nostri 
leggitori  sappiano  che  noi  recandolo  in  italia- 
no lo  abbiamo  fatto  non  già  come  inleqireti, 
ma  come  scrittori.  Che  se  questo  modo  fu 
scelto  da  Cicerone  nel  tradurre  i Circci,  mol- 
to più  dovrà  .seguirsi  da  noi  nel  volgere  i li- 
bri degli  orientali,  troppo  da  noi  divisi  per 
grande  intervallo  di  terre,  di  lingue  e di 
costumi. 

• El-Haret  Ben  Ilaniman  rerita  d'avere 
» udito,  come  Abu-Zeid  presso  a morie  e 

• per  vecchiezza  fatto  disutile  della  per.stv 

• na,  chiamalo  a sè  il  iìgliitol  suo,  e lutto 

» chiuso  ne’ suoi  pensieri,  gli  parlò  grave-  ‘ 
» mente  queste  parole:  Figlio,  s'appressa  i 

> l' ora  in  che  da  questo  corso  mortale  in-  > 

> viandnmi  all' immortale,  chiuderò  gli  oc-  i 
» chi  alle  presenti  tenebre  per  aprirli  in  i 
» una  Iure  meravigliosa.  Tu  sarai,  per  gra- 

» zia  del  cielo,  il  successore  al  mio  trono:  ■ 

> tu  il  capo  de' Sassauiii  (I)  dopo  il  mio  ■ 
» tempo,  l’er  un  uomo  quale  tu  se', vana  è » 

• la  verga;  nè  i forti  si  avvisano  a colpi  di  < 
» pietra,  siccome  i vili.  Ma  conviene  pure  • 

• che  gli  uomini  ragionino  fra  loro  iritoriio  > 

> le  condizioni  della  lor  viLi:  percliò  qiie- 

• sto  li  fa  piu  leggiadri  ed  acuti  al  bene  o-  > 

• perarc.  Voglio  adunque  clic  alcune  rose  < 
» li  sieno  raccomandale,  le  quali  nè  Seid  • 

> raceoinandò  a'  Nabatei,  nè  altro  Arabo 

(1)  fu  iin  relrbre  |K)vcro,  ebe  foodù  una  ' 

«cuoia  fra  ((lì  Axabi  Mussutouni.  * 


X 

alle  tritai.  Poni  l'.viimo  in  quello,  di  mi 
li  fo  legge;  e guarda  ebe  il  non  obU'dire 
i padri  è ne'ligliiinli  delitto:  fa  ciò  eh'  io 
dico;  mira  la  dottrina  che  si  nasconde  sot- 
to il  veloilelle  mie  parole:  che  se  tu,  fat- 
to accorto  dalla  mia  luce,  la  seguirai  in 
questo  limano  viaggio,  non  può  fallire, 
di' ella  non  ti  guidi  iu  piirle,  ove  ti  sarà 
giocomla  la  vita,  e perpetua  la  dolcezza. 
La  tua  casa  allora  borirà  d'ogni  bene;  il 
tuo  tetto  fumerà  nel  meriggio:  fumerà 
sul  ve.spro  quando  la  faiiiigliuola  allegra 
si  raccoglie  e siede  alla  nien.sa  del  padre. 
Ma  se  tu  sordo  a'mìei  avvertiiiieiiti,  li 
gitterai  dopo  le  spalle,  ecco  i tuoi  focola- 
ri saranno  senza  earboni;  la  loro  cenere 
.sarà  fredda;  e i parenti  c la  moglie  c i fi- 
gli c tulli  li  fuggiranno. 

» Pel  lungo  uso  delle  cose  terrene,  o fi- 
glio, io  le  vidi  al  fondo:  tulle  annumerai 
le  anella  delie  umane  vicissitudini;  e co- 
nobbi riiiir.io  essere  onoralo  non  secondo 
i suoi  avi,  ma  secondo  le  sue  ricchezze: 
e che  pochi  dimandano  s’ci  sia  magnani- 
mo; e molli  s' ei  sia  npiilente.  E percliè 
mi  si  diceva  che  i gran  savi!  buscano  la 
vita  0 co’ magistrali,  o colle  merci,  o col- 
r agricoltura,  o con  altri  mestieri;  io  cor- 
si queste  quattro  vie,  per  vederne  la  più 
diritta  e bella  ; ma  vi  trovai  spine  da 
ogni  banda  : nè  per  alcuno  di  quei  sen- 
tieri mi  fi  dato  il  giungere  su  quell’  al- 
to sasso,  dove  s'  asside  rcina  la  felicità. 

« E rei  vero  i limili  onde  si  .sale  al  co- 
mamlo,  e quelli  onde  si  occupano  i gran 
seggi,  di  cui  i mortali  or  s’  alzano,  or  si 
rovesciano  con  perpetua  vicenda,  mi  sem- 
bravano pili  tosto  sogni  confusi,  die  vere 
cose  ; imperoecliè  mi  passavano  davaiili 
l’ immaginativa,  siccome  l' ombre  de' mor- 
ti, quando  vengono  piT  la  campagna  buia, 
c spariscono;  e mi  accorsi  che  I'  imper;i- 
re  è talvolta  cosi  faticoso  come  il  servire. 

• Le  fortune  del  mercante  sono  date  :i 
guardia  de’  venti  e del  mare,  che  le  por- 
tino, e le  disperdano  per  le  sabbie.  Onde 
fuggono  via  non  puro  dalle  mani,  ma  si 
dagli  occhi,  come  gli  uccelli  che  volano, 
e vincono  la  veduta  |ierdendosi  nell' azzur- 
ro del  cielo. 

• Il  coltivare  i campi,  e il  seminare  so- 
no fatiche  durissime;  e al  meschino  villa- 
no spesso  la  roba  manca,  ed  abbonda  l’af- 
fanno. 

I Le  arti  concedono  a pochi  l’agio  d’  un 
vivere  felice;  e non  sempre  i sudori  frut- 
tano il  pane;  ma  i più  ingegnosi  maestri , 
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t condoni  di  fatica  in  fatica  »ino  all’  ultimo 

• loro  gionio,  w’iitoiio  linalniciilii  il  ga;,'liar- 
» (lo  stiiiuilu  della  fame;  c sotto  riiu  lla  pim- 
» tura  cjseano  e muoiono. 

» In  lauto  il  riposalo  e lieto  governo  del- 

• la  vita,  fili  Sassano  iliè  leggi,  è lai  gnver- 
» no  che  ajipresta  alimenti  soavi,  seiiietlc 
I Lovaiulc,  tesori  immensi  : alla  sua  bella 

■ scuola  corrono  genti  dal  levante  all'  ocei- 

• dente;  e da  ogni  parte  ehi  piti  f povero, 

• vi  si  alTretta.  lo  stesso  vi  posi  il  eiiore:  io 
» stesso  ne  feci  nobile  prova;  e me  ne  eom- 
» piacipii;  e mi  parve  i ne  fosse  una  rieeliez- 

> za  senza  misura;  una  fontana  d' ogni  sa- 

• Iute;  una  face  intorno  coi  gnm  mia  gran 

> gente  iJ'  anime:  perch'  ella  illumina  lino  i 

• loselii  ed  i cieehi. 

• L'uomo  clic  vive  in  t.alc  stalo  è in  ono- 
» re  presso  (pianti  sentono  gentilezza  nel 
t petto.  £i  non  tenie  iiifortiiniu:  non  iia  di 
t nembi:  non  rabbia  di  guerre;  e la  mula 

• spada,  c l’ oeailto  veleno  non  lo  spaven- 
t taiio. 

• Ei  non  è schiavo  nf;  de’  vicini  nè  dei 

■ lontani:  lampo  e saetta  non  gli  cangiano 

> il  volto  : non  s' alTaiina  per  chi  sb  in  allo: 
» non  piange  chi  cade  al  basso;  ma  lutto  in- 
» leso  a poche  ed  imiocenli  cure,  con  Iran- 

• ((uiilu  animo  siede  a un  desco,  elle  siibita- 

• mente  si  appresta.  Dov’ei  si  ferma  , fa 
» masserizia:  dove  penetra,  toglie;  è cilla- 
» dillo  del  mondo;  non  ha  timore  de’  forti  ; 

• ed  è simile  all' aquila  , che  famelica  sul 

> niatiino,  trovasi  alla  sera  già  fatu  sazia 

• nel  lido. 

» 0 padre,  rispose  il  figlio,  tu  dici  il  ve- 

• ro;  ma  qui  adoperi  parole  scure,  e triqi- 

• jio  coperte.  Apri,  c snoda,  o padre,  il  tuo 
» concetto;  mostrami  com’  io  deggia  toccare 
» questo  tesoro;  e segnami  il  principio  di 

• questa  via. 

• Onesta  via  , rispose  Abu-Zeid,  vuole 
» franchezza  e destrezza,  c ingegno  lino,  e 
» faccia  che  non  vergogni.  Sarai  più  erran- 
!■  le  che  gli  augelli  del  mare;  più  agile  che 
» le,  locuste;  pronto  più  che  la  (lamina,  quan- 
» (lo  salta  al  raggio  della  luna;  e più  ardilo 
» che  il  lupo,  quand’  urla  ai  pasto.  Va  ; ti 

• cerca  il  villo  co'  tuoi  ingegni:  fonda  la  tua 
» fortuna  colle  tue  mani  ; viaggia  per  ogni 
» via  ; mettili  per  ogni  iiiare:  ri[xisa  dentro 

• ogni  giardino  : e attingi  1'  acipia  ad  ogni 
I fon  lana. 

» Non  li  prenda  la  noia  giammai:  ma  do- 
» v' è il  hi.s()giio,  ivi  poni,  adopera,  e dura 
» ogni  sforzo;  c(»ii(  icissiai  liè  sfritto  era  so- 
li via  il  bastuot'  i|,  | imstro  Sas»anu  ; Chi 


• cerca  trota,  t chi  *’  affretta  ì giunto. 

• Saresti  lo  stoltissimo  de'  viventi,  quando 

• godessi  nel  darli  a pigrizia.  Piirchè  uigri- 
» zia  ha  già  in.segnati  assai  mali;  e al  suo 
« tianeu  ha  gli  alVanni:nel  pugno  ha  le  ehia- 

• vi  della  mi.seria,  e la  semenza  d’  ogni  do- 
» loro;  e la  seguono  le  anime  de’ vigliacchi, 

< c di  quanti  fidano  altrui  la  cura  di  sè  stes- 
» si  e di  loro  cose.  Chi  a questa  rea  s’  ali- 
» liandona,  non  roglie  il  miele;  c quella  nia- 

• nnche  sempre  vedesi  a dondoloni  non  s'em- 
» pie  mai. 

• È bisogno  il  mostrarsi  ardito  e sicuro 

• anche  (lavanti  la  faccia  de'  liiini  ; peceliè 

• l’ ardire  dell'  animo  vince  ogni  battaglia: 

• dà  forza  alla  voce:  acquista  gin(.i  ed  onu- 

• re;  e Iragge  I’  uomo  nella  superba  altezza 
» della  fortuna:  mentre  la  pa((ra,  compagna 

sempre  all'  ;iccidia,  toglie  1'  anima  a’ mor- 
tali; li  fa  lardi  all’  opere;  recide  il  filo  del- 
le loro  speranze.  Di  qua  il  proverbio  che 
dice  — /’  audace  ha  rei/no;  e di-iperan^a 
il  vite. 

• l’cr  le  quali  cose,  o figlio,  tu  sorgerai 
mattutino  siccome  corvo  : griderai  conio 
rana:  seguirai  il  lupo  nell'  arti,  e nello 
brame  il  ciiigliialB  : e sarai  rapido  qiial 
cervo;  destro  ipial  volpe;  siifierente  quasi 
cammello;  vàrio  come  la  gola  ile’ colombi, 
quando  tutta  si  imita  sutlu  1’  occhia  del 
sole.  E sempre  trarrai  le  menti  a le  .stes- 
so con  parole  tinte  nell’  uro  ; e metterai 
nei  petti  le  soavi  liisiiiglic  dell'  eloquen- 
za. Vivi  conlenlu  ad  ogni  dono  ipianlun- 
(|ue  scarso;  e rendi  grazia  per  un  nulla  ; 
nè  ti  sgomentino  le  repulse  ; nè  perdere 
mai  la  speranza  nella  pietà  del  Cielo.  L’A- 
teo solo  egli  si  dispera.  Ma  quanto  puro 
ti  fosse  dato  lo  scegliere  fra  no  picciolo 
grano  che  li  si  porge,  e ima  gniinlc  perla 
che  ti  si  promette,  scegli  il  picciolo  gra- 
no; godi  prima  del  giorno  d’  oggi  ; c la 
dimane  la.seiala  alla  dimane:  iiiipcroceliè  il 
progetto  non  contiene  altro  che  il  princi- 
pio dell’  impresa  : si  promette  il  fare  , e 
poi  si  vien  meno  alla  promessa  ; c nello 
spazio  che  divide  1’  opera  dalle  parole  cor- 
rono impedimenti,  che  non  si  possono  nè 
numerare,  nè  dire.  Conviene  al  sapiente 
avere  la  sofferenza  de’  vecchi,  e la  corte- 
sia de’  prudenti;  e guardarsi  dall’  essere 
acceso  all’  ira,  perchè  sono  soltanto  amali 
gli  atti  soavi  e cari.  L’  argento  è da  te- 
nersi nell’  arche;  c le  spese  sono  da  tem- 
perare colla  parsimonia:  onde  terrai  le  ma- 
ni nè  seiiqii'u  sospese  al  cullo,  nè  seinpru 
IcMi  ed  aperte. 


[S, 

• Allora  quando  ti  si  fari  mal  viso  in  ma 
■ terra,  c ti  tocchi  in  essa  qualche  sinistro, 

» lasciavi  subito  ogni  speranza,  poni  labri- 

• glia  al  tuo  caninicllo,  e vìa  partì:  chi  la 

> miglioro  di  tutte  terre  A quella  che  ti  ac- 
» coglie  benigna. 

• Non  li  gravi  il  correre,  c il  gire  dal- 
» r un  lungo  all’  altro:  perchè  i principi  ed 

> avi  nostri  hanno  dichiarato,  l’ abbonilanza 
» nascere  dal  movimento,  e dallo  studio  di 
« cose  nuove;  hanno  imprecato  male  a colui 
» che  pensa  i viaggi  essere  cosa  aspra  c fa- 
» ticosa;  ed  hanno  detto,  che  questo  è il  mo- 

> do  onde  I'  anima  meschina  fa  scusa  a sé 

> stessa  del  suo  appagarsi  di  vili  e tristi  e 

• bugiarde  cose.  Ma  quando  avrai  fermalo  di 
» porti  in  cammino,  quando  avrai  tolto  il  bor- 
ii dono  e il  fardello,  scegli  alcuna  utile  com- 
» pagnia;  chi  come  è bello  il  sapere  i vicini 

• prima  di  comperare  la  casa,  cosi  è bello 
Il  il  sapere  i compagni  prima  di  mettersi  nel- 

> la  via. 

• Accogli  questi  avvertimenti  che  nullo 

• ha  dati  prima  di  me.  Sono  essi  la  cima  , 

» anzi  il  fiore  de’  pensieri  d’  un  uomo  che 

• ha  menato  i suoi  giorni  fra  i consigli  dei 
» savii,  c le  profonde  meditazioni.  Tieni  il 
» viaggio,  che  ti  mostro;  c fa  che  ogni  A- 

> rabo  dica  di  te:  costui  è lìoncello  Ùglìo  di 

> buon  lìono. 


■ Mìo  caro,  seguiva  Abu-Zeid,  io  t’  ho 

• fatto  manifesto  il  mio  talento;  ho  detto  a»- 

• sai:  se  mi  seguì,  oh  tc  felice!  so  noi  fai, 
» te  perduto!  Il  deio  ti  sia  padre,  quand’io 

• sarò  disceso  fra  i morti. 

> Il  cielo,  rispose  il  figlio,  ti  arrida;  e ti 
» vegga  sempre  felice  : e faceia  eh’  io  non 
» miri  giammai  il  feretro  die  ti  deve  condur- 

• re  fra  i moni.  T u parli  sernndo  la  dirit- 

• ta  ragione  : tu  segui  la  certissima  delle 

• vie:  tu  m’  hai  fatto  tal  dono  clic  un  padre 
» non  può  il  maggiore.  S’ io  vivrò  dopo  le 
» ( e Dio  noi  conceda  ),  io  calcherò  le  orme 
» che  tu  imprimesti,  io  verrò  dietro  alla  tua 
» voce,  perchè  si  dica:  die  all’  occaso  di 

• ieri  somiglia  il  maltiiio  d'oggi;  e che  la 
» nuvola  dell’  alba  è bella  cosi  com’  era  la 

• nuvola  della  sera. 

» A questo  rispondere  Abu-Zeid  era  tiit- 

• to  allegrezza;  e sorrideva,  e dicca:  chi  se- 
> guc  il  padre  fa  lode  al  padre.  > 

Alle  quali  cose  Ben  Ilamman  aggiiigne, 
che  quando  i seguaci  di  Sassano  ebbero  udi- 
to i precetti  qui  registrati,  li  slimaruno  so- 
pra quelli  di  Loeman;  c li  osservarono  corno 
sacri:  ed  anèof  oggi  questa  è la  prima  dot- 
trina de’  fandulletti  loro:  stimando  che  la 
virtù  della  vita  valga  meglio  per  l’ uomo  , 
[che  il  falso  bene  dell’oro. 
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DI 

CESARE  DELLA  VALLli 

DVCA  DI  \EHTICS.\\0 


( Napoli,  presso  Angelo  Traili,  1818  )(*) 


Di  e tragedie  si  leggono  in  (piesto  volu- 
me: runa  nominata  V Ippolito;  l’altra  T /- 
jipeuia  in  Aiiliile.  A imi  semiira  eh’  esse 
aUiiaiio  un  amlaiiienlo  assai  sem|diee  e na- 
turale; uno  stile  lueiiln,  piano,  più  virino  al- 
la mollezza  del  Metaslasin,  che  al  vigore  del- 
r AHieri;  ed  una  parsìmnnia  d’ imagini  e di 
senlen/p  ben  conveniente  al  inndo  eoi  quale 
sono  trattate.  Questa  sempliciti'i,  questa  lu- 
cidezza, e questa  ronvenienz.a  stimiamo  es- 
sere stale  le  potenti  caginni  del  largo  plauso 
che,  ottennero  dai  teatri  Napolitani.  Alle  quali 
ci  piace  d’  apgiiignere  la  molta  imitazione 
d’  Euripide:  per  cui  si  vede  come  i Greci  e- 
semplari  'acciano  ancora  piaccvnri  c celebra- 
te tutte  le  co.se,  ehe  si  compongono  alla  lo- 
ro imagine.  Nè  già  vogliamo  dire  che  il  chia- 
rissimo Duca  sia  giunto  all’  altezza  di  Gre- 
co maestro:  perchè  da  queste  carte  vogliamo 
si’inpre  hintana  come  la  niordacitè,  cosi  an- 
cora radnlazione.  Ala  vogliamo  principal- 
mente lodare  il  liiion  senno,  elio  guida  que- 
sto Cavaliere  ne'  suoi  stndii,  e la  nobile  via 
eh’  egli  Talea,  nicntro  molli  eliiarissinii  in- 
gegni la  vogliono  ahhandnnare  ]ier  amore  di 
novelli  viaggio  di  estranei  rondotlieri.  Fra’ 
quali  non  rompiitiamo  già  eolorn,  cui  piare 
lo  scegliere  la  materia  delle  loro  tragedie 
da’  domestici  nostri  /atti  : specialmente  di 
quella  età  piena  d’opere  fortissime  ehe  fu  per 
gl’  Italiani  più  ferrea,  c meno  tmliellc  della 
presente.  Va  crediamo  solo  di  annoverare 
qiie’  pochissimi  che  per  istudio  di  cose  nuo- 
ve vorrebbero  dimenticate  reterne  leggi  del- 
h licliczza,  c del  vero,  stille  quali  si  fonda- 
rono rosi  le  tragedie  di  Sofocle  e d’  E.sehi- 
lo,  forno  i poemi  di  Torquato  e di  Dante. 

(1)  Dal  giornale  Arradico  , Qiuidi-rno  iv  , apri- 
te ISI9.  I 


Nè  concederemo  ehe  si  possano  aprire  nuo- 
ve .scuole  intorno  i precetti  della  semplicità, 
dell’  ordine,  della  proprietà  de’  voi  alitili  , e 
delle  forme;  ma  ri  accosteremo  però  fram  a- 
inente  a roloro  che  vorrebbero  più  spesso  la- 
seiatc  lo  fole  mitologiche  per  le  storie  no- 
stre: i quali  non  pure  hanno  seco  1’  Alighie- 
ri, il  Tasso,  il  Petrarca,  l' Ariosto,  e i prin- 
cipi tutti  dell’  Italiano  Parnaso;  ma  sì  fu 
loro  capo  quell'  Orazio,  che  lino  dai  giorni 
d'  Augusto  gridava; 

Nei'  minìmiiin  mcruere  ftcriis,  vrstigia  Gracca 

Ausi  di'  ererr,  et  relelirarc  diiineslii'a  facta. 

Perchè  veramente  le  cose  a noipiù  prossime 
ci  toccano  meglio  P animo,  c più  lo  sveglia- 
no all’  amore  della  patria  , che  i lìngìmenti 
d’  un  popolo  troppo  da  noi  lontano  per  età  c 
per  costomi.  Invitando  noi  dum|ue  gli  scrit- 
tori a trattare  talvolta  quegli  argomenti,  on- 
de, 1’  Italiana  storia  si  fere  ne’  ha.ssi  tempi 
cosi  pietosa  e terribile  come  la  Greca  ; rin- 
grazieremo pur  quelli  die  ripongono  sulle 
scene  i fatti  or  feroci , or  magnanimi  della 
rasa  di  Tosco  e d’  Agamennone.  Sierome  in 
ipiesta  città  sogliamo  del  p.iri  loilare  Antonio 
(hmova,  0 scolpisra  egli  la  statua  di  Perja'o 
e (h  Creiigante,  o quella  di  Wasingloii  c di 
Pio  Sesto. 

Ma  il  (luca  di  Ventignano  die  ha  rifalle 
(Ine  tragedie  d’  Euripide,  deve  più  tosto  pa- 
ragonarsi a chi  vole.s.sc rifare  l’Apollo  di  Itcl- 
vedere;  non  già  facendone  ima  nqiia;  ma  ora 
seguendo  il  greco  modello,  ed  ora  imitando- 
lo a suo  piacere  , per  far  cosa  nuova.  Nel 
(piale  consiglio  ognim  vede  quanto  sìa  d’  ar- 
liirc,  e perciò  di  pericolo.  I.anmlc  ìnstitiien- 
do  noi  alcun  paragone  fra  Euripide  c il  no- 
stro Autore,  speriamo  eh’  egli  ci  terrà  loda- 
to anche  là  dove  mostriamo  l’ imitante  nii- 
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niiri’  ik'ir  imitato;  porchi  gancio  per  si  me- 
tli'sima  è (piella  gloria,  che  si  raccoslie  dai 
vinti  per  avere  icniila  prova  cngrinvincibili. 

li  iremo  per  tanto  la  iiiarcliina,  l'ainlamen- 
tn  di'll’ opera,  i caratteri  degli  attori,  le  di-, 
vivioni  delle  scene  , il  molo  , il  volgimento 
degli  alfetti  essere  tutte  cose  tanto  virine  ad 
Knripide,  che  noir  le  vede  forse  in  altro  mo- 
do ehi  le  vede  in  Euripide.  Ed  anrlie  alcuni 
dialoghi  sono  cosi  presso  al  Grci  o,  che  pa- 
iono piuttosto  recali  in  volgare  che  immagi- 
nati ; comechi;  ora  con  aniplilìeazionì  . ora 
con  restringimenti  si  vengano  arcomo-lando 
al  piacere  de’  moderni,  e all’  italiana  indole, 
e alla  singùlar  maniera  del  nostro  Autore  ; 
la  quale  non  è poi  sempre  rosi  paurosa  che 
.si  possa  dir  sempre  servile  : pprclu'.  anzi  in 
rose  di  grande  sostanza  egli  si  diparte  dal 
suo  esemplare;  e specialmente  nel  carattere 
del  l‘rot<i;ionista,  Ippolito.  Giovine  aspro  ; 
di  ruvidi  costumi:  quasi  selvaggio,  o almeno 
creduto  tale;  perchè  fosse  poi  verosimile  che 
nel  lungo  spazio  il  quale  dalle  nozze  di  Fe- 
dra corse  lino  alla  morte  di  lei,  non  fosse  ac- 
c.aduta  qualche  ventura,  oiid’  ella  avesse  tol- 
to animo  adaprirgli  il  suoainore.  Ma  il  Veu- 
tignano  pone  in  Ippolito  un  certo  alfetto  as- 
sai vivo  per  la  matrigna;  anzi  una  secreta  e 
rara  tenerezza  , come  di  figho  vero.  E cosi 
aprendo  una  via  alla  donna  per  mostrargli  il 
cuor  suo,  non  fa  più  verosimile  quel  si  gran 
timore  che  la  ritiene;  nel  quale,  secondo  Eu- 
ripide, consiste  la  tirannide  di  Venere,  che 
vuole  Fedra  aniaiilc  , e al  tempo  medesimo 
ilisperata  d’  ogni  pietà. 

Nella  Fedra  del  Itacine  i più  severi  ecn- 
snri  condannarono  acerbamente  quella  .scena, 
dove  la  regina  e.scc  in  ismaiiie,  anzi  in  deli- 
rii  il’  amore.  E il  Ventignano  , lenqierando 
quella  furia  del  francese  poeta,  serbò  meglio 
il  decoro,  e segui  al  lutto  le  orme  di  Euri- 
pide: se  non  che  i versi  del  Greco  sono  cosi 
lieri  c grandi,  che  fanno  parere  troppo  tenue 
e molle  I’  imitazione  itaiiqna. 

La  Fedra  d’  Euripide  scrive  nell'  episto- 
la, eh’  ella  s’  è data  la  morte  per  la  violen- 
za sofferta  dal  figliastro.  Questo  carattere  a- 
cerbissimo  , c veramente  tragico  . mentre  è 
)iirno  d’ infamia  , mostra  pure  quanto  colei 
anteponesse  il  morire  alla  disonesta  voce  che 
hi  poteva  cogliere  in  viUi.  Per  q^nesto  modo 
min  èda  riprendere  ilritornalo  1 esco,  quan- 
do, visto  il  cadavere  della  sua  dotinu,  c letta 
la  falsa  lettera  , monta  in  ira,  ed  invoca  la 
morie,  sovra  la  lesta  dell’  incestuoso  ligliuo- 
lo.  Ma  nella  tragedia  del  Ventignano  forse 
mancano  a Teseo  le  ragioni  di  un  tanto  sde- 


gtio;  imperocchi  condanna  egli  un  Rglio  per 
averlo  sulamcntu  udito  nomiiuire  dalla  spi- 
rante miilngna;  e disprezza  la  buona  difesa 
d’  Ippolito  che  dice  : 

* , . , nnn»|iir  itrl  mio  di-IlIUi 

X-in  mormorar  di  moribondr  l.atilira 

Ma  l’ inilìxio  e la  prova  ? K ciò  U liasta 

A condanuar  luoti;;lìo  ? 

Perchè  è ancora  da  considerare,  come  Teseo 
era  stalo  lino  a quell'  ora  in  istrctio  collo- 
quio Con  Ippolito;  c per  una  lunga  scena  di 
lO’J  versi;  e che  il  grido  della  ferita  moglie 
si  lode  , mentre  1’  accusato  è proprianicjile 
col  |kidrc,  sul  teatro  , al  cusiietto  di  lutto  il 
popolo.  Talché  non  può  esservi  spettatore 
che  noi  difenda  per  quell’  argomento,  che  i 
legali  chiamano  della  negativa  coartata  : • 
non  è simile  al  vero  che  una  si  aperta  ragio- 
ne corra  alla  mente  d’  un  padre  che  si  fa 
giudice.  Ma  considerando  noi  queste  cose,  ci 
piace  di  prendere  ancora  le  difese  del  tragi- 
co Napolitano;  al  quale  forse  rifuggi  1’  ani- 
mo nel  dipingere  con  si  negri  colori  quella 
matrigna  infelice  ; c colla  confessione  della 
culpa  , SCI  Itta  in  quel  foglio  da  lei  medesi- 
ma, volle  scemare  l’ orrore  eh’ ella  ispira  in 
Euripide,  ed  aeerescere  pietà  al  dolente  suo 
caso.  Ma  eulriaino  in  gran  timore  che  i più 
rigidi  critici  non  ci  perdonino  questo  si  gran 
c.ingiaiileiilo  nel  carattere  deU’anlica  Fedra; 
special  mente  veggendo  che  ne  viene  tanto 
danno  alla  virtù  di  Teseo:  il  quale  si  fa  cru- 
do sopra  il  suo  sangue  senza  ragione  pro- 
porzionala alla  sua  crudeltà.  E scguiramiu 
forse  dicendo  : che  le  persone  della  favola 
non  si  possono  togliere  dalla  loro  natura  ; e 
che  la  sostaiizà  di  que’  vecchi  falli  non  si  ha 
da  nmUire  jiec  non  olfendere  le  allegorie  na- 
scoste sotto  il  Velo  mitologico  ; senza  cui  le 
aiiliclie  piH'siesI  farebbero  canore  inezie,  an- 
zi novelle  vanissime  e puerili.  Questo  abbia- 
mo più  volte  udito  dire  dagli  eruditi;  i quali 
aggiungono  die  Euripide  già  cambiò  la  sto- 
ria d'  Ippolito,  per  quanto  chiedevalo  il  bi- 
sogno della  tragedia  : ma  non  la  canibiù 
Unito,  che  facesse  di  quella  esecrala  femmi- 
na lina  penitente  degnissima  dì  compiamo. 
Imperocché  sotto  il  nome  di  costei  si  volle- 
ro significate  quelle  infami  donne,  clic,  rol- 
U:  al  vizio  della  lussuria,  caluniiiaroiio  gl'in- 
noceiili  c casti  giovinetti,  che  furono  per  es- 
se uccisi,  0 almeno  falli  miser.ibili:  de’  qua- 
li la  sagra  storia  narra  che  fosse  Giuseppi! 
ligliiiolo  di  Giacobbe,  die  non  picgaudo.'-i  al- 
le voglie  della  donna  di  l’iilifarrc  , sì  vide 
caccialo  in  carcere  per  queldeliUo  di'ei  non 
volle  coimnettere.  Nè  sarebbe  cerlameiilc  d.i 
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loilarc  quel  lraj;ico,  che  per  effetto  di  rarità 
volesse  nascondere  la  rolj)a  deiradiiltcra  K- 
piziana,  e le  risparmiassi!  l’ infamia  di  quel- 
raecusa,  da  nii  vennero  tutti  i mali  di  ijncl 
piovine  eroe.  F,  perrlii'ipiell’aitc  rea  fnsem- 
pre  cara  a molli  ippocrili  tristi , piova  assai 
eh’  ella  nc'ti  atri  sia  posta  in  mito  il  suo  In- 
me,  onde  pur  si  conosca  e vituperi.  l’er  tal 
modo  usavano  i Greci: c |icripiestodirevano, 
che  lo  stesso  caso  fosse  incontrato  a Tenno  di 
Cìcno,  di  cui  fn  presa  la  bella  Filonanie  ma- 
trigna di  lui;  0 com'  altri  vogliono  Pcribea, 
che  respinta  e cacciata  se  ne  dolse  al  marito, 
siccome  Fedra.  E il  marito  , cliiudemlo  il 
figliuolo  dentro  una  cassa  , pitlollo  a mare  : 
dove  Nettuno,  che  gli  era  zio  , pii  fu  in  a- 
iuto  , e recò  la  cassa  all'  isola  di  Levieofri. 
Quivi  gli  abitatori  l'aprirono,  c conobbero  il 
maligno  fatto  ; onde  quel  giovine  fu  gridato 
re:  e quella  terra  fu  delta  Tenedo  dal  nome 
di  quel  naufrago  fortunato.  Per  egual  modo 
narravano  che  fosse  percosso  Bcllerofonte  da 
Antea  moglie  di  Acasto;  di  cui  Orazio, 

TJt  Prarliim  malirr  pfrfìda  rrcHiilum 

FaJais  impulerit  mminihns,  nimia 
Ca$b>  lirllrrophonii 
Maturare  urcrm,  refrrl  : 

Narrai  pene  (ialiim  IMca  Itrtaro 

Magnesaam  llippolylcn  dum  ftigìl  iUlìoens. 

D’  Ippodamia  raccontavano  pure  , com'  ella 
essendo  in  viaggio  fosse  colta  da  molta  sete: 
e come  Pelope,  che  seco  veniva,  discendes- 
se dal  carro  a cercare  acqua  per  lei.  E per- 
chè intorno  era  grande  arena  di  deserti , e 
tetto  senza  fontane,  e perchè  il  buon  marito 
s’  era  di  molto  allontanato  in  cerca  dell'  ac- 
qua, la  malvagia  femmina  in  quel  tratto  pre- 
se a tentare  .\l irido  suo  cocchiere.  Ma  il  pio 
giovinetto,  avendo  negato  di  prestarsi  a qnel- 
l'oscena,  ella  accusò  Mietilo  a l’eleo  di  ten- 
tato adulterio;  ed  egli  prese  il  meschinello  , 
e rotandolo  in  allo,  lo  scagliò  in  quel  mare, 
ch'ebbe  daini  il  titolo  di  Mirtoo.  Filostra- 
to nel  sesto  della  vita  ri'Appollonio  racconta, 
come  un  tal  Timasinne  di  Egitto  amato  dal- 
la madrigna  , e poi  al  solilo  calunnialo  , fu 
aslrettoal lavoro  dei  campi. F Fausta,  liglino 
la  di  Massimiano  , moglie  del  gran  Costan- 
tino, ad  egnal  modo  che  Fedra,  accusò  Cri- 
tpo  figliastro  suo.  Per  cui  lo  sconsiderate 
padre  dannò  a morte  l'innocente  Crispo:  fin- 
ché, riconosciuto  il  vero  , uccise  ancora  h 
moglie  scelleratis.sima.  Sono  anche  due  si- 
mili esempli  nel  libro  chiamato  de'  Fiumi  , 
attribuito  a Plutarco:  al  nome  Etra,  c all'al- 
tro Licorma.  Per  tutte  le  quali  storie  s' 
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manifesta,  come  fosse  ampia  quc.sta  fiimiglia 
di  femmine  sfiiceialissime;  c come  fosse  cre- 
dulo utile  il  farne  materia  di  tragedia,  onde 
elle  poi  fossero  consecrate  alla  pubblica  in- 
dignazione. F t ome  non  crederemmo  bone 
adoperare  colui  che  dipingesse  con  onesta 
faccia  le  meretrici;  co.si  il  consiglio  d'  Euri- 
pide , rhe  apri  tutta  l' infamia  della  svergo- 
gnata Fedra  , meglio  ci  piace  che  il  gentile 
pensiero  del  Ventigiiano;  che  con  quel  pen- 
timento finale  tolse  una  gran  parte  dell'oilio 
della  rea  donna,  c raggiunse  all'  innoceilio 
marito.  Questo  togliamo  che  ba.sti  irilorno 
r Ippolito.  Dicasi  qualche  parola  dell'  Iti- 
genia. 

U’  Ifigenia  tiene  del  Greco  assai  più  che 
I'  Ipnoliio.  Il  primo  atto  è una  sola  .scciw 
fra  il  servo  Enrihatc,  e I'  imperatore  Aga- 
mennone , tolta  c quasi  accozzata  da  varii 
luoghi  d'  Euripide.  Se  non  che  l'antico  a 
noi  sembra  avere  seguilo  meglio  il  verisimi- 
le  imitando  l’ uso  di  corte  , e la  natura  dei 
re  : ne'  quali  si  fa  colpa  I'  aprire  a'  servi  i 
chiusi  arcani  della  loro  monte.  I.aomle  nel 
Greco  que' secreti  si  manifestano  fra  i due 
principi  della  casa  d’  Atreii:  cioè  fra  Aga- 
luennoMc  e Menelao.  E questi  rimprovera 
quegli  tf  ambizione,  d'  incostanza  e di  de- 
bolezza; c quegli  stretto  dalla  prepotenza 
del  vero  e della  natura,  apre  il  suo  pensie- 
ro e la  sua  miseria  al  fratello;  e per  le  sue 
stesse  parole  si  mastra  assai  degno  di  quel 
rimprovero.  Ma  nel  Ventignano  l' imperato- 
re chiama  il  servo  a vedere  la  sua  colpa,  o 
almeno  la  sua  viltà;  cd  il  re  de'  regi  s' inchi- 
na sino  ad  isvpgliare  a mezza  notte  un  ser- 
vitore per  fargli  parte  dc'suoi  alTanni.  Ve- 
ramente r arte  d'  Euripide  pare  a noi  più 
lina  ed  accorta,  e conoscente  il  costume  ifel- 
le  corti  eroiche.  Non  di  meno  in  difesa  del 
Ventignano  si  potrà  dire,  ch'egli  abbia  scel- 
to questo  Euribate,  antichissimo  e fido  con- 
fidente del  re,  per  fargli  poi  eseguire  que- 
gli ordini,  che  male  si  sarebbero  conuinica- 
li  ad  alte  e regie  persone.  Nè  già  si  vuo- 
le per  questo  Iwiarc  meno  il  Greco  poeta; 
ma  di  mostrare  che  1'  Italiano  forse  è stalo 
guidata  non  tanto  dall' amore  della  novità, 
quanto  da  qualche  onesta  ragione  di  veri.si- 
miglianza. 

In  un'  altra  parte  gravissima  il  Yentigna- 
110  s'  è dipartito  dal  suo  esemplare:  cioè  nel 
carattere  d'  Ifigenia.  Imperocehò  avendola 
dipinta  Icggerctla,  graziosa  , e tutta  alTetto 
pel  suo  genitore,  lutto  a mi  tratto  iie  fa  un'e- 
roina per  la  venula  di  Taltibi»,  e por  la  nar- 
razione della  difesa  di  Agamennone:  cd  ella 
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SI  gilla  a ima  sicura  o •lis|Uiaia  miii'lc,  mcii' 
tn;  sono  tuttavia  vivo  lo  spocan/.e  posto  nel 
valore  c noi  giiiramonlo  il’  Acliilio.  Ma  ì! 
carattere  licll’  Ifigenia  il'  Knripiilo  s’ innalza 
veramente  ail  un  granilo  sogno  di  eccollon- 
za;  e ci  paro  la  più  liolla  e ilolii  ala  iiivonziu- 
ne  che  mai  cadesse  in  animo  di  poeta.  (Juan- 
d'clla  arriva,  ipiando  sroinle  d.il  carro,  quan- 
do rivedo  il  padre,  e gli  fa  quelle  rii  liicste 
cosi  care,  anzi  immooiili;  c quando  poi  co- 
nosce la  Sorte  elio  1'  aspetta,  e prega  Aga- 
menmme,  e riprega  Acliille  che  le  si  lasci 
la  vita  t quelle  parole  ti  mettono  in  cuore 
ima  l'ompassiime  doleissinia,  e quasi  meravi- 
gliosa. E vero  dreila  poi  da  quell'  alTotlno- 
sa  iimocenz.a,  cosi  hella  in  una  vergine,  pa.s- 
sa  in  una  ferma  deliberazione  di  morire,  ac- 
compagnata da  ragioni  virili,  e da  spirili  d'a- 
nimo altissimo;  ma  questo  mulamento  è in 
Euripide  d'un  artificio  che  può  dirsi  divino. 
E certo  un  Dio  lo  spirava  quando  il  pensò: 
percliò  segiieiiilo  l' indole  regale  di  lei,  tol- 
tale ogni  speranza  di  salnle , dopo  le  sue  va- 
ne preghiere  al  padre,  la  mostra  nell’  alto 
che  il  difensore  Achille  ritorna.  Achille  che 
viene  dal  campo,  sotto  una  pioggia  di  sassi, 
nè  perù  sgomeoiato,  ma  disposto  alla  resi- 
stenza, cd  al  sangue  per  iscampare  la  fan- 
ciulla. Lo  vede  la  gcuorosa,  c tolto  1’  animo 
eroico,  in  quell’  atto  die  si  conviene  ad  una 
figlia  di  lauto  re,  si  leva,  c s’ inanima  al- 
r aspetto  di  (lueir  eroe  furibondo  c terribile: 
quasi  vergognando  che  una  donna  della  casa 
a Atreo  si  mostri  timidu  della  morte  innan- 
zi un  giovane  della  casa  dì  l’eleo.  Quindi  la 
prende  il  desiderio  di  comparire  magnanima; 
e determina  di  morire.  E fimlo  Euripide  si 
è fondalo  in  questo  principio,  che  toglie  ad 
Achille  la  volontà  di  contradire  a qiie.sto  pro- 
posito veramente  eroico;  ma  solo  il  pone  nel 
dubbio  eh’  ella  si  penta,  c gli  fa  dire:  ch’e- 
gli andrà  presso  l’ara  ad  attenderla;  dove  se 
inai  mutasse  consiglio,  cercando  iiiiovamcii- 
le  la  vita,  egli  le  maiilerrchhe  la  promessa 
di  salvarla  al  prezzo  del  proprio  sangue. 

Nell’ una  'I  ragedia  c nell’ altra  lodiamo 
la  rhìarezza  delle  iiiiagini  e dello  stile.  Se 
non  che  I'  amore  della  bella  seinplirità  ha 
forse  condotto  il  iiosiro  poeta  a formare  al- 
cuni versi,  che  godono  troppo  del  sermone 
pedestre.  Come  quel  d’  Agameimoiic  c del 
suo  servo  (1,1): 

Ac.  Kurilsili:  ti 

Kcr,  ('.hi  mi  chiama? 

p l’altro,  in  che  Ifigenia  chiede  al  padre 
la  vita: 

l’crrhè  iiiimolar  mi  Tuoi?  che  mal  l’ho  fallu? 
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E Him  t.nila  semplicità  noi  non  ludia 
benché  multi  esempli  so  n’  abbiano  ne’  clas- 
sifi,  c specialmente  ne’  poeti  del  trecento  : 
salvo  IJanle  c il  Petrarca.  l’erchè  l'arte  e- 
ra  in  quegli  altri  poeti  ancor  troppo  rozza  ; 
e mancavano  quegli  squisiti  accorgimenti  , 
inule  il  dire  dello  serillore  si  fa  singolare  da 
quello  del  volgo.  Nè  costoro  vogliamo  che 
sicMO  studiati  cd  imitali  in  altre  parli  che  in 
quelle  appartenenti  alla  proprietà  de’ voca- 
boli, alla  gentilezza  de’  inoili,  alla  naturale 
collocazione  delle  paridc,  alla  parsimonia  de- 
gli omameiili,  c a tinto  ciò  che  accosta  alla 
natura  le  opere  limane,  quando  per  le  fal.sc 
arti  ne  sono  state  disgiunte.  Ma  non  per 
questo  coiicederenio  giammai  che  alcuni  ver- 
si incolti  c troppo  niiiilidlegli  antichi  ( e 
sicno  pure  del  Iioecaccio  c del  Sacelielti  ) 
si  abbiano  a prendere  cicTamente  in  esem- 
pio, e coll  quelli  difendere  quelle  poesie  che 
non  avessero  la  nobiltà  c l’  altezza  voluta 
dalle  niiisr,  ehe  i Lalirii  c i Greci  dicevano 
aver  insegnato  agli  uomini  di  parlare  ore  ro- 
t'inilo.  .Ma  cerlamenle  il  Venlignano  si  mo- 
stra sovente  hiiono  alunno  della  scuola  mi- 
gliore. E sappiamo  che  molto  plauso  sveglia- 
rono nel  teatro  qnc'  versi  con  che  Ipparco 
narra  la  morte  d’  Ipnolilo,  e descrive  i ca- 
valli .spaventati,  e il  giovinetto  sqiiarrialo 
fra  i sassi  e le  ruote.  Ed  anche  ncdl’  Higiv 
nia  furono  celebrate  iiucllc  parole  dove  A- 
chille  a Cliieimeslra,  che  lo  prega,  giura 
salvarle  la  figlia  : e quelle  d’  Olisse  , dove 
tculJi  dì  persuadere  Agamennone  a concede- 
re Iligema  alla  scure  del  sacerdote,  i quali 
luoghi  e.ssemio  pieni  di  versi  nobili  e belli 
fanno  eoimsceie  che  il  sig.  Duca  potrà  an- 
che salire  a maggior  segno  in  ipicsto  dif- 
cilc  arringo  , ilov’  è eulrato  con  tanto  ani- 
mo , e coll  angnrii  così  felici.  Nè  reste- 
remo olTesi  Iter  alenile  macchio  dove  la  bel- 
lezza di  molte  cose  ri.splciidc;  ma  vogliamo 
sovra  lutto  lodare  coloro  che  nati  in  nobile 
fortuna,  non  Irapa.ssano  o.scuramenle  la  vil.v 
nel  faticoso  ozio,  in  cui  molti  genlilimmiiii 
sì  coiìsiimano:  imperocché  dopo  la  hniiU’i,  il 
vero  e principale  ornamenlu  dell’  animo  noi 
pi'ii.siaino  che  sieiiu  le  lettere;  come  quelle 
ehe  sono  sempre  utili,  e .spesso  neressarie 
alla  vita,  ed  alla  vera  dignità  iiinanu. 

.I.  .S.  il  S)ij.  II.  l'ieli  o de  /Vi/iei/ii  Ode- 
sciilihi  diirllore  del  Giornale  .\irudico[l). 

Al  sig. dina  di  Vcnlignaiioè  piaciuto  scri- 
vere una  sua  difesa  intorno  alcune  cose  da 

(0  Dal  Gitiniale  Aicailico,  (.tiiaileruo  v(,  giu. 
3U0  r-  tl>0. 
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me  notate  nello  ira"(;difl  dell’  Ifigenia  e del- 
r Ipgolito.  K pcrelii"  da  essa  difesii  si  sehia- 
risce  a un  tempo  e l' aeulo  ingi'giin  e il  cuoi' 
gentile  di  (|ueslo  eliiarissimn  euvuliere  , io 
prego  r K.  V.  a voler  ordinare  di'  essa  si 
pubblichi  nel  giornale  d’  Arcadia.  polrù 
rertanientc  spiacerc  che  nella  repiihblira 
delle  lellere  entri  taiila  forza  di  cortesia,  che 
stringe  i censurati  a farsi  editori  delle  cen- 
sure. Il  qual  Costume  se  dee  parere  leggia- 
dro ad  ogni  iiiaiiiera  di  gente,  dee  poi  esser 
carissimo  a coloro  che  danno  opera  alle  let- 
tere, le  ipiali  umane  sidieomi,  percln''  aiuta- 
no la  vita  civile  a farsi  più  riposata  e pili 
bella.  Che  se  quelle  note  forniio  ingiuste  , 

10  stesso  per  questo  modo  trarrò  i leggitori 
d'  inganno;  e se  furono  giuste,  non  sar.i  pir- 
eioln  si'giio  della  loro  bontà,  l'avere  vinta 
la  prova  di  ima  sì  forte  difesa.  K nell'  un 
modo  e nell'  altro  .stimo  che  questo  rnnsi- 
glio  non  torni  vano  a chi  si  piace  di  tali 
stillili;  peri  ioceliò  io  credo  altissima  e vera 
quella  sentenza  di  Tullio  nelle  Tiisrolaiie, 
dove  dichiara  che  sempre,  a lui  pinei/oe  l'u- 
so dei  jilosofi  del  Veriimlo,  « di  quelli  del- 
l Accademia:  i quali  usavano  disputare  d'u- 
qni  rosa  in  contraria  parte.  K non  sola- 
mente perchè  non  si  può  d'  altro  modo  tro- 
vare in  ciascuna  cosa  il  verisimile  e ’l  ve- 
ro, ma  eiiandio  perchè  quel  modo  è un  as- 
snlliqliamenla  qrandissimo  delle  arti.  On- 
de noi,  i quali  solamente  cerch  'iumo  quale 
possa  essere  la  verità  delle  cose,  siamo  ap- 
parecchiati di  contrastare  senza  pertinacia, 
e d' essere  contrastali  seni'  ira  nlcnua. 

Alla  grazia,  e all'  amor  vostro  caldamen- 
te mi  raccomando. 

L'  anonimo  autore  della  nota 
alle  tragedie  del  Duca  di  Ventigiiano. 

Napoli  23  Maggio  1819 

Difficile  impegno  è proferire  giudizio  del- 
le opere  altrui  con  silTatto  aecorgimeiito  che 

11  vero  non  prenda  seiiihianza  di  adulazione 
nella  lode,  c nel  biasimo  di  mordacità.  Ma 
voi,  egregio  sig.  Conte,  vi  siete  mirabilmen- 
te riuscito  nel  ragionamento,  onde  vi  piac- 
que adornare  il  quarto  quaderno  del  t'iiuriia- 
Ic  Arcadico,  intorno  alle  due  prime  mìe  Tra- 
gedie. Il  quale  , a mio  credere  , dovrebbe 
servire  di  modello  a tutti  coloro  rhe  assumo- 
no Il  penoso  ulficio  di  Aristarchi.  E se  io  an- 
dei'ò  qui  appresso  farendo  parola  su  taluna  del- 
le vostre  proposizioni,  ciò  farò  soltanto  per- 
chè i leggitori,  dietro  il  par.ngone  delle  due 
diverse  sentenze,  sieiio  in  grado  di  giudicar 
sanamente  di  quelle  mie  Tnigedie. 

Veri. 


l'cr  amor  di  chiarezza  c di  hrevit.\  ande- 
rò  ripetendo  o riassumendo  ciascuna  delle 
vostre  critiche,  soggiungendovi  le  mie  os- 
servazioni. 

1.  Il  Duca  di  Ventiqnano,  chetili  rifal- 
le due  Tragedie  di  Euripide,  deve  parago- 
narsi a chi  volesse  ri f ire  i Apollo  di  liel- 
cedere,  non  già  lucendone  una  copia,  mi 
ora  seguendo  il  greco  mmlello,  ora  mutan- 
dolo a suo  piacere  per  fir  cosa  nuova. 

Oliando  una  tale  siiiiilitinline  fosse  op- 
portuna, avreste  detto  as.sai  [k)co,  mìo  sig. 
Conte,  nel  seguente  periuilu.  • .^ef  quale 
consiglio  ognun  vede  qtutnlo  sia  di  ardire, 
e perriò  di  pericolo.  • Ma  dovevate  piutto- 
sto soggiungere  : « Nel  quale  consiglio  n- 
giinn  lede  qiianlo  sia  di  temerità  e di  stol- 
tezza. • Irnperoechè  in  quella  statua  il  .Nu- 
me viene  rappresentato  nell'atto  di  seoeeare 
0 di  avere  sroccato  min  strale.  Onindi  le  sue 
braccia,  e le  sue  gambe,  ed  il  suo  vollo,  ed 
ogni  parte  in  somma  della  sua  persona  si 
veggono  in  tal  guisa  disposte  che  sriiibraiio 
cospirare  o aver  cospiralo  a quella  .ozione. 
Laonde  chi  vole.ssc  farvi  alcun  cangianienlo 
a suo  piacere  per  far  rosa  finorn,  non  po- 
Irelihc  che  far  rosa  deforme.  Ma  una  Tra- 
gedia, ove  non  già  ima  sola,  ma  piii  persone 
(li  vario  vollo,  carattere  c condizione  ìiiler- 
vengiinn,  |iariiii  più  acconciamente  parago- 
nabile ad  ima  seiiltiira  ovvero  .od  im  dipinto, 
in  cui  molti  personaggi  si  veggono  rappre- 
sentati. E rosi  chi  volesse  rifare  la  reiein  a- 
tissima  Cena  del  Vinci,  potreblio  mutar  del 
tutto  la  figura  d'  mio  degli  AposUili  per  far 
cosa  nuoen;  e ciò  farebbe  con  ardire  e pe- 
ricolo, non  già  con  temerità  e stoltezza  , 
perchè  non  gli  sarebbe  impossibile  di  non 
far  cosa  deforme. 

2.  Hagioiiaiido  intorno  all' Ippolito,  sem- 
bra, sig.  Conte,  che  vogliale  ripremlernii  di 
non  aver  seguito  il  greco  modello  nel  earal- 
icrc  del  Prolagoiiì.sia,  rhe  in  Euripide  vien 
dipinto  aspro,  di  ruvidi  eoslumi  e qutisi  sel- 
vaggio, onde  poi  fosse  verosimile  che  l e- 
dra  non  avesse  ovulo  mai  T animo  di  aprir- 
gli il  suo  amore.  Indi  proseguite:  • Ma  il 
Venlignano  pone  in  Ippolito  un  certo  af- 
fetto assai  vivo  per  la  madrigna  . . . quasi 
di  tiglio  vero.  E cosi  aprendo  una  via  ullu 
donna  per  mostrargli  il  cuor  suo,  non  fi 
più  verosimile  quel  gran  timore,  che  la  ri- 
liene. 

Olii  avete  propriamente  colpito  nel  segno, 
Poicliè  appunto  per  aprire  alla  donna  ima 
via  onde  mostrare  il  cuor  suo  ad  Ippolito  , 
io  volli  porre  in  esso  quell'  alTello  pei  l'c- 
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fliii  quasi  ili  figlio  vero.  E quali  gravissime  è già  grau  tempo  rlie  Teseo  cd  Ippolito  si 
ragioni  a ci»  in’ iiiiluiessero,  coiiiedcle  che  trovavano  ragionando  insiemi:  sulla  scena: 
io  hrevemente  vi  esponga.  htlclié  non  pui  etsci  vi  speUuIore  che  non 

In  Euripide  l' inreslnoso amore  di  Fedra  difenda  Ippolito  con  quell'  aryomenlo,  che 
non  viene  a risapersi  da  Ippolito  che  per  t teqali  chiamano  della  negativa  coartata. 
via  di  quella  veediia  nmli  ice,*  che  glie  ne  Non  so  coinpreiulere  in  vero  come  abbia- 
fa  la  indecente  dichiarai'.ione,  a.ssumendn  in  le  voluto  credere  che  quel  mal  augurato  gri- 
tal  niod»  il  vergognoso  ulllcio  di  mezzana,  do  l'o'Sf  di  Fodra,  c non  piuttosto  d’  Isme- 
E per  quanto  io  sia  devoto  di  quel  classico  ne,  che  lin  ihd  principio  dell'  alto  quarto  per 
Poeta,  non  mi  bastò  1’ animo  a riporre  sulla  ordine  di  Teseo  era  andata  in  traccia  della 
scena  una  tanta  ignominia.  Ora  è da  rillet-  lìegina  dapprima  per  le  vie  della  Citta,  c poi 
tersi  Come,  preclusa  questa  via  per  gingne-lper  la  Itcggia.  E se  quel  luogo  della  Trago- 
re  al  prinnpal  nodo  della  Tragedia,  era  pin  |ilia  non  vi  sembra  chiaro  abbastanza,  la  stes- 
forza  dischinderne  un’altra  tutta  nuova  e isa  enormità  del  supposto  errore  doveva  in- 
piìi  decente.  E questa  fu  i ppnnto  l’ ingen-  dnrvi  ad  una  benigna  diiLitazione  , c quindi 
lilire  alquanto  il  carattere  d’  Ippolito  , non  al  gentile  consiglio  d’  interrogarne  1’  autore 
già  mutandolo  affatto,  ma  dipingendolo,  cu-  o almeno  di  enunciar  dubiUiiido  la  vostra  se- 
me nel  greco  esemplare,  schivo  di  donne  veris-sima' sentenza, 
e di  amori,  ed  aggiungendovi  soltanto  un  Penlonalemi  queslo  lieve  sfogo  sul  propo- 
ccrlo  all’eiluoso  rispetto  per  la  madrigna  , sito  di  una  censura  forse  non  meritata;  e che 
che  non  è poi  del  tutto  inverisimile  in  un  più  m’ increblie  in  considerazione  della  fama 
cuore  ben  fatto  e virtuoso.  cd  autorità  del  censore,  il  quale  giustamente 

Cosi  mi  rimici  neU’atto3“  di  ordinar  quel-  siede  fra  i principi  della  Italiana  Letteratura, 
la  scena,  in  cui  Ippolito,  mosso  dal  ileside-  Ma  qmdio  che  più  importa,  si  fe  l’osscr- 
rio  di  riconciliarsi  con  Fedra,  perchè  Te-  vare  se  io  abbia  soinminisirato  a Teseo  buo- 
seo  al  suo  ritorno  goder  possa  della  dome-  ne  ragioni  per  condaunare  suo  figlio;  e que- 
stua pace,  si  trattiene  seco  lei  in  lungo  col-  sic  anderò  I’  una  dopo  1’  altra  acamnando. 
loquio,  sul  finire  del  quale  quella  infelice  1.  Fedra  aveva  l’alto  bandire  Ippolito  ; di 
ivgina,  tratta  in  errore,  da  una  ambigua  e- che  il  padre credevalo  dolentissimo.  2.  Ritor- 
sclamazione  del  figliastro,  si  crede  iradiu  nando  in  Trezenc  , Teseo  dimanda  al  figlio 
da  Ismene,  e palesa  ella  stessa  ciò  che  sup-  perchè  sia  mesto,  perchè  pianga,  e se  abbia 
pone  già  da  altri  pale.salo.  saputo  guadagnarsi  1’  affetto  della  Madrigna. 

Nèsenibrainvcrnsimileclie, malgrado  Taf-  Ma  Ippolito  risponde  in  mudo  poco  soddisfa- 
fello  d’ Ippolito,  Fedra  non  si  facesse  animo  conte;  e poi  salta  fuori  chiedendo  al  padre  la 
ad  aprirgli  il  suo  amore.  Avvegnaché  si  leg-  permissione  di  partire  sollecitamente  : della 
gc  ripetuto  più  volle  nel  cor.so  della  Trago-  quale  strana  inchiesta  Te.sco  si  mostra  giu- 
dia  come  ella,  appena  conosciuto  il  suo  na-  stamcnlc  ell’eso  c maravigliato.  3.  Si  odono 
sceme  amore,  chiedesse  cd  ottenesse  dal  le  grida  d’ Ismene  : il  Coro  palesa  al  Re  che 
marito  T esilio  del  figliastro;  e come,  dopo  Fedra  era  già  inferma  ; e però  Teseo  silcgna- 
lunga  separazione,  ella  non  si  ritrovasse  in  to  chiede  conto  al  tiglio  dei  suo  silenzio.  4. 
compagnia  di  lui  che  da  soli  venti  giorni:  Tulli  accorrono  nelle  stanze  di  Fedra,  ma  il 
nel  qnal  breve  tempo  non  poteva  certamente  solo  Ippolito  non  aidisce  di  entrarvi.  5.  Tc- 
aver  T animo  di  parlargli  del  suo  affetto.  Per-  seo  chiede  alla  moribonda  moglie  chi  T abbia 
fhè  , come  vico  detto  parimente  in  più  Ino-  uccisa,  cd  ella  proferisce  il  nome  d’ Ippolito, 
gbi  della  Tragedia  , Fedra  conosceva  pur  Orai»  domando  a voi  stesso,  egregio  sig. 
troppo  la  severa  virtù,  c T altezza  d’  Ippo-, Conte,  se  un  tanto  cuimdo  d’ indizi  vi  scm- 
lito;  c .sapeva  che  egli  T amava  e rispettava,  bri  pur  inltavolia  iiisnflicienle  a condurre  in 
perchè  repntavala  casta  c virtuosa  : doveva  errore  non  dico  già  un  freddo  e sagace  cri- 
qnjndi  essere  certa  che  aprendogli  il  cuor  'miiialisia,  ma  un  desolalo  consorte  , il  quale 
suo  , lungi  dal  nulla  ottenerne  , ne  avrebbe 'nel  primo  impeto  del  dolore  c dello  .sdegno 
al  contrario  perduto  l’affetto  e la  estima- 'rivolge  intorno  a sè  gli  sguardi  oHuscati  da '- 
zioiie.  le  lagrime  c scorge  tulli  i sospetti  rinnir.si 

3.  Ma  le  vostre  più  gravi  censure  si  ag-  mirabiimcnle  a danno  di  colui  , che  si  lo  in 
girano,  sig.  Conto,  sul  proposito  di  non  aver 'sua  corte  aver  può  gravissime  ragioni  di  o- 
io  somministrate  a Teseo  buone  ragioni,  per  dio  contro  la  trucidata  Regina, 
condannare  suo  figlio:  supratuillo  perchè  | .1.  ,Ma  il  tragico  di  Alene  (voi  rispondete) 
quando  si  ode  il  grido  della  ferita  Fedra  , 'seppe  fare  anche  di  meglio.  Imperciocché 
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nella  sira  tragedia  Fedra  seri'r  nriht  ephla-  la,  enme  era  Em  ipide;  il  quale,  acconeian- 
la  erserni  dilla  la  morte  per  In  rioleinii  saf-  ilo  a sn»  piai  erc  (piclla  favola  per  renderla 
fertii  dal  /ii/liaslro.  E seldienc  poi  vi  spiac-  aggraiicvole  a'  suoi  asrollalori,  e'  insegnò 
ria  di  ai  cennare  eon  somma  sagaeità  le  ra-  a far  lo  stesso  per  meritare  il  plauso  de'iio- 
gioni  i>er  le  quali  io  altliia  vululn  qui  dipar-  stri. 

lirmi  dal  greco  esemplate,  pur  entrale  « in  E sia  pure  come  si  vuole,  die  in  Fedra 
gran  tintore  che  i più  rigidi  rriliri  non  mi  aliliiti  Euripide  voluto  dipingere  ipielle  in- 
jHidonino  questo  si  gran  cangiaiiiento  nel  fami  donne,  elle  calunniarono  i casti  giova- 
caratlere  di  Fedra  , onde  ne  vien  si  gran' netti.  Ma  Clio  prreiiV.'  Lascio  ad  aliti  la  rii- 
danno  alla  virtù  di  Teseo.  E.ssenilovi  alruiiì  ra  di  d‘■cidere  .se  un  tal  vilissimo  rarallere 


eruditi  i quali  an'erniann  che  la  sostanza  di  neroppialo  alla  fuiale  impeuilenza,  polnddte 
quei  vecchi  fatti  non  si  ha  da  imilareper  non' venir  mai  senza  hiasimo  innalzato  alla  iligiii- 
oni'nilerc  le  allegorie  nascoste  sotto  il  velo'là  ilid  coturno.  E i|iii  valgami  l'csciiipiit  del 
luilologico;  e sostengono  inoltre  che  sotto  il  iragii  o fraiice.se,  il  ipiale  con  sano  an  urgi- 
nonie  di  Fedra  si  vollero  significare  qui  Ile!  mento  volle  fingere  t hè  Fedra,  non  dalla 
infami  donne,  che  ralmini.arono  gl’inno  eiili^sna  delusa  lii.ssuria,  ma  dalla  gelosia  cotice- 
c casti  giovinetti  , i quali  vcnncroqter  esse,  pila  per  Ariria  venisse  intlolta  a ealuttniare 


0 fatti  miserabili.  » 
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imtoccnie  Ippolito.  Del  quale  alrorìssitno 


Incomincerò  dunque  dal  notare  come  in  ,1  misfatto  ella  poi  fa  puhhiica  penitenza  appiè 
se  mi  fossi  indotto  ad  una  troppo  servile  i-]de1  marito  piantandosi  un  pugnale  nel  ciio- 
milazionc  di  Euripide  , avrei  dovuto  riporre  re,  dopo  aver  manifestata  la  sua  colpa  ed  i 
sulla  scena  ad  un  solfiate  ed  una  vecchia  un- suoi  rimorsi.  Tanto  quel  classico  srriltore 
driee,  che  si  fa  mezzana  di  un  amore  infame,  si  riputò  in  dovere  di  scemar  1'  orrore  che 
ed  una  principessa  incestuosa  in  vita  e c.i-,  Fedra  ispira  in  Euripide,  ed  indiritto  di 
liinniatrice  in  morte.  Spettacolo  il  quale,  se  rifarequella  veerhia  favola  a suo  piacimento. 


fu  tollerato  ed  applaudito  dai  colti.ssimi  Ate- 
niesi, muovcrebbe  i nostri  Italiani  a giusiis- 


Fiii  qui  dell'  Ippolito.  Or  della  Ifigenia. 
5.  > Il  primo  atto  è una  scena  sola  tolta  c 


simo  c profondo  ribrezzo.  Laonde  ben  dice-  quasi  accozzala  da  vari  luoghi  di  Euripide.  » 
stei  sig.  Conte,  che  io,  faeendo  altrimenti , Ed  ,appres.so:  «se  non  che  l'antica  ha  meglio 
volli  scemar  1'  orrore  che  Fedra  ispira  in  seguilo  il  verisimiie  imitando  I'  uso  di  tor- 
Furipide.  Conciossiachò  è da  rammeiilarc'te,  c la  natura  dei  re,  ne' quali  si  fa  colpa 
che  non  mai  1’  orrore,  ma  soltanto  il  terrore'!'  aprire  ai  servi  i chiusi  arcani  della  loro 
c la  pietà  debbono  dalle  tragedie  venire  ee-  mente.  Lanralencl  greco  que'  segreti  si  ma- 
cilati  nell’  animo  degli  ascoltatori:  c se  i no-  uifeslaiio  fra  i due  principi  Agamennone  c 
stri  antichi  maestri  da  questo  sano  con.siglioj  Menelao...  Ma  nel  Ventignaiio  I’  imperato- 
si discostarono  talvolta,  essi  in  ciò  non  ileb-'re  chiama  il  servo  a vedere  la  sua  colpa...  c 
liono  da  noi  lodarsi,  e molto  meno  imitarsi.  ]s’  inchina  sino  ad  isvpgliarlo  a mezza  notte 
Indi  proseguirò  dicendo  che  se  ad  akmii  per  fargli  parte  de’  suoi  alfamii.  • 
eruditi  piace  ravvisar  nelle  vecchie  favolel  A quale  di  queste  ilue  contrarie  proposi- 
dellc  sapienti  alleiiorie,  vi  sono  altresì  de-  zioni  dovrebbero  i leggitori  appigliarsi?  11 
gli  altri  eruditi,  in  cima  de’  quali  sta  l’ ini-  vero  si  è che  tanto  io  fui  colpito  dalla  iiel- 
iiiortale  Giovan  Battista  Vico  , i quali  nel-jlezza  c semplicità  di  quella  protasi,  la  più 
le  vecchie  favole  altro  non  veggono  che  ve-  felice  di  quante  ne  ordinasse  il  greco  Poeta, 
re  e severe  istorie  di  fatti  avvenuti  in  quei  che  nulla  io  vi  aggiunsi,  vi  tolsi,  vi  mutai  , 
tempi  remotis.simi,  e pervenute  a noi  guaste'  o quasi  nulla.  E di  fatti  cosi  in  Euripide  eo- 
ed  alterate  dalla  ruggine  del  tempo , e dalla  me  nella  mia  Tragedia  E impcrutorc  riga- 
fallacia  delle  tradizioni.  Talché  per  esse  non  meiiiiOHc  chiama  il  serro  a vedere  la  sua 
altro  si  conosce,  se  non  che  il  fatto  sìa  av-'colpa,  e s'inchina  sino  ndisrei/liarlo  a tnei- 
venuto  : ma  il  come  fosse  avvenuto  rimane  za  notte  non  i/iiì  per  farijli  parte  soltanto 
quasi  iin  ente  ignoto  , e tutto  di  ragione  del-' rfe’  suoi  n/fauni,  ma  per  inviarlo  sollecita- 
la fantasia  de’  poeti.  Così  nella  favola  di  Fe-'mente  iiicuiitro  alla  regina  Clilennestra.  Nè 
dra  il  certo  sembra  che  ella  si  fosse  data  la^n  Euripide  Agameniioiie  manifesta  alcun  suo 
morte  per  amor  del  figliastro,  c che  Ippoli  j segreto  al  fratello  Menelao:  ma  questo  se- 
te venisse  ucciso  o bandito  dal  padre,  pcr-|coudo  principe  sorprende  il  messo  di  Aga- 
rliè  credulo  uccisore  della  madrigna.  Ma  il  mennoiie,  e vicii  sulla  scena  a rimproverare 
modo,  in  cui  tutto  ciò  avvenisse,  iinii  è chia-  gli  la  sua  viltà  cd  anibizioiie,e  ad  insistere, 
ro  abbastanza  per  la  sola  autorità  dì  un  pue-' perchè  lligcuia  venga  inimelaia  Le  ipiali 
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to^p  ni'lli  mia  Tragedia  si  vfgf'oìio  csppiii- 
ti-  ila  Clissp,  clic  mi  parve  ben  fallo  ili  so- 
slilniro  all'  iiisuppoi  lubilo  personaggio  di 
Menelao. 

li.  In  un'  altra  parte  ijravissimn  il  Yen- 
li/inniio  si  è dipartiti)  dal  suo  esemplare  , 
cioè  nel  carutteì'e  d' Ipiicniii,  avendola  di- 
pìnta lepi/eretta  , graziosa  , e tutto  afl'clto 
pel  sua  I lenitale. 

K.  pure  in  ninna  altra  rosa  ipiantn  in  ipie- 
sto  io  in’  ingegnai  di  e.s?erc  srropnioso  iiili- 
lalore  del  greco  modi  llo  per  la  niaraviglio- 
sa  beller.za  di  ipiel  raratlere.  In  guisa  rbe 
■mila  feci  ilirealla  mia  lligeniache  non  fos- 
se già  dello,  0 dir  si  potesse  da  quella  di  Ko- 
rqiiile.  Nà  saprei  indovinare  in  qual  parie 
III  abbia,  mio  malgrado  , pollilo  dipingerla 
Irggeretla.  Nella  .scena  deli'  allo  ella  non 
r.igiona  col  suo  Genilorc  altrimenti,  die  in 
Ki  ripide;  nè  altro  \i  aggiunsi  rbe  la  breve 
dimora  nel  tempio  di  Diana,  ed  il  desiderio 
elle  mostra  di  assistere  all'  imminente  stieri- 
licio:  ponendo  rosi  in  lei  un  certo  dovuto  af- 
f Ilo  per  la  Divinità  tutelare  delle  vergini., 
r,  1 ed' atto  quarto  Ifigenia  si  mostra  da|i- 
prinia  perplessa  fra  i due  contrari  voleri  de' 
'■  ir  t'.eiiitori  ; mentre  la  madre  uveale  im- 
)ios'o  di  non  disrostarsi  dalla  sua  tenda  , ed 
all'  opposto  il  Padre  la  sollecitava  a seguir- 
lo nel  tempio.  Nè  quando  Agamennone  per 
indurla  all'obbedienza  le  fa  credere  che 
.trillile  l'attende  all'ara  , ella  perciò  di- 
nicnlica  il  materno  imperio  come  avrebbe 
dovuto  fare  se  fosse  slata  alquanto  Icggeret- 
ta:  ma  si  contenta  di  riprcgarc  il  Padre  che 
voglia  attendere  la  Regina  per  andar  quindi 
miti  uniti  nel  tempio.  Che  se  finalmente  el- 
la cede  allorché  si  crede  Irascclla  dalla  stes- 
sa Divinità  per  compiere  quel  misterioso  sa- 
crificio, allora  quel  suo  cangiamento  sembra 
derivare  da  un  santo  zelo  anziché  da  femi- 
iiile  leggerezza. 

7.  « In  Euripide  Ifigenia  delibera  di  mo- 
rire perché  perduta  ogni  speranza  di  salute 
dopo  la  sua  inutile  preghiera  al  Padre, é ina- 
nimata a nobile  emulazione  dalla  pre.seiiza  di 
Achille;  quasi  vergognando  che  una  donna 
della  ca.<a  d' Atreo  si  mostri  timida  della  mor- 
te innanzi  ad  un  giovine  della  famiglia  di 
Peleo.  Ma  1'  Ifigenia  del  Ventignano  divie- 
ne eroina  tulio  ad  un  tratto  per  la  venula  di 
Tallibio,e  per  la  narrazione  delladifesa  d'A- 
gamennone,  ed  ella  si  getta  a sicura  morte, 
semlo  tuttavia  vive  le  speranze  poste  nel  va- 
lore e nel  giuranieiiln  di  Achille.  » 

Ma  quali  cose.  Talliiiio  dice  nella  sua  iiar- 
r.iz.ioiie'  dii-e  che  Agaiuiuinono  é nel  mani- 


festo perieolo  di  venire  ucciso  dalla  infuria- 
ta plebe,  perché  abbandonato  dai  suoi  guer- 
rieri medesimi.  Talché  Ifigenia  compren- 
de essere  idia  stessa  cagione  di  un  si  gran 
danno. 

E però  la  questione  qui  ridiicesi  a deci- 
dere soltanto,  ove  Ifigenia  abbia  ragioni  più 
forti  e più  verisimili  di  gettarsi  a sicura  mor- 
te, se  in  Euripide |ier  gareggiare  con  Achil- 
lei 0 in  Ventignano  per  salvare  il  proprio  ge- 
nitore. E lasciando  che  altri  ne  proferisca 
giudizio,  piaceini-nolar  ipii  sollaiilo  che  in 
virtuosa  e timida  fanciulla  la  figliai  tenerez- 
za suol  essere  in  cima  di  ogni  altro  atVellu, 
purché  non  parli  1'  amore:  mentre  1’  emula- 
zione nell'  aiVrontare  con  disperalo  ardimen- 
to i pericoli  c la  morte  suol  aver  luogo  fni 
gli  Eroi  guerrieri,  e talvolta  anche  in  aliri 
per  grandi  cagioni  politiche  o religiose.  E 
che  perciò  il  solo  amore  del  verosimile  m’in- 
dusse ad  lin  si  grave  cangiamento;  persuaso 
che  anche  il  vcrisimile  va  soggetto  alle  vi- 
cende de'  tempi  e de’  costumi.  Ciò  basti  per 
la  Ifigenia. 

Nulla  dirò  del  mio  stile.  Su  tal  proposi- 
to, sig.  Conte,  la  vostra  opinione  é di  tanta 
autorità  che  io  la  tengo  per  infallibile.  Pia- 
cemi  che  ne  lodiate  la  semplicità,  e la  chia- 
rezza; piaccmi  vedermi  da  voi  noveralo  fra 
gli  alunni  della  scuola  migliore.  Mi  duole 
però  altrettanto  il  dover  confessare  io  stesso 
che  r amore  della  semplicità  mi  abbia  con- 
ilottoa  formarealcuni  versi,  che  godono  trop- 
po del  sermone  pedestre:  c duoimi  ancora 
che  il  mio  stile  si  giuilichi  da  voi  più  vicino 
alla  mollezza  del  Metastasio  che  alla  ruliii- 
slezza  di  Alfieri:  di  che  fui  sempre  io  stes- 
so in  gran  timore,  e posi  ogni  studio  per  tir 
allrimeuli.  Potrei  solUmto  replicare  in  mio 
conforto  c difesa  che  i tragici  greci,  che  i 
francesi  pervennero  a tanta  altezza  di  fama 
scrivendo  ciascuno  a modo  suo,  ed  in  vario 
stile:  imperocché  ninna  siiniglianza  si  ravvi- 
-sa  fra  quello  di  Sofocle  c I’  altro  di  Euripi- 
de: e Bacine  e Corneille  scri.ssero  fra  loro 
si  diversamente  che  questi  a Seneca  ed  a 
I. tirano,  quegli  a Metastasio  potrebbero  ve- 
nir comparali.  Tutto  ciò  per  altro  non  basti 
a spegnere  nell' animo. mio  que’  sospetti,  che 
ora  vengono  dal  vostro  gravissimo  giudizio 
cunfcrmatì. 

Ed  ecco  tutto  quello  che  ho  potuto  andar 
raccozzando  a mio  prò.  E qui  voglio  , sig. 
r.onle,  farvi  sicuro  che  quanto  dissi  non  lo 
già  per  confutare  le  vostre  sensate  opinioni, 
ma  a solo  oggetto  di  difendere  me  stesso  alla 
presenza  di  un  tanto  giudice , quale  voi  sic- 
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le,  E sono  pur  tiilkivolla  in  gran  timore  , ricoli:  e fome  altronde  si  possa  riprendere 
che  ciò  non  torni  a mio  danno,  e che  per  qne-  con  nrbanit.'i,  eil  acrugliere  di  hnon  animo  la 
sta  mia  diceria  non  alihia  a vedermi  par.ign-  censura,  onde  non  abbia  poi  a risultarne  che 
nato  ad  Anteo,  che  si  dibatte  iniililmenle  per  reciproca  estiinarionc  c benevidenza.  E del- 
divincolarsi  dalle  braccia  di  Alcide.  la  bencvulen/,a  vostra  piacciavi  credere,  sig. 

Gioverà  ad  ogni  nioilo  questo  dialogo  no-  Conte,  avido,  più  che  ogni  altro,  il  vostro 
Siro  per  rendere  vieppiù  manifesto  quanto  altissimo  cslimalorc 
dillicile  sia  il  por  mano  nelle  opere  degli  an- 
tichi maestri  senza  correre  in  gravissimi  pe-  Duca  di  Vknticsano. 

SULLE  PITTURE 

D’INNOCENZO  FRANCUCCI 

DA  IMOLA 

DISCORSI  TRE 

DI  PIETRO  GIORDANI 

AH' Aocartcoila  ili  nolle  Arti  In  Bolocna 'nell' «siate 
dei  ISia.  Dlecorno  primo 

( Mihino  Giovanni  Silvestri  1819)  (1). 


l’iKiiio  Giordani,  elegaiilissinin  serillore,  za,  all’ erudizione,  ed  alla  filosotÀi del  cliia- 
ìia  preso  ad  illustrare  limneenzu  da  Imola,  rissimo  Autore. 

che  liorì  nel  .secolo  di  Itadàclio;  che  siede  Ei  rende  grazie  a ehi  salvd  il  Cosino  del- 
ira' primi  della  scuoia  Itolognese;  cd  ò gran  la  viola  in  Bologna,  dnve  sono  le  pilturr  di 
lume  della  Komagiin,  la  quale  non  elilic  mai  ipieslo  limneenzu.  Il  qiiai  c.isino  iK-iraiiiio 
pilloce  più  nobile  rii  eosliii.  .Ma  stando  i le-  1812  si  voleva  disfatto:  e già  il  sareiifie 
sliiiioni  del  suo  valore  pressoelic  tulli  eliiii-  stalo,  se  S.  E.  Alvise  Quirini  da  Slanqu- 
si  in  Ire  contigue  citlà  , Bologna  , Imola  ,!lia  non  ave.sse  coniandiilo  che  si  perdrMus.se 
Eaenza,  era  quasi  oscuro  all'  universale.  Se  a quel  venerabile  c quasi  sacro  momimeiilr*. 
non  che  molli  veiidilori  di  quadri  si  andava-  (iniudi  1'  oratore  esce  in  parole  gravi.<!.jme 
no  deslramente  valendo  delle  tavole  d' Inno-  e degne  che  si  registrino;  .spi'cialincnte  pi-r- 
ceiizo,  onde  ingannare  la  credula  vanità  di  chè  si  vegga  come  dopo  le  tempeste  civili 
qualche  mal  perito  viaggiatore,  cui  le  spac-  rimanga  esecrata  la  memoria  di  coloro  che 
ciavano  per  opere  di  llair.iello.  oltraggiano  le  arti,  atterrando  i tiMiipli  e gli 

Di  UH  si  clii,iro  arleliee  noi  parleremo  , edilizi  jier  la  rabbia  miserabile  delle  fazioni, 
quando  I' opera  del  Giordani  sarà  comlolta  u per  lo  dispregio  degli  avi , e della  loro 
al  suo  lerinine^  Intanto  ci  piace  toccare  qnel-  memoria. 

le  sole  co.'o,  che  a|qiarleiigono  all’  cloqnen-l  • Oh  quale  tristizia  ha  invaso  questo  ma- 
li) Dal  Giiirnale  Arijdiin  , (Quaderno  v , iiug-  je  arrivalo  seeqlu,  che  fa  sl  poco,  e Untosi 
gii.  isia.  .briga  e si  .studia  a distruggere?  per  quale  o 
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ilivina  vrmli'tta,  o mnnna  porvorsill  qiioslo 
iii.\l'‘  \a  inriiriaiiilo  si  clic  in  of;iiì  citiiiracla 
il'  Italia  ( ih'  in  Ilulniina  meno  che  altrove  ) 
ci  asmrila  In  .slrepiti),  e sozzamente  olTusca 
il  polverio  eli  coliiliane  deinoli/.ioni'?  Oh  du- 
rami da  molte  età  in  mano  de’  Turehi(iipia- 
li  (isiati’o  chiamar  harhari  ),  dorano  intatti 
as<ai  monmneiui  delle  arti  j^reclie.  E noi  , 
noi  Italùmi,  per  ipial  furore,  andiamo  con- 
tmnamente  "nerre^j;iando,  Imitando  a terra, 

1 iilneeiido  a nulla  le  {!loriose  falii  he  de’  no- 
stri maggiori’'  forse  ahhiamo  in  dispetto,  o 
ahliiamo  a sdegno,  che  essi  , come  furono  , 
così  appaiano  |iiii  ricchi,  più  |iolenti,  più  sa- 
vi, più  ingegnosi  di  noi’?  Speriamo  forse  , 
togliendo  agli  occhi  degli  avvenire  il  para- 
gone, asconder  loro  la  nostra  nnllczza'?  E 
forse  rhe  la  sioriti  tacerà?  forse  che  non  gri- 
derà le  nostre  accuse?  E egli  possibile  arder 
tiiUe  le  scritture?  abolire  tutta  quanta  1’  u- 
niana  memoria?  Le  leggi  legano  le  mani  co- 
me a furioso,  c danno  il  curatore  adii  fonde 
e hisiazza  il  privato  patrimonio  degli  avi. 
T auto  più  è da  pregare  la  provvidenza  del 
gnveriio,  che  non  ci  lasci  straziare  quella  e- 
redità  di  civile  cullo  c di  onore,  rhe  i mag- 
giori in  comune  ci  lasciarono;  c rifieni  e ca- 
stighi questa  generazione,  la  quale  aiiuieii- 
taiido  le  glorie  e le  fatiche  di  tanti  valorosi 
secoli  che  ci  precedettero,  togliendo  di  mez- 
zo i moniinienli  dell’  ingegno  e della  privata 
c pnhldica  fortuna,  biglia  i vincoli  che  l’età 
passala  alla  nostra  e alle  future  conginngo- 
iio,  c circe  sconsigliata  a rendere  il  mondo 
quasi  novello  e rozzo  agli  avvenire,  lo  li- 
lieramente  confesso  che  io  amo  la  conserva- 
zione degli  edilizi,  c nwggiormentc  do’  più 
vetusti;  i quali  cnntemplo  come  il  migliore 
argomento  di  quello  quanto  che  sia  di  forze 
ond’  i capace  la  naliini  umana;  che  A pur  si 
fragile  c si  breve  nel  inondo;  e perù  sempre 
una  tristezza  mi  prende,  qualora  io  vegga 
un  antico  edilizio  cadere.  Ma  come  avviene 
che  .se  un  priale  uomo  non  dagli  anni  c da’ 
l.mgiiori  consumalo  fniisca,  ma  per  fiero  ca- 
so di  guerra,  o per  crudeltà  di  privalo  ne- 
mico, 0 per  impensato  accidente,  innanzi  la 
sua  naturale  ora  perisca,  tanto  più  ei  fa  do- 
lere didla  sua  line;  non  altrimenti  a me  duo- 
le nella  morte  alTrettata  agli  edilizi:  i quali 
ii)  guardo  siccome  consapevoli  per  molte  c- 
tà  e ricordevoli  compagni  de’  casi  umani.  » 
nneste,come  noi  dicemmo,  ci  paionogra- 
vi  ed  eloquenti  parole:  e dette  con  grande  a- 
nmio  nel  18H,  mentre  per  la  non  pacilica 
CLindizionc  d’  Italia  molli  sconsigliati  s' era- 
no dati  a distruggere  tcni|di,  case,  c pitture 


d’  ogni  maniera.  Pel  che  gran  danno  venne 
certamente  alle  arti:  nò  alcuni  si  p itrauno 
lib  rare  dalla  vergogna  di  essere  chiamali 
distruggitori.  Laonde  ci  piace  qui  ramnien- 
lare  un  rigido  ed  alto  p’iisimo  de’  Greci  , 
sempre  ni ii'Slri  d’ ogni  nobile  consiglio;  i 
quali  all'  avvieinar.si  d di'  esercito  l’ei  siano, 
tutti  mentre  stavano  per  coinhaUcre  Si  slrin- 
.sero  in  questo  inigiiaoìoia  giiir.imentn:  Quei 
templi,  che  surunno  dui  hnrhuri  o dirorculi 
0 tirsi,  non  liiruerrmo  ii  e ti/irare  i/iiwiinui: 
ma  l'isrr.miw  che  ne  rim  in'/  ino  i se'jni  in 
sui/li  occhi  de'  posteri:  d'  einpielìi  hurìmri- 
ra  munnmenti  certi  ed  eterni.  Cosi  Seno- 
fonte.  E certo  a noi  pare  meravigliosa  la  .sa- 
pienza diqnegli  aiitielii:  che  per  tal  modo  in- 
liamiiiavano  gli  aninii  de'  cittadini  alla  dife- 
sa della  loro  patria;  e con  quelle  reliipiie 
del  furore  straniero  avvisavano  i figli  del 
danno  solferto  dai  loro  padri;  e li  scaldavano 
a non  più  .sostenere  il  pericolo  di  siniiglian- 
li  rovine.  Ma  si  ritorni  al  nostro  autore. 

Dopo  avere  egli  largamente  riferito  gra- 
zie a dii  salvò  e protesse  questo  edificio,  ne 
tesse  la  storia.  Per  riii  si  eouo.sce  come  il 
Casino  della  riolu  fu  faiibricato  da  Anniba- 
le figlio  di  Giovanni  1 1 lìentivoglin,  e di  Gi- 
nevra Sforza.  Essemin  egli  giovane  di  vcii- 
tilrò  anni  elesse  questo  amnno  luogo  a’ suoi 
.secreti  c solitari  piaeeri.  Ciò  fu  nel  14U7. 
Guamio  poi  1’  altezza  de’  Hentivogli  fu  pre- 
cipitala, c la  famiglia  de’  Salieini  fu  spenta, 
il  Cardinale  Ilomfario  Fcrreri  d'  Ivrea  in- 
torno al  I5D)  romperò  quella  casa;  vi  ag- 
giunse altre  ahilazioni  contigue; c con  sacer- 
dotale miiiiilieenza  vi  ordinò,  c liheralmciito 
dotò  iin  collegio;  dove  i disccndenli  de’  Fer- 
reri  cd  altri  Piemontesi  fossero  alle  scienze 
nello  studio  famoso  di  Rologna  nutriti.  Il 
quale  collegio  durò  fino  al  1797.  Questo 
forliinato  liiogo,  come  il  giardino  Ateniese 
di  Aeeailemo,  e rorlo  Fiorentino  de’ Ilm  el- 
lai,  aceolse  pure  le  lettere;  c non  senza  fii- 
nia;  qinndo  nel  1512  Giovanni  Filoleo  A- 
e.liilliiii  vi  fondò  1’  Accademia  del  Viridurio; 
e il  Ghisilieri,  c il  Lignani,  ed  altri  de’ pri- 
mi nohili  della  Ciltà  vi  apriroiin  1’  Accade- 
mia dei  /lesti:  clic  fu  anche  detta  della  Vio- 
la.  La  quale  aeeadeiiiia  veramente  bene  fu 
intitolata  dei  J/csii:  iiitpcrocrbò  qne’ lette- 
rali cav;ilieri  iiollc  nozze  de’  compagni  loro 
prendevano  occasione  di  onorare  sò  e la  pa- 
tria con  giostre,  tornei  c barriere,  o rou 
rappresentazioni  di  poetielic  favole  miste  di 
inusielie:  secoitdochò  ddigentemuite  narra 
Pompeo  Vizzani.  Nel  qnaì  luogo  dice  1'  au- 
tore: che  • quando  ei  considera  i tempi  d’o- 
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zio  oonnolcnlo,  ilo’ quali  cerio  mm  si  iiotrù 
nulla  racconlarc,  gli  vicne  invidine  ranmia- 
ricu,  riniriidiraiidu  gli  nITamii  e gli  agi , a 
che  amore  c rnrlcsia  invogliava  quegli  ani- 
mi generosi.  » Herila  qniinli  come  quel  giar- 
dino divenne  france.se,  per  volontà  del  suo 
signore  lornalo  di  Francia,  al  quale  ( sicco- 
me avviene)  le  sole  fogge  di  quella  nazione 
gradivano.  F da  ultimo  raccoiila,  cun  e nel 
Ìtl03vi  fu  condotta  la  scuola  dell’ agricol- 
tura sotto  la  disciplina  del  Professore  Filip- 
po Ile. 

Cosi  narrata  la  storia  del  hiego,  si  viene 
dolendo  della  barbarie  die  vi  ili>irusse  le  o- 
pcre  di  pittura;  le  quali  mosliavano  quasi  in 
compendio  quanto  la  scuola  lìolognesi'  qua- 
si nel  suo  colmo  Sapeva  ; imperocché  i più 
valenti  mtiestii  di  quell'  età,  ceniandali  dal- 
1'  ottimo  Cardinale  d’  Ivrea,  lo  nobilitarono. 
Prosiicro  Fontana  dipinse  nella  sala  i fatti 
di  Co.'tantino  linperadorc  c di  Papa  Silve- 
stro; e sopra  le  storie  all’  intorno  un  bellis- 
simo fregio  di  putti,  di  lioni,  di  t'rgri,  fran- 
cliissiniamente  colorite.  Ma  le  cancellò  una 
breve  ora  del  marzo  del  1812. 

Tre  dipinti  del  nostro  Innocenzo  Fran- 
nu'ci  da  Imola  in  due  logge  superiori  son 
miracolosamente  campali;  de' quali  sino  al 
1797  ascosi  da  inchiodate  tappezzerie  era 
morta  la  memoria.  La  r;ivvivò  sruoprendoli 
il  chiarissimo  Giambattista  Martinelli;  e a- 
gli  artisti  bolognesi  quasi  tesoro  insperato 
mostrolli.  Ma  di  questi  parleremo  sullo  il 
titolo  delle  arti,  quando  F opera  del  Gior- 
dani sarà  compiuta.  Intanto  saremo  conienti 
ad  alcune  cose,  eh’  egli  viene  signilicaudo 
intorno  le  allegorie  delle  favole  antiche  ; le 
quali  al  suo  parere,  anzi  al  parere  de’  savii 
universale,  non  sono  altro  che  un  anticliLssi- 
mo  raccoltodi  civile  sapienza.  E perchè  que- 
ste carte  si  facciano  alcun  poco  allegre  pel 
giocondo  sidiietlo,  leggeremo  quello  di'  ci 
dice  sovra  il  modo  onde  gli  antichi  considc- 
vano  gli  amori  delle  femmine. 

« ÌJue’ trovatori  di  favoleggiato  senno  con- 
siderarono l’amore,  conmiiseiaudo  all' infi- 
nita moltitudine,  che  si  stupisce  alle  pene  , 
alle  incostanze,  ai  pentimenti  di  lui;  si  stu- 
pisce all'  odio  , 0 al  disprezzo,  e al  vergo- 
gnarsi che  lo  accompagnano,  o gli  succedo- 
no; si  stupisce  invano,  c non  conosce  la  na- 
tura d' amore.  Essi  con  bellis.simo  avverii- 
menlo  ce  la  mostrarono  in  quella  favola  di 
Psiche,  ossia  dell'  anima  innamorata;  dove 
ci  rivelarono  amore  non  esser  altro  che  il- 
lusione, colla  quale  ci  figuriamo  dell’  amata 
persona  mille  beni.  E perchè  malagevolmen- 


te può  questa  illusione  trovarsi  eguale  ad 
un  medesimo  tempo  in  due;  quindi  è raris- 
simo l'amore  pieuauicnte  ed  ugualnieiite  ro- 
ciuroco.  Tanto  poi  maggiore  la  dillìcollà  che 
alla  illusione  succeda  nello  stesso  punto  in 
eniramhi  il  disinganno;  qiiinili  il  dolore  e i 
|lanieiiti  dell’  infelicissimo,  che  dopo  il  ravve- 
dersi  di  II’  altra  .si  couliiiua  nell'  amato  er- 
rore. E .secondo  que.ste  iieeiiz.ioiii  dicevano 
di  Psiche;  bellissima  e seiiqd.cissima  giovi- 
netta; che  avendo  sortilo  imo  sposo  gioeoii- 
jdissimo  ( il  priqirio  figliuolo  della  hellez/.a  ) 
ebbe  da  lui  precetto  che  sle.sse  coiileiita  al 
godei'lo;  fuggisse  di  conoscerlo;  ed  appena 
il'  incauta  ciiiiu.sa  v.de  ed  esploralo  eoo  al- 
Itenta  lucerna  conobbe  l' autore  di  lauti  dilel- 
!ti,  l'amore  miccialo,  battendo  le  ali,  fug- 
gi. Invano  si  afi’alieò  la  dolorosa  fanciulla  di 
rileiierlo  pei  |)iedi.Ella  cadde.  E lefuroiio  iii- 
jtoriio  tre  ancelle  della  madie  d'  amore;  .1s- 
siiefutioiie.  Malinconia,  InquietutUnc:  che 
jmaligiie  lornienlavaiio  la  poverina.  Cosi  la 
favola  filosofò  d'amore;  il  cui  impero  quasi 
iloti  evitabile  a ninna  giovenli'i,  spesso  liraii- 
iieggia  l'età  debile  alla  prudenza,  all'  ambi- 
zione, all'  avarizia. 

• Nè  meno  sagaremente  coiileniplarono 
coll’  animo  tutte  le  diverse  indoli  delle  don- 
ne. E cia.sciiiia  per  acconcia  pcr.soiia  poeti- 
ca simboleggiarono.  Videro  in  ima  bellezza 
maestosa  una  eastità  clic  di  superbia  iiifiiiila 
si  niaiilienc;  quale  noi  ravviseremmo  per  e- 
seiiipio  nella  virile  moglie  d’ Odenato,  Set- 
tima Zenobia,  iniperatriec  de’  Palmireiii...: 
0 in  quella  ligliiiula  d’  un  Ite  di  Spagna,  la 
quale  al  eoiifessorc  elio  la  esaminava  di  a- 
mori,  fece  risposta,  che  in  corte  di  suo  jm- 
drc  non  aveva  mai  veduto  altro  Ite.  Questa 
j superbissima  rastiià  essi  la  figurarono  in 
Giunone;  la  quale  tra  gli  dii  trovasse  degno 
jdi  sua  dimestichezza  -solo  rolui  clic  era  a lei 
fraiello,  e a lutti  imperava  ; per  questo  or- 
goglio, quantunque  gelosa  e veiidichcvole  , 
non  facesse  mai  fallo  al  marito  inredelissiiiio: 
per  questa  alterigia  ( eoiitro  1’  usanza  ro- 
imine  che  si  faeilnientc  perdona  I’  essere  a- 
male  c richieste  ) divenisse  crudele  a cui 
mniufeslaniciilc  piacesse  la  sua  bellezza  ; c 
quindi  col  perpetuo  girare  della  ruota  fer- 
rea, e col  mordere  d’ immortali  serpenti  pu- 
nita la  folle  leincrilà  d'  Issionc. 

« Iniagiiiarono  aiiclic  un  altro  genere  si- 
milmente raro  di  pudicizia, 'in  bella  e nobi- 
le donna,  ma  non  piarciite,  d' ingegno  ma- 
linconico c austero;  clic  non  coiileiila  ai  don- 
ne.si  hi  esercizii  anche  le  arti  c gli  sliidii  vi- 
rili IratUisse,  E per  quelle  conlcmplazioiii  è 
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faliclii',  Glloiilanamiusi  i!a  ogni  piio  piacere,' mente  espressero  (jiielle  insaziabili  dÌTulul- 
ilisusaniiosi  da  u;t;iii  dolcezza,  ne  divenisse  più  tal  pari  a Cleopatra  idliina  de’  Lagidi,  alle 
severa  c disanubile.  E cpiesta  singolare  pur-  dite  Ciiilie,  alla  moglie  di  Claudio,  alle  due 
sona...  quegli  aiitidiissiini  la  noiiiinarunu  p'aostlne,  alla  seeoiida  (ìiovanna  di  Napo- 
l'allade  Minerva;  die  nlun  marito  volle,  tiiu-  li...  ),  le  «piali  , eumc  abbiano  ogni  voglia 
no  amatore  ; non  veramenle  amata  mai  di  sbraniat.'i.  diventano  ghiotte  d' inramia. 
buono  amore,  ma  da  alcun  ambizioso  vana-  < Diana  fu  simbolo  di  quelle  false,  lasci- 
niciile  desiderala.  E Vulcano  fu  schernito  ve,  superbe;  che  non  astenersi,  non  tenipe- 
de'.suoi  sforzi  impudenti:  e Tiresio  accieca-  rarsi  ili'l  piai  ere  sopportano;  e con  lutto  ciò 
to  per  la  imprudenza  di  vederla  ignuda  la-  pretendono  fama  di  pudicissime.  Di  lei  riar- 
varsi:  1’ ossequio,  benché  riverente,  di  Pro-  rarono  lunga  e variala  istoria.  E prima  co- 
ineleo  venne  in  sospetto  c dispiacque,  e col-  me  spaventata  a'  travagli  di  Latona  sua  ina- 
1’  aquila  divonilrice  delle  vi.scere  fu  castiga-  dre  nel  parto,  si  risolvesse  di  mai  non  pati- 
to. Col  quale  Prometeo  intesero  ad  animo-  re  simile  cosa...  c come  per  dar  colore  al 
iiire  coloro  che  addomesticali  per  occasione  superbo  proposito,  facendo  vita  apiKirlala  da- 
di sliidii  colle  signore,,  volessero  trapassare  gli  uomini  per  le  montagne  e ne'  boschi,  so- 
i termini  dell'  insegnare...  lo  da  vergini  accoinpagiiata,  solo  in  caccia 

• Previdero  ancora  il  numero  non  picco-  di  fiere  si  travagliasse;  c quanto  ferocemeii- 
lo  delle  doiizrllette  innocenti  e jiovere,  non  le  nelle  segnaci  esigesse  caslilò,  averlo  pro- 
bramose de' piaceri  che  ignorano,  incantu  vaio  la  povera  Calisto,  si  crudelmente  puni- 
a' pericoli  non  temuti,  preparata  preda  alle  ta  di  non  avere  potuto  difendersi  dagl' ingan- 
voglie  de'  ricchi  polenti;  in  mano  ai  quali  ea-  ni  e d.dla  violenza  di  Giove.  Ma  poi  la  ca- 
dule,  passano  a dilettarsi  di  ciò,  onde  primajsla,  ammollilo  il  rigore  du||’  altero  proponi- 
si spaventarono  c piansero.  Ma  poi  nell’  uso  melilo,  riscalilala  e intenerita  alle  bellezze  di 
della  ricchezza  fatte  sicure  c baldanzose  , Orione,  tanto  di  Ini  fu  presa  c perduta,  che 
non  si  lasciano  vincere  a temenza,  o a gra-  duro  eontraslo  ebbe  .A|h)IIo  d' impedirla  ila 
titudinc  verso  I*  amatore  che  le.  trasse  di  mi-  farsedo  marito  e signore;  cd  ella  poi  infuria n- 
seria,  sì  che  non  osino  desiderare  più  liberi  do  pur  gelosia  die  dal  troppo  belio  e troppo 
piaceri,  e non  si  diano  talora  furtivamente,  c amato  giovine,  con  manifesto  disprezzo,  non 
talora  insolentemente  a più  gradito  amante,  pure  I' Aurora  ma  non  so  quali  damigelle 
E i casi  consueti  di  niiclle  descrissero  in  fossero  a lei  aiiliposle  , colle  proprie  saette 
Proserpina,  chiamata  (lai  Creci  A'ort,  cioè  lo  ammazzò.  Seguitavano  raccontando  come 
la  fanciulla,  e Ptrsefoiii,  l’  niricchita:  che  non  amuic  soltanto  ( che  più  condonabile  pa- 
menlre  allontanata  dalla  m.adrc  andava  co-  re  ),  ma  vile  avarizia  ( die  anclic  le  Dee  e 
gliendo  fiori  per  le  amene  campagne  di  En-  le  regine  occupar  può)  vinse  la  pudicissima; 
na,  fu  dal  nume  delle  ricchezze  iinprovve-  clic  alle  donate  lane  di  Pan  ricco  pastore 
dutamentc  rapita;  poi  rolla  guardia  di  Cer-  d'  Aic.idia  si  hwiò  |X‘rsnadere;  tornala  poi 
bcro  orrendo  e trifancc  gelosamente  costo-  in  .sci  viiù  di  amorose  cupiiliti  andò  cercan- 
dila:  e male  tentarono  ritoglierla  Teseo  e do  gli  alletti  c i baci  d'  un  pastorello  di  Ca- 
Piriloo:  e liberarla  fecero  impossìbile  anche  ria.  Nòdi  queste  misteriose  favole  dovrà 
a Giove  i fati,  dacché  ella  uvea  gustato  del-  f.ir  beffe  chi  pensi  quante  volle  nel  mondo 
la  mensa  del  ricco  rapitore.  Al  quale  però  tali  allegorie  ebbero  corpo  di  verissimu  i- 
r averla  fallii  moglie,  e riera,  e reiiia,  tan-  storia  »... 

10  valse  perchè  dia  stesse  lungamente  con-  « Ma  quegli  anticliissinii  prudenti  siero- 

tenia  di  lui,  che  appena  comparve  a regni  me  vollero  che  non  andassimo  presi  alle  va- 
soUerranci  la  bellezza  di  Adone,  fu  innamo-  uc  larve  di  pudicizia;  cri  scaltrirono  a co- 
rata Proserpina;  c osando  innanzi  a Giove  nuscere  die  i fcmiiiili  appetiti  cader  possuu 
disputarne  il  possesso  a Venere,  vinse  la  me-  in  qiialiinqne  alta  generazione  di  donne:  co- 
là della  lite  invereconda.  .sì  ad  esser  cauli  ci  ammaestrarono  proponen- 

• In  Venere  bellissima,  grazio3Ì.ssima,  a-  doei  a 'pi.uilo  perindo  si  dìvulgliìiio,o  anche 
inabilissima,  e non  pillilo  severa,  la  quale.,  solaniunli'  si  ceri  bino  , o anche  non  cereali 
Illustrò  di  aver  cari  sopra  gli  altri  Adone  si  s.ippiaiio  gli  odiosi  secreti  di  quelle  che 
cacciatore,  e Marte  soldato;  rammentarono  per  soperlfia  volendo  essere  tenute  iinpeera- 

11  costume  delle  belle,  che  ideandosi  di  ciò  bili , ed  essendo  a sdegnarsi  pronlìssinio  , 
die  negli  uomini  suole  dagli  nomini  p|ù  sti-  hanno  per  la  |iotenza  apparecchiati  strumenti 
marsi,  aniepongoiiu  a tiitt'  altro  la  speiisic-  delle  inique  vciidclle.  Di  che  alle  rose  nar- 
uu  e ardita  rubuslezza  ; c più  parlicular-  rate  di  Cinzia  aggimiscro  la  sventura  di  At- 
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Iponp:  nomo  di  vita  innooonti',  o di  "enlilel strato  ( r.  l-l  ) dire  die  gl’  Indiani  dipinjro- 
s.iiijmi',  rullìi-  nato  di  Aristro  linlio  d'  Apol-|  no  il  sole  tirato  da  una  qiiadris;a  di  Riili;  rd 
lo,  I!  da  Aulonuo  li;'liinda  di  Cadmo.  Urljuna  sriiltiira  di  tale  maniera  nella  vijsna  de.' 
quale  .Atteone  racrontarono  elle  avendo,  non  Imisarini,  roii  ima  isrrizinne,  votiva  di  rei  li 
di  volontà  ma  per  caso,  veduta  Diana  ignu-  Claiidii  in  versi  orientali  di  antica  lettera.  In 
da  in  lina  fonte  bagnarsi  (cosi  modestamente  veduta  da  Filippo  linonarroli.  As.saì  iiiajf- 
siitnificavano  l'avere  saputa  di  lei  air.iinadis-  gioie  varietà  d’ opinioni  circa  il  carro  luna- 
onesU'i  , eh’ ella  voleva  occulta)  la  furiosa  rctclicFeslo  l’oinpeo  vuole,  tiralo  da  un  so- 
dea  fecelo  sbranare  a cani:  e cani  intende-  lo  mulo:  di  che  l’ausania  (1.  5,  c.  11  ) fa 
vano  qiie’  satelliti  o cagnotti  che  dovunque  cagione  una  sciocca  favola  che  ilei  mulo  si 
adulando  circondano  la  beltà  o la  ricchezza  raccqula:  ma  tace  qual  sia.  Dal  resto  degli 
delle  femmine.  E dicevano  di'  ella  avealo  in-  scrittori-  si  concede  alla  luna  la  biga:  la  qna- 
nanzi  tramutato  in  cervo:  a significare  co-  le  Manilio  fa  di  cavalli;  Cdaudiano  c Auso- 
nie prima  di  spegnerlo  volle  avvilirlo,  e di  nio  di  giovenchi  ; ma  Cuiliniaco  di  bianchi 
mala  reputazione  falsa  colle  ralumiie  coprir-  ccm:  e questa  sentenza  piacque  al  divino 
lo.»  i Coreggio,  nella  sua  stiipciidissiina  Diana  in 

Per  questa  maniera  il  noslr  i elegante  lì-  s.  Paolo  di  l’arma.  Aiimb.d  Cara,  delle  pot- 
losofo  ragiona  sulle  riposte  significazioni  del-  sie  dotli.s.simo,  discorrendo  a Taddeo  Zuc- 
le  favole  antiche  : di  cui  pochissimi  conosco-  cheri  il  dipingere  una  luna  nella  cam<  ra  da 
no  la  dottrina;  iraperocchà  male  s’ apprcn- dormire  del  card,  Alessandro  Farnese  in 
dono  alicscuole  de’ relori,  quando  si  dovreb-  Caprarola,  si  ricordò  Isidoro,  e propose  una 
liero  esaminare  in  quelle  scuole  che  inse-  biga  d’  un  cavallo  bianco  e d’  un  nero.  Ve- 
gnano  1’  etica,  e la  sapienza  civile.  Chè  al  dete,  o giovani,  quante  considerazioni  eru- 
dire del  gran  filosofo  d’  Arcadia  i Greci  poe-  dite  occorrano  ad  un  arti.sla.  pure  intorno  al- 
ti l’ umana  vita  quasi  in  una  tela  delinearo-  le  proprietà  del  suo  soggetto  , c quanto  vi 
no:  con  descrivere  sotto  finti  nomi  gli  even-  convenga  esser  forniti  di  Icllcre.  Il  nostro 
ti,  che  per  lo  più  nel  mondo  nascono.  E chi  pittore  con  ottimo  giudizio  seguitò  Ovi'liu  , 
guarderà  fiso  nella  tessitura  di  quegli  ordì-  credente  candiili  come  neve  i cavalli  ihtl  car- 
gni,  osserverà  che  il  vero  sta  dentro  le  fa-  ro  lunare.  Poiché  dove  non  ripugni  nianife- 
vole,  e troverà  che  alle  volte  le  storie  di  ve-  sta  ragione,  si  conviene  massimamente  com- 
ri  nomi  tessono  false  cose  e finti  falli.  Ed  piacere  alla  vista:  alla  quale  riusciva  certa- 
alF  incontro  le  favole  per  lo  più  sotto  fìnti  mente  men  grato  F unico  mulo,  o il  divurso 
colori,  e falsi  nomi  delineano  eventi  veri,  e colore  in  due  cavalli,  o lo  scuro  in  entram- 
naturali  affezioni;  ed  esprimono  le  varie  con-  bi.  > 

dizioni  delle  cose,  e i caratteri  d'  ogni  per-  Fin  qui  il  Giordani.  Lo  stile  poi  di  tutto 
sona.  questo  suo  scritto  è quale  si  convione  al  gri- 

Non  minore  della  filosofia  è 1’  erudizione  do  che  corre  di  si  nobile  autore:  che  a noi 
del  celebre  autore:  di  cui  leveremo  alcun  sag-  pare  sempre  piii  vicino  all'  uliniio  grado  del- 
gio  dal  luogo,  in  che  descrive  il  carro  della  la  perfezione:  innicrocchè  u-gnalnientc  é lon- 
Luna  dipinto  da  Innocenzo:  dove  cosi  ra-  tano  dal  cercare  le  misere  ricchezze  de’  pe- 
giona.  danti,  e dall'  accattare  i falsi  ornamenti  di 

> A Marco  Manilio  dicenle(  lib.  v ) che  chi  vorrebbe  corrompere  la  favella,  e di  Jon- 
F ebo  corra  i celesti  spazii  in  quadriga  , e nn  , come  dice  il  Poeta  , farla  meretrice. 
sua  sorella  in  biga,  consentono  per  lo  più  Possano  queste  guide  reggere  a bella  mela 
gli  autori.-  non  però  concordi  nel  dare  cavai-  gli  studi!  de’  giovani:  e per  tali  esempi  qiie- 
li  al  rocchio  del  sole:  conciossiaché  Sidonio  sto  nuove  secolo  si  faccia  finalmente  tutto 
c Claudiano  lo  fanno  tirare  da  grifi;  e Filo-  aureo,  c pieno  delle  opere  antiche.  .. 
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DISSERTAZIONE 


DELL’  ABATE  M.  A.  LANCI 

l 

sm  TEIISI  DI  NEMBK01TE  B DI  PLtITO 

NEU.A  DIVINA  COMMEDIA  DI  DAITH: 

Raphel  mai  amech  zabi  almi 
Pape  Salati^  pape  Salan  alcppe.  ’ 

I 

( Roma  1819  presso  Lino  Contediiiì  ) (1).  , ‘ ! 


Dante,  viaggiando  l’ inferno  verso  l' ul- 
timo tenlro,  sente,  suonare  un  corno  tanto 
altamente,  eh’  ci  dico  eh’  avrebbe  fatto  lioeo 
ogni  tuono  del  cielo.  Drizzando  gli  occhi 
ed  il  passo  dietro  quel  tanto  strepito,  giunge 
a un  gran  pozzo  tutto  coronato  di  torri:  che 
non  sono  già  torri,  ma  giganti  vivi,  i quali 
ne  circondano  la  sponda  eonliccati  e sepolti 
dall'  tinibilieo  in  giuso.  E già  ad  uno  d'essi 
ei  s'appressa,,  e ne  rafllgnira  le  smisurate 
spalle,  il  gran  petto,  le  braccia  giù  per  le 
coste,  ed  una  faccia  lunga  e grossa,  eome 
la  pina  che  a Roma  or  vedesi  negli  orti  del 
Vaticano. 

'Rapheì  mai  amech  zahi  almi 
ComiDriò  a gridar  la  fìrra  bore». 

Cui  Don  9Ì  cuDvenìen  più  dolci  salmi. 

E M duca  mio  ver  lui:  anima  su  itXTa, 

Tieoli  col  corno  e con  quel  ti  disfoga. 

Quando  ira  od  altra  p.i«sion  ti  tocca. 

Cercati  al  rollo,  e troverai  la  soga 
Che  M tien  legato,  o anima  confusai 
K vedi  lui  che  'I  gran  petto  ti  <foga. 

Poi  di»se  a me;  egli  .Messo  si  accusa: 

Questi  è Ncmbroltc,  per  lo  cui  mal  roto 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s*  usa. 

Lasriamio  stare,  e non  parliamo  a voto: 

< hè  cosi  è a lui  ciascun  linguaggio , 

Come  '1  suo  ad  altrui,  che  a nullo  è noto. 

T utti  finora  aveano  creduto  che  fosse  vera- 
mente voto  d’  ogni  signìficanza  quel  verso  : 

(1)  Dal  (ìiorna)f  Arcadico  , Quaderno  V • VII , 
maggio  e luglio  1819. 


I Rafihel  mai  amccli  tabi  almi.  ^ 

E in  questa  opinione  ne  coiifnrt.iv, ino  assai 
Lirgomeiiii:  1“  il  silenzio  , anzi  l’ ignoranza  ' 
Idi  tutti  gli  sposilori,  eil  anco  di  quegli  ant'i- 
clii  clic  uwcaroitn  I’  eh'i  di  Dante,  ‘i"  il  dire 
di  Virgilio,  che  ne  fa  certi  Nembroltc  avere 
parlalo  in  quel  linguaggio  che  a nullo  è no-  | 

lo.  3"  il  parere  universale  de’  savii  che  ac-  , 

chetati  in  quelle  Virgiliane  parole,  stimaro- 
no che  non  s’  avesse  a cercare  più  oltre.  Ma  , 
il  eh.  Ab. Lanci  Professore  di  lingue  orieii-  , 
tali  nell’  Archiginn.isio  Romano  oggi  lenta 
di  lunstrarc,  come  il  lemiio  c la  dottrina  pos- 
simi) .scuoprire assai  cose,  le  quali  si  gi.icrio-  [ 
no  occulte,  c quasi  al  tutto  dispeiate  di  lu- 
ce. Egli  s’ù  dunque  posto  a diciferarc  que- 
sto linguaggio  con  una  disscrl.izione  piena 
di  rare  c riposte  dot  trine  .Ar.ibesche  e Po- 
liglotte: ponendovi  per  epigrafe  quelle  pa- 
role del  Purgatorio,  die  il  poeta  gridii  ai 
lettori,  perché  aguzzino  gli  occhi  al  vero  ; . 

dicendo  loro,  die  il  velame  è qui  tanto  sot- 
tile che  si  fa  leggero  il  irapa.ssarvi  por  en- 
tro. La  qual  cosa  noi  stimiamo  essersi  della 
dall’  ahi).  Lanci  per  prova  di  sua  inode.siia  ; 
imperocché  non  può  cerhimentc  stimarsi  sot- 
tile quei  velo  che  per  cinque  secoli  non  s'c- 
ra  squarcialo  ancora  da  tanti  uomini  sommi, 
che  con  lungo  studio  c con  occhi  afuli.ssinii 
hanno  guardato  in  questo  si  proiifondo  e 
meraviglioso  poema. 

la  tre  parli  è dall’  autore  diviso  il  suo  ra- 
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ponamcnto  ; dicciMlo:  dclcrmincrcnio  pri- 
mieramente il  moda  della  lezione:  in  le- 
ivndo  luogo  eiamiiieremo  te  Dante  ci  ha 
d'ile  argomento  a coiichimlere  esservi  in 
</uel  verso  un  linguaggio;  e per  ultimo  le 
iinalilà  del  linguaggio  dichiareremo.  E co- 
me jiromelte,  cosi  procede. 

r allusi  perlaiilo  a fermare  la  vera  Iciione 
ilei  teslo,  senza  la  (piale  non  si  potielibe  mai 
interpretarlo , egli  stima  suo  debito  il  noln- 
re  distintamente  tulli  gue'modi,  coi  gaati 
trovasi  scritto  il  verso  di  Nembrolle  nc'  co- 
dici più  preziosi  e per  antichità  e per  po- 
stille, che  formano  l'  ornamento  delle  no- 
mane Biblioteche. 

Itilil.  Valìcanai  Ms.  del  Boccaccio  n.  3199 
Riphfl  nui  amee  tabi  almi 

Ms.  del  Itemhon.  ai97 
Itifjbf]  inai  amerh  talli  almi 
Ms.  bf;.  degli  Urbinati  n.  .163 
lla{)het  may  Amerh  ntii  Almi 
r.ib.  Barb.  Ms.  del  serobi  14,  n.  1334 
lUrhel  may  amer  tabi  almi 
Hill.  Gtanallente.  Ms.  del  scc.  14,  A.  Ili , 4 
htjihel  mai  mer  tabi  almi 
Hib.  Angelica.  .Mi,  rnn  postille  S,  1,  q. 
lìsphel  mai  amerh  tabi  almi 
Hib.  Cnrsiniana  Mr.  rnn  postllte  n.  1308 
Ila, .bel  mai  amech  talli  almi 

A quest'  autorità  è da  aggiungere  quella 
della  Cnisca  ; la  cui  edizione  dicono  fondala 
t^'vra  la  fede  di  cento  e più  codici  mano- 
scritti che  tuttavia  si  conservano  in  molti 
luoghi  e presso  varii  gentiluomini  della 
ooiilissirna  città  di  Firenze  ( V.  l*ref.  del 
Volpi,  Ed.  Comin.  ).  Per  le  quali  autorità 
il  Lanci  condanna  anerlameiite  la  lezione  del 
Nidobcalo  seguita  dal  P.  Lombardi: 

Raphegi  mai  amech  tubi  almi 

ove  si  vede  cangialo  in  Raphegi  ed  in  Izubi 
il  Baphel  e lo  Zabi  delle  altre  edizioni,  c 
de  pili  celebrati  codici  di  Firenze  c di  Ito- 
nia.  E questi  ultimi  singolarmcnle  danno 
mollo  conforto  alla  sua  sentenza.  Pcrchì;  sic- 
come abbiaiiio  quel  verso  colla  mancanza  di 
quelle  .sillabe  scrilln  dalla  mano  medesima 
del  Boccaerio  c del  Bembo;  rosi  non  crede- 
remo giammai  che  due  poeti  d' oreerhio  tan- 
lo  fino  e gentile  ne,  abbiano  potuta  scemare 
lo  quantità,  n per  ignoranza,  o per  vagliez- 
M d'  errare.  .Ma  si  dee  credere  che  il  Ifoc- 
caczio  e *1  Bembo  1'  abbiano  scritto  a quel 
modo  per  seguire  I'  autorità  de'  codici  più 
solenni  cd  autentici,  da'  quali  essi  traevano 
le  copie  loro.  Lodala  quindi  l' opinione  del 
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Lanci,  non  tac,eremo  pure  die  a motti  è.sem- 
bralo  di'  egli  esca  in  parole  troppo  amare 
contro  il  Lombardi  e 1'  edizioni  Komane. 
Percliùdobbiaino  confessare  liberamente  che 
quel  cbiosulore  ilnró  ima  fatica  mollo  utile 
e celebrala:  clic  le  sue  note  sono  ancora  le 
più  lielle  di  quante  girino  per  le  mani  degli 
siiidio.si:  che  seguitando  il  Nidubeato,  pur- 
gò il  poema  di  moltissime  c brulle  macchie: 
che  buone  varianti  si  trovarono  nel  Codice 
Giictani  per  la  prima  volta  studiato  dai  chia- 
rissimi clic  ciir.irono  la  seconda  edizione  ; e 
che  queste  fatiche  liamio  giovalo  assai  a sve- 
gliare e difl’ondere  lo  studio  e l' intendimen- 
to dì  questo  altissimo  poema  in  Italia  e fuo- 
ri: onde  al  l.ombardi  ed  ai  Romani  editori 
deggiono  molto  le  nostre  lettere  per  questo 
stesso  che  il  Lanci  osserva  sapientemente = 
a che  qiumdu  fu  trascurala  la  lettura  di  Dan- 
te, il  buon  gusto  radile  in  Italia,  nò  alla 
prima  vita  c al  suo  .splendore  risorse,  se  non 
quando  si  torno  di  iiel  nuovo  alla  meditazio- 
no  di  quelle  earte  rbc  gli  fecero,  lant'  ono- 
re. » Crediamo  die  con  tali  dichiarazioni  si 
[Kissa  comporsi  in  pace  qualche  questione  , 
clic  forse  può  nasceredalle  querele  del  Lan- 
ci coiilra  il  Loiiibaidi.  Per  cui  dopo  aver 
noi  tributate  a questo  eccellente  scoliaste  le 
lodi  die  gli  si  deggiono,  non  neglieremo  che 
nella  sua  chiosa  non  sieiio  alcune  mende;  le 
quali  sono  peiu'trale  o per  la  iiireriiia  condi- 
zione di  tutte  le  umane  opere,  o per  lo  stan- 
carsi della  diligenza  in  così  lungo  e faticoso 
lavoro,  li  che  forse  avvenne,  perdiè’a'  po- 
steri rimanesse  da  spigolare  un  poco  dentro 
quel  ricchissimo  cam|iu,  dove  il  Lombardi 
già  seppe  mietere  largamente.  Il  quale  se 
può  difendersi  in  alcun  suo  peccato,  certo  è 
da  difendere  in  questo;  percliè  segiiitamio  e- 
gli  la  comune  cd  aMtidii.s.simu  upiiiiono,  per 
la  quale  lencvasi  non  essere  nel  verso  di 
Nembrutte  alcuna  signilicanza,  lo  It'ssc  a 
quel  modo  die  gli  parve  più  intero,  c tne- 
glio  accomodato  al  giudicio  dell  orecchio  ed 
alle  prepotenti  leggi  dell'  armonia.  Ora  pe- 
rò clic  per  le  curo  c la  dottrina  del  profe.sso- 
re  Rumano  vuoisi  cercare,  .so  in  quella  pa- 
rola sia  aldina  qualità  più  nubile  che  non  è 
quella  del  nudo  suono,  noi  saremo  contenti 
di  leggerlo,  come  pare  che.  ridiieiLino  non 
solo  tutti  i migliori  codici,  ma  anche  il  sen- 
so che  sotto  il  velame  di  quello  strano  verso 
si  possa  chiudere. 

iV  A.  viene  considerando  che  sarebbe  as- 
sai dflra  co.sa  il  rredere  che  Dante  avesse 
voluto  inctlire  imo  de'  bellissimi  tratti  del- 
la divina  Comedia  con  bizzarre  e sciocche 
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faroU.  E quelle  di  qiieslo  Ncnilirnlle  s’ac- 
costano veramente  ai  ghiribizii  del  barbiere 
lìiirehicllo,  quando  jut  far  paura  a'  faltori- 
ni  della  sua  bottega,  cantava: 

OK'be  Ar  tiiisinr,  >liin  hi‘  Iraterrhe 
Lee  Salem  »'arasac , salem  molerche. 

Vere  baie;  che  pure  non  si  rimasero  sen- 
za le  eruditissime  note  de;;li  sposilori  : i 
quali  da  fontane  Eliraidie,  Caldaicbc,  Ara- 
birbe,  Siniclie  e Siriache  gravemente  le  de- 
rivarono. Ma  quel  buon  barbiere  era  uno 
spirito  bizzarro;  e nulla  pili.  I suoi  scolia- 
sti erano  genti  die  si  prendevano  gioco  dei 
leggitori;  c forse  anche  si  facevanobeffe  del- 
r arte,  dell’  interpretare.  Non  può  dunque 
istituirsi  alcun  paragone  fra  il  Barbiere  di 
Calimala,  e il  Cantore  deirinferno;  nella  cui 
mente  rigida  c quasi  llcra  non  sembra  che 
dovessero  entrare  iinagini,  le  quali  non  fos- 
.scro  austerissime  ed  alte,  c tulle  midrile  di 
virile  sapienza.  Specialmente  in  que.sin  pas- 
so, ove  ( sierome  osserva  il  N.  A.  ) di  poe- 
ma è lutto  atteggialo  ad  ispirare  il  terrore  ; 
die  6 un  alTetio  thè  mai  non  iscompagnasi 
da  gravità.  E qui  vogliamo  osservare,  come 
il  Mazzoni,  quel  gran  difetiriilnre  di  Dante, 
poidif!  giun.se  a dichiarare  questo  luogo,  per 
salvarlo  dalle  accuse  degl’  inimici,  cercò  al- 
cune difese,  che  non  bastarono  al  suo  biso- 
gno. Imperoi'diò  p'iisò  di  recare  l’esempio 
d'  alil  i grandi  poi'li  ebe  fecero  il  medesimo: 
e citò  alcuni  lunghi  di  Marziale,  dovearon- 
(lanriare  la  Kabulla,  e r oscena  Lelia,  c il 
mal  grazioso  Bufo,  ed  altri,  mescolò  alcune 
voci  greche  fra  le  voci  latine:  siccome  fece- 
ro Ausonio  Gallo,  e Giovenale  nella  satira 
sesti,  c Augn.--lo  in  quella  lettera  eh’  egli 
scrisse  per  deridere  Mecenate.  In  tutti  i 
quali  luogiri  da  qiie’  poeti  non  furono  usate 
voci  ignole,  c faii'astidie,  c ridcvoli,  ma  ve- 
ri c vivi  vocaboli  tolti  al  Greco  linguaggio, 
eh’  era  noti.ssinio  a tulli  gli  uomini  die  fra’ 
nomarli  conoscevano  gentilezza.  E questa  ò 
cosa  vcrainciilc  tutta  diversa  dal  fallo  dd- 
r Alighieri,  che  con  quei  latini  esempli  po- 
trebbe difendersi,  dove  nei  suoi  versi  ado- 
prò  voci  Latine,  o Greche:  ma  non  dove  e- 
gli  pose  vocaboli,  die  non  sono  d'  alcuna  ve- 
ra favella.  E grande  è qui  l’ errore  del  buon 
'lazzoiii:  mentre  per  iscusare  il  lìnphcl  e 
I’  «wiec  recita  quel  luogo  di  Cicerone  nelsel- 
liiiin  delle  Epistole,  In  cui  quasi  seberzando 
inventò  quelle  due  parole  .-l/i/i/e/es  et  Len- 
tiiliinf.  a denotare  le  qualità  d'  Appio  e di 
l.eiiliilo.  Dove  ogiiinio  snbilo  vede  peb  sé 
medesinm  il  valore  c 1’  uso  di  qiie’  due  vo- 
caboli di  Tullio:  ma  di  quelli  di  Dante  iiul- 
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la  sanno  nò  i lettori,  nò  il  chiosatore  ; ebe 
ha  fatto  scusa  alle  cose  ignote  eoli’  esempiu 
delle  note.  Il  qual  modo  a noi  .sembra  assai 
strano,  e lontanissimo  dai  buoni  ordini  dcl- 
l’ arte  logica. 

U n altro  argomento  trae  il  Lanci  dall’ap- 
parente mancanza  ridia  misura.  Perciocché 
qualunque  elisione  si  ammetta,  e ti  ditlen- 
da  il  più  che  ti  possa  quel  verso,  ne  verrà 
sempre  la  somma  di  diecipiedi: 

Ra-|ihel-ina-i-*-inecfa-u-bi-al-ini; 
diremo  forse  che  il  poeta  di  mùjliaia  di 
terze  rime  tutte  di  ben  misurati  versi  com- 
poste ( e sieno  pur  miterie  le  più  faticose 
a trattarsi  ) fallisse  uUonpiandu  voleva  cer- 
care insijinifìeanti  vocaboli?  E qui  dotta- 
mente dimostrasi  come  in  molli  luoghi  del 
[Kiema  si  leggono  versi  che  al  grossolano 
leggitore  paiono  errati,  e noi  sono:  pcrehò 
io  esso  furono  seguite  le  leggi  del  pronun- 
ciare, c non  il  material  numero  delle  Iutie- 
re.. Cita  egli  perciò  quel  trittongo: 

Dal  vostro  iiccctlatuio  che  com*  cTÌaln 
c il  verso: 

Ttrllij  slalii  primaio  non  si  riBsclea 

c l’altro  che  si  fa  intero  per  la  voce  che  il 
proferisce: 

Ur  D,  or  I,  or  1.  in  sue  Ggiire. 

E afferma  non  trovarsi  misura  certa  nel 
verso 

Cb’  ieii  no*  m ptious  nc*  m*  TufiI  a toa  roWire 

se  non  venga  letto  al  modo  d.i’  l’iovenzali. 
Pel  qual  nigioiiamcnlo  eonchiude  : che  il 
verso  di  Nembrotlc  mostra  d’appartenere  a 
tal  favella,  nella  cui  promincia  da  mozzo 
eh’  ci  sembra  .si  faccia  intero.  E cosi  ragio- 
na. « Havvi  dunque  un  linguaggio  nel  verso 
di  NembroUe  che  profferito  al  modo  che 
Dante  ha  inleso,  ed  il  linguaggio  porla,  de- 
ve intero  suonare.  E son  d’  opinione  che  a 
sommo  studio  abbia  Dante  cosi  segnalo  i vo- 
caboli, perchè  si  conosca  bene  la  vcciià  d'uii 
linguaggio.  Facendo  pure  consideraziiuie  die 
la  divina  Commedia  non  è di  .soli  versi  Ita- 
liani compilata,  ma  sparsa  di  lingue,  varie  : 
ieggeiidovisi  ora  versi  Latini,  ora  franinii- 
sdiiali  d’  Italiano  e Latino,  odora  Proven- 
zali del  tulio:  ò forza  il  credere  die  sieeome 
ove  lingua  eaiiibiò  ( ma  lingua  ben  noia  ) d 
diede  giuste  misure,  o ci  dichiarò  seiilinicii- 
li  rompiiili,  cosi  ddiba  e.ssere  il  ver.so  di 
Neiiihrotle  articolalo  nel  suo  dialcUo  , non 
tanto  di  esatto  metro,  quanto  coiileiieiite  un 
bigiiilicato  che  alla  persona,  in  bocca  di  mi 
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fu  mos?:!,  lion  li  ronnisfia.  E vegijiamo  chu 
Tuli‘iiilui'j;li  rimaicreliiaica  voceS  A lì  AUTIl 
di  già  introdotta  fra  lu  latine  nell(^  laudi  del- 
la Chiesa;  mancandogli  la  voce  siwclla  la  rin- 
venne fra  r ebraiche  radici;  e disse  cantan- 
do : 

Osanna  sanctus  Deus  Sabaoth 
Siiprrillii>lraiLs  datilatr  tua 

ignei  horum  malalioth. 

Nel  che  sono  due  cose  a notarsi.  Pri- 
ma: che  il  SAIlAOTII.eil  MALAIIOTII 


lamento  n’avvisa,  che  que’  salmi  non  erano 
dolci.  Questo  argomento  è veramente  sntti- 
le;cail  alcuni  parrà  forse  troppo  sottile: ma 
è por  forra  conceilere,  rhe  gìita  un  lume 
bellissimo  sulla  interprcta/ioiie  pensata  dal 
nostro  spositore, 

Ca  quale  egli  trova  chiara  e certa  nell’  a- 
raho  iilionia;  in  cui  questo  verso: 

Ksjibc  imai  amre  hza  biaitni 

letteralmente  snona 


vanno  accentati  all’  ebraico  modo  nell'  ultima 
sillalia,  perché  venga  il  giusto  metro  de’vcr- 
si  coir  aerento  acuto  alla  line.  In  secondo 
luogo  ( al  che  non  hanno  atteso  i glossato- 
ri ):  che  essendosi  nel  latino  alterata  la  pro- 
nunzia del  SABAOTH,  Hante  ha  voluto  se- 
guire la  stessa  alterazione  nel  M A L A H 0 TU; 
la  qual  voce  in  più  codici  M alai  olii  e .M  ala- 
col  è segnala.  Perciocché  nell'  arabica  fa- 
vella il  Sabaoth,  che  nel  minierò  del  meno  é 
SABA  (esercito  ),  nel  miniern  ih  I più  fein- 
ininilc  puntalo  di  SGEVA  sotto  il  primo  e- 
lemcnto  si  proferisce  SEI! AUTIl  ( gli  c- 
sercili  ).  E in  quella  guisa  che  Dante  scris- 
■se  il  MALAHUTll , volendosi  da  lui  signi- 
licare  I IIEGN  I,  non  si  deve  tal  voeedeiinr- 
re  de  MELAHOT,che  signilirheeelilio  LE 
BEGINE:  ma  sì  W da  MALIU,’  IOTI!, 
ovvero  MAMLAIIOTH  ( I BEGiM,ìensi 
nel  più  snnnaniio  il  singolare  M ALGHUTII 
e MAItlLAGIIA.  tjnel  cambiamento  adun- 
que al  quale  il  SEBAOTH  fra  i Latini  sog- 
giacque ( tacendo  della  H,  rhe  pur  dovreblie  • 
si  doleenienle  nroelurro  ) fu  seguilo  con  poe- 
tico ardire  da  Dante  nel  Malehaiot,  o Mam-, 
laehnth,  facendolo  per  tre  sillabe,  a venustà 
di  rima  in  p.ari  modi)  al  SABAOTH,  Iali- 
namente sminare  Malahot.  Non  pertanto  qua- 
lunque sia  la  licenza,  eh'  egli  si  prese  come 
)>oeta,  non  inventò  il  vocabolo,  ma  seppe  in 
lina  dotta  lingua  rinvenirlo.  E ornato  il  poe- 
ta di  tanti  lumi  letterari  c scientifici  dovea 
forse  smarrirsi  nel  ritrovare  un  linguaggio, 
rhe  .si  eoiiveidsse  a Nemhrolte?  E se  tulli 
i ve’-si  iT  altre  favelle,  de’  quali  ha  sp:ir,so  le 
eanliehe,  siimi  veri  linguaggi,  qual  v’ha  ra- 
gione che  noi  debba  e.s.ser  quello  che  suona 
sulle  labbra  di  chi  fu  il  primo  re  della  ter- 
ra? » 

A questo  secondo  argomeiiln seguita  il  ter- 
zo: che  si  trac  da  quella  parola  .'ialini  usala 
dal  poeta,  ov’  ci  dice:  che  a quella  fiera  hiic- 
ea  non  si  rom'eiiiciw  più  dolci  salmi.  On- 
de il  Lauri  com  hiinle  rhe  la  metafora  Sal- 
ma non  può  ciiiivenire  ad  un  urlo  che  non 
alihia  alcuna  siguilìcanza;  c che  il  )X)eta  so- 


EsalU  lo  splrmlor  mio  nell'  abisso,  sìcrame 
rifoigorij  per  I»  mtmdu. 

Conretto  appieno  orgoglioso  c reo;  c degno 
di  quella  enIiaUi  anima  di  Nembrollc  ; che 
nel  mondo  avendo  cercala  sempre  la  luce 
della  gloria,  ora  si  linge  che  la  rerchi  an- 
cor nell’  oscuro  pozzo  d’  abisso.  E a dritto  ; 
perchè  tanto  si  addice  a questo  superbo  il 
cantare  quel  salmo  di  sé  medesimo,  coni’  è 
dicevole,  eh’  ivi  la  bella  Francesca  parli  an- 
cora d’  amnre  col  suo  cognato,  c il  liero  U- 
giilino  ancor  si  pasca  del  cranio  del  suo  ni- 
mico. ( 

Alla  quale  considerazione  un’altra  pure 
si  aggiiigne;  ed  é:  che  il  dire  di  Ncmhrotle 
sì  accosta  a quello  di  quegli  altri  dannati  , 
che  priegano  il  poeta,  perchè  di  loro  parli 
nel  mnmlo:  né  coloro  gli  chiedono  altro  se- 
gno di  rarità.  Ma  di  questo  lo  scongiurano 
•sotto  la  pioggia  del  foco  Gnidoguerra  , il 
Tregghiaio  c Jacopo  Uu.slicncci,  ìliccndugli: 
quando  tu  camperai  da  questi  luoghi,  quan- 
do In  ritornerai  a rivedere  le  stelle,  quando 
ti  gioverà  il  dire:  in  fui  all’  inferno:  fa  che. 
di  noi  alla  ijcnte  favelle.  (Iiif.  c.  Iti  ).  Ed 
il  medesimo  prego  gli  fa  quel  misero  Ciac- 
co , che  pure  non  seguitò  mai  gloria  , ma 
solo  la  daiimisa  colpa  della  gola.  E non  di 
manco  in  inferno,  che  altro  idiiede  al  suo 
cittadino,  .se  non  questo? 

Ala  qii.inilo  hi  sarai  nrt  iliilrr  monito. 

Prirgtili  rtle  alla  mrnk  altrui  mi  rfriii.  ( Irif.  7.^ 

E di  tal  sete  arde  la  miglior  parte  di  quei 
dannati.  Dalle  quali  cose  appare  manifesto, 
ohe  nulla  .sentenza  si  convenga  meglio  a quel 
prodigio  dell’  umana  superbia;  c che  bene  si 
confà  non  solo  eolia  eondizione  del  re  di  Ba- 
helle,  ma  coll’  indole  ancora  dell’  intero  poe- 
ma. Né  in  più  brevi  parnlc  potrebbe  mo- 
.strarsi  la  superbia  unita  alla  confusione,  che 
sono  le  due  qualità  di  Nenihrotte;  perché  la 
superbia  pare  in  quel  chiedere  d’  essere  ce- 
lebrato: c la  cnnfnsiiinc  nel  volere  che  dì  lui 
si  dica  non  già  per  lo  mondo,  come  gli  altri 
dannati  vogliono,  ma  per  l’ iiiferuo:  dove  la 
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gloria  si  Ta  onta,  s dove  il  pifi  celebrato  è 
sempre  il  pili  reo. 

Ma  due  forti  arjronienli  si  oppongono  a 
(|iicsla  eliiosa.  K il  Lanei  fO"!;iainciile  li 
prevede;  ed  anco  li  roniliatle  l oii  p;rande  ar- 
lilìfio.  Laoiiile  se  tulli  i nostri  le;,'p:iloii  non 
entreranno  nella  sua  senlen/a,  tutti  rerta- 
incnte  ne  loderanno  la  dottrina  ed  il  perspi- 
cace intelletto. 

Primamente  può  opporse^li,  ch’ci  non 
abbia  seguila  ((nella  stessa  lezione  de’ codi- 
ci Romani  c della  Crusca,  che  a Ini  piare 
di  scegliere  siccome  vera;  coneiossiachè  in 
(|uesla  ò scritto:  Raphd  mai  (imeck  znhi 
Ed  egli  per  trarne  la  sua  interpreta- 
zione Ila  imitalo  senza  fede  di  codici,  c letto 

Kaphe  imaiamccbu  bialmi. 

A questo  ci ri.s|)ondc.  «Clic  le  antiche  scrit- 
ture al  secolo  di  Dante  non  erano  così  cliia- 
ranienle  vergate,  che  parola  vi  fosse  bene 
distinta  da  parola;,  ma  in  tal  guisa  vi  erano 
collegati  i caratteri,  che  il  senso,  c la  pra- 
tica sola  del  leggitore  li  disgiungeva.  Da  ciò 
ò avvenuto,  che  in  progresso  di  leni|io,  can- 
giala r oriogralia,  c la  foggia  dello  .scrivere, 
|)crcliè  meno  incomoda  ne  vcni.sse  la  lettu- 
ra, si  cominciò  a disunire  le  (larolc,  come  i 
sentimenti  chiedevano.  Ma  uve  alcun  sen.su 
non  appariva,  la  disunione  delle  voci  si  re- 
stò al  talento  degli  scriUori.  Se  Dante  non 
aveva  fatto  palese  il  signilicuto  delle  pandi; 
nemhrolliane  , qual  regola  doveano  seguire 
gii  amanuensi  nello  staccare  quelle  voci , 
delle  quali  il  significato  del  tutto  ignorava- 
no? ft  dunque  avvenuto,  che  quelle  voci  con 
inesattezza  staccate  fin  ne’  primi  c.scmplari, 
des.scro  occasione  a’  posteriori  copisti  di  se- 
guirne r errore.  » Cosi  argiilamciile  il  Lan- 
ei: il  quale  seguila  moslramlo  come  la  sua 
nuova  lezione  s’altiene  liiUaalle  lettere  scrit- 
te in  qne’  eodici  e in  quelle  edizioni  da  Ini 
cominciidalc:  e le  lascia  nel  loro  ordine;  c 
solamente  le  divide  come  vogliono  le  parole; 
siccome  pur  si  ileggioiio  dividere  in  alcun 
luogo  que’  versi  provenzali,  che  il  Poeta  fa 
cantare  ad  Arnaldo  nel  ì~l  del  Piirgalorio. 
Onde  si  fa  noto  che  qiiaolimque  tutte  le  c- 
ilizioni  pongano  i/ioii  se»  diviso  lo  due  pa- 
role, pure  debbo  leggersi  ,(/i«i«cit,  rlic  vale 
ìlioiosn.  E dove  scritto  è pera  clidia  si  ha 
da  correggere  per  aehdia  ; pcreincehò  a- 
didlii  è intera  parola  dell'  antica  lingua 
romana,  che  vale  il  quella  degl’  Italiani  ; e 
la  (wrlicella  per  non  si  |uiù  mai  congiungere 
con  quell'  n,  senza  elio  pera  significhi  il 
frullo  del  pero.  L’  emendazione  di  ipiesii 


duo  luoghi  ti  avvalora  per  lo  tiiDfragio  del 
dotli.ssimo  sig.  Amali  e del  sig.  Rcinaud 
Socio  de’ biografi  Parigini.  Ed  è così  evi-r 
deute  c sicura  che  tulle  le  future  edizioni 
■se  Ile  dovranno  giovare;  (wlendo  anzi  per 
ijiiello  studio  che  abbiamo  durato  sulle  rose 
de’ 7'roen/ort,  produrre  a'ilorilii  rhe  confor- 
tino questa  emendazione.  Pcrchò  il  qiausen 
di  Dante  troviamo  adoperalo  da  Ranihaldo 
di  Vaqiieras  nella  canzone  che  incomincia 
Saris,  rhe  dice: 

SavÌ.<  c foU,  hiimiU  et  orgrini*», 
r.ol)cs  e lìrrA,  r TolpìU  rf  nniU 
Sui  . . , . e GlAlTSbl^i  e nurrit: 

La  quale  così  suona: 

I.  Savio  e folI<“,  limila  rfl  m‘gnf*lif>iw>. 

Avaro  e iirgo»  e dmiiln  ed  ardito 
S)no  ....  e gioioso  ed  bmarrito. 

Per  simile  diciamo  dell’  achdla  , e dell’  a- 
quesla:  in  cui  I’  affisso  era  parte  di  quel  pro- 
nome dimusirativa.  E Rumano  Gioirò  nel 
eantu  Ud  mourcal; 

r*  un  nantz,  qiir  fi.i  mot  (irfli 
Tonirit  al  fm’r  faci:  mi  sìnjflar 
Don  ai'hi'Ila  gtnt  dru  ..qiar  . . * 
cioÈ:  Ck'an  nano,  che  fu  multo  piccolo,  gi- 
rava al  foco  un  cintjhiale, donde  {juella  gen- 
ie dorea  cenare,  li  il  veneziano  Rartoiom- 
nieu  Giorgi  nella  Ballala:  Jesu: 

Jtcn  rni  rld  |*  arma  uhlitia 
Per  aipirata  tnorfal  vitia  . • • 

che  in  italiano  vale  : 

Follf  f Ir^n  rbi  V alma  o KUU 
Ha  |>er  ifiirala  imutal  vita. 

Pe’  quali  testimoni  si  fa  chiarissima  l’eraen- 
ilazionc  di  queste  due  parole  ne’celcbri  ver- 
si d’Arnaldo.  E se  nc  verrà  roiidiiiidendo  , 
che  in  quel  modo  che  non  s'  enno  aiicor  ben 
divise  0 bene  unite  quelle  sillabe  provenzali, 
le  quali  pur  sono  di  lingua  elio  fu  in  antico 
notissima,  c tutta  iioslra;  cosi  pure  non  si 
sono  bene  divise  alcune  di  i(ue.lle  voci  Ara- 
besche: di  favella  tanto  ardua,  e lontanissi- 
ma dall’  ludica.  E questa  è bella  risposta  : 
c forse  basta  a vincere  la  prima  obiezione. 

Malasernmla  a noi  pare  di  più  gran  peso: 
nè  cosi  facile  ò lo  shrigai  seiic;  perchè  nasco 
non  da  ragioni  estrinseche,  ma  dall’  intellet- 
to, 0,  come  i moderni  dicono,  dallo  spirilo 
del  testo  medesimo.  Imperciocché  , udite 
quelle  parole  di  Ncmbroltc,  Virgilio  dice 
al  discepolo:  l.neciamo  slare  colui:  il  par- 
lar seco  sarehlie  vano: 

Citi-  eiiM  è a luì  l'ìasriin  linguagi;io. 

Ctnir  L' ’t  -suo  ail  allruì,  Wle  a nuttu  è neto. 

E a questa  opposizione  veramente  assai 
grave  il  nustra  chiosaiure  (ione  la  seguente 
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risposta.  • Non  ci  scdmciitcremo  di  prova-idalla  siliiora  di  (jiicjcl  indovini,  elio  saproh- 
ro,  die  questi  tre  versi  niedesinii  fiiriiin  evi-  liero  con  radil  i d immote  linone  dare  sij;ni- 
iÌ4‘iiza,die  Ncinlirolte  parlava  con  queuli  sca-  Ikaiiza  al  jsrarid.ire  de  corvi , ed  al  niii'^Ki- 
liri  iK'i'ciiti  ima  determinata  favella.  Imiier-  re  delle  vitelle;  c che  ve;;p:nno  eserciti  c pa- 
eiocelii!  dopo  averci  il  poeta  .si^nìlìrato  la  la^i  nelle  fiRiire  delle  nuvole,  quando  sono 
durezza  del  suo  salmesi^iare,  sopciojinc  che  girate  dal  vento.  Se  dunque  il  voto  degli  A- 
pel  suo  malvagio  polerè,  flIU  ìl  .N  1, 1 N- rallisti  sarà  pieno  ed  iinifonne  serniidocliò  ci 
(•.UAGlllO  NKI.  .MO.NUli  .NON  S'  U-  fa  eredere  la  dottrina  dell'  Ab.  Lauri,  allo- 
S.A . Vennero  dunque  Ira  gli  uomini  divcr-  rasi  l’ara  dehilo  de  cliiosatori  il  cercare  qiie- 
si  linguaggi,  c rimo  I’  altro  non  intendeva,  gli  argomenti  onde  meglio  sciolgasi  la  ipie- 
Forsc  Nembrottc  senza  lingua  rimase'?  c slmile  che  nasce  dal  ragionare  di  Virgilio, 
muti  i suoi  disceiidenli?  .Vlettianio  che  per-  llireiiio  intanto  , che  sarebbe  rns.i  al  tutto 
desse  in  pena  del  suo  ardiiiieiito  la  iialia  fa-  strana,  e quasi  incredibile,  che  Itante  aves-- 
velhi;  ma  non  avr.’i  forse  in  alemia  di  quelle  se  scritte  quelle  lettere  coll  iiitenilÌRienlo  di 
favellalo,  nelle  ipiali  si  oivise  e iiuiltiplicó  nulla  signilicare;  e che  poi  nell  Arabo  si  trn- 
il  primiero  Imgtiaggi»!  K non  poteva  Dante  v.osero  espriinerfi  ini  alto,  nuovo  e cosi  degno 
farlo  parlare  in  aicuno  de’  generati  idiomi  ? concetto.  E questa  sarebbe  sempre  una  as- 
si dkciinveniva  egli  forse?  Perlaiilo  a qua-  sai  bella  curiosità  letteraria;  e nqii  meno  me- 
luiique  idioma  egli  facesse  passaggio,  cer-  ravigliosa,  che  il  veder  formalo  il  primo  ver- 
tameiite  che  gli  altri  favellatori  non  intende-  i^o  dell’  Eneide  con  lettere  che  un  fanciullo 
devano  lui:  ed  b ciò  che  indicar  volle  il  poe-  tirasse  a caso  fuori  di  un’  urna, 
la.  Ma  io  .son  fermo  , che  quelle  vm  i A Diremo  seguitando  che  il  eh.  Professore 
NULLO  É NO 'fu  debbono  iiiteniiersi  A sponc  a.ssai  iiiiiivamente  quel  nolo  verso  di 
NULLO  DI  NOI  DUE;  a Virgilio  e a Piolo  nel  si  tlimo  dell’ inferno; 

Dante:  lienchè  a questo  come  visitatore  del-  Pape  SaUn,  F.i|w  Satan  .Vlcpp». 
r iuferiio,  non  come  sublime  scritture  della  Pareva  in  vero  cosa  mollo  ibnk'lle  lo  sco- 
Cantica.  Perciocché  Virgilio  |M’r  nini  par- starsi  dalla  schiera  di  tanti  famosi  e dotlissi- 
lare  a vuoto,  dice  a Dante  di  lasciaclu,  inni  mi  chiosatori,  senza  cadere  in  qiialehe  slra- 
cssendo  inteso  da  loro,  c quegli  non  iiilcii-  na,  od  anche  riilcvolc  interpretazione.  Ma  il 
de  la  loro  fivella.  E qui  raginnanilo  col  po<‘-  nostro  autore  ha  voluto  mostrarne  clic  si  po- 
ta diciamo:  che  il  linguaggio  di  Virgilio  c di  leva  andare  perlina  nuova  .strada  senza  .siiiar- 
Danlc  è al  linguaggio  di  Nemhrotte  , come  rirsi:  vincendo  la  dilì’ieollà  del  eamiiiino  con 
il  Nemhrottianu  è a quello  di  Dante  e di  mollo  ingegno  di  natura,  c euii  hcllissima 
Virgilio.  Ma  siccome  il  parlare  di  flanle  e suttiglianza  d' arte. 

Virgilio,  benché  non  compiv.so  da  lui,  é puc  L’  antico  limi  avi  a ih  Ilo  che  Pape  è una 
una  favella;  cosi  tale  dchh’  essere  quello  di  iiUerietinue  Grem,  che  mamfota  l’affeUo- 
Nernhrolle,  benché  da  Dante  c da  Virgilio  ne  deU' animo,  ijnaiulo  si  mernviylia.  E 
non  compreso.  • Oneste  sono  argute  inve-  questo  è vero;  né  solo  i Greci,  ma  anche  ì 
sligazioiii;  e il  Lanci  ha  fatto  l'estremo  di  Latini  ne  usarono,  c specialmente  nella  colli- 
sila forza  per  trarre  il  senso  di  que’ versi  al  media.  Imiieroechè  leggiamo  in  Tercii/.io 
bisogno  suo.  .Ma  se  questa  é ima  verità,  si  ( Eun.  2,  1,  23  ):  duci/  xecuin  unam  rir- 
dee  pur  confessare  col  medesimo  Dante  rhc  ijinem  duna  huic.  l'apae!  fncie  honesla.  E 
a pte  dei  vero  sempre  il  dubbio  rampolla,  anzi  per  meglio  accostarsi  alla  Greca  pio- 
Onde  questa  si  farà  forse  ima  bella  materia  iiimeia  di  llfàlSAI,  dissero  anche  Dabae  , 
per  disputare  fra  coloro  che  seguinnmo  le  toni'  è da  vedere  nell’  eleganlissimo  Plauto, 
parti  dei  nostro  interprete,  o quegli  spirili  elle  cantò  Uni!  babnc!  bnsilice  le  inlulisli  ; 
più  ditlicili,  che  non  voles.sero  stare  contenti  et  facete  ( Pers.  5,  2,  2ó  ). 
alle  sue  considerazioni.  Intorno  le  ragioni  Quel  Fioreiiliuo  spirilo  bizzarro  di  Ben- 
Arabidie  lasecmno  il  dcciilerne  a’  conosci-  venuto  Celliiii  avea  detto  che  Pape  é mia 
lori  delle  lingue  orientali:  di  cui  in  questi  ripetizione  della  voce /'«i.r  de’ Francesi,  e 
fogli  noi  liberamente  riferiremo  i giudicii.  volea  che  Pa  pc  fosse  ugmile  a Pe  pe'  e che 
linpcrucchè  a quc.sti  principalmente  s'è  ri-  Pe  pe  volesse  poi  signilicare  paix,paix:  e 
volto  il  nostro  professore  : mostrando  cosi  che  lìnalmeiite  queslo/«/ix,;i«i.rvalessepio- 
quanto  ei  coiifuli  nella  bontà  della  sua  causa,  prianicntc  il  zitto,  zitto  degl’italiani.  E 
Onde  ha  intitolalo  il  libro  al  dottissimo  Mez-  per  simile  a Ini  pareva  che  i'  Aleppc  si  do- 
zufanli,  clic  è il  più  celebralo  fra  i Poliglot-ivesse  Irasmiilarc  in  Mia  cn  paia:,  cioè  ali- 
ti llaliaui  viventi.  E così  il  Lanci  si  dividcldu/e  in  pace.  Le  quali  iiUcrprelaziODi  pie- 
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ne  (li  nuilamenli,  c di  tinastameiiii  di  leUe- 
re,  c di  parole  a noi  sembrano  assai  vitine, 
a quelle  indovinarne  die  il  volro  viene  la- 
lora  facendo  sovra  passi  Ialini  die  non  in- 
Unde:  c ci  raninicnlano  quel  messere  die  do- 
vendo spiegare  in  Tullio  -Isinm,  l'hryn'uim, 
Mlissiam,  Cuppiulnviam,  intcrpretii:  gli  u- 
sini  che  accano  freddo  misero  la  cappa  ad- 
dosso. 

11  Lombardi  seguendo  il  Unii  inlornn  la 
signilkan/.a  di  Pape  giudica  poiché  l'.l/e/i- 
jie  sia  T cl/epA,  prima  lellera  dell’ ebraicn 
alfabeto  : la  quale  acconiudandosi  agTiUiliani 
orcMhi  si  birce  in  Aleppe;  a punto  come  da 
Joseph  si  fa  Joseppe.  E questa  opinione 
del  Lombardi  ver.imeiitc  s’appoggia  in  buo- 
ne foiidamciila:  perciocché  sappiamo  che  il 
nome  della  prima  lettera  fu  soveiUe  adope- 
rato in  metafora  a significare  principe,  e 
capo:  come  nell’  apocalissi  veggiamo  che 
Iddio  per  dichiarare  di’ egli  è principio  e fi- 
ne di  tutte  cose,  dice  sè  essere  i Alpha,  e 
r Omega.  Il  quale  traslato  si  trova  nell’ uso 
ancor  de’  Latini:  cnnciussiachè  Marziale  do- 
vendo dire  che  Codro  era  il  Principe  d’un 
tal  genere  di  persone,  disse  eh’ ci  n’  era 
l'Alpha  (lib.  5,  ep.  27): 

Qood  Alpha  diti,  Golrr,  pacnnlatnrnm 

'ie  niipiT,  alii(ua  cuin  jocarer  in  ebart^: 

Sì  forlrin  IjÌIcit)  ifitivit  lilc  tìbi  vrrsus» 

Dir^s»  lii'cbit,  HfUi  mp  tngaltirum. 

Il  Landino  poi,  il  Vclliitcllo,  il  Daniello, 
la  Crusca,  il  Volpi,  tutti  seguendo  il  Buli, 
vorrebbero  farci  crederci  che  V Aleppe  sin 
una  voce  di  dolore , che  bene  risponda  al- 
T /1/it  : della  quale  sentenza  stranissima  non 
occorre  qui  far  parola;  iicrciocchò  per  sé  stes- 
si possono  conoscerne  1.1  sconcezza  quelli  che 
a significare  le.  loro  doglie  s’  attentassero  di 
gridare  .Ueppe.  Che  so  in  vece  di  dir  col 
Peti  arca  ahi!  crudo  amore:  uhi  me!  un  in- 
namoralo cantasse  alla  donna  sua  Aleppe 
cnulo  amore,  aleppe  me!  l’ innamorato  al 
certo  0 farebbe  ispirilarc  la  donna,  o la  fa- 
rebbe ridere:  ma  non  giungerebbe  mai  con 
quella  pazza  jiarola  a movere  la  pietà  della 
sua  dolce  nimica. 

In  mezzo  questa  battaglia  d’ interpreti 
entra  ora  il  nostro  valoroso  autore:  e arma- 
to di  buone  armi  ebraiche,  e nulla  curando 
la  forza  de’ suoi  avversari,  pone  in  campo  la 
sua  sentenza  co.sl  ragionando:  « Non  poten- 
dosi in  alcun  modo  negare  che.  ebraiche  non 
sicno  le  due  voci  di  Satan  c di  Aleppe  , sul 
pape  solo  dissentono.  Ed  io  risponderò  non 
esser  voce  Latina,  né  Greca:  ma  essere  due 
distinti  vocaboli  ebraici;  c che  come  in  Nciu- 
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brullo  fu  Arabo  il  verso,  rosi  é in  Pliilo 
tutto  Ebraico.  Su  dunque  Pluto  in  voce 
chioccia  parlava  , scrivendo  quel  verso  co" 
proprii  caratteri,  chiaro  il  senso  nè  verrà 
fuori: 

« Ti  mostra,  Satanasso!  li  mostra  nella 
maestà  de’ tuoi  splendori.  Principe  Sala- 
masso.» 

E qui  pel  chiarissimo  autore  si  osserva 
che,  la  voce  Pa  deriva  dal  cerlio  de/ìclenle 
japlia  (risplendere},  che  nell’  imperativo  mo- 
do aUiiindoaa  la  prima  rudicnie;  ed  aven- 
do in  line  una  lellera  di  gola,  si  deve  pun- 
tar di  Patach  : e porla  il  suono  che.  il  poeta 
vi  scrisse.  Il  secondi  vocabolo  Pc  ttoce 
molto  comune  significa  bocca,  « figurata- 
mente prendesi  per  faccia  ed  aspetto.  E se- 
guila il  chiosatore  mostrando,  come  la  pri- 
ma sillaba  cocroòonita  (com’egli  dice)  dal- 
’ asprissima  Aiti  si  debba  chiocciare  pel 
gorqoiiii/e.  Per  cui  Dante  serittore  di  sen- 
no, conosciuto  il  vaiare  della  lettera,  e il 
giusto  suono  di  lei,  contutta  proprietà  can- 
tando sericea  : Cominciò  Pluto  colla  voce 
chioccia,  e non  altrimenti  intender  »i  dece: 
s’io  avessi  le  rime  aspre  e chiocce.  : che  non 
per  gutturali,  ma  per  rauche  malamente 
s’intendono  dagli  sposilori.  Laonde  forse 
con  troppa  sottigliezza  il  nostro  Autore  con- 
sidera come  l’.U»  degli  orientali  ha  un  suo- 
no comune  a quello  delle  chiocce,  quando 
strillano  dietro  a’ pulcini  ; e recita  que’ ver- 
si dell’elegantissimo  Ariosto  : 

Oisi  M ra|).ir(*  nibhii)  forar  .«utile 

Il  mi.srnt  )iii  Irin  pre.urt  la  rhìorrta, 

Chi-  di  sua  inavvertenza  |irir  si  duole, 

E in  vaa  gli  grida,  e in  van  dietro  gli  croccta- 

Pcl  quale  ragionamento  sembra  conchiuder- 
si  : clic  la  voce  del  Pluto  di  Dante  sia  voce 
di  gola,  e clic  lo  scliiammazzarc  delle  galli- 
ne non  sia  rauco  ma  veramente  sia  guttu- 
rale. 

Delle  poscia  alcune  dolti.ssimc  parole  in- 
torno VAIeffe  e V Meppe,  il  Lanci  assai  ar- 
gutamente si  fa  a render  ragione  della  con- 
venienza del  suo  inicrpretanienlo  coll’intero 
poema,  c coll’  iiilellcllodcl  divino  poeta.  Nel 
che  sta  in  vero  riposto  il  primo  officio  del 
filosofo  inleqtrcle.  Onde  quelle  chiose,  che 
si  mostrassero  per  sè  medesime  linone  ed  e- 
ruditc,  ma  che  poi  non  s’ aihittassero  bene 
al  contesto,  noi  non  le  diremo  vere  giammai; 
e soliamo  le  loderemo  come  hei  ritrovati  cit 
ingegni  d’uomini  .sottili  c dotti,  che  per  ca- 
gione di  allegrarl’animo  scherzano  colla  stes- 
sa loro  sapienza:  simili  ai  valenti  uomini  di 
guerra, che  alcuna  volta  trattano  per  giuoco 


Digitized  by  Googlc 


X 345  X 


quelle  armi,  colle  quali  si  fecero  già  glorio- 
si nel  campo.  Ponendo  mente  adunque  al  ve- 
ro debito  di  grave  interprete,  il  Lanci  vie- 
ne considerando  non  le  sole  prole  di  Pluto, 
ma  il  perchè  di  quelle:  e così  prende  da  alto 
il  suo  ragionare.  Dante,  egli  dice,  viaggia- 
va tra' morti:  avea  suprato  quel  passo  che 
non  lasciò  giammai  viva  persona  alcuna:  ed 
ecco  all'  entrare  l' inferno  gl'  impedimenti  a 
quel  suo  viaggio  quanto  più  nuovo,  tanto  piii 
bisognoso  di  franchezza  e d'ardire.  Ecco 
prima  la  lonza:  quindi  il  bone:  poscia  la  lu- 
p:  dove  aiutato  dal  pio  Virgilio  vince  la 
guerra  del  cammino  e della  pietà.  Ma  non 
si  tosto  arriva  il  fiume,  e viene  Caronte  di- 
inonìo  che  si  comiccia,  e grida  eh' ci  si  par- 
ta da' morti;  e cosi  sciama  Minosse  che  al 
solo  vedere  quel  vivo  pellegrino  lascia  l'alto 
deirufiìciu  suo,  e già  gli  vieterebbe  la  por- 
ta, se  Virgilio  non  lo  sgomentasse  col  de- 
creto del  cielo.  Onde  seguono  i poeti  il  lor 
viaggio:  pr  cui  giunti  nel  terzo  cerchio, 
berbero  mostrava  loro  già  i denti  per  divo- 
rarli, se  il  duca,  non  davagli  a mordere  il 
pasto  di  quella  terra  che  gli  gìttó  nelle  boc- 
che. Cosi  vìnte  quelle  battaglie  tino  al  quar- 
to girone,  quivi  trovano  al  line  un  quarto 
ciistuiie,  anzi  un  quarto  spavento  che  vuol 
vietare  la  vìa.  E questo  è Pluto  medesimo; 
onde  le  parole  di  lui  non  possono  essere  di 
dolore,  come  vuole  il  fiuti,  il  Landino  e la 
Crusca,  e gli  altri:  nè  ponno  essere  di  pace, 
secondo  che  sogna  il  Cellini  e il  Dionigi:  ma 
deggiono  essere  di  terrore  e di  rabbia,  essen- 
do parole  di  colui  che  guarda  il  luogo,  e lo 
guarda  prchè  1'  eterne  leggi  d’  Abisso  non 
sieno  rotte.  Qui  ci  sìa  lecito  il  confortare 
con  una  nostra  considerazione  questa  sen- 
tenza; pr  cui  s'argomenta  le  voci  di  Pluto 
non  pter  essere  nèpcìfic.he,  nè  dolenti,  ma 
essere  certamente  iraconde;  prche  cosi  ra- 
gioniamo. Risposte  uguali  si  convengono  ad 
^eguali  proposte:  dunque  rispste  eguali  snp- 
pnguno  propste  uguali.  Che  se  la  risposta 
che  fa  Virgilio  a Pluto  è uguale  a quella 
che  fece  a Caronte  e Minosse  : se  le  propo- 
ste di  Caronte  e di  Minosse  furono  aperta- 
mente sdegnose:  dunque  la  proposta  di  I* lu- 
to, benché  sia  oscura,  si  deve  credere  sde- 
gnosa anch'ella.  Or  veggasi  accorgimento 
mirabile  delle  rispste  di  Virgilio,  forse  non 
bene  avvisato.  Ei  dice: 

....  Carem  non  ti  rriicdare: 

Vuoisi  coai  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole:  e più  non  dimandare. 

Ed  a Minosse  che  f^a  quella  stessa  minaccia 
rispmde  colle  stesse  parole: 

Arr. 


Perchè  pur  gride? 

ISun  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuoisi  ros'l  colà  dove  si  puole 
Ciòrhe  si  vuole:  e più  non  dimandare. 

E finnlnientc  alle  oscure  voci  di  Pluto  che 
risponde  egli  il  savio  Virgilio'? 

Taci  matedello  lopo: 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  raldtia: 

A'oa  è sema  ragion  l’amiare  al  copo: 
fuo/r/neiralto  là  dove  Mir-licle 
Fe*  la  vendetta  dei  superilo  stru|ro. 

Noi  ravvicinammo  questi  tre  luoghi,  per- 
chè, a noi  sembra  che  si.dieno  gran  lume 
fra  loro:  e lume  .si  chiaro  che  nulla  prte  di 
questo  ragionameiilo  possa  rimanere  più  o- 
scura.  Potremo  quindi  con  fl  anelle  prole 
dclcrmiiiare  che  il  verso  del  demonio  Pluto 
sia  detto  pr  atterrire  i due  viaggialori  : e 
che  la  interpretazione  del  Lanci  si  ordini  bene 
colla  replica  di  Virgilio,  e con  la  ragion  del 
poema.  Ma  non  vogliamo  però  tacere,  che 
ad  alcune  dotte  pcr.sone  parve  incredibile 
che  Pluto  facesse  a Satanasso  un  invilo  si 
stollo:  pel  quale  è chiamato  a mostrarsi  nel- 
la quarta  bolgia,  mentre  quel  miserabile  di- 
monio  non  puòveniresi  alto:  perchè,  secon- 
do Dante,  è fitto  giù  nella  buca  deli' ultimo 
pozzo;  e condannalo  a forare  il  mondo;  nè 
può  levarsi;  nè  moversi:  ma  è là  nel  ccnlro 
della  terra:  col  solo  petto  fuor  della  ghiac- 
cia; e colle  costole  fasciate  e slrctle  dal  pe- 
so di  tutto  il  globo.  Alia  quale  oLliiezione 
fortimima  può  rispondersi:  cheli  Lancìslcs- 
so  la  previde,  e nèn  disse  elle  Satanasso  do- 
vesse venire  nel  quarto  cerchio:  ma  che  po- 
tesse soltanto  sollevarsi  a modo  die  fos.se 
(fa  lungi  alcun  poco  veduto.  Gite  se  nè  pur 
iiesto  si  voglia  concedere  possibile  a quel 
imonio  serrato  da'  si  grande  catena,  diremii 
che  Pluto  volesse  opporre  prodigio  a prodi- 
gio; che  vedendo  egli  rotte  le  leggi  dell'a- 
bisso, mentre  vede  un  vivo  venire  tra  i mor- 
ti, ptesse  chiedere  che  pur  le  leggi  d'a- 
bisso ti  rompessero  a difesa  di  Satana;  ed 
e'  per  miracolo  potesse  venire  nel  quarto 
cerchio  a siiaveiitare  i viaggialori  del  regno 
suo.  Diremo  ancora:  die  Pluto  fu  assalilo 
da  subita  rabbia:  ch'ella  spesso  fa  velo  alia 
ragione;  che  il  poeta  dipinge  le  passioni  per 
gli  effetti  loro,  e che  1'  uomo  disperato  chia- 
iiia  sovente  anche  l'aiuto  di  que' miserabili 
che  non  sono  in  islato  di  arrecargli  soccorso: 
c che  anzi  il  chiedere  un  impossibile  è se- 
gno bellissimo  della  forte  perturbazione  del- 
l'animo. Noi  dunque  stanilo  contenti  alle  co- 
se fin  qui  disputate,  non  andremo  sottilmente 
cercando  le  ragioni  grammaticali  Ebraiche: 
44 
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iniorna  riti  lasrrrfmo  dispiitaro  i datti  dalla  • rrimiaramente  ( dica  il  Manli  censii-  ^ 
sacra  linguai  sperando  chn  da  tali  ricprcho  rando  la  C.nisca,  che  crede  che  l’AUppe  si- 
ne venga  qtialrne  utilità  agli  amatori  di  si  gnilirhi /làil,  primieramente  sembrami  quél- 
gravi  studii.  Ne' quali  per  la  natura  delle  A-  l'.dà  non  si  accordi  punto  collo  spavento  che 
siatiehe  favelle  è molto  facile  rosa  il  pren-  Dante  ne  concepisce,  si  forte  che  per  con- 
lfere, come  i Greri  dicevano,  la  nuvola  per  fonarlo  è bisogno  che  Virgilio  gli  si  acro- 
Giunone:  e cadere  dottamente  in  sogni  e va-  sti  alia  persona,  e gli  dica;  iVon  li  nnecia  la  ‘ 

neggiamenti  da  infermi.  Del  che  a noi  sem-  tua  paura:  e che  manco  s'aceordi  colle  pa-  1 

bra  apertissimo  testimonio  quel  dotto  Gu- role:  Ver  pnder  eh  eqli  abbia  Son  ti  torri 
gliclms  Postello,  il  quale  (son  già  due  seco-  lo  se.emler  questa  roccia.  Le  quali  parole  a-  ' 

li)  sospetto  |iel  primo,  che  nel  verso  oscuris-  pcrtìssiniamente  ne  fanno  intendere  chequel-  • 

simo  di  Nembrotte  qualche  arcano  senso  si  le  voci  di  l’Iuto  non  sono  di  dolore,  ma  di 
racchiudesse.  K cosi  lo  spiegd.  come  ci  nar-  minaccia,  di  collera,  di  persona  in  somma 
ra  il  Corbinelli  nelle  note  al  libro  del  Vof-  che  contrasta  il  passo,  e nsolutamentc  vuole 
pare  eloquio.  impedire  l'andar  piti  oltre.  Qnestominaccio-  < 

• Daphel  cioè  Amraphel:  quasi  \’emhi'nl-  so  e sdegnoso  brontolare  di  Plulo  maggior-  i 

lo  a sé  stesso  parli.  Vai  Aniel:  cioè  veril,à:  mente  comprendesi  nelle  seguenti:  Poi  si  i 

r Sabi  Almi  che  è:  il  mondo  mio:  cioè  eh' e-  rivolse  a quell' enfiata  labbia:  cioè  a quella  ^ 

pii  è verità  nell' inferno,  che  è il  mondo  bruita  faccia  gonfia  di  rabb'ra:  che  rnéiin  è il 
mio.  Perchè  questa  confusione  Babilonica  termine  di  cui  si  serve  subito  appresso  il 
fu  cominciala  da  Sembrollo,  il  quale  è cn-  poeta  per  farci  chiara  la  cosa:  e certamente  i 

po  de' tiranni  del  mondo:  lutto  Nembrollo,  il  ponfiare,  i\i  qualunque  senso  lo  pigli,  o 
cioè  ribellea  Dio,  e alprossimo:  e tirannie-  proprio  o figurato,  non  si  addice  al  dolore, 
simo  specialmente  contro  Àbramo:  a modo  ma  agl'impeti  della  bile,  del  corniceid, del-  i 

thè  li  giudei  dicono,  che  per  arer  jiMoM  l’ira.  Procediamo  innanzi,  e udiamo  che  gli 
nelfoco  dello  padre  .{bramo, dicendo  Amen-  risiionde  Wrgdia.Tacimaledetto  lupo:  Con-  < 

phel,  cioè  io  il  gitteró  nel  foco!  fu  perciò  suina  dentro  le  colla  tua  rabbia.  Dunque 
ehiamato  Amraphel.  • Pluto  non  era  .adilolorato,  ma  arrabbialo:  e i 

Per  rosi  strana  guisa  ragionava  nel  seco-  arrabbiale,  non  dolorose  furano  le  sue  jwro-  a 

lo  XVI  quell’erudito.  Quindi  entriamo  in  le.  Non  è sema  ragion  l' andare  al  cupo: 
grande  sospetto, ch’ei  pens.i.sse  a lai  cose  in  cioè  la  nostra  andata  al  cupo  regno  dei  n»or-  j 

alcuna  di  quelle  visioni,  che  egli  ebbe  con  li  ha  il  suo  perchè.  Dunque  Plulo  voleamel-  t 

quella  vecchia  profele.ssa  Veneziana,  che  lece  ostacolo  a quell'andata:  altrimenti  Vir-  i 

chiamava  la  JUadre  Giovanna:  colla  quale  gilio  non  risponderebbe  punto  a proposito.  ^ 

In  stolto  eretico  giva  spacciando  di  dover  K qual  è quest' altra  ragione,  a cui  Pluto  do-  t 

compiere  la  grand’opera  della  redenzione  vrà  chinare  la  testa,  e lasciare  libero  il  pas-  j 

delle  donne.  so?  Vuoisi  cosi  colà  dove  .Michele  Fe' la  i 

M a lasciamo  i sogni , c i sognatori,  e tut-  vendetta  del  superbo  slrupo,  cioè  : D'io  imo-  , 

le  la  fantasie  de’ grammatici,  chiudendo  la  le  cosi.  Dunque  .se  Virgilio  mette  in  campo  , 

presente  nota  col  giudizio  gravissimodel  cav.  il  volere  di  Dio,  che  vuole  l’andati  di  Dan-  , 

Vincenzo  Monti.  Il  quale  nella  parte  che  te  all'inferno,  gii  è segno  che  Pluto  al  con-  , 

pili  rileva,  è pienamente  favorevole  al  Lan-  trarin  non  la  voieva;  altrimenti  il  buon  Vir-  , 

ri:  nello  stimare  cioè , che  gli  urli  di  Pluto  gilio  non  avrebbe  risposto  a martello,  e sa-  g 

Siene  di  minaccia  e d'ira;  non  glàdi  pace,  rebbe  andato  fuori  del  seminato.  Un  altro  g 

e molto  men  di  dolore,  siccome  gli  altri  vo-  passo  piu  avanti  a vedere  l'effetto  delle  ri-  , 

leano.  Intorno  poi  gl’ inierpretamenti  orien- sposto.  • Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele  , 
tali  egli  veramente  è d'altro  parere:  ma  pur  Gaggimio  a terra,  poiché  l'alber  fiacca.  Tal  g 

giova  il  considerare,  che  il  suo  discorso  non  cadde  a teira  la  fiera  crudele.  * La  Incedi 
risgnarda  che  le  antiche  spusizioni:  perciuc-  questi  versi  si  spande  mirabilmente  su  tutti  | 

ehè  lo  scrisse  molti  mesi  prima  che  il  l,an-  gli  anteccilenti,  ed  illumina  il  senso  com-  j 

ci  pubblicasse  l'opera  sua.  Non  di  manco  plessivo  di  quell' infernale  Pope  5otan,  ecr. 
poi  riferiremo  per  intero  questo  eloquente  Egli  è manifesto  che  Dante  cammina  qui  , 

e profondo  ragionamento:  perchè  vogliamo  tutto  sull’ orme  del  suo  maestro  Virgilio, 
che  i nostri  leggitori  (conosciuta  la  bontà  de-  laddove  narrasi  I’  altercazionc  di  Caronte 
gli  argomenti  sì  degli  uni  disputatori  come  colla  Sibilla.  Là  Enea,  e, qua  Dante  di-  , 

degli  altri  ) e.ssì  medesimi  si  facciano  giusti! scendono  per  diverso  line  all'inferno.  A , 

giudici  delle  cose  per  noi  trattate.  Iqucglì  è duce  la  Sibilla;  a questi  è duce  , 
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Virgilio.  Caronte  contende  il  passo  al  Tro- 
iano, e montando  in  ira  gli  grida;  Com- 
prime yressum.  Fiuto  contende  il  passo  al 
Fiorentino,  e niontamio  in  ira  ancor  esso  gli 
grida  l‘ape  Salan  con  quello  che  segue.  La 
Sibilla  rende  ragione  a Carolile  dello  scen- 
dere d' Enea  fra  gli  estinti:  Virgilio  rende 
ragione  a Fiuto  dello  scendere  di  Dante  fra 
i dannati.  La  Sibilla  per  aver  libero  il  pas- 
so mostra  all'irato  Carolile  il  ramo  d'oro  fa- 
tale: Virgilio  allo  stesso  elfeito  mostra  al- 
r arrabbiato  Fiutone  il  volere  di  Dio.  .Alla 
vista  di  quel  ramo  miracoloso  Caronte  inette 
giii  r ira:  tumida  ex  ira  tum  corda  residaiU: 
Nec  plura  hit:  e non  fa  più  panda.  All'  udi- 
ta del  divino  volere  Plutone  abbassa  la  rab- 
bia, e cade  a terra  come  un'autenua  tiaccata 
dalla  tempesta. 

a Se  nella  trama  di  tutta  questa  azione  e 
il  Unti,  e la  Crusr-a,  e quanti  espositori  so- 
no saltali  a piè  pari  nella  medesima  inter- 
pretaziune, mi  san  trovare  la  via  di  tirarvi 
deiitio  senza  tanaglie  qiieH'  Ahimè  di  dolo- 
re, e ragionevolmente  appiccarvelo,  io  mi 
Condanno  a gridare  zUeppe  di  e notte  in  tut- 
to il  resto  della  mia  vita. 

> Messa  a parte  la  ridicola  pretensione  di 
spiegare,  in  modo  che  sodisfaccia,  il  senso 
parziale  di  tutte  le  barbare  voci  componen- 
ti quel  barbarissimo  Pape  tatua  ccc.;  io  mi 
restringo  a dire,  che  il  senso  lor  complessi- 
vo evidenlissìmamenle  è quello  di  spaventa- 
re i due  poeti,  onde  farli  tornare  addietro. 
Dico  con  più  fiducia,  che  quelle  voci,  com- 
preso pure  il  tatua,  cui  gl'  interpreti  alluci- 
usti  dalia  sua  somiglianza  alla  voce  Sataaa, 
che  da  Dante  mai  non  si  disse,  pigliano  per 
Sotonano,  e perciò  gratuitamente  gli  ap- 
piccano l’iniziale  maiuscola,  non  sono  voca- 
boli d’ alcuna  specifica  significazione,  ma 
indistinti  e rauchi  suoni  di  bestiai  collera  , 
e nulla  più:  alla  quale  interpretazione  mi 
guida  per  mano  lo  stesso  Dante  colle  parole 
muladetto  lupo:  fiera  crudele.  E Plutone 
fiera,  e Plutone  lupo  non  doveva  parlare  , 
ma  ululare,  ossia  teucre  un  linguaggio  che 
avesse  più  del  bestiale  che  dell'  umano  : il 
che  a me  pare  bell'  artilizio:  dipingere  d’un 
solo  tratto  quell’  orrendo  demonio  col  de- 
gradarlo dalla  primiera  angelica  condizione 
a tanto  sliguramcnlo,  a tanta  bassezza  che 
non  gli  resti  neppur  la  favella  degli  animali 
ragionevoli. 

• La  quale  maniera  di  presentare  l' idea 
della  bruttezza,  o bellezza  delle  persone  più 
tosto  per  gli  efielli  che  per  gli  astratti  , 6 
tutta  d'  Uiiicrii,  V fa  niijuassium'  più  rapida 


e profonda.  Il  Tasso  descrit*  Plutona  per 
lutti  i suol  orridi  particolari  esteriori.  • vi 
spende  intorno  molli  bel  versi.  Dante  se  ne 
disbriga  col  mettergli  in  bocca  non  parole, 
ma  urli,  ma  rauche  voci  di  bcsiia;  e lascia 
che  al  rimaiieiite  supplisca  la  libera  fanta- 
sia del  lettore.  Egli  crea  io  somma  a bello 
studio  un  liiiguaggiu  tutto  diabolico,  accoz- 
zando insieme  diversi  suoni  sU'uiiissimt  di 
desinenza  greca,  latina  ed  ebraica  , senza 
verun  i connessione  tra  loro,  e lutti  fuori 
della  capar. ui  del  iioslru  intelletto.  L’  ai  ta 
del  gran  poeta  consiste  non  già  nel  dir  tulio 
che  si  può  dire,  ma  nel  mettere  co.i  pochi  u 
rapidi  tratti  il  lettore  sulla  via  di  supplire  cul- 
la propria  imaginazione  a ciò  che  >i  lace.  U- 
nieru  dice:  A cHitno  fece  Ire  iiiis,i,  e </ in  li- 
te nel  i/uarto.  Tocca  a uni  il  furiiiarci  l'idea 
del  camminare  di  questo  Dio.  Dante  dice: 
Pialo  cominciò  culla  cuce  chioccia:  e gli  fa 
urlare  alcune  strane  parole,  alle  quali  Virgi- 
lio risponde:  Taci,  muladetto  lupo.  Torca  a 
noi  il  capire  che  quelle  non  sono  parole,  ma 
cupi  e roehi  ululali  di  liera:  e nota  che  fiera 
e lupo  sono  le  uniche  appellazione  di  cui  fi- 
gli si  serve,  onde  ninno  abbia  scusa  ad  in- 
tenderla diversamente.  Ma  Dante  errò  noi 
lidarsi  un  po’  troppo  al  discreto  criterio 
de' lettori  e commenlalori,  e l'accusa  che  noi 
gli  diamo  d'oscuro  è una  punizione  del  fallo 
da  lui  commesso  nel  riportarsi  con  troppa  fe- 
de sul  nostro  povero  senno. 

• Dirà  taluno;  se  quelle  parole  non  hanno 
nel  nostro  modo  d'intendere  veruna  signifi- 
cazione, com'è  che  Virgilio  le  intende,  e fa 
risposte  tanto  adeguate? 

< Fare  che  Danteavesse  falla  asè  stesso 
questa  obbiezione:  perciò  a levarla  di  mezzo 
egli  ebbe  l'aecurginiento  di  subito  preoccu- 
parla: avvisandoci  che  Virgilio  era  un  tallio 
che  sapea  tutto:  quasi  volesse  dire  che  sa- 
pea  anche  il  burchiellesco  parlare  degli  arci- 
diavoli,  cioè  il  Palalliii  deli'  inferno.  .Ma  tra- 
lasciata ijuesta  considerazione,  se  un  cane, 
rispondo  tu,  vi  si  presenta  fiero  a una  porla, 
e per  impedirvi  l’entrare  vi  esce  addosso  ab- 
baiando; come  fate  voi  ad  intendere  che  quel 
latralo  vi  dice  Torna  addietro?  E voi  ci  tor- 
nate, se  non  avete  modo  di  quietarlo,  o scac- 
ciarlo. Se  noi  dunque  senza  avere  studiato 
al  vocabolario  delle  bestie,  pure  intendiamo 
perfettamente  iutal  circostanza  l' abbaiare  de' 
cani;  perchè  non  vorremo  che  intenda  l'ab- 
baiare di  Fiuto  ifuel  savio  gentil  che  tutto 
seppe?  Credete  voi  che  Dante  abbia  messo  II 
a caso  quel  tutto  teppe,  e uiiicamcnle  per  f.ir 
rima  ad  Ateppe?  Il  (u.ijsi  crciie  ben  p.n  '. 
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• Ma  finiaina  tante  parole.  E ringraziato 
Dante  (li  non  avermesso  in  bocca  a qneH’ar- 
cidiavolo  la  celeste  Jingiia  italiana,  diciamo 
che  come  la  Crusca  ha  mostrato  giudizio  nel- 
r allontanare  dal  Vocabolario  il  Haphegi  timi 
amec  iiobi  almi  di  Nembrot  nel  trentuno 


dell'  Inferno,  l'avrebbe  mostro  egualmente, 
se  avesse  lasciato  a sua  casa  il  rape  satan 
aleppe  di  Fiuto:  perocché  questo  per  tutti 
gli  Dei  non  è parlare  italiano,  ma  6 diabo- 
lico. • 


DIFESA 

DI 

aàa(8d)  ìM 

INTORNO  A'SDOI  RACCONTI 

DEL  VECCHIO  DELLA  MONTAGNA 

PRINCIPE  DEGÙ  ASSASSINI  (1) 


Marco  Polo  è il  principe  dc’viaggiatori 
moderni;  e del  nome  suo  s’onora  molto  l’I- 
talia, che  già  fu  la  prima  insegnatrice  d’  o- 
gni  cosa  magnanima  a tutte  le  genti  d'  Eu- 
ropa. Onde  si  fa  debito  d'  ogn’  Italiano  il 
difendere  costui,  dnv’  egli  sia  con  ingiuste 
offese  dall'  altrui  malignità  conibattuto-  E 
ne  fecero  mal  governo  alcuni  de'  nostri  che 
il  dissero  unosciru  raccontatore  di  vecchie 
fole:  e lo  straziarono  multi  stranieri,  par- 
lamlone  come  il  Certaldese  di  quel  Cipolla, 
che  in  Tru/fta,  e in  lhijji:i  per  le  mmUarine 
de'  Bachi  pervenne  alla  terra  della  Men- 
zogna. Si  dee  confessare  che  in  alcuna  par- 
te delle  sue  narrazioni  egli  notò  i fatti  uditi 
dagli  uomini  materiali  e grossi  di  (incile 
barbare  contrade,  dov’  egli  fu  pellegrino:  c 
le  credette,  sccondocin'!  richiedeva  la  rozza 
onestà  de'  buoni  avi  nostri.  Ma  non  si  piit) 

(i)  Dal  Gluniale  Arcadico  , Quaderno  VI  ,g(U- 
pno.  1819. 


concedere  eh’  egli  abbia  Ihisificata  ad  inge- 
gno la  storia;  e che  le  imagini  trovate  nella 
.sua  mente,  spacciasse  indi  per  veri  fatti  : 
che  anzi  troviamo  in  lui  una  grande  sempli- 
cità e schiettezza  tutto  lontana  dall' arte  de’ 
ciurmadori.  E già  il  tempo  medesimo,  che 
di  tutti  i giudici  è il  sapientissimo,  ora  si 
viene  facendo  suo  difcnditore;  perciocché  as- 
sai racconti  che  si  stimavano  favolosi , si 
vanno  scuoprendo  fondati  nella  saldezza  del 
vero;  c si  sono  fatte  lestiraonie  del  Polo  le 
storie  c le  memorie  di  quelle  genti,  ond’  e- 
gli  pel  primo  o visitri  le  terre,  o descrisse 
le  costumanze. 

Noi  qui  pertanto  facendo  conoscere  a’ no- 
stri leggitori  le  notizie  raccolto  dal  Qiiatre- 
imérc  in  Francia,  e dall’  lEammer  in  Germa- 
nia S((l  Vecchio  della  Montagna,  sugli  I- 
SMMclili,csugli.'ls.v«ssini,  daremo  imo  splen- 
didissimo esempio  della  fede  di  Marco  Polo. 
Al  quale  pur  oggi  accade  quel  medesimo  , 


Digitìzed  by  Google 


)(  S4g  ){ 


rbe  in  antico  accadilo  ad  Erudolo,  piulrc  del- 
la vecchia  storia,  che  per  le  cure  de’  poste- 
ri molte  volte  fu  piirp;ato  dalla  taccia  di  men- 
zognero: e fu  forza  il  crederlo  in  qiie'  rac- 
conti, dove  gli  uomini  non  I'  aveano  voluto 
credere:  mostrando  esser  certa  quella  dot- 
trina che  i filosofi  insegnano;  che  cioè  molti 
fatti  nella  natura  delle  cose  sono  più  presto 
vere  che,  verosimili.  Di  tal  genere  adunque 
è r istoria  del  Vecchio  della  Montagna  dal 
Polo  raccontata  con  queste  parole. 

« Miilehetk  una  contrada,  nella  quale  an- 
« ticamente  soleva  stare  il  Vecchio  detto 
« della  Montagna.  Questo  nome  di  MuU'hel 

• è come  a dir  luago  dovfs'anno  ijli  ereltci 

• nella  lingua  Sai  acena  (1):  c da  detto  luo- 
« go  gli  uomini  si  chiamavano  Mulehetiri  , 

« cioè  eretici  della  lur  le<ine.  La  condizione 

• di  questo  vecchio  era  tale,  che  egli  avea 

• nome  Aloadin,  ed  era  Maomettano;  ed  a- 
« vea  fatto  fare  in  una  bella  valle  serrata' 
« fra  due  monti  altissimi  un  bellissimo  giar- 

• (lino  con  tutti  i frutti  ed  arbori  che  avea 

• saputo  ritrovare:  e dintoriin  a quelli  ili- 

• versi  e varii  palagi  e casamenti  adornali 
« di  lavori  d’  oro,  e di  pietre,  c di  fornimen-' 

• ti  tutti  di  seta.  Quivi  per  alcuni  piccioli 

• canaletti,  che  rispondevano  in  diverse  par- 
« ti  di  questi  palagi,  si  vedeva  correre  vi- 

• no,  latte,  mele  ed  acqua  chiarissima:  e 
« vi  avea  posto  ad  abitare  donzelle  leggia- 
■ dree  belle  che  sapevano  cantare  e suona- 
« re  d’  ogni  strumento  e ballare:  e sovra- 

• tutto  ammaestrate  a far  tutte  le  lusinghe 

• agli  uomini  che  si  possono iiuaginare.  Que- 
« ste  donzelle  bellissime  vestite  d’  oro  e di 

• sciasi  vedevano  andai  e sollazzando  di  con- 
« tinuo  per  lo  giardino  e per  li  palagi:  i>er- 
« chè  quelle  femmine,  che  li  alteudcvano  , 
« stavano  serrale  , e non  si  vedevano  mai 

• fuori  all’aere.  Or  questo  vecchio  avea  fab- 
« bricato  questo  palagio  per  qnesla  causa  ; 

• che  avendo  detto  .Macometto  che  quelli  che 

• facevano  la  sua  voglia  aiideriano  in  para- 
li diso,  dove  troveriaiio  tutte  le  delizie  c 

• piaceri  del  mondo,  c donne  bcHissimc  con 

• liurai  di  latte,  ei  voleva  dar  ad  intendere 
c eh’  egli  fosse  profeta  e compagno  di  Ma- 
t cornetto;  e potesse  far  andare  nel  detto 

(1)  Questo  medesimo  afferma  Mrsalek  autore  A- 
raho,  che  tiurì  iiitoroo  it  1-fOO.  Fra  i popoli  che  ser- 
Tono  il  Sultano  il’K(jitlo  e una  Renle,  che  dii  esi  /- 
jmae//tiJeognnn  Masialfa,rd  altre  castella  Ivi  pres- 
so. Fili  sono  que’meile.simi,  che  tengono  Mulehctìe, 
cioè  eretici,  perch'  eill  dicono  esser  i hgliuuii  della 
setta  che  conduce  nel  diritto  cammino. 

( V.  Quatr,  p,  2C8,  m*.  Arabo  588,  foglio  'TU, 
vers.  l'JJ.  ) 


• paradiso  chi  e’  voleva.  Non  poteva  alcuno 

< entrare  in  qtiestu  giardino,  l’ercltè  alla 

< bocca  della  valle  era  fatto  un  casltdio  for- 
« tissimo  e inespugnabile;  e per  utta  strada 
a sccrela  si  poteva  ambirvi.  Nella  sua  corte 
« il  detto  vecchio  teneva  giovani  di  dmlici 
« fino  a vent’  anni,  olte  gli  paressero  dispo- 
« sti  all’  arme  ed  audaci  e valenti  fra  gli  a- 

• bitanti  di  qnc’  monti;  ed  ogni  giorno  loro 

• predicava  di  questo  giardìtio  di  Macoim;!- 
« to,  e cotti’ ci  poteva  farveli  andare.  L 
« i|uamln  gli  pareva,  faceva  dare  una  bevan- 
« da  a dieci  o dodici  de’  detti  giovani  , che 

< li  addormentava,  e cosi  mezzi  morti  li  fa- 

• ceva  portare  in  diverse  cantere  di  delti 
« palagi:  e quivi  come  si  risvegliassero  ve- 

• devano  tutte  le  sopradette  cose:  ed  a cia- 

• senno  le  donzelle  erano  intorno  cantando, 

« sitnnando,  facendo  tutte  le  carezz.ee  isol- 

• lazzi  che  si  sapevano  iraaginare;  dando  ci- 
« bi  e vini  delicatissimi  di  sorte  che  tpielli 

< inebriati  da  tanti  piaceri,  e da  liuniicelli 
« di  latte  c di  vino  che  vedevano,  pensavano 
« certissiniainciitc  es.serc  in  paradiso;  c non 
« si  avrebbero  mai  voluto  jlartire.  Passati 

• quaitco  0 cinque  giorni,  di  nuovo  facevali 
« adtiornicntare  e jiortar  fuori:  e quelli  fatti 
« venire  alla  sua  pre.seiiza,  domandava  do- 

• v’  erano  stati;  i ipiali  dicevano:  /Vr  tjrn- 

• zia  «oMra  nel  Paradiso.  Ed  in  presenza 

• di  lutti  raccontavano  tutte  le  cose  che  ve- 

• dote  aveano  con  estremo  desiderio  c am- 

• niirazione  di  chi  gli  ascoltavano.  Il  vcc- 
« chio  rispondea:  « Questo  è il  coinanda- 

• mento  del  nostro  profeta:  che  chi  difende  il 

• Signor  suo  lo  fa  andare  in  Paradiso;  e se 

• tu  sarai  obbediente  a me,  tu  avrai  «piesia 

• grazia.  • Con  tali  parole  li  avea  com  iua- 

• niiiiati,  che  bealo  si  reputava  colui  cui  ’l 
« vecchio  comandava  che  andasse  a morire 

• per  lui.  Di  sorte  che  quanti  erano  signo- 
« ri  0 altri  che  fossero  inimici  del  detto  viv- 

• chio,  tutti  erano  uccisi  per  questi  segna- 
« ci  ed  assassini:  perchè  ninno  temeva  la 

• morte,  purché  facesse  il  comandoineuto  e 
« la  volontà  di  detto  veccliio:  c si  esponeva- 
« no  ad  ogni  manifesto  pericolo,  disprez/.an- 

• do  la  presente  vita:  e |ier  questa  causa  e- 

• ra  tenuto  in  tutti  qnc’ paesi  come  tiranno. 

• Avea  costituito  due  suoi  vicarii  ; I’  uno 
« alle  parti  di  Damasco  ; I’  altro  in  Curdi- 

• stana;  che  osservavano  il  medesimo  ordi- 

• ne  co’  giovani  eh’  egli  mandava  : e per 
« grand’  uomo  eh'  e’  si  fosse,  essendo  ini- 

• inico  del  vecchio  , non  poteva  scampare 

• che  non  fosse  ucciso  (1). 

(t)  Kà.ilcl  It.im.  cap.  21. 
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riiiqiii  Marco  Polo.  Il  cuiraixonto  qtun- 
tuiiqiic  vero,  pure  non  può  tiegarsi  che  non 
*iu  di  ijiie'  veri  che  lumiiu  la  faccia  della 
iiifiuo^iia.  Essendo  assai duroil  credere  dal- 
I’  uii  calilo,  che  r uomo  |iossa  giungere  ai 
teriiiiiii  d una  lauta  iniposlura:  e dall' altro,  | 


Yolgarizzamenlo  Hackem. 


Il  n >$(ro  racrnata  ù i dirt  4’  limaillo  , 

capo  di  coloro  che  5*App«ilau>  liinaelUi.  Egli  seco 
tolse  i|uaiilo  |H)tea  di  genti»  e di  arnesi,  e gran  for- 
za dWi».  e di  perle,  ed  ogm  ricchezza  degli  abilao- 
li.  Giunto  a Tripoli  si  dimise  dal  Sultano  d*  Egitto 


< si  IruvillU  aililllG  cosi  Stolle  ila  crcdlìre  jche  sem  era  , e si  trasse  a ÌVIasMate  , ove  adunò  le 
dio  un  ^iai'iiillU  poslo  nel  foinio  d tnu  valle  R’*nli  delie  (.lUella  del  suo  dominio  per  ragion  di 
chinsa  da  due  moiilagne.  sia  quell' ultimo  •’*  'uHi  f«i»  »'  li>ro  dura  , e ,i 

SUl[JlMt  1 urctu  S hanno  Cl  uliUa  ancor  <iue-'cj4i  M iv-,i  ite  d' ogni  Unità  della  natura,  rd'ugni 
sta.  U malia  cecità!  E qiie’ iiiimi  di  latte»  e bellezza  dcirarte 

que' ruscelli  di  mele  sono  forse  leggiadri  l>rn,iili,i  o’simi  Wtli  entrò  la  terra  con  Unia 
nelle  rime  de'  poeti;  ma  io  quel  giardino  sa-'tl'’'"i’“'  " "• 

lamio  pure  stati  poveri  limili,  e brulli  n,- 

rClcnè  laSCiaiIlU  sturo  le  IllllUIllora-  òì  per>;>ua  e del  cuore»  per  crearne  i fiJÌ.  Poi 
idli  grej^J'L*  che  biso^milio  a iruvare  tanto  fece  un  nnillo  dUcUevole  giardino  » cundurendovi 
lutle,  che  scorra  a torrenti;  lasciamo  stare  ffej*tbis.HÌmc  c allegre  : uel  cui  mezzo  era  un 
la  dillicolla  di  trovar  quella  conia  di  mde  da  duve  al  sommo  s'aprivaDu 

farne  liumi.cui  sembra  che  a pena  bastereb-  'li;'’'!''’  ‘‘■«'i'''  > quattro  «mi.-  i»u. 

, . . i.  • 1.  r*  fc*  I , . m^K'Mhche.  aggiunte  per  altretlaoU  archi . 

Ih. IO  tutte  1 arnie  d Egitto.  Ma  quel  latte  ^th»- »f.ilgiiravano  di  stelle  d* oro  e d’ argenU».  Quivi 
cfie  fuggiva  su  quell  arso  terreno,  e sotto  eran.i  nisUlli,  r ro^r,  r validi  puncllana.  e ruppe 
quel  sole  cosi  cocente,  dovea  in  poco  d’  ora  ' I*'  '"•iItÌu  lmi»inii  r di  lavoro.  K v’  erano 

rapprendersi  alle  ripe,  e dar  di  sè  mal  odo-,‘*V'''""'‘‘'"''*V  <l»l  Nilo:  maMhi»  fc.n- 

re:  e quel  mele  non  piu',  essere  che  non  fos-l"",'T  ‘ '"7  ''««'i  * 

^ . * . - . ' , coti  bracculctli  d 41  genio  r d oro:  e leggiadri  tanto 

se  lutto  infcltalu  e ne;|^IO  pei  muselic,  e um*  u,„|  ,lt*  multali.  Le  culoDac  tutte  rin- 

SC'Oni»  e vespe,  e tafani»  di  che  tanto  SOU.te  di  gliìrlamle  inellevaiu  una  incognita  .soavità  d'i^^ 
piene  le  terre  d'  Asia.  Or  vedasi  che  deli-1d  ire  indiamtii  fra  il  muschio  c l’ambra;  ed  unsi- 
zie!  Non  di  meno  que'  gonzi  le  preudevanu  prolmu,.  veniva  da  almni  vaselli  d’  alabastro  , 
per  cose  celesti!  n'  ‘‘‘  '>'fiRe  sjdendevano.  U 

VV  »i  . • I.  . rra  poi  diviaa  in  quattro  eiardioi  alle  quatiro 

Nè  Mioro  erano  gonzi  soltanto,  ma  era-  det^iasio  bene  Lrispondmii.  Nel  pLo  e- 
no  SCCller8tÌSSlilll  . e si  dlLCVanO  jrano  pen,  meii,  hchi  I viti  che  s'abbracciavano  co- 

gli olmi,  e gelsi  » e pruni  » e ciriegi  e quante  sono 
r utili  piante  che  melt^  il  suolo.  Nel  secondi»  erano 

rea  setta;  la  quale  si  disse  anche  degli  /!»- “ii"  ’ “f'"?"";- 
, „•  ■ I ^ u 1 11.  c-1  ebe  SI  frulla  dagli  altieri.  .Ma  1 meloni.  1 cocomeri . 

M»SI«1.- titolo  che  secondo  il  eh.  Silvestro  ||e  varie  famiglie  dei  legumi  ingombravano  il  terrò 
de  oacy  viene  dalla  voce  nnclÙchCf  che  si~  giardìuu  ; mentre  il  quarto  era  tutto  miniato  c odo- 
gnifica  ^allupare  oppiato.  La  quale  origi- |OOU  di  geUumini. dì  narcisi,  di  tamarindi,  basilico, 
ne  bene  si  conferma  per  le  parole  del  Polo,  K'g'i.  ed  ogni  coloc  piò  gen- 

ove  dice  che  que’  giovani  fossero  inebriati  \ 7"  ’u  ' 

V o j molli  canali  tremavano  i ruscelletti , Snrha  mi.u-n.. 


da  un  tale  Ismaillu,  il  piùantico  di  quei  vec- 
chi della  Montagna:  anzi  il  fondatore  della 


por  una  bevanda  che  li  addormentava,  o.  reti- 


, bnebe  intorno 

,1  fdagio  si  aoquictavanu  in  un  chiaro,  turchino  . 

uev.ill  come  morti.  I erche  il  sig.  Wdkon  |luridissiinn  lago.  Ivi  Uievso  di  sjUo  un  b,jsro  si  ri- 
liellu  sua  storia  delle  cruciale  si  fu  a pensa-  Iparavann  glislnuii  e le  capriole  : e pascolavano  le 
re  che  quanto  si  narra  del  viaggiatore  ita-  ‘''’alolie  vaccarelle  : fuori  del  b-isco  saltavano  c 

liaiio  intorno  que'  giardini  incanuiti,  si  deh-'',"''"  " l*""7  ' 

1 .1  * r ..  I » « tarlili  potiolu  delle  anUrn  e delle  oche, 

ha  uedere  non  già  come  un  fa  to  reale,  ma|  Atiornoil  ^agio  Ismailio  fere  piantare  lunghi 
t’OUlt'.  Uil  Sòglio  di  qilftl  pU\0I0ÌiÌ»  cho  rupili  e slreltì  lil4rt  liì  piante,  pei  quali  foriaavansi  le  i’Ìe- 
erano  in  un  eoce.sso  di  melile  per  lo  VÌ;(ore  *■*»<?  strade  che  guidavanu  nella  villa.  Alla  cui  S1>- 
dell'  oppio.  Ora  un  codice  arabo  della  impe- 1®"*  '"'«'“'“i  un  grande  palagio  in  due  diviso  : 
riali!  Libreria  di  Vienna,  segualo  al  numero ''"i*"'’"""'','’'. ' 'Ij'.qo'»*’ «'‘i-a  « 

4/»*r  ; I » r j:  i ir  l i . '**!''*  * giardni;  per  una  .scura  chiostra,  tutta  cm- 

10  muoialo  / ncmidt  di  llachem,  e lei-  |u  e gnar.liU  da  ,l  ,ll«  muro  . ebe  non  «a  vi.  che 
lo  diti  l'olobrc  liillllinci  » poiio  niliiliuon'~j0cc.hiu  <i’  uumu  vi  potesse  passare,  lu  capo  la  quale 
ti;  in  lutto  il  suo  lume  la  narrazione  del  Po- 7»  rirello  veramente  minilo  e fresm  , onde  la  cava 
lo:  uè  ci  lascia  più  dubitare  sulla  realtà  di  !"""ipc  dall* arcana  villa  si  divideva.  Nella  par- 

que’  sacrileghi  giardini,  da  cui  uscirono  tan-  >*'['»  ««  '•‘7"“  • s" 

• i fra. a.»  . a.i.av  V I 1 01 1 tt  I H c I Ia  fof  le  sue  V 4 fi' » | uiMrsi  t B 1 4 » * d u t » 4 - 

CI  e Unite  (-olpe.  ISoi  (pii  uc  jwircino  , s tvra  gr4udi  cuscini  sì  slava  il  ver 

te  pJtolc , in  ItdlldllU  ft’Càlliiolo.  chiù;  e taceva  >cder>i  aUnrna  i su  u fedeli  : < vtdeva 
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mjngi.ì^-irrrt  f hrt<*v«ero  inaino  «Itlrrlln^rf  il«*l  .v*lf. 
M;i  «{iiAnH'fra  in  «ni  far  lirtinn  » f|;li  Tol);rva.<.i  a 
torno.  V fermava  il  viso  in  rhi  i;lì  sembra*»;  d*  ani* 
no  più  valente.  K tu,  ^rìdavaKli»  ht  %'ieni\  assidi- 
ti fircsso  mr.  K reietto  .vede»  bealamenle  aiiilo 
sle>s4»  niiirinii  del  viTrhio  elle  lieveva  sent:  e tene- 
va^li  |>arlamenlo  delPei  rrUe  romlitiioo  deit'lmamo 
Ali:  c del  *nn  valore, e lirlla  p;rnliÌriu,  e del  l.vtgn 
animn;  finché  addurnientavalo  per  la  |»olenr.a  del 
hfadif  (dt  W oppio)  da  lui  ministrato:  clie  in  poco 
tempo  faceva  il  ginvinello  radere  come  radono  Ì cor- 
pi morti.  Allora  il  principe  iMiiaillo  si  leva:  prrnrie 
fra  le  braccia  il  gin\ inetto  che  dorme;  lo  iHota  nelle 
sue  stante  : ne  chiude  l'tisdo  ; l’adagia  nel  ricetto 
eh’ è presso  al  chiostro  : e finalmente  lo  depoiie  in 
metto  al  plagio  dc’^fiiattro  giardini  : dove  lo  affida 
a quegli  schiavetti,  e a quelle  fanciulle,  che  In  sprut- 
xino  d'aceto,  sinché  si  risvegli.  Tornato  a' sensi  vol- 
ge egli  la  faccia  meravigliala  a que  giovinetti  che 
dicono:  ì^oi  aspettiamo  pur  la  tua  morte:  prrrhè 
la  stanza  chr  vedi  t''  è fatta  dal  ritlo.  Questo  e 
uno  de' mille  padiglioni  del  paradiso  di  .haro- 
metto:  e noi  lo  guardiamo,  be  fossi  già  morto,  tu 
giti  rimarresti  eterno  i ma  tu  amor  sogni  e fra 
poco  ti  desterai. 

Ismaillo  intanto  era  tornato  a’ suol  cortigiani. 
E 1*  initutn  nnlP  altro  vedeva  che  qne' fiori  di  sna* 
vissima  giovinetta  , ornati  al  modo  il  più  regale  e 
divino:  guardava  il  loco:  respirava  l’odore  di  <|uri 
profumi  : entrava  ne’ prati  a vedere  quelle  bestie  , 
quegli  uccelli,  e quell'  acque  che  scorrevano,  e que- 
gli alberi  che  frondeggiavano  : poi  la  eirgantadel 
palagio,  e i vasi  d'oro  , e lo  schertare  di  qne*  fan- 
ciulli in  abito  d'amore.  Und'ei  rimanevasi  stupe- 
fatto , non  bene  sapendo  se  quella  fosse  ombra  di 
sogno,  o cosa  certa. 

Uopo  moli’  ore  Ismaillo  rientra  nella  stia  starna: 
la  chiude  : va  nei  giardino  : dove  i suoi  schiavi  sì 
aitano  tulli  in  pierli , e con  reggimenti  di  ailissU 
ma  rirerenta  il  circondano.  Quando  l'elellnil  vede: 
O principe,  grida,  sogno  io  o son  desto?  Ismaillo 
grave  risponde:  Guai  se  ad  altro  gualsiasi  morta- 
le tu  dirai  le  cose  che  qui  cedi.  Sappi  che  Alì , 
tuo  signore t t*  ha  mostrato  il  tuo  luogo  nel  cielo. 
Snfpi  eh'  egli  ed  io  siamo  ora  seduti  insieme  nel- 
la più  divina  parte  de!  firmamento.  Ohhedisci 
dustque  da  cirro  V Imamo  , che  ti  f ' parte  della 
sua  gloria.  Ismaillo  dice,  c comanda  che  si  rechi  la 
cena  : e viene  la  rena  apprestala  in  vasi  sfavillanti 
d'ngni  rirchetza  . e colma  di  quanti  cibi  donano  le 
terre  e i mari.  Piovono  intanto  le  stille  e gli  aliti' 
delle  rose  e si  reca  la  soave  lievanda,  ov’è  mescola- 
ta la  sementa  del  sonno  (lì.  Il  giovane  eade,  c cosi 
rum' e addormentato  , Ismaillu  lo  riconduce  al  suo 
letto,  e ritorna  ai  suoi  cortrgìanì.  Dopo  alcun  tempo 
rientra,  gli  bagna  d'aceto  il  volto,  il  ripone  su  quel 

(t)  Qui  ci  piace  il  notare  come  il  Bocrarrlo  sep- 
pe non  solo  di  questa  bevaiiila  , ma  anche  di  questa 
istoria.  Perche  nella  novella  di  Penmdo  naira  none 
gli  fosse  data;  una  polvere  di  meravigliosa  virtù  , 
la  quale  solevasi  usare  dal  Vecchio  della  Monta- 
gna quando  alcuno  voleva  dormendo  mandare  nd 
suo  paradiso  , o trarhae.  Kd  ella  più  o mm  da- 
ta^ senta  alcuna  lesione,  faceva,  per  si  fatta  ma- 
niera, più  o men  dormire  cohti  che  la  prendeva  , 
che  mentre  la  sua  virtù  durava  , alcuno  non  a- 
erehàe  mai  detto  colui  in  sè  aver  vita. 


I nisrino,  dove  Ìncliir»ossi  la  piiraa  volta  : ed  nrdinv  , 
che  mi  Mamelucco  ]o  .scuota  e risvegli.  Scosso  «r 
svegliato  esso  apre  gli  orchi,  c li  fianca,  e li  gira, 
e si  vede  fra  gii  aniiclii  compagni,  e grida:  Non  vè 
hio  fuorché  Dio,  e Maometto  è il  gran  profeta  di 
hio.  Il  vei'chto  Ismaillo  allora  accosta.si  all’ìiiiiiato, 
e Ioaccareita:  e a lui  rh'r  già  tutto  fuori  del  sonno 
|>er  le  ro.se  vedute,  ed  e già  .sacro  ai  .servigi  del  suo 
tiranno:  (ì  h'iglio,  dice  , quello  che  tu  vedesti  non 
fu  già  sogno:  fu  prodigio  delf  Imamo  Ah:  che  ha 
già  scritto  il  tao  nome  nel  liim  de'  suoi.  Se  tu 
scrii  il  secreto  , tu  se*  certo  della  tua  glorio  ",  se 
parli,  r ira  dell*  Imamo  /’  aspetta  : se  muori  , 
verrai  dal  martirio  alla  pare.  Ma  guai  se  narri 
ciò  che  vedesti]  l*er  una  grande  porta  tu  entrasti 
ne!  favor  dell' Imamo  , e ti  faresti  della  sua  ra- 
sa ; ma  se  il  tradisci  , già  gli  sei  fatto  inimico  : 
giàse*  eacciato  dal  dolce  albergo,  ''osi  quel  mi- 
>ero  farevasi  schiavo  ad  Ismaillo  : che  a fondare 
la  .sita  polenta  si  cinse  di  rotali  nomini , fatti  ciechi 
e gagliardi  mn  questi  sottilissimi  ingegni.  Per  que- 
sto modo  regnava  il  Veerbio,  e Pob^divano  gli  as 
sassiiii. 

Tirali  adunque  gli  stolli  Maomettani  aU 
r esraili  quelle  speranze,  e credendo  aver 
pregustate  le  dolcezze  del  cielo  giuravano 
pel  loro  principe  ogni  delitto:  sfidavano  ogni 
pericolo  : desideravano  con  cuor  sicuro  la 
morte:  la  quale  non  solo  non  era  temuta,  ma 
era  desiderala  da  loro,  dio  la  guardarono 
come  principio  e cagione  di  tulle  le  gioie. 
Cosi  I jl/an^t«/ori  dell'  oppio,  quando  il 
loro  signore  avea  consecraio  alcuno  alT  in- 
ferno, s*  accostavano  alla  vittima  disegnata: 
spiavano  \ìer  lunghi  mesi  un  momento  pro- 
pizio per  iscannai'la;  e trovatala  non  la  la- 
sciavano più  fuggire.  Che  se  inc.ontrava 
eh’  eì  fossero  colti  in  mezzo  il  delitto,  non 
si  smarrivano  per  tormenti:  ma  li  sostene- 
vano con  un  animo  che  vincea  la  natura  : e 
spiravano  dentro  il  fuoco,  e sotto  la  spada,  e 
senza  spargere  lacrima  nt>  confessare  pecca- 
to. Del  che  veniva  che  quando  i tiranni  d'O- 
ricnte  avessero  sete  di  vendetta,  o volessero 
sbrigarsi  di  qualche  furto  nimico,  sì  volge- 
vano al  capo  de’ i dell'  oppio  , e 
per  prezzo  d’argento  n'olteneanu  questi  uo- 
mini intrepidi,  che  sì  mettevano  per  viaggi 
lunghissimi,  euccidevanoaitri  e sè  stessi  per 
cagioni  che  sovente  loro  erano  del  tutto  igno- 
te (i).  Noi  discorrendo  i libri, che  neparla- 
no,  racconteremo  queste  loro  opere  di  san- 
gue, e ne  diremo  alquante  delle  mollissime. 

(1)  Abbiamo  due  storie  dì  qtir<ua  setta  seritlc  in 
Prr5Ì.ino:  l'una  é di  Aladino  Atamesla,  ('  altra  è di 
Niikhnud,  rhe  ha  tratto  multe  materie  dalle  note  del 
Vi*ìre  Nium  Almonlk.  Tra  gli  btimpei  oltre  il  Saey 
ed  il  Quatremére,  e rHamiiier,  ne  aeris.sero  il  Fal- 
«'onet  nel  Tomo  xrii  degli  atti  dell*  arradecnia  di 
belle  lettere,  r Al.  Jaiirdain  iic]  nono  vulumc  delle 
antixie  de’  mannKr.tti. 
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Uncfmilasi  dii'  iiilnnio  al  quinto  st'cnln 
(Jcir  Kyira  ( cioè  verso  j;li  anni  del  Signore 
•1100)  questa  rana  si  ponesse  anche  in  A- 
leppo;  e che  il  loro  maestro,  ch’era  aslrolo- 
po  e medico,  traesse  alla  sua  fazione  il  prin- 
cipe lliriiivano,  che  accrebbe  qiie’ tristi  d’o- 
piii  maniera  di  possanza  e d'oiiorc.  Onde 
soOo  il  suo  regno  ebbero  in  quella  Città  tan- 
to incremento,  e si  fecero  così  terribili,  che 
rubavano  femmine  e lipliuoli  in  mezzo  le 
vie;  nè  alcuno  osava  di  star  contro  a quella 
sicura  insolenza.  Anzi  accadeva  sovente  clic 
irovaiido  essi  alenilo  di  altra  religione,  si 
gitlavinn  sull' infelice,  egli  stracciavano  le 
vesti  dal  corpo,  lasciandolo  nudo  e muto: 
lierrliè  temeva  d’incontrare  vie  peggiorile 
f’essiT  midii.  Ma  se  alcuno  0 ladro,  0 barat- 
licrc,  0 sicario  cbiedeva  da  loro  difesa,  essi 
raccordavano  incontanente,  nè  lasciavano  il 
degno  fi-atello  senza  il  soccorso  dell’  iniqua 
loro  pietà. 

Spaventosi  poi  sono  i fatti  che  registra  il 
eh.  nuatremère,  avendogli  raccolti  dalle  sto- 
rie .Slesse  degli  Arabi:  de’ quali  dimostrasi  a 
quanto  anlinieiito  incitavagli  quella  smisura- 
ta e iiirernale  superstizione. 

1/aiino  11 15  fu  una  grande  festa  in  Bag- 
dad, dove  il  sultano  Moamed  accolse  in  atto 
quasi  irioufale  Atabecco  signore  di  Damasco 
(ii'.im'e  era  lo  spleiitore  della  corte;  e la  più 
gran  sala  del  palagio  piena  de’capi  dell’ eser- 
cito, e de' maggiori  del  popolo.  Fra  quali  te- 
neva lungo  illustrissimo  I’  Emiro  Amedbal- 
lii,  che  governava  molte  provincic;  ed  era 
tanto  imiiratoe  potente  qiiani’ alcun  altro  gen- 
liluiimo  il  più  potess’ essere.  Un  tale  vesti- 
to alla  Siriaca  si  divise  dalla  folla,  s’appres- 
so all' Emiro;  piangeva,  inchinavalo,  e por- 
gevagli  un  foglio.  Il  buon  Emiro  gli  si  ri- 
volge con  lieto  viso:  prende  la  carta,  e git- 
tatovi  l’occbin,  ecco  il  ribaldo  snuda  il  pu- 
gnale; lo  vibra;  ma  noi  ferisce.  Aniedballn 
si  scaglia  sul  traditore,  e lo  stramazza;  e gli 
sta  sopra  quasi  giHlendo  della  vittoria.  Ma 
intanto  un  secondo  as.sassino  viene  alla  spal- 
la dell’  Emiro,  e la  passa  con  un  coltello, 
tlrande  tuninlto  per  quelle  stanze;  mille  fer- 
ri si  traggono:  i due  assassini  l’ uno  sull’al- 
tro scimnaii  nuotanonel  proprio  sangue.  Non 
di  inancn  un  terzo  salta  furioso  sui  cadave- 
ri de’ compagni,  si  gitta  sul  ferito  Emiro, 
gli  figge  ancora  una  volta  un  terzo  coltello 
nel  core,  c lo  lìiiiscc,  e poi  cade  anco  egli 
morto  .sovra  tutti  que’ morti.  Stettero  i ri- 
guardanti: nè  si  rinia.scro  dal  meravigliare 
quel  sì  granile  furore,  fiiicbè  non  seppero 
clic  quei  tre  erano  ile' .iJanyialan  dell’ op- 
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pio:  e che  Aniedballo  avea  giurato  di  spian- 
tare dall’  Asia  la  maledetta  loro  semenza. 

.Al  disperato  valore  di  costoro  aggiunge- 
vasi  anche  l’impeto  delle  femmine,  che  so- 
vente con  esempli  atrocissimi  aguzzavano 
l’ire  de' mariti  , de’ figli.  Di  che  narrano 
questo  esempio  le  storie  d’ Aleppo  e la  cro- 
nica della  Siria  (1). 

Correvano  gli  anni  del  Signore  1126;  ed 
era  giorno  di  venerdì,  festivo  jie’  Musulma- 
ni. Il  principe  Bersckv  si  trasse  di  buon 
niattiiio  alla  inescliita  maggiore  per  farvi  le 
sue  preci  secondo  l’uso.  È già  egli  era  giunto 
al  più  eminente  loco  del  tempio,  qiiand’otto 
Miinpiotori  d’ <i/f/iio,  travestiti  alla  sacerdo- 
tale, gli  vennero  sopra  co’ linguali  in  atto, 
presti  a svenarlo.  Ma  iiercbè  in  que’ tempi 
ferrei,  e in  mezzo  tante  fazioni,  il  principe 
ad  ogni  ora  tremava  perla  propria  vita,  s’era 
fascialo  sotto  la  cappa  d’una  forte  maglia  di 
saldo  rame:  e si  faceva  seguire  da  una  squa- 
dra di  cento  armati  satelliti.  Gli  assassini 
però  venendoli  sopra  dal  fondo  della  mcschi- 
ta  lo  giunsero  prima  che  i suoi  guardiani  va- 
lessero ad  aiutarlo:  gli  addopp  arono  addosso 
i colpi  con  tanta  rabbia  die  infransero  il  ra- 
me (Mia  corazza,  e quivi  morto  il  lasciaro- 
no. Una  pronta  vendetta  colse  que’ traditori 
denteo  quel  tempio  medesimo:  n tra  per  lo 
valore  delle  guardie, e per  la  furia  del  popo- 
lo lutti  furono  trucidali,  salvo  un  giovinetto 
ch'era  d’una  villa  del  contado  di  Azaz;  e 
solo  ili  quel  tumulto  trovò  la  via  di  fuggire 
la  morte.  La  madre  di  costui  ch'era  grave 
d’anni,  e assai  gelo.sa  delle  leggi  degli  As- 
sassini, saputa  la  line  del  l'riiicipc,  c la 
strage  dogli  uccisori,  fra  quali  era  il  suo  0- 
gliiioln,  ne  rise  di  grandissima  gioia,  vestis- 
si d’allegri  panni,  e tutta  empiè  la  città  del- 
la sua  felice  ventura.  Ma  non  iscorsero  trop- 
pi giorni,  che  il  figlinolo  a lei  tornò  sano  c 
salvo.  Or  dove  ogni  altra  madre  si  sarebbe 
tenuta  felice,  quella  stolida  ite  prc.se  si  graii- 
de.  an'anno,  che  si  troncò  le  trecce,  si  mise  a 
bruno,  c cominciò  un  sì  fatto  lanientare  che 
ne  volle  morire.  Operando  costei  per  malta 
anzi  inumana  superstizione  quel  medesimo 
che  si  racconta  delle  Sparlane,  che  per  allo 
e inestimabile  amore  di  patria  volevano  più 
tosto  vedere  i figli  morti  che  vivi. 

Seguitano  gli  scrittori  narrando  i feroci 
fatti  di  que’  masnadieri;  e vengono  mostran- 
do per  quali  ingegni  giunsero  al  fine  del  lo- 
ro inlendimenio;  imperocché  non  temevano 
di  violare  l’ospizio  c rompere  ogni  vincolo  il 

(I)  Mvi.  -Arati.  728. fol  131.  Crun.Sitiach.  T. 
I,  |iag.  .0 1. 
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più  Nicrotanlo,  wlo  die  pnteuscro  "ralifira- 
rf  a <|ii4'l  loro  prolct;!.  lini- ferrato  (t)  nar- 
ra conni  lino  ili  rostoro  vomito  ila  <|iiol  giar- 
(liiio  fatalo  col  proposito  di  iioi  idorn  il  Visi- 
rp  Moiiioddino  si  acrnnció  por  siTvitnre  con 
osso  Visire;  e fu  srclto  por  oaiiiiiiiiiaro  alla 
staffa  iliil  suo  palal'riiiw.  lùi  ((imiio  olio  Moi- 
iipildiiio  era  sceso  a visitare  le  sue  stalle,  lo 
stalliere  se  gli  presentò  ignmlo;  forse  por  to- 
gliere ogni  sospetto (lairaninio  do|  suo  signo- 
re. Ma  li  trislo  avea  relalo  uno  stnooo  dentro 
la  eriniera  d’iin  bel  cavallo  die  teneva  per 
iitaiiit;  ondo  il  laseiarlo,  il  corrergli  pri'sso, 
raiii-rrarto  poi  orini,  il  trarin-  il  li  no,  il  l>- 
rire  In  mi  pillilo  solo;  e il  ti.nliln  Visire  pri- 
ma si  moli  I h'ei  sapesse  ipiale  iiiiniioosi  na- 
sfoiideva  sotto  la  divisa  del  suo  palafreniere. 

Nò  i nostri  eroi  ehe  andavano  al  passag- 
gio di  terra  santa  ikiUtoiio  tulli  fuggire  que- 
ste insidie;  perchè  Guglielmo  di  Tiro  nel  li- 
bro XVII  delle  sue  storie  ci  lasciò  scritto, 
cnme  rogiiando  Haldovmo  terzo,  cadde  il  va- 
loroso Ùaimondo  Colite  di  Tnpoli. sotto  i rol- 
pi  d'iin  Ismailita  sulle  porte  di  llenisaleiii- 
iiie.  Tutto  il  popolo  si  commosse  ardendo 
alla  vendetta  di  quel  pio  rapilaiio;  corse  alle 
armi  o menò  strage  gnnidisónia  di  lutti  gl'in- 
fedeli  eh'i'ir.ivaiio  per  la  tn  ia.  Intanto  i co- 
raggiosi Teinpluri  cntrarniio  nelle  piovincie: 
dd  Vecchio,  c le  guastarono;  c lo  strinsero 
a fermare  un  palio,  per  cui  fo.sse  tributario 
di  dare  ugnì  anno  duemila  scudi  d'oro  in  oro 
al  servigio  delle  crociate.  Non  per  questo  si 
rimase  quella  baldanza;  ma  verso  l’ anno 
1272  il  principe  Kdnardn  liglio  d' Knrico  1 1 1 
re  d'  Inghilterra  fu  ferito  ila  uno  degli  As- 
sassini ili  mezzo  la  eitlà  di  s.  Giovanni  d'A- 
cri  |2).  E se  devesi  prestar  fede  allo  storico 
Kigordo  (d),  il  re  Filippo  Augusto,  stando 
a Poutoise.,  ebbe  ktleredi  l'aleslliia,  lo  qua- 
li sigiiilicavano  che  il  grande  Assassino,  per 
gli  stimoli  del  re  d'iiigliilterra,  avea  manda- 
lo in  Francia  due  suoi  i'eddi,  che  l'iiccides- 
scro.  Veranieule  di  questo  non  .si  moslraiio 
persuasi  gli  storici  Giiglidiiio  di  Ginardo,  e 
il  sìg.  della  Ituvagliera;  non  si  polendo  cre- 
dere che  un  re  Grisliaiio  ponesse  td  vendet- 
ta in  mano  dc’Turclii;e  che  un  valoroso  s'in- 
cliinassc  ad  arti  cosi  basse  per  liberarsi  dal 
valore  del  rivale.  E non  rii  iiieiio  cosa  cer- 
tissima, che  al  buon  re  F'ilippu  .AngnisUuic 
venne  una  smisurata  paura;  e da  Indi  in  qua 
sempre  si  guardava  come  fosse  unaroccaas- 
scdiata;  standosi  in  mezzo  le  sue  genti  d'ar- 

(t)  llm.  T.  I,  p.  5St  532.  t T.  ii,  p.  93. 

(g;  Fair.  Mem.  Acc.  di  lei.  ’l.  wil,  p-  114. 

(3)  Iturh.  Script, Frane.  ilUl-  t.  v.  p.30. 
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me  , tutte  vestile  d' .acciaio  , che  giravano 
con  granili  iii.izii  di  ferro  sopra  le  spalle,  co- 
me scinpre  vedessero  stri  capo  del  re  pende- 
re la  scnmtarra  d ah  iin  Mussulmano.  Noi 
perdonando  al  terrore  di  ipiel  iiionarca,  non 
daremo  mai  fede  a quella  lettera  vcmili)  di 
Pale.sliiia:  ni.a  più  tosto  la  crederemo  iiiu 
novella  insidia  de'iieiiiici  del  nome  ('.ristia- 
no: i quali  jHir  questo  modo  e.eivavano  di  se- 
minare lo  .sraiiiiolo  fra  i vittoriosi  difensori 
della  iiosUa  s;iiilissiiiia  religione.  Il  che  si 
cliiarisee  per  quello  che  accadile  nell'anno 
lini  secondo  il  racroiilo  d' llm-Ferrato, 
d'Albnfera,  di  Gai-  hreo.di  Salitilo, di  Mec- 
ta,  d'  Alheii.o,  o d'altri  molli  (f). 

Nella  citta  di  Tiio  venneio  dite  .servi  del- 
la corte  deila  Monlagoa  ; e per  na.sronderc 
il  malvagio  loro  laleiilo,  non  mica  siccome 
maomettani  , ma  siccome  rristiunissimi  si 
vive  ino:  che  anzi  si  ci  ano  i o.i  sagrilego  a- 
ninio  vestiti  con  abito  inomirale.  Onde  o- 
gn’uoino  lenevali  in  conto  di  pietosi  e di 
santi,  e rendeva  loro  quella  riverenza  , clic 
alla  ciednta  loro  virtù  comemvasi.  Fra  tut- 
ti il  nobilissimo  guerriero  Gonado  di  Mon- 
ferrato era  Uiiilo  prt  so  da  quei  due  ippa- 
cnli,  die  disgiunto  da  essi  parca  non  sa- 
pesse vivere.  Ora  avveiiiic  che  un  gior- 
no , die  usciva  lutto  soletto  dal  suo  pala- 
gio per  entrare  in  quello  dell'  .\rcivc.srovo, 
i due  tinti  mnnaci,  sgoaìiiate  le  spade  clic 
tenevano  sotto  le  tonache,  lo  stesero  forilo  in 
terra;  poi  si  levarono  a corsa,  e in  un  tem- 
pio ivi  pres.so  si  rifuggirono.  Ed  essendo.si  in 
quello  strascinato  seiiiivivn  l'Infelice  Corra- 
do, quivi  di  nuovo  gli  furono  sopra,  c finiro- 
no di  svenarlo;  ma  presi  i sicarii  dal  popolo, 
rietino-idilli  per  Ismailiti,  interrogali  per  s,a- 
perc  dii  li  aves.se  spinti  a quel  si  atroce  e si 
Imigaiiiciile  iiiedilalo  delitto, fi.s, lasero:  di'e- 
gli  erano  agli  stipendii  del  re  d’Inghilterra: 
che  loro  debito  era  l’assassinare  Corrado: 
die.  per  questo  solo  aveaim  rieevitln  il  b.illc- 
siino  e vestilo  l'abito  de’ iiimiadii  (..risliam: 
a nuli' altro  allciidendu  clic  a Uirre  dal  mon- 
do quel  iiiiiiico  del  loro  iiuiiic.  Ora  a questo 
rarcoiilu  Gregm  iu  r’ar-cbreo.sogginiigc,  clic 
per  le  sottili  ricerche  che  quindi  si  pralica- 
roiio,  fu  coiiosciulo,  coloro  non  essere  man- 
dati dai  )iio  re  degl' Ingli'si,  ma  dall’infame 
Sinano,  che  alhir  regnava  quella  setta:  la 
quale  itoli  cunleiila  di  coiiibaitere  la  Gristia- 
nilà  colla  spada  e nel  campo,  adoiierava  an- 
che le  armi  della  calunnia,  e nascuiidcvasi 

(1)  Duch.  T.  4,  p.  2fi7.  d/i.  an.  T.  4,  p 
122.  Cnut.  /it\  T.  t . Sec.  p.  20U.  W/c.  p. 
■lil.A/i.  lì.  (lUI. 
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perfino  sotto  gli  abiti  sacri  per  «cciilcrc  i 
campioni  della  nostra  fede.  E certamente  si 
dovrebbe  uscir  fuori  del  senno  per  credere 
che  l'invitto  relliccardocuordi  Icone,  quel- 
lo spavento  de’ Mussulmani,  quel  degno  ri- 
vale del  fortissimo  Saladino,  s’inchinasse  li- 
no a conqicrarei  tradimenti  ed  il  ferro  degli 
eterni  nostri  minici.  Rivale  egli  di  Cor- 
rado, forse  poteva  godere  nel  saperlo  mor- 
to : ma  midrilo  era  di  spiriti  troppo  ma- 
gnanimi ed  alti  perchè  si  facesse  sicario;  e 
iidasse  a'  Turchi  la  sua  vendetta;  e caimmet- 
t ssc  un  peccato  così  vigliacco  da  farlo  se- 
gno d'oidirobrìo  a tutti  i presemi  e a tutti 
gli  avvenire.  Por  le  quali  cose  ci  piacerà  di 
ciiiiehindi  re,  che  i re  d' Inghilterra  furono 
pili  volte  calunniati  da  eo.storii:  siccome  i re 
rii  Francia  furono  più  volte  da  costoro  in- 
sidiali. 

Imperocché  come  si  trova  per  le  scrittu- 
re di  tliiglielmo  di  ^angis,  l'anno  li3G  , 
il  vecchio  della  Montagna  inviò  in  Francia 
due,  de'  suoi  fedeli  per  uccidere  il  re  san 
Luigi.  Ma  nel  tempo  stesso  che  que'  sciiui- 
rati  erano  in  via,  qiicH’  iniquo  senti  mutarsi 
il  cuore,  e cangiarsi  la  rabbia  in  un  allotto 
imovissiiiio  di  pieU’i;  per  modo  che  sull’ or- 
me de'  primi  s(ied\  due  secondi  ministri,  che 
facc.vsero  accorto  il  re  'del  pericolo  che  lo 
miiiareiava.  Questi  giun.scro  avanti  a quelli: 
il  che  fu  tenuto  come  prodigio  del  cielo  : e 
il  re  iic  fu  salvo.  Oiid’  egli,  secondo  la  san- 
tità li  li'' animo  suo,  non  solo  perdonò  quella 
rea  iiitenziono,  ma  gli  uni  e gli  altri  donò  di 
grandis.vinu  doni:  » mandò  al  Vecchio,  ri- 
chiedondoio  d’  amicizia  e di  pace.  Perchè 
1'  aver  pace  con  quella  furia  era  pur  ricer- 
cato da'  più  potenti  : non  valendo  la  forza 
d'  interi  eserciti  a difendere  la  vita  di  colui, 
eh’  egli  avev.se  fermato  di  tor  via  dai  vivi,  il 
che  si  coidfi  niava  per  mille  fatti  : ma  sovra 
tutto  pei  la  conosciuta  cecità  di  qne’  suoi 
pro.>;liti.  l..a  qn;,le  acciocché  meglio  si  veg- 
ga, per  lo  infrascrittu  memorabile  escm].io 
sarà  manifesta. 

Emiro  Secundo  Conte  di  Sciampagna  a- 


vendo  viaggiato  insino  a’  regni  dcil’  Arme- 
nia minore,  passava  accanto  le  terre  degli 
A.ssassini.  Laonde  U loro  principe,  fatto  cor- 
tese, gli  mandò  dicendo,  che  come  più  to- 
sto potesse  lo  visitasse.  Il  Conte  tenne  l'in- 
vito. E il  vece.liio  gli  mosse  incontro  una 
gran  turba  di  cortigiani:  e 1'  accolse  magni- 
liciimeiite  con  quella  pompa  che  per  lui  pote- 
vasi  la  maggiore.  Coiiducciidolo  posria 
pe'  luoghi  del  suo  dominio,  vennero  a'  piè 
d'  un  nubile  castello,  su  cui  Icvavasi  una 
torre  altissima,  in  cima  alla  quale  era  una 
grande  schiera  d'  uomini  vestiti  a bianco  : 
e stavano  due  per  ogni  merlo.  Qui  rivoltosi 
il  re  assassino  all’  ospite  Enrico:  Tu,  gli 
disse,  nel  tuo  regno  non  hai  sudditi,  che 
nell' ohhedire  si  agguaglino  a miei.  Vedi. 
E cosi  dicendo  fa  mi  cenno:  e a un  coli>o 
due  di  coloro  dall'  alto  si  gillano,  stramaz- 
zano, sono  morti.  L’  Ismaelita  si  gira  tutto 
ridente  al  Conte,  che  era  fatto  mnU)  per  lo 
terrore;  c segue  dicendo:  Se  tu  ’l  vuoi,  con 
un  altro  cenno  vedrai  precipitare  da  quel- 
la cima  tutta  quella  grande  schiera  clie  Tin^ 
corona.  Enrico  non  volle;  e pregò  la  vita  di 
que’  cicchi:  ma  confessò  ancora  clic  nel  suo 
regno  non  sapeva  d'  avero  un  suddito  solo 
che  fosse  a mostrargli  la  sua  obhedicnzai  per 
quella  via.  .Avendo  poi  goduta  quella  strana 
corte  per  alcuni  altri  giorni,  si  apparecchiò 
a ritornare  in  Sciampagna:  onde  il  Veerhio 
dopo  averlo  presenUilo  in  modo  veramente 
signorile;  Vanne,  gli  disse,  e se  tu  avrai 
alcuno  inimico,  fa  tu  eh’  io  il  sappia  , « 
tei  farò  da  questi  miei  figliuuli  svenare. 

'Tutti  i fogli  di  questo  giornale  sarebbero 
scarsi  a scrivere  solo  una  decima  parte  del- 
le fiere  opere  di  questi  popoli.  Solo  diremo, 
die  in  esso  fino  all'  anno  13111  si  crede  che 
dimorassero.  Quando  venuto  in  Asia  quel 
folgor  di  guerra,  l' invittissimo  Tanicriano, 
decretò  che  i ilungialori  d'  oppio  si  met- 
tessero a ferro  e fuoco  senza  pietà;  c cosi 
fu  fatto:  ed  ebbe  fine  quella  infausta  loro 
potenza. 
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DIZIONARIO 

BELLA  LIINGUA  ITALIANA 

Tomo  Bologna  1H|9,  pt>r  le  alampe  «le'fralclll  Masi 
e compagni 

( F asi  ieolo  primo  ) (') 


Il  celebre  Paolo  Costa  c il  valente  Fran- 
cesco Cardinali  hanno  intrapreso  nella  dotta 
Itologna  lina  ristani|ia  del  Vocabolario  : c 
r hanno  intitolata  al  cav.  Vincenzo  Monti , 
come  a colui  • che  conoscendo  i difetti  del- 
le passate  impressioni,  c 1'  arduità  che  por- 
ta seco  il  ridurli*  secondo  1’  alta  idea  de’  li- 
losoli,  debbo  esser  pago  delle  armiieiide  che 
in  assai  breve  tempo  gli  Editori  vi  hnmio 
fatte,  iiisligali  dalla  impa/.ienza  di  coloro  , 
che  amarono  meglio  di  vedere  incominciala 
la  riforma  , che- di  pascere  l’ animo  di  lunga 
speranza  » (1).  Veramente  il  consiglio  è as- 
sai nobile  e saggio:  1’  opera  potrà  molto  ac- 
costarsi alla  perfezione  desiderata:  c questo 
sarà  il  migliore  de'  nostri  dizionari!  • alme- 
no fino  a quel  tempo  ebo  la  sapienza  d'  un 
concilio  Italico  ad  allo  grado  di  perfezione 
conduca  un  lavoro,  che  per  vaierei  dell'  e- 
sprcssione  del  Monti,  dovrà  essere  la  tavo- 
la rappresentativa  del  sapere  della  Nazio- 
ne • fi).  Ma  questa  tavola  vuole  lrop|ie  lirar- 
eia,  c gran  tempo,  c dottrine  mollissime,  c 
favore  di  potenti,  perché  vegga  la  luce.  In- 
tanto perchè  i giovani  c gli  studiosi  non 
trovino  r errore  là  dove  cercano  l' istruzio- 
ne, ed  abbiano  il  vocabolario  il  pili  ricco  che 
possa  aversi,  questa  impressione  sarà  ulilis- 
sinia,  come  quella  che  al  certo  sarà  la  me- 
no povera,  c la  meno  difettosa  di  tutte  1'  al- 
tre. 

Non  saremo  dunque  avari  di  lode  a que- 
sta onorala  impresa:  specialmente  guardan- 

( *)  Dal  Giornale  Arcailico , Qiiadecuu  x,  otlulirc 
181». 

(1)  Gii.  ilwlic.  pag.  T. 

(2)  IViif.  p.  xiii. 


do  alla  fatica  improba,  che  sono  sempre  a- 
strctli  a durare  i compiluturi  de'  Vocabola- 
rii.  l’er  cui  ricordianiu  quel  lepidissimo  epi- 
gramma del  grande  Scaligero  , che  voleva 
rundandannali  i rei  più  presto  al  lavoro  d'iin 
lessico  clic  ai  duri  ergastoli,  cd  al  metallo  : 

miem  dura  maoetscntrnlia  juiiiris.  olim 
liamnatum  aeramuLs*  supiiUciisqiie  rapui; 
llunc  nei|ue  fabrili  lassenl  frga>tuia  ma&.<a, 

NfC  rigùtaa  veient  fasta  meUila  manus; 

Lesìca  cunlexal:  namcaelpra  ijuiil  morui  ? omnes 
Poenanim  facies  hic  labor  unus  Uabvt. 

1 nuovi  compilatori  adunque,  senza  sgo- 
mentare, hanno  dato  principio  al  lavoro  euit 
ima  bellissima  Prefazione,  dalla  quale  si  co- 
noscano gli  ordini  che  terranno  nel  condurlo 
ad  effetto.  Assai  ci  piace  il  vedere  che  si 
fondano  in  quella  dottrina  di  Dante,  il  quale 
grida  che  il  volgare  illustre  diviitasi  dal  ple- 
beo: dottrina  certissima  c solenne,  c comu- 
ne a tutte  le  nazioni:  c vanamente  coniballu- 
ta  da  alcuni  degli  anlielii , e da  pocliissinii 
de’  moderni.  « Imperocché  ( bene  ragiona- 
no i nostri  compilatori  ) contro  la  forza  del 
tempo,  e la  volubilità  delle  rose  fu  ordinalo 
il  Vui  abolario,  pel  quale  gli  uomini  potesse- 
ro rliiaramenle  distinguere  gl’  ingenui  mo- 
di, die  rendono  la  lingua  pregiala  c rara  ad 
ogni  secolo,  da  quelli  dell'  uso  inconditu  e 
non  durevole  de'  favellatori  e degli  scrittori 
plebei  » (1).  Questo  é foiidamcnlo  saldissi- 
mo, e nc  prendiamo  favorevole  augurio;  poi- 
ché il  buon  fuiidanieiilu  è gran  parte  della 
bontà  delle  fabbriche. 

Seguono  gli  autori  ragionando  de’  vecchi 
Vucabolacii  Italiani:  c registrano  quelli  del 

(1)  l*ref.  p.  XI. 
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I-una,  0 ‘idi’  Ararisio,  c deH'  Alunno:  clip 
sono  veramente  illgiiini , c compilali  senza 
diligenza,  e con  pocliissima  eogiiizionc  di  ar- 
ie. Qui  ci  ocniire  di  nolare  una  lieve  oni- 
inissione,  ed  è che.  ninna  padda  .si  faccia  del 
ilcmoriiile  della  lingua  di  Jacopo  Perga- 
mini  da  FosMinlnnne,  che  A nn  vocalndario 
clpganti.ssinio:  iiieno  e metodico:  tulio  fatto 
dalle  voci  del  Imon  secolo  ; elle  il  toscano 
l’oliti,  dotto  qnant’  altri  nelle  cose  di  lin- 
gua , anteponeva  al  Vocalndario  medesimo 
della  Crusca  (1).  Noi  non  entreremo  cam- 
liioiii  del  Politi  a eomlialtere  con  alcuno;  ma 
diremo  essere  troppa  ingiustizia  qncsla  si 
grande  ed  universale  dimenticanza  di  quel 
valoroso:  di  lui  die  segretario  del  patriarca 
Conziign,  che  diviso  in  mille  negozi,  che  na- 
to lungi  dalle  benedette  acque  dell’  Arno  , 
che  solo,  e quasi  primo,  seppe  condurre  un 
lavoro  che  conlrnslasse  la  palma  alla  sudala 
e clamorosa  opera  di  qne'  tanti  valentunmi- 
ni  che  scrissero  e rdcbrarnnn  il  Kiorenlino 
Vocabolario.  Questo  breve  iribiitn  di  lode 
si  doni  al  merito  dd  Pergamini,  e all'  ono- 
re d’  un  cittadino  delle  terre  Kcclc.siastiche, 
che  ci  k sembralo  debito  il  vendicare. 

Ma  seguitando  uerò  1’  esame  della  prefa- 
zione, seguiremo  il  breve  racconto  delle  e- 
dizioni  della  Crusca:  I'  una  in  Venezia  del 
■llili;  l’altra  ivi  nel  l(’i:i3;  la  terza  in  Fi- 
renze dd  Ki'JI,  accresciuta,  ma  non  molto 
{iiirgala;  la  qiiarla  negli  anni  e 1738, 
in  Firenze  |k'I  Manni,  sopra  1'  altre  lodata. 
La  quale  si  ri.slaiii|ió  ili  Venezia  l’anno  17H  ; 
o in  Napoli  nel  17  t(’i  e.  f7dtl,  con  una  giun- 
ta. E liiialineiite  il  l’iiten  la  ilKtampù,  po- 
nendo a luogo  i voralnili  registrali  nella 
giunta  N'apoliiaiia:  uè  con  questo  fere  un 
gran  dono  all'  Italia;  perciocché  qiic’ voca- 
boli sono  la  pii’i  parte,  arcaismi  o slurpialiiro 
falle  Ile'  lesti  iiiaooscrilti  ; cliec.t  hè  ne  dica 
r autore  (Ielle  « Uillessioiii  lette  nella  I{. 
Accademia  Kioreiiliiia  l'anno  17tì:d.»  Qiiimii 
si  passa  a ragionare  inlm  on  le  giunte  dd- 
r Alberti  c del  Cesari:  e si  dire,  «che  aiirlie 
le  fatiche  di  questi  due  letterali  uno  feeero 
contento  il  desiilcrio  coiiiime.  Iniperrioecliè 
r Alberti  faceiidn  ricco  il  suo  dizionario  di 
molli  vocaboli,  e specialiiieole  di  qiir'  die 
appartengono  alle  scienze  ed  alle  arti,  diedi” 
senza  legittima  aiiloiilà  la  cittadinanza  alle 
viK'i  e a’  modi  de'  narlalori  ; e me.scoli'i  alla 
lingua  illustre  quella  de'  moderni  idebei:  ed 
il  Cesari,  per  soverchia  rdigioiie  verso  i 
trecentisti,  dibe  in  delizie  alcuni  arcaismi  , 
e registrando  diverse,  voci  slioppiatc  dal  vnl- 
(t)  A(ir.  l’olil.  dtlta  Ungila,  p.  -102, 


go,  e diversi  errori  de'  copisti  , scoiminirò 
molli  vocaboli  e molti  compilati  >lall'  Alber- 
ti, forse  perchè  non  ebbero  in  sorte  di  iia- 
si'ere  nel  secolo  dell’ oro  » (1).  Alle  quali 
imperfezioni  si  aggiunge  come,  per  nota,  ch« 
quella  edizione  Veronese  è anifcoirellUii- 
ma.  Per  confermare  la  qual  cosa  si  dice  , 
die  confrontate  le  iiudiri  sole  pagine  della 
Prefazione  degli  aceademici,  e le  settanta 
pagine  della  btvola  delle  ablireviatiire  « on 
quelle  dell’  esalta  e corretla  edizione  dd 
.VI anni,  si  sono  trovali  circa  qnaliroccnto 
errori,  fra  le  quali  sono  perfino  alcune  man- 
canze d’ interi  periodi.  Aggiungasi  a tutto 
questo,  die  « uè  l' imo  nè  I’  altro  Vocabo- 
larista ( come  dicono  i nostri  compilatori  ) 
s’accorse  degli  sconci  non  lievi  pei  quali  og- 
gi l'Italia  dimanda  la  rilornin;  segiialaiiieii- 
te  da  chi;  il  cdcbie  Vincenzo  Monti,  colla 
sua  proposta  d' alcune  nirrezioiii  ed  aggiim- 
le  al  Vucaliolario,  ha  fallo  conoscere  ipian- 
lo  sìa  necessario,  die  molli  letterali  Italiani 
pungano  mano  a iM'rfezionare  ipiesla  gran- 
d'  opi  ni.  Per  cui  oin.'ii  a lutti  è [lalese,  die 
nel  vidiiine  datoci  per  norma  dello  sr  rivere 
gentilmente,  Irnvausi  multe  voci  mal  ddi- 
iiile:  molle  storpiale,  perchè  furono  mal  co- 
piate, 0 mal  lette  iic’  manoscritti:  iiiullissi- 
me  che  e.s.sendn  al  lutto  spente  tolgono  il 
loco  .ille,  vive:  altre  ancor  vive  poste  fra  le 
morte  : molte  interpretate  al  contrario  di 
quello  che  valgono:  e diversi  esempi  allega- 
ti fuori  di  luogo:  e molli  sensi  figurati  con- 
fusi co’  prnprii.  Quello  poi  tra  gli  altri  di- 
fetti, di  cui  col  Monti  movono  lamento  lutti 
i filosofi,  si  è la  mancanza  grandissima  do’ 
termini  delle  scienze,  e delle  arti,  alle  qua- 
li scarsamente  provvide  1’ Alberti.  Da  tulli 
questi  difetti  piirglieraimo  il  Vocalmlario  , 
i|iiaiido  che  sia,  gli  uoiiiini  .sapienti  d’  Ita- 
lia: ma  di  tanta  mole  si  è il  compilare  1'  o- 
pcra  desiderata,  che  non  è da  sperare  ch’ella 
possa  venire  in  luce  fra  breve  spazio  di  tem- 
po. E mentre  questo  gran  lavoro  nel  consi- 
glio de’  sapienti  si  va  inaliiraiido  , nessun 
Imito  ci  veiTi'i  dato  di  cogliere  dalle  propi»- 
ste  dd  Cav.  Monti  e d.igli  avvevliiuenli  de’ 
suoi  illustri  rolleglii'f  » (i)  Queste  a noi 
paiono  buone  inteii/.inni:  e certo  innovi  caiiii- 
|iilalori  avranno  ragione  alla  gralitiidiiie  di 
tulli  coloro  die  inlendoiio  al  bello  ed  eiiicn- 
daln  scriven;  : anzi  ollerranno  il  volo  de' 
loscaiiì,  e de’  Kinreiilini  meilcsiuii:  essen- 
do quella  gentilissima  naziono  Uilta  piena  di 
buoni  e veri  filosofi,  clic  lasciale  le  vano  di- 
ti) l’n-f.  g.  xn. 
f>)  Pref  XII. 
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è fontana  d'errori  innumerabili  ne’ disre- 
|ioli 

Ma  tornando  noi  a'  Flolognesi  Autori  ve;'- 
«ìaino  le  reijolc  da  loro  se;»nite  in  ([nesta  in- 
traprrsa.  l'rima  di  lutto  dirono,  di' essi 
lianno  tolto  il  iniHleslo  nflii  io  di  ruiiipilato- 
ri,  valendosi  di  quello  die  i diliiteuti  lettera- 
ti piepararouoa  vanla^'ìjio  del  ViK.diulario. 
l‘oi  soa:;;inufroun  d'  avere  sopr’  0(;ni  altra 
rosa  fallo  uso  delle  cunrziuni  del  Houli , 
le  quitti  multo  t'«;//i«no  n render  prefiiala 
la  nuova  edhivne  (1).  Promeltoiio  indi  la 
correzione  di  molte  deliui/ioni,  e descrizio- 
ni, die  mal  dimostrano  le  qualità,  e le  pro- 
prietà delle  cose;  fra  le  quali  si  troveranno 
quelle  di*'  vm'alioli  Arqaiio,  lÀeva,  Carnl- 
leijtjicre,  Caeatclieiia  , l.viwta,  I‘ilitsU'0  , 
elle  nel  primo  tomo  de’ rceeiili  Altiddl’Ac- 
eademia  della  Crusca  sono  stale  biasimate, 
e.  die  r Alberti  aveva  qià  corrette  nel  suo 
dizionario.  Hanno  aj;';;iunto  le  descrizioni 
delle  piante,  ove  nel  Vocabolario  si  le^.'^e  : 
specie  d'  erba,  albero  nolo  ec.  La  quale  ma- 
niera di  notare  le  )n:mte  non  può  essere  a 
{^rado  aj(li  si'ienliliei,  ni!  essere  intesa  dai 
forestieri.  Ed  hanno  fatto  il  simip;liante  in- 
torno a' termini  dell’anatomia,  della  medi- 
cina, della  mattemalica,  della  diimica,  c del- 
la sloiia  naturale.  E questo  veramente  ci 
sembra  lavoro  ptravissimo,  e pieno  di  bella 
utilità,  per  opti  genere  non  sola.nenle  di 
scrittori,  ma  ancor  di  lettori,  a'  quali  pure 
è bisop^rio  di  rivolgere  il  pensiero  nella  com- 
pilazione d'  un  nazionale  ViK'abolario. 

Ilaiino  però  considerato  niiiora  die  il  de- 
finire ogni  lim  ola  con  quella  esattezza  clic  la 
rigorosa  lilosolia  richiede,  riuscirebbe  vano 
agli  uomini  sapienti . c non  recherebbe  al- 
cuna luce  a coloro,  che  nelle  scienze  non 
sono  profoud.iti.  E questo  vogliono  diro  se- 
gnatamente delle  dormizioni  che  riguardano 
la  mclalisica  e la  murale;  nelle  quali  di.sci- 
pline  esse  riescono  oscurissime  alla  )iiù  par- 
te de'  lettori,  come  quelle  che  procedono  da 
sottdissima  analisi.  Uuesto  provasi  con  un 
esempio  tratto  dal  dizionario  Inglese  di 
Johnson:  dove  la  Idea  si  ddinisce  lullu  ciò 
che  la  mente  apprende  in  sé  stessa,  o e im- 
mediato obbietti)  della  percezione,  del  pen- 
siero, dell'  intelletto.  La  quale  dclìuizioue 
dieesi  non  adequala,  comccliè  sia  di  Locke, 
'mperocchè  oscuro  è il  verbo  apprendere  in 
ell,i  è poi  necessaria  al  sommo  in  quell’  o-|sigiiilìcanza  di  sentire  le  attinenze  de'  no- 
pera  da  cui  la  corrcc/ionc  delle  scritture  lut-'  *f'‘<  sentimenti  : nò  la  frase  essere  obbietta 
tc  dipende;  e un  piccolo  errore  noi  maestro  percezioni  meglio  rischiara  le  picciv 

idcnli  parole;  couciossiaclic  il  sigiiiUcalo  do’ 


spulo  nninici|xdi  intendono  alla  gloria  ini  a 
I’  nicreiiienlu  di  questo  puro  e dolce  idiom.i: 
seguendo  1’ esempio  altissimo  di  quel  Fio-; 
rentino  Alighieri,  che  lo  fondò:  per  cui  sia-: 
ino  usati  di  dire  con  Ottavio  Ferrari,  e con 
Scipione  MalTei,  elle  Firenze  ipsius  llnliae 
Italia  est.  (’.hc  se  tra  quel  popolo  si  cortese 
v’  ha  qualche  ritroso  o fantastico,  che  non 
s’  accheta  al  giudizio  universale  de'  savii  , 
ciò  poco  monta:  mentre  i più  gravi  e sapien-j 
ti  s'  accostano  a quei  loro  dottissimo  Salvi 
ni,  il  quale  applaudiva  a quelle  severe  cen-j 
aure  che  il  Tassoni  ( o jier  dir  vero  I’  Otto 
nelli  ) scrisse  contro  il  Toscano  Vocabo 
lario.  Volesse  Iddio  ( gridava  quel  l'iincipi 
de’  Cruscanti  ),  volesse  Iddio  che  molti  u 
ressero  fatto  quei  che  ha  fatto  il  Tassoni  ! 
notando  ciascuno  uiuicherolmente  quello 
che  fosse  da  corrci/qcrc  , da  iiwiliorure,  da 
loijliere,danijqiunqcre,  da  «intuì e,  cliè,  eo 
me  dice  Omero: 

Crrtaiiirnle  ite'  più  1*11)0.1  è migliore. 

E questo  immenso  insiline  tnroro  che  ha 
fatto  per  T universo  mondo  dell'  Accndemiu 
nostra  volare  la  fama,  sempre  più  splendi-^ 
do,  sempre  più  ricco  ne  diverrebbe  1 1).  Co- 
si quel  giudizioso  Salviiii  nella  decima  del- 
le sue  lezioni:  quel  Salvini  die  usalo  alle 
dottrine,  de’  Oreei,  eiilr.ito  era  nella  scuolii 
d’  Eraeliio,  che  insegnò  conte  tulle  le  veri- 
tà si  seuoprono  (vr  quisiioui  o eon  sò  me 
(lesimi  0 con  altrui.  IJiiiinli  nella  nndi'ciins 
stia  lezione  non  usciva  in  agir  parole  roniro 
il  Tassoni,  ma  siniilmeiile  inluonava  , die 
• per  torre  alcune  maccliie  al  Vofahulario, 
c farlo  per  conseguente  più  polito  c più  v.a- 
go,  vi  si  adeprò  il  raro  spirilo  del  Tassoni, 
:d  quale  sieeoine  delle  cose  a henollcio  di 
(picllo,  e a prò  iioSro  ginslamenlc  osserva- 
le, gi-ado  dobbinin  sempre  immollale;  cosi 
nù  am  be  quella  censura,  di’ egli  indie  al- 
imi cose  ron  ingenua  libertà  e.sereilò  , si 
vuole  a lui  risparmiare.  » Comune  i;  Mar- 
te, dice  Omero,  eo.si  ù eonimic  la  erilica,  E 
questa  ò veramente  la  via,  per  cui  le  umane 
cose  si  romliieono  in  perfezione:  diè  quello! 
starsi  nei  giudizi  altrui,  e quel  gire  dietro 
a chi  ci  mena  senza  eliiedere  del  cammino, 
è cosa  non  da  uoniini,  ma,  come  dice  Ari- 
stotile, da  umani  buoi.  Lite  se  in  tutte  le 
.veritlure  i;  necessaria  la  correzione,  certo 


(1)  Olivini,  t’iiw,  fissane,  Lct.  \. 
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vocaboli  pm-ceìione,  pentiero  , intelltUo 
jiun  può  ess-ere  inteso  da  coloro,  che  prima 
non  conoscono  quello  del  vocabolo  Idea. 
Ouimii  rii  liiamando  a’  suoi  principii  il  vero 
valore  d'  esso  vocabolo,  e fallane  l’analisi  , 
•si  concliiudi!,  (*lie  • l'idea  del  corpo  è quel 
lomplessa  di  reininiscon/.e  insieme  associate 
nell’  ordine  stesso,  in  che  le  sensazioni  re- 
lative alle  dette  reminiscenze  furono  gene- 
rale altra  volta;  » e seguita  dicendo  che  i I- 
« dee  in  generale  sono  tutti  i complessi  imli- 
• viduali  di  associate  reminiscenze  • (1).  K 
i|iii  si  termina  giustamente  ilnliltando  , e 
chiedendo,  se  queste  detiniziuni  andercblie- 
ro  scevre  di  controversie:  se  sarebbero  chia- 
ramente intese  senza  essere  accompagnate 
da  lungo  schiarimento:  se  rollo  schiarimen- 
to sarebbero  da  tollerarsi  nel  Vocabolario. 
Alle  quali  inchieste  noi  rispondiamo  del  no: 
veggemio  bene  che  sarta  un’  opera  piena  di 
pericolo  quella  di  entrare  in  quel  difllcile 
nq'iio  de’  metafìsiei,  che  il  Salvini  direbbe 
regno  hatlagliereseo.  Queste  Innghe  sposi- 
zioni si  vogliono  lasci, ire  a chi  riformasse 
gli  errori  dell’  Kiiciclnpedia  : o non  a dii 
cura  r emendazione  del  Vocabolario. 

1 vocaboli  mal  conci  o atnriiiali  sono  sta- 
ti • ridotti  a quella  forma, Indie  si  ritrovano 
nelle  più  accreditale,  rislanipe  de’  Classici:  e 
sono  stati  tolti  via  siwcialmonlc  ipte’  nomi 
rhc  inlronic.ssi  erano  nella  lingua  per  l’ igno- 
ranza de’ copisti.  Tale  si  ò la  voce  AltAO 
con  due  esempi  di  Giovanni  Villani,  tolti  da 
im  antico  manoscritta:  la  quale  barbara  voce 
in  tutte  le  migliori  edizioni,  c segnatamente 
in  quella  si  pregevole  datici  colle  stampe  di 
Milano  del  Muratori  , e convertila  nella 
roiiosciula  e nnstnile  vece  Bn/'m.  • Qei 
ri  accade  di  notare  d’iin  lieve  fallo  i chia- 
rissimi compilatori:  il  quale  fallo  noi  non  vo- 
gliamo tacere,  aflineliò  le  iiiei  itale  lodi  che 
loro  trìhiiliaino,  non  prendano  faccia  di  adu- 
lazione. Quella  voce  Almo  non  ò vive  inlro- 
mcss;i  ne’libri  |ht  la  ignoranza  ile’eopiatori. 
K ne’luioiii  testi  di  Glovaoni  Villani  eitatn 
dalla  Crusca  si  legge:  Meditele  Adimrdn 
lluria  /enne  Irnlltilo  etili'  Alino  del  pojiohi 
di  Savona.  E altrove:  / co/kViihi  di  llcno- 
l'U,  e r .Miao  ilei  piipoìn  rhimicinrnno  la  lo- 
ro bal'm.  La  rorreziooe  del  Codice  Miiralo- 
liaiio  fu  anzi  iiilrmnessa  da  tale,  die  non 
seppe  eome  l’.t/io»  era  un  vero  magislralo 
del  popolo  Ligure:  del  quale  nome  sono  pie- 
ni gli  scrittori  delle  cose  di  Genova.  E va- 
filia  per  tulli  Uberto  Kogliella,  primo  degli 
storici  Genovesi:  che  nel  libro  l.aiino  1335, 

(t)  l’rd.  [1  viv. 


apertamente  sogna  due  uollegi  di  magistra- 
ti, omie  reggevasi  quella  repubblica; de’qiu- 
li  il  primo:  res  plchis  ni/e/mt,  .Mihnlesipte 
popoli  rocnltimliir:  V àUro  Soldi  il  ali  prnft- 
rat.  E aH’aimo  1337, racconta  ehe  llalliu  l- 
le  Doria  e Galeotto  Spinola  falli  Capitani 
della  eillA  si  brigavano  con  ogni  Inr  arte, eli- 
de eleggere  essi  soli  un  Vicario  per  giudire, 
e dare  l’ Aòao  al  popolo:  il  qiial  popolo  fniai- 
ineiile  nel  1339  scelsea  suo  Uileiilo  l’/Moio. 
eleggendo  il  plebeo  Siraoiie  lloccanegra, 
nomo  di  grande  animo,  e dì  gravi  eonsigli, 
die  fu  il  primo  Unge  della  n piilddica  sotto 
il  governo  de’ popolari.  Per  le  ipiali  tesliime 
nianze  a noi  pare  che  questa  voce  d’.d//nii 
non  ileblia  cancellarsi  dalle  storie,  pcrcliò  si 
falsificherebbero;  c che  non  si  abbia  da  per- 
ilere  la  memoriad’iin  magislralo  che  ne’tem- 
pi  gloriosi  alla  nobilissima  Uennv.v  tcniw 
nel  suo  popolo  quel  luogo,  che  il  Tribuno 
delle  plebe  oeeupn  fra  Iloni.nni.  Coneederas- 
si  nondimeno,  che  la  Crusca  nialedi  liNÌ  que- 
sta voce:  dicendo  che  ella  ò nome  di  digni- 
tà popolare,  che  vale  topo  in  tignificolo  di 
Guida,  Scorta,  llegolatore:  iiieiilrc  dovea 
più  tosto  dichiararsi  per  dignità  popolare 
nella  repubblica  Gemweic,  ■ derivala  per 
corruzione,  dal  rncaholo  AUATh.  E por 
questo  modo  non  solo  saprassi  il  vero  sigiii- 
licato  d’esso  vocabolo,  ma  conoscerassi  an- 
cora la  sua  etiiiinlogia;  |kiÌi1iò  Abate  6 voce 
a noi  veniil;i  dalla  Siria,  elio  signilìcat  Ai- 
dre.  Nò  del  mmie  il’.lòo/i  furono  già  in  an- 
tico onorali  i soli  sacerdoti,  o i prcfelli  do’  ■ 
monaci:  ma  egli  fu  titolo  di  nobiluà,  e di  feu- 
do, simile  a quello  di  Barone,  c di  Conte; 
conio  si  può  leggero  in  Ciijacio  (1)  e nella 
(ironica  di  Suidegern,  che  cosi  insegna: 
.Ablmles  in  nnlii/iiis  hislorii$  non  sant  J/o- 
nnehi,  ned  Baninef,  niiiijiwlesiine,  quibm 
.Abbalias  f'rincepsdtil  ad  lelitpii^,  rei  guoad 
vi.ceriiit.  Perciii  aiicbc  iie’più  moderni  teiii- 
i i Decurioni  di  Brest'in  s’ intitolavano  .1- 
ali:  e .Viali  in  Milano  si  chiamavano  i pre- 
fetti de'rollegi,  e dello  eompagnie  de’ niei- 
caiili,  0 dell' arti  (il.  Che  si-  a ipieslo  auli- 
co v:tlnre  sì  porrà  ineiile,  semlneià  meno 
strana  qin  ll.i  iiielafoia  dell’  Aligliiori,  dove 
nel  vigesimnsesln  del  Purgatorio  cliiaina 
C.iìslo  r .Viale  del  Collegio.  PerclM’'  consi- 
deraiido  enmo  questa  voce  a’ suoi  leiiipi  era 
sinmiima  dì  principe,  noo  può  piùdirsi  eh  e- 
gli  abbia  abbassala  la  dignità  del  soggetto 
con  un  vocabolo  poco  degno  della  divinila. 
Uilornaiido  intanto  a ragionare  del  \oca- 

(I)  Ctiiac.  de  f Cittì,  lih.  i,  til.  l 
I ('ì)OUjv.  VVrrari.Ofig  ling.  Ilal.f.  I. 
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holiirio,  ri'ciliniiio  clic  questa  voce  vi  ddiliai 
stare,  liiirhò  vi  stia  il  uomo  Ihije:  esscmln 
Ahuo  un  ^iiasUimento  (i'.t/iu/eu  |iiinlo  ciinic 
tìnrie  B un  guaslanieiito  ili  dure:  e l'uno  c 
l’altro  furono  duo  titoli  iranliclii  magistrati 
Italici,  senza  i quali  le  stiH'ie  de' secoli  an- 
dati non  |«iireblien)  stare,  l’u'i  tosto  vorrem- 
mo ■cancellato  dal  \ ocalKilario  il  titolo  Peri 
messovi  per  significare  i l'un  di  Frnneiu: 
perchè  guai  se  i Francesi  sapessero  clic  noi 
usiamo  quel  luutto  equivoco.  E non  par  ella 
rosa  ineriulihile,  che  in  Italiano  sipossaleg- 
gere  che  il  Ile  di  Fivncia  si  musil  o al  pu- 
llulo fra  i peri/  e che  il  lettore  non  siqipia 
se  egli  si  inosii'ó  Ira  le  piante  ilei  suo  giardi- 
no, 0 in  me/.zo  la  corona  de' grandi  di  quel- 
la illustre  nazione'?  queste  .sono  voci  da  cac- 
ciare .senza  pietà  ; questi  sono  aperti  arcai- 
smi, che  ora  movono  il  di.speltu  ed  il  riso.  Ed 
j abbia  pur  detto  il  Villani,  che  il  Ite  di  Fran- 
cia si  governava  col  consigliu  de'  l'cii  (1): 
noi  dobbiamo  scrlvire  Fan:  e solamente  Fa- 
ri deve  leggersi  nel  dizionario  Italiano,  do- 
po che  l' Ariosto  cantò: 

t Dstl\ihn  parte  fuor  de’ gran  ripari 
^ He  Carili  u^'i  rolla  5iia  f^enfe  il’  arme, 

Co^li  ordioi  mrdfsmi,  e inotii  pari, 
dir  tei  ria,  ^ TriiÌ5>c  al  fallo  d' arine; 
4àmfti>nlointi>rnu  i .suoi  fanioM  iW/, 

; E Hinaltio  c ron  lui  om  tutte  l'arme  (2). 

7 Diremo  quindi  bellissimo  l' accorgimento  dei 
nuovi  Coinpilalnn,  i quali  hanno  la.sciatc  ad- 
’’  dietro  tutte  quelle  parole  viete  oileliirini,  che 

* registrale  con  un  .solo  eseiiqiio  o dal  l’itteri, 
0 dal  Cesari  lu-n  lianno  uè  chiarezza,  uè  dol- 
cezza, nè  grazia,  nè  pi  rlengoiioal  le.soro  del- 

' la  lingua:  purché  questo  tesoro  non  si  voles- 
^ se  empiere  di  carlHini.  Ma  perchè  cpiesti  va- 
lentuomiiii  si  fanno  coscienza  di  tutto,  e vo- 
' gltoiio  farsi  grati  anche  quelli,  che  sono  va- 
ghi di  queste  merci,  essi  |Uoineiinnodi  stam- 
' jiare  in  un  foglio  separato  dagli  altri  tutte  le 
voci  che  saranno  tralasciale.  E ipiesti  fogli 
F wraiino  quello  che  il  Monti  chiamava  il  (,r- 

* milerio  delle  parule.  Si  dispenseranno  al  li- 
ne d'ogni  voluiiie.  E va  lu'iie:  poiché  queste 

_ sono  cose  da  dare  (ter  giunta  c non  (ler  der- 
' rata.  Chè  la  più  jiarte  non  sono  già  voci  aii- 
i-'* licite,  ma  troiicainenti  c guaslaiiienti  delle 
italiane  voci,  che  si  leggevano  (ter  le  vecchie 
scritture,  prima  che  i'  uso  dei  buoni  avesse 
determinata  la  vera  foruia,  c il  vero  suono 
- de' comuni  vocaboli.  La  quale  verità  si  con- 
ferma coll’ esempio  che  i Compilatori  qui 
e nieltono  in  nota.  E in  vero,  se  [ter  cscin|iio 

(1)  (jinv.  Vili.  lib.  8,'iap  4. 

(2)  Afiovto,  cajil.  a8,  .si.  79. 
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la  voce  Italiana  è acceso,  non  corre  Itemi  che 
nel  Vocabolario  leggasi  acciso:  c lo  dica  pu- 
re messer  Polo  Zoppo, i nostri  ne.  ridcramin 
.sempre  come  d'im  idiotismo:  i Napolitani 
diranno  che  acciso  significa  ucciso:  e i Bo- 
lognesi griileraiiiio  che  se  al  sig.  Polo  Zop- 
po è dato  di  registrare  il  suo  acciso  per  ac- 
ceso, elli  vogliono  che  si  registri  il  loro  o- 
zeiso.  l’erchè  concessa  a un  («ipolo  la  poten- 
za di  guastare  una  voce,  tutti  gli  altri  van- 
terebbero [toleiiza  eguale;  e fra  (Micosi  tor- 
nerebbero agli  ordini  della  torre  di  Babilo- 
nia. Bene  dunque  si  è cacciato  dal  dizionario 
Bolognese  • addilicare  [ter  edificare , adon- 
qiie  [ter  adunque,  allessa  (lerade.sso,  adoltro 
(oir  adultero. all'ritto perailliitu,  agiiidare[ter 
aiutare,  aiiiiiare  |H'radunare,alronu  [ter  alcu- 
no, allativo  [ter ablativo,  a[ioletico  [ter  apiiple- 
tico,a(i|iipilu  (ler  a[i[ietito,  arliigio  per  orolo- 
gio, ascio  [ieragio,ascusii[ierascoso,  asgcilo, 
aiiciello,  auzei  per  augello  . augelli,  » ed 
altre  simili,  fra  le  quali  quell' ndc.vn/o  di  mi 
il  ciini|iilalore  Lombardi  confe.ssa  di  non  crt- 
iioscere  la  significazione.  La  quale  es.sendo 
parola  ii.siita  dall'  Allegri,  cioè  da  un  moder- 
no, non  (iiiò  credersi  perduta  nella  memoria 
degli  tiomiiii,  e si  dee  più  tosto  sospctuire 
che  sia  un  errore  di  stampa:  c forse  ivi  deb- 
ile leggersi  non  adesato,  ma  adescato:  nel 
senso  ili  che  iisollo  l’ antico  volgarizzatore 
di  Boezio. 

Si  viene  da  nitinio  ad  avvertire  i leggito- 
ri di  che  natura  sieno  le  giunte  di  questa 
nuova  campilazione.  E si  dà  avvi.so  che  ado- 
(lerale  quelle  dell'  Alberti,  del  Cesari,  pur- 
gandole. però  come  è detto,  si  sono  scelte 
molle  altre  voci  leggiadre  edctlìeaci  dagl’in- 
dici già  pubblicati  per  alcuni  uomini  diligeu- 
li,  e da' manoscritti  coiiuniicali  da  alcune 
persone  cortesi  che  aiutarono  questa  impre- 
sa (I).  Ma  quel  che  più  vale,  i saggi  C.oni- 
[lilaturi  hanno  aggiunto  mollissime  migliaia 

il|  Qiievto  è l’ indire  ilelli*  opere  , onde  in  gnu 
ìiartr  i Gimjiìlatiiri  kiiimi  liatte  Ir  giunle  del  niiom 
Ìluiiin;iriii  flaliano. 

Auìfitì  Hasilio,  fa  n.rlia!;lla  delle  Vecchie  ndle 
(ìinvaiii,  Canti  due  dì  Franro  Sarrhrtli,  ltnlo;ina  , 
M.isi,  1819.  Alla  pag.  95  e seguenti  si  legge  un  in- 
dire di  vfM-abnIi  rarndii  (ler  la  prima  roll.-i  dall’  A- 
mali;  a’  <|iiali  .s’ ag^innsriaiimi  moltissiroi  altri  ima 
anrnr  pulililirati  dal  mrilrsiinn  autore. 

halJtisseroni  Asranio.  Dizionarhi  di  riìurìv|irn-  - 
delira  marittima,  e di  ruiniiicrrio.  l.ivoruu,  .Masi, 

't  omi  4. 

iliv/jr  Francesco.  Dirinnarin  di  vrtrrinarìa  re. 
179f . Imuì  .5.  < 

Boari .Spie|!aiinne  d’alriini  vneaUili  Geo 
loitii-i,  l.iloliigici,  .MiiirialoRii  i.  Milano, Soniocm* 
1817. 

li  Job.  Slioia  Naturale  giusta  il  sisteina  di  Un- 
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di  vori  pprlmenli  alle  scienze  e alle  arti:  c 
questa  sarà  vera  e grande  ricchezza  di  lin- 
(Tua,  molto  onorevole  alla  nostra  nazione, 
che  potrà  nel  suo  Waholario  mostrare  a’po- 
steri  in  quanta  luce  di  lettere  e di  scienze  da 
noi  viveasi  nel  secolo  decinionoiio,  e questa 
è opera  ben  niolto  pili  utile  e icravc,  che  non 
sono  le  vane  fatiche  di  qne* selvatici,  a’qna- 
li  me;j:lio  piacciono  le  ghiamlo  che  non  il  li  u- 
niento. 

-Va  non  vogliamo  lasciare  il  discorso  di 
quest'aurea  prefazione,  senza  notare  il  nobi- 
le modo,  con  cui  si  risponde  alle  iDoriuura- 
zioni  di  quegli  spirili  severi,  che  supponen- 
do essere  nel  vm'abolarisla  anlorità  di  legis- 
latore, danno  biasimo  a' nostri  autori  e dico- 
no che  dovevano  lasciare  Ì‘ impresa  o a colo- 
ro, che  sopra  la  lingua  hanno  legillniia  po- 
destà, 0 più  robusti  ingegni.  Alle  quali  o[>- 
posiziorii  si  oppone  una  dottrinachiarissima, 
tolta  dagli  anliclii  e da' moderni  Illusoli , per 

nfo  dassifirata.  Prima  traduzione  Italiana.  Piacen- 
xa  (Sii. 

Cinonio.  OsM'ivazioni  ec.  illustrate  da  Luigi 
Lambirti.  Milano,!  i|>ogr.  ilc’CiaS'ici.l80U,Tom.i 

Dlziimnrio  Knt  iclopedico  di  Chinirgia:  tradot- 
to dal  francese  ed  accresciuto  da  Cesare  Kuggeri. 
Padova  1810.  T,  6. 

Dizionario  Enciclopedico  delle  Matemaiiche. 
Padova,  bt'mitiario,  1801-  Tomi  6 

Gagliardo  G-  B,  Vocabolario  agronomico  Ita- 
liano. Na[>idi  1813. 

Gallizio/i  Filippa.  Dizionario  Botanico.  Fircu- 
le,  Dadili,  1H01M8I2.  Tomi  4. 

Grassi  Giuseppe.  Dirlonai  io  Militare  lUiliaim. 
Torino.  Pomba,  1817.  Tomi  2. 

UiUzia  Francesco.  Dizionario  delle  belle  arti 
del  di.vcgno.  Ba'vsano  1707.  Tomi  2. 

Mon/t  Cai'.  Vincenzo.  Proposla  di  corrczioiit,  ed 
aggiunte  al  Vocabolario.  Milano  1817  e seg. 

jy»/rx»  Luigi.  Nuovo  siioglio  di  voi'abo'i  tratti 
da  .lutori  citali  d.igli  Accjilemici  della  Crusca.  Bo- 
logna. M.isi,  1813 

Pino  Fnncncgìldo,  Elementi  di  storia  naturale 
degli  animali.  IMilaiio  1808. 

ìiuhhi  Andrea.  Dizionario  d*autichìU  ec«  Ve- 
nezia, Strila,  1793.  Tomi  13. 

Strai  ICO  i'av.  6/VnoAe.  Vocabolario  di  Marina. 
Milano  18I3.  'tomi  3. 

A c|iiesti  dìzionarii,  e a que.Ue  opere  stimiamo  che 
dcbhnvi  aggiungere  la  raccolta  del  Padre  (ir.  B.  Ber- 
gantini  intitolata:  Voci  Italiane  d' autori  apprm 
vali  dalia  Crusca,  nei  Vocaùolario  d'essa  non 
registrate t con  altre  molle  appartenenti  per  lo  pili 
ad  arti  e scienze  che  ci  sano  sommtnisttate  simil- 
mentedo  buoni  autori.  Venezia,  itassaglia,  1743. 
li  Rergantini  non  era  mollo  sottile  nelle  arti  della 
critica  , e della  lingua;  ma  in  quid  suo  elenco  sono 
molte  voci  necessarie  e bellis.stme.C05i  è nostro  con- 
sìglio, che  si  ceriiii  tu  quegli  autori  . che  P accade- 
mia della  CnjM  a approvò  nell*  anno  l78(),  c in  que- 
gli altri  che  turno  .>Ulr  prit|iosli  dai  eh.  leUcrati  Bar- 
toiommeo  Gamba  cd  ab  Colombo. 
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mi  ilivid(!,si  la  plelio  (le'iwrlanli  il.illo  sccUn 
numero  degli  scrivami.  I quali,  accor;'eiido- 
si  die  non  lutli  i motti  dell'uso  val^uuo  ad 
indurre  nei  disnu'si  diiarezza  e diirevcde  re- 
mistà,  invesli^aiidi)  la  natura  de' pensieri, 
pervenqouo  a euiiosi  ere  le  leggi , con  che  si 
dovrebbe  ordinare  la  favella,  se  i lilosoli  ne 
potessero  essere  irli  assolnli  monarchi.  « Ma 
l' esperienza  mostra  loro  quanta  sia  la  forza 
dell’uso,  c come  a inoltissime  consnetudiiii 
non  abbia  contrasto  la  ragione  de' lilosoli  per 
la  quale  cosa  oi-oi  accol  lo  sn  itlore,  ordinan- 
do in  oratoria  e poetica  armonia  ie.  naluiali 
qiiidilà  della  lingua,  pi'ix  aci  ia  srinpre  di 
consip;llare  insieme  con  beli'  arte  i dettami 
della  liliisoiia  e l’iiso  de' p.irlatm  i.  In  qnesla 
forma  ilalla  nalnrale  favella  lia  nascimento 
e stabilisce  il  .suo  nobile  stato  la  lingua  il- 
lustre; die  altra  signoria  non  conosce  fuor 
quella  dell  uso  de’dassici  scrilturi:  di  quel- 
li, ciof’,  che  rimarieoiio  m fama  dopo  lo  spa- 
zio del  leinpo  die  basta  a spei;iieie{:li  amori 
e gli  odii,  pe' quali  talvolta  è abbassato,  e 
talvolta  innalzato  immerilamente  11  nome  de- 
gli uuTiiini.  Onesto  illustre  senato  se;;ue  e 
seguirà  per  tutti  i tempi  suo  legittimo  d't- 
minio,  valendosi  della  iiberui  de'  parlatori 
per  arrresrere  la  lingua,  frenando  la  licen- 
za degli  scrittori  comunali,  aflìnrhè  essa  lìn- 
gua noti  si  guasti  c perisca.  1 1 coiisentnncii- 
to  di  tale  senati),  che  ha  1’  approvazione  di 
iiitla  Italia,  è la  suprema,  cd  unica  legge; 
chi  qiiesla  segue  è sicuro;  chi  da  questa  .si 
dilunga,  si  pone  in  braccio  alla  venlura,  poi- 
ché certissimo  non  è che  le  sue  novii.i  sie- 
noapprovatc  dalie  genti-  Daciò  si  vede  quan- 
to sia  necessario  che  i Vocabotarii  mostrino 
la  via  battuta  dagli  autori  eccellenti,  accioc- 
ché nessuno  per  ignoranza,  c senza  neces- 
siti’!, se  ne  diparta.  Questo  line  solamente 
deggiono  proporsi  i voi’abularisti,  e non  as- 
sumere oliieio  di  legislatori.  » Cosi  ragio- 
nasi, e si  risponde  a quelle  pcd.intesche  mor- 
morazioni; né  sappiamo  come  si  possa  scri- 
vere con  pili  forza  di  pensieri  e di  stile:  né 
in  qual  prefazione  d’  Italiano  Vocabolario 
siasi  adoperata  migliore  lilosolia.  Per  quel- 
lo poi  die  si  dice  intorno  1'  autorità  de’  vo- 
raliolaristi,  siamo  anche  noi  dello  stesso  av- 
viso, che  i nostri  autori;  cioè  che  • o sieno 
essi  individui,  o sieno  congregazioni  aa-a- 
demidic,  sono  sempre  nella  repubblica  let- 
teraria privale  persone  e non  uilialori;  quin- 
di non  possono  arrogarsi  il  potere  di  dare 
sotto  qualsivoglia  colore  legittimità  alle  pa- 
role. » Nella  quale  sentenza  iiqn  solo  cun- 
venguno  i più  corretti  e i più  dotti  degli  scril- 
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tori  Tiranti,  ma  era  ancora  quel  graTiasimo  c di  zelo  che  in  ogni  luogo  si  aUenrle  alla 
Gaspare  Sdoppio,  che  al  tempo  de'  nostri  sua  vera  ristorazione;  e piìi  vi  si  attende  neU 
avi  cosi  scriveva:  Decipiunl  id  gemu  libri  la  floridissima  Bologna,  antica  madre  degli 
judieivm  non  semel.  Quam  eb  causum  otri  Italici  studii.  1 vaienti  compilatori  avranno 
decti  Lescicis  non  veliti  magistris,  sed  tam-  molto  a combattere  non  solo  colia  diCGcnllà 
qustm  minialria  in  mrmoriue  subsidium  u-  del  lavoro,  loa  ancora  culle  varie  passioni  c 
tuntvr.  pretensioni  degli  uomini.  Ma  questo  farà  più 

Bimane  finalmente  che  noi  ci  rallegriamo  iodata  la  loro  fatica;  chi,  come  dice  Epicar* 
ro’  nuovi  compilatori,  anzi  coll'  Italia,  per-  mo,plt  Dei  vendono  le  belle  cose,  e per  con- 
chi  veggiaroo  per  la  nostra  bellissima  lin-  seguente  la  gloria,  aprez:^  di  gran  sudore. 
gua  posto  in  tutti  gli  animi  tanto  d' amore 

LA  BATTAGLIA 

DELLE  VECCHIE  COLLE  GIOVANI 

CANTI  DUE 

DI  FRANCESCO  SACCHETTI 

pMlalillcafI  per  la  prima  virila  ed  iliiMirall  da  Basilio  Arnsail 

da  Savlpnano 

( Bologna  1819)  (1). 


La  grande  cura  che  i veri  letterati  Ita-  acquista  in  Italia  il  bel  nome  di  primo  pa^ 
bani  ora  pongono  nel  conoscere  e nell’  illu-  dre  della  poesia  eroicomica, 
strare  le  opere  de'  classici,  non  solamente  11  libro  si  apre  con  un  dotto  ragionamen* 
giova  a far  rifiorire  la  vaghissima  nostra  lin-  to,  in  cui  si  tratta  della  casa  di  Franco  , 
gua,  ma  ci  conduce  a scimprire  la  più  oc-  della  sua  persona,  degli  studii  e de'  libri 
culla  sUuiadelle  nostre  lettere.  Eccone  prò-  suoi.  Le  quali  cose  sono  toccate  con  molta 
va  nel  poema  del  Sacchetti  ora  pbblicato  gravità  e brevemente:  talché  certi  facitori 
per  la  prima  volta  dal  chiarissimo  Basilio  A-  di  poliantee  farebbero  gran  senno,  se  vedes- 
mati  da  Savignano.  S' è creduto  finora  che  sero  la  prefazione  del  nostro  autore  , e ne 
il  Bemi  fosse  il  più  antico  de'  poeti  burle-  imitassero  l' ordine  e la  bontà.  Aggiungasi 
schi  ; e tutti  a Im  concedevano  il  vanto  di  si  eh'  ella  è scritta  con  molta  grazia  di  vocabo- 
leggiadra  invenzione.  Ma  questa  or  vuoisi  Ji  e di  modi.  Per  cui  si  manifesta  I’  Amati 
vendicare  ad  un  altro  nobilissimo  ingegno,  |non  essere  della  lunp  schiera  di  quei  pub- 
vissuto quasi  due  secoli  prima  del  cantore |blicatori  di  testi  di  lin^a,  che  mentre  leva- 
delie  Anguille  e d’  Orlando;  cioè  a Franco 'no  al  cielo  quella  benedetta  eleganza  de'vcc- 
Saccbeili)  che  con  questo  poema  intitolato  chi, bruttano  poi  le  loro  prefazioni  e le  loro 
labatlaglia  delle  vecchie  eolie  giovani,  si  note  con  tutte  le  lordure  de' moderni;  e 
ri)  Dal  Gicmale  Afcsàico , QuadugoXVl , a. Tendono  figura  dell’  asino  dell'  oste,  che  a- 
rrik  tgli  altri  porta  il  vino,  e persè  beve  l' acqua. 
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Dopo  aver  parlato  di  Franco,  narra  1’  A- 
niati  corno  • (pirsla  gentile  poesia  non  fu  i- 
giiola  al  Padre  Negri,  da  cui  ne  venne  no- 
tizia al  Bonari;  ma  la  sospetta  fede  del  Ne- 
gri B ’l  silenzio  degli  altri  scrittori  fecero 
sì  elle  il  Dollari  ne  avesse  per  incerta  1’  e- 
sislenza.  Cesso  aitine  ogni  dubbiezza,  quan- 
do il  liamliiii  annunziò  che  nella  Laiiren- 
ziana  eranc  un  eseinpiaee  in  un  Codice  del 
Secolo  \ \ iplìit-  90,  cod.  96  ) appartenente 
alla  ttiblioleca  Gaddiana,  nella  quale  a pun- 
to doveva  trovarsi,  secondo  die  disse  il  Ne- 
gri. Il  eh.  sig.  Bartolonimco  Borghesi,  nuo- 
vo lume  degli  Italiani  Arcbeulogi,  ottenne 
da  queir  illuslrc  bibliotecario  di  farne  estrar- 
re ui  a Itd.ila  copia  che  all'  Amali  coniimicò, 
invogliandolo  a spendervi  attorno  qualche 
studio,  onde  purgarla  dalle  moltemende,  che 
frei|iienlenirnle  ne  rendevano  il  senso  non 
intelligibile.  > C qui  l'autore  segue  di- 
cendo: che  per  quanta  diligenza  siasi  da 
lui  posta  cercando  le  più  celebri  bibliote- 
che, onde  ritrovarne  altro  codice,  ogni  o- 
pera  è riuscita  vana.  Quindi  ha  dovuto  fa- 
ticare non  poco  per  ritrarre  dall'  unico  nia- 
noscrillo  Caiirciiziano  le  vere  lezioni  ; ed 
emeni'are  gli  errori  col  solo  presidio  dell'ar- 
te critica.  .Ma  in  questo  ci  fa  avvisati,  ch'e- 
gli non  ha  dimenticata  la  temperanza  che 
ii.‘ar  si  dee  in  tal  condizione  di  lavori  ; e 
che  in  poi  bis.siini  luoghi , ove  gli  ò parso 
che  per  sanane  la  piaga  convenisse  spingere 
il  ferro  troppo  profondamente,  egli  Ita  pre- 
ferito d'  arrestar  la  mano,  c abbandonare  la 
cura  a medici  più  valenti  o più  coraggiosi. 
E questo  è eoiisiglio  veramente  saggio  , e 
degno  di  huoit  letterato;  perche  i soli,  sapu- 
telli rnniidaiio  nelle  loro  forze;  e d'ogni  co- 
sa danno  sentenza  certa  , grave,  ed  irrevo- 
eahile.  1 1 buon  sapiente  si  tiene  a'  fianchi  la 
timidezza. 

Si  fanno  quindi  airtinc  parole  sulla  ma- 
teria del  poema:  iiiel  quale  (dire  il  eoilice 
Laureiiziaiio  ) si  fa  ricordo  di  liilte  le  bel- 
le donne  di  Firenze  in  quel  tempo.  » E si 
narra,  rourelle  « dandosi  piacere  in  un  prato 
furono  sfidate  dalle  vecchie;  e combattendo 
insieme,  le  vecchie  furono  sconfitte.  • Nè 
può  negarsi,  conchiiidc  l' editore,  che  il  ri- 
trovato del  nostro  F ronco  non  sia  assai  biz- 
zarro e poetico:  perciocché  ha  immaginata 
questa  battaglia  per  condannare  ridendo  il 
mal  vezzo  d'alcune  vecchie  querule  c incon- 
tentabili, che  straziano  le  buone  e timide 
giovinette.  Nè  altra  generazione  di  vecchie 
vuole  intendersi  dall'  Autore.  E questo  an- 
che è da  tenere  come  scherzo;  imperocché. 


giusto  e costante  in  tutti  i secoli  fu  e sari 
il  rispetto  dovuto  per  eoii.senso  di  tutte  le 
genti  alla  venerabile  vecchiezza.  Ma  forse 
il  poeta  sotto  il  velo  di  questa  allegoria  vol- 
le nascondere  alcun  particolare  avvenimen- 
to dei  tempi  .suoi  ; perchè  in  mezzo  queste 
finzioni  trasparisce  molto  del  reale  nè  sem- 
brano fantastici  i luoghi  eh'  egli  accenna,  e 
i nomi  delle  fanciulle  eh'  ei  celebra;  e sono 
veramente  vere  le  insegne  delle  famiglie.  E 
però  rcrcando  di  scuoprire  anche  il  tempo 
in  cui  il  poema  fu  scritto  , il  buon  critico 
conchiude:  che  non  troppo  si  dilungherebbe 
dalla  verità  chi  tenesse  questo  poema  scritto 
da  Franco  circa  ili  3.^4:  nel  qual  anno  Felice 
di  Nicolò  Strozzi  condusse  h primamoglie. 
Imperciocché  da  una  parte  il  poema  sembra 
fatto  ad  onorare  le  donne  di  quella  illustris- 
sima famiglia,  alla  quale  ci  .sembra  apparte- 
nere Costanza,  gonfaloniera  della  battaglia 
ed  eroina  del  canto:  dall'  ultra  parte  lo  stile 
assai  fiorilo  ed  il  soggetto  festoso  lo  accusa- 
no per  opera  giovanile. 

L'Amati  non  dissimula  alcune  colpe  del 
Sacchetti:  le  quali  però  non  cosi  sono  pro- 
prie di  Ini,  che  non  sieno  ancor  comuni  a 
quasi  tinti  gli  autori  dell'  età  dell'  oro.  Ma 
dice  che  elle  sono  assai  compensale  dalla 
bellezza  delle  invenzioni,  dalla  proprietà  del- 
le voci  c delle  forme,  e molto  più  da  una 
certa  leggiarlra  franchezza,  che  porge  un  di- 
letto mirabile  all'  animo  del  lettore.  Ma  per- 
chè queste  cose  non  sieno  credute  per  l' al- 
trui parole,  leviamone  alcun  e.sempio,  e mo- 
striamo tulle  le  parti  di  questo  componi- 
mento. 

Si  fu  principio  dalla  invocazione  alla  ma- 
dre del  Creatole:  di  quello  stesso  moilo  che 
il  Pulci  poi  fece  nel  suo  Morgante  invocan- 
do la  Trinità;  dove  a noi  sembra  che  stia 
as.sai  male  quel  meschiameiilo  delle  cose 
sante  colle  profane;  del  ehe  la  religione  si 
tiene  sempre  poco  eomenta.  E la  stessa  ar- 
te poflira  vi  SI  (qqione;  perchè  in  un  corpo 
non  delib' essere  alcun  membro  che  sia  di- 
scordante dall'  intero:  e questo  principiare 
devotainciiie  una  staiia  di'  è ridicola  ed  a- 
morn.sa,  a noi  p:ir  simile  alla  follia  di  qii,!l 
pittore  che  volendo  dipingere  una  Venere 
appicrassc  ad  un  rorpu  oscenamente  nudo 
una  testa  di  pudica  monachella  col  velo  stil- 
la fronte.  Dopo  due  stanze  d' invocazione  , 
narra  il  poeta,  che  le  veediie  pensarono  mi 
giorno  in  Firenze  di  sfidare  a battaglia  le 
giovani.  Per  avere  milizia  rerearono  di  tutti 
qiie’  gaglioOi  che  viveano  disamoriiti:  maii- 
tiaiidn  a chiederne  per  liitlc  le  siepi,  le  bo- 


sragU«,  i fossi,  o le  spelondie  della  terra  : 
e rosi  pensarono  di  fare  il  loro  sforzo  ^ e 
Yeiidicare  ia  gloria  di  Donna  Oglitnlet  cioè 
donna  Fetente,  loro  regina.  A noi  pare  pie- 
na di  molla  poesia,  ed  assai  viva  la  dipintU' 
ra  di  queste  vecchie  cImj  lengi  no  consiglio, 
e s'  armano,  e si  presentano  alia  buUagiia. 

4 Nel  borgo  delU  Noce  do  raMiUrc 
Siede  cerrhUto  da  ogni  bruttura, 

Dove  le  Veerbie  per  con5Ìgiio  fare 
Tutte  ai  raunar  senu  mbnra. 

Or  quivi  ai  faeca  si  gran  ciarlare 
Gin  urli  e canti  dì  maniera  oscura. 

Che  nello  iufemo  non  si  fece  mai 
Tanto  roBMir  di  strida  e Unti  goti. 

8.  Quivi  era  gente  di  vii  condizione. 

Bigliocrhi,  portatori,  e berramorti. 

Kagaui  che  facean  novo  ierm«ic, 

Treche  sonando  e panato!  ritorti; 

Quivi  era  dispiegato  un  gonfalone 
Terribile  a veder,  uieii  di  sconforti, 

Tulio  dipinto  d*mfernal  ruina; 

A cui  nel  memo  siede  Proserpina. 


Ile  monna  Ghìsola,  strega  falsa  cd  invidiosa; 
e questa  elezione  è il  frutta  di  una  lunga 
rnngrega,  in  cui  per  un  pezzo  si  fiirnno  si-.on- 
sigliatc  senza  ragione  c con  invidia.  Qui  il 
poeta  fa  una  bella  preghiera  ad  Amore;  e si 
mette  nelle  sue  braccia;  pcnliA  l’aiuti  u 
cantare  le  giovani,  che  s’apparerebiano  a so- 
stenere la  guerra.  Ma  i versi  non  sono  tut- 
ti di  oro:  e qualche  |iiko  di  scoria  «ireiule 
aurora  qui  lo  splendore  del  buon  trecenti- 
sta. Oh!  amore,  egli  dice, 

ITii  se’ ne!  |n*llo  mio  Unto  soare, 

rhr  rh’iii  li  rliiaini  tu  rispmidì: 

I'.  culi  la  111.1  pprfrlla  e sera  citiave 
Alterili  m'Iiai.  e trailo  alte  rhiare  uni//. 


£ ae  nel  regno  di  Ghiaola  prava 
Grande  spavento  e tenebre  si  vede, 

Oisì  dati’ alto  riel  virtù  lischiava, 

Virtù  di  queste  donne  e di  lor  fede. 
Con  allegrezza  tanta  che  ingannava 
I.C  pietre  e ract|ue  per  trovar  mercede. 


fi.  Tanti  neri  manlili  c canovacci 
Adoperati  a foco  mai  non  furo. 

Quanti  alle  leste  lor  facean  legacci; 

K questo  ben  parca  timido  e scuro. 

Pendevano  a quell’ooibre  capcllacci 
Canuti,  e unti  d'olio  e di  bituro: 

Gli  occhi  focosi  e le  vizze  mascelle 
Avrebboo  uorto  il  diavolo  a vedclle. 

7.  Erazm  armale  d’uncinati  raffi. 

Di  pale,  coltetlacd,  e di  ichidoni; 

E r una  all'altra:  or  creii  ch'io  Paccaffi: 
Diceva  spesso  con  brutti  sermoni. 

Quasi  eran  senza  selle  e senza  staffi 
Muniate  con  gran  pena  a cavalcioni 
Su  magri  loci  e su  bufole  nere. 

Come  più  sane  c di  roaggor  podere. 

8.  E quale  a più  con  nn  forcon  da  stalla 
Di  gran  valor  combattere  iniendea. 

I porlator  rolla  callosa  spalla 
Con  grand’  orli  segiiivan  tal  giornea. 

II  villan  canta  e ’l  sottocuoco  balla, 
dirìdando  ver  Proserpina  lor  dea: 

Dacci  vittoria,  imperatrice  diva. 

Verso  chi  vuol  che  la  tua  fama  vira. 

A noi  veramente  pare  che  in  queslc  rime 
sìeno  alcune  immagini,  delle  quali  un  pit- 
tore di  bambocciate  potrebbe  giovarsi  a fare 
un  bel  quadro.  Ma  noi  abbiamo  errato  di- 
cendo di  bambocciate  ; dovevamo  dire  di  pe- 
siere.'perchè  anche  i bambocci  ai  nostri  gior-j 
ni  hanno  voluto  cangiarsi  nome  , e magnifi- 
carsi con  alcun  vor.abolo  oltraniarino.  Se  non 
che  confessiamo  di  non  sapere  come  le  bam- 
hoedate  si  siano  inalzate  al  genere:  spera- 
vamo che  fossero  contente  della  s;iecie.  Tor- 
niamo al  Sarrlictti. 

I.e  Vecchia  eleggono  in  rapilana  una  ta- 


Oh?  si;  la  vena  dell'oro  qui  si  secca;  a la 
miniera  mena  fango.  Lasciamo  quelle  chia- 
re ondi  poste  in  grazia  di  rima  per  le  cAia- 
re  onde:  siccome  alla  stanza  7 fu  posto  le 
tlaffi  per  le  ttaffe;  ma  chi  sarà  di  si  dolce 
palata  che  tenga  per  buono  il  dire,  che  la 
virtù  delle  donne  fischiava  dal  cielo  alto  T 
E poi  eh'  ella  ingannava  le  pietre  e tacque 
per  trovar  mercede?  Chi  sarà  1'  Edipo  di 
questa  Sfinge?  Noi  confessiamo  che  questi 
ci  paiono  scerpelloni  c stranezze:  e voglia- 
mo di  molte  cose  lodare  il  poema  e il  poeta, 
ma  non  di  queste. 

S' incomincia  a cantare  il  campo  delle 
fanciulle:  che  per  opporre  allo  sterquilinio 
in  cui  sono  state  dipinte  le  vecchie,  si  pìn- 
ge  in  un  verde  prato  avanti  un  giardino  , e 
presso  una  bella  selvetta:  ove  ogni  cosa  è 
piena  di  canti  c di  cetre,  che  per  le  orecchie 
mandano  nel  core  una  dolcissima  ed  iiisolila 
melodia.  La  bella  Costanza,  condottiera  del- 
le ninfe,  le  prega  perchè  si  tacciano  e l’a. 
scollino;  propone  che  si  mandi  a chiedere 
r aiuto  del  duca  degli  amanti:  non  già  per 
toma, ma  pcraccrescere  gloria  in  ciaschedu- 
no che  è servente  d'  auior«.  Cosi  gl'  inviano 
due  messaggi,  onde  egli  mova  allo  scontro 
con  quaiUi  amano  seguire  la  sua  celeste  e 
trionfale  insegna  ; e gli  uiandano  dicendo 
eh’  ei  venga  dopo  tre  lÙ; 

Tosto  vi  rispoie  scnu  alcun  spavento. 

Che  non  che  al  terzo  di,  ma  al  ifi  secando 
V erra  i un  tulli  gli  amadnr  del  moiiilo. 

Spirab>  il  duca  da  molta  letizia. 

D’argento  fe’  sonar  Ironibr  t Ironib  tic. 
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Là  cui  f^n  TOC«  ptlva  di  trMlìiU 
^rntiUl  fu  mcnirecbè  oon  rislftte 
In  acqua,  in  terra,  ed  in  TalU  prioiiaU, 
Dove  dimoran  l' anime  perfette: 

A quella  voce  quaii  in  men  d*  un  punto 
Ogni  amadore  innanai  a lui  fu  giunto. 


Vengono  i gnerrierì  : tutti  belli  e ricchissi-! 
mi,  con  cimieri  c scudi  di  più  colori,  ed  ar- 
mi lucide  quanto  il  sole  » Perle,  zafQr,  ba- 
lasci,  argento  ed  oro. 

Grillaodeavean  di  fior  meravlglioae 
Sovra  destrier  coverti  tutti  a rose. 

23.  Binami  al  dura  lor  con  rivereou 
Allegramente  >4  rappre&entaro: 

K il  duca  per  la  sua  magnificenu, 

Ojme  più  degno,  più  feiire  e caro 
Per  non  poter  ricever  tloleiita 
D*  alcuna  piaga  o d*  altro  colpo  amaro, 

& fé’ menare  i suoi  quattro  destrieri, 

Che  son  sì  forti,  poderosi  e fieri. 

23.  Egli  eran  bianchi  più  rhe  1'  ermellino, 
Coverti  di  meravigliosa  veste, 

fon  |N>mi  tutti  quanti  d' oro  fino 
Sovr’  un  Telliitn  di  cidor  celeste: 

Ed  ogni  pome  aveva  *1  suo  rubino 
Siccome  il  fior  che  prima  si  diveste: 

E per  picciuoli  avien  cari  topavì, 

Le  foglie  cìrcumcinle  iogriaopaxi. 

24.  Perchè  mi  metto  in  quel  chedir  non  posso 
Ned  io  ned  altri  che  nel  mondo  sU? 

Kgli  avea  'I  duca  tante  perle  addoMo 
Ch'e*nun  vai  tanto  Spagna  e la  l urchia. 
Immagini  riasciin.  che  non  è grosso. 

Ornai  la  lor  virtude  e vigoria; 

E quanto  sia  Jurente  lor  rirrbetsa: 

Che  *1  ragionarne  più  mi  par  malteua. 

25.  Ma  poi  che  fnmn  lutti  apparecchiali, 

Il  duca  comandò  d’  esser  segnilo: 

Cosi  la  schiera  degli  innamorati 
Si  mosse  su  per  l’areimw)  lil-,». 

Non  eran  gli  strumenti  ammutolalì, 

Ma  ben  parca  quel  suon  da  cielo  uscito! 
Trtimli*,  Iroiiilcttc,  nacchere,  sveglioni. 

Ed* altra  guisa  più  di  mille  suoni. 

Serrali  .«olio  un  vago  pennoncello 
^er^qnella  foresta  cavalcando 
Chi  li)a.sc  siilo  sopra  un  m<»nticello 
lai  Inr  helleiia  in  quello  rimirando 
Sariagli  ’lsol  Mn,to  oscuro  e fello. 

Simile  è lo  splendor  clic  va  raggiando 
I.a  vaga  schiera  dell.i  santa  Dea, 

Che  d'angioli  una  nuvola  parca. 

Nobili  e facili  e sane  a noi  pajnno  le  pre- 
senti sliuue.  Ma  forse  a molti  non  piacerà 
quel  sole  che  al  pora^one  del  bell’  esercito 
iflria  panilo  oscuro  e fello.  Può  darsi  più. 
strana  espressione?  il  sole  fello!  Se  n’  u-j 
sasse  alcun  poeta  de’ moderni,  ei  sarebbe 
bello  e spaccialo;  ma  perchè  un  classico  l‘ha 
usata , non  saremmo  meravigliali  se  qualche 
Qi'dmtiffastronzolo  la  riponesse  fra  i tesori 
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del  bello  itile.  Noi  perù  lodando  le  altre 
|mi!lc  cose,  che  qui  sodo  da  lodare,  donere- 
mo questo  sole  fello  a chi  volesse  con  paro- 
le antiche  seguire  la  matta  scutda  del  cele- 
bre Sperandio. 

I giovani  cavalieri  fungono  dov*  è don- 
na Costanza;  e tosto  si  dà  nelle  retro,  e si. 
prende  un  ballo, 


Oh!  chi  potrift  oonUr  U gran  leUtit 
Di  quegli  amanti  Unti»  valorow, 

SpAgluti  ili  dtdore  e di  tnatiua 
Quando  ti  vidoo  Ac’pmli  amorosi? 

< .iatcuo  riguarda  tua  dolce  primixia 
Cogli  occhi  vaghi  onetli  e vergognati. 
D'animo  ^iu&toe  di  perfett»  core, 

Come  leali  amanti  d alto  amore. 

Bellissima  poi,  e assai  innalzata  sulle  altre 
potrà  a molti  sembrare  la  seguente  stanza, 
m cui  vedesi  alcun  verso  imitato  da  quelli 
della  divina  commedia. 

Amore  in  cor  villan  non  ha  tuo  loco. 

Che  amor  per  tua  virtù  vìxin  abbaodoan: 

Oh  quanta  pace,  quanto  dolce  gioco 
Citi  alto  iùgnnre  al  arrvodona! 

Chi  tenie  fiamma  del  benigno  fòro. 

La  cnu  amata  amar  chi  I*  ama  spronas 
Or  penta,  pensa  se  allegrexxa  ÙMoce 
L*  allo  vaUir  di  si  perfetta  luce! 

E pieni  di  quella  utile  dolcezza,  in  cui  sta 
il  fm  delia  poesia,  souo  i versi  che  vengono 
do|)o. 

Mi  tu  chf  sr(;ui  l’ enpito  rarnalc 
Usando  iiiHive  e doltirose  leggi, 

Se  piangi  |ier  angnacia  e pali  'I  male, 
Hammarrali  dì  le  che  più  non  ve^^i, 

E non  di  donna,  il  cu!  valore  è tale 
Che  oon  intende  alii  tuoi  basti  seggi: 

Amora  è tanto  quanto  one&ta  brama. 

Non  già  carnai  aesio  rum' altri  'I  chiama. 

Costanza,  che  si  vede  intanto  accompagnata 
da  tanti  valorosi  servi  d' amore,  chianta  le- 
compagne  a consìglio,  e fa  dare  il  grido  del 
la  battaglia.  Ed  ecco  le  fanciulle  c i giovani 
lutti  all’  arme;  anzi  come  dice  il  poeta:  ecco 
sulV  arme  il  fior  d'  ogni  bellezza. 

Coslaoxa  bella  sopra  un  gr;in  dettriera 
Era  salita,  come  imperadrlre, 

Per  ordinar  le  valo>  ose  schiere 
Dell’alta  schiera  per  Unto  felice, 

Elia  aveva  sul  capo  tre  bandiere 
In  segno  Ul  com«  a retna  lice, 

E più  di  mille  be' cavagli  a destra, 

£ palafreni  da  dritU  a sinestra. 

A questo  passo  il  valente  annotatore  vuoi 
che  sia  buono  l’  avvertire,  che  la  voce  Pala- 
freno sia  distinta  dalla  voce  destriero.  E ne 
porta  un  testimonio  bellissimo  di  Brunello 
Latini,  che  molto  gioverà  a quelli  che  vo- 
gliono conoscere  la  proprietà  delle  parole 
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( Tes.  libt  1,  c.  55  ):  Sono  cavalli  dimol- 
U maniere.  Tali  tono  Destrieri  grandi  per 
combattere:  e tali  tono  Palafreni  da  cavai- 
care  per  agio  del  corpo:  e tali  tono  Ronzo- 
ni per  portare  toma. 

Segue  il  racconto  della  mapìficenaa  del- 
V Eroìna,  e delle  tre  bandiere. 

10  qii«tli  insegna,  che  nel  meixn  stede, 

Trii^ora  Giove  e sua  bella  figura: 

Nella  seconda  Veous  poi  sì  vede, 

Più  bella  rhe  mai  fusse  creatura: 

Nel  lerso  iure  il  Sol  con  tanta  fede 
eh*  ogni  altra  rosa  fa  parere  osrnra: 

Quando  per  vento  Uventnlando  vote, 

Par  che  lai  Sol  dal  Sol  riceva  Sole. 

A noi  questa  stanza  pare  siffatta  da  far  con- 
tenti due  secoli:  perctiè  i primi  sei  versi  so- 
no tali  da  piacere  a tutto  il  cinquecento  ; e 
gli  ultimi  due  farebbero  la  delizia  del  seccn- 
to.  Sono  tali  da  gloriarne  I'  Achillini  e il 
Marino.  Cosi  è.  Anche  que' barbassori  del 
secolo  dell’  oro  avrano  i loro  bisticci  e le  lo- 
ro venerabili  inezie.  Non  v’  ha  dubbio  ; gli 
iiuiiiini  hanno  sempre  fatte  e taritle  delle 
molte  glosse  follie  in  liitle  le  età  e in  tutti  i 
modi.  K non  ^ certo  da  porre  tra  le  pih  te- 
nui quella  (li  (lire,  che  una  bandiera,  quando 
l'o/n  tventolntulo  per  eeti/o,  par  tot  che  ri- 
rev.v  il  iole  dal  sole. 

Ma  i versi  che  seguono  tornano  a quella 
buona  maniera  dei  vecchi. 

11  rivi  non  credu  che  di  maggior  lume 
MmtraiiAe  mai  virtù  |»er  suagrandeiu, 

^rd  altro  cerchio  MV|)ra  il  su»  cacume 
Non  porse  meglio  mai  tanta  allrgrrzia: 

Qni^i  d’ogni  diletto  corre  un  fiume 
r.he  cerchia  lo  universo  peralleua: 

Fd  io.  «he  tanto  lume  rimirai. 

Non  potrei  dirlo,  si  forte  abbagliai. 

In  questo  vengono  altre  donne  mirabili 
che  dando  ordine  al  campo  mettono  il  cuore 
ne'  giovani,  e li  coiifortano.  Fra  le  quali  vie- 
ne Tolda,  che  all’  insegna  de' picconi  ver- 
migli è dal  nostro  chiosatore  riconosciuta  per 
una  della  famìglia  dell'  Antella: 

Questa  risplesde  tal  nell’ armi  belb, 

Qual  nel  sereno  rìel  ai  ve*  la  stella. 

Raccolte  le  schiere,  sembra  che  il  verso 
s' inalzi  anch*  egli,  e godo  a pari  di  quelle 
femmine  valorose,  e vicine  alla  vittoria. 

Ot  si  rallegri  tutto  lo  universo. 

Lo  imperio  grande  e *1  restio  di  Platone, 
Sentendo  d*allegreiaa  il  dolce  verso, 

Vedendo  ranni  di  tanta  ragione, 

1/  oro,  le  perle,  il  verniiglio  col  perso, 

I fior,  la  seta,  e poi  l'alte  corone. 

La  festa,  il  giuoci»,  l’amore,  la  fede, 
l.a  tram  betta  di  cuur  ibe  tnlur  si  tede. 


Una  schiera  è gni>iata  (fa  Alessandra,  ch« 
avendo  per  insegna  le  clatene  cd  un  serafino, 
r erudito  interprete  crede  essere  della  casa 
degli  Alberti  da  Catenaia,  e delia  famiglia 
da  Castiglionchio.  E la  terza  squadra  è ca- 
pitatMta  (la  Elena 

Saggi.,  Wnigiu,  onuta,  a glorinca. 

Chiara  iMll’anne  a guisa  il’ u(U  stella, 
Amorosa,  Tcszosa  e «alurasa. 

Il  poeta  si  fa  poi  maggiore  di  sè  stesso 
dove  descrive  il  campo  e l’ arme  delle  vec- 
chie: e forse  tiene  alcune  di  quelle  parli  cito 
hanno  fatta  la  gloria  del  Tassoni  e del  Ber- 
ni.  Certo  non  senza  una  rarissima  evidenza 
sono  scritte  le  seguenti  stanze. 

49.  Kallc  le  schiere  cd  nrdioali  i legni, 

LasauU  VeDDS  fu  daU  per  nome, 

K gli  strumenli  di  dolcetta  pregni 
iQi'omÌQcuro  le  vaghe  iiliome. 

Altor  le  vecchie  con  crudeli  sdegni. 

Cogli  aspri  volti,  e le  canute  ciiiome. 

Sentendo  I' a|»|Mrecrhio  ch’era  fatlu, 

Bacini,  e corni  feron  suonar  ritto. 

50  F pm  che  alquauk)  Joionian  suono 
h.hbfiu  finito  con  superbi»  fine, 

Gliisola  si  levonuc  con  gran  tonno, 

K la  stia  slrozta  |»aurosa  aprine, 

Uirftidit;  III  nitme  del  rrudel  demona 
Scilla  e Cariddi  e tutte  altre  mine, 
Adempiam  oggi  il  oustm  mal  volere 
Sì  che  ugni  ben  si  possa  far  radere, 

51 . Dolor,  locmenlo  il  core  ci  nutrica; 

Dunque  la  pare  non  m fa  per  ikh; 
la  grande  invidia,  che  ai  cor  ci  si  abbica. 
Farà  Coslania  sempre  gridar  ohi? 

Altn»  non  vi  bisogna  eh'  io  vi  dica 
Se  non  che  c»a<cuna  ria  morta,  poi. 

<àhè  più  di  noi  si  tengnn  d'  esser  belle! 

Asine,  brutte,  disdegnose  e felle? 

52.  E fece  quattro  Kbiere  dì  sua  gente, 

E die  la  urinu  al  Ciufla,  portalttre. 

Vecchio  bistudo,  paiao,  e frmlolente, 

Che  un  cercine  per  arme  ba  messo  fuore. 
t)ra  vedrete  come  francamente 
Si  porterà  Dell’arme  il  fVribu'e; 

Che  volendo  in  sulTastno  salire, 

Sei  volle  e più  ne  cadde  al  lor  venire. 

53«  A Nucria  Irida  impose  la  seconda: 
lai  qual  per  arme  porta  un  strulinattu. 

Questa  a ogni  bruttura  sempre  abbonda: 

Porla  padella  per  un  tavoiatto; 

Una  peolnla  in  testa  poi  s* affonda: 

In  pugno  prese  loschiedone  avauo: 
Minacciando  Coslanta,  sovra  un  toro 
Salìo  rivolta  indietro  per  ristoro. 

54.  La  tersa  a nogliamante  conccdelU 
G>n  Tarme  sua  dipinta  di  malie. 

Oistei  porta  per  guanti  due  scarpette, 

E prr  brbuta  una  cesta  d*  ubbìe: 

Fatto  è io  scudo  di  cuoia  veosette. 

Dico  di  lupi;  e non  si  armò  di  die: 

Questa  sovra  una  buflìila  s*  inforni 
U'gab  Ulti  la  coda  fra  le  corna. 
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S5.  Ghisola,  tutta  piena  di  trisUùa, 

Vollf  la  quarta  sotto  il  sho  coodotto 
Cui  Puma,  Malta,  ToDdina,  e La»i*aia» 

Om  Scmaldrudo  c he  pare  un  merlotto. 

K menò  seco  per  maggior  Ictiaia 
La  (ìrigna,  la  Germìnia,  e ser  Men-olto; 
Quelle  che  inai  non  ralan  dì  gridare 
Per  rabbia  e per  iovidia  dei  beo  fare. 

5A.  La  insegna  sua,  che  Tè  portata  sopra, 

Kiluce  a guUa  delP  oscura  notte: 

PfrtKrhè  Proserpina  vi  si  adopra 
Cerchiata  di  ramarri  e serpi  e botte; 

^Ai  in  tal  danta  intento  che  si  scuopra 
Il  gran  aomìer  che  uscì  dall'aire  grotte, 
L'asino  dico  che  pare  un  balestro 
Ijfgato  sopra  il  fondo  d*  un  canestro. 

57«  Sopra  una  muta  magra  toppa,  e deca 
Trecento  portator  si  caricato 
Con  gran  fatica  onesta  Vecchia  bieca: 

K poi  d' intorno  ben  la  pimleJlaro 
Di  paglia  e di  capecchio  che  ognun  reca. 

Si  che  non  caggia  per  un  colpo  amaro: 

Kd  un  paiuol  le  dieron  per  targhetta 
Con  noa  forca  per  doppia  vendetta. 

58.  Sercbie,  bacini,  t vecchi  ran  latrando, 
Gunif  vassm,  ed  altri  vaghi  suoni, 

K quelle  vecchie  a gridar  cominciando, 

Giove  lemeite  di  sì  fatti  tuoni; 

Però  che  il  ciel  si  venne  annuvolando 
Sentendo  lo  stndor  de^  gran  dimoni, 

Cbe  fecion,  quando  fu  Ghisola  armata, 
CiascheduDa  altra  vecchia  apparecchiata. 

Qui  finisce  il  primo  Canto:  e questo  poco 
che  n'  abbiamo  riferito  è forse  troppo  pe’tlol- 
ti  nostri  lettori.  I quali  troveranno  il  Canto 
secondo  pienamente  rispondere  al  primo. 
Aneli' esso  incomincia  da  una  sacra  inven- 
zione fatta  a 

Maria  rema  madre  di  quel  regge. 

Che  oostrta^  le  stelle  a patir  legge. 

E come  il  poeta  ha  quivi  rinnovato  la  col- 
]ia,  cosi  noi  rinnoveremo  la  censura;  perchè 
e^ti  abbia  chiamato  la  santità  della  religione 
tra  il  riso  e le  baie  di  una  favola  casi  strana. 

I manto  cominciano  le  dolorose  grida  , e 
lo  stomio  della  battaglia.  Costanza  si  gitta 
dove  è il  nervo  de)  nemico,  il  campo  ^Ile 
Vecchie,  0,  come  il  poeta  dìc.e,  ti  nido  della 
gramezza  grave  ed  oncura.  Giungono  le  tor- 
me de'  nemici  d'  Amore  guidati  dal  Capita- 
no Giulia.  Ma  il  Capitano  uccide  il  Ciuflà,  e 
lo  abbatte  morto  dall'  asinelio.  £ poi: 

8.  Mosso  di  virtuoso  ad  alto  sdegno, 

Il  Duca  cogli  amvnti  p à trasnirse 
Fra  quella  gente  senu  alcuno  ingegno, 

La  qual  fuggendo  subito  si  torse. 

Allor  gli  amanti  segaendo  lor  segno 
hloUi  Ite  ucrison  nelle  gravi  rorse. 

Costansa  bella,  che  questo  mirava, 

11  Duca  cogli  amanti  gloriava. 


5.  Rida  CoaUnxa,  cd  alle  d«mnc  dice: 

Certo  le  vecchie  mal  fanno  vendetta: 

Farmi  che  i lor  amanti  alb  pendice 
Vadati  cadendo  in  sulla  fresca  erbetta . 
Alessandra  chiamò  in  quella  vice  , 

K disse:  Figlia,  che  sia  benedetta. 

Percuoti  con  tua  gente  e fa  che  sia 
Oggi  palese  la  tua  gagliardia. 

Alessandra  vede  la  vecchia  Nucria  ferma- 
ta nel  grosso  dell’  esercito:  brocca  ella  il  de- 
striero; abbassa  I’  asta,  e le  si  scaglia  addos- 
so: ma  la  Nuccia  fogge,  e Alessandra  feri- 
sce im'  altra  vecchia  d'  anni  novanlollo  , che 
r era  a fianco,  e si  chiama  donna  Oarrire, 

1 1 . Or  quivi  cominciò  la  belU  tufia 
Fra  quelle  belle  schiere  principali. 

9ì  pentole  e vassoi  una  baruffa 
Vedeasi  per  lo  rie!  volar  sena*  all 
Kd  era  già  la  gente  del  gran  Ciu& 

Tutta  sommersa  per  li  colpi  tali; 

E già  le  vecchie  tutte  scapiglUte 
Correan  pel  campo  a guisa  dì  arrabbiate. 

12.  Era  Alessandra  in  questo  metto  ehiusa: 

K guarda  pur  se  Nuccia  pn6  vedere; 

K buri  ave  il  deslrier  fino  alla  musa 
Nel  sangue  di  cotanto  vii  podere. 

E ccfdni  ed  UUnghe  e marre  e fou 
E pendolo  e paiuoi  di  quelle  fiere 
Avieno  il  campo  lutto  as»erragÌblo, 

E del  lor  putto  tiiUo  infaslidiato. 

Nuccia  è finalmente  giunta  dalla  sua  ni- 
mica, e gittata  moria  del  toro.  L' altre  com- 
pagne menano  grande  strage;  e la  capitana 
delle  Vecchie  si  rivolge  a bestemmiare  il 
cielo  con  tal  furore,  che  par  Capaneo  che 
chiama  i fulmini  di  Giove  sotto  il  muro  di 
Tebe.  Nel  tempo  stesso  la  rcina  delle  dot^ 
/elle  alza  le  braccia  al  cielo;  e lo  ringrazia 
della  vittoria  che  non  è però  ancora  compiu- 
ta, poiché  Dogliamante  viene  a battagliare 
un'  altra  batlaglia. 

19.  Rlena  rio  reggendo  tosto  rise, 

Gioendo  fra  suo  core:  ecco  diletto. 

£ colla  spada  il  capo  le  divUe, 

K morta  t'adde  in  sull' erboso  letto. 

F.lena  bella  per  gran  cuor  si  mi.<e 
Di  tur  la  vita  a (jhisola  dal  petto; 

( Wrendo  per  lo  messo  di  sua  schiera 
Tmvò  per  fursa  la  crudel  b indierà. 

20»  Trovata  eh*  ebbe  la  infernale  insegna, 

Ghisola  vide  colla  spada  in  mano; 

F.d  a fedir  Pandò  con  meole  pregna 
D'alto  valor  d' ogni  viltà  lontano. 

Ghisob  ciò  veden^  forte  isdegna: 

E cominciò  a gridare  un  urlo  strano, 

Che  fece  tutto  il  mondo  impaurire, 

£ tutta  l'aria  e U terra  putire. 

21. 11  puxso  fa  lì  darò  e così  forte 
Che  lisci  di  quei  canal  disabitato. 

Che  quest’Elena,  a mi,  venose  scorie. 

Le  leggiadrie  gentili  erano  a lato, 

C'islumi  vaghi  di  celeste  corte, 
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V.  nininaia  d*t>ROÌ  rio  paralo, 

Srnlentu  U suo  roiitrtrìu , fon  gran  pena 
À gridar  romimiù.-  or  ■«uorì,  kirna. 

I ** 

2^.  Ma  prima  dùae»  io  non  mrò  gii  mroo, 
Ch'  io  non  mi  aatii  dri  aaugur  ^iglioau. 
Pun«f  il  drstrirm  rd  atirntugR  il  Trmo^ 

K prfw  il  brando  lutto  aangiiimiAn, 
l'arancio  df ile  vfrVbie  aspmrimfno. 

Ole  a millr  t piò  donò  mortai  riposo: 
jil  -bla  poi  esarndo  per  lo  putio  afflitta, 

• • Chiamò  Coslanu  sua  aorrlla  e (ìhiita . 

nk  23.  Gridando:  doonemie,  Elena  vostra 

^ { Non  può  durare  in  vita  più  con  voi! 

^ E sola  in  metin  della  rriida  giostra 

‘ (Dire  piangendo)  e*  mi  miivien  rh*  in  muoi! 

t'ostania  parla:  Ov'è  Elena  uoslra, 

Cb"  io  non  la  vegg<»7  K riguardando  poi 
Nel  metzo  vide  il  suo  vago  rìmterc 
Appunto  appiè  delle  rrudei  bandiere. 

24.  Dice  Costanta:  Klena  sia  sorrorsa; 

Kd  in  un  tratto  mosse  il  grande  stmdo. 

Ma  tnmm  lardi  fu  la  breve  rorsa, 

^ Però  rne  al  cor  sentiva  il  mortai  duolo! 

0 Molte  si  «rrison  io  ouella  trascorsa 

Di  quelle  verrbìe  nel  veloce  volo. 

Costanu  era  ila  e Telda  per  aitare 
klena,  cbe  si  nuor  per  ben  provare. 

25.  Quando  furono  tutte  a piè  di  lei 
Fuor  la  ravaron  di  queirasnn»  loro, 

Giove  pregando  e tutti  gli  altri  dei 
Cbe  aiuti  Eleoa  trar  di  colai  foco. 

^ Smootò  Costaosa  del  destriero  a plei, 

In  bracrio  la  portò  lontana  un  poco, 

Si  rbc  dal  campo  la  ritrasse  alquanto 
pf  ^ In  un  bel  prato  sopra  un  ricco  ammanto. 

26.  Fuor  che  Coslania,  Ghita,  c 'Irida  bella, 

I I L*  altre  rimaser  tutte  combattendo; 

glt  E queste  disarmaron  quella  stella, 

, ^ A cui  di  lesta  il  bello  eloMi  traendo, 

Vider  che  mona  min  era  ancor  ella; 

^ hla  gli  ocrbi  aperse  quasi  sorridendo 

ìF  Verso  Coslania,  e run  un  gran  sospiro 

•I  L*  alma  produsse  al  ciel  senxa  martiro. 

27.  Cosi  morio  chi  più  d*  altra  gentile 
Mentrerbè  vìsse  si  potea  dar  vanir». 
Benigna,  saggia,  cwirse  ed  umile. 

Vetiosa,  legg^rella,  e bella  tanto: 

Sempre  nimica  d'ogni  i*osa  vHe, 

Più  a altra  donna  in  virtuoso  ammanto 
Onesta,  piena  di  perfetta  gloria. 

Pietosa  donna,  senta  vanagloria. 

18.  Piange  Costanu  la  pctdula  Klena 
Spesso  baciando*! suo  candido  viso, 

K dice:  donna,  d’ogni  virtù  piena. 

Come  faro  eh*  i*  sento  il  cor  diviso? 

Morir  movieomi  leni  in  grave  pena, 

I be  lutto  sento  il  mio  voler  conquiso; 

Così  piangendo  cadde  tramortita. 
Chiamane:  Elena  mia,  dove  se*  gita? 

20.  Ghita  si  duole  e 1'elda  fortemente 
Con  grave  pianto  del  perduto  É>riie: 

Ciascuna  dire,  la  faccia  dolente: 

Morir  con  leco,  Eleoa,  mi  conviene; 

Ma  prima  rhe  la  morie  ci  abbia  spente 
Tulle  le  veerbie  sosterran  no  pene, 


M S«7  K 

Siwra  quel  Wf|io  riu  iini  giuraiHln 
Mctiaoc  milli  al  lagliu  di  iiHi  brando. 

Rinnovasi  la  ballaglia;  e Costanza  mrlla 
ardire  nelle  sue  schere  col  promettere  la 
vendetta  della  bella  Elena:  in  mi  si  vede 
r imitazione  d'  Omero , quando  l' ira  de'Gre- 
ci  ai  raddoppia  per  la  morte  e la  vendetta  di 
Patroclo. 

38.  Due  parli  delle  vecchie  son  per  Ictm 
Svenale,  isbudellate,  ismouicate: 

E della  leru  (se  *l  mio  dir  non  erra) 

Eran  più  cbe  le  mette  ioaverale: 

Si  cbe  mal  posson  scongiurar  la  guerra 
Quelle  dolenti  streghe  isventurate. 

Ghisota  drente  d*  ira  si  consuma 
Facendoli  cefib  velenou  Khìnma* 

E la  guerra  a’  inaspra  tanto  , che  le  due, 
capitane  vengono  a singoiar  duello,  e la  bel- 
la Costanza  uccide  la  brutta  Ghisola.  Singo- 
lare è la  dipintura  del  Campo  tutto  pieno  di 
quelle  vecchie. 

Non  tnnin  più  tc  spade  d,  ferire, 

Ed  è la  terra  piena  di  carogne; 

Quivi  molli  moscon  si  fan  senlìre. 

Nibbi,  cornacchie,  corbi,  e gran  cicogne; 

Chi  con  budella  fugge  a non  mentire; 

('ili  i loro  membri  pt»rla  per  le  fuguc: 

I tesi'hi  e l'usu  i lupi  divoraro: 

Le  mosche  il  sangue  lutto  consumaro. 

N6  meno  poetica  è la  descrizione  del  cam- 
|H)  delle  vincitrici:  che  dal  contropposto  rice- 
ve un  bellissimo  lume. 

Le  donne  fraggon  gli  elmi  agli  amadort 
Donando  lor  ghirlande  di  be'  Bori. 

48.  Oli  canta,  chi  s* abbraccia,  chi  pur  suona, 

E chi  si  lava  il  volto  alla  fontana. 

Chi  dolce  bacio  alla  compagna  dona, 

E chi  per  bigordar  fa  la  cbintana: 

Chi  l'una  verso  Paltra  corre  e sprona 
Per  ailegretia  sovra  la  fiumana: 

Chi  giunca  colla  palla,  e chi  pur  danu: 

Chi  porta  rose  alfa  beila  Costanza. 

40.  Tutto  quel  giorno  ron  sommo  diletto 
Le  donne  nel  bel  prato  fan  dimora: 

E poi  ciascuna  un  suo  bel  trabaerbetto 
Acconcia  per  la  notte  airullim’ora, 

Drappi  e tcndadi,  non  capanne  e letto, 

Là  notte  le  coperse:  in  fin  l*aurora 
M/istrò  del  giorno  il  giuvine  mattino 
Tornando  Febo  ad  esser  montanino. 

Perché  la  fine  del  poema  sia  lutto  festivo, 
narrasi  come  la  bella  Elena  ritorna  in  vita 
fra  le  brarxia  della  reina  Costanza.  E tutte, 
le  donne  con  somma  letizia 

Corron  d' ialorno  a quella  giovinetta, 


Vedendo  Elena  bella  ritornala 
Dall'  allo  Giove  per  pietà  mandata. 
Co4Ì  eoo  a'Iegretta  il  rampo  mosse 
Ver  la  forej4a  «tm  ulivi  e fiori 
In  segno  di  vittoria  c dilur  posse. 
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Andmlo  inrianii  tulli  giiantatori. 

Le  belle  ìniegiic  inni  uarean  ^rcoaM, 

Ma  riiiMiaido  con  va|;m  a4on 
DtfiDO  #el  veRtoUr  si  bella  vista» 

Che  il  ciclo  alkgfo  piò  valor  oc  a<^bta. 

Le  donne  entrano  al  nobile  loro  castello  ; e 
quivi  prestamente  disarmate  rappiccano  l’ai^ 
me  e gli  scudi  alla  muraglia:  dal  che  ai  rin- 
nova tal  festa,  che  il  poeta  sciama: 

Trmc  b lingna  mU  di  ractoiibre  _ 

Il  miniBHt  dileUo  ch*io  tì  aconi: 

E il  vago  ponlo,  c ’l  dolce  antlanare 
Uk  allorùccvan  le  donne  mi  accani- 
li gnn  Nettuno  rabbonaccia  il  mare, 

E per  le  aelve  si  ralicgran  gli  orai: 

Tutte  le  fiere  aon  venute  pie 
Per  la  virtù  detraile  melodie. 

Finalmente  la  Costanza  dice  che  intende  di 
ordinare  una  colonna  d’alabastro,  in  cui  sie- 
no  intagliati  i nomi  e i volti  di  tutte  le  don- 
ne vincitrici. 

Striti  vagiti  sono  iniomo  ad  ella 
Con  trombe  d’oro  lucide  e pulite, 

e nel  sommo  v'è  il  simulacro  del  duca,  e 
degli  altri  più  coraggiosi  amanti.  Sotto  que- 
sta colonna  siede  Costanza,  e dice  l'ultimc 
parole  d'onore  , per  le  quali  s'accresce  la 
festa,  e si  chiude  il  poema.  Di  cui  è vera- 
mente nuovo  e bellissimo  il  coniiato;  per- 
chè mentre  gli  altri  autori  raccomanaano 
i loro  libri  alla  buona  fortuna,  e all’ amore 
degli  amici , perchè  il  salvino  dai  morsi 
degl' ignoranti  e degl'invidiosi,  il  nostro 


Franco  prega  solo  dagli  dei,  che  il  poema 
non  giunga  mai  ad  esser  lodato  dai  cattivi. 
E a ragioflc:  perchè  grande  segno  di  bontà 
nelle  cose  delle  ani  è,  che  elle  apiacciaoo 
a' corrompitori  delle  arti:  siccome  prova  di 
animo  virtuoso  è Tesser  fatto  segno  alla  per- 
secuzione de' tristi  (1). 

Ma  noi  daremo  fine  al  lungo  arti«>lo,  rin- 
graziando il  chiarissimo  editore  del  bel  dono 
da  lui  fatto  alla  repubblica  delle  lettere;  e 
ne  loderemo  T erudizione  sparsa  nelle  note, 
e la  diligenza  usata  nel  raccogliere  molte  vo- 
ci di  bellissimo  conio  antico  non  mai  avvisa- 
le e registrate  ne’ nostri  vocabolarii.  E invi- 
tando gli  amatori  della  nostra  lingua  a leg- 
gere questo  poema,  li  pregheremo  ad  aver 
sempre  in  mente  quel  grande  principio:  cha- 
non  tutte  le  cose  de' classici  sono  ugualaien- 
le  perfette:  che  gli  antichi  furono  uomini  co- 
nio noi  siamo:  e che  le  parti  corrotte  e gua- 
ste sono  da  disgiungersi  dalle  sane  e perfet- 
te. Si  tolga  Toltimo;  si  getti  il  cattivo:  se- 
guasi religione;  superstizione  non  mai:  si 
cerchi  l'eleganza;  si  tema  la  pedanteria:  per- 
chè non  si  sa  che  nella  casa  della  pedante- 
ria sia  entrata  giammai  T eleganza. 

(i)  Nel  Saggio  di  Wme  di  diversi  hmoni  Aatori 
che  fiorirono  dal  XIV fino  a!  XVIII  tccoio^  Pi- 
rcote  poemetto  la Sailagìia delle  Vecchie 

ee.t  4 ranUri;  il  1®  e 2®  ÌHedili,  il  3®  e 4®  con- 
forme ai  pubblkali  dal  eh. Amali  » ma  tratti  da  al- 
tro ms.Lcdii, 
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DEL  PRINCIPE 

■ R.tni0\l)0  yOMBCUCCOLI  KC.ISG. 

D3  Qjyaipipi  ©sjAssi 

( Torino  1820  ) ('), 


riiusKTrf;  Grassi  da  Torino  si  inosira  do- 
glio di  qiiolla  nubilissima  (erra,  dundo  a' no- 
stri giorni  vcimoro  1'  Allibri,  il  Lagrangia, 
ed  il  ISuUu;  e noi  gii  lo  slimiaiiio  uno  di 
que’  maestri,  po'  quali  il  l’icmoiite  seguirà 
in  qur.slo  secolo  a dettar  leggi  all’  Italia,  nel- 
le cose  delle  lettere  c delle  arti.  Dirigendo 
il  eh.  Autore  i suoi  sludii  a segno  sempre 
utile  ed  alto  , si  è tratto  fuori  dal  volgo  dei 
corrompitori  del  pensare  c del  dire  italia- 
no, ed  ha  pur  voltate  le  spalle  a quei  magri 
pedanti,  che  rigonlii  di  borie  municipali  han- 
no dimentico  l' onore  coimiiiC',  ed  in  ventose 
riuiicc  consumano  il  bene  deirintelletto.  Il 
Grassi  dunque  non  rimanendosi  mai  dal  cer- 
care ciò  che  pcrtiene  al  nostro  decoro,  ha 
scoperta  una  nuova  c bellissim'opera  di  Itai- 
mondo  Montecnccoli:  princi|ie  e capitano  fa- 
moso che  fiorì  intorno  la  metà  del  secento. 

Il  manoscritto  i del  sig.  Giacinto  Bossi 
milanese,  grande  zelatore  delle  cose  patrie: 
da  cui  attendiamo  la  Diblioleca  degli  scrilto- 
rt  politici  italiani:  cui  suda  da  molti  anni 
con  assai  diligenza  e sapere.  Ora  fra  le  altre 
Oliere  da  lui  raccolte  egli  possiede  questa, 
che  per  anche  era  ignota;  ed  ha  per  titolo: 
l'I’ngkeria  l'anno  1673.  Ella  si  legge  in 
seguito  agli  altri  libri  noti  del  Montccuc- 
coli:  è scritta  dalla  penna  stessa,  senza  di- 
visione 0 indicazione  diversa,  ed  è legata  nel 
volume  medesimo. 

(•)  Dal  Giova.  Arcadico,  Quid.  XX,  agosto  1820. 

Pirl. 


I.a  liuteria  6 tutta  intorno  Io  cose  civili  e 
militari,  come  auclla  che  tratta  il  modo  di  far 
soggetta  rUngneria  all’  Impero:  d'abbassa- 
re il  tumore  de' prepotenti:  di  frenare  l’in- 
docilità della  Dieta:’Aì  stanziare  leggi  nuo- 
ve, cd  utili  riformagioni:  di  porre  nuove  for- 
tezze ed  eserciti  perpetui  per  contenere  i 
moli  della  plebe  e difendere  l’ autorità  del 
monarca.  Il  fine  (dice  il  eh.  Grassi)  pel  qua- 
le il  àlontecuccoli  si  mosse  a scrivere  que- 
ste cose,  fu  lodevolissimu:  avendo  egli  vedu- 
to co’ propri  occhi  questo  bel  paese,  lacero 
dalle  fazioni  intestine,  dare  la  mano  al  Tur- 
co che  di  là  minacciava  tutta  l’Europa,  aii- 
zichà  congiungere  la  sua  causa  a quella  de- 
gli imiieratori  d’ Austria  suoi  naturali  signo- 
ri. Era  a’ suoi  tempi  l' U ngheria  ridotta  a 
tale,  che  ristretta  in  famiglie  le  piti  solenni 
franchigie  (com’era  già  Roma  prima  del  me- 
raviglioso pontificalo  di  Sisto  V),  tutto  il 
rimanente  popolo  languiva  nella  servitù,  e 
nella  miseria,  costretto  a ladroneggiare , o 
a desiderarvi  il  nemico  a liberatore.  Queste 
stesse  famiglie  poi  erano  da  così  inveterato 
spinto  di  discordia  agitale,  che , per  isfoga- 
re  i loro  rancori,  le  cose  private  e le  pubbli- 
che sossopra  mandavano,  poco  a quegli  ani- 
mi efferati  ca'endo  della  vita  e delle  sostanze 
della  plebe,  la  qualeota  dal  Turco,  ora  da’suoi 
propri  baroni  ora  Iriitula  e disertala.  Nè  la 
nobile  nazione  unglicra  potrebbe  ora  di  que- 
sto scritto  adjiitarsi:  poic'iè  que’ genero;! 
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pelli  elle  seiianrnnni  ilopo  forerò  suonar  inn- 
t’allo  il  hnmsii  iHoriiimiir/iro  rrge  iwslro,c- 
raiio  allora  da  renio  funeslo  passioni  rosi 
fallainenle  Iravolli,  rlin,  iliiiienllrln  d'oblìi 
diiinilà  nazionale,  con  filiale  niolnlilà  d’af- 
folli  alle  parli  del  Tnrro,  a ipielle  di  l•'|■ao 
ria,  e persino  a rpielle  de’  Traiisilvaoi  aero- 
slavansi,  sen/a  arr.ordar  inai  ron  più  sano 
consiglio  le  parli  loro.  I leinpi  j'iiisliliraroiio 
lo  sropo  dei  Monlrciireoli.  Seiilironn  "li 
l'iiplieri  slessi  la  iieressità  di  prorrdere  ad 
ima  nroriiia  dello  sialo;  ed  i ronsi"li  detlali 
dal  senno  c dalla  esperienza  di  Ini  vennero 
ron  piena  soddisliizioiie  del  sovrano  e de' po- 
poli snrrrssivaioriilc  c frulluosameiile  ado- 
jirrati. 

(imi  qiiesle  rd  allrc  "ravi  parole  viene  il 
(ìrassi  scolpando  il  .Mnnirrorcnii  dallo  arrii- 
se  di  violriiza  rlie  poltvlihe  dargli  alcun  os- 
srrvalore  iniporliino  elle  bene  non  dilaniasse 
ai  liie"lii,  ai  (eiii|ii,  alle  coiidiz.lmii,  e alle 
rirroslanz.c  liille  nelle  quali  quel  giierrieni 
tilosofo  pensò  qiiesl' opera. 

Si  delcriiiiiin  quindi  non  fino  d'inlicin  il 
vero  leinpoiii  elio  il  Monleriicroli  la  sri  ivc- 
va:  e si  rapinila  elio  fosse  l'anno  UniJ,  se- 
condo rarcodliesi  da  quel  lungo,  ove  dice  di 
scrivere, niciilre/opm/rrosrt  arinnla  cesiirea 
eru  in  sui  eaufiiii  delta  Francia,  sen.a  po- 
tervi entrar  mai  n riiginne  delle  foricz'^e 
che  la  ricopri  runa.  E ciò  veramente  Iriivia- 
nin  |ier  le  sloi'ie  cs.s«<re  accadiilo  nel  princi- 
pio del  ■J()7.‘t,  quando  la  genie  cbdtoralc  ed 
imperiale  errando  lungo  le  rive  del  ltcnn,iion 
rbbe  mai  forza  liasLiiile  a respingere  l’cser- 
rilo  francese  capitanato  dal  Tiircnna.  Dal 
che  si  cnnrliiiidc,  clic  il  libro  sull’ Uiiglici  ia 
ò forse  r ullimo  rhc  il  Moiiterurcoli  .scris- 
se; perciocchò  gli  aforismi  ed  i ramenlnrii 
furono  già  da  lui  pubblicali  cinque  aiiiii  pri- 
ma, cioò  nel  ffiCià. 

Chiarile  queste  cose,  il  Tirassi  apre  le 
ragioni  die  lo  indussero  a Iribiiirc  lai  libro 
a questo  Senofonte  italiano;  c bene  adope- 
rò in  si  bella  iiidiiesla  le  più  sane  regole 
deirarte  critica.  Tra  le  quali  ci  pone  prin- 
erpali-ssima  quella  del  paragonare  le  cose  i- 
giiotc  alle  note,  cl'o|H*rc  incerte  (l'un autore 
alle  opere  certe;  siccome  sogliono  i periti 
della  pittura,  die  eoiioseendo  le  divine  lavo- 
le  di  Itaffaello  c di  Liuiiardo  dal  modo  del 
comporrcc  del  colorire,  (pieslaUivola  a I, io- 
nardo,  e queir  altra  assegnano  a lìaffaello. 
Quimli  il  buon  filosofo  si  fa  ad  osservare 
Toiilinanza  tutta  del  libro,  c delle  sue  parli, 
e delle  sentenze,  e degli  arlilieii  dello  stile, 
c dell' uso  della  lingua,  (ler  le  (piali  liKle 


eose  egli  ronehiiule,  di  aver  trovato  questo 
lavoro  ili  ogni  sua  parte  essere  roiirnriiic 
cosi  di  iM'iisieri  come  di  parole  agli  alln  la- 
vori del  Moiileciirrnli. 

E primamente  dimostra  rhc  questo 
lalo  ò simile  agli  alici  in  ordine  alla  disposi- 
zione della  nialeii.i.  Nella  quale  lo  scrittole 
ha  seguila  la  legge  posta  da  lui  niedcsiiim 
nella  prefaziuiii!  al  libro  degli  aforumi;  ove 
insegna:  doversi  appoggiare  la  dottrina  al- 
l' autorità  della  storia  ed  alla  testimonian- 
za degli  seriUori.  Quindi  egli  ha  veramente 
iinliiiato  il  suo  libro  da  ima  hellis.siina  nar- 
razione de’ casi  dell’ Ungheria  dell'anno 
I4'.)0  al  f073,  |ier  mostrare  colla  viva  ra- 
gione do’fatli  la  certezza  delleco/isef/uen:^, 
da  lui  cliiaiiiate  erìdenze.  Ibille  (piali  dedu- 
ce la  necessità  di  spegnere  ogni  favilla  di 
discordia,  di  togliere  a'  I urclii  un  aiuto,  c 
(li  (lare  a'  Tesaci  la  (jiiieta  posses-sione  di  quel 
pae.se,  senza  il  quale  si  sarebbero  falle  vane 
tulle  le  loro  difese  contro  T impero  ottomano. 

Un’alira  li;gge  il  Aloiileciircoli  già  pose 
in  ipie'suoi  aforismi,  ed  t:  elle  conviene 
, apportare  le  autorità  ne  propiii  termini  e 
nelle  precise  parole;  aecioeché  il  senso  nel 
volgarizzare  non  irs.'i  punto  uUernlo  . Ora 
questa  dura  legge  medesima  k nel  suo  nuovo 
libro  osservata  con  as.sai  religione.  DercliS 
ad  ogni  tratto  il  roiifurta  di  parole  ed  autori-  i 
là  prese  (la  quegli  autori  stessi,  elTegli  è 
usato  citare  negli  altri  suoi  libri.  E rosi  in 
(piesto,  come  in  (|iielli,  si  leggono  molli  pas- 
si di  .Arislolcle,  di  Cicerone,  di  Tacito,  di 
Livio,  (li  Curzio,  di  Fioco,  di  Vegezio,  e i 
(Iella  llibbia;  e fra’moileriii  usa  (li  Biisber-  i 
( Ilio,  (li  Crozio,  di  Lipsia,  e dell'  Istiiaiisin 
sloricn  dell’ Ungheria , di  ch’egli  si  valse  i 
nei  ( (mmiciitarii. 

Mostrala  T uniformità  dcH’ interno  artifi- 
zio dell’  opere,  segue  il  lellorain  loriuese  .ad 
esaminare  la  filosofia  dcir;iulore,  e i priiici- 
pii  nc’quali  pianta  le  sue  dollriue.  l'arli.i- 
uio  le  parole  iiiede.sinie  del  Trassi,  clic  non 
ponno  essere  nò  più  splcmbde  , nè  più 
giuste. 

K Era  il  Montccuccoli  profondo  conoscilo- 
» re  degli  uomini,  c pero  aere  censore  de- 
li gli  Uoglicri,  i quali  al  suo  tempo  erano 
» praticali  dal  Turco,  divisi  dalle  parti,  ni- 
» mici  segreti  c talvolta  scoperti  dei  Cesa- 
li ri,  incapaci  di  libertà,  impazienti  di  fre- 
» Ilo,  più  ribelli  che  sudditi, pel  icolo.'i  seni- 
li pre  si  in  guerra  elio  in  pare.  Ebbe  più 
» volte  il  Montcciiei'oli  a rimanerne  vittima 
» egli  SICS.SO  a'ienipi  eh'rgli  anuuiiiislrava 
» le  cose  della  guerra  nel  lor  paese:  avea- 


X 3 

> gli  vi'iliiti  pgli  ncUadieia  di  Cassotia  l’an- 

• iiu  ivcalcitraiiti  ad  ogni  richinsk\ 

• deiriiii|H'r.u|nri',  unirsi  di  óu|ipi.ill<)  n'suui 

■ ninni  i,  riPiisaru  in<u'cnti:Dipnte  ali' oste 

■ cesarea  ogni  soccorso  il  arnie,  d'nu  iiioi  . 
» di  veUoviglii',  di  i|irirlieri;  ave.iegli  sop- 
» |MirUilo  cho  gli  liiiglicri  gli  ilinnlcssi'ro 
» in  Ial  ina  lo  porli'  dolio  forlo/zo,  gli  Irni  i- 

> dassoru  I soldati  poco  luutano  dall''  inso- 
» gno,  gli  guastassero  lo  strali'-  e d.sfa  os- 

• SOM  I punti  por  rin  ilovoa  jiassar'',  inolc- 

• standolo  seiiipro  allo,  spallo  , locntr'ugli 

> nV''va  a friHilo  lo  srimitaiTit  olt  > 'i,in  ',  o 

> le  iimimiorevuli  nniiaili  di  i|iic’  irliiri 

> ni.ii  icciaiiti  storniinhi  0 sclnavitii  u liitlo 

■ r urlio  cristiano.  In  itiUi  da  ipiosti  nslaro- 

• li.ogli  .si  i'ivova  noi  suoi  i oniiiionlarii:  os- 

• scro  I l'omoiiluturi  di  iiiii'.slo  insano  spiri- 

• lo  lii  rì\o\U  dciinissimi  tulli  li' o;ini  piii 
» atroce  ciisiii/u,  per  islmuijotiire  nella 

• eulla~la  terpe.  Aiialogu  inliTainonlu  a 

> questa  iiiassnna,  ma  piii  loiiipcratu  noi  ri- 
ti priqiorla,  {•,  il  luiovo  liliro  sull' Unglioria: 

• ove  colorisco  ed  inca. tu,  por  dir  rosi,  il 

• disi'gno  gi.i  ni’.'coiinnonlarii  alilioz'aio,  o 

• tratta  pri  priaincnto  ilol  niodo  di  purro 

• un  teniiiiiu  ad  un  rosi  t'unoslu  staai  di 
» coso.  • 

Ci  piace  poi  ollmnodo  rossonare  cito  il 
Monlocurooli  tocca  della  iiiiilii  ilcìlu  rcltifio- 
ne  nello  sialo  : c sì  ililToiiilo  a ilnii  istrurnc 
r iinportan/.a  e ì vintaggi.  La  qu  ii  loassìnia 
egli  pii'ilioó  per  vera  e santa  anrlio  no'  eom- 
inenUirii,  dove  parlando  della  Transilvania, 
dice  che  la  dissensione  nelle  relijjiuni  lo 
rendeva  cupida  di  novità. 

Viene  linalmcnlc  l' acuto  nostro  osserva- 
tore consiilorando,  conto  qiioslo  rsqiitaiio  si 
mostrò  sempre  eslìniatoro  grandissimo  iloll.i 
forza  c del  valore  de'  Turchi.  K ipi  'sto  con- 
cetto che  già  rilevasi  in  lutti  gli  scritti  di 
lui  , ora  iiienaracnte  inosirasi  da  questo  sorit- 
to,  che  k propi'lamoiito  fililo  por  veder  mo- 
do di  tenere  un  gagliardo  esercito  noli'  Un- 
gheria, onilc  fronloggiare  il  noniico  eterno 
della  cristianitti.  Nò  qtic' timori  del  Monte- 
cuccoli  moveano  da  vile,  anìnio:  perchè  quel 
fortissimo  ben  seppe  iiiohmare  l' arroganza 
dc'liarbari  sulle  rive  della  llaah.  Egli  tre- 
mava solo  per  r Europa,  che  vedova  oziosa 
e lont.1  nel  |>oricolo  ohe  lo  slava  sul  capo.  E 
già  due  anm  iIii|h)  la  morte  di  costui,  venne 
Snimiano  a campo  lin  sotto  il  muro  di  Vien- 
na: che  senza  il  grande  Sohioski  sarebbe  for- 
se radula  nella  si  hiaviu'i  di  Maometto. 

Voleva  pei'riù  il  Monti'fucc.olichosi strug- 
gesse un  gran  tratto  di  paese  sm  tennini  dei 


' X 

Mussulmani,  c fra  l' uno  stato  c l'ailrn 
s' interponesse  quasi  un  vasto  deserto;  opei  a 
voi'iiia.-nli;  spaventosa,  ma  salutare  ad  uno 
stalo  posto  ili  disperazione  di  miglior  soecui  - 
sii,  e neoessaria  quanto  il  tagliod'im  nieiii- 
hro  a salvare  il  riinanonle  corpo.  Nè  qiiestn 
■■la  inuivo  l oiisiglii):  ma  il  segnirono  i più 
rulli  capitani  presso  gli  anlirlii:  o principili 
monte  i sapientissimi  padri  nostri  in  qnollo 
disperate  guerre  contro  i Daci  cd  i l’arli 
Ed  a giurili  più  a noi  vicini  il  gran  't'iiromiii 
operò  il  shnigliaiili',  quiii  do  por  una  crii'ie- 

10  iiecessili'i  iiioendiò  il  Ualatinalo:  per  citi 
oidio  rlpronsiuiii  dure  dai  migliori  storici 
dcll.i  sua  stessa  na/iono.  Ed  il  mcdesiiiiu 
Viiltairo,  suo  porpi'liio  liulaloro,  clilio  adire 
che  eiiluro,  i i,u  di  più  seidoiio  in  cuore  l'u- 
tnnnilà  che  la  maravii/lia  per  le  imprese  di 
guerra  puingeruno  sopra  una  ges  a famosa 
non  laido  pc' falli  hcl  Turenna,  guanto 
perla  misi  ria  il' interi  popoli  (Volt.  Siccl. 
de  Loti.  XIV  ).  Cosi  il  l'rance.sc  storico  del 
smi  grande  citladinu.Ma  il  iiuslro  iUilianofchi: 

11  goiiorale  Tui'pino  do  Crisse  accn.sò  come 
iiividiatiire  del  nume  del  l'iacosu  siin  rivale), 
il  iiuslro  italiano  con  goiierusu  cuore  lo  dis- 
colpa ivi  modcsiimi,  dove  si  iierdi'  la  lodo 
de’ suoi  panegirisli.  Inqierciui'chè  dice  egli, 
che  « coloro  i quali  facessero  un  deserto  fra 
sè  ci  nemici  l'areliltero  quello  ihenoidu- 
vromnio  fare, celie  ilTtirenna  consigliò  al  re 
di  F rancia:  c che  i F rancesi  iiuii  hamiu  poi 
tralascialo  di  fare  in  qualche  parte:  cioè  fare 
iin  (losorlu  di  lutto  quel  tratto  di  paese  che 
è tra  la  Mosclla  e il  Uono  lungo  la  Sarro, 
acoiiMii'Ilè  uno  esercito  ostile  non  avesse  niai 
pollilo  sussistervi. Massima  che  cnnverrelilie 
non  meno  all'Ungheria  oltre  il  Tiliiscu:  qiia- 
hmi|uc  volta  s’incorra  necessariamente  in 
imo  di  questi  due  mali  iuevitahiii:  cioè  o la- 
sciare il  paese  all’accrescimenlo  delle  forze 
inìiiiiche,u  disertarlo.  » Cosi  il  MoiUcciiccnli. 
Dal  clic  SI  traggono  dal  nostro  torinese  due 
assai  liellee.  gravi  cmisìderazionì.  L’ima:  che 
slupiraimu  ì francesi  nei  vedere  questo  italia- 
no magnanimo  giuslilìcare  il  suo  competito- 
re di  quelle  arsioni  del  Palalinato,  dicui es- 
si con  IHH'O  giudieio  lo  a'ggravano.  L’altra: 
rhe  nc'cusi  estremi  gli  nomini  di  sudo,  ed 
1 maestri  di  guerra  sentono  diversamente  da 
qiie’lilosolì,  che  predicando  quelle  massime 
li'  umanità  che  si  deggiono  osservare  in  tutti 
i casi  ordinarii  della  vita  e nel  corso  delle  co- 
se umane,  non  si  fanno  carico  di  quegli  acci- 
denti straordinarii,  ne'  quali  la  pubblica  sa- 
liilc  iwsta  in  grave  e presente  pericolo  di- 
veiiUi  legge  suprema.  La  sapienza  antica  ha 
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drcisoroniro  i filosoTi  a favore  licgli  uo-ri  onlro  gli  ne"  tempi  iraiii|ujlli,  e fra" 
mini  di  alalo  a de’ maestri  di  guerra.  suoi  ne'  torbidi  per  conservare  o per  ricoti- 

Ragionate  queatecoseron  s)  buoni  accor-  durre  la  tranquillila.  Le  leggi  senza  l'armi' 
piiiieuli,  discende  il  Grassi  a paragonare  lo  non  hanno  vigore:  I'  armi  senza  le  leggi  non 
stilediuuesto  libro  fogli  altriscritli  del  Mon-  hanno  cquiti.  • 

tecuccoli.  Kd  egli  couseiile  col  chiarissimo  Per  non  lasciare  da  ullimoinosserrala  al- 
conle  Paradisi  , giudicandole  dàle  franco  , cuna  di  quelle  parti  in  rhe  l'arte  erilira  fon- 
sentenzioso,  esatto,  di  andamento  soave^  c di  da  le  sue  ragioni,  il  ebbris-imo  Grassi  eer- 
manierc  traenti  alla  Ialina:  con  periodi  corti:  ca  s’ egli  trovi  in  quesio  scritto  qtulche  liu- 
incisi  frequenti:  \o  abolì  propri,  e bene  ac-  go  in  che  il  .Vontecucrali  ridica  le  cosa  già 
comodati,  e un  certo  far  grave  e largo  prò-  dette  negli  altri  suoi  libri  a noi  noti.  E os- 
prio  solamente  di  quei  pochi,  che  a forti  e serva  che  discorrendo  sulle  fortezze,  rosi  le 
magnanime  azioni  coiigiuiigono  parole  brevi  denniva  nel  libro  degli  abirismi  ( cap.  v ). 
ed  austere.  Ef  cone  esempio.  • Sono  le  fortezze  custodb  degli  scettri, 

• Il  saldano  lìaiavtle  invase  e cane  , < freno  e ceppo  de'  popoli  sediziosi,  rnratle- 
« (jiiiit  folgore,  l'  I nijhrria  senza  ritegno  : • ri  di  ijiurisdizione  ai  domati, e mezzi  effi- 

• onde  t regnicoli  sensibili  al  male,  stvpi-  • cuci  olla  tromiaillità  pubblica,  roll'assi- 

• di  a penetrai-ne  le  cagioni,  tutto  il  loro  • curare  le  forze  de'  reggenti,  l'obbedienza 

• astio,  e l'odio  loro  contro  l'iadislao  ver-  ■ nei  sudiliti , il  buon  ordine  dentro,  e la 
« snndo,  d‘  ozio  e d' ignavia  pubhlicamen-  • resislenia  alle  violenze  di  fuori. 

« le  l' in/amarono.  Ed  egli  a rincontro  so-  Or  ecco  le  parole  medesime  nel  libro  sal- 
ii pra  la  malignità,  le  frodi,  l'  avarizia  e l'Ungheria. 

• r infingardaggine  de'  principali  del  re-  • Le  fortezze  sono  caratteri  di  giurisài- 
« ano,  che  messo  a ruba  V aeeano,  rigettò  < zione,  mezzi  escaci  alla  pubblica  Iran- 

• tuttala  colpa.  • gu'illità,  pcrch  elle  assicurano  la  fona 

« E già  fion  racchiuse,  ni  segrete  , ma  < dei  reggenti,  ('  obbedienza  ne'  sudditi,  il 

« chiare  e sfavillanti  givano  le  fiamme  del-  • buon  ordine  dentro,  e la  resistenza  alle 
« la  ribellione  al  eielo.  UH  avvisi  di  prò-  t violenze  di  fuori. 

• vincie  lontane  co  quali  corrispondevano  Noi  confessiamo  di  non  conoscere  al  mou- 

• ìe  lettere  inlercelle  de'  ribelli,  le  denun-  do  cosa  alcuna  che  sia  sìmile  all’  altra  , se 

< ^iaz:ioni  e le  deposizioni  de'  complici,  e non  I’  è questa:  perclib,  come  disse  quel  gre- 
« t ragguagli  del  residente  cesareo  alla  Por-  co,  il  latte  non  è eos'i  simile  al  latte. 

« ta  Ottomana  manifestarono  essere  già  i Accostandoci  dunque  per  ogni  lato  alla 
« popoli,  con  ispeeie  del  ben  pubblieoe  del-  sentenza  del  sig.  Grassi,  fermiamo  questo 

• la  libertà,  persuasi  e disposti  a pigliai  essere  un  libro  del  principe  Moiilecuccoli , 
« /’  armi,  e le  città  essere  in  pronto  : gl.-  e libro  degnissimo  di  quell’  eroe.  Preghia- 
« Ungheri  convenuti  di  far  sé  tributari!  ino  quindi  il  diluissimo  editore  a pubhlicar- 

• del  Turco,  di  combattere  la  gente  cesa-  lo  con  tutte  le  altre  opere  di  questo  classi- 

• rea,  di  congiungersi  co'  Iransilvani , di  co:  poiché  I'  edizione  di  Colonia  n'  è seor- 

• obbligarsi  a'  sussidi  forestieri;  aspirare  cetlissima,  c quella  di  Milano  governala  ibi 
« il  Eagozzi  a farsi  re  d'  Ungheria  e serbi  sig.  Foscolo  manca  di  sincerità  e d’inlcgr  - 

• di  Croazia  coll'  assistenza  del  Turco  e 'à  cosi  nel  testo  come  nelle  note.  Al  solo 

< della  Francia.  Grassi,  all’autore  del  dizionario  mililare  i- 

Alla  bontà  dello  stile,  cosi  rara  in  quel-  taliano,  si  conviene  l’illustrare  i libri  di 

r infame  seccnlo,  risponde  la  gravità  delb  questo  nostro  immortale  guerriero;  e noi  gli 
sentenze:  sicché  pare  in  leggendole  di  udire  promettiamo  ch’egli  non  gilterà  né  le  euru 
alcuno  di  que'  nouilissimi  scrittori  antichi , né  il  tempo:  e farà  opera  utile  alla  palrb  , 
<le’  quali  or  s’  è quasi  perduta  la  memoria  eil  a sé  stesso  piena  di  gloria.  Imperocché 
per  troppo  amore  di  leggerezze  straniere,  gli  studiosi  del  hello  stile  gmiranno  di  que’ 
Vedi,  lettore,  quante  cose  in  poche  voci  e-  volumi  scritti  nella  comune  lingua  d'Italia  : 
gli  stringa.  « Due  sonoi  cardini  sovra  i qua-  peccante  forse  talvolta  d’ alcuno  idiotismo 
li  si  raggira  tutta  la  macchina  del  governo  : municipale;  ma  nobilitata  sempre  dalla  scel- 
le leggi,  e l’  arme.  Con  quelle  si  regola  la  ta  de’  vocalwli  propri,  e dai  modi  derivati 
volontà  de’  popoli:  con  queste  ella  si  costrin-  dalla  buona  latinità.  Gli  uomini  di  stato  e di 
ge.  ad  ubbìilìre  alle  leggi,  togliendo  a loro  la  guerra  poi  vi  troveranno  lezioni  alle  e seve- 
facollà  di  tumultuare.  Quelle  vaglìono  nei  re  sul  governo  de’ popoli,  sui  diritti  dei  re, 
tempi  quieti  e fra’  suoi:  queste  s’  adoperano 'sul  modo  del  frenare  le  nazioni  ribelli,  e dei 
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far  l«  |iacificbe  ; dal  che  verri  onore 
al  iioxiru  nome,  e a quello  di  qwisto  grande 
eainuino,  elio  nel  mezzo  del  seceiilo  imilaii- 


do  Cesare  cosi  colla  spada  comecolla  penna, 
insegnò  all’  Europa  che  il  vecchio  valore  i- 
talMiio  non  muore  mai. 


SALMLUJNG  DEU  BESENec.ec. 

raccolta 

mm  !iiir.Lioi!i  A\Tir.iie  mm  sp.\g\iolb  istoiìicrb 

CAVALLERESaiE  E MORESCHE 


(AUemburgo,  F. A.  Brokaus,  1818)  (•) 


Colui  che  diceva  tulle  le  umano  usanze 
girare  come  fossero  vuole,  direva  rosa  che 
fu  sempre  verissima,  e che  tale  sari  in  per- 
(leiuo:  perchè  oggi  trabocca  al  fondo  ciò  che 
domani  ritorna  in  cima;  cil  or  si  irova  lode 
per  quella  via,  dove  ieri  avresti  incontrato  il 
riso,  c Torso  anca)  il  pubblico  vituperio.  Di 
che  pure  vergiamo  a'  nostri  giorni  uno  splen- 
didissimo esempio;  considerando  come.ven- 
1'  anni  sono,  girava  negli  animi  della  molti- 
tudine un  grande  amore  di  novità  congiunto 
a un  dispregio  grandissimo  degli  antichi;  ed 
ora  è venuta  in  onore  una  venerazione  im- 
mensa, e quasi  Siqierstiziosa  per  tutto  ciò 
ch'èconsei;ratodairauturilà,  e nascosto  nel- 
la caligine  dtiimlti  secoli.  Nò  crediamo  già 
ti  essere  noi  Italiani  i solia  (ornare  in  que- 
sta scuola,  da  tanfo  tempo  smarrita:  perchè 
i Francesi  ccrcaihio  ora  ed  interpretandole 
scritture  de’  loro  antichissimi  trovatori,  en- 
trano in  questa  scuoia  ancor  essi;  e a questa 
ei  volgono  i Tedeschi,  i quali  mettono  in 
luce  le  più  dimenticale  ed  oscure  loro  me- 
luoric:  e gli  Spagnuoli  Gnalmcnto  seguono 

(*)  Dii  (ìiurDah  Accdiin) , Qvadcri»  VII  , la- 
kIm  Igl».  . 


la  comune  usanza;  od  ora  mitrano  all’  Eu- 
ropa un  libro  tutto  pieno  di  qiie’  cantici  che 
i loro  avi  chiaiiiuvaiio  /{«mna^i,'  ne’  quali  è 
a vinlerc  l’antico  as|)eUo,  e i imitamenti  del- 
la grave  lor  lingua,  che  può  dirsi  la  terza 
nobilissima  figliuola  della  Latina. 

Non  si  potrà  veramente  giammai  conosce- 
re di  quanti  e quali  fregi  si  adornino  le  S|Kt- 
gnuole  lettere,  se  non  si  conoscono  queste 
prime  loro  opere;  le  quali  quanto  più  sono 
da  ogni  artilìcio  e da  ogni  imitazione  lonta- 
ne, tanto  più  si  mostrano  vicine  alla  natura- 
le semplicità:  e quanto  perdono  per  un  poco 
di  ruvidezza,  aliretUmto  acquistano  per  lo 
splendore  del  vero. 

Questi  flomanzi  sono  per  lo  più  canzoni 
popolari:  che  secondo  il  siibielto  ora  salgo- 
no all’  altezza  dell’  ode,  ora  discendono  al- 
r umiltà  dell'egloga:  ora  piniigmio  col  vin- 
to, ed  or  trionfano  col  vincitore;  ma  non  c- 
scono  giammai  dai  confini  del  verosimile;  e 
sono  quasi  sempre  facili  e piane,  come  le 
prime  poesie  de’  Latini,  degl’  Italiani,  dei 
Greci,  ed  anzi  di  tutti  i po|ioli. 

I Ma  il  dire  è sempre  di  minore  effetto  che 
d far  vedere.  E in  queste  materie  vogliamo 
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che  i sapii’iiii  no';lri  Icftnri  siono  pudici  per 
sò  stesiti  del  «alore  diille  ceso,  onde  ne^io-' 
nasi,  l'erlaiito  qui  [lorrcino  im  n istro  fede- 
lissiiHu  yol^'ari/7.ainciilii  d'  alenila  di  quelle 
veerhie  pia’sie:  die  volpireiiin  io  presa,  af- 
finchiS  la  Ix'lla  semplicità  del  testo  si  riman- 
ga intera  il  più  die  si  possa. 

Nella  prima  parte  rniileiieunsi  le  poesie 
istorieke:  dove  ò bello  il  eoiisiilcnireeom’essc 
erano  ]ier  gli  anlie.bi  Spaglinoli  coiisegiate 
a svegliare  e a mantenere  la  virtù  cittadi- 
na: e cosi  si  farcvai»  degne  di  un  popolo 
sempre  indomalnle  , intrepido , e largo  dd 
sangue  suo  per  virile  c sacro  amore  di  gb- 
ria;  |ier  eoi  si  vede  i onie  al  tempo  de’  Pala- 
dini egli  era  lo  .stesso  che  già  fu  co’  Itoiiiaiii 
in  Niimam'.ia,  e a' giorni  nostri  dentro  il 
muro  di  Sarago/r.a.  Imperirelii’’  i fatti  an- 
tirlii  si  fanno  sovente  il  seme  dei  nuovi 
falli. 

Kito  il  canliro  della  distnizltmc  di  Nu- 
nianzia. 

t Già  r Aquila  di  .Scipione  si  motea  |ier 

• giacere  nel  nostro  nido;  iieiriiivilUi  nostra 
€ Niimanzia  ; c già  quel  gagliardo  A Iride 

• volgisi  le  sue  parole  alle  larghe  c ben  or- 

• dinate  sue  schiere,  i Numaiitini  inlaiito  , 

• che  veggono,  c stimano  la  forza  ostile  non 

• superabile,  fanno  una  grande  giura;  efer- 

< mano  morir  prima  che  sostenere  la  schia- 
« vilii  della  patria.  Non  hanno  più  il  pne 

• per  le  donne:  non  hanno  |ie'  lìgliiiolrtli  più 

< il  pne;  e già  tutti,  e d’ ima  voglia  sola  , 

• si  consacrano  a morte.  Un  grande  ro;go 
« s’  alza  c lampeggia  nelle  piazze:  c cia.'cu- 
« no  v'  arde  ogni  rosa  più  caramente  diletia, 

« e ve  la  gitta  colla  propria  sua  manq,  rirè 
« mano  libera  ancora.  L' tino  dice  all'  altro 
« di  morire  per  non  vedere  la  patria  mor- 
« lare  l’uno  all’altro  ridice,  clic  quello 

• non  è un  moiire,  ma  un  vivere  fra  gli  e- 
« terni. 

< Già  più  non  odi  che  il  roufiisn  gridare 
« elle  levasi  tra  Niimantini  c lluiuani  : di 
« qua  siiunasi  all’  anni;  n all'  armi  di  b'i 

< l'isuoiiasi:  i .soldati  gridano  eieo  lioma;  e 
« i cilladiiii  ris|xmdoiio  Namuatiu  riva  : e 
« al  rospcllo  del  Itero  e prepotente  Scipio- 

• ne,  )icr  non  rendersi  schiavi,  tutti  si  dan- 

< no  morti.  • 

Per  le  quali  parole  si  roiiosre  come  Tau- 
(ore  limi  si  coiisiiiiia  ad  arealUre  vane  armi 
nelle  ollkiiic  de'  l eloi  i e de'  lilo-oli:  ma  tut- 
te le  prende  dalla  sola  iialiira,  e va  eon  quel- 
le diritio  al  cuore,  r.  Irionla.  Stimiamo  quin- 
di che  qiie'  biimii  trovatol  i avraimu  per  que- 
sto modo  otte  liuto  grande  applauso  dal  pòpo- 
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lo,  8 giovalo  a.s.sai  al  valore  di  coloro  che  alto 
speceiiio  degli  antichi  falli  coiu|)oneTaiiu  la 
lor  vita;  prcim  cliè  essendo  a un  ieni|Mi  e 
Poeti  e Cantori,  eoiicordavaim  il  verso  al- 
l’armonia della  vre,  e |H)rlavaiio  nella  me- 
desima prore.vsluiic  e in  una  .-mia  |km sona  quel- 
la di  Filosofo,  di  Poeta,  c di  Musico  : d.il 
CUI  discioglimciilo  jiosciu  ( secuinlu  che  dice 
uno  scrittori'  gravissimo  ) ciaseiiiio  di  qu  sii 
mestieri  è rimasto  deliilliaio.  Perrhù  il  lilu- 
sofo  senza  I’  organo  della  poesìa,  e il  poeta 
senza  I’  organo  della  musica,  non  |hissoiio  a 
eiimmie  c popolare  ulililii  i U-iii  loro  eoiil'e- 
r re;  onde  a’  giorni  nostri  il  lilosofo  rimane 
nelle  sue  scuole  rìslrelio;  il  poeU  neU’acca- 
(Iciiiie;  p per  lo  popolo  ò nniasla  ne’ teatri  la 
-.ola  vece,  per  lo  più  d’  ogni  elnqiieiiza  poe- 
tica, c d'  ogni  lilosoliro  semin  o.  1 1 spnglì.ila. 
Cosi  questo  qualitii  disgiunte  non  hanno  più 
r antico  vigore.  E meglio  serviva  al  hi.sognn 
della  vita  civile  l’agreste  poesia  dei  ten-pi 
elle  SI  chiamann  del  ferro:  la  quale  aliiieno 
-igiiilieava  quello  che  la  natura  va  dettamlo 
iieH’aiiima  degli  nomini  l'erti,  e limi  talli  vi- 
gliaechi dalla  niiseiia  del  euure,e  dal  tiisogou 
infelicissimo  dell'  inerzia;  meiilre  la  colta  e 
gentile  poesia  do'  più  lini  tempi  sovente  ù 
creala  al  solo  piacere  degli  oziosi  orceelii  de’ 
popoli,  csi  fa  lauto  inutile  quanto  il  gorgheg- 
giar degli  eunuchi,  e il  saltare  de'  danza- 
tori. 

Oltre  queste  poesie  che  si  possono  chia- 
mar àrili  erano  ancora  altre  che  iwtreinino 
lire  ravallaresclie:  i onie  quelle  rlie  proilf- 
dmm  da’  cavalieri  della  l'avola  Itolondn  c da’ 
Paladini  d’  Arturo  , e di  Curlomagno.  Le 
storie  de’  qu.ili  non  sono  poi  cosi  riiicvoli  e 
puerili,  siccome  .spacciano  alcuni  di  corta  ve- 
lluta; iierchù  anzi  elle  aiutarono  assai  le  na- 
zioni ad  uscire  da  quei  vili  e quasi  lìcri  co- 
stumi, in  che  n ano  cadiile  |k'c  la  iiiciirsioiic 
de’  barbari,  c per  lo  iiiaiii  iire  drll'  iimamlà 
latina;  c posero  ne'  cuori  novello  semenze 
ili  cortesia  c di  valore:  e aprirono  u'  poeti 
nuove  invenzioni,  e a'  popoli  nuove  fonti  di 
maraviglia:  senza  le  quali  la  nostra  gloria  .m- 
relihc  forse,  minore:  peri  liù  ei  miiiirlieielihe- 
rn  i più  grandi  Poeiiii  Italici,  rlie  pur  tutti 
si  foiiilano  in  quelle  felici  e prime  iuiagim 
ravalleresche. 

Ma  non  maiirhi  a’ nostri  leggitori  un  c- 
scmpio  di  ipieslo  genere:  c .scelgasi  quelli)  , 
dove  lo  Spagiiuolo  dice  d'  Oilda  e d'  Or- 
lando. 

• Ei  a ili  Parigi  la  bellissima  Odila,  fiilii- 
« ra  donna  d'  Oi  laudo:  c Ireccnlo  ilamigi  lle 
« erano  con  essa,  che  di  e notte  la  corleg- 
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• piavano:  luU>’  vc'iliir  il’  ii^iial  vi'stimcnlo;i 

• <"  ral/alc  di  sonii^'liaiiti  calzari;  « ad  una' 

• MiiMisa  tulle,  e lulti^  di  uiiu  stesso  pane 
« inaiigiavauD. 

• Salvo  la  sola  Od<la,  che  n'  era  la  rcina, 
« cento  filavano  I’  oro;  renio  il  tessev-ano;  c 

• cento  suonavano  i ilolr.i  loro  stninienti  ad 

■ allegre  la  peulllissinia,  che  a quella  doi- 
m cezza  inchinava  mollemente  il  collo,  e dor- 
« luiva. 

« Ma  ellh  fece  un  mal  sonno;  e vide  in 
« quello  una  visione  tremenda:  ondespaven- 

• tata  si  desta  e gilta  si  alte  strida  che  s' o- 

< dono  d'  ogni  parte  suonare. 

• Vengono  le  damigelle;  c la  richiepgo- 

• no.  Udite  riè  che  le  dicono. 

« Che  e?  Che  è?  o signora  ! c chi  v’  ha 
« fallo  male  '! 

« Ed  olla:  lo  ho  fatto,  mie  rare,  un  so- 
« gno,  clic  m’  ha  Ripiena  d'afliiuno  immenso. 

■ Parevami  essere  in  un  deserto,  in  sulla 

• rima  d'  una  montagna;  c di  lassù  mi  cre- 
« deva  veder  volare  un  avoltoio  , c dietro 
« un’  aquila  che  I'  insegnia:  e già  gli  era  ad- 
« dosso:  e 1'  avoltoio  correva  a riposarsi  nel 
« grrnilio  mio.  Ma  I'  aquila  il  tr.iggc  fuori 
« del  greiidm  mio;  e lo  spiunia  cogli  artigli, 
« c col  rostro  lo  guasta. 

« Una  donzella  risjiondc.  Udite  che  le  ri- 

• sponde. 

c Donna,  questo  i sogno  chiuso,  eh'  io 
€ lievemente  ti  apro.  L'  avoltoio  è il  tuo 
« Orlando,  che  a te  se  ne  vola  di  là  dal  ma- 

• re;  c tu  che  il  domasti  al  forte  giogo  d’a- 
€ more,  tu  se’  l’ aquila  vincilrire:  e di  quel 

• tempio  in  cui  vi  giurerete  la  fede  è ima- 

< gine  quel  gran  monte  che  già  vedesti  nel 
« .sonno. 

• E Oihkt  : Se  dici  il  vero^  o damigella, 
» una  gentile  ricompensa  t’ attende. 

• Ma  la  dimane,  iuuauzi  il  sole,  giunge 
« alla  infelice  Otida  una  lotteni  scritta  dnn- 
« tro  di  nero,  c tinta  fuori  di  sangue.  Ah  ! 

• che  il  suo  Orlaihlo  era  inorto  alia  rotta  di 

• Donrisvalle  ! ■ 

Lasreremo  che  i nostri  leggitori  facciano 
su  questa  poesia  ogni  piti  acuta  e bella  con- 
siderazione: ma  solo  non  passiamo  lasciar 
di  notare,  che  al  sogno  d'Odda  molto  ci  sem- 
bra simigliare  il  sogno,  che  nella  divina  Co- 
niedia  si  dice  aver  fililo  il  disperato  Ugolino 
nel  giorno  avanti  che  s' inehiavasse  la  torre 
orribile  della  fame.  Poiché  Dante  narra  che 
ad  Ugolino  paresse  di  vedere  sé  trasformalo 
hi  lupo,  c i iiglinoli  in  liipieinl:  e di  es.sere 
sovra  un  monte  seguito  in  caccia,  e raggiun- 
to, e squarciato  dalle  mi.gre  ed  afTaniatc  ca- 


igne  del  traditore  Roggeri.  E cosi  a puntola 
' vergine  Odda  avea  sognato  Orlando  cangia- 
to in  avoltoio,  ed  il  suo  niiiiiro  in  aquila  : 
che  uccidea  quello,  cui  non  era  giovalo  il 
ripararsi  fuggendo  alla  montagna  : siccome 
nulla  giovò  ad  Ugolino  il  fuggire  a quel  mon- 
te, per  cui  i Pisani  non  possono  veder  Ltio- 
ca.  Questo  vogliamo  che  qui  sia  notato,  non 
già  perchè  si  dica  che  il  nostro  maggior  poe- 
ta andasse  accattamio  le  sue  più  belle  inven- 
zioiii  dalle  cantilene  de’  trovatori  spagnuo- 
li;  ma  perchè  si  vegga,  come  sovente  incon- 
tra che  poeti  loiilanissimi  di  tempo  e di  fa- 
vella, si  trovino  alcuna  volta  avere  adopera- 
ti gli  artificii  medesimi,  ed  anche  le  simi- 
glianti  imagini  : onde  poi  nasce  lite  intorno 
chi  le  abbia  usale  pel  primo.  Lite  vanissi- 
ma: mentre  gli  uni  senz'opera  degli  altri  so- 
no sovente  giunti  a’Iìni  medesimi:  e non  han- 
no scovcrte  o create  cose  non  possibili  ad 
imin.'iginare:  ma  si  sono  trovali  assieme  in 
cose  naturali,  c in  pensieri  nati  dai  costu- 
mi de'  popoli,  dall' indole  de'  siibietli,  e dal- 
la diligente  pittura  non  solo  del  vero,  ma 
anche  del  vcrisimile,  eh’  è la  fontana  d'ogoi 
più  leggiadro  poetico  ritrovamento.  E que- 
sto sia  nuovo  esempio  che  disinganni  qne' 
che  vorrebbero  I’  Alighieri  ladro  all'  archi- 
vio di  Monte  Casino  : dicendo  che  a frale 
Alberico  involasse  le  più  belle  inveuzioui 
della  divina  Comedia.  Ma  ritorniamo  a'Can- 
tori  Spagnuoli. 

Ecco  liti  altro  luogo  d’  altro  poema  caval- 
leresco, che  parla  della  miserabile  Bianca 
Itiu'lione:  la  quale  secondo  le  storie  fu  per 
soli  tre  giorni  moglie  di  Pietro  il  Crudele, 
re  di  Castiglia  nel  1350.  Costui  fere  impri- 
gionare ed  uccidere  quella  pia  fanciulla  , nè 
lo  ritenne  la  riverenza  al  sangue  de'  Borluv 
ni:  ma  la  volle  scannata,  come  ostia  devota 
all'  oscena  Maria  Padiila  sua  druda.  Quella 
finita  empietà  non  fu  però  senza  pena;  per- 
chè Enrico,  fratello  di  lui,  aiutato  diti  Fran- 
cesi, e da' suoi  sudditi  stessi , vinse  Pietro 
in  una  grande  battaglia,  e presolo  vivo,  il 
fece,  non  con  atto  di  fralello,  ina  di  giudice, 
assai  giustamente  morire. 

c U Maria  Padiila!  oh  mia  donna!  non  ti 
« mostrare  si  trista:  s'io  mi  strinsi  al  nodo 
< delle  nozze,  fu  per  lo  tuo  migliore.  = Co- 
■ si  dice:  e chiama  Inigo  Orliz  , uomo  di 

• gran  virtù;  e gl'impone  ch'ci  vada  a Me- 
1 dina,  ed  uccidavi  Bianca.  Ed  Inigo  ris|)oi>- 

• de: 

• lo  noi  farò:  chi  uccide  la  sua  rcina  è 
f perfido  col  suo  re. 

• A tale  risposta  il  re  si  affanna;  nè  tro- 
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« va  loco:  od  entra  Delhi  sua  camora  ; • vi 
« chiama  alcuno  di  que' satelliti,  che  sono 

• armati  a mazza;  e comanda  ( h’  ei  coiisu- 

• mi  il  delitto. 

• Va  il  satellite  alla  reina;  c la  trova  in- 
vi ginocchiata  che  prega.  Vede  ella  appres- 

• sarsi  il  satellite,  anzi  la  morte. 

• II  licro  le  dice:  Signora!  il  re  mi  nian- 

• da,  e vuole  che  voi  vi  acconciate  l'anima 
« con  quel  Dio  che  la  creò:  I'  ora  vostra  è 

■ venuta:  io  non  posso  lardarla,  io. 

• Amico,  ripiglia  la  rcina,  amico  ! Ti 

• perdono  la  morte  mia.  Se  il  re  mio  signo- 
« re  la  chiede,  e tu  adempi  la  voglia  sua:  a 

■ me  nulla  resta  fuorché  dire  a Dio  che  mi 

■ perdoni.  E dicendo  piangeva,  e gemeva 

• dolcemente  cosi  che  al  soldato  ne  veniva 

■ tenerezza  per  lei  che  tutta  tremando  e con 

• voce  morta  dicea  : Oh  F rancia  ! Oh  mia 
« nobile  terrai  Oh  Borbonico  sangue!  addio. 

• Vissi  dicias.sell'  anni.  Addio,  il  re  m'  eblie 
a a sdegno:  e posso  anco  sedere  fra  le  vergi- 
a ni  del  paradiso.  Castiglia!  Castiglia!  di'al- 
a la  gente  quello  che  ti  feci:  dille  eh'  io  non 
a (i  tradii.  La  corona  che  tu  mi  desti  gron- 
a dava  pianto  ed  era  lorda  di  sangue  ununo: 
a ma  io  ne  cingerò  un'  altra  in  cielo  che  sa- 
a rà  di  gemme  tutta,  e di  luce. 

a Disse:  il  satellite  la  percosse  d’un  col- 
a ]m:  piegò  il  collo,  cadde,  spirò. 

Yeramentc  questo  caso  ci  sembra  tanto 
pietoso,  quanto  è pietosissimo  il  modo  con 
che  si  narra.  Ida  non  vogliamo  poi  che  al- 
cuno creda  che  gli  antichi  Spngnuoli  amas- 
sero soltanto  qne.ste  lagrimevuli  storie  de- 
gne di  quelle  Greche  rase  degli  Atrei,  e dei 
'Tiesli.  Che  anzi  qui  ci  piace  il  mostrare,  co- 
me anche  le  loro  rime  d' amore  fossero  tut- 
te colme  d’  una  dolce  ed  amabilissima  gra- 
zia: la  quale  si  può  meglio  raccontare,  che 
significare  volgarizzando.  Imperocché  sono 
nudrite  di  spiriti  cosi  teneri  e molli,  che  al 
tutto  si  perdoiw,  quando  si  tramutano  dal 
proprio  linguaggio  all’altnii:  simigliando  que- 
gli odori, che  tosto  esalano  e fug^o,se  dal- 
r un  vetro  si  cerchi  di  travasarli  nell’  altro. 
Pur  ne  daremo  un  esempio  , acciocché  al- 
meno r indole  se  ne  conosca. 

• Una  giovine  Maura  andando  alia  fonta- 

• na  smarrì  i ciondoli  d' oro,  che  le  trema- 
< vano  dagli  orecchi,  e tutta  timida  e smar- 
€ rita:  il  mio  vago,  diceva,  il  mio  vago  pri- 
« ma  eh'  ci  si  partisse  m' avea  messo  que' 

« ciondulini  all'  orecchio,  son  gìé  tre  mesi  : 

« elli  aveano  doppio  fermaglio  , perch'  io 
« chiudessi  1'  udito  alle  altrui  parole  d'amo- 
« re.  Ed  io!  li  ho  perduti  alla  fontana , la- 
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• vaiKh).  E che  dirò  I'  amor  mio?  il  lonlano 

• amor  mio  dirà  che  le  femmine  sono  tutti- 

• d' un  conio. 

■ Crederò  di'  io  non  abbia  voluto  chimter 
4 gli  orecchi;  che  l' incostanza  e il  disjircz- 

< zo  ( due  maledette  chiavi  ) me  gli  abbiano 

• aperti.  Dirò,  eh'  io  a.scolto  tutti  quei  che 
t vanno  e vengono  per  la  via:  e che  tutte 

< le  femmine  son  d'  un  conio. 

• Dirò  eh'  io  r abbandonai,  perché  non 

• r ho  piò  veduto  alla  festa  e al  mercato  : 

« che  il  mio  affetto  é leggero:  che  sono  bu- 

• giarda;  che  tutte  le  feiiimiiie  son  d' un  co- 

• Ilio ! 

• Ei  griderò  : T r.iditora , che  mi  passi  e 

• stracci  il  cuore,  siccome  l' ago  che  ti  Ira- 

< pas.sa  il  velo  del  capo. 

c E quand'  Egli  mi  parlerò  a questo  nio- 

• do,  io  in  quest'  altro  risponderò,  dicendo: 

« eh'  ei  mente  , che  tutte  le  femmine  non 
I son  d'  un  conio;  e aggiungerò  che  il  suo 
« giublierelln  verde  mi  piare  più  che  1'  oro 

• di  cni  risplendono  i gran  baroni:  che  per 

• lui  fu  il  miu  primo  sospiro,  che  I'  estre- 

• mo  sarò  per  lui,  che  tutte  le  femmine  non 

• son  d'  un  conio. 

• Dirò  finalmente:  che  col  tempo  che  mu- 

• ta  il  mondo,  la  vcrilò  che  io  dico  sarò 
c chiarita.  Oh  amore  degli  occhi  miei  ! ab- 
1 bandonamì,  c straziami,  s' io  mi  eangias- 

• si,  siccome  l' altre  che  sono  tutte  a'  un 
f conio.  • 

Queste  sono  le  sole  immagini  recate  in  i- 
Udiano  ihiliu  Spaglinolo  esemplare:  perchè  il 
l'imaneutc  di  quella  leggiadria  qui  manca  per 
lo  difetto  del  numero  e della  rima,  c per  la 
difficoltà  dell’ imitare  quelle  cose  che  tengo- 
no ogni  loro  bellezza  dal  nudo  vero.  Non  di 
meno  questa  languida  imiiiagiiie  ne  darò  co- 
noscenza migliore  che  non  potrebbero  lun- 
ghe ed  erudite  di.sserlazìoni. 

Noteremo  intanto  che  queste  poesie,  le 
quali  in  gran  parte  sono  contenute  nel  cele- 
bre Romancero  General,  benché  sieiio  auli- 
cbissime,  non  sono  mai  state  poste  al  regi- 
stro de' Testi  di  lingua  da' Signori  che  for- 
marono il  gran  Vocabolario  dell'Accademia 
Spagnuola:  per  cui,  siccome  osserva  il  dot- 
tissimo Signor  Bayiiouard,f';4codémie  a eu 
$et  raitoni,  pour  ne  p<u  eu  parler  dant  le 
diclionnaire,  qui  ne  (nit  qne  contlaler  l' u- 
Mge  acluel  d' une  langue.  E questo  sia  ar- 
gomento il  quale  sganni  coloro,  che  vorreb- 
bero le  lingue  piuttosto  come  furono,  qiian- 
d'elic  erano  bambine,  checoniestaniio,  quan- 
do sono  pienamente  adulte  c perfette.  Gli 
Spagnuoli  hanno  citali  alcuni  di  quegli  aulì- 
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rbii^simi  Padri  loro,  «tratti  esempi  di  voci 
e di  modi  dal  Fuero  luigo,  e dal  Poema  dei 
Cid:  ina  non  hanno  atinialu  prudrnie  il  pro-i 
durre  in  mezzo,  siccome  cose  piovute  ualla 
terza  sfera,  tutte  quelle  canzonelle  che  gli 
ìnnammorati  e gli  orbi  caiilarono  per  le  vie: 
le  quali  deblionu  essere  il  pascolo  della  ple- 
be, non  già  lo  studio  de' gravi  letterali,  e, 
inulto  meno  l'esempio  de' purgati  scrittori. | 
Imperocché  non  solo  il  nostro  maraviglioso 


r^^po  le 
romanci  e 


te  tutto  un  giardino;  ma  non  perl^ 
lappole  e i cardi  si  hanno  a crederc  'Sfanci  e 
rose.  Per  lo  quale  sapientissimo  consiglio  i 
letterali  Spagnuoli  non  a tutte  le  antiche 
scritture  hanno  concessa  autorità  nel  loro 
Vocabolario;  e non  hanno  voluto  che  gli  er- 
rori degli  avi  scusassero  quelli  de'  nipoti;  e 


che  la  lingua  illustre  si 
incerta  per  qucH'arle, 
farsi  tutta  regolala  e 


F 
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sse  licenziosa  ed 
cui  debbe  anzi 
lira.  Dal  quale  e- 


Dante,  ma  tutte  le  nazioni  ronohhero  quel|senipioa  noi  sembra  preiiderc  gran  conforto 
necessario  partimento,  che  .sequestra  i nobili  l'opinione  di  que'  lcltei'a.li  che  ora  inlendo- 
e gl'  illustri  dalla  vile  e sordida  plebe.  E cn-|no  con  tanta  cura  a purgare  il  nostro  vuca- 
niecché  queste  vecchie  carte  siano  piene  di|bolario  da  ogni  maniera-d'errori;  onde  non 
bellissimi  fiori,  pure  vi  sono  mescolati  a ceda  in  lilosotia  ed  in  bellezza  a quelli  del- 
inolt'erhe  o fetide  o maligne.  K corre  bene,'!' altre  nazioni,  ma  sia  tutto  nobile  e degno 
che  per  un -frutto  nobile  e delicato  piaccia 'della  dotti'ina  e del  senno  degli  Italiani 
talora  tutto  un  orlo,  e per  poche  belle  pian-Vriltori.  « 


CAINTICA 

IN  MORTE  DI  UNA  FANCIULLA  *> 


Il  eav.  Luigi  Riondi  ha  pianto  Giustina 
Bruni  sua  nipote,  moria  di  cinque  in  sei  an- 
ni; la  quale  per  riiilellello,  e per  le  grazie, 
che  l'infantile  età  superavano,  s'era  fatta 
fanciulla  niaravigliosa  a quanti  mai  la  conob- 
bero. Seguendo  adniiqiie  la  sua  pietà  il  do- 
loroso poeta  n'  ha  scritto  questa  breve  canti- 
ca, che  dal  soave  soggetto  prende  un  abito 
tutto  modesto  e gentile.  Onde  a noi  pare 
ch'egli  abbia  schivate  ad  ingegno  tulle  quel- 
le parli,  elle  troppo  allargano  ed  aggrandi- 
scono il  dire;  seguitando  il  senno  de' grandi 
maestri  che  sempre  aggiustarono  lo  stile 
alle  persone  e alle  cose  di  cui  trattarono  : 
non  mai  gonfiando  la  tromba  d' Omero,  nè 
agitando  la  grande  lira  d' Alceo  per  quelle 
cose,  che  doveano  canlacsi  al  sottile  suono 
d'ur.a  picciola  canna.  Iiii|ierocchè  nelle  ma- 

(•)  Dal  Gùviulc  AfCjJito,QiiatlcmolX,«Ucin- 
bec  1819. 

J>erl. 


lerie  famigliari,  e nel  cantar  le  virtù  dcTan- 
ciulli  è da  cercare  solamente  l' affetto,  e il 
Incido  ordine,  e la  modesta  armonia,  e quel- 
le condizioni  che  Demetrio  Kalereo  vuole  a- 
dopcrale  nella  nota  tenue  ; e si  vogliono  . 
poi  lasciare  a' cantori  di  battaglie, di  religio- 
ne, d’  eroi  quelle  altre  arti,  per  cui  si  diee 
la  grave  iwesia  essere  una  cosa  tanto  magni- 
fica ed  alta  da  somigliarsi  alla  favella  de' 
numi. 

Ma  perchè  di  questo  genere  di  cosi  fine 
scritture  è cosa  impossibile  il  rendere  una 
giusta  imagiiie  colla  soia  opera  delle  citazio- 
ni c de'dicliiaranienli.  noi  qui  (lorremo  per 
intero  i versi  del  Biondi;  lasciando  cliei  di- 
screti nostri  lettori  ne  facciano  stima  per 
loro  medesimi;  e decidano,  se  ralfeltuoso 
poeta  abbia  giunto  quel  diff'icile  segno,  cui 
sembra  eh'  egli  abbia  voluto  saggiamente 
mirate. 
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Porbt  ImcmimIo  noi  fra  pianti  c pene , 

Siilo  «a  llMlro  rompieii^,  al  rielu  è gita 
La  Faariallefta  ch'era  neutra  tprae  , 
li  ano  c il  tau  ^olor»  Suora  , m’ invita 
A Ica^r  ttueata  Cantica , che  lirevc 
Mogiri  la  oreviUte  di  sua  vita. 

Piagner  ne  (kivi  ; perocché  sì  |reve 
È 'I  nostvn  duel  » che  Hallo  allcggiameato 
Se  non  che  da  le  lacrimt  riceve. 

Di  saa  beltà  piangendo  i*  mi  rammento  » 

£ de  la  sua  pietate  . e de  l’  ingegno 
Che  diviso  più  d*un  farìa  coatentn. 

Si  bella  apparve  , rh*  era  fatta  segno 

A gli  aRmi  sguardi;  ed  in  forme  lerreatri 
Angei  sembrava  del  bealo  regno. 

Biondi  e crespi  capegJi  , occhi  cilestri , 

£ de  le  gu.itice  , e de  le  Ubbra  in  fuore 
Bianca  tutta  , <|ual  neve  io  gi<)ghi  alpestri. 

£ dentro  sì  bel  velo  alma  migliore  . 

Come  gemma  in  rrisl|^  . si  cbiiidea 
Accesa  in  foro  di  uielft  d*  amore. 

Quante  fiate  mentre  là  muovea 

C*  viHuIe  s*  apprende,  e il  panierino 
Sospeso  al  braccio  ritondetto  area  ; 

Arreslossi  nel  metto  del  cammino  , 

Kd  a se  tolse,  e a*  poverelli  in  dono 
Diede  pietosa  il  cibo  mattutino  : 

£ dir  soleva  in  bmentevol  suono  : 

Questi  , che  ntù  lenìam  vili  ed  abbietii  • 

SoB  rari  a Dio  piu  che  i gran  re  non  sono. 
Che  dirò  de  l’ ingegno  ? avranno  i delti 
Fede,  s*  io  pur  , che  testìmun  ne  fui  , 

Tra'l  credere  t *1  ona  credere  on  stetti  ? 

Fila  sapea,  SMcome  Iddio  ou*  sisnt 
Fecondi  accenti  e Ciel  creasse  e Terra  , 

£ r Mora  da  «incita  . r la  donna  da  lui  : 

Come  il  pei'fito  dÌMrtò  la  terra  : 

Come  Abele  per  man  fraterna  gian|ue  , 

£ primiera  la  bmitIc  apparve  in  terra  : 

£ il  buon  Noemo  ricurdata , e t'ai'ifiie 

Dei  di  quaranta  , e 1*  Arca,  eia  Torre  , onde 
Varìietaic  di  favelle  aacque  : 

£ Abamo  } c *1  foco  punitor  , rbc  fonde 
Cioqne  cittadi  ; c Isacro  : e poi  Giacobbe  , 
Che  sotto  irsuta  pcUe  si  oascoode  : 

£ lusèf , che  da*  sugai  il  ver  conobbe  ; 

£ qaaato  ialurno  al  Popol  d'  Israele 
ScriUo  Icggiam  da  Mòise  infino  a tiiobW. 

E se  prole  ve^  pareli  o tele  , 

Quegli . diceva  , è *1  pastorei  Daiìde  ; 

^e*  là  col  chiodo  r nd  aurtel  Gìaelc  ; 

Vedi  Giaditia  che  Oloferne  uccide  ; 

Qoestaè  Pempta  Atalia;  Datila  r quella 
Che  a SaasoN  la  fatai  chioma  recide. 

N«  sol  la  Sacra  , ma  |»alesi  ad  ella 
£ran  la  greca  sharia  e la  latina  , 

F.  i pochi  bali  de  l'età  novella  ; 

^1  che  a tutti  parca  cosa  divina. 

CASTO  SKCOSDO 

Come  il  signor  de  I*  orli»  allor  che  vede 
Pomo  cresi-iut«i  innanti  lem|«i  , e bello 
lauto,  eh'  ogni  altro  di  belirzta  eccede , 

Lo  disierà  d4l  giovine  arbotM'cllo  , 

K il  (Mine  in  serbo  , pria  che  vM-ine  impuro 
Iai  iafrlli , o riiu  sia  d*  ingordo  augi-llo  ; 
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Così  I*  alto  Signor , che  quel  che  oscuro 
£ a la  metile  degli  uomini  impcrlrlU 
Vede  chiaro  , r presente  ave  il  futuro  ; 

Mirando  questa  eira  bat'iullella 

Correre  rolhi  ingegno  iauanM  a gli  anni 
Per  cammin  |i«riglioau  a chi  s*  affretta  ; 

Volle  aollrarla  ai  lusiaghien  ìogaom 
Del  guasto  mondo  : e ne  la  santa  reggia 
Porla  io  seruro  su  i celesti  scanni. 

£ m il  morbo  fatale  sigmireggia 
le  belle  membro  ; in  bu  . coute  in  sua  slansa  , 
Si  loca  , e , ardendo , inliirno  al  cor  serpeggia. 
A sesta  nasi'c  , a nona  atlicr  s*  avansa , 

£ a vespro  accoglie  laute  forse  insieme  , 

Che  vinta  dal  perielio  è la  spcranu  ; 

Si  eh* ella  , ornai  vicina  a Tore  estreme  , 

Pel  gran  duolo  gemea  Biro  aitrinMoti 
Che  presa  da  sparvicr  rolouiha  geaw  ; 

£ a te  rivolta  , thè  in  flebili  aaeiiti 
Tremando  le  dicevi , mpovrrella  , 

Che  hai  che  io  suon  sì  tristo  ti  bmcnlì  ? 

Ahi  , rispondeva  , la  mia  pena  a quella 
die  al  tempo  antico  i martiri  soffrirò 
S'agguaglia  . o madre.  E il  duolo  la  favella 
Le  IronravM  ; onde  i parlanti  occhi  in  giro 
Volgro , che  pregni  d'  angosciruo  pianto 
Facevan  fede  de  1'  aspro  mattiro 
Certo  permise  Iddio  che  a dolor  tanto 
Foss'ella  in  preda  , perche  poi  fruisse 
Vie  maggior  gloria  nel  suo  regno  saula. 

Ma  n mpieiolsi  Pure  in  «del  prefisse 
Pria  che  la  notte  die  divide  nuggio  , 

Col  quinto  de’  suoi  passi  in  eie!  salisse. 

E al  divin  cenno  angelùt)  messaggio 
Trasse  dal  ciel  d’olivo  hnxironato  « 

Scendendo  de  la  luna  per  lo  ra^io  ; * 

£ gfunhi  a la  farirtulla  egra  , e curvalti 
Sovr'essa  , dal  divin  suo  labbro  spìnse 
Su  la  boera  di  lei  soave  fiato  ; 

£ col  soffio  ieggier  I*  ulliua  csiinsc 
Dubbia  favilla  de  la  vita  ; e gelo 
Mortale  il  sangue  per  le  vene  strinse. 

A la  v<N*e  de  P Angelo  , ebe  al  cielo  , 

Al  ciel  vieni , dii-ea  : P alma  beata 
Maravigliando  usa  dal  suo  bel  velo  ; 

Il  qual  , poiché  la  sua  compagna  amala 
Fu  «Kvua  da  lui , rosi  si  giacque 
Come  giace  persona  addormentata. 

Ella  guaiol  o , r lauto  sen  compiacque  , 

Che  pietosa  gli  die  P estremo  vale  , 

£ di  lasciarlo  quasi  le  dispiacque. 

Ma  il  divin  messa^irrvi , aprefulo  P ale  , 

Vieni  al  ciel , ripeteva  . c un  dì  sarai 
Ricongiunta  al  tuo  vcl  fatto  immortale* 

Ailor  si  mosse  : e poi  ristette  a i Uì 
De’  duo  parenti . ebe  givan  gridando  : 

Miseri  ! ah  noi  non  lì  vrdrem  pili  mai. 

£ commossa  a V aspetto  miseranm 
Iva  . fediva  , e tea  nuova  dimora. 

Intorno  intorno  a le  lor  fronti  errando. 

£ la  dolce  aura  , che  seutUti , o suora  , 

S|>irar  , mosse  «la  tei , che  sul  tuo  viso 
L'  ultiivHi  de'  sum  baci  impresse  allora  : 

E poi  se  n*  alidi)  lieve  al  paradiso. 

CANTO  TKKZO 

Vanne  felice  al  ciel , nuova  angioletia  , 

K fa  che  di  noi  memore  ti  mostri . 

Ctii , .sfu:a  tc  , più  nulla  al  mondo  alletta  : 
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Vaiinr  ; rbc  in  cmI  vedrai  molli  (W  ooilri 
Ch’haiinu  fumilo  H lor  viac^i,  $à  o* 
Albcr(;aQ  lieti  0e*  soperni  rwuslri. 

11  litu  fralel  vedrai  con  la  tua  auora  , 

E untlo  io  Ile  drappello  tei  mie  aorelle 
Tette  ipentr  del  viver  an  P aaran  : 

E fa  dimauda  : rbé  dovrai  tra  quelle 
Scorgere  il  loro  e mii»  buon  grnilore  , 

Cui  prìcguli  recar  di  me  novelle.  r 

Digli  , che  impressa  ognor  slellemi  in  colf  » 

N coinè  in  marmo , la  sua  cara  imago  , 

E vi  starà  iin  che  *1  mio  fral  non  muore  ; 

Che  d*  auro  no  , ma  lol  4'  onor  fui  vago, 

E che  tcaoro  ne  la  mente  fet 

De*  suoi  santi  precetti , e ne  fai  pago  ; 

Che  pasvir»  com*  ombra  i giorni  miri , 

E che  un  sogno  mi  semm  anni  ventano 
Aver  corsi  dal  di  eh*  io  lo  perdei.  ' 

E jMr  ultimo  vo’  che  motto  atenno 

Tu  muova  intorno  a la  mia  madre:  e digli 
Ch*  ella  mai  non  denoae  il  velo  bruno , 

Tanto  la  strinse  la  picàde'M: 

E me  MMienne  , che  asrai  giovio  era , 
AHaodomi  co  1*  opra  e co  i consigli.  , 
hb  quando  giunta  a la  più  alta  sfera 
Scasa  nube  vedrai  quel  Dio , che  sulla 
Terra , e sol  delo , e so  gli  abissi  impera  ; 

Deh  a lui  ti  genufletti  » e se  può  nulla 
In  te  r amor  che  Cho  portato  , e.porto  , 

Deh  pregalo  per  me , rara  fandoìla  t 
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Si  rhc  de’  flutti , che  m*  han  quasi  absorto, 

£ de*  venti , e de*  mostri  aiwia  vittoria  , 

E lero  al  fine  mi  riduca  io  porto, 
lo  intanto , ^d  eternar  la  tua  memoria , 

Sospirò  sul  sepolcro  a me  funealu 
In  brevi  noie  la  tua  breve  istoria  | 

Onde  fatto  a chi  legga  manifesto 

Qual  eri  al  primo  Instro  , egli  argomenti 
. Qual  poi  stata  saresti  al  quinto  e al  sesto  : 

K ne*  torridi  giorni  e ne  gli  algenti 
A visitar  verrò  tuo  rener  santo 
Rinnovellandn  lacrime  e lamenti  : 

E pCT  csn  che  de’earmi  è il  potar  tanto 
Che  per  essi  11  dolor  si  disacerba , 

’lenterù  il  duolo  alleviar  col  canto  .* 

£ te  fior  canterò  mietuto  in  erba 

Maggior  di  tante  aerie  elei , che  Iddio 
Sol  per  nostro  castigo  in  vita  serba. 

E se  r opra  risponde  al  buon  disio , 

Se  a*  miei  detti  dal  ciel  tu  graxìa  s^rt , 

Forse  al  tenero  suon  del  canto  mio 
Fia  che  qaaldie  hennola  alma  sospiri. 

Epigramma  inedito  dello  stesso  Autore. 

Ttie  lustÌMa  iacei,  forma ^vlcàf rima: visti 
Quia  far  amsos:  sestam  etauJrre  aom  pot*AÌl» 
Parrmia  taUs  eroi,  quaiis  vis  utla  seaesceets 
Hom  gronde  oHotem  vicrrot  ingemium. 

Per  tangoi  toc rj mondo  diti , ah  ntrogue  portate 
Accepii  tumalam^  ^mem  dare  dehaerai. 
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Perchf.'  la  randida  c piirptn  favella  di  jria  gravissima  delle  lettere;  e il  se^iremo 
ogni  popolo  si  guasta  c mutasi  lol  girare  de-. secondo  il  modo  della  nostra  possibilità,  pro- 
gll  umani  casi  e del  tempo,  i solenne  ulTicio  ducendo  di  continuo  in  queste  carte  quello 
degli  scrittori  il  lare  cli'ella  si  aiuti  c rer  i-lassiclic  opere  scritte  nel  buon  tempo  della 
slauri:  richiamando  le  menti  allo  studio  e nostra  lingua,  le  quali  o si  giacciono  dimen- 
ali'amore  degli  antichi  esemplari.  Onde  chi  ticale  nelle  pubbliche,  e dimestiche  librerie, 
pongasi  con  gentile  animo  a tale  impresa,  o vanno  incorrette,  e lacere  per  le  stampe, 
tanto  sarà  da  lodare,  quanto  quegli  alti  spi-  H cosi  forse  più  accenderemo  nell’ainore  de- 
rili  che  in  questa  eterna  Città  ridussero  le  gli  antichi  esempi  coloro  rhe  amano  di  usci- 
arti  dello  scolpire  e del  pingere  in  qnella're  dalla  schiera  ijel  volgo;  nè  mancherà  da 


semplice  e rara  bellezza  di  Ralfaelloe  ili  Fi- 
dia; di  cui  perduta  era  in  gran  par'e  l’iini- 
tazionc,  per  la  dannosa  e vana  sete  che  mol- 
ti ebbero  di  mondare  dairnttimo  nel  miglio- 
re. I quali  poi,  fattisi  insegnatori  di  novità, 
aprirono  quelle  scuole,  dove  imparavasi  a 
falsare  il  naturale  ed  il  vero,  e riducemio  i 
porcati  a dottrine,  si  veniva  fortificando  l' i- 
gnoranza  de’  disee[ioli  colla  presunzione  di 
mae.stri.  Si  conviene  adunque  a’ prudenti 
artefici  spesse  volte  seguire  quella  senten- 
za de’ politici  , la  quale  insegna  : che 
voler  conservare  gli  stati  sia  necessario  il 
ritrarli  sovente  verso  i loro  priiicipii.  Consi- 
glio nobile,  e pieno  di  sapienza;che  noi  sti- 
miamo di  dover  prenile.re, trattando  la  niate- 

1')  tei  (ìiornalc  Airadiit) , Qiiailfmo  I , gni- 
najii  1819. 


noi  che  non  si  aiuti  la  fortissima  opera  da 
molti  già  cominciata  per  le  più  splendide  cilU 
d' Italia;  di  sanare,  cioè,  il  linguaggio  e lo 
stile  da  qiie'mali,  a cui  lo  ridussero  la  pre- 
potenza rioirctà;  il  soverchio  affetto  delle 
cose  straniere;  e la  ninna  cura  delle  nostre. 

11.  Faremo  principio  da  mi  poema  detto; 
La  Passione  di  Cristo  jV.  S.  che  cantavasi 
nel  trecento.  Il  qual  poema  si  legge  in  as- 
sai cmiici  sparsi  per  molte  biblioteche;  e nel- 
la Ricrardiana  quattro  copie  ne  sono,  secon- 
do il  Lama;  e due  nella  (jaddiani,  secondo 
il  Banilini:  una  nella  classense  di  Ravenna: 
altra  fu  già  del  cav.  Bossi  in  .Milano  (I):  ed 

(t)  V.  Ijmi.  BihI.  O.  MI.  c.  17.  q.  O.  IV,  r. 
28.  S.  m,  c.  47.  Cu.  p.  31  i,  36.  V.  Ramlioi  . 

Bihi.  giiii.  xi;.  i:.  XLv.  v.  r c.  xcv.  v. 

I Citai.  He'  lib  TCiidib.  del  r.  Basii,  CnI.  Cu.  4*.  Il 
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altra  rmalmcnte  è in  Roma  presso  noi  in  uni 
Ilei  Codire  intitolalo  il  libro  dello  Inudi  del- 
la Fralernita  del  lleato  tanto  Franeeteo 
scritto  in  per|)pmicna:  di  plepnli  caratteri, 
ornato  a minio  od  oro,  con  vecchia  ortojn^ 
toscana,  e traente  al  dialetto  de’  Cortonesi, 
e fatto  anzi  scrivere  in  Cortona  per  Bnrlo- 
lommeoCotnarlingo  della Fralernila  altem- 
pe  eke  Paulo  dello  Spina  fu  priore.  Orlivi 
dopo  molt'  inni  volgari  parte  rozzi,  parte 
leggiadri,  e tulli  devoti,  si  leggono  queste 
rime:  le  quali  a noi  sembrano  cosi  belle  da 
dirlo  un  nuovo  ornamento  non  solamente 
dell' idioma  Toscano,  ma  dell’  Italica  poesia. 
Imperoccbè  molti  poemi  potranno  andare 
innanzi  questo  o per  l’altezza  dei  concetti, 
ede’modi,  o per  l’uso  dell’ arte:  ma  nin- 
no certamente  il  può  vincere  nella  .sem- 
plicità, nell’ efficacia,  nell’armonia,  e in  quel 
vigore  d’alTetti  cosi  ipgliardo  cbe  sforza  e 
penetra  in  fondo  l’anima,  e tutta  l’empie 
d'un  dolce  e aniabilis.timo  dolore.  Perla 
qual  cosa  ri  è sembrata  ingiusta  la  dimenti- 
canza cui  fu  dannato  per  molti  anni,  forse 
per  farri  fede,  che  i libri  siccome  gli  iinnii- 
ni,  hanno  ancor  essi  la  loro  stella:  e che  non 
sempre  la  gloria  e la  fama  tengono  aixordo 
col  merito  e colla  virtìi. 

III.  Ora  seguita  che  ti  cerchi  il  nome 
di  chi  lo  .scrisse:  che  cerUimenle  fu  de’ mi- 
gliori fra  quegli  antichi;  perrio<'cftè  il  suo 
stile  si  diville  al  tutto  da  quello  de’plebei: 
tiene  dell'illustre:  k in  ogni  cosa  molto  for- 
bito e vago:  e .salvo  alcune  licenze  tutte  pro- 
prie di  quel  tem|H),  non  trapassa  giammai 
que’  termini  che  sono  posti  a dividere  sem- 
plicità da  rozzezza.  Per  le  quali  ragioni  non 
dubitiamo  di  accostarci  al  dottissima  Loren- 
zo Mehns,  il  quale  nella  vita  d’ Ambrogio 
Camaldolese,  senza  etitmre  in  alcun  dubbio, 
diro  questo  essere  tin  poema  non  pubblicato 
di  Giovanni  Boccacci:  e fonda  la  sua  opi- 
nione non  tanto  nella  bontà  dell’ opera  quan- 
to nel  testimonio  di  uno  splendido  codire 
Ricctirdiano,  nel  cui  fine  si  lej^te:  Sanclis- 
tima  Patsiotiit  D.  lem  Chritli  rivi  et  veri 
kie  erpticit  felieitrr  eemparatio:  edita  per 
terenittimum  vatem  Dominum  loannem 
Boccacci  de  Certaldo:  merito  eujus  anima 

rnlirr  Ravignann  fo  dato  alla  bibliiilcra  di  Classe 
dal  P.  1>.  Ciò.  Domenico  Coleli  della  compagnia  di 
Gesù.  Il  sig.  Marchese  Antonio  Cavalli  da  llaven- 
na  giovine  dì  molte  lettere  greche  e latine,  e deUal<»- 
re  finissimo  di  prose  e rime  italiane,  re  ne  ha  dtmata 
lina  diligente  copia  scritta  da  Ini  mctiesimo;  la  «pia- 
le ha  mnllngìnoab  a fermare  la  vera  leaione  di<|nc- 
stu  poema. 
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tua  requieicnt  in  pnee  fi).  The  se  la  sen- 
tenza di  questo  chiarissimo  Fiorentino  non 
piacesse  a taluno,  non  vorremo  noi  premier 
per  questo  una  vana  battaglia;  ma  lasceremo 
che  il  poema  si  aggiudichi  a qual  si  voglia  di 
que' nostri  primi  padri  del  dire  : perrhà 
nè  ora,  nè  mai  saremo  ostinati  intnmo  qtiel- 
le  cose,  onde  si  pud  disputare  con  bontà  dì 
ragioni;  seguendosi  da  noi  quel  prinripin 
gravissimo  di  Dante,  il  quale  insegna,  rhe 
il  dubbio  nasce  a guisa  di  rampollo  a piedi 
del  vero  (2). 

IV.  Ma  a confortare  intanto  la  sentenza 
del  Mehus  aggiungeremo  alcune  considera- 
zioni, per  le  quali  vengansi  come  indovinan- 
do e il  motivo  perchè  il  Boccaccio  potè  scri- 
vete queste  rime,  e il  tempo  nel  quale  forse 
le  scrìsse.  Vogliamo  ilunqtie  primamente  no- 
tare un  fatto  non  mai  avvisato  da'  raccoglito- 
ri delle  antiche  cose;  ed  è,  rhe  moltissimi 
de’  fondatori  della  nostra  eloquenza  compo- 
sero, 0 pubblicarono  assai  versi  senza  nome, 
0 con  nomi  tinti:  per  una  usanza  cortese  che 
in  quel  tempo  ara,  ed  ora  non  è pii’i.  Per  la 
qiiale  secondo  il  venerabile  esempio  de’  can- 
tori Ciclici,  e de’  llaptodi  della  Grecia,  e 
de’  Trovatori  didia  Pmvenza,  molli  Italiani 
nel  irmenlo  vivevano  recitando,  nelle  sale 
de’  signori,  e nelle  adunanze  delle  pie  per- 
sone, ora  versi  lirici,  ed  or  poemi;  cui  gi- 
vano accattando  dagli  scrittori  più  relebri  e 
solenni.  E cosi  ora  .svegliavano  gli  animi  al 
valore,  cantando  i fatti  di  Troia,  de’  Pala- 
dini, edi  Roma;  ed  ora  li  componevano  alla 
Religione,  recitando  loro  le  istorie  di  Mo.sè, 
e del  Vangelo.  Che  il  Petrarca  poi  e ’l  Boc- 
cacci scrìvessero  per  una  td  genie  di  poeti, 
sia  qui  testimonio  I’  epistola  che  il  primo  in- 
viò al  secondo:  la  quale  èa  leggersi  nel  quin- 
to delle  senili.  < Tu  conosci,  Ginvamii,  que- 
sta razza  d’  uomini  che  vive  direnilo  versi, 
e versi  altrui:  la  quale  è si  rresrinla  oggi- 
mai,  che  il  numero  non  si  può  coniare.  So- 
no genti  di  mediocre  ingegno,  di  gnmile  me- 
moria e diligenza,  e dì  ardimento  grandissi- 
mo; palagi  e corti  frcqiientansi  da  costoro  : 
per  sè  stessi  ignudi,  vestiti  dell'  alimi,  re- 
citando con  grande  impeto  belle  rime  di  que- 
sti e di  quegli,  onde  procacciano  favori,  ar- 
gento, vestimenla  e doni  d’  ogni  ragione.  G 
questi  beali  .strumenti  del  loro  guadagno  o- 
ni  chieggono  agli  autori  medesimi,  ed  ora  al- 
trui: e sì  ora  li  ottengono  per  viriii  di  pre- 
ghiere, ora  li  comprano  a pregio  d’  oro  , 
quando  il  richieggia  la  ingordigia,  o la  po- 

(t)Mrhii5.  vit.  Ambr.  Cam,  p.  CCLZVi. 

(2)  Dant.  Par.  r,  4,  t.  t3. 
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vcrlà  dpi  venditore  Poeta.  Quante  fuite  co- 
sinri)  vendono  a roolestarmi  prej^iulo!  E co- 
!ii  faranno  con  te,  mio  Rorcacci,  e con  altri! 
Sovente  per  fuggire  la  noia  di  costoro  , io 
nc'„'o  a un  tratto,  nè  mi  piego  pure  alle  la- 
crime; ma  tal  volta  però,  (jiiando  conosco  die 
i preganti  sono  poverelli,  e sono  umili  , la 
santa  rarità  di  fratello  mi  persuade,  e mi  ti- 
ra a soccorrerli  di  qualche  rime:  e veggio 
che  quello  che  a me  costa  una  breve  fatica, 
talora  innalza  coloro  in  altissimi  vantaggi. 
F.'Sono  stati  alcuni,  che  essendomisi  fatti  a- 
vanti  tutti  miseri,  e ignudi,  e lerci,  e aven- 
do ottenuto  da  me  i versi  che  richiedevano, 
sono  poi  a me  tornati  tutti  messi  a seta,  ad 
oro,  ripieni  di  riccbezr.a,  ringraziandomi  che 
per  la  virtù  di  que'  pochi  miei  versi  fossero 
al  line  usciti  di  povertà.  • Cosi  il  Petrarca, 
balle  quali  parole  trarremo  due  conseguen- 
ze; r una,  cne  si  può  credere,  che  il  Boc- 
rai'ci  scrivesse  questo  poema  a servigio  di 
que'  rccilatori  ; I'  altra,  che  farebbe  gran 
semiu  chi  si  desse  a cercare  quelle  opere  che 
que'  maestri  fecero,  e donarono  per  ispirito 
di  pietà.  Le  quali  dovendo  essere  di  grande 
Indlezza,  certamente  dcggiono  essere  stale 
raccomandate  a molle  carte,  onde  la  memo- 
ria non  se  ne  perdesse.  Ma  coloro,  che  so- 
gliono estimare  le  cose  dai  soli  nomi,  le  han- 
un  lasciate  marcire  per  la  vecchiezza,  e for- 
s'  anco  smarrire;  nè  certamente  senza  nostra 
vei  gogna;  perchè  mentre  gli  Scozzesi  viag- 
giano le  tristi  loro  montagne  a raccoglier- 
vi le  cantilene  d'  Oscarre  e di  Ossian  per 
giusta  riverenza  alle  antiche  loro  memo- 
rie; è indegna  cosa,  che  noi  gentili  Italiani 
non  cerchiamo  intanto  le  disperse  e ignorate 
opere  de'  p.ndri  nostri;  veri  autori  e maestri 
della  rinnovata  sapienza  Europea.  Ma  lascia- 
mo questo  lamento;  che  al  presente  viene  fa- 
cendosi vano  per  le  cure  de' migliori  ingemi 
di  Firenze,  di  Roma  , di  Napoli,  di  Bolo- 
giia,  e di  tutta  Lombardia:  i quali  d'  ogni 
parte,  o piirgiino  gli  antichi  testi,  o ne  spon- 
gnno  in  luce  degli  occulti,  o tornano  in  ono- 
re l’imitazione  degli  eccellenti,  avendo  fatta 
quasi  una  nobile  ed  ardita  schiera  che  com- 
batta centra  il  tempo  e l’ errore.  E potrem- 
iiM  qui  compitare  per  nome  e molli  e molti 
di  tale  com^gnia , i quali  da  noi  non  si  di- 
cono: e perchè  già  d’  alcuni  grida  alta  la  fa- 
ma; e d'altri,  che  ora  entrano  per  questa  via, 
non  vogliamo  che  di  loro  modestia  cogliesse- 
ro  frutto  d' invidia. 

V.  Diremo  adunque,  seguitando,  alcuna 
cosa  intorno  il  tempo  in  cui  questi  versi  fu- 
rono sc  ritti;  il  quale  forse  fu  tra  Faniio  1361 


c l'anno  1375:  cioè  negli  uUirai  quattordici 
anni  della  vita  del  Bocicacci  ; chè  tanti  ne 
corsero  dalla  morte  di  Ini  a quella  sua  ce- 
lebre conversione,  che  fci  operata  per  lo  ze- 
lo di  Giovanni  Ciani.  Quedo  buono  eremita 
recatosi  al  poeta,  c tolto  l'aspetto  r la  favella 
di  profetante,  gli  rinfacciò  le  sue  colpe  e i 
suoi  lascivi  volumi,  e lo  empiè  dello  spaven- 
to d'  una  morte  vicina.  Gnu'  egli  tutto  tre- 
mante e smarrito  si  volse  al  suo  Petrarca  , 
il  dolcissimo  degli  amici,  egli  scrisse,  di- 
cendo: come  aveci  fermato  di  abbandonare  o- 
gni  genere  di  studii,  dividerai  da'  cari  libri, 
menare  la  rimanente  vita  nella  solitudine  e 
nel  dolore.  Il  pio  Petkarca,  lette  queste  co- 
se, ne  pianse  anch’  egli  per  la  tenerezza  cJk 
gliene  venne  nell'  anima;  ma  volle  moderato 
quel  troppo  impelo;  nè  pati  che  un  bmlo  in- 
gegno SI  consumasse  nelle  sole  cootempla- 
zioni:  anzi  gl'  impose  che  con  pie  e caste  »- 
pere  emendasse  le  oilèse  de' giovanili  suoi 
versi  troppo  liberi  e laidi  : ed  il  fece  eoo  si 
forti  e aiiorne  parale,  che  ci  pare  degno,  che 
qui  si  scrivano  ridotte  in  volgare. 

• 0 Giovanni,  rammenta  ciò cbcdice  Virgilio: 

> Deitiavto  « riftaeii  no  A il  mtn 

• B bf^ra  la  tu  li,  <•  lubriot,  « fiigae.*, 

> E BAH  mai  raparabila  aea  vota 

t L'umao*  «Ila.  Sol  per  faiaa  à dato 
a Afb  ttomivù  eh'ei  aicii  riraei  a «biarì 
a Piò  lua^amrn.e. 

« Imperocché  per  fatti  di  virtù  l’uonio  vive 

< dopo  il  sepolcro;  e non  per  quelli  che  ne 

• procacciano  un  sottile  e volante  grido,  ma 
■ per  que'  gravissimi,  ond'  essa  virtude  ha 

< vita;  cui  sempre  seguita  la  vera  gloria, sic- 

< come  I'  ombra  che  siegue  i corpi.  Se  quel 

• consiglio  del  fuggire  le  lettere  fosse  tolto 

• da  alcuno  ignorante  veccbiarello,  lo  soster- 

< rei  di  buon  cuore,  nè  mi  sarebbe  grave  , 
« che  a colui  si  dicesse:  — Vedi:  hai  vicino 

< la  morte:  acconcia  l'animo  ne' pensieri  del 
a cielo:  que'  delle  lettere  sono  dolci  a chi 
a s’invecchia  in  quelli  : ma  se  giungono 
a nuovi  nella  vecchiezza  , sono  cosa  non 
a portabile  e molestissima  ; lascia  tali  cu- 
a re  : elle  sono  già  tarde  : dà  cornuto  al- 
a le  muse  : volgi  le  spalle  all’  Elicona,  e a 
a quelle  sue  allegre  fontane.  Tu  studii  in- 
a oarno:  già  torpe  l’ ingegno:  manca  già  la 
a memoria:  gli  occhi  si  offuscano:  il  corpo 
a che  si  discioglie  a senso  a senso  non  por- 
a ta  il  peso  d' una  nuova  fatica  — . Queste 
a rose  od  altre  simili  potrebbero  gravemente 
a dirsi, K magnificamente  a qiulsi.isi  vcrrhio. 
a .Md  non  so  perch'  elle  si  deggiano  dire  a 
a mi  sapiente,  cui  più  al  vero  dirci:  — Ec- 
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■ co;  tu  sei  prossimo  a morte:  bscia  lerian-^ 

« ce  cblla  terra,  e le  reliquie  de’  piaceri  ; 

• r usanza  tua  pessima,  antica:  cuinponi  a 

• niigliure  spe<-chio  i costumi  e l‘  aiiiiiio  : 

• cangia  le  inalili  novelle  colle  storie,  e rol- 
< le.  Ic|rgi  di  Dio  : e qnell;i  pianta  de'  vi/ii 

• seuipre  rresrenle,  cui  (inora  a gran  pena 

• lop;l:evi  i rami,  or  via  Ironea  intera  , c 

• slrap|ia  peiiino  dalle  radici. — Delle  prose 

• poi  e delle  rime  , nelle  quali  non  se'  già 

• discepolo  , ma  vecchio  maestro , fa  uso 

• giusta  la  tua  bontà  e prudenza.  Sai  quali 

• si  deggiano  mantenere  e quali  gitlarc:e  che 

• in  esse  non  si  chiede  già  una  trista  fati- 
■ ca,  ma  si  una  dolcezza  soavissima  della 
« vita;  per  cui  lo  estinguerle  sarebbe  come 

< un  toc  via  il  riposo,  c il  presidio  della  vec- 
« chiaia.  Che  avrebbe  detto  Lattanzio  a chi 

• gli  avesse  intuonato  d'  abbandonate  le  lel- 
« (ere?  Che  il  beato  Agostino  all'  udir  tale 

• invito?  diro  quello  che  mi  sta  nei  pensie- 

• ro.  Che  il  primo  non  avrebbe  senza  lette- 

• re  rovesciato  con  tanto  impeto  le  foiida- 

• menta  della  gentilesca  superstizione, e che 

• senz'  esse  il  secondo  iioii  avrebbe  con 

• si  mirabile  arte  costrutte  le  sante  mura 

• della  Città  di  Dio.  E di  quel  beatissimo 

• Girolamo  che  pensi?  Se  ei  fo.'Se  vissuto' 

• digiiiuo  delle  arti  degli  storici,  de'  poeti  , 

• de'  fisici,  degli  oratori,  avrebbe  egli  mai 

• sprezzalo  con  tanta  virtb  di  parole  le  ca- 

• luniiie  e l' armi  di  Gioviniano,  e degli  al- 

• iri  seniiiialori  di  scisnia?  avrcblic  così  be- 
li ne  eri  scinto  nella  sapienza  il  buon  Nepo- 

• /.nino?  e sì  pictnsanieiiie  lui  pianto  sovra 

• il  sepolcro?  l'episiolce  i libri  sooi  ridereb- 

• bere  di  tanta  luce  di  eloquenza?  Non  già: 

• perchè  siccome  dal  vero  si  coglie  il  vero, 

• cosi  1'  artificioso  ed  ornalo  genere  del  dirci 

• non  si  può  attingere  ad  altre  rniili  che  a 

• quelle  degli  eliN|uenli  seriitori.  Non  in- 
« tendoaduiique  perclià  si  tolga  l’ usare  delle 

• lettere  nella  vecchiaia  a culurn  rlie  vi  fu- 
« rono  sino  dalla  faiicinllczza  nodrili  ; spe-1 

• cialmente  pcrclià  da  queste  si  trac  quanto 
« conduce  alla  rogiii/ione  di  tutte  le  rose. 

e alla  bontà  del  vivere  civile,  e al  bid  par- 

< lare.,  e al  difendere  la  religione  medesiiiui; 

• il  clic  fecero  principalmente  tutti  coloro  , 

• onde  sopra  narrai.  Nè  v'  ha  più  alcuno 

< spirito  cosi  grosso,  il  quale  non  sappia  niu- 

• iiafcde  doversi  all'  adiilieroGiove,  al  iiiez- 
m zano  Men-iirio,  a Marte  omicida,  ad  Er- 

• cole  ladrone,  c per  diro  de'  più  innocenti, 

• ad  Esculapio  medico,  c al  padre  suo  A- 

• polline  ceterista,  c a Vulcano  il  fabro,  c 

< a Minerva  la  tessitrice.  Perchè  ogni  piii 


» cieco  intelletto  ora  sa  come  deggia  inchi- 

• narsi  Innanzi  Maria  Vergine  e Madre,  rd 

• al  suo  Piglio  redentore  dell'  universo,  ve- 
« ro  Iddio,  e vero  uomo.  — ireiliini , Gio- 

• vanni:  molti  fatti,  che  sono  fruito  di  pigro 
< menti  e di  ozio,  sono  tribuiti  a gravità  e a 

• consiglio.  Sovente  gli  uomini  disprezzaiiu 

3uello  di  cui  vivono  dis|ierali;  ed  è natura 
elio  ignorante  lo  spregio  di  rio  che  non 
« vede,  e il  desiderio  che  ninno  giunga  ilo- 
« v'  egli  non  vale  a giungere.  UiiinJi  ven- 
• gOiio  falsi  giudizi  d' ignote  cose:  da' quali 
• tias|)are  non  l’osi  la  stoltezza  come  la  rab- 
• bia  do'  giudicanti.  Quindi  non  ci  lascerc- 
« nio  già  spaventare  e togliere  dalle  sacre 
!*  lettele  o per  lo  nome  della  virtù,  oikm  Io 
« terrore  del  vicino  morire.  Perchè  le  let- 
• tiTC  aiutano  la  bontà  dell'  animo,  c lo  de- 
• stano  all’onore;  nè  lo  tardano,  ma  si  lo 
< spronano  nel  cammino  della  vera  vita.  Che 
< se  ciò  non  fosse,  quella  pertinace  ed  osli- 
< nata  industria  di  molli  sapienti  non  sareb- 
< besi  delta  degna  di  lode.  Lascio  Catone  , 
« che  maturo  studiava  le  latine  carte,  vec- 
« chio  le  greche;  e Varrò  che,  ronduita  la 
• età  stia  leggendo  e seri  vendo  lino  a ceii- 
• t’  anni,  de|>ose  prima  la  vita  che  I'  all'olio 
< della  siinicnza  ; e Livio  Denso  fallo  cic- 
< co  e caoente  , che  interpretava  la  ragion 
• civile  a servigio  della  repubblica;  c Urne- 
< ro  cieco  ancor  egli,  che  per  altro  viaggio 
• eguagliò  I'  ardente  animo  dì  costoro;  e Su- 
t crate  che  é»  vecchio  diede  opera  alla  niu- 
• sica;  e Crisippo  canuto  e operoso;  e I'  u- 
4 ratore  Isocrate  che  d' anni  nuvaiitaquat- 
• tro,  e Sofocle  che  di  cento  anni  scrissero 
cose  nobilissime;  e Cameade  che  per  la 
truppa  cura  degli  studii  obliò  fimi  il  cibo: 
c Archimede  che  per  questa  spregiò  la  vi- 
ta. Per  questa  fra  i Greci  Cleante,  e fra 
i Latini  Plauto  gloriosamente  lottarono  a 
mi  tempo  e colla  miseria  c cogli  anni.  E 
Pittagora  e Democrito  ed  Anassagora  le 
terre  tutte  e tutte  le  marine  cercarono  di- 
mentichi dei  pericoli  e degli  affanni  , non 
|ier  la  fame  dell'argento  che  spinge  i vi- 
li, ma  per  lo  benedetto  desiderio  della  sa- 
pienza. — E piana  forse,  ma  è ignoliile  la 
via  che  da  ignoranza  mena  a virtù,  l.’iiu 
sole  è il  line  di  tutti  i buoni;  molti  sono  i 
viaggi;  vario  l'animo  di  chi  li  calca;  l’uno 
più  tardo,  I'  altro  più  presto;  costui  va  u- 
scuro,  quegli  chiarissimo;  l’uoo  trascinasi 
lutto  basso,  I'  altro  corre  sublime  : e di 
lutti  il  pellegrinaggio  è beato,  àia  più  di 
gloria  miete  colui, che  poggia  più  illustre 
cd  alto:  onde  alla  dotta  pietà  seguono  più 
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• hiidi  i:Le  alla  clivota  s«iv:i(ichczza  • (1). 

VI.  Queste  ^ndi  parole  noi  creilianiu 
facessero  iiiaraviijliusa  for/u  udì'  annua  del 
Ilorcacdo,  e eh’  egli  seguisse  a un  U'iiipo  il 
santo  consigliodel  Ciani,  etjuellodel  Petrar- 
ca: poiché  ei  visse  io  migliori  costumi;  e si 
volse  a più  gravi  studii:  condannò  le  sue  pri- 
me opere;  e segui  ad  usare  la  sua  arte.  Il 
che  si  conferma  per  quello  che  scrisse  a Mai- 
nardo  Cavalranti,  pregandolo  a non  fare  che 
le  sue  donne  leggessero  il  Decamerone;  on- 
de poi  non  lo  stimassero  incailuoso  vecchio, 
uomo  impuro,  turpe,  maledico,  ed  avido 
rnccoHlalore  delle  altrui  scelleragpini  (2|. 
luluruo  le  quali  cose  è da  vedere  il  M.inni, 
il  Mazzurdielli,  e sovr'ogn' altro  il  chiaro 
conte  Daldellì,  presen'e  splendore  delle  To- 
scane letu;re.  Ma  i:he  poi  seguisse  l’ antica 
sua  arte  si  conosce  principalmente  dalla  di- 
fes.1  lidiissima  de’  poeti,  eh'  egli  scrisse  da 
vecchio  ne’  libri  della  geneiilogia:  ed  anche 
ce  ne  fa  fede  quell’  epitalio,  eh’  egli  stesso 
fece  porte  sul  suo  sepolcro,  in  che  non  vol- 
le es.sere  chiamato  lilosofo,  nè  oratore,  ma 
solamente  poeta  — Patria  CeHatdum:  $tu- 
dium  fuU  alma  poeti»  — Quali  rime  poi  e- 
gli  sci  ivesse  in  quella  nuova  condizione  di 
|«nilente  noi  non  sappiamo.  Ma  pare  vicino 
al  vei-o,  eh’  ei  corresse  subito  colla  mente  a 
Cristo  Salvatore;  e ne  cantasse  il  iiiarlirio, 
e la  morir;  siccome  chiedeva  l’indole  di  tal 
poeta:  che  essendo  amorosa,  e dolce  sovra  o- 
gni  stima,  dovea  cercare  materie  tulle  dolci, 
e amorose,  c piene  di  misericordia.  E vera- 
nienie  siccoiue  le  altre  rime  del  Boccacci  so- 
no lavori  de’  suoi  giovani  anni,  cosi  può  cre- 
dersi che  questo  poema  sia  opera  degli  ulti- 
mi: dì  tanta  gravità  è adorno,  e tanto  sobrio 
II’  è lo  stile,  e quasi  dirriuo  austero;  da  cui 
si  fa  ragione  dell’  onore  in  che  l' ebbero  i 
nosti'i  vecchi:  come  si  scuopre  dalla  moltitu- 
dine delle  copie,  che  ne  sono  rimase.  Le 
quali  però  sono  cosi  varie  fra  loro,  ed  ora 
con  versi  piu,  or  con  meno , e roii  intere 
stanze  iiueniolate  e tras|)uste,  che  non  (tare 
cora  credibile.  Se  non  che  questo  è un  no- 
vello argumentn  per  credere  che  il  poi-ma 
servisse  a quell’  uso  raccontato  già  dal  l‘e- 
tcarca;  cioè  che  fosse  donalo  a que’  meschi- 
ni che  il  recitassero,  e ne  buscassero  la  vi- 
ta. I quali  poscia  o per  la  naturale  arrogan- 
za  degl"  ignoranti  vi  posero  la  mano  sacrile- 
ga, e il  lacerarono,  e lo  guastarono  a quel 
iiiiserabilc  modo,  che  si  vede  in  due  stampe 
rarissime  tolte  alle  ingiurie  dell’  età,  e sal- 

.1)1  tir.  Spisi.  Sen.  Ub.  1,'tp.  5. 

1-;  Cui.  sin.  tp.  a,  prtMu  Usiti,  vii.  Unte. 


vate  in  Milano  nel  tesoro  del  Marchese  G. 
Jaco|m  Triviilzio:  nobile  apirito,  che  le  ila-, 
liane  lettere  onora  del  suo  sapere,  e noi  del- 
la sua  rara  amicizia.  Nè  in  quelle  due  stam- 
pe si  legge  pure  questo  poema:  ma  se  ne  ve- 
de più  veramente  una  sordida  e guasta  ima- 
gine:  imperocché  diremo,  che  per  lo  troppo 
uso  di  que’  cantori,  e per  lo  girare  eh’  ei  fe- 
ce pe’  libri  corali  delle  fraternite,  si  mutò  , 
e SI  riniutó  tante  volte , che  giunto  al  fine 
del  quattrocento  più  non  parve  quello  di  pri- 
ma, e ai  tutto  scadde  dall’  antica  sua  since- 
rità e bellezza. 

VII.  Prociinndu  noi  pertanto  di  riato- 
r.irlo,  ed  avendoiieproiila  po’micfai  una  com- 
piuta edizione,  qui  ne  scriveremo  la  più  gran 
p.irie,  e la  migliore:  |tei-chèdi  più  non  ci  con- 
sente nè  r ulTelU)  della  brevità  , nè  la  legge 
de’  Giornali. 

1 1 poema  s' apre  con  uin  invocazione  a Dio 
Uno,  Trino. 

(*)  1 O àDcrmlA  di  OtOp 

0 iofinita  *d 

Geiù  furie,  b*4to,  ^•ualo  • pio» 

Il  i|U4l  ■ ' pieia  di  •omini  •ilpica•^ 

Ooaa  virltttr  ttlk»  in'*ll«|io  mio, 

Spiril  • ÀiMiOp  lonit  di  ciomoMia, 

Xu  coll  gritii  tua  io  nio  dtacmiìli, 

K (Idia  P •>9iOB  Mula  il  c»t  m*acccm)i. 

Diccsi  poi  come  ciascuno  andava  aU’  eterno 
periglio:  come  il  figliuolo  di  Dio  venne  di 
cielo  ili  terra:  come  a scamparne  di  morte, 

8 Dalla  Vai^ioo  «acque,  a fecam  uomo 

Ver  lo  peccalo  del  TÌrtalo  pomo- 

1^  Gìuuki  d'-l  tritio  eti^lio  ag'i  auoi  Iraolu 

Kra  fooiana  di  tutu  TÌrtumt 
Og  li  cura  leirooa  «n  ia  lui  apoata, 

Fallo  a ogni  g-ale  apacchi#  di  aalata. 

Dai  doler  eh  et  oootì  ri  iscuuo  or  aoatat 
V.ao.a  le  piaghe  ch'egli  ha  •oatanuta, 

E dr*  crudi  fl  'gclli  il  inart*r  fortoy 
K della  croce  la  pcaoaa  morta. 

Dopo  questo  si  narra,  com’  egli  ultimamen- 
te venne  al  castello  di  Belaiiia,  dove  era  Ma- 
ria, e Marta,  e Lazzaro  fratello,  e la  bella 
Maddalena.  E si  cantano  quelle  cose  che  il 
\ angelio  racconta  , ma  con  quella  vecchia 
semplicità.  Si  arriva  poi  a quel  passo,  dove 
Giuda  d' invidia  pieno  e d'  avarizia  e d'ira 

8 A'  MeerdoCi  larfaido  c retto 

Per  vender  lo  maedro  e fare  il  putto. 

g • Che  mi  volete  dar  del  niìo  micalro, 

1 Sr  u iradimcaio  vr|  daruggio  pr^sef 
Grida:  uè  guarda  al  futuiv  aiuaalro  (i). 

(*)  1 Diimrri  aggiiiiiti  alle  stanze  rorrlspoodono 
a quelli  drir  ediuooe  di  Firenze  1823  » di  Napoli 
1827,  e airaJtra  preparala  dall’editore  della  pre- 
sente ristamud,  col  riscontro  di  un  ms.  che  di  mollo 
migliora  ia  lezione  del  poemetlo  , il  quale  vedrà  la 
luce  , se  i benevoli  associali  ne  moslrrran  desiderio. 

fi)  Siaesfn».  cioè  sinistro ^ antitesi  : a>me 
la  pt’i  fcriia^  co  lècr  ìv,  c simili. 
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F i*«mdo  il  e**r  pt«n  «li  mnlìvU  ire«<A 
Pn>ni'-i  la  (*lnra  il  Ir44il''i<>  s|p««-tro  ^ 

Cui  pop  >J  a^cro  a*proprii  (l^nni  i<il4HO« 

Traala  «taaah  il  »uo  Si;;it<ir  ;*ià  vni  l«‘: 

S il  prrtao  iaTame  nvtl*  mia  aipicoila. 

!•  Ohìmt*!  Giuda,  perche  bai  «nuifolO 

Il  'uoSisnort*.  il  lu»  M ipsiro  ir^re^iol 

Che  ••  I*  madre  I*  aveste  Mpulo 

Cbe  'I  auo  figliarli  venUpvi  n rotai  prrg'o, 

Quel  che  lu  ebìpato  arckti  atuiol 

Ohini<-!  IO  eri  drl  vanto  colirgìo  I 
La  e<dpi  laidoppia  ioratma  i ac<;uista: 

Dai  mena  ii  Dio,  a fai  la  Madre  trUia, 

Nè  ccrioè  sonja  molta  tenerezza  questa  con- 
versione a fiimla,  c quel  dirj;li  della  madre 
in  un  modo  cosi  vero  e soave.  Seguita  poi 
una  scena  trovata  dal  poeta  colle  arti  de'tra- 
gic.i:  nella  quale  è tanto  alTctto  di  pietà,  che 
non  r abbiamo  mai  letta  ad  uomini  di  gentil 
cuore,  senza  che  la  lettura  ne  scolorisse  lo- 
ro piii  volte  il  viso  per  lo  dolore.  Si  pone  la 
scena  nel  castello  medesimo  di  Betania  , c 
nel  momento  in  che  il  maestro  chiama  a sè 
Pietro  c Giovanni  dicendo:  che  vad.ino  alla 
città:  che  ’l  suo  tempo  è vicino:  che  gli  ap- 
■prestino  1’  ultima  cena. 

Udando  quatto  la  divnta  fig'ik 
DiactpolA  di  OrUto  Madilalrni, 

C Maatl  ro  (ditta),  i*  ho  f(r>io  maraviglio^ 

{E  ■otpir  Ugrifuoti  IO  tante  mroa)  : 

> Vara  tu  pirlìrlì  d*  qortla  famiglia 
^ > Per  Ianni  trilla,  e lì  di  dolor  pirnat 
1 Modo  eoo  c'è,  Mnciiro,  che  ti  parte»  > 
Fieogeai'O  forte  e Maddalrna  e Marta. 
l5  E arg  utan:  a Deh!  nou  aai,  Mava  ro  raro, 

9 Che  i a^arrdoti,  i Princìpi,  gli  Scribi 
j Gii  di  farti  morir  driibcrer-'t 
1 Drb!  non  «ì  toglier  gli  amoroii  cibi! 
e DebI  Qon  latctarueeon  dolor  aì  amaro! 
a Sie  qui  eolia  tua  modra:  non  gir  ibi»  a 
Diaae  Geaù:  a Sia  pare  a fottre  |»«oa( 

1 Nella  cìIIr  far  paien  mi  cooTtne,  a 
j6  Allora  Ma  Idalcoa  ai  p.*inia 

Puogro<lo  €>  lagrioiAoiio  amarammle. 

Ed  accottotai  alla  Madre  Maria 
E inginoccbioote  a lei  dÌTOlamen'ny 
E icltmò;  a iicrerenda  nindr.*  mia, 
a Uicc  il  Maeatro  mio,  laata!  dolcntal 
a Che  vuol  far  paara  nella  Iriata  lorra 
a Dì  JersalttmiDe:  onda  il  cor  mi  ti  armi 
i<j  a Deb!  «oa  lo  latciar  ire,  o n>adra  aaaU, 
a Clio  quest' «lodala  mi  fa  tal  paura, 
a Cbe  l’aniiiia  dal  petto  mi  ■■  tchia  da. 
a lA  ri  muore,  o madre:  fatieim  ticurn.  > 

La  donna  allor  tremando  iutlnquama 
Di  pallido  odor  fu  fatta  uaenra; 

Gntrdò,  a diate:  t Mutato  ò ot-Ma  faccia! 
a 0 Madiialrna,  il  eore  mi  B'agghÌAecja!  a 
i8  Lauta  la  d »nna  al  suo  Cgliuol  a'appmta, 

Cbe  tutta  di  cordoglio  era  amarrila: 

Unni*  da  capo  a piè:  ron  par  più  casa: 
a 0 Gesù!  grida,  o dolce  la  tuia  vita  i 
a Nel  cor  m'è  stata  una  gran  doglia  messa, 
a Che  detto  mi  han  ehe  tu  vuoi  l'ar  partita: 
a K ch«  'n  Gerutalem  pasca  vuoi  f.ire. 
a Figliuol,  per  amor  miudrh!  ooa  v*aodara.  a 
•o  A ini  dolce  si  gira  il  figlio  santo, 

E dioc:  a l'vao*  tu  sappi,  o madre  balla, 
a Che  l'umana  natura  i*  amo  tanto 
a Che  morir  mi  convien  per  amord'cUn» 
a Ahi!  madre  mia:  or  lascia  iiaro  il  pi«nlO| 
a Chù  di  Uieiani  >1  c«>r  mi  si  flagella. 

Pirt. 


a Damili  lienodia  on,  o dolco  mrvlrer 
• Lldiidir  «oolir,  il  voler  di  m o Padre*  a 
• t Allor  l*tltlitla  in  ginorrhion  ti  miis<> 

Al  suo  figliuol  Colle  liraecirt  congiunte: 

E il  vnllo  eolie  iiiao  prrcotse  e allise  (i), 

Aspr  - sentendo  al  cor  dogliose  punte. 

Po'»  inen  fu  che  Msea  noti  ti  divi.c. 

Sì  'I  duol  r umane  posse  avea  rnnsuoie» 

Gesù  sospira:  e alla  terra  •'inchioa 
Per  lev.vr  riiU  la  Madre  meschina, 
tt  Si  aollarò  con  lunghe  amare  strida 

La  madre  di  Gesù  g idsn<lo:  < omei! 
a .Non  la«sarmi,  Cgiiuul,  fìj^'iuolu,  g ì.la, 
a jt  bina  misrrseorttia  di  covici! 
a Fi(;liuol,fa  chela  mo'-ta  ansi  m'ucrid.a 
a Cb'  io  ti  veggio  morir  con  gli  o<'chi  min; 
a Farh*  io  muoia,  pus  fa  quel  che  li  piare: 

1 Sarà  la  morte  a te,  ed  a ma  paco,  a 
tS  Allor  diM«  G'sù;  c Le  tue  par  do 

a Prna  mi  suno  al  cuor  taiiio  crudele, 

I Clic  assai  più  il  tuo  dolor  che  il  min  mi  duole, 
a Ma  in  croce  mi  vedrai,  m.-idrr  fedele: 
a Vedrai  per  me  ararar  la  lana  e il  «ole: 
a Vedrai  me  abhrrerar  «Taccio  e fole: 

I Bagnila  ti  vedrai  dvl  aaogue  mio: 

1 Tu  m inr  mi  vedrai.  0 msilre:  addio«a 
a4  < D mii»  d«dec  figliu»!,  ron  qual  st^rtnono 
B &li  parli  lu,  che  tal  mi  dai  flagello? 

1 R>*n  dì  pinn^rre  ho  altiiiiiua  cagiono 
a Se  mi  Usci,  o aoavo  auoe  mio  bello! 
a Ben  veggio  che  il  ver  disse  Sinicune^ 

B Chciu»4ies<t  quel  crudol  coltello, 

B Cbe  dove»  i passar  ranime  mia. 

B Dolce  figliuol,  dell  non  lassar  Maria!  a 
■7  E Cristo;  C Tu  osi,  donna,  quanto  bene 
a Debba  segnir  dall* aspro  morir  mio  1 
a Si  Spetteranno  le  forticalono 
B De*  padri  ebe  ui'aspetlano  ia  diaio; 
a Per  me  tratti  oi  aaran  di  tanta  pene: 
a Fsa  hgato  per  me  Satana  rio: 
a S'-rba,  0 madre,  quel  ch'io  dico  in  memoffìa: 

B Per  morto  toroerò  nella  mìa  glorin«  a 
•8  Maria,  « Mario,  • gli  altri  tatti  quanti 
ChiedevatM  a Gesù,  tulli  mereode* 

In  ginocehion  gli  ai  gitiaro  avanti 
Ed  a pregarlo  ciascuno  ai  died«. 

Forte  tclamaudo  eoa  «mari  pianti» 

La  madre  doloroia  in  t *■  ra  ai» de, 

Gridando  niiscrrrr,  e 'I  tìglio  chiacnOf 
E più  la  morte  che  la  vita  brama, 
tg  Tinti,  trafitti  d'allissmio  duolo 

Prirgavao  tolti  che  non  si  partìsao. 

Allor  la  madte  al  suo  dolce  figlinolo 
Gemendo  eoo  pietom  voce  diue: 
c Tu  se*  la  mia  speranta,  ed  in  le  solo 
a H'alfido  a od  abbraceìollo,  e il  btnedis*^' 
Poi  ripigliò:  c Ahi!  me  lasso!  Ahlqnanù  guai! 
1 0 figliuol  mio,  rìvrdrutti  io  mali  a 
3o  Gesù  allor  le  madro  guardò  fiso, 

E pareo  che  di  duo!  venissa  tncnoc 
Aseo  cangiatolo  color  dal  viso 
Quasi  '1  atruggesse  di  morte  veneno» 

Qjiudi  ctclausò:  c O tu  del  Poradioo 
a Rrina,  poui  a tanta  doglia  il  frano, 
a 11  mio  partir  a'  appreaaa:  o donno,  oddio* 
a Djlea  madr^*,  couaanii  «I  voler  aio,  a 
Si  Allor  lo  douno  aclarnaDdo  1*  abbraccia: 

B FigUnol  mio,  figliaol  mio,  come  mi  load  • 
Ed  accostando  il  vieo  aJI»sna  fiecia, 
c1'u  se*,  grida,  il  enilel  cheli  cor  mi  posali 
B Di  lumi  che  vuoi  ch'io  triato  aderba  Càeeànls 
Gesù  lo  riguardò  cogli  occhi  bassi. 

(I)  Voce  ignoU  al  Vorab.  rhe  viene  dai  latino 
Alti  fio  o Aàlido  ; ammafcnrr,  balirrt:  di  cui  al- 
biamo  altri  tre  eaemplì  in  Jacopone  , lib.  4 , od.  fi. 
'lidio  batldo  c aia  so  ^ od.  33:  aÙiso  dìscipìinato 
a torto.  Lil>.  0.  r.  SangMÌnosOt  ptsio^  mUìso. 
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Noi  ci  guarderemo  dal  i liiosare  questi  ver- 
si: i quali  sono  cosi  puri,  rnndidi  , nativi  , 
tragici,  pellegrini , che  non  fanno  mestieri 
parolcpcr  ehi  basino  r intelletto,  onde  com- 
prenderne la  bellezza;  e sovra  lotto  l’ elliea- 
cia  e r evidenza,  e cii\  ehe  Aristotele-  cliia- 
nialIPO  OM  M ATS2N ; la  virlii  cioì’del  por- 
re sotto  gli  occhi  le  cose,  tal  che  non  li  sia 
avviso  r udirle,  ma  si  il  mirarle.  Per  questo 
mollo  procede  il  poema;  e canta  la  dolente 
rena,  e il  lavare  de'  piedi;  e Cristo  innanzi 
a'  discepoli  muti;  c come 

S7  Vctlcloa  dioAnti  il  iradilpra 

GiU'ii  mj|vA{4Ìi),  e la  {«amba 
£ (nracliialn  col  «nn^uo  il  pio  Signore 
Vi  gronda  il  pianto,  c ìltrisiooolcompreilde. 

poi  d.iir  altra  parte  vedi  il  maestro 

ì 7 . . * . . a pirdì  SimoD  Piclro« 

Che  eoo  un  gran  eospir  li  tregge  addietro. 

Per  le  quali  parole  veggiamo  con  pochi  trat- 
ti segnarsi  non  idee  confuse  ed  incerte  : ma 
imagìrii  vere,  e linilc  coll'  alilo.  Nelle  stan- 
ze seguenti  si  canta  poi  l’ istituzione  della 
Eucaristia;  1'  orare  dell’  orto,  il  dormire  dei 
discepoli:  I'  angelo  che  viene  dal  cielo  a 

SiXrialo»  che  ad  orar  toma,  «grida  al  padre: 
u Ti  Biecomaodo  la  mia  doleatè  madre!  » 

Finché  la  narrazione  giunge  là,  dove  Giuda 
viene  tempestando  con  una  ciurma  d’  arma- 
ti: i quali  gridano  il  nome  dei  divino  Mae- 
stro. 

Ed  il  »>•▼•  amoroso  Signore 

Mostrando  tut  virtù,  dice:  TMatiio* 

La  santa  voce  diò  ter  lai  tremore 
Che cadder  I ulti  P un  Pallro  d*appreese. 

Quando  al  secondo  gridare  delle  turbe  che 
si  rialzano, 

60  Eneo  s*epprrMa  il  traditore  arguto, 

E dice  al  tuo  maestro:  BaòH 
Quando  ebbe  detto  il  fallace  saluto. 

Gii  diù  qttrl  bacio  che  gli  fu  sì  grave. 

Mù  così  tosto  ei  par  Tha  ricevuto 
Che  gli  van  sopra  quelle  genti  prave» 

64  Mcttongli  nella  gola  noacateoa: 

Chi  in  qua,  dii  in  ln,ebi  iogiùo'n  sa  lODuma. 
86  Qual  gli  peietMMc  colte  pugna  il  viso: 

Qual  pela  il  mento  e a fona  via  lo  strappa: 

Lo  santo  volto  è tutloquanto  alliso: 

Chi  gridai  Indro,  se  tu  puoi  or  scappa: 

Chi  *D  terra  sotto  a'  calci  se  t*  ha  anso: 

Chi  per  lo  tronco,  chi  pe*più  lo  oggrappe» 

61  B colle  dure,  dUpietste  mani 

Lo  straccUn  come  gii  affamati  cani. 

Piero  taglia  P orecchio  al  servo  del  ponlcfi- 
ce;  e Cristo  gli  si  volge  tutto  mansueto  di- 
cendo: 

6t  • Himetti  alla  goaUia  il  tuo  eoTtcìlo: 

> Chi  di  quel  fere,  perirà  di  quello» 

63  s II  ealieccbediroimi  il  Stnor  ano 

■ PìoD  vuol  ch'io  bora  chi  fcrìrdispone. 

» Non  sai  che  s*  io  pregassi  il  pntrv  liio, 

» D snginl  qui  fora  uu'snipia  legione? 

> So.  che  u duol  di  quel  cne  riooro  io, 


K 

s Veggeodomi  trattar  quasi  ladrone»  s 
66  l>ire:  iotpirn:  come  agael  si  tace, 

E Issciasi  messr  come  lor  piace. 

Qui  il  passo  del  poeta  non  esce  pih  dall’ or- 
me della  storia  Vangelira;  finché  non  entra 
in  una  nuova  .semia  trovala  di  sua  fantasia  , 
la  quale  ci  seinlo  a ehe  tenga  molto  di  quel 
fare  de’ primi  Greci  ; porrhé  le  imagini  vi 
sono  vcrumcnte  cavate,  dalla  natura,  e così 
vicine  al  vero  che  si  fanno  'ina  cosa  stessa 
col  vero.  La  qual  arte,  siccome  i buoni  in- 
segnano, si  è poi  troppo  spesso  smarrita  per 
le  varie  affettazioni  dello  scrivere.  Perchè 
parendo  la  semplicità  una  cosa  senz’  arte,  c 
perciò  senza  lode, si  ado|  rarono  parole  vane, 

0 fuori  dell’  uso,  e costruzioni  torte  e dilfi- 
cili,  c le  cose  non  si  fecero  più  vedere  per 
essere  coperte  da  troppi  oi  iiamenti;  come  chi 
volesse  coprire  un  diamante  c un  rubino  0 
indorare  le  statue  di  Prassitclc;  mentre  bito- 
gna  non  solo  che  il  poeta  leghi  in  oro  le  sue 
gioie,  ma  le  copra.  Veggiamo  dunque  un  nuo- 
vo esempio  di  quell’  antica  verità  di  dipin- 
gere. 

8S  Stavasi  intanto  U inv  madre  ssnla 
In  Bctania  con  Maria  r ron  BtarUi, 

E ognuna  aveva  una  tal  do;;lin  e tenUi 
Che  uè  dir,  nè  |>enkar  qu>  ti  porla: 

Laiaa  iadonns,  adì  pictade  uifrafita  ^ 

Tour  lo  suore  lagrinur  farla. 

La  guarda  in  giro:  e avanti  sè  si  fin  mena 
Ladrvuiadi  Cri»io  Maddalena» 

89  E diop:  t Cara  mia  figlia  e sorella, 

» Del  mio  piangerò  intendi  la  cagione; 

1»  Nel  cuor  mi  senio  colpi  di  quadrotta 
> Per  un'amara  e sevra  visione, 
s Che  il  prosier  mi  consuma  e mi  flagella. 

9 Veduto  ho  1 figlio  mio  cMnw  ladrone, 

1 Ahi  il!  veduto  l*ho  preso  e legato, 

■ B ignudo  loUoquanlo  o *Dsangeiiiat0sN 
00  L'nltra  ris|H>ndc.  t Per  nìetù  di  Dio, 

» Madonna,  non  mi  dite  oste  parola. 

1 Doli!  non  piangete  più  per  amor  mio, 

S Chi‘*i  pinu^rer  vostropiùeh  ’lmio  ntideulv! 
• Como  tia  giuato,  a lui  nr  andorò  io: 
f Qui  meco  01  tornerà,  coni'ci  far  suole. 

» 0 do'eoiosdre  mìs,  abbili  pace: 

V A voi  lo  menerò,  s’a  Dio  ne  pisce,  n 
gx  E così  stando  .*ills  porta  fu  giQitlo 

Ilo  ds'discrpol,  elio  chiamar  non  resta: 

Bianco  hn  il  viso  cosi  ebo  par  defunto: 

Lo  spavento  ha  negli  orchi;  e fa  rirhirsta 
Della  dogliosa  madre  — lu  su  quel  poirto 
Trema  ella  e grida:  s ehe  ooveUs  e quostate 
Le  s' ingtDOoehis  il  discepolo  a*  pirt: 

B dice:  s PresoèGevù  da'Gindai. 
gt  > Or  debt  venite,  e fo  to,  o madre  ean; 

> Gran  paura  ho  cKo  noi  troviate  vieo» 

9 Battalo  rhan  tutta  notte  di  gare: 

9 B'non  psresso:  e par  di  vita  privo.  • 
Qeand'cifa  intesela  novells  amara. 

Dagli  occhi  lo  cadesn  Inerirne  a rivo: 

9Ì  Soguia  GioTUnoi:  > Ognun  rhaabbnudnttaio: 
s Giuda  il  tradì:  e Fielrol'ha  negalol  9 
9$  La  Maddalena  a quel  parlare  intcala^ 

B 1* altre  suore  ai  furo  avvialo: 

Li  veli  e l'altro  brune  vrstinienla 
Ebbero  immsntioenti  ap|tarcodiiate» 

La  luce  del  tor  vuoers  già  apoiita; 

Yottc  negre  «Us  doaea  craa  loroau.' 
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té  Mndldtlvii»  • iafÌMMebìar  fo  prtrtij 

I diMP,  q«ie»to  bruM  vetta*  9 

^ tté  «lU  i«lenloelflfM»t<MP  vuo<*« 

Q«rl  vcttiiuvnto  le  henne  mito. 

Hiai'rle  eddiMen  il  manto  dei  dolore: 

81  le  veler,  eh*  nou  {leren  più  'I  viao: 
Piee^^vnn  lotte;  e e tulio  peree  *1  oore 
Dentro  dn|  petto  poi  dolo-  dìviao; 

Ile  •nll*AÌirele  aiìien  Uerie 
Si  ed  ette  toee  lamoiilsp  •'  lidie* 

9 Fifriio  Oeaù!  diii><|u«*  mio  «edote  io! 

9 lo  ohe  nlleudee  aie  la*  tenta  letitinf 
9 To  t.i  mia  apeaie.  lu  Ìl  dila'lto  miui 
9 Chi  miti  leolie  famrd’ofni  ffiuetieie? 

9 Figlio!  eoBiporierà  r eleeso  lalio 
9 Che  iigmiio  mooin  pi^rellr<ii  nequìciaT 

9 Oaiuop,  piati;;<*lo,  cht>  dnlor  (ung^ìorii 

9 Rmtp  mai  uon  potrà  di*l  m>o  duìuro*  J 
gS  Ver  la  eittata>ee  ne  ninno  iniienie 
Tullr  lo  dcilnroeoe  tu  n''mendo. 

9 Vetirntti  IO  vivo,  CI  doTc  la  mia  ^kmdcI  i 
Ita  la  uiaalia'pep  la  «iediceiido* 

Ciatrtin  ili-irli  ocelli  lor  lacrime  preme: 
•f'itlt'*”  lenti  I piM>.  ma  comodo 
^ loira»o  la  eitlate  del  onrtire* 

ftljpt-a  r.i  lajnppia  il  duolo,  o pre  do  a dire: 
910  9 Oh]  fi^liiiol  mio,  come  t*  ho  prrdtitot 

>1  Coma*  di  vano  p-anto  io  bo;'m>  ì|  |i«tiul 
9 Pielore  n<*nti,  arefle  vm  vedutii 
9 11  uiio  Graù,  il  m io  dilclloT 

9 Ei  detto  m*è,  chequi  denim  è venuto 
9 Fresia,  ed  io  «•'ppi,  e come  ladro  alrcUo: 

9 Se  ci  c alcun  che  seppie  duw  «m  ; 

9 Dio?  Di«  I to  ioa'goi  e me:  io  sou  M.-iio.a 
Tanto  egli  iV  crudo  delia  doona  il  duo!» 

Cbe  al  suo  piamo  oion  pianto  ■'  assonx^lie: 
Teetita  a brun,  cercando  il  »uu  li^liu^l'i 

II  vederla,  lo  udirla,  à maraviglii. 

Va  diedro  Maddalaoa,  e il  acf;ro  aiuolo 
Della  perduta  misera  famig  ia. 
lOf  K*  adiio%  o Ttalo 

Quando gionaero  ov*era  proso  Cristo. 

Quando  la  madre  il  caro  figlio  iguarda 
Alla  enlooaa,  ove  ai  sta  ligalo. 

Far  che  al  nuovo  dolor  tutta  quanta  a<  da. 
Nudo  vcggeodoly  prato  e sanguinalo* 

De’ manigoldi  die  verna  nou  tarda, 

. 8*nrm  più  volta  il  tempeatar  stancato: 

Si  1*  ben  battuto,  e con  ai  aspro  sdegno 
Osa  non  ha  in  dosso  carne  acnaa  segno. 
hSft  Maria  eon  voec  rotta:  c Ascoltate 

9 B mirale  ^grìdava^  mia  aeiagnra. 

9 Sia  pace  ai  colpi:  ilmiofigliucdgaarUalOi 
9 8*  uomo  aofferae  mai  lai  baiiiluia: 

9 Tulle  rossa  gli  son  dinumrratei 
9 Sanguinar  veggio  la  sua  caruo  pura: 

9 Barafri  qui  si  piaaleuaa  donna, 

9 Cba  U mi  disdolga  da  questa  colonna?s 

Qui  s’ accheta  alquanto  quella  rabbia  de'car- 
ncfici;  e Cristo  è disciolto,  c rivestilo:  poi 
seguila  il  raccontare  della  porpora,  e della 
corona,  e del  dubbio  di  Filalo,  c del  parago- 
ne di  Barabba,  e fiiialmcnlc  della  scuieiiza 
in  queste  parole: 


Ondo  posto  era  a croce  il  suo  figliuolo, 

Più  di  star  ritti  non  ebbe  polensa. 

9 DioI  Diol  ({ridò:  e •osteaer  lu  puòloY(i) 

9 Lo  mio,  lo  figlio  tuo  a questo  hai  scorto, 

9 Cli’ci  sia  dagli  t>mpi,  esl  valmcnleabil  uorlu? 
,i49  9 O frutto  del  mio  ventre,  e questo  is  1*  Avo 
9 Cdi«  mi  facevi  dir  da  Gabridlo 
9 Che  mi  feri  tanto  dolce  o soavet 
s Oiiiiù  quanto  iu*c  ora  aapro Qagcìlo! 

9 Figliuulu,  io  aefito  perni  tanto  grave 
9 Ch*«nimiogni  andata  gioia  ni  eorquadrcllo 
9 Tu  mi  facevi  dir  ùVt/or  Afarta: 

9 E oroooo  inferma  più  eh*altra  clic  sia. 
i5k  9 Gabrial  mi  dicca:  teco  è il  Signore: 

9 Ed  or  oomo  so*  meco,  eh*  io  non  povso  * 
9 Sola  una  volU,oh  Uml  stringerti  al  oore? 

9 Tu  so'legato,  se’toUo  pereosoo, 

9 Se*  trailo  a morte,  o mio  soave  amore! 

9 Chi  dai  mio  fianco,  citi  mi  t’ha  rimooBof 
i53  9 Non  so,  figliuol,  Ciò  eh’io  mi  faccia  o dica, 

9 Tutta  Ingente  la'ò  fatta  nimica*  9 
s5S  Fece  Filato  a Cfivlo  torre  il  manto 
Ed  uni  furie  croce  in  oollo  |M>rre* 

Fuor  di-ll'airio  lo  traggon  tutto  infranto. 
SlrilU  la  turba.,  ebe  in  folla  ivi  accorre: 

Dietro  ai  trae  la  madn*  eoo  gran  piaotoi 
B verso  '1  figlio  si  fa  fona,  o corre, 

Per  levargli  di  dosso  quel  gran  |>oodo 
Grave  di  tallo  il  peccato  del  mondo* 

Qui  si  discorre  il  pianto  delle  femmine  , e 
la  profezia  di  Cristo  volto  all’  empia  Gerusa- 
lemme; e segue: 

s56  Tanto  grande  era  quella  turba  e stretta, 
ette  la  madre  appressar  nun  si  putua. 
lu  tnerxo  duo  ladran  menato  in  Creila 
11  cadente  suo  figlio  ella  vedeai 
Ed  il  suo  le  feria  colai  saetta, 

Che  piangere  più  olirà  non  potea: 
iGs  yeggeudo  lui,  cbe  ooiai  non  può  porUra 
Più  la  cronc,  nè  star  ritto,  nè  andare* 

Per  tal  modo  il  poeta  di  pittura  in  pittura 
giugne  a far  ebe  veggiamo  la  rrocifissiorie  : 
c diresi  i'ej</iiimo,  jiciì  liè  veramente  sembra 
elle  molto  di  queste  cose  più  presto  si  veg- 
giano  die  s’ascoltino.  Quivi  i lierissimo  fat- 
to di  que' 

iC6  O'to  manigoldi  che  con  anpro  o cniilo 
Vìao  si  volscr  prima  all'egra  ailliua 
Madre,  poi  appoggiar  la  acala  al  legno* 

Cliò  quel  viso  a noi  pare  iWgno  d'  essere  di- 
pinto dal  terribile  Micbdangelo.  E bellissi- 
ma egualmente  è f imila/.ione  del  vero,  do- 
ve por  f arlilieioso  collocarsi  delle  parole  fi 
veramente  descritto  eon  <pie’  snoni,  che  si 
diemio  vhiliili,  il  tirare  die  que’ crudeli  fan- 
no de'  piedi  di  Cristo,  onde  inchiodarli  alla 
rroee.  E poi  vi  senti  quasi  il  suono  dei  mar- 
telli: 


,4,  Pi>r  Mli.f.r*  .11*  (5*nl*  f*.oe«. 

Aspra,  oiaUogi  i,  crudele  c superba, 
Gridò  al  fina  Filalo  ad  alta  voce 
Le  viogu  uosa  e dispiciaia  verba: 

9 Gesù  cotidanno,  che  sia  poeto  a croce, 
9 E in  rlls  fitto  faceta  morte  acerba.  • 
Fecero  i maledetti  allor  gran  feata, 

Ed  era  quasi  l*ora  della  sesta. 
l4S  La  madre  di  Gesù,  latta  leoionis. 

Ad  ascoltar  si  slava,  c tutta  duolo. 
Quando  u<l>  dar  quaUu  fera  seoteora, 


169  Ogoun  di  que*  rilwildi  è giù  disceso, 

E 1*00  piè  e l'altro  si  hanno  lir.ito, 

E a tutta  luna  si  1*  Iiauuo  disteso, 

Che  lo  cnnducouy  ove  era  foralo. 

Allor  ne* piè  ficcaro  lo  chiavello. 

Dandovi  au  gran  colpi  di  martello. 

(1)  Paòh  : cioè  /o  puoi.  Mudo  usato  dagli  anti  • 
chi.  Erosi  Dante  nel  Piirg.  c.  H.  v.  6,  «Usm* 

< i*h  per  AfcogUh  • Uun  hicllu  'i'ulu  pci  Tvf^lUo  ; 
Pari.  2,  Soli.  d.  V,  Vortlii,  tre.  i70. 
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Il  emlor  ai  tolto  l’ onWort», 

Cl.t  T«rr*,  <>  Cirio,  • Solo,  « •tolto, 
1)1  bianco  era  pel  «anjiiio  f"'l"  peno. 

E ilrao  In  cn  er,  con, e in  crTclim  pelle. 
La  ra«^n  di  •■■a  ninne  icrilia  in  ter.o 
Sol  capo  ([Il  poncan  le  scoli  felle! 

E »i  leaicr  Lalin,  Greci  ed  Olirei: 

GESÙ'  DI  NAZAKBT  SE  DE’  GIUDEI. 


iSo 


>79 


SlAvn  prono  !•  croce  io  olt*  twm 
La  iDAHr»»  «^5  Getti  coll*  tortll# 
fttirÌA  Cleofù,  • Moddft  •*>*« 

B *1  diicepol  e»"'""*»'  ern  eoa  ella. 
Meria  e Giotaoni  pAiaea  Ti»i  a penai 
G'idatan  forte  l'alif#  oietehineUc:^ 

S Oh!  C^Iiuol  taotOf  la  Ina  mtdra  ooira.  9 
GiCÙ  ÌQ  qua  e i n là  i nielli  oeckii  gira. 


Il  qual  ultimo  veiso  dopo  quell’ affettuoso 
prego  (Ielle  donne  a noi  pare  di  maravigliosa 
gravità:  e die  tutta  segni  la  tenerezia  d’un 
figlio,  die  iiiuure  eolia  madre  sotto  il  jwlibo-l 
lo:  la  quale  imnwgiiie  ehi  la  consideri,  noi 
può  senza  lacrime.  K poicbfe  si  dice  dell’ar- 
tificio de'  versi  c della  loro  armoina,  sarà  be- 
re anche  il  leggere  i segncnli:  de'  quali  il 
suono  ha  nii  non  su  die  di  spaventoso,  quale 
si  conviene  subito  dopo  narrala  quella  terri- 
bile morte. 

iS6  Fficndo  in  oroea  In  eterna  iBAeito,  (i) 
AbbaodonaiA  da  ogni  pprtonA. 

Il  iole  chìuio  in  omlira  dilia  toiln 
Ora  li  licite  fino  ali' ora  urtna. 

Ogni  elemento  lerror  miuilurta, 

Fra  gli  anget  noti  gran  ptnnto  li  ittOna. 

Creatura  non  r*è  leoza  dolnrey 

Chà  morto  alP  untveno  ù il  Creatore. 

Torna  poi  la  mente  del  poeta  alla  Verone  : 
e la  descrive,  meiilr'ella,  veduto  colui  che 
moveva  colla  lancia  alla  croce, 

lo5  In  ginoecbion  avanti  il  reo  il  diedoi 

1 Sarà  nemun  che  la  vedova  inloodaY 
• Geiùomoiio:  abbiate  iuitucreodo- 
a Me  me  aoeìdetrt  pria  che  lui  ai  oHinida.  i 

Ma  visto  colui  ferire  il  (iglio,  cade  a terra: 
e a quel  cadere  tutte  le  doline  gridano.  Poi 
dopo  alcuno  spazio,  ceco 

109  . . . . • la  donna  dallo  inainto  deeta 

Si  gira,  e dice,  a dov'è  il  mio  ilgliuolot 
1 Aver  di  lui  non  mt  credcn  tal  fi'itai  f 
ISiuoa  rìipondc,  chtMo  niega  il  duolo* 

£ Maddeleoa  lenaa  far  più  retta.* 

B Madre,  il  vedi,  dtrea,  fee  quello  ittiolo 
B Di  lance,  t Ella  guardò  la  piaga  acerba, 

Poi  caddo  retro  lenia  far  più  «erha« 

11  pianto  allora  ogni  miiura  avanu, 

Vitta  por  terra  tramortir  Maria. 

Fanno  le  auoro  una  gran  Inmenlanaa, 
iJieendo  in  alta  vocr.*  1 Oh  niadro  mia;  B 
Lt*  stanno  iniorno,  le  fannn  onoranse, 

Tatto  pieno  di  gran  maoinconia. 
io<j  Giovanni  ha  gli  occhi  in  allo;  e forte  languo 
Fisso  alla  pìjga  che  vena  acquao  langue. 
S08  Biro  di  sangue  e d' aequo  quella  piaga 

(i)  Maestà  per  Moeslà^  coll*  arrcoto  aruto  sul- 
la seromU  stIbHa  : come  Dante  disse  Podestà  per 
Poiivstù  ( Itif.  fl,  V.  90  ):  (^nauJo  verrà  la  nemi^ 
ca  podestà* 


AoTOkcia  giù  eoo  molta  otgnrd*  onde: 

8iche  la  croco  e le  terra  u'altojja, 

B la  umana  natura  se  n«  inrovide.  - 
L' ultimaalilhi  della  qoinia  piaga 
Vede  Ponto  erodo,  o anciir  non  ai  eonfeodef 
I Già  sparto  è ‘I  «an;:»#*  rh««  l<*  colpe  pur^a; 

Chi  vuoi  pianger  Gi*itt  con  ‘Marta  «ur^a. 

E con  Maria  ritorna  un  lamento  dolcissimo: 
perdi'  ella  non  possa  almeno  toccarlo  e itriu- 
gerlu,  c lavarne 

19^  ...  col  pianto  il  eito, 

E il  capo  che  di  laogue  à latta  intrioo. 

E poi  ella  prega  teneramente  la  croco  ebe 
incnini  te  braccia,  onde  lo  possa  gìnngcn:  ; 
c chiede  aiuto  a quel  tronco  , e a Ini  grida: 

80  avatti  già  pietà  del  mondo  rio, 

Abbila  ancor  dalla  madro  di  Dio.  ^ 

Il  quale  concetto,  coracchè  un  poco  sappia 
di  artificioso,  pure  non  isconviene  alla  con- 
dizione di  chi,  essendo  in  gran  tempesta  d'uf- 
fetti,  dà  vita  ed  intelletto  a'  tronchi,  e tratta 
le  insensibili  cose  al  paro  delle  sensibili.  Ma 
una  invenzione  poi  interamenUi  presa  alle 
scuole  de’ drammatici  è quella  clic  segue, 
quando  Giuseppe,  Nicodemo,  e i loro  ser- 
genti vengono  per  dar  sepolcro  al  Maestro. 
E Maria,  che  secondo  la  natura  degli  addo- 
lorali trema  di  tutto,  al  veder  tanta  geiii.  , 
la  crede  gente  nimica;  e prende  a gridare: 

9 Ahimà  leofil  abimèt  dova  fuggo  iot 
f A percuoter  ai  terna  il  figlio  mio.  a 
119  La  eroda  tenta  alretia  colle  hi  accia 

Maria grtdaodo:  t Oh!  ligi»,  ohi  more  amale, 
a Con  mvco  aqu««io  trotu-u  alar  vi  piaccia, 
a Togliere  il  uuo  iì^liuol  i>on  mi  laaaete. 
a Ahi  triita  a ma  I non  »o  <|uel  che  mi  faceia. 
e OhDioI  vi  prego;  che gentu  è Beppiele.a 
Giovenoi allora:  « anch'  io,  Madre,  nelreaio.B 
Poilielo;  t£gli  è Giovanni  0 MicodMno.B 

Pietoso  è il  dialogo  fraidisccnolielei:  e ben 
nipido  e bello  il  modo  , per  cui  si  descrive 
la  deposizione  della  croce.  E prende  spiicial- 
niente  il  cuore  quel  silenzio,  con  che  si  as- 
compagna quella  santa  opera:  quando  qus’pis- 
tosi 

Il  corpo  pongoa  giù  arnia  dir  verbo. 

La  madre  il  capo  el  petto  aBcondce  tace: 
Marta  accanto  a*  anoi  piè  mota  ai  giaea. 


tSo  Giovanai  poaeiaalla  doooa  t*  abbaava, 

E dice;  B Madre,  star  qui  doti  è bene, 
t Perù  thè  I*  ora  è tarda:  il  tom|>o  peata: 

B 0 Madre,  il  figlio  seppellir  coovrnr. 

• Il  corpo,  o CUTE  madre,  acconciar  loaM...B 
Stretto  la  donna  eolie  braccia  il  lima 
Pian^end'',  c dire  f Amato  figlio  miOf 
B Morto  t'hu  io  braccio  dolorosa  ...  Io!» 

Nel  qual  io  forse  è un  nuovo  esempio  da 
porsi  tra  quelli  recali  a significare  il  subli- 
me; il  quale  sta  principalmente  nel  chiude- 
re molle  e grandi  immagini  in  |KK-he  voci  ; 
ed  aiicbu  ìu  tuia  sola  a semplice;  aoR  «ssen- 
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(Ititi  m.’ù  VITO  luliliuio  t04O«  lu- 

di sedilo  la  il('siriziiino  della  Uintala  di  Ma- 
ria in  Cernsali'imne;  e la  visita  clic  le  fece 
».  Pieli'o  Ria  peccalore;  dnv’ejjli  fc  dipinti), 
lutto  ritroso  e tremante:  c col  volto  nasco- 
sto fra  le  inani;  e tratto  con  dolce  forza  da  s. 
fiiovanni  che  gli  si  fa  puntello,  e il  mena 
alla  Vergine:  la  quale  gli  aimuncia  il  perdo- 
no del  suo  peccalo.  Diqio  questa  scena  tutta 
piena  di  misericordia  si  narra  da  ultimo  co- 
me gli  Apostoli  vennero  a Maria:  c com’ella 
fece  loro  un  grande  profetico  sermone;  con 
che  si  dà  fine  a questo  gentilissimo  poema. 
Nel  quale  forse  alcuna  volta  si  può  deside- 
rare quella  hrevità  mirabile  di  Dante,  e qiie' 
lini  accorgimenti  dei  Petrarca.  Ma  questo 

(1)  Qufilt  roM  sono  da  notare  intorno  al  poema 
detta  Pauione  attribuito  al  Boerarri. 

1“  Che  al  testimonio  del  codice  Fiorentino  ed  al- 
I’  autorità  del  chiaro  Mcbns  si  a{u;iun|;e  il  testimo- 
nio d’ un  cod.  seneto,  e l'antuiiui  iirasUsima  del 
cae.  Iacopo  Morelli,  che  slimò  i|oeslo  poema  essere 
dot  Boccaccio,  e ne  reca  alcune  stame  ad  esempio. 

( -Brd/.  Msf.  Farsetti.  ) 

2°  Che  un  codice  sauese  colla  data  certa  del  13.10 
descritta  dal  chiaro  Bibliotecario  sig.  Luigi  de  A n- 
gclis,  pare  che  si  opponga  non  solo  all.i  nostra  opi- 
nione, ma  al  codice  eenelo,  al  fiorentino,  e allasen- 
teuia  di  i)nc’ cbiarùsimi  letterali.  Perciocché  ilBoc- 


piiro  ci  condiicinuio  a eonfossarc  nun  si'nza 
grande  riverenza;  lanlo  ci  ha  presi  l’ origi- 
nale bellezza  di  questo  candido  stile  : che 
r Alighieri  direbbe  ■ lutto  vestito  di  prozia 
d' Minore  • , e pienamente  vicino  a quella  dif- 
ficile facilità  del  soavissimo  Melastasio.  Nel- 
la qual  parte  dell’  eloquenza  a noi  pare  che 
i moderni  scrittori  debbano  principalmente 
porre  la  loro  cura;  onde  le  loro  opere  sicno 
purgate  d’  ogni  anellazione  cosi  antica,  corno 
novella.  E il  lungo  studio  de'  Classici  li  con- 
durrà a questo  glorioso  termine;  imperoccb& 
le  virtù  di  costoro  sono  come  le  forze  del  F a- 
to,  onde  favoleggiava  la  Grecia;  delle  quali 
diceva  Cleante:  menano  ehi  vuole  andare;  e 
icAi  non  vuole,  tlratcinano  (1). 

caccio  estendo  nsto  nel  1313,  serebbe  dovnlo  sai- 
rere  a soli  sediri  anni  quei  Poema  » die  troviamo 
trascritto  e diffuso  nel  1330:  ed  è da  coofessare 
che  questa  è cosa  assai  dura  da  credere. 

Onde  piulLvstoè  da  runrbiudere,  che  U Pois* 
ma  .sia  d*  Autore  più  antico;  rbe  min  debba  più  dir* 
-siche  il  Biirraccio  abbia  inventata  T Ottava  Kimag 
se  non  da  chi  ami  credere  che  V inventasse  di  sedi- 
ci anni  : c che  finalmente  queste  elegantissime  stan- 
te sieno  il  più  vecchio  esempio  di  uuel  metro  mara* 
viglioso,  da  cui  1*  Italia  ebbe  l’  Orlando  e la  Gero* 
salemmc.  ( Giara,  Arcad,  Qaad,  rt,) 
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\\m  NON  ANCORI  PIIBBLICATC 

DI 

FRANCO  SACCHETTI  ‘ ’ 


É pran  Icjiipo  che  flapli  amalnri  del  licl 
parlar  pciililc  si  vanno  di'sidcrando  le  rime 
ili  Kraneo  Sacelielli:  leppiiulro  inpepno,  di 
|ialria  liorcnliiio,  vissiilu  nepli  anni  del  Uo<> 
faccio,  ma  più  giovane  di  Ini.  Kgli  scrisse 
in  mio  stile  più  presto  semplice  c fainigliare 
che  allaticato  c lino.  Non  di  meno  è tutto 
liurito  de'  colori  e della  grazia  del  Certalde- 
se; e si  mostra  classico  fra  i poeti  di  quel 
felice  secolo,  in  cui,  come  (jli  abiti  e Icmo-^ 
vele,  cosi  latti  ii.vii'oiio  li  medesimi  modi  c 
parole  (1).  Aggiungasi  eh'  ei  fu  de’  primi  a 
ti altare  la  Satira;  non  già  con  maniere  dis- 
oneste e villane  , ma  con  alti  gravi , auste- 
ri, ed  utili  alla  repuhblica.  Imperucchù,  ab- 
b, indoliate  le  fole  de'  rununizi,  si  rivolse  ad 
emendare  la  vita  de'  cilt.idint,  ricbianiaiidonc 
alla  ii.cnioria  que’  rigidi  padri  no.slri,  che 
ùiroiio  disciplina  e regola  d'  ogni  più  santo 
costume.  K (|uesto  ò veramente  il  primo  de- 
bito de'  poeti:  non  già  quello  di  guastare  la 
mente  e il  cuore,  c condurre  gli  uomini  nel 
la  viltà:  come  fanno  coloro  che  adulando 
colpevoli,  a miir  altro  servono  che  a niidri- 
re,  ed  allargare  le  cidpe  limane.  Essendo  a- 
dunqtie  accaduto  che  gl'  Itali.mi  difresi-oc- 
sciti  dalla  miseria,  anzi  dalla  barbarie  ilell'c- 


Tempo  fallirò  m*ò  nel  eoepeito, 

C'ii  non  Mrà  <|UL'ki*i>ra  iikiUu  ontieo. 

Nel  ituel  Mfà  iu  pergemo  inivrri'  «o 
Aita  «fareìate  sIodmo  Fiorvttliiie 
L*  nntler  tnoslrAialo  colle  popp«9  il  pcllo* 

Quei  Barbere  fur  moi,  <|uaì  Sàmeitte, 

Cui  bitrtgnaue  p**r  farle  ir  corerte 
O •piritalit  o Mlire  di»eiplinoT 
Ha  M le  «vfp^rngBite  foeter  errte 

Di  <|iipÌ  ohu  *1  cioi  veloce  loro  aaioienniif 
Già  per  Urlane  avriao  le  borebo  aperte. 

Ma  per  rampogne  di  sacerdoti  c di  poeti  non 
i rimasero  quelle  malte  usanze  : cliù  anzi 
rcsccndo  elle  col  crescere  de’  tempi,  eoni- 
inossero  all'ira  il  buon  Franco:  il  quale  no 
scrisse  la  raiizmic  die  noi  per  la  prliua  vol- 
ta qui  pubblicbiaiiio:  in  cui  si  trovano  alcu- 
ni vocaboli  c forme  di  purgato  ed  antico  sti- 
le; c molli  belli  avverlimeiili  intorno  le  ac- 
ciiiicialure  (Ielle  femmine  del  trecento;  e al- 
mie.  notizie  utili  ai  pittori  e a quanti  arti- 
li  deggiono  alcuna  volta  ritrarre  le  immagi- 
ni de’  nostri  vecelii.  Delle  quali  cose  avran- 
no certamente  andic  diletto  gli  eruditi,  che 
l•a(•colgo^o  lutto  rlie  app.irliciie  a rischiara- 
re le  storie;  ed  i filosofi,  che  intorno  a’  cu- 
|slumi  de'  varii  seroli  amano  di  ragionare.  E 
linalnienle  ne  verrà  forse  qualche  conforto 
lalle  doline  leggiadre:  quando  vedraimo  che 
inidlemaravigliose  loro  liisavole,  di  cm  sein- 


tà  del  ferro,  si  fossero  con  troppo  ardore  ri-  pi-e  si  rammiano  le  virtù,  amavano  anch’es- 
volli  al  viver  molle  ed  alle  arti  della  Inssii-  se  le  nuove  fogge  c la  splendida  vita;  lieneliè 
ria,  fu  bisogno  ( .sccoiuludif;  tiai  ra  il  Villa-  fossero  lontano  dalla  presente  |kicc  e smivilà 
ni)l’  ordinare  ainmc  severe  leggi  che  fre-  di  rusliinianze,  c si  vivessero  Ira  i GIiiIm'IIi- 
iiasscro  ipiclla  insolenza.  Nù  queste  essendo  ni  e i GncHì  in  quegli  spaventi  di  fazioni  e 
bastale,  c facendosi  ogni  di  maggiore  lo  sin-  di  guerre.  Imperocelifc  il  desiderio  del  pa- 
rer leggiadre  ù in  loro  un  afl'etlo  che  nasce 
colla  vita;  e si  manlienc  in  ogni  condiziono 
di  leiiqii;  nò  si  sgomenta  pure  fra  barbari  ; 
ma  vive  dentro  I'  animo,  c vi  germoglia  co- 
me pianta  S|iuidanea  e posta  dalle  mani  della 
natili  a.  Nò  lo  struggerlo  gioverebbe:  ma  so- 
lamenle  si  deve  nirare  ehe  non  sormonti  i 
ilerimni  segnati  dall'  onore  e dalla  pubblira 
utilità.  E come  dice  il  lìlesofo  Romano  nei 


dio  delle  smisurate  gale  c de'  dlspendii , i 
\)o€ti  posero  mano  ancor  essi  a correggere 
quc’mali  , ed  aiutare  l’opera  delle  leggi. 
Dante  gridò  quindi  da  prima  qiiidle  amare 
parole,  die  si  leggono  nel  vigcsiiiio  lerzodel 
Dtirgalorio: 

(*) Dal  Gìiuiule  Arc.ii1ìi  1) , ttiiadrinu  11,  feb- 
Uain  tSIU. 

ij;  U«p.  a\  Uerameronr,  cJ.  p-  10. 
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primo  degli  Uffici:  K da  curare  la  nettezza: 
non  odiata:  non  cercala  con  molla  tolleci- 

CANZONE 

1)1  l'RAr^CO  SACCHETTI 

Contro  Icportoiure<lclIe<tonnc 
■•'.oreiirme  (') 

S#m|irr1iO  Rvtilo  in 

Ve^f^ptido  dollc  riooDc  Fior«stÌB« 

Ve  DUOV8  far*  usa  caoaOBC: 

B non  dirò  cbo  doglia 
Abbiano  i eatii*elli,  e eha  raìno. 

Par  contrninr  lor  falsa  ojipìnìoDr: 

Ma  io  vn*dtr  ani  delle  lor  portone 
Chr  pnrtnn  porlalarc  tanto  siraiie 
Puer  ri'n^'ni  modo  ?aoe; 

K fnr«»  il  mio  principio  della  cìvtat 
Qaal  <•  di  taule  fomio(i) 

Òirciflscuna  per  fare  uaania  prin:a 
Non  posa  mai  nò  dcrri>e« 

Con  eoeeolr^  con  ^ionehi.  e ealenrUe  (a)) 
Triivando  ognora  nuovo  ghirUadolle. 

K ano  pA  alte  tan'o 

Che  poco  i alla  più  (al  che  la  porta: 

Avsiaaai  aiaaeuoa  eaacr  maggiore. 

(*)  Dal  codire  Vaticann  n.  3213,  che  fu  <it  FuU 
«io  Oi>irH.  K t|i)e<ila  cantone  è pure  citata  in  alcun 
lii..(;o  del  ViH’atMilarui  de* Signori  della  Crucca:  ì 
i|ua!i  cercarono  in  un  tcMo  a peuna  che  stimavano 
ori|;inalc,  il  ipiate  fu  (;ià  di  Giuliano  Giraldi,c  che 
poi  si  conservò  nella  lilirni.i  di  i|ue1la  cavi. 

(1)  nome  rel.'ilivo,  non  .si  trova  seni*  ar- 

ticolo, ìTie  jier  i«)iolismo  da  non  seguirsi  11  Sa<  chei- 
lin'usò  anche  in  ptica  alla  novella  -dJ,  ttve  scrìs>e: 
Zgli  è morto  qui  urto  pcUcgrinn^  quale  alcuna 
cosa  uon  trwiamo  che  abbia  Ji  che  si  possa  sof‘ 
ferrare.  Nè  di  c|uesla  lirenta  il  ItMliaino:  perché  il 
quale  vuole  sempre  l'arlicolo  di  sua  natura,  ipian- 
do  è reìaliro:  e solo  ne  manc  i,  quando  c rassomi- 
gtiaiifo  colla  corrìqxindenta  di  tale  ; quando  è i/u- 
bitatieo  ; quando  e ilomanilaiieo;  e quando  è usa- 
lo in  significanxa  di  chiunque  e qualunque, 

(3)  La  Crusca  cita  questo  luogo  alla  voce  Cocco^ 
la,  t legge  cosi  : Con  coccole,  con  giunchi  e can- 
terelle. Ma  la  nostra  lezione  ri  par  migliore  • non 
sapendo  indovinare,  come  le  nostre  vrrchic  si  nc-; 
roncuisseru  il  ca|Ni  colle  cantarcHe  i ciih*  con  tjur- 
gli  animalclli  di  color  nn>eluo  tra  eerde  nero  e 
rosso  i che  stanno  nell'  ebbio^  e tra  la  clcuia  ^ esa- 
no eelenosìssimi : siccome  la  Crusca  dire  alla  voce 
Canterella.  Forse  può  rretlersi  che  il  )n>eta  abbia 
qui  voluto  sigiiihcarr  /’  orpello:  che  i chimici  b>- 
scani  aiqiellano  il  canterello  ( V\  Arie  Vrtrariadel 
Neri,  r.  20  ) ; ma  in  questo  caso  dovrebbe  scriversi 
cantarelli  e non  cantarelle^  essendo  dì  genere  ma- 
scoliuu,  e allora  non  cadreblK*  giu-ta  la  desinenza  ctd 
lenimi/iino  gitirlandclle,  Quindi  ablHamo  amato 
meglio  di  seguire  la  mrslra  nuova  lezione  : iotrn- 
deaik»!  benissimo,  come  te  donne  intrecciassero  le 
loro  chiome  di  catenelle  d’oro,  .siccome  usavano  le 
Greche  eie  Homatie,  ed  ahbiaiuu  veduto  usarsi  an* 
cora  dalle  moderne. 

(3)  Fra  in  grande  uso  in  queir  eli  V andare  cui 
capelli  sciolti  per  le  spalle,  onde  mostrarne  la  lun- 
glsetia,  e Tonda  ed  il  colore.  Del  che  sono  a legge- 


' 

tudine;  ma  solamente  che  <i  diparta  da  ru- 
stica e disumana  ncyligenza. 

I Iav  e*p*Ui  quanto 
Pid  lofiglù  hanao,  e più  m ne  eoaforto 
Im  manto  lor:  per  diamatrarta  fuora 
Geo  elli  Mapìgltati  a latte  Toro  (S)« 
Imbarctlala,  eonva  le  BKmdaaey 
r veggio  donno  Taae; 

E quelle  eho  i crìa  portaa  iato  avvelti  (4) 

Sol  eoeitesol  raeeolii 
Cofl  tanti  giri  Oìvra  l*alta  cioeea, 

R taati  oaior  soverchi 
Portano:  e quelle  eho  per  farle  bioado 
Al  sol  li  itanno,  quando  egli  arde  il  oioodo. 
E vo6  lasciar  frenelli  (5) 

Contro  di  tanti  vent  ron  oiorcheUe, 

E venire  alla  parte  dc'lor  viei: 

Con  Itaeì  e barobagotli 
Gli  pingooo:  e ne  cuoprov  lai  eoselte  (6) 

Che  a pena  le  compremloii  gli  occhi  fiti. 

Ma  eho  ne  awiro  di  quelli  tura  avviai? 

(!be  i denti  fanno  neri,  c gli  oeebt  rotaia 
E di  qoeatì  soproMÌ  (7) 

IV»cute  si  eiiran:  per  che  in  tal  maaiera 
Si  poasan  dinuiitrarr. 

O Alchimia  ma]e>lella,ebe  la  vera  (8) 

Carne  fai  dtbaeetare, 

Pelaadoteste  eciglia  in  modo  tide, 

Cfaa  tormeato  non  è eoo  maggior  malo» 

re  tutti  i versi  di  quegli  antichi,  ove  Imbno  le  loro 
amiche, e a vedere  te  pittare  di  Giotto,  e di  quei  pri- 
mi artisti. Ne  qui  ci  adagiamo  nella  sentenza  di  Fran 
co  : il  quale  vorrehlH*  riporre  tra  gli  arlilìcii  del  lus- 
so questa  usanza  cobnio  semplice,  e tutta  vicioa  al- 
la natura  ed  al  vero. 

(1)  Anche  questi  ver^  sono  citati  nel  Voejhol*- 
rio  fiorentino  : ma  n>ii  crrtvre . Perchè  vi  sì  legge; 
jE  quelle  che  gli  portano  suso  arcuiti 
.'>ul  mcuecol  raccolti. 

Queir  accolti  in  rima  con  raccolti  non  è bello:  fa- 
ccndosi  a dire,  che  alcune  portano  i capelli  avvolti 
raeeolii  su!  cvc uzzolo  .Ma  esce  chiarissima  U so- 
sira  emendazione,  eh*  elle  portarono  i capelli  av- 
vuUi  ( citte  iiitrecciali  ),  e^o.rzr/Vz raccoHi s<z//a  som- 
mità del  capo:  sìcroine  s*  usa  a*  noolri  giorni. 

(5)  Vedi  Cru.sra  alla  voce  Vreneìlo'.  che  juveta 
questo  ) a.vso  con  questa  merlrsima  lezione.  Versi 
|K>Ìqui  vale  Mm//, come  in  quello  del  PHrarca:r/a»- 
sif  e cantai^  nè  so  più  mutar  verso.  Sin.  300. 

(li)  Versi  citali  alla  vìm'c  bambagella  : pezzetta 
da  lisciarsi,  che  i Latini  chiamavano  Vurpurissitmi 
e i nuMlerni  dicono  pezzetta  di  levante^  d’  uso  an- 
iichissitno  : per  cui  Pianto  nella  Moslellaria,  1,  3, 
tOi  ; Cedo  purpariisum.  Sca.  Uon  do.  Scita  es 
tu  quidem  : nova  pictura  interpolare  vis  opus  ìe- 
pidissimum, 

(7)  Anche  questi  versi  si  leggono  nel  Vorabrda- 
rio  al  vocabolo  SoprossotXitX  paragrafo  secondo,  ove 
si  registra  in  senso  metaforico  di  storpio  t fastidio, 

(8)  F questi  sono  portati  in  esempio  del  verbo //- 
huccìare.  Ma  per  qnella  usala  negligenza  di  rerare 
gli  esempli  senta  I*  intero  costrutto,  è corsa  una  gra- 
ve sruncoedanza  in  i|itesta  citazione.  Perche  la  Cru- 
sca leggendo  fan^  viene  a dire  V Alchimia  fmmo 
dibucciare  la  carne.'èn  corregga  dunque  questa  le- 
zione : e pongasi  I*  esempbt  cim  intero  — dìbuecia- 
re  — levare  la  buccia  : Lai.  decorticare.  Fr.  Sac- 
ch.  Kim.  26.  O Alchimia  maledetta , che  la  vera 
Carne  fai  dibucciare. 
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Quando  M il  pc'ttA 

Spìnger  da  Dncapratal  Ur^  M apcrio  (i)^ 
E mo»lrarledilplle,  evie  più  ^iutO| 

Koo  M più  bieco  etfeito.  (a) 

Che  qual  è me  nhro  da  pofiar  eaverlay 
Quel  più  diaeuoproa  per  lo  pej'jrioi'  ■•<>« 
Tan<o  di  mn^die  haooo  il  bu»io  chiuBO» 
ChedÌBppra  tea  va  uaa  gran  parta 
Del  corpo;  e P altra  in  p «rte 
Si  ^^onfia  Bì  eho  etaMuna  par  pregna; 

Cosi  aermte  io  raeuo 

Appaioa;  c anrorpar  rhe  loro  avvegoa, 

l*6r  qneeto  etringer,  peno:  (S) 

Che  tal  ai  Bconeia  groBBO*  o tal  ai  fare. 

Che  aotto  porta  un  piumaceiol  fallace» 
Brache  delle  goernac  'he 

Aiouiie  feooo.  Vao  qu'’atedt  eopra 

Con  naeeoei  piombini  a'pièd'iotOfoO|  (i) 

Sieebè  eoa  tal  Irabaeehe 

L*alta  pianella  e il  calcagnio  ci  ruopra.(S) 

Dove  al  auol  eade,  ne  riecre  ceoroo 

Il  copertoio  amieorcto  e adorno 

E tirano  co*  più  ai  gran  traiiKt»  (6)  ! 

Che  capei  He  divino 

Cosi  facraaer,  canta  carien  toclo» 

Ma  a tanto  lon  veoute 
CIt'è  di  cento  fiorin  dell*  osa  il  eoclot 
E lai  ti  son  vediiie 
Incrapicare  («ndindo  a petto  lese) 

Che  d*  un  palchetto  par  eh' e'aiendiceece*  (7) 
Veggio  p^rqueato  modo 

Dunni!  a;  grandi  delta  terra  oacire 
Che  fan  àueravigliar  la  nacnta  mia» 

(1)  Alla  pa  mia  capczzalf  ss  è data  pure  net  Vo> 
caìiolario  aiilorìlà  con  questo  pa»<i.  FI  signiliia  un 
largo  collaretto  muliebre  Ira  il  bilobi  e la  gola , che 
in  qur’ tempi  fu  molto  in  u»>,  come  dimostrano  tot 
te  Icpillure  degli  aniìrhi.  La  Lezione  della  Crusca 
è un  poco  varia  ; e dice  : Pingfr  d'  ua  capezialf 
largo  c aperto  : ma  poco  monta. 

(2)  Ricco  qui  è adoperalo  in  fona  di  disonesto  : 
siccome  io  quel  luogo  dell*  Ariosto.  Or.  Fur.  c.  9. 
si.  n2  ; 

€ J?  e//c  non  fa  se  non  qucìP  atto  bieco 

« Che  di  lei  pidct  che  a morirlo  spinse. 

S!S)PezzoY^^ peggio.  Voce  al  hiUo  rustica,  r da 
lasciare  alla  plebe  del  Irecnito  : la  quale  , romeebr 
plebe  d’  un  secolo  aureo  pure  era  plelie  : c mal  fa 
chi  oe  registra  gli  errori  nei  Vucabolarii.  Onde  ne 
loderemo  l'  Accademia  della  Crusca,  che  avendo 
fatta  grande  slima  di  questa  matiosirrilla  Canzone , 
ed  avendola  diala  tanlc  volte,  pure  non  pose  in  nor- 
ma questo  Pezzo  per  peggio  : benché  sia  del  Sac- 
chetti. Gisi  crediamo  che  avesse  potuto  anche  lascia- 
re di  porre  nella  schiera  de*  vocaboli  Cioretta  per 
Civetta  con  un  solo  esempio  di  questo  nostro  Autore. 
Perche  dorella  per  cireUa  è propriamente  un  gua- 
slamento  picliro,  eovnt pezzo^tx peggio, 

(4)  Piomhini  per  pesi:  voce  mancante  al  Voca- 
bolario in  questo  signitkato  : la  quale  è spesso  ne- 
cessaria al  mondo  muliebre* 

(5)  Vedi  la  Crusca  alla  voce  Trabacca:  che  cita 
questi  due  versi. 

(Il)  Li  Crusca  legge  Per  tirar  colli  piedi  un  gran 
traino, XiWdi  S .traino^.w  Mala  ncvslra  teziunesìè  vo- 
luta anteporre,  come  quella  che  dire  meglio  cnlia  buo- 
na costruzione.  K qui  dobbiamo  confessare  di  non  in- 
tendere,perchè  il  V(H-abolarÌoVeronesevogI»acredcre 
che  Traino  vaglia  stropiccio  affettato  de'  piedi , 
quando  vale  chiaiatneute  lo  strascico  delle  cesti , 
fhf  i Greei  dicevano  Sortita.  Per  convìncersi  dell’er- 
rore ba.vla  .soltanto  il  guaidarc  l' etimologia,  e la  na- 


E d«IU  madet  odo 
Con  alleo  dooaa  por  leohieia  dire; 
a Coalei  ù grand#  • «aanr  più  gran<lr  fia 
• Cha  par  eh#  ogni  sano  baa  eraaeinia  ; 
S qnaati  ì loro  pataraoatfi  «ooo. 

Dicendo  ton  tal  tuono 

Che  udir  lì  faooo  a ehi  tra  ter  ti  aggira. 

Con  vana  volotitair. 

Chù  tanto  han  bene,  quanto  altri  le  mira, 
Vrodi>ndo  Ine  ghignatr(S) 

A*eìeehi  iriali,  quando  voglion  moglie: 
Trovando  poi  qual  aoppo,  eqoal  eoa  doglie. 
Cosi  d*  uaanta  prove 

Si  aforaan  di  far  apeaao:  aù  apparaado  (9) 

Di  nieretrìe*  ia  eacisueta  vetta. 

Io  veggio  eioppe  nove 

Già  una  parte  d*taac  gir  portando, 

E que'taaiitcdli  di  che  Tuono  ai  vette. 

Dtcou  ohe  *1  fanno  per  etaere  oocate; 

E mutan  togg«'  sotto  tal  covtrto,  (10) 

Chi  non  mira  ben  certo 

Paioo  acciari  in  Itgge,  o io  detrtio* 

Altra  velate  vanno 

Portando  bruno, e sbarran  gli  occhi  a drclo:(i  r) 
Dove  appiccati  gii  tianuo 
Sovra  i eroeieefat,  ia  forma  che  ntaiana  (et) 
Li  ebiaiit,  eotae  vuol  1*  usanaa  broaa* 

Le  vralì  più  aa*ai 

Son  eh*  elle  fanoo,  eha  nel  mare  i petof, 
Prrchù  altrettaale  il  looodo  non  ne  chiude. 

E ptr  che  tempre  mai 

Fra  lor  ai  tagli,  eueia,  lievi,  r crMcì  (tS), 

Per  far  nuev*  arte  alle  lor  membra  nude 


tura  di  questo  vocabolo:  e U senso  chiarissimo  degli  i 

esempli  citati.  • \ 

(7)  Due  volle  sono  posti  questi  versi  nel  Vocabo-  j 

lari»;  l’una  al  verbo  Incespicare;  l’altra  alla  voce 
Palchetto.  E pare  a noi  che  significhino  : che  tali  ^ 

donne  con  que’ grandi  pesi  inciampavano,  e cade- 
vano giù  a modo  che  parea  rovinassero  da  qualche 
palchetto;  cioè  da  alcuno  di  que*  tavolali  posticci,  in 
cui  di  que*  tempi  elle  stavaqo  per  godere  gli  spelta* 
coli  delle  giostre:  e che  spesso  rovinavano,  sic*'ome 
n.ina  Gtovaunì  Villani  , pel  soverchio  (>c.>o  degli 
spellalitrì. 

(H)  Ghignate,  Vedi  Vocah.  ove  si  citano  questi 
versi:  ma  forse  con  interpretazioue  non  giusta:  per-  t 

che  si  dire  , che  ghignata  qni  valga  rìso  fatto  per  I 

ischerno:  quando  le  femmine  che  vendono  Ì(  loro  ri-  t 

solino,  ai  giovani  rhe  cercano  moglie , non  ridono  1 

certamente  in  allodi  scherdo;  ma  solamente  ridono 
un  litro  timido  e leggero  riso,  che  seconda  la  stessa 
Crusca  è la  prima  significazione  del  verbo  ghignare. 

(9)  Apparare  per  adoraare  è voce  bella  dell’uso, 

e manca  a’  Vocabolarii;  e la  si  ponga  con  questo  e- 
sempio.  , 

(10)  Coterie  per  pretesto;  t metafora  mi»lto  bene 

usata,  e degna  che  si  riponga  tra  le  siguÌ6cazÌoiiÌ  1 

della  voce  cocerto. 

(11)  Anou  questo  luogo  è cil.vto  alla  voce  P/'./wo. 

Ma  1*  Accademico  non  uso  iliiigenta  leggemlo  — ^ 

sbarran  gli  occhi  a dietro  — Perché  se  ctvsi  fosse  , 

sarebbe  bisogno  di'*  ili  sopra  per  la  rima  si  scrivesse  I 

decrclro  in  vece  di  decretOy\\  che  non  può  stare. Ma 

drelo  è sincoite  usata  dal  Borghioi,  dal  Buonamrti,  ^ 

dal  Herni,  ed  altri. 

(12)  Socra  i crocìcchi  : sui  luoghi  dove  s*  attra- 
versano le  strade.  ^ 

(13)  Cresci  per  Cresco.  E questo  si  iHmga  aH’in-  ^ 

finiU  schiera  di  quegli  esempli,  pei  quali  si  ragiona,  ^ 

che  se  tutte  le  s^'rilltirc  del  buon  secolo  e tutte  Ir  li- 
cenze degli  antichi  si  potessero  seguile,  non  sareU;e  < 
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FaceiAntt  taiMmi  f»reTÌael«  er«d« 

Barbare,  Orreh«|  Tiirchoy  SoriaMy 
SAraein^y  IndÌAne, 

Ck«  a peMo  m qa#f  la  opiì  aaai^ra  b anlla. 

K par  ooo  predar  ora 
MariUnti,  quaad*  racoa  della  «tilla* 

Tale  otanu  ri  onora. 

Chi  la  cnatPBiat  ma  riedieaoa  atlarra* 

K ebi  aol  fa*  sta  eoa  lor  acatpra  ia  guarra. 

r fan'i  piiitto  o fino. 

Prreh*i*  roggio  che  mrsM  mano  in  patta 
Mi  too  avvolto  deoiro  a uà  labirinto- 
Un  il  prÌDcipiot  o nu  '(  One. 

B voglio  rarcoDtar  qui>i  rlic  non  ba«la 
Air  Appt'tiln  lor  PO» < ilintiuio. 

Da  quatta  òl'uoniM  già  toininrrto  a vinto. 
BonbV  df'triaii  rhc  liau  li  fatte  mugli.  % 

Tra  eoki  fatii  icoglì 
Le  animai  rationala  ù aofgiogalo 
l*rrò.  Canton  novella, 

Io  altra  liu  già  <le*gÌo*ani  parlalo^ 

Trov%  la  Ina  aorclla, 

E va  f*on  lot  cantanio  li  tnoi  vrrtif 
Cli*  i*non  mi  ao  qual  d«-ggia  più  doterai. 

K qui,  pori'hù  lonislo  d«<:iilcrin di  Fran- 
co non  riiii.mp  senza  essere  liualineiite  esau- 
dilo,  scriveremo  questa  Canzone  eorella.  La 
«jiiale,  eumechè  sia  stala  puLdiliiala  nel  IX  l3 
d:.l  eli.  sìg.  Fiij'i'iali  nella  Serie  de’  Tesiti 
( Voi.  1,  paj;.  320  ),  pure  stimiimio  oppor- 
tuno il  publdiearla  di  nuovo  : eiiieiidata  se- 
condo le  lezioni  del  Codice  dell'  Orsino  , e 
d'iin  Codice  Uliveriano  segnato  al  mimcro02. 

MoprA  l«  molte  Ktilee.  di  veotimeoU  che 
ad  Cianaio  n Plrenae, 

Poca  virtù  ma  fogge  ad  alti  aaaai 

1*  veggio  ognora  in  te»  vaga  Fiorania^ 

Perché  iiutiva  Appnronaa  | 

Movirano  i nvii  tuoi  di  giorno  Ìii  gìorno.(i) 
Da  qatlla  madre  aulica  non  ritrai 

già  più  nè  grammaltca  lUlÌAna»  nè  tl’ altra  lingua. 
Ìl  vrramenir  «iiirstoCVrjr/è  un  LarbarUmo  cosi  im- 
mondn»  che  tulU  1’  acqua  dell’  Arno  non  baalrrebbr 
a purgarlo. 

(I)  Pogg-  : mulanui  nati  tuoi  a 

(2j  Cioc  homo, 

(il)  Kd.  l'tiffg-  ^Vù  n*  approi  i V esseoxa 

( he  ancor  risuona  del  famoso  corno. 

(4)  Ed.  Eugg.  i'ossoa  in  lor  che  son  settanta’^ 
due. 

(5)  £d.  Pugg.  ì^om  studian  altro  che  lerarc^  e 
porre. 

(6)  Pìd.  Pciggo  Voglion  parer  nel  lor. 

(7)  Ed.  Ptigg.  Se  P un  /'  altro  con  foggia  non  a- 
tmnta. 

(M)  Ed.  Pogg.  Vrovincic  e terre ^ e d' oltramon^ 
ti  filli  • 

(U)  Esser  di  di  costretta.  Ed.  P«H;g.  E rosi  pure 
leggr  il  vtM'aboiariu  alla  voce  h' rastagliato* 

(IO)  Ed.  Ptigg.  Stanno  mosron  di  panno  ^ una  ri- 
ghetta. E rmi  i signori  Accademici  allaviM-r  righet- 
ta. Per  cui  vrdrassi»  che  dalla  nuova  nostra  Irxionc 
c pienamente  emendato  questo  luogo  ; nel  quale  pri- 
ma non  era  nè  mstruxioiic,  ne  senso. 

(II)  La  Crusca  cibi  qtirvlo  verso  alla  voce 

hifiteaare  : t legge  — 4""^^  stringer  più  che 

di  randello.  Ma  alla  vixc  Bandelh  pero  cangia  di 

Pert* 


Che  ni  mondo  dìnioilrù  ti  lua  polenia.  (t) 

Ciò  non  prova  tu*  i'«»eiita 

Qual  la  riiuona  drlla  fotoa  il  corno.  (5) 

IO  giiArdar  tAuioi  tuoi  figli  intorno 
Ch'io  r»conu«ea  qual  sia  di  tuo  getta, 

Mò  con  armala  ve«>n 

Veggio  nrstua  seguirò  U tuo  vessillo 

A Cidirlieduu  parando  rsxT  Camillo. 

Se  le  confuse  liia^ur  d.  lia  Torr» 

Fomimio  iq  le»  eliti  fur  settautaduc»  (i) 

Le  pnriature  suo 

Tulle  CI  inno,  r«l  anrof  più  l»**n  eenin. 

Noti  iltidian  altro  elm  io  levan»  e in  (vOrfe  (S) 
Or  giù,  or  »à,  <*<l  ora  iiii'uo^ur  piut» 

K or  reriiiicn»  « «r  Imo 

Voglion  parere  m lor  dimovlrameoto.  (bj  . 

Nè  liou  •«  trnvrt  nle-.ino  < s«er  ronlentn» 

Se  1*  un  r nllro  eoo  To^ige  uun  atuuM:  (-j) 

Tanta  ò la  lor  ro»iautn» 

Che  in  un  sul  dì  voglion  parer  di  ui  Me 
Province  » r terre  ultra  nmotaue»  r villa.  (S) 

Co  mi  nei  a odo  dal  ca  pn«  quanto  è nuova 
Cova  a veder  la  nuttuma  berrettai 
E»»ere  lidi  eoitretts(q)  « 

Silvia  ’lcnjipurc  o f(.zsia^’Iialo  stare. 

D'^te  d'  itiionio  al  volto  fjtia  io  prova 
Sta  di  moseuii  di  panno  una  rigbetiai  (io) 

Che  riairheditosi  getla 
A dar  negli  ocelli»  e il  nato  a trnipesiara. 
Seiiischè»  io  veggio  gole  ahlmUonare» 

K stringer  gotti  più  rive  eoo  ramlelloy  (i  i) 

A riscuiu  rlic't  cervello» 

E che  gli  oeelii  tiun  escati  d.-illi  fronte 
Per  farsi ord'acqua  uceulli.cd  ordauioals(ie) 
Quanti  uneioi  o quii  falli  a lo.o  spalle  (iJ) 
P.irlano  c cord<%  chi  li  luira  il  vede, 
lina  nave  |H>»sieilo 
Talora  meu  ili  tur  c.tnapi  o saric. 
più  allac.;iati  son  el>e  strette  hallo  (i4) 

Del  corpo  io  tulli  i inrnihri  ioiiiio  al  piedc(iS) 
Nessun  ({Usti  non  sic-ie» 

Che  uon  reiop.1  i ledami o iu  tolto, u io  parla.(i6} 
l.nsciatK  hanno  le  gonne»  c pri'sa  liaii  l'arto 
Du'farsrttioi  all'  Unghvra  ntauiera»  (i<^) 

E strsitìin  tal  luntera 

Vanrio  nel  corpo  sì»  cheti  veotre  Uvrns 

Nel  grosso  petto» ove  ciavcuo  ai  adorna. 

letìoae»  scriveodu  « E stringer  gotti  più  che  con 
randello. 

(12)  Ed.Pt^g.iVr/</r//  i!/'tfry://(ar<Y///,  e non 
di  monte  — E,  in  questo  dire  i^rii  Irilote  liea  \rtie» 
che  non  si  chiude  airnno  Mgiiiticnlo  che  pii.i  buuna 
e chiaro.  Quando  nella  n«>v.i  Irr.tonr  si  niMStn  . per- 
Umentc,  che  E'rancu  vuoi  deriilrrc  quelle  logge  per 
gli  uomini  con  quei  cappucci  acuti  in  r.ipo»  e quei 
culli  strvtUe  lunghi»  clic  parevano  uccelli  tiiluUe  le 
generazioni:  ovuoi  d'acqu.t»  u vuoi  di  luuiUgna. 

(IH)  Ed.  PiHJfi-  (guanti  uncini c ro£i  , alle  lor 
spalle.  E COSI  il  Vocab.  alia  vm-r 

(14)  y rd.  Crusca  alla  voce  Aliacdalo. 

(15)  Ed.  Pogg.l  OMincionda  dal  capo  insino  al 
piede* 

(16)  Ed.  Vo^%.Chr  non  rompa  il  legame  o tatto 
o parte. 

,17)  Ed.  P igg.  l)e‘Far>ctlonì ali'Vnghcra  ma- 
niera. K c(Ki  legge  la  Crusca  alla  v»n*e  / arsettone  ; 
che  non  ha  allea  aaturil.i  che  ipnsla,  la  qualr,  rnme 
(|iii  si  vnir,  è mollo  inccrla.  Pcjc)ie  nai  no»lri  Cxli 
tisi  legge  l'arsei/ino  : e perche  (larlanJosi  qui  di 
im  vo»hui'’nti'  nulahile  j»cr  la  su.i  slrritc^^  e picelo- 
Irzza.  paicche  sia  meglio  dlthiaraio  • ul  tliminulivo 
h'arseftino^  che  coll' ai<  rcscìlivo  l'arse/ttmc.  Un- 
dr  se  questa  v<>ce  vorr.i  ilrnaner  nel  V«u  jMilario,  do- 
vrà rciiare  altra  aiiloriUi  che  questi  più  ruiti  le  vale. 

l<o 
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iUaie^  Ub16  éiftrti 

V^^'O  eh«  AppcoB  coirtArD«n  poAao. 
ftua  ù eorpo  »t  gr<>Égo 
Cb*  soo  Autr*»»*  or*  l'iitt  brAAeio  poM.  (i ) 
Con  eìoppc  « eoo  gabbaBÌ  di  più  vatù 
Cea  mAaieho  clic  peodon  giù  del  doMO(c) 
Jj'votao  di  Ibrmc  mucca 
pAr  Mnc«  brceeÌA,  monco  d*  ogni  «0CA« 
IfACcJicIà  doro  più  itA  baicom(S) 
AtlorniAla  & de  ditcrti  Iaccì, 

C^D  groppe  e eoa  Icgcoei 
Poiicodo  poBlc  teli  clic  MArpeltc, 

Che  1#  piu  lerghe  t>«  a ler  con  clrettc# 

Le  nuoTc  rorme  e fegge  tAute  c t»lì 
Peatcr  Oli  ftaoo,  uude  Aleua  aclo  lio* 

Quel  iDoctrc  di  Sorte, 

H qual  d*  Arabie  Aver  rrcAto  i penai 
Alcun  per  eli* ebbìe  errco  « qu  .ali  e quali  (4) 
Peni  Ave  I*  Egitto  c rErmmia. 

AIcuq  par  aieto  atA 

O col  {;rAa  Cane»  n ver  col  Pretto  Gienoi.(5) 
Tarlo  J..jvia  non  icri»i«  ne’ium  anni, 
Quaod*  io  avrei  A tcrivviee  cuuteio, 

Quel  cb*bo  veduto  mare, 

fc  veggio  ognor,  Pion-nea,  nr*  tuoi  figli 

Orbe  d' aiuto,  e nuda  di  eooiigli.  (6> 

CAoaon  mia,  va  dove  '1  diaio  ti  mene, 

E dove  piace  e te  tuoi  vrai  apeodi* 

Ed  a piccioli  ed  e grandi 

t)i,  olle  colai  è fuor  d'ogni  aelute 

Che  fogge  Mrca,  e fogge  ogai  virtuU. 

Noi  non  faremo  lunghe  ed  erudite  chiose 
a queste  canzoni  : come  si  potrelibe  , facen- 
done paragone  colle  scritture  c ì dipinti  del 
secolo  XIV.  Ma  non  possiamo  lasciare  di  rife- 
rire in  questo  luogo  un  esempio  veramente 
singolarissimo  di  quella  dottrina,  per  cui  si 
insegna,  gli  scrittori  essere  i più  certi  e biio- 
ili  commentatori  di  s6  medesimi.  Luomlequi 
trascriveremo  alcune  cose,  die  Franco  disse 
sovra  questo  argomento  medesimo  in  aleuna 
delle  sue  novelle  : e si  vedrà  venirn»  tanto 
lume  alle  due  canzoni,  che  di  più  non  si  po- 
trebbe desiderare.  Perchè  non  solamente 
egli  vi  usa  delle  medesimo  immagini:  ma  ta- 
lora anche  le  dipinge  colle  parole  medesime. 
« Oh  quante  usanze  per  la  poc.a  fermezza  de’ 
viventi  sono  ne’  miei  tempi  mutate  : e spe- 
zialmente nella  mia  città  ! Che  fu  a vedere 
già  le  donne  col  capezzale  tanto  aperto,  che 
mostravano  più  giii  che  le  ditclle  ? E poi 
dicrooo  un  salto:  e fecero  il  collaretto  iniìnu 
agli  occhi.  E tutte  sono  usanze  fuori  del 
mezzo,  lo  scrittore  non  potrei  contare  per 


altrettanta  scrittura,  quanta  tutte  questa  vo- 
lume contiene,  le  usarne  mutala  ne'miet  di. 
Ma  couicehè  elle  si  mutassero  spesso  aella 
terra  nostra,  non  era  che  nella  maggior  parta 
dell'  altre  città  del  mondo  elle  non  Ulesaera 
ferme  ; perocché  i Genovesi  noaaveano  mai 
mutale  le  loro  fogge,  e i Yiniziani  mai  : ni 
i Catalani  mutavano  le  loro  , e cosi  medesi- 
maniciile  le  loro  donne.  Oggi  mi  pare  riie 
tutto  il  mondo  è unito  ad  avere  poca  fermez- 
za; perocché  gli  uomini  e le  donne,  Fioren- 
tini, Genovesi,  Yiniziani,  Catalani , e tutta 
cristianità  vanno  aunmodo,  nonconoscendosi 
r un  dall’  altro.  E volesse  Dio,  che  vi  stes- 
sero su  fermi  ; ma  egli  é tutto  il  contrario; 
che  .se  uno  arzagogo  app  irisee  con  una  nuo- 
va foggia  , tutto  il  niomlo  la  piglia.  E spe- 
zialmente Italia  é mutabile  e corrente  a pi- 
gliare le  nuove  fogge.  Che  è a vedere  le 
giovanotte,  che  solcano  andare  con  tanta  o- 
neslà,  avere  tanto  Icv.ito  la  foggia  al  cappuc- 
cio che  n’  hanno  fallo  barrelia  ; e iiuborret- 
late,  come  le  mondane  , vanno  portando  al 
cullo  il  guinzaglio  : con  diverse  maniere  di 
iie.stie  appiccale  al  petto.  Le  maniche  loro 
sacconi  più  tosto  si  potrebbero  chiamare, 
ijiial  più  trista  , e più  dannosa  , e disutile 
foggia  fu  mai  ? Puote  nessuna  torre,  o bic- 
chiere, 0 hneenne  di  su  la  mensa  , che  non 
imbratti  c la  manica  e la  tovaglia  co’bicchic- 
ri,  eh’  ella  fa  cadere  t Cosi  fanno  i giovani , 
e peggio;  rhé  si  fanno  questi  maniconi  a’fan- 
ciulli  che  popolano.  Le  donne  vanno  in  cap- 
pucci c iiiaiilelli.  I più  de’giovaiii  senza  man- 
tello vanno  iii  zazzera.  Elle  non  hanno  se 
non  a torre  le  brache,  ed  hanno  tolto  tutto. 
Elle  sono  sì  piccole,  che  agevolmente  ver- 
rebbe loro  fallo,  perocché  elle  hanno  messo 
il  sedere  in  uno  calcetto  : al  |>olso  danno  un 
braccio  di  panno  : e mettono  in  uno  quanto 
più  (lamio  , che  in  uno  cappuccio.  D'  una 
cosa  mi  conforto  ; che  ciascuno  s’ha  comin- 
ciato a incatenare  i piedi,  seguendo  cosi  nel- 
I'  altra  persona.  Forse  sarà  a fare  (leniteiizj 
ciascuno  di  tante  cose  vane  ; chè  si  sta  un 
di  in  questo  mondo  , e in  quello  si  mutano 


(1)  Ed.  Pogg.  entrasse  ot  e alcun  brac^ 

eia  posa. 

(2)  Kd.  Pogg. -E  che  penJon  so*  ra  il 

dorso. 

(3)  Ed*  Pogg.  ha  colta  do*>'  ella  sia  più  na- 
scosa. 

^4)  Ed.  Pogg.  Mostra  tal  di  Soriut 

E lui  Arabia  otcr  recati  i panni y 

Tal  par  eh'  a^^ia  l edati  quanti  e quali. 

(5)  Presto  Gianni,  Cosi  è scrìUo  in  lutti  i mi- 
gliori codici  dri  tm*cntu  ; in  luogo  di  Prete  Janni 
cunir  si  legge  nelle  |>Ìù  recenti  editìoni.  E cosi  r 
|>urc,4criUu  uellc  più  aalicbc  copie  del  DiUaiounil» 


e nella  prima  delle  cento  novelle  f Presto  Gianni 
nobilissimo  Signore  Indiano.  Onde  bene  osserva 
Ladoifo  iirllr  .Glorie  etiopiche,  che  i Per.M.'tn'.  chiama- 
no il  He  deli’iudic  che  cunQnano  ro'Tartari:  Pre'- 
ster  i dn,  cit»è  Principe  degli  adoranti.  Perche  si 
conosca  come  i viaggutori  e gli  scrittori  avranno  da 

E rima  di  Presler  fallo  Presto,  per  accomodarsi  al- 
I desinenu  Italiana.  Ma  poi  la  plebe  avrà  eomin- 
dato  a dir  Prete,  per  la  naturale  indole  sua  di  trar- 
re le  parole  a lei  ignote  nel  suono  di  quelle  che  «ila 
conost’c, 

(fi)  Ed.  Pogg.  Senta  donarti  siuié,  • buon  con., 

sigilo. 
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■»lli»««  lo«ai««  di  Vi«MO  lacalRM  dal 


DmOì  Ibffa  ; 4 cìmcdiw  cerca  Uberlà  , edi 
•gli  stesso  s«  la  toglie.  Ha  latto  il  nastro  Si-' 
gnore  il  pit  libero  : e molti  con  una  punta 
lunghissima  non  possono  andare.  Fece  le 
gambe  a gangheri:  e molti  co'lacci  se  l'han- 
no si  incatenale,  che  a pena  si  possono  porre 
a sedere.  Lo  imbusto  è fatto  a istreiloio:  le 
braccia  collo  strascinio  del  panno  il  rollo 
asserragliato  da  cappuccini  : il  capo  nrraii- 
dollato  con  le  ciiflie  in  su  la  zazzera  di  not- 
te, che  tutto  il  di  poi  la  testa  par  segata.  E 
cosi  non  si  finirebbe  mai  di  dire  delle  donne, 
guardando  allo  smisurato  tiaino  de’  piedi  e 
andando  inaino  al  capo  : dove  tutto  di  su  per 
li  tetti  chi  r increspa,  e chi  l'appiana,  e chi 
rimbianca,  tantoché  spesso  di  catarro  si  muo- 
iono I 0 vanagloria  delle  umane  posse  ! che 
per  le  si  perde  la  vera  gloria.  > 

Cosi  alla  novella cLxxvin  il  Sacchetti  chio- 
si il  Sacchetti  : • dove  gli  autori  spiegano 
tante  hene  té  stessi,  non  fanno  mestieri  pa- 
role altrui  : thè  questa  sarebbe  opera  vana; 
c da  lastiare  a'  pedanti. 


CadlB*  VmIcmo  «ha  tm  4*11'  Onk 

CI 

SALUTA  1. 

Della  erudelti  della  tua  faneiulta, 

QqmU  ehm  il  €«r  fa*  tteetmà*. 

Col  enr  mi  oaebi  mi  prcaiX#* 

VafTA  dalla  mia  paoa 
<)|gnor  si  parehè  con  dalec  a^uar  Jo 
Al  SU'*  (iiair  mi  nana, 

Mogtrindo  darmi  qaal  ebatampra  i tarda* 

Si  mi  cooaimio  ad  ardo 

Scguaodocki  ttii  guida,  aabì  m'offaada. 

BALLATA  %. 

Degli  oeelù  « del  tolto  delia  faiieiulla. 

Cbl  TÌda  più  bai  nero 
Di  queato  naro  mai  t 

Qual  più  di  qaaato  bianao  4 bianao  aaaaàT 
Inullalto  BOB  à «b#  eompiandaaaa 
Qual  4 sai  luo  colora 
BUbco,  varmiglio  a bionda: 

N4  mi  erado  ebo  aUan  gUmoMi  fodaaaa 
Rota,  viola,  o fior# 

SI  colorito  al  mondo. 

Quanta  il  TÌao  ^oaondo, 

O Amor,  aba  dipiorba*  , 

D*  intorno  agli  ovabi  dova  pfeta  m^ai  1 


RIME  INEDITE 

DEL  CONTE  RICCIARDO  « 


Non  pochi  versi  ci  rimangano  di  questo 
btion  cavaliere,  e poeta.  llCrcscimbeni  nel- 
la sua  storia  della  nostra  poc.-iia  ne  pubblicò 
un  sonetto  : e scelse  per  isventura  il  peg- 
giore che  di  lui  si  legga.  Mentre  Ricciardo 
si  divise  molto  da  que'  vecchi  c rozzi  plebei; 
e adoperando  sottili  artificii  c belle  leggia- 
drie, fu  de'  primi  ad  entrare  nella  scuola  del 
gran  Petrarca,  di  cui  fu  seguace  ed  amico 
singolarissimo.  Egli  cantò  d’  amore  ; e la 
sua  donna  chiamavasi  Filippina:  seeondochè 
ti  raccoglie  dalle  rime  del  Codice  Vaticano 
Fra  le  quali  scegliamo  qiiesto  genti- 
lissimo sonetto. 

Qun&do  rrggo  leT«nì  e «p«Dd«r  Tale 
La  mia  dolaa,  leggiadra,  alma  feaiao. 

Tal  divengo  nel  cor  cha  più  r«liee 
Qui  non  crédo  eba  tia  con  mortale. 

All  or  prova  tua  fòru,  all  or  m' atta  la 
Qual  ebe  tanti  aotpir  dal  eor  m* elice, 

B I*  almn  in  paltò  mi  gioiaeaadiee 
C*  Bear  degna  meroà  d*  ogni  ano  male. 

(*)  DalGiornilr  Ar«idifo,Qu»d.  x,  ollobre  I81D 
{*)  Dal  Gaornalc  Arcadiro»  Quaderno  iii,  mano 
IRlf. 


Ma  poi  cha  agli  oeehi  *1  bai  Inma  •'  aaecmda 
Io  eh#  rimango  aconaolato  eaolo 
Freddo  divento  a mulo  coma  no  aaasa. 

Cosi  volgo  la  vita  in  gioia  a *n  duolo, 

R «e  al  matto  e al  prinripio  il  fin  rieponda. 
Prima  di  vita  aarò  ohe  «Tamor  eaaao. 


L’Ubaldini  nelle  noto  a’  Documenti  d’.4- 
morc  del  Barberini  vuole  che  costui  non  si 
chiamasse  Ricniardo  , ma  Roberto  : che  fu 
conte  di  Baltifolle.  Noi  non  entreremo  giu- 
dici in  questa  lite  ; ma  diremo  che  contro 
l’Ubaldini  starino  le  testimonianze  del  citalo, 
codice  Valicano  ; del  Codice  Chigiano  al 
niim.  580  ; c del  celebre  codice  Isoldiano  , 
ove  costui  è detto,  Itkcinrdo  de'Conli  Gui- 
di da  /fogno.  Ma  poi  fanno  in  favore  dell’U- 
baldini  una  nota  marginale  di  Fulvio  Orsino 
al  codice  Vaticano  ; i manoscritti  che  quel- 
1’  eruditissimo  vide  al  suo  tempo  : e le  du* 
lettere  nel  secondo  delle  Senili  che  il  Pe- 
trarca scris.se  al  conte  Roberto,  1’  una  delle 
quali  stimiamo  bene  qui  riferire;  onde  ninna 
notizia  manchi  per  chi  voglia  scunprir»  il 
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vero  nome  d'  un  ))oeta,  di  cui  qui  vcrrcrao.cuore  a te  mi  conduoe  : e la  tiellezza  delia 


natura  mi  vorreooe  all^  tue  selve  ; special- 
mente pensando  come  il  mio  luogo  natio  i 
presso  tatua  terra:  avvegnaché  sia  posto  sotto 
stelle  diverse.  Ma  perchè  il  tenore  della  mia 
vita  mi  contende  questa  dolcezza,  tu  da  que- 
sto luogo,  ove  sono,  m’adopera  al  tuo  servi- 
gio : se  mai  t’ accade  aver  bisogno  di  si  pic- 
ciola  cosa,  com’  io.  Che  se  non  m’  bai  per 
indegno,  abbimi  nel  tuo  pensiero , e per  le 
cbiustre  de’  munti,  e per  le  ripe  dcTumii,  e 
pc’  verdi  recessi,  in  che  ti  ricoveri  lontano 
da  (Igni  reo  costume  di  cittadini.  Li  dove  le 


mostrando  alcuna  volta  le  rime. 

A Roherlo  Conte  di  Bnttifolle 
F.  Petrarca  salute. 

« La  chiarezza  del  nome  tuo  , inclito  si-j 
gnore,c  la  caritit  cl’ainico  mi  fecero  prendere 
la  penna  per  iscrivere  a te  che  mi  se’  noto 
Solo  per  fama  : il  che  non  soglio  adoperare 
con  altri.  Molle  cose  ascolto  c magnilii  Ite  e 
gioconde  intorno  le,  i toni  studii,  i cusuiioi 
tuoi  : per  le  quali  teco  e colla  tua  felice  pa- 
tria mi  congratulo.  Mè  alcuno  più  mi  d;ri  foglie  più  dense  e verdi  ti  l’anno  ombrello 
que’  luoghi  essere  deserti  e silvestri.  d’oiidc|ili)ve  le  fresche  fontane  li  temprano  1’  arder 
a noi  movono  colali  nomini  , di  che  sono  ilei  sole,  ramnienla  il  tuo  Petrarca.  Io  qui 
povere  anzi  nude  le  cillil  più  famose,  lo  neine’  palagi  d’  oro,  c ne’  templi  marmorei  , o 
ringrazio  inùmU)  l'aereo  .\ppcunino,  che  dièjsia  tra  i fiumi  di  Padova,  e di  Trevigi,  o sia 
a questo  s(‘coio  nn  si  gran  dono.  E te  itivi-  sovra  il  golfo  Adriano,  l’avrò  sempre  negli 
ilio  a colesti  munti  ; e colesti  monti  invidio! occhi,  anzi  nell’  anima.  Vivi  felice  .•  ed  im- 
ale;  romc  colui  che  sono  preso  ad  un  leinpid|)ara  adamare  anche  ciò  che  non  vedi.  Di 


c dall’  amore  della  tua  persona,  e da  (picllo 
delle  beate  tue  sclitudiiii.  La  virtù  del  tuo 


Venezia,  a'  20  di  Luglio. 


SOLETTI  IIVEDITI 

DELL’ANTICO  POETA 

MATTEO  DI  l)li\0  FRESCOBALDI 


Accorr  nonio,  nc£orr*uutm>!  i*9on  rubfUo: 

Airannr,  alP  »ruic[  c<irr«tlc  nl|.«  kir.tvUy 

Primo  rhr  qae«ia  Ldm  se  ite  vnila 

Che  m'  he  co* suoi  orchi  il  cor  furato . 

Ed  li.tmini  dato  il*  un  d «!•  r<«io 

Che  ÌD«inn  al  rruir»  do)  cor  p.-ir  ohe  vede: 

Or  ei  di|)»rir,  o «e  io  ttUre  oonire'.le. 

Bd  io  nuinit^n  levvn,  iuvriitur atol 
Amanti  r dorar,  corftitea  predare 

Q'irita  {;iiidca  cho  midam*  't  rnr  niìu{i), 

Clio  non  mi  fa  via,  evune  fi,  peq.tre. 

Ch*  i*  vi‘»r^<o  IwQ  rh*p|lfi  sì  \e  w»  i I>:o, 

Sveli'  i*  non  vrjtpio  di  pof«*r  ci  mp  .•■e, 

Poiché  l*anin<e  c *1  cur  onu  è do**ia« 

(*'  Dal  GÌ'»rfia!«ì  Auatli  ’o»  Q.i.T(lcfD0  iv,  aprilel 

I 

(1)  Gilìdrr  -’iiltipn.iron  i t»!i  antichi  j.cr  tì-ffircitc., 
E)  Criibi'a  (’iu  M.  Emo  (ììU  ),  ove  «!i«e  ; 

voi  rh»'  side  ver  me  ù gimlel  I 

C,lic  miri  irrvleir  il  niiutlii  kcnu  ptova 
< •inid.tle.  .M»  pioiw»  .1  m.h  i .tu  Iniva  : 

(J'icl  H'’nlil  amor  t hè  va  co:»  lei. 


Io  il  lempo  doUn  primavere 

Tulli  gli  nii;:ei  eatiler  |>rr  lar«>mta« 

E |*li  erbov'pllì  metter  verde  eresie, 

F.  andar  II  jirsei  per  le  tvooe  «chiera. 

E lo  dour.o)le  da  oienc  e de  torà 

D iiiaar  co*  loro  aiueoii,  e darai  r.‘«Ui; 

CMvcuna  pa%toreile  vruir  prcala 
(rftlle  sur  pecorvlttf  eirotitbie  ncn. 

I virdi  prati  con  fiori  c «tuie 

Son  colti  defili  amenti  con  gran  rito, 
t^crché  us  ure  e *1  tempo  questo  vuole* 

KiS  io  non  po*io  già  vetler  quel  vi»o, 

K gli  occhi  die  rilucoQ  più  cho*l  aolr^ 

Ue  cui  gran  tempo,  oh  Dio,  no  fui  dtrito* 

Hai  Ced.  eht  fa  dflV  fVtvnc* 

\Ja  in  «[ucslo  luogo  a noi  sembra  che  giu4Ìfo  val*;a 
im  rcdnlo,  E a fare  cho  veramenlcsi|^nilic)n  ostina 
to  ri  crebbe  meglio  questo  esempio  «lei  Frcs<4>- 
Uiivii  ; o i'ailro  dell'  Angloiicri  prev»4i  Ailaeri, 
«love  Tainafite,  per  dire  che  il  cote  della  sua  donna 
e osti. iato,  dice;  Oimit  il  suo  cor  com'  i tanto  giu- 
deo ! Iti  luite  le  maniere  |M'rù  a noi  ivemlira  «he  que* 

I v(M‘e  «tra  non  sì  ^HilteblM*  ustre  in  rime  d'  amore 
'si’iiAa  periculodi  csxtc  derisit. 
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Tlie  LETTEIii^  L\  CIFRÀ  ED  l.\ED!TE 
DI  M.  FRANCESCO  GUICCIARDINI 


Pubblichiuuio  per  la  prima  volta  iliir  sin- 
pilarissinie  lettere  ilei  Guircianliiii  , vero 
(mure  e lume  de)tl'  i'^loriri  italiani  ; iiè  già 
due  lettere  raiidgliari,  o di  poco  moiiieiito 
ma  di  alti  negozi,  e appartenenti  ad  una  del- 
le più  celebri  guerre  del  secolo  xvi;  le  quali 
da  lui  Luogotenente  delle  armi  Ecclesiasti- 
che  furono  scritte  dal  campo  di  battaglia  al 
Datario  stesso  del  Romano  l’onteliee.  Alle 
quali  gravissime  circostanze  si  aggiunge  , 
che  una  gran  parte  di  esse  lettere  negli  ori- 
ginali è segnata  in  cifra  (I).  E conici  hè  per 
minor  fastidio  de’  leggitori  noi  qui  la  diamo 
interpretata,  pure  ne  proiliiciaino  iin  esem- 
pio con  ogni  diligenza  inciso  dal  eh.  sig.  Ci- 
priani  Areademieu  Tilierino  {i). 

Speriamo  che  queste  carte  abbiano  ad  es- 
sere care  agli  studiosi  delle  cose  nostre  , e 
delle  grandi  opere  del  Senofonte  Italiano,  i. 
|wrch’  elle  ci  danno  una  ignota  produzione 
di  lui.  11.  percb’  elle  gittaiio  molta  luce  .sul 
libro  delle  sue  storie,  e sugli  arcani  politici 
delle  corti  di  qiieirelà.  1 1 1 .perchè se uopresi 
con  esse  il  segreto  d'una  cifra,  coiraiiito  di 
cui  si  potranno  forse  da  altri  leggere  altri'i 
carte,  che  disperate  di  lezioni  si  giaciuno  pe' 
nostri  archivi. 

(fuori)  Al  Reverendissimo  Signor  mio 
Osservandissimo.  Il  Signor  Halario 
di  N.  S.  in  Palazzo  AimisIoIìco. 

Remo  Sigaor  mio  otiervanJiMiaiu 

Alle  sue  de'  xix  mi  uecone  /meri  ris/m- 
!la  • perchè  ginsldìrarc  le  azioni  pa.ssatc,  e 
falso  promettere  delle  future  è inrerto:  eseu- 

(*)  Dal  GionuJe  Arcadico.  Quaderno  vili , ago- 
Uu  IRitf 

(t)  Tutte  le  parole  che  qni  sono  in  earattere  lon 
do,  sono  in  cifra  nell’  originale,  che  si  conserva  orl- 
l’ archivio  del  Gòir.  Arrad. 

(2)  Vedilo  nel  gitrrnale  Arcadico  fra  le  pagini’ 
210  e 21 1 del  favr-ir-nlo.uniratltlrnti.  /.’er/.r/r  /.rr^v». 

(a)  l.’awedio  di  Cremona  è rlevrritlu  tiiinutaiucii- 
tc  dall'aulrire  nella  sua  (Sluria,  tìb.  vvii). 

(4)  " hìnpravvenne  )niì  il  Pr>.vveriilrire  Ppvaru  mn 
Ire  tirila  finii  iuli.vni,  ivin  |MIÌ  ili  mille  svitr.i*i  ir- .-.itij 
nuova  arligiicTU  per  iTr  due  hvllnìe  g,i^liaidi'* 


tarme  proprio,  se  ben  credo  lo  potrei  far 
facilmente,  è superfluo.  Siamo  in  questi  ter- 
mini : ci  bisogna  o minar  tutti  , o andare 
iniianti  : a Non  siamo  disperati  di  Cremo- 
na (3).  Il  Provveditore  oltre  alli  svizzeri  a- 
spelta  li  mille  fanti  nostri,  i quali  partiranno 
oggi  sotto  il  conte  Pier  Nofri.  Prima  non  si 
è potuto.  Perchè  ci  è bisognato  aspettar  gli 
altri  svizzeri,  che  credo  .saranno  qui  fra  po- 
che ore.  Avuto  qiie.sio  sussidio,  il  Provvedi- 
tore, e gli  altri  rlie  sono  là,  ronfnlaiio,  e non 
poco  , perchè  ili.-regnano  per  la  via  del  Ca- 
stello, per  le  halienc  che  sono  falle,  per  lo 
altre  due  che  si  faranno,  travagliarli  da  tari- 
le ballile,  che  non  possano  resistere  (-t).  0 
si  avrà  la  viuoria,  o ce  ne  dispereremo  pre- 
sto : che  nel  male  sarà  minore  male  , che 
perdervi  più  tempo. 

De'  denari  ho  scritio  per  tante  altre  che 
non  so  più  che  dire.  • 1 Veneziani  in  questo 
non  stanno  puiilo  meglio  che  noi  : pure  Pi- 
sano dice  , pnivvederaiiiio  : e bisogna  vo- 
lendo evitare  mia  estrema  ruina.  Delle  dif- 
licollii  die  hanno  li  nemici  in  Milano  non  i- 
scrivo  perchè  me  iic  vergogno:  poicliò  si  ri- 
levano un  iiieiite. 

Il  duca  di  Urbino  non  sla  bene.  Credo  la 
necessità  lo  condiicen'i  a medicarsi  e uhm  vuo- 
le lar  qiieslo  in  campo  (5).  • Pure  il  l'is.i- 
iii  ne  fa  ogni  istanza:  c r:igionevoliiieiile  fa- 
ranno il  iiii'desimo  da  Viiii'gia:  e qiiaiiilo  non 
basti  diiveraniiii  pensar  più  olire;  ni  ni  qiie- 
>to  io  sono  liilUi  perplesso.  Dirà  V.  S.  che 
II'  dillii  (itià  iniilliplicuim:  io  dico  il  medesima. 
Ma  quando  raddopiiiasscro,  non  mi  perderei 

in  modo  (lir  lro\amlo»i  più  di8  mila  fanli  di.vrgn»> 
vano  fare  dor  Ikatlrri^.  dando  l'avvallo  a ria'^riifUi 
con  3 mila  fanli,  «1  as<allare  ant  he  dalla  parie  del 
I adirilo  mn  dnr  mila  ed  avendo  ('f»nd(»llo  in  campo 
f;r.in<ii.s«inia  (|nat)iìta  di  guastatori,  lavoravanti  mi» 
Iffilamente  alle  IriiMTC  ; drilc  (|(iali  e.v<w*.n>lo  .spnn- 
lala  una  a*  di  a|;i>slo,  itllennem  dop>  lun^a  hat> 
Iviglia  di  coprire  un  Fianco  de*  nemici,  (ònice. 

Mor.  lib.  XVII.  ) 

(3)  Di  qne.sia  malattia  che  .soffrì  il  diir.i  di  Urbi- 
no in  (|ii(‘s(o  lrm|N),  PA.  ijoii  fa  alcuna  nicDÙonc 
tirila  sua  storia. 


Digilized  by  Google 


X 8 

di  animo  «irca  h iperaoia  rtit  bo  del  fine  di 
qiirsla  )^irrra,  purrlii  ci  tieno  denari. 

ilo  avuto  la  cifra  dal  Saiiga,  e nuii  «o  che 
dir  altro  (1).  A V.  S.  molto  mi  rai  coman- 
do.  CamiK)  da  Casarctlo  (~2)  alli  xxju  d' Ago-' 

«tu  • 

S.  V. 

Fr.  De  Gl’icciardims  Lot.i  mtf.nens 
( a parte  de' 22.  ) 

Ho  dubbio,  ebe  il  male  del  Duca  di  Urbi- 
no sia  lungo,  e che  la  necessità  non  lo  astrin- 
ga a levarsi  alla  fine  del  campo.  F neeessa- 
rio  che  a Venezia  pensino,  e presto,  di  chi 
reggesse  le  genti  loro:  e quando  fosse  per 
dimorare  fuori  pochi  di  : perché  non  hanno 
Capitano,  che  vaglia  un  fico.  Il  Pisano  non 
ci  pensa  tanto  che  basti,  benché  credo  abbia 
scritto  alla  Signoria:  Lui  debbo  in  Venezia 
valere  assai.  Di  quest'  altro  maneggio  non 
iniende  niente,  e mi  pare  satisfatto  bene  del 
Duca  di  Urbino.  Mi  par  mill’anni  torni  l’al- 
tro provveditore,  del  quale  il  Pola  mi  scri- 
ve, non  essere  pericolo  sia  rimosso. 

Nella  freddezza  di  Francia  mi  i pi/ìriii- 
ta  aaai  la  risoluzione  diN.  S.,  che  >e  non 
è buona  è necessaria,  come  fu  necessario 
r entrare  in  queste  difficoltà:  ma  vorrei , 
thè  gli  e/felti  corrispondessero  a questo  fon- 
damento, nel  quale  a giudicio  mio  si  può 
sperar  buono  fine,  pure  che  i danari  non 
maiKhino.  Come  se  io  non  veggo  altro  sono 
per  mancare.  Alle  .spese  non  si  può  mettere 
meta  certa,  perché  bisogna  che  vadano  se- 
condo la  natura  del  tramo:  né  per  ora  si  pos- 
sono diminuire  in  somma  notabile,  insino  che 
(I  costoro  non  escano  di  Milano,  n che  in 
qualche  modo  comincino  a prosperare  le  cose 
nostre.  É vero  che  siamo  in  grande  confu- 
sione e in  grande  somma  de’ svizzeri  nata  per 
la  varietà  e difiìcolui  del  levarli.  Ed  in  que- 
sto ci  bisogna  far  qualche  resoluzione:  non 
so  ancor  quale.  Ma  come  Capino  sin  stato 
qua  un  di,  penso  ci  risnliuatnsi.  Non  si  po- 
trà però  mettere  adeffetto  in  un  tratto , per- 
ii) » It  Pontcricc- mandò  al  Re  di  Fran- 

cia Gin,  fiallisla  Sanga  ttnmano,  uno  dr’  suoi  se- 
gretari, urr  invitarlo  a pigliare  la  guerra  con  mag- 
gÌ4>re  caldcssa  ec.  [ Ist.  lib.  xvii.  ) 

(2)  Gaserellu  è una  badia  lontana  due  miglia  e 
messo  (la  Milano.  ( Ist.  tib.  xvii.  ) 

(3)  w Ma  in  (questo  messo  i siiiressi  avvera  ideile 
rose  avevano  iudrii dito  moli  i I'  animo  del  Pontefì- 
re  non  tiene  pnivvedulo  di  danari  alta  Inngtiessa,  la 
quale  già  appariva,  della  guerra  : ne  disposto  a prov- 
vederne con  quelli  miMli.ehe  ricercava  la  importan  - 
sa  delle  enee,  e eo'  quali  erano  soliti  a provvederne 
gli  altri  Ponlertri.  { Slor.  lib.  «VII.  ) 
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chi  bisogna  farlo  con  dostretaa  e non  con 
rottura.  Tanto  i,  site  ora  non  veggo  nodo 
di  diiiiimiiro  lo  spc«a:  però  bisogna  pensarti 
alle  provvisioni,  e che  le  abbiamo  iu  tempo. 
Non  bastano  le  dcliberaziuni  prudenti,  od  o- 
norevuli  se  non  sono  accompagnate  da  tue*- 
zi,  con  che  le  si  condnenno.  Non  minarono 
mai  in  mano  degli  antecessori  di  Stia  Santi- 
tà ( dico  di  quelli  die  abbiamo  ronosciiito  ) 
imprese  per  mancamento  di  danari.  Perchè 
le  fecero  con  mal  modo,  furono  scusati  da  chi 
sa  che  cosa  è il  perdere,  non  avendo  rispetto 
da  che  fine  fossero  mossi  (3).  Sua  Santità 
sarà  laudata  se  avendo  prese  le  armi  per  ne- 
cessità e non  per  ambizione,  farà  ogni  cosa 
per  non  rovinare  sé,  quella  Sede,  Italia  tut- 
ta ed  il  .Mondo:  ami  non  lo  facendo  scrii  bia- 
stemata  da  ognuno.  Risolvasi  per  I'  amore 
di  Dio  a qualche  deliberazione  mentre  ebe 
le  provvisioni  passano  essere  utili:  nè  aspet- 
ti a farlo  dopo  qualche  disordine,  che  sarà 
vano. 

• Hoberto  mi  scrive  che  il  Re  eenlrikui- 
rà  a XX.  mila  ducati  di  pXi  il  mese,  ivcnde 
la  decima,  su  ^llo  che  importi  (d).  Ma  ca- 
ria bella  cimtribuxione,  e quando  si  aiuion- 
eiasse  in  moilo,  che  I'  uomo  fosse  sicuro  , 
che  tutti  ì scssaniamila  si  avessero  sempre 
in  tempo,  sarebbe  grande  acquisto.  Abbiamo 
occasione  di  darli  animo  e occasione  di  por 
m.mo  gagliardamente  alla  guerra.  E eiò  she" 
spenderà  in  quella  sarà  speso  per  noi  e a 
lienelìcio  nostro,  e rileverà  le  spese  nostre. 
Però  vantaggiandovisi  dentro  quanto  si  può, 
non  so  se  è da  lodare  il  negarla.  Vorrei  be- 
ne che  tutto  l’augumenlo  alla  contribuzio- 
ne che  farà  il  Re  per  questo  conto  > andasse 
a beneficio  proprio  c non  in  comune  co'  Ve- 
neziani: che  se  il  Ite  di  F rancia  facesse  qual- 
cbcacconlo,  il  Papa  si  potesse  valere  di  qual- 
che parte  di  questi  danari. 

R.  mo  Signor  mio  OworrantltMtmo 

« Delle  rose  di  Cremona  che  si  abbia  in- 
siiio  a quest'  ora  V.  S.  io  inicrnlerà  per  le 

(4)  » A.veva  in  qiicsio  me7.rn  il  Re  <11  Franria  aU 
la  corte  del  quale  si  Termò  pnrhi  di  |>oi,  come  legai», 
il  tiacdinale  de'  Salviali,  partitosi  di  Spagna  con  li- 
cenza di  Ce.sare,  risposto  alle  richieste  lattegli  in  no- 
me del  Pontetìce,  scusandosi,  se  l' opere  non  sareb- 
Ivtnn  eguali  alla  volontà,  per  essere  molto  esausto  di 
danari;  ma  nondimeno,  se  gli  coni  edeva  racidtà  di 
risruotcre  ima  decima  dell*  entrale  Ì>erH'tii'iali  per 
tutto  il  regno. lo  sovverrebbe  con  una  parte  de’ dana- 
ri, che  .se  ne  riscuotessero  dì  ventimila  ducali  il  me- 
se. e che  rrmeorrerebbe  alla  guerra  di  Napoli.( G/ri#* 
S/or.  lib.  XVII.  ) j 
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iRclii!)«  copie  (4).  La  tparanM  di  tatti  i bno-  teaola  noglipenzaFraoceKit  li  mali  medi  « 
w,  che  la  ai  debba  uttenere:  a Dio  piaccia  leggerezza  ebe  usano  spesso  coiitra  al  biso- 
perrhb  importa  assai  per  ogni  rispetto.  Il  eoo  di  sua  Maestà  a suoi  ministri  ee.  jier 
miglioramento  del  sig.  Duca  seguita  di  sor-jl 


iteiii 

r-j  la  ragione  sudiletta,  sana  più  che  ncrcssa- 
|rio  eie  in  Helveiiis  fos.se  una  persona  desim 


U,  rb«  sperinolo  sarà  presto  libero. 

Non  troviamo  a diminuire  le  fraudi  dei | in  uomo  di  N.  S.  c della  illustrissima  Si- 
ivir.zeri.  Non  dico  a liberarrene  siapiù  pron-  gnoria,  che  intrattenesse  la  nazione,  e fosse 
to  rimedio/  che  condurre  il  pagainenlo  di  secondo  i casi  per  provvedere  ai  disordini, 
tutti  in  un  di  medesimo,  per  potere  a tutto  Capino  saria  ottimo,  ma  se  ne  lia  qui  troppa 
ad  un  tratto  fare  le  mostre  in  rampngna.  E necessità.  Vi  andria  il  Vcruli,  ma  non  si  sa- 
qiiesto  non  si  può  fare,  se  a miei  dì,  che  si  lisfaria  se  non  con  modo  di  spendere  assai, 
vogliono  far  le  mostre, non  si  na  modo  di  da-,  .\ltri  non  mi  occorre:  se  non  che  è provvi- 
re  a tutti  la  intera  paga.  Perché  quando  non  sionc  necessaria,  e non  si  pensi  levar  Capi- 
si dà  loro  la  paga  intera,  se  por  con.scntono:no  di  qui. 

ad  ìnttattenersi  con  una  sovvenzione,  non  vo-  Da  Vinegia  sono  venuti  x mila  scudi  did 
gliono  far  le  mostre;  d'  onde  non  solo  1’  uo-jxxv  mila  del  He  Cri.siianissimo;  il  resto  ci 
iDoè  ingannalo  grossamente,  ma  e'  disegnali-' farà  fra  jj  o jjj  di.  Vi  è su  grossa  perdila  , 
do  sopra  le  forze  die  non  si  liamio,  spesso  perché  non  stanno  bene  le  lettere  di  camhio: 
mina.  V.  S.  intende  la  iniporlanza  dì  que-|di  che  scriverò  a lluherlo:  benché  luì  lo  .sa- 
zio disordine,  ed  ilmoriodi  provvedervi.  Lati-  peva,  ed  a quest'  ora  debile  aver  provvisto, 
do  che  si  faccia  con  elTclto.  E perchè  l' iil-j  Come  io  scrissi  ter  sera, non  volendo  dis- 
tinia  paga  di  questi,  che  ci  sono,  viene  a di  ordinare  i disegni  di  qua  : cioè  del  fare  due 


10  di  Seticniiire,  se  a quel  tempo  ri  fosse  ili 
modo  di  dar  la  paga  intera,  die  come  srris- 
sì  per  la  mia  dì  avanti  ieri,  importa  da  GO  a 
C5  mila  durati,  sarìa  ottima  cosa.  Il  niagni-| 
fico  Pisani  scrive  il  medesimo  a Vinegia.  V. 
S . mi  avvisi  subito  se  ci  possiamo  sperare  : 
e se  non  appunto  a quel  di,  quando  si  potcs-j 
se  raccozzare  questa  provvisione. 

Appresso  V.  S.  sa  in  rhe  modo  sono  fatte 
le  leve  nostre:  cioè  senza  il  ronsenso  dei 
Cantoni,  ma  non  con  proibizione:  in  modo 
che  non  abbiamo  tutta  la  certezza  che  biso- 
gnerebbe, che  un  di  non  d venga  addosso 
qualche  revocazione.  Sa  ancora  la  natura  di 
questa  nazione  ; che  molti  s’ infastidiscono 
dello  stare  lungamente  fnora:  e che  perù 
necessario,  che  sempre  per  la  strada  sirno] 
dellì  sbandali,  rhe  vengano  in  lungo  di  quel 
li,  che  partono:  e quando  ne  volesse  partir 
grosso  numero  sotto  le  bandiere,  die  si  ab- 
bia modo  a far  venire  il  cuntracamblo.  Sfris- 
si del  primo  disordine  multi  di  sono  a llober- 
lo  perchè  facesse  iustanza,  che  la  maestà  del' 
Ite  accordasse  una  volta  con  loro  le  provvi- 
sioni vecchie,  e saldasse  in  modo  le  cu.se  sue 
rhe  avessimo  il  consenso  de' Cantoni,  àia  al- 

(d  Queste  SODO  un  ragguaglio  di  Pielm  Pesar» 
proveedilorc  deil*  e.sercìlo  del  Paga  : ed  e suIIomtìI-I 
lo,  Vetmf  Pisaurtis  Prot.  Prot’.  i>c.  fuori  «/[ 
Sif.  Lmogot/nea/e  JiH.  S.  U.  h GuiceiarJini. 
Al  quale  seguono  due  altri  ragguagli  di  Kainald» 
Garamberto  Capitano  dell’  assedia  di  Cremona  : so- 
no in  data  dei  28  agosto' e l' uno  riguarda  le  opera 
aioni  della  notte  antecedente,  l’altro  quelle  della 
giornata  : ed  ambedue  hanno  la  medesima  sopra- 
si  lillà  che  queitu  dello  di  .copia 


eserciti  per  stringer  àlilano,  c procedere  nel 
resto  dell’  impresa,  a non  si  può  parl.irc  «li 
.smembrar  genti  per  Genova,  insir.u  non  sie- 
rio  arrivati  i Francesi,  c raceulte  con  noi  le 
genti  che  sono  intorno  a Cremona.  • Basle- 
racci  bene  una  di  queste  due  cose:  la  prima, 
che  varrà  far  due  eserciti  : ma  senza  tulli 
due  non  ci  sarà  modo  far  l’altro  elfetto  ; o 
almanco  rhe  avendone  una  eun  noi  1' altra 
sia  per  esserci  si  presso  al  certo,  che  pos- 
siamo anticipare  a mandare  a quel  disegno. 
Questo  dirò  perchè  credendo  noi  che  qmm 
primum  saranno  ordinati  li  due  eserciti,  li 
nemici  abbandoneranno  Milano,  e sì  ritire- 
ranno in  Pavia,  ed  Alessandria,  d’  onde  a- 
vraiino  facilità  di  soccorrere  Genova.  Saria 
forse  meglio  , innanzi  che  questi  si  neces- 
sitassero a uscire  di  Milano,  avviar  le  genti 
verso  Genova:  purehè  1’  altra  parie,  che  si 
ha  a unire  con  noi,  fosse  sì  presta  dietro  al- 
la partita  di  questi,  che  nmi  perdessimo  più 
qui  tempo.  • Questo  non  diro  per  fermo  , 
prichè  rispetto  alia  indisposizione  sua  non 
ilo  pototo  parlare  ancora  col  Duca  di  questa 
iiiaieria;  ed  anche  per  poterlo  meglio  fare 
desideravo  , che  il  magnifico  Pisani  avesse 
|ii  inia  da  Vinegia  conimis-sionc.  Del  medesi- 
ma disegno  n'  ho  parlalo  iiisino  a qui  poco 
con  altri,  che  col  sig.  Vitello  , quale  n’  ha 
hiiona  notizia  per  esservi  stato.  Pare  a lui  > 
«'he  se  la  condizione  ed  umori  della  città,  e 
delle  parti  non  facilitano  la  impresa,  che  la 
sia  difficile,  perchè  presuppone  che  dentro 
vi  sieno  eonvenieiitì  forze  , nel  qual  caso 
hi  si  presentasse  in  mi  tempo  medesimo  per 
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tcrrac|)cr  mare  jtiii  per  tentare  che  per  sfor- 
lare,  non  si  può  giudicare  il  successo  : per- 
chè consiste  in  gran  parte  nelle  qualità,  che 
hanno  dentro.  Ma  chi  vi  andasse  con  animo 
di  sforzarla,  dire,  bisogna  gagliarda  provvi- 
sione, non  di  uomini  d’  arme,  che  là  non  so- 
no in  proposito,  ma  di  fanti  non  manco  di  x 
mila  con  qualche  cavallo  leggiero,  di  arti- 
glieria, di  guastatori  e di  vettovaglie,  che 
diUkoltii  si  possono  avere.  E nel  caso  del  ten- 
tare , dice,  non  vogliono  essere  manco  di  vi 
0 MI  mila  fanti,  e gli  piaciono  i svizzeri, 
de’  quali,  secondo  le  pratiche,  che  abbiamo 
fatto  insino  a ora,  non  ci  mancherà.  • lo 
non  posso  scrivere  a V.  S.  con  più  resolu- 
zione di  quello  siamo  per  deliberare,  perchè 
col  Duca  non  ho  parlato  : ed  avrei  avuto  pia- 
cere, imuizi  che  ne  parlassi,  che  il  provve- 
ditore ne  avesse  avuto  lettere  da  Viiicgia  , 
quali  insino  ad  ora  non  ha  avute  ; ma  mi  ha 
dell',  die  scriverà  stasera:  ed  il  sig.  Vitello 
metterà  domani  in  icriptis  la  opinione  sua, 
la  quale  manderò  subito.  Certo  è,  che  po- 
tendo far  questa  impresa  in  modo  da  riusci- 
re, .sarebbe  da  farne  ogni  caso,  perchè  im- 
l»rta  un  mondo.  V.  S.  dovrà  aver  inteso  il 

fiarcre  di  quelli  dell’  armaUi,  cioè  quello  par 
oro  che  bisogni  per  terra,  ed  io  mi  ingegne- 
rò mandare  uno  insino  là  per  intenderli,  c ve- 
dere ili  che  termini  sono  le  cose.  E come 


potrò  intendere  la  mente  del  Duca,  e di  que- 
sti altri,  ne  avviserò. 

Scrivendo  ho  la  di  V.S.  de’xxiii.  Le  let- 
tere che  furono  intercette  quando  fu  preso 
Capino  sono  quelle  di  Romar  che  per  non  si 
venir  sicuramente  da  Lodi  in  qua  per  il  cam- 
mnio  diritto,  pas.sano  a Lndi  I’  Adda,  e van- 
no a Casciano  c da  quivi  in  campo  , e da 
Casciano  in  qua  furono  tolte  dai  cavalli  di 
Trezzo. 

Piacerai  che  Messcr  Iacopo  dica  che  sa- 
remo provvisti  in  tempo.  Vi  ricordo  bene  che 
i conti  non  basteranno  senza  denari,  o che, 
la  paga  del  Re.  quando  non  è in  tempo,  bi- 
sogna che  siip|diaie  voi  altri.  Dio  voglia  che 
cosi  sia;  ma  se  io  non  veggo  altre  provvisio- 
ni, min  lo  credo;  c so  quel  che  ad  ogni  ora 
mi  scrive  Francesco  del  Nero,  e veggo  co- 
me ci  troviamo. 

Gaspare  Ilull’  s’ intratterrà  quanto  si  può, 
ma  è grande  ingaggiatore  sopra  glialtri  sviz- 
zeri. Penserassi  a chi  avvisi  al  Duca  di  Fer- 
rara, ma  è diUicilissiino  a trovarlo.  Ed  a V. 
S.  mi  raccomando.  In  Campo  da  Casorctlo 
alli  2(1  d’  Agosto  1521».  » 

S.  V.  Scr. 

Fn.  Db  Guicciardinù. 
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OPUSCOLI 

DEL  CONTE  GIULIO  PEUTICARI 

PAUT£  QUA  SITA 

NOTE  DI  BELLE  ARTI 


i;  EiNElDE  DI  VIULILIO 

RECATA  IN  VERSI  ITM.IANI 

DA  ANNIBALE  CARO 

( Tom.  I.  Roma,  nella  Stampcna  Do  Koiiiaiiis  1819,  fui.  figuralo  ) (') 


Il  volgarizzamento  della  Eneide  fallo  dal 
Cuiiimcodalure  Annibaie  Caro,  visstilo  in  Ito- 
pianella  curie  magiiiliea  del  Cardinal  Kar- 
nesie,  è lina  delle  piò  grandi  opere  di  cui  si 
dia  vanto  l’ ilaliana  lelleiaUira;  ed  è già  cul- 
loeatu  in  tale  altezza  di  onore,  che  i'  uomo 
non  può  più  lodarla  senza  fare  cosa  sover- 
cliia.  Ma  nel  mentre  clic  tanti  libri  indegni 
d'ogni  lode  sono  compar.si  al  ninmlu  in  bulle 
mostre  di  pompe  lipografielie,  ijiu^slo  solo 
desiderava  ancora  citi  aceoiupagiiasse  la  in- 
iriii.seea  bellezza  c .n  i|iiclla  di  mia  Sjileiidida 
c vaga  edizione.  Taldiè  può  dirsi  elle  l'ope- 
ra del  Caro  pare.sse  una  fanciulla  vaglil.ssi- 
nia,  che  nata  per  aver  gale  da  regina,  si  fos- 
se litiura  coperta  d’  umili  panni,  c piò  spesso 
ancora  di  poverissimi  cenci. 

Ma  in  Roma  si  è linalnicntc  vendicalo  l'o- 
nore del  Caro  sotto  gli  auspicò  di  S.  E.  la 
.sig.  Duchessa  Elisabetta  di  Ucvoiisliire  na- 
ta llervey,  la  «piale  lia  iiiimagiiiato  e fallo  e- 
segiiire  nella  tipografia  De  Uumaiiis.  ijuesto 
nobile  lavoro  in  nioilo  cosi  niagiiifico,  die  gli 
amatori  delle  arti  e delle  lettere  italiane  ban- 

(•)  Dal  Gi.inialP  Arradico,  Quaderno  xii,  rticeiti- 
brr  |S1‘J. 

Vtrl» 


Ino  a rallegrarsi  d'  as.sai,  che  questa  bencnic- 
rila  c culla  proteggilrice  degli  Artisti  c de’ 
Letterati  abbia  lasciato  per  alcun  tempo  il 
Tamigi,  e le  giovi  c le  piaccia  il  beato  clima 
d’  Italia;  e qui  mitra  l'amnr  suo  c la  sua 
dottrina  nello  arti,  ed  aiuti  gli  sludii  e gl' in- 
gegni con  ogni  genere  di  miMiifirenza. 

Non  ludemno  la  carta,  i caratteri,  c 1’  e- 
seeiiziono  lipograliea  ; puiclic  la  stamperia 
del  signor  De  lionwnis  Ita  dato  altri  esempi 
di  splendide  edizioni,  le  quali  gii  raeenmaii- 
daiio  ai  po.sleri  il  nome  di  questo  nostro  ti- 
pografo; ma  due  qti;ilili  sovra  le  nitro  ren- 
dono preziosa  questa  edizione;  perciò  di  que- 
ste faremo  brevemente  p.irola. 

l.a  prima  sia  1’  emi  inlazione,  la  quale  n- 
gniino  sa  quanto  nel  bòro  del  Caro  fosse  de- 
siderala; e .sempre  iniililnienle.  Perché  non 
v'  ebbe  ancora  imo  slanipalore  die  or  più  od 
or  meno  non  lo  avesse  laceralo  e lordo  roti 
gnaslaiiienli  c bnillure  d'  ogni  ragione;  sic- 
ciié  l'  aver  posto  mano  a sanarlo  cd  a pur- 
garlo, si  vuole  numerare  tra  gli  atti  che  ven- 
gono da  spirilo  di  curiti.  11  clic  non  può  min 
essere  grandemente  lodato  da  liilli  i genero- 
si animi,  c da  qiiaiiii  llali.ani  sono  grati  alla 

il  I 
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mi  niuria  ili'’  loro  inai'slri:  vpsrpi'mli)  clic  ilo- 
)io  (iurcciu' anni  (I)  non  si  ò negalo  al  lini' 
a (|iicslo  Classiro  il  suo  onnrc,  e il  suo  (II- 
ntlo:  r onore  rioii  di  una  lezione  emendala  ; 
alla  quale  ])cr  le  premure  prese  anche  in 
questo  dalla  eliiarissima  editrice  hanno  inte- 
so alcuni  de'  nostri  Letterali.  Ma  certa li- 

te chi  vorrà  per  1’  avvenire  curare  le  rl.-tani- 
pe  del  Caro,  dovrà  seguire  la  Honiana  edi- 
zione: e questa  dovrà  citarsi  da  chi  anipliaii- 
do  il  nostro  Vocaholario  noterà  rniaimcnte 
1’  Eneide  tra  l'opere  di  colui,  onde  l’  Acca- 
demia della  Crusca  ha  notato  1'  epistole  fa- 
inigliari,  c 1'  altre  cose  eh'  egli  scrisse  da 
scherzo. 

La  seconda  qualità,  onde  poi  questa  edi- 
zione si  farà  singolarissima  dalle  altre  , è 
ipiella  de'  Itami,  rappresentanti  i luoghi  no- 
ininati  nel  poema;  e mostrati  in  (pielC  .aspet- 
to in  che  si  trovano  a'  giorni  nostri.  Concet- 
to veramente  leggiadro;  nè  musso  da  sola  va- 
ghezza di  novità,  ma  ben  anche  da  grave  sen- 
no: perchè  il  leggitore  con  quel  libro  in  ma- 
no vive  con  molti  secoli  : cioè  cogli  anticiri 
ne’ versi  del  divino  poema,  e coi  nimlerni  nel- 
le t.avolc  che  l’adornann:  ond'èchc  congiun- 
ge  idee  fra  loro  lontanissime  : e le  andate 
grandezze  di  Cartagine  e di  Troia  parago- 
nando colle  lor  presenti  rovine,  vede  e tocca 
in  un  libro  stesso  il  girare  de'  casi  umani  , 
e la  nii.sera  fine  delle  più  potenti  nazioni  del- 
1’  universo. 

La  prima  tavola  è d’invenzione  e disegno 
del  cav.  Canmecini:  pittore  di  quel  raro  me- 
rito che  già  .sa  tolta  Italii.  Vi  si  rappresen- 
ta Virgilio  che  legge  1’  Eneide  avanti  la  fa- 
miglia ri'  Aogn.slo.  L’odono  sedendo  l.ivia, 
Ottaviano  ed  Ottavia;  Mecenate  è in  piedi  ; 
e r alto  delle  figure  .segna  il  momento  in 
cui  il  tenero  poeta  tocci’i  della  morte  del  Gio- 
vinetto Marcello.  E la  madre  ( come  narra 
Donato  ) (tì)  svenne  per  lo  dolore  della  me- 
moria, e gli  altri  lutti  ne  piansero.  Il  valen- 
te arlefirc  ha  finto  il  raso  di  nollc;  ed  un 
eandelahro  arreso  rischiara  d’  una  bella  mas- 
sa di  Ilice  la  donna  abbandonala  fra  le  brac- 
cia d‘  Angtislo.  L'  altre  figure  sono  in  giu- 
ste degradazioni  di  ombre,  quasi  secondo  la 
dignità  loro;  nel  che  il  romano  artefice  ha 
mostralo  .assai  ingegnoso  aiTorgimento. 

L' incisione  è dei  signor  Pietro  lleilelini, 
uno  do'  primi  maestri  eh’  abbia  I’  Italia. 

Segue  la  tavola,  ove  è Cartagine;  non  co- 
me al  tempo  di  Didonc,  ma  come  al  nostro. 

(1)  lj  prima  (aliiinnc  drlC)n>fu  in  Vcnciiapcr 
itcrnarilii  (ìiutitì  1K81,  in  4. 

(2)  Don  in  Vii.  V irg;, 


- K 

Ik  lina  belli  |i'uiggia  di  mare  con  un  castello 
iieir  acqua,  elicle  colline  d’iqipresso,  c pog- 
gi in  foinlo;  e furso  in  quello  stato  medesi- 
ino,  in  die  la  trovanmo  i Fenicii  prima  rbe 
vi  fondassero  la  colonia.  Il  disegno  è stalo 
fallo  nella  stessa  Cartagine  da  mi  vaioreso 
della  marina  inglese  , rbe  agli  studii  della 
guerra  accoppia  ipielli  delle  arti,  e con  va- 
lore non  dissimile. 

L' incisione  di  questa  tavola  e le  seguenti 
.sono  del  signor  Guglielmo  Federiro  Gmclin 
Prussiano,  die  nell'iiicidere  marine,  bo.sdii, 
e paesi  forse  non  Ita  chi  lo  avanzi;  e .special- 
niente  le  mivole  c l' acque  non  puniiu  trat- 
tarsi nè  più  leggere,  nè  più  lucenti. 

Il  primo  libro  è rhiiiso  da  una  gentile  i- 
niagiiie  di  Venere  con  A scaldo  che  le  donne 
sulle  giiuK'diia:  inveiizinne  ed  opera  della 
culla  e gentil  Dama  Ladv  Carolina  Stuart 
Voillev,  nepoie  della  preiodoia  signora  Du- 
chessa. E qiK'sto  disegno  si  può  siciiraiueir- 
te  reldirare  eome  uno  de'  piìi  squisiti  orna- 
menti del  libro.  La  Venere  .siede  sopra  alcu- 
ne nuvole  che  |iare.die  s'  abbiano  a muove- 
re coll’  alito,  ed  è cosi  cani,  e vestita  di  tan- 
ta grazia,  c cosi  soave  è il  l'am  iiillino  ch’el- 
la abbraecùi,  die  nulla  si  può  vedere  nè  di 
più  amabile,  uè  di  più  timlo. 

Il  signor  liettelini  ha  inciso  questo  grup- 
po con  iiiaesluia  tutta  degna  di  lui. 

li  signor  Federico  Guglielmo  Geli  si  è 
recato  sull'  infelice  terra,  dove  Troia  già 
fu:  e con  grandi  e semplici  lince  d ha  mo- 
strata quella  immensa  pianura,  che  servi  di 
campo  all’  Asia  c all'  Europa  ivi  condotte  in 
guerra.  Vi  serpeggiano  ancora  qne’due  ce- 
lebrali ruscelli  die  vincono  la  gloria  di  molli 
fiumi,  e quella  vasta  solitudine  v'  è cosi  bene 
ritratta,  che  l’uomo  non  la  guarda  senza  un 
cn'cttu  di  pietà  meseolalna  molla  venerazione. 

Col  Laocoonle  del  Valicano  è chiuso  il 
secondo  libro.  E per  cono>rernc  la  bellezza 
basti  a dire,  che  il  disegno  è del  signocc  .Mi- 
nardi, c la  incisione  del  signor  Pietro  Fon- 
tana, nomi  cosi  chiari,  che  d scusano  ugni 
elogio.  Solamente  non  vogliamo  lasciar  di 
osservare  che  sarebbe  grande  utilità,  se  udi 
maestri  disegnassero  a questo  modo  tutti  i 
rapi  lavori  degli  antiebi,  e de’  moderni  scar- 
pelli. Perchè  in  questo  c.seiiipio  del  Lao- 
coonlc  ravvisiamo  una  tale  maniera  cosi  fran- 
ca, cosi  corretta,  e contornata  con  taglio  co- 
si sicuro,  che  i giovani  artisti  ntrarrclibcro 
indiibitaUmcntc  un  salutare  nutrimento  ai 
loro  studii,  quando  avc.sscro  le  buone,  slatim 
disegnate,  dal  signor  .Minardi,  ed  incise  dal 
signor  Fontana. 
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Al  canto  terzo  è un  bel  mare  colla  lonla-l 
na  tiisla  de’  lidi  d’  Italia:  che  ancor  sono  c-| 
pruli  a que’  medesimi  rhe  vide  il  [k-IIi  ;;iino 
di  Troia:  perchè  i re;;ni  e le  città  si^tfasria- 
m>  e mnniono;  ma  la  terra  .sta.  M.  Kastlae 
l’  ha  cosi  disejroata  dalla  .stia  trave.  Kd  è a 
notare  eh’  egli  ha  vinta  eoli'  arte  la  )>o\ert.i 
del  soggetto  : in  eid  non  aveva  a riiiarre 
che  un  mare  in  hnnareia,  un  cielo  sereno,  e 
un  lido  che  si  perde  nella  lontananza.  Tutte 
cose  che  sono  contrarie  a quella  verini  ed  a 
quel  movere  d’  oggetti  di  mi  prini  ìp.ilimni- 
le  compiacesi  la  jiittora;  ma  la  dillìeoltà  rli'é 
vinta  riesco  il  merito  di  ehi  la  viiiee. 

Del  signor  Franeeseolèitell  parlammo  al- 
tre volle  in  questo  giornale:  nè  jier  i ni  i i|ie- 
tercrno  le  eose  già  dette  in  onore  di  Ini:  es- 
sendogli gran  jiregin  il  dire,  rii’ egli  è sem- 
pre eguale  a se  stes.so.  nnindi  quest’  opera 
ornandosi  di  molli  lavori  del  Catell,  voglia- 
mo credere , che  anche  il  nome  di  tale  arti- 
sta le  arqnislcrà  molla  grazia  presso  gl’  in- 
telligenti. 

Reeatnsi  egli  al  monte  Agragaiile  ne  ha 
dipinto  r aspetto  vero,  c spcrialnientc  ipiell.i 
cima  da  mi  si  vede  a sinistra  il  mare  , e a 
destra  dalla  lungi  la  miova  città  di  Girgen- 
ti.  Nel  mezzo  tengnno  il  campo  quelle  co- 
lonne, che  uiirnr  liinangnno  del  tem|nii  di 
Giunone  Lncina:  la  ini  vista  sarà  gradila 
anche  agli  archeologi,  die  da  questa  tavola 
conosreranni)  il  presente  .stalo  di  quel  tem- 
pio che  fu  già  si  solenne. 

Il  quinto  libro  ò chiuso  coirinrisiune  di 
una  bellissima  gemma  greca  di  S.  A.  il  si- 
CTor  Principe  Poniatowski,  dotto,  c spicn- 
(lido  mecenate  dell’arti.  In  essa  gemma  è 
significala  una  Venere  vineilrice,  elle  s’  ap- 
poggia ad  uno  scudo  rotondo;  c siringe  col- 
l’una  mano  il  6«/tco,  c l’.islaeoH’allra:  men- 
tre iin  amorino  che  .si  regge  nelle  pnnlc  de’ 
piè,  le  presenta  im  eimiern,  ma  non  la  giun- 
ge: l’alloè  vcris.' imo,  e puerile:  e tnltolr.ion- 
te  a quelle  caris.simc  fantasie  de’  Greci. 

Il  signor  Ilipcniiausen  la  disi'gnò  ; c il 
signor  MarelicUi  l’ inciso  : ambedue  felice- 
mente. 

M.  Montgomery  viaggiatore  inglese,  e 
buon  culture  della  pittura,  ha  fregialo  il  V 
libro  rolla  vista  del  310,70  Ercinio.  Le  mon- 
tagne fuggnno  assai  luiitaiic:  c la  marina  è 
temila  assai  bella:  .spei  ialmeiile  pei'  un  bi- 
stro di  sole  che  vi  stampa  una  riga  nel  mez- 
zo, e la  fa  assai  nmliile  e Ira.sparcnle. 

Dopo  la  quale  il  bravo  Caldi  ritorna  con 
quella  sita  poetica  maniera,  e ci  dipinge  gli 
tcoijli  delle  tireite;  ove  il  mare  è in  quel  11;.- 
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te  nel  quale  si  vede  qiKiiido  è rutto  da  grandi 
sassi.  Pare  die  Ircmi  lutto;  c più  si  fa  nero, 
dov’  ('!  più  cheto;  c dove  più  si  rompe,  ivi 
più  si  la  buineu.  Le  nuvole,  die  si  irasciiia- 
110  sovra  le  punte  di  quei  .sassi,  volano  a.vsai 
leggiere  , e si  cangiano  coti  luce  cosi  varia, 
• Ile  aerimqm.gnano  d’  ogni  |)arle  il  IrcmanU; 
lume  ddl'anpia  sottoposta. 

Lasciando  il  mare,  iuslesso  artdii  i>  ha  di- 
pinta la  riviera  di  C'iiiia  con  un  ddu  allc- 
grissiimi,  e una  bella  iHiscaglia  dinanzi  e 
monti  die  imlielriisi  allunlaiiaiio,eomi'  direb- 
be llanle,  7MOH/0  fino  mietere  un  oeehiu. 
Poscia  in  mi’  altra  tavola  di  fino  intaglio  è 
figurala  1.1  mera,  dove  in  ullosunien  di  Ec- 
lio  il  temiiio,  ed  or  vi  si  seorgono  sterpi  ed 
elei,  e vi  si  veg.goiio  pm  hi  lidi  in  ari  li,  i qua- 
li l'un  l,il  foi/.a  l'nmiiu  finiti  nel  rame,  die 
paiono  verameiile  incavati.  Ma  il  tempio  ora 
non  è più:  come  la  grotta  della  Siliilla  iiuh 
è più  eolie  cento  vie,  c le  l•l•nlo  porle,  c le 
renli)  vol  i,  onde  olla  intonava  le  sue  rispo- 
ste. .Ma  in  una  terza  tavola  è I’  arco  princi- 
pale della  spdonra,  die  era  non  pare  a uni 
tanto  urrenila,.  quanto  pareva  ai  iio.stri  padri 
per  lo  prestigio  delle  |iiù  orrende  loro  su- 
persliziuni.  E qui  il  sig.  Caldi  ila  qiia.si  vin- 
to sè  ste.sso:  sperialmerile  pel  contrapposto 
dello  sriiru  del  sasso  eolia  chiarezza  del  cielo 
die  splende,  dove  si  squarcia  l’antro.  Nò 
forse  potea  seguirsi  consiglio  più  pittorico 
di  questo,  dovendusi  ritrarre  mia  grulla  an- 
gusta e uniforme  come  di  quella  di  Ctinia. 

Ilsig.  Villianis  pittore  Scozze.se  ci  ha  data 
l’imagine  del  lago  d'  Averno,  dove  con  assai 
cura  ha  efiigialu  alberi  rosi  gentili,  erbe  co- 
si vivaci,  nirarqiia  si  iimpid.i,  un  antico  tem- 
pietto che  vi  si  speedii.i;  e tulio  con  tanta 
grazia,  die  pare  la  lei'giadria  del  Im  o fai  - 
da un  po’  di  gnerra  l on  quel  siui  nume  in- 
l'ernalc:  ma  il  sig.  Villianis  Ita  cercato  dipin- 
gere quelle  cose  come  ivi  stanno:  nè  ha  vo- 
Intii  forse  aeioniuilarle  alle  tristi  fantasie  de’ 
|iueti.  Quindi  è da  d rgli  una  nuova  lode  , 
perdic  ei  alibia  consolali  aurora  coll’  imma- 
gine dell’  A verno. 

Dopo  l’opere  di  quesli  nobili  stranieri  vie- 
ne quella  del  nostro  ll.issi,  (littore  die  so- 
stiene in  Itonia  gran  pai  le  ddl’  onore  ilei  pae- 
sisti Italiani:  nè  qiiesln  suo  disegno  è mino- 
re alla  fama  che  di  Ini  co'rc.  Ilovcndo  egli 
mostrare  il  Cnpo  Minato,  lo  ha  figurato  |hi- 
iiciidusi  sull’  ujiposta  riva  di  l’ozziioki:  e vi 
ha  empiuto  quel  titillo  i am|)o  di  frasdiee  di 
piante  cosi  ben  condotte  , c cosi  arlificiosa- 
inenle  disposte, che  liene  si'gnanoiliiitloiv:d- 
Mcvalo  alle  scuole  di  Domenichino  e di  Claudio. 
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Soj^ila  rinalmcnle  un'  ultima  tavola  del 
Caloll,  che  nippresenta  il  capo  ili  Palimiro: 
tre  miglia  lontano  dall'  antica  Yeliu.  La  sce- 
na è tpiivi  si  opaca  e funesta,  che  fa  opposi- 
zione hellissiiua  alle  ridenti  campagne  giù 
mostrate  ili  sopra.  Per  cui  è nuovanienle  da 
lodare  I'  allo  ingegno  e la  fina  conoseenza 
d' arte  della  signora  Duchessa,  che  ponsò,  e 
distrilnil  questi  lavori,  ai  quali  tanto  nuovo 
merito  deriva  dalla  loro  disposizione,  e tem- 
peranza delle  varie  immagini.  Il  sasso  qui 
disegnato  sta  sotto  alcuni  nuvoloni  che  paio- 
no pregni  di  leinpesta  c sopra  un  mare  che 
giù  si  fa  bruno  )ier  la  pioggia  che  prende. 
Sul  lido  sono  pochi  alheri,  e questi  comin- 
ciano a sorondari;  il  vento,  e si  spiegano  : c 
le  liarche  tornano,  c gli  uomini  corrono  a ri- 
pararsi. 

Cosi  il  sig.  Calell  ha  disegnalo  lo  scoglio 
rhe  ancor  si  cliiania  dal  cadavere  di  Palinn- 
ro.  K in  questo  proposito  vogliamo  notare 
un  caso  non  indegno  di  osservazione.  Kd  ò: 
che  Virgilio  ha  qui  adcnipinlo  due  volte  l'uf- 
fizio di  Vale,  cioè  di  Voliciiianle.  l’erchi' 
parlundu  del  Cupo  Miseiio  disse: 

Miscno  i lidio  c si  iliià  M.\I  SLùil’llE. 


E del  Palinuro  ridisse:  ■ 

errò  h*fo 

I Di  Palioaro  ETEKNAMhMKil  uuaic. 

di  fatto  que'  duo  luoghi  si  cliiamaiio  an- 
che al  presente  PaUnnro  e ìliseno.  E tiieii- 
irc  grandi  regni,  c città  grandissime  hanno 
cangiato  nome,  que'  due  poveri  s.issi  tengo- 
no anriira  il  nome  di  que'  dite  Troiani  ; e 
Virgilio  è aurora  indovino. 

Termina  questo  primo  tomo  col  disegno 
d'  un  ha.ssoriii«vu  ilei  Museo  Vaticano  in  cui 
sono  Issiuiie,  Sisihi,  « Tantalo  con  molla 
diligenza  rilralto  dal  aig.  fontana. 

Al  nume  di  tanti  Artelici  che  illustrano 
il  primo  tomo,  c degli  altri  che  illuslreran- 
no  il  secoiiilo,  sarebbe  gran  pregio  dell'iqi»;- 
ra,  SCSi  aggiungesse  il  nome  del  cav.  Toni- 
iiiaso  Laiireiice  primo  pitture  di  S,  M.  l’rit- 
tanica.  Il  qinilc,  sccoiidocbè  sappiamo  , ha 
l'atto  in  bellissiino  disegno  il  rilrattu  di  S. 
E.  la  signiira  Duchessa.  Per  tal  guisa  i pit- 
tori avrebliero  ad  un  tempo  stesso  e I'  inia- 
giiie  d'  una  sì  heuemeriia  proteggilrico  d'  o- 
giii  sorta  di  liuoiii  sltidii  e di  belle  arti,  ed 
il  lavoro  d'  uno  de'piii  rinomati  fra  i viventi 
pittori  d’Europa. 


ssiOiffiia 

TERESA  BEMINCAMPI '■> 


Egli  è vero  che  la  storia  de'  nomi  è so-] 
venti;  la  storia  delle  cose  ; perchè  molle  ita-| 
liane  femmine  e nell'  antirn  età  c nella  mo-i 


del  qtial  titolo  noi  però  ili  pre.senle  onoriamo 
la  genlilissinia  Teresa  ISe'iincampi  : ilonoa 
assai  nelle  linone  lettere  eserriuta 


• i..  .IV  M iti  IV,  V .-Vt-ll.ltalUI  y C Vii- 

dima  dettero  opera  alla  pittura,  noi  abbiainid  lente  operairiee  di  belle  staine  in  marmo. 
I nomi  di  pillrUe,  di  tlipialrire  , ed  anche'e  di  molli  ritratti  simigliantissimi  al  vero. 

di  dipifitorMsn;  ma  perchè  pochissime  donnei  Fra' quali  è ora  da  vedersi  il  busto  dì  Ke- 
si  rivoLsero  alla  scollnra,  si  desidera  ancora,  derico  Cesi  , Dura  d'  Acqnasparla  , fonda- 
iiei  nostri  Vocaholarii  il  titolo  di  Scullricc  .'iloie  e piiiicipe  de’  l incei  , che  per  coni 


(■)  Dal  siiiriulc  Ariadit:.),  (.liudcinu  v 

iato. 


uiatiidsiime  del  sapìeiilissiino  no.slro  governo,  c per 
(Cura  ed  tqi'jia  dell'  Lccelleiili'Simo  D.  l’ic- 
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iru  ile'  l’i'ùii  illi  Oik'Scalc'lii  , sarà  fra  liicvc 
ruUiicatii  ni'l  ì’aiilviin.  Nè  ili  i|iii'st'  (ninri' 
iloM  va  framlar'i  uii  uunm  si  ci'kliralu,  c ni>i 
bi'iit'iiii'rìtu  ili-llt;  srieiii’.a  rlu‘  si  liicmiu  natu- 
rali ; iiiipcrciocchè  i jirinii  ruiiiiiiimi  di  nssc 
iitciruno  da  qmll'  Acradumia  ; sircomc  nar- 
rasi che  dal  ravallo  di  Truia  uscissero  gli  c- 
roi.  E dell’  ulta  eunipagnia  del  Cesi  erano 
Fabio  Colonna.  Caldeo  Calilei,  Gianiballislu 
dalla  l’orla,  Giovanni  Eckio,  Marco  Valse- 
ro, c lutti  coloro  che  ristaurarono  b guasta 
filosofia  , e il  primo  lume  ne  sparsero  per 
Europa.  De'  quali  il  eh.  D.  Baldassarre  0- 
descalchi  Buca  di  Ceri  feco  ucl  1800  una 
lodata  storia  : lui  la  piena  di  belli  insegna- 
menti, di  pellegrine  uolizie  , c scritta  in  si 
candida  stile,  che  la  possiamo  dir  degna  dì 
qiie'  grand’ uoniini  di  clu'  parla  , c di  quel- 
r .Aci  ademia  iiubilìssinia  del  Lincei  che  fa 
lauta  pari*'  deda  letteraria  giuria  in  Itonia. 
Biilihiamo  iter  tanto  assai  euniinendare  la  fa- 
miglia Odcsealclii,  perchè  in  poco  Icnipo  ab- 
bia per  dujipia  guisa  emend  ila  la  culpa  de 
nostri  avi,  tue  aveano  lascialo  sema  onore 
un  nome  cosi  glorioso  ai  lluinaiii  piiiieipi,  ed 
all'  Italia.  Onde  con  vergogna  nostra  lo  slra- 
iiicro  cLc  tra  noi  veniva  , chiedeva  una  iiie- 
iiioria  della  vita  del  Cesi;  e non  era  dove  mo- 
sirarla:  chiedeva  di  leggere  alineiiu  il  sasso, 
thè  ne  ciioine  il  seiiolcru  ; e nè  questo  se 
gli  poteva  additare;  iliqierciocchè  le  ossa  del 
gran  lilo-sofo  si  giacciono  ni  .Lcqiiaspai  ta  scn- 
za  pure  ima  lettera  die  le  insegni,  .'la  oggi 
fnialiiieiile  il  Cesi  avrà  otlcnuiu  qiiell' onore 
di’  era  debito  alla  virtù  sua  ; e se  no  vedrà 
rìmagiiie  posta  fra  quelle  di  coloro,  che  faii- 
ini  fede  a tulle  le  genti  die  gli  Italiani  non 
sono  ancora  morti  alla  gloria. 

La  imslr.i  si  iiltrice  uvea  già  lavorato  que- 
sto busto  |H;r  la  sala  de'  Lincei;  cui  duuullo 
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per  sogno  della  sua  riverenza  versn  il  loro 
nweslro.  Onci  modello  è grande  una  volta  e 
mezzo  più  del  vero.  Ma  il  s;isso  ora  da  lei 
operalo  è alto  poro  più  del  naturale;  esegui- 
to roti  mollo  amore,  e liiiilo  con  mollo  iiiteii- 
dinieiilo  d’arte.  Nè  taceremo  eh’ ella  ha 
vinto  una  grave  dillìcollà;  die  nasceva  dal 
non  trovarsi  alcuna  efligie  del  Cesi  nè  in  te- 
la, nè  in  pietra,  essendo  riniasa  solamente  li- 
na medaglia  in  bronzo,  dov’  egli  è ritratto 
da  mano  poro  esperta;  e con  im  volto  che 
appare  freddo  o mulo.  Uuimli  la  nostra  ar- 
tefice ha  tolte  da  quel  nielallo  le  sole  pro- 
porzioni e le  lince  principali  del  ca|)0  : ma 
nel  rimanente  ha  seguilo  1’  intelletto,  o , 
come  i nostri  sciilloii  dicono,  l' ispirazione. 
La  quale  6 in  lei  veiuita  nel  leggera  la  vita 
del  filosofo;  c nel  pensare  come  egli  menù 
giorni  sempre  miseri  e dolorosi:  [lerseguila- 
lo  dai  doniestiei  e dai  cittadini,  e ]iasciulu 
di  quell’  amarezza,  che  gli  frullarono  le  ma- 
le arti  degli  uoniini,  e la  siia  troppa  vnlii. 
Berciò  la  BenlDcampi  ha  cercalo  di  dare  a 
questo  volto  un’ aria  di  dolce  inalinconia  ; o 
sognare  sulla  frinite,  e fra  le  riglia  la  iiie- 
ililazioiio,  e la  fortezza  del  flhisofu,  eongitiii- 
la  a un  po’  di  dolore,  che  segni  l’  atfanno' 
perpetuo  della  sua  vita;  c svegli  in  chi  guar- 
da il  sasso  ipj.dchc  spirito  dì  pietà  verso  il 
fondatore  Infelicissiiiio  de’ Lincei. 

Bel  quale  accorto  consiglio  daremo  lode 
alla  nostra  scultricc;  clic  sola  ne’  giorni  no- 
stri al  sesso  che  prende  sua  qiialiu’i  dal  dirsi 
hello  e gentile,  aggiunge  la  lode  di  IratUirc 
la  scultura;  urte  virile  c nobilissima  : che 
può  dirsi  spcrialnieiilc  utile  agli  uomini  , 
quando  fu  eternare  le  iinmuginì  di  coloru  che 
si  fecero  degni  d’  eteniiU’i  per  lo  vigore  dcl- 
1’  animo,  e pur  I'  opere  della  mente. 
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CIOVANiM  BATTISTA  BASSI  ' ) 


Fiia  i iiillnri  di  pai'si  ù in  niolui  fama  il 
siji;.  G.  li.  liassi  di  Massa  I.oiidsirda.  E i 
quadri  da  lui  Icriiiiuali  np^li  si  orsi  giorni 
a<  (|ui.slaiio  fede  alla  puldilica  voi  o : perrliè 
veraniciilc  sono  ta^iiissimi,  ed  operali  se- 
condo tulle  le  buone  leggi  dell'  arto.  Noi  qui 
f.iremo  memoria  di  tre  latole  rtie  rappresen- 
lando  la  campagna  nelle  ore  del  nialtiuo  , 
del  nie/.zodi,  c della  sera,  si  possono  quasi 
eliiamai  e un  poema  del  Giorno,  diviso  in  tre 
canti.  Tanto  la  invenzione  è leggiadra,  gen- 
tile c tutta  vicina  alla  bellezza  delle  poe.li- 
fbe  fanlasio. 

I.  L'arlefie.c  per  significiire  il  mattino  Ila 
immaginalo  d' essere  nell' interno  dal  leiii- 
pio  clic  diresi  di  Diana:  posto  alla  sponda 
del  lago  Albano.  Un  negro  arco  gira  latto 
il  sommo  del  qnailro:  e fa  che  allo  spettato- 
re paia  d' essere  dentro  quell"  antro  ; dalla 
cui  porta  piovono  frescliissiiue  edere,  c Yi- 
lucelii,  ed  altre  foglie  che  si  fanno  quasi 
traslucideinconiro  lsolc:  c tessono  una  ghir- 
landa leggerissima  tutta  moss;)  al  vento  , r 
piena  di  verdezza  e di  luce.  Al  destro  lato  i 
muschi,  0 le  piante  pifi  negre  tengono  accal  - 
do colla  interna  oscurità  della  grotta.  E al 
lato  sinistro  i primi  raggi  kitleno  la  rolla 
muraglia  del  tempio:  da  cui  diresti  quasi  spor- 
gere la  cornice,  e i fregi  delle  nicchie  dove 
sono  più  toccati  dal  lume.  La  metà  del  ter- 
reno è all'  ombra;  e I’  altra  al  sole;  talché 
sulla  bocca  di  quella  grolla  ti  sembra  vedere 
la  lite  del  giorno  colla  notte  la  quale  fogge 
là  dentro.  Dopo  il  suolo  del  tempio  e la  slra- 
d.i  s'  alza  una  breve  e sottile  fratta  di  arbu- 
sti: e di  là  da  essa  ti  si  apre  il  lago  tutto 
piando,  e allegro,  e fiesco  come  si  conviene 
do|to  l'aurora.  Tu  senti  il  freddo  di  quel- 
Tacqua,  stala  finora  .sotto  l'ombra:  e li  pun- 
ge 1'  umido  di  quelle  piante  bagnale  tucora 
jier  la  rugiada.  E qui  è da  notare  accorgi- 

(■)  Dal  giomilc  Arcadie  ) , Qiiaittrn)  v , mag- 
giu  1810. 


mento  di  esperto  artiTice;  |)eri  |ié  avc-mlo  e- 
gli  dietro  le  rupi,  che  incoronano  il  lago  , 
mii.slrato  il  castello  di  l’alazziiolo,  la  Rocca 
di  Papa,  e '1  molile  Cavi,,  ed  un  fianco  del 
Tii.scolo  , segnò  una  fascia  di  leggorissiiiia 
nebbia  fra  Palazzuulo  ed  il  monte;  c cosi  ven- 
ne a significare  quell'  ora  in  che  il  vapore 
nollurno  k alzato  già  dallo  stagno,  ma  non  è 
ancora  dìsciollo  per  la  iiotenza  del  .sole.  Pel 
quale  artificio niimn  é che  non  conosca,  ipicl- 
la  essere  la  prima  ora  del  dì;  siccome  vedi;- 
si  anche  neirestrcnio  orizzonic:  dove  la  par- 
te orientale  è tutta  del  color  delle  rose,  fin 
dove  si  gira  sullo  rime  ile'  grandi  e maesto- 
si monti  .Sglniii,  die  fuggono  nel  più  allo 
termine  did  quadro.  Una  bari  bella,  che  ri- 
ceve a.ssai  chiarezza  nella  candida  vela  e si 
raddoppia  n'  iln  specchio  dell'  a''qiia,  da  vita 
al  lago.  Duo  villanelle,  ed  un  pjistorello  ve- 
stili alla  foggia  de'  Tnsoilani,  c si  guardano 
in  atto  d'amore,  rallegrano  questa  lieta  ram- 
paglia,  c questa  dolce  ora.  La  tavola  è stata 
dipinta  pel  magiiilieo  iMeconatc  S.  E.  il  si- 
gnor colile  Esterasi. 

'ì.  Per  simile  iiimio  b lo  lato  il  quadro  del- 
la Grofla  ili  Posiliiw  dipinta  enn  quella  lu- 
ce. che  prende  aH'appr.'.s.sarsi  del  mc/zogior- 
iio.  La  quale  opera  ha  tanto  incontrala  la 
grazia  dell'  universale,  che  il  B.issi  avendo- 
la per  la  prima  volta  romposia  per  S.  A. 
II.  il  principe  Enrico  di  Prussia,  hi  replicò 
pel  Principe  llercolani  di  Bologna  ; e poi 
per  altri;  ed  ora  no  rinnova  il  sesto  esem- 
plare per  S.  E.  il  ramlc  Archiiilo  di  Mila- 
no. La  grolla  i moslr.tla  sul  liiiiilare.  che  ò 
scoverlo  ilalla  parte  clic  guanla  Napoli.  Ed 
k mirabile  I'  ardimento  dell' artefice  per  ave- 
re scelto  mi  soggetto  cosi  poco  varialo  , e 
si  digiuno;  c perciò  fuggito  a tutto  potere 
dai  pittori  di  cose  campestri.  Nè  minore  è 
la  didicnlià  da  lui  vinta  nello  stringere  den- 
tro il  breve  spazio  d' ima  tela  una  diritta 
strada sotteri anca,  che  dicono  della  lunglicz- 
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za  iJi  S<ilUpnliiii:  nella  (jiiala  non  saianionte 
li  sembra  outraro,  ma  (ulta  la  giri,  ola  pas- 
si, e no  giungi  airnllimo,  lìiirliè  no  vedi 
la  luce  opjiosta:  se  siili  rbe  essa  luce  è tinta 
per  la  pulvcrc  ch'ivi  gira  perpeliia,  e roin- 
mossa  da' carri,  e non  mai  sprilla  dall'ac- 
(pia;  piTdiè  qiiella  ciira  via  limi  vide  mai 
una  pmggia;  nè  la  vedrà  se  m ima  il  sovrap- 
posto inolile  non  si  divida,  ^crció  le  molte 
locenie  che  pi'iidmio  dalla  volta  sono  dipinte 
come  a traverso  un  velo;  e cosi  nel  velo  le 
persone:  e dietro  esso  velo  un  rneeliio,  che 
pare  ormai  giunto  oltre  il  mezzo  di  ipiel  cam- 
mino; anzi  è presso  ad  uscire  dalla  veduta. 
Il  (piale  è stato  l'oii  tinissinio  ai  lindo  posto 
in  quel  fondo  per  rompere  la  lignea  circola- 
re deir  ultimo  giro  della  grotta:  die  per  le 
leggi  piltoi'idic  si  (lovea  tagliare  l on  qualche 
piccola  massa  d'omhra.  Mft  meno  sottile  è 
un  altro  pensiero  deH’artelice:  il  (piale  qui 
si  vuole  notato  , atbiichè  i giovani  veggano 
come  i valenti  sappiano  porre  limedio  i ijue’ 
difetti  che  talvolta  ha  seco  la  natura  de' Ino - 
glii  dal  pittore  imilati,  l’el  filino  rniitimio  di 
quella  polvere,  che  solfiasi  dalia  grolta,  ac- 
cade che  le  piante  e l’ erbe  che  uè  vestono 
1'  entrata  sieno  per  lo  più  fosche  e lorde  : 
onde  poi  rendono  più  tosto  figura  di  rose 
morte  c invernali  , che  di  liete  e fresche 
verdure.  Il  dipingerle  sarebbe  stal.i  follia: 
grande  la  fatica:  brutto  l'effetto.  Ora  l'ar- 
teliee  pensò  di  mostrarle  in  un  giorno  di  pri- 
mavera dopo  quelle  prime  e brevi  jiioggc  d'a- 
prile, che  sono  sempre  segnile  da  un  tempe- 

fcrato  solo.  Ed  egli  ha  cosi  bene  adempiuto 
intendimento  suo;  che  tutte  le  foglie  pare 
eho  splendano  a doppio  si  pel  nuovo  lume, 
come  i>er  la  pioggia  recente.  Sono  ancora 
assai  belli  in  questo  luogo  qne' che  dagli  ar- 
tefici si  dicono  flcc«/efl(i  di  luce.  Perchè  dal 
lato  diritto  si  vede  piovere  giù  dal  ciclo  un 
largo  raggio,  che  tocca  ed  illumina  tutto  il 
tufo,  c da  quello  balza,  e ripercuote  al  lato 
sinistro  sovra  la  sunniiiUi  d'aleuiie  pietre;  e 
sul  grande  arco  de  11' antro.  (Jui  la  rupe  de- 
stra è tutta  coperta  di  musco  verdissimo:  c 
pare  elle  l' umido  distilli  per  ogni  sasso;  es- 
sendovi quasi  dipinto  quel  freddo,  che  l'uo- 
mo prova  in  parti  rivolte  ad  aquilone,  nè 
giammai  visitate  dal  sole,  fluivi  son  gruppi 

(')  Ffritùsimo  deir  arte  soa,c  veramente  degnts- 
aimn  di  fama  immorlale  vi  c il  |>ae.vivla  G.  D.  Bassi 
di  Massalondrarda,  lerra  n>s|,ii  uà  della  Romagna 
inferiore,  ove  narrjne  a'20di  febbraio  17H4  di 
Franrrsto  lt,assi  ragioniere  del  romone,  e di  Rosa 
Barbieri.  Fino  dalla  prima  giovenlti  manife!aand.i 
dis)iosiibme  favorevolLvsima  pel  disegno  e |ier  la  pit- 
tura, fu  preso  consiglio  d’ inviarlo  a Bdogna  S'ilht 


di  genio;  ed  un  romito  eh#  chiede  pietà  : e 
sotto  alcuni  castagni  sull'  alto  del  sasso  è il 
sepolcro  di  Virgilio,  che  nè  si  mostra  nè  si 
nasconde,  ma  cresce  la  riverenza  del  luogo, 
e la  bellezza  del  nobile  quadro. 

3.  Nel  terzo  .si  vede  una  scena  del  Pa- 
latino; che  oggi  è dello  Olii  Fnniesiani. 
L'ora  è della  sera,  mentre  declina  il  sole: 
il  luogo  è un  portico  di  qu.attro  antichissimi 
archi  del  Palazzo  de'  Cesari  presso  una  c:i- 
srlla  moderna.  I primi  due  archi  sono  in 
(indirà:  la  luce  è diedro  negli  altri  due:  onde 
il  fondo  della  tavola  è tutto  sfavillante,  men- 
tre r innanzi  è quasi  opaco,  ed  in  Iure  rifles- 
sa. Olii  par  di  godere  già  il  fresco  della  sera, 
mentre  più  là  dura  ancora  il  bollore  del  gior- 
no. Piare  il  vedere  sello  l' ombre  del  muro 
alarsi  una  donna  elio  vezzeggia  un  bambino 
quasi  persuadendolo  a riiornare  alla  culla. 
Sulla  cima  dell'arco  passa  l'nrlolanella  che 
Ionia  con  un  canestro  pieno,  e va  in  casa  a 
riporlo.  Tutte  cose  che  segnano  l'ora  del 
vespro.  Pielro  le  mine  si  levano  alcune  alle 
elei  illustrate  dal  sole  cadente  , clic  eoi  loro 
verde  fosco  fanno  parer  più  vivace  il  diafano 
zaflìro  del  cielo.  Qui  è da  osservare  rome 
tutto  posi  in  un  piano  : e come  il  pillore  ab- 
bia saputo  variare  l' ombre  , e i lumi  degli 
archi  , de' sassi,  dell’erbe  , delle  fabbriche 
moderne  od  antiche.  Nel  che  gli  sono  stale 
specialmente  di  grande  aiuto  quelle  vecchie 
muraglie;  le  quali  co'iuulahili  loro  colori  so- 
gliono assai  sm  eorrere  al  bisogno  degli  ane- 
lici in  queste  diU'K'iii  opere.  Una  cosa  per 
ultimo  loderemo  ; ed  è : la  moralità  che  pu& 
trarsi  da  questo  quadro.  Perchè  lo  scegliere 
un  luogo,  dove  la  rasa  d'un  ortolano  è fonda- 
ta negli  archi  , sovra  cui  già  splendevano  i 
palagi  d'oro  del  superbo  Nerone  , certo  è 
consiglio  che  non  è privo  di  filosofico  inten- 
dimento ; e se  ne  possono  trarre  bellissimo 
considerazioni.  Per  la  quale  cesa  vorremmo 
che  i pittori  di  (jiicslc  delizie  più  spesso  me- 
scolassero l'utile  al  (lileito;  imitando  i grandi 
poeti  , che  sotto  il  velame  delle  loro  fole 
sempre  cercarono  di  ]iorre  quello  che  giovi 
a render  gli  uomini  conoscenti  del  vero  , e 
d'  ogni  Stolta  gloria  magnanimi  dispregia- 
tori (I). 

• 

la  disciplina  di  Vincenzo  Marlinelli  pillore  di  ^an 
rinomanza  tra  i buoni  pai-.sUli.  Nutrito  il  Bassi  a co* 
si  rdice  scuoia  rdasf'ritio  fra  gli  sludrnli  dell'  Arra* 
rlrmia  di  Belle  Arti  a’2H  (ìiugno  180f  presentò 
alla  municipalità  di  Massaloiiibarda  il  suo  primo 
■vAggio  di  disegno  in  pro.spettiva  lavoralo  a inrhiostm 
rhinc.se,  cfae  offre  la  veduta  della  terra  di  Ma&sa  pre* 
sa  dalla  patte  del  levante,  che  guarda  Lugo:  ed  e- 


I.  E 1 T E It  E 


Al  Antonio  Lou^o  (*) 

olla  Mira 

Mi  sono  ^jrato  «il  pari  rhe  onorovoli  lo 
espressioni  ilolia  vostm  lollora,  nft  so  come 
potrò  rispmiilere  alla  troppa  vanlatruiosa  i- 
(]ea  che  avete  di  me  rormaln  : di  me  ultimo 
Ira  t;li ultimi  cultori  dell’  Italiana  lellrralu- 
ra.  11  mio  ptderc  non  potrà  nini 
i vostri  aiti  lini , e ’l  mio  buon  volere  sol- 
tanto saprà  in  f|nalcht*  nuwlo  "aregi^iarc  col- 
la vostra  "Piuitezza.  Farò  a’si^^ìiori  Ac- 
ratlemiei  parte  del  progetto  inviatomi.  Cosi 
vorrei  seniirmi  lena  più  j(aj;liarda , che  non 
Ito,  per  entrare  nell’onorato  arringo,  eh* 
dischiude  a’immii  italiani  il  vostro  amore 
alle  lettere,  c la  voslracnriU’i  verso  la  patria: 
ma  oltre  ehe  io  sìtiIo  come  (jiiesla  soma  sa- 
rebbe maggiore  degli  omeri  mici,  la  mancan- 

.sistc  ora  in  ima  stanza  del  luogo  delle  scuole  romu- 
nali.  A*  ’Xl  luglio  1K02  esllù  alla  stessa  munici|).v 
lilà  il  suo  primo  lavoroin  pittura,  che  c ud  quadrel- 
lo dipiulu  a colori  rini,  e rappresenta  il  porticato,  ii 
monte,  e la  chiesa  della  H.  di  S.  Luca  Trdiili 
dalla  porla  s.  Mamolo  di  Jtologna:  e si  conserva  nel 
luogo  sopra  detto,  unitamente  ad  un  quadro  a olio 
dal  Bassi  operato  iti  Komn  nel  1810,  do|»orhè  per 
dt'crrlo  vìrere.iie  dei  2 agosto  1810  tu  colà  manoa- 
tn  alunno  peu>ionario,  in  compagnia  del  faentino 
IWinardi,  prui'dpe  de* viventi  disegnatori  italiani.  Il 
quadro  rapprr.seiila  Ìl  monte  .\vonlino  col  inona- 
.stero  di  s.  ihilhina  che  ri  sta  In  cima;  c fu  otTcrlo 
dal  Bassi  alia  coiigrrgationedi  Carità  della  sua  pa- 
tria in  teslimoniodi  grato  animo  pei  sussidii  nltemi- 
ti  a tempi  addietro  dai  pio  slaliilimenlo,  onde  prose- 
guire i limi  itiliapresi  sindii  fuori  di  p.itrla.  (Quello 
che  riuscisse  il  Bnsd  di  jhù,  p ct>me  oggi  egli  primo  c 
quasi  sido  tenga  fronte  a lutti  gli. stranieri  che  si  tra- 
>ag!larmncir.iilrsua,lninostraiio  IMlaila  e l’Kiirop.i 
erAnierica  Ulessa,rhe  in  modo  maraviglloso  si  ono- 
rano de'sooi  dipinti.  Fino  dal  18li  ii  divino  Cano- 
va volle atltprnalo  il  .siiostmiif»  in  Boma  dì  due  paesi 
del  Basò,  al  quale,  liriche  vis.se,  fu  legalo  di  raris- 
sima amicitìa.  Pitture  del  Bassi  si  airimiraiio  alle 
corti  dì  Jiitssla,  di  Pru.ssia,  di  Na|xdi}  v.  pres.s.i  m»- 
bilìs.siinc  famiglie  in  Inghilterra,  in  <^]atid.i,  in  Po- 
lonia, a iLtitia,  a Parigi,  a M.idri<l,  a Vienna,  a 
^((tnaro,  a [Milano,  e sitpraliiUoa  Bologna;  dovp  Ìl 
Bas>i  fu  eiliicatoda  principio  a tanta  presente  gloria. 
K ipie.sto  spexiainienle.  più  che  altro  ^limi.lltlo  noi 
che  inducesse  il  r4Miipilalore  della  tìaiiclU  di  Mila- 
ni» (N.  320}  a chiamare  il  Ba>.si  lo  rhe 


zad'ozioviencanch’essa  a sopnipporsia  quella 
dello  ingegno.  I pochi  momenti  rhe  mi  avau- 
zavan#  allecurc  domestirhe  e pubbliche  sono 
di  gi,à  liUTÌficati  ad  altra  lunga  r «lìnicìlc  imprc» 
sa:  ìui  lolioa  completare  la  collana  dellcver- 
sioui  de,'Homunzi  Greci,  cominciala  dal  Ca- 
ro, da  Salviui  c da  Gtacomelli.  Traduco  per 
Io  primo  in  Italia,  i tre  autori  erotici  Ari- 
sterielo,  Ab  ifronec  Filoslrato Lennio.  Ham- 
mi  condono  in  talp  imbarazzo  non  solo  la 
modesta  amldzione  di  mostrare  le  alimi  dovi* 
zie,  non  conliilandomi  della  mia  povertà,  ma 
un  porolino  altresì  d' idolatria  per  lì  sommi 
maestri  di  ogni  bello  ; sperando  che  !’  Italia 
allora  tornerà  alla  squisitezza  ed  alla  eccel- 
lenza antica,  quando,  perduto  ogni  sai>ore  di 
oltremoiiUuia  cd  oltremarina  ricercatezza,  si 
farà  a gustare  la  elegante  semplicità  do'  di- 
vinissimi Greci.  .Mi confido  clic  questa  rifor- 
ma tanto  sarà  più  facile,  quanto  sirenderan- 

ben  volentieri  con.sentiamo  che  si  dira  e si  scriva, 
quando  voglia  mostiarsi,  ebe  il  vivente  lume  della 
pittura  il.nliana  di  paesi  usci  della  sruol.v  lioSrgnese; 
ma  iicn  lo  contrasteremmo  quando  con  ciò  si  inedi- 
t.v.sse  di  scemare  a .Ms.ssalombarda  e alla  felice  Uo- 
magna  il  vanto  di  e.v.sergli  p.vtria 

Ouesto  breve  cenno  si.ì  a* di.scrrti  Iell>»rt  in  Iu«»go 
di  un  elenco  ragionato  de*  lavori  Hnqu'i  condotti  dal 
sommo  Paesista,  che  arremmo  voluto  comprendere 
inqiU’.sia  nota,  .se  la  molta  ctirtrsia  uod'  egli  mede* 
slmo  si  disponeva  a compilai  lo  «ves.se  ^>otuto  ci»nct* 
liar.si  colia  spcdileita  della  nostra  edizione.  L*  Ud. 

di  Litico. 

(*;  Doldilamo  il  piacere  di  puidtlicare  questa  let- 
tera allv  grnlilesta  del  sig.  B.  tìambi,  che  ne  pos- 
.sede  Poriginalc.  Anioni»  Longo.  a cui  c !>t.)ta  iodi* 
rizzati,  pagò  Pnllimo  .suo  Irihot»  nello  .scor.vo  t*en- 
n.iro  1n23.  Fu  uomo  di  strina  faiibsla  e non  < rdi- 
nart  tale, Ili;  ma  mancò  dispiezzato  nello  *»<}iiail4>re 
della  mioeiia.  Snivsc  e publilico  egli  sles.vi  le  .Lr- 
mnrie  della  sua  vita,  libri)  di  ameua  lettura  , in 
cui  è rc.so  minuto  conto  delle  sue  iniprc.se  lìp4>gr.i- 
tiche  alla  .Mira,  alle  qu.ili  ha  relazione  la  h-liera 
del  Perticar!.  Quanto  alle  traduzioni  di  Arisirnclo, 
Ati'ìfntne  e Fi|o.strato,  ilei  le  quali  è fatto  cenno  an- 
che dal  Bertuccioli,  o.sservò  l’autore  dell’ Articolo 
inserito  nel  volume  1S  del  tìim naie  Arc.idico  rhe 
/urtino  la  maff^ior  parte  fa/te  da  lui  sul  ìatiua 
per  semplice  rscrcisio  di  lene  scrieere,  e non  per 
concederle  alle  stampe,  [Ma  srniia  con.segnai  le  alle 
slampe  comeavrcbl)e  poi  potuto  porle  sitile  tneo-^ 
lette  delle  belle  letterate?  {JSota  dell'  ì cn.) 
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no  più  eomuni  que'  libri , eh»  non  sono  dn 
rilegarsi  nK|;l'  iiip-nti  sralbili  drllc  liiblìotc- 
chr,  0 su'  lav(dini  d«^'  |ialiidi  t^ri'cisti  , inn 
rbe  potranno  tra  <^li  uilori  c i brlk'tti  essorn 
di  ornamento  alle  tavolette  ni  ai  campè  del- 
le belle  letterate.  Di  tal  «encre  sono  questi 
tre  autori,  che  saranno  nuovi  all'  Italia  non 
ellenica,  e dai  quali  spero  niap^ior  numero 
di  lettori,  che  se  mi  fossi  postu  a vol;;uriz- 
rarc  o Aristotile  o Platone. 

Dalla  richiesta  che  mi  fate  di  una  descri- 
zione de'  miei  titoli  accadeiuirì,  giungo  a so- 
spettare che  onorar  vogliate  il  mio  nome  , 
stampandolo  con  ciarlatanesca  lilza  di  predi- 
cati che  lo  corteggino.  Per  lo  amore  del  cie- 
lo ris|)arnnatcmi  questo  rossore.  Se  vi  ac- 
cade di  profanare  pagina  alcuna  de’  vostri 
volumi,  noniinamiomi,  fate  non  sì  agginnga- 
ho  che  questi  tìtoli  : Ciudice  , ed  kleltore 
nel  L'oflci/i»  dei  Dotti  del  /te//no  d' Italia. 
Non  Inst  iate,  pregnvi,  occasione  alcuna  in 
cui  pos.sa  oflcrirvi  la  mia  servitù  re. 

Di  Dentro  21  febbraio  1810. 

Al  sIs.  D.  Pietro  <1e’  Principi 
UAcsualebl 

a .IJilano 

La  vostra  lettera  m'  è giunta  cosi  rara  e 
sospirata,  come  il  sole  agli  abitanti  del  polo 
du|iu  quella  notte  semestre.  K mollo  più  mi 
ha  rallegrato,  perchè  ella  m’  annuncia  vici- 
mi  il  vostro  riturnn;  di  cui  non  solamente  ha 
bisogno  il  Giornale,  ma  anche  il  cuore  dei 
vostri  amici.  Il  nostro  Tambroni  tiene  le 
vostre  veci  con  molta  gravità  non  disgiunta 
da  cortesia,  Uildiè  noi  tutti  1'  abbiamo  per 
persona  degnissima  di  sedere  ìli  trono,  o al- 
meno in  gran  sedia  di  primo  ministro.  Glial- 
tri  ruiu|uigiii  sono  tutti  sani  ed  allegri,  c van- 
no per  queste  ville  benedicendo  I'  autor  del- 
le vacanze  e del  vino  : c vi  so  dire  che  io 
gl'  imito, essendomi  datoalla  vita  più  sciope- 
rala e lenta  che  (lussa  credersi.  Ma  di  que- 
sta aveva  io  grande  bisogno  per  una  malati  ia 
che  in'  ha  tenuto  da  venti  giorni  nel  Ictio  : 
cui  è seguita  la  piii  iiiconiiHla  e fiera  iiialiii- 
conia  che  m'  abbui  mai  travagliato  ; uiid'  ìu 
spero  che  mi  facete  grazia  di  questa  lauta 
convalescenza.  Salutate  il  mio  Monti , e il 
marchese  Trivulzio,  ed  il  Labus  : e prega- 
le mio  suocero  a dar  qualche  sia  cosa  (icl 
Giornale  Stale  lieto,  e tornale  a noi  quanto 
prima  ; chè  tutti  vogliami)  venirvi  iiiuuiitro  a 
processione  : e avanti  tutti  voglio  esser  io  , 
che  vi  stimo,  v'oiioco.c  v'amuolli  e ogni  dire 
Di  Doma  o'  tS  utlubre  ISIU. 

P,rt. 
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Al  medesimo 

a lioma 

Ho  letto  il  bell'  articolo  : tlove  non  so  se 
sia  maggiore  la  cortesìa  o il  senno.  E mene 
rallegri),  e ve  ne  ringrazio  con  tutto  lo  spi- 
rito. Ala  perchè  nini  [irnsiate  che  il  mio  ral- 
legrariiii  sia  inu.ssu  da  cieca  amicizia,  vedre- 
te ch'io  v'  ho  uiesse  le  mani;  c l'Ilo  sospe- 
so ut  naso  adunco,  come  i latini  dicevano. 
Anzi  mi  sono  fallo  sovr'csso  cosi  rigido, 
die  non  lo  è lunto  forse  un  giansenista  qiian- 
ilo  cerea  la  coscienza  d'im  gesiiil.a.  Ma  do- 
nale In  Un  alla  riverenza,  anzi  all'  amore  dio 
IO  ho  ()cr  voi  e per  le  rare  vostre  virtù;  c 
lum  dìnieiilieate  mai  eh'  io  sono  ed  ora  e 
•seiiipie  al  servigio  vostro  eun  cuore  sinceris- 
simo c fedelissimo.  Vale. 

Di  casa  alle  due  della  nolle. 

Al  mcdctilino 

a Doma 

Eccovi  un  bel  dono;. anzi  il  più  bello  cli'io 
possa  farvi.  Ed  é la  conoscenza  del  padre 
Antonio  Cesari;  di  quel  padre  d'ogiiì  ele- 
ganza. che  già  da  gran  leiiqio  voi  conoscete 
per  fama.  Accoglietelo  nella  vostra  grazia, 
ch'egli  n'è  sopra  modo  degnissimo:  e fatelo 
amico  al  Betti,  al  lliondi,  ca  tutti  quegli 
altri  lumi  delle  romane  lettere,  lo  nulla  vi 
dico  delle  sue  lodi;  perchè  agli  uomini  che 
sono  lodati  da  tutta  la  nazione  non  bisogna- 
no le  loili  mie.  .Ma  questo  solo  vi  dico:  che 
vedete  quell'  uomo  per  cui  la  Lombardia  ha 
già  tolto  il  vanto  della  lìngua  alla  disfatta 
'i'oscana.  Siatemene  grato,  amandomi:  chè 
nuli' altro  vi  chiedo  che  amore.  A Dio. 

Di  Pesaro  a'  14  di  mano  del  1822. 

Al  sic*  Salvatore  Betti 

a Orciaiio 

Bello  e grave  è il  tuo  ragionamento;  e 
degno  delle  auliche  scuole.  Solone  toglie- 
rei le  liiiiglie  scuse  che  fai  per  non  volga- 
rizzare quel  luogo  di  Cicerone:  (lerdiè  quel- 
la iligrcssiune  non  s' innesta  bene  col  rima- 
nenie.  Ed  anzi  vorrei  che  tu  volgarizzassi 
quelle  poche  (larolo,  sembrandomi  die  la  tua 
riverenza  quivi  passi  i termini  del  vero.  E 
|iol  fa  questa  ragione:  che  la  lettura,  ove  non 
è interrotta  da  lingue  straniere,  si  fa  sempre 
più  amabile,  e meglio  seguita,  c a lutti  ca- 
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ra;  pfrebè  possono  pregiarla  ancor  coloro 
che  intendono  la  sola  favella  in  cui  sono  na- 
ti. Platone  e gli  altri  greci  non  mescolarono 
mai  le  loro  scritture  d'altri  linguaggi.  Cice- 
rone il  fece  parcamente  nelle  lettere  farai- 
gliari,  e quasi  da  scherzo  col  suo  Tirone  e 
con  Attico:  ma  nelle  orazioni  gravi,  ne’dia- 
l(^hi,  nelle  gare  filosofiche,  si  stette  con- 
tento al  solo  latino.  E già  nel  foro  e nel  pul- 
pito l'opposto  costume  s'allarga  più  che  al- 
trove: il  che  è grande  argomento  di  noci 
che  ti  dico.  — Intorno  al  finire  d' ottoore 
io  moverò  per  Roma  colla  mia  famiglinola, 
e 'I  mio  Borghesi,  e l'ottimo  Costa.  Questo 
io  voglio  che  tu  sappia,  onde  colà,  tu  mi 
scriva  e mi  romandi  Che  qui  e cola,  e per 
ogni  lato  , io  ti  sarò  sempre  vero  e buono 
amico,  e non  già  secondo  la  ventura,  ma  se- 
condo che  chiede  il  Ufo  raro  ingegno  , e la 
tua  verissima  fede  nelle  amicizie.  Sta  sano. 

A’23  di  utlembre  del  1819  di  Pttaro. 

Al  medMlmo 

a Roma 

Sà  prima  tran  ti  ho  scritto,  tu  ne  sai  la 
cagione:  e già  senza  pur  ch'io  ti  scriva,  sai 
come  sempre  tu  .vegga  in  cima  de'  miei  pen- 
sieri. Solo  mi  vergogno  di  non  averti  mai 
ringraziato  de'  begli  articoli,  che  tu  hai  po- 
sti nel  Giornale  d'  Arcadia  a tanto  onore  di 
quei  miei  poveri  scritti:  che  d'uiia  sola  cosa 
mi  han  fatto  lieto:  cioò,  del  favore  unanime 
di  tutti  i grandi  e veri  letterati  della  nazione. 
Per  Guidi  que'Baviiedi  que' Mevii ho  gran- 
de ragione  di  ridere:  e riderò  finché  mi  ba- 
sta il  riso.  — Ti  raccomando  quel  mio  lavo- 
ro sopra  Dionigi:  dove  conoscerai  ch'io  ho 
cercato  di  porre  qualche  seme  di  utilità  mo- 
rale sotU)  quelle  scorze  polemiche  e rettori- 
che.  Dividilo  a tuo  senno,  e se  alcuna  cosa 
non  garbasse  ai  colleghi,  ate,oal  nostro  San- 
tucci, cangiala  e accomodala  alla  voglia  loro: 
perchè  io  ti  corono  e mitrio  sovra  me  stesso. 
Se  ancora  si  potesse  farne  sfompare  un  cin- 
quanta 0 un  cento  copie  a mia  conto,  il  fa- 
rei fare:  ed  allora  ti  manderei  corretta  e ri- 
fusa Tutta  la  prima  parte  che  già  ne  stampai 
l’anno  andato.  E cosi  ne  verrebbe  un  libret- 
to, ch'io  vorrei  dedicare  a tal  persona  ch'io 
amo  quanto  la  vita;  cioè  al  nostro  don  Pie- 
tro Odescalehi.  Fa  ch'io  ne  sappia  il  tuo 
avviso,  perchè  mi  sia  di  legge.  — Il  chi- 
rurgo G.  ti  recherà  quesUi  foglio:  da  luì 
saprai  le  ingiustizie  ch'egli  ha  qui  sostenu- 
te per  opera  di  coloro,  che  vivono  calcando 
t buoni  e toUtvando  i pravi,  lo  voglio  che 


le  y 

per  lo  tuo  mezzo  e mio  sìa  raceomandatoai 
consigli  ed  alTautorìtà  dell' ottimo  nostro 
Santucci.  Tu  dunque  gliel  presenterai:  e 
gli  dirai  quelle  cose  che  tu  sai  ch'io  sono 
solito  di  dire  alle  anime  cortesi  io  aiuto  del- 
la virtù  e della  innocenza  perseguitata.  Ed 
avrò  come  dette  in  mio  fhvore  le  cose  che 
tu  dirai  pel  G.  Dà  mille  baci  al  mio  Biondi, 
al  mio  Tambronì.  E se  ti  accade  di  vedere 
nella  domenica  quell' ardentespirìto  del  pro- 
fessore Parchetti,  salutalo  io  mio  nome,  e 
digli  che  gli  fo  riverenza  ducento  miglia 
fontano.  Ila  la  posta  parte.  Addio.  Addio. 

Di  Pesaro  a'  22  febbraio  i8if. 

Al  medesimo 

a Roma 

Mio  Salvatore,.  Se  t'avessi  scrìtto  ne’ 
passati  mesi,  io  so  che  t'avrei  messo  un 
gran  dolore  nell'anima;  perchè  avrei  potuto 
usare  quelle  sole  parole  che  il  pio  Petrar- 
ca chiamava  parole  morte,  c'hanno  virtù  di 
far  piangere  la  gente.  Non  ti  so  ben  ridire 
in  che  misera  condizione  mi  foss'io  condot- 
to sì  dello  spirito  come  del  corpo.  Da  prima 
una  lunghissima  fosse  convulsa  mi  aveva 
rotto  i lianchi  e 'I  petto;  e aveamì  dima- 
grito in  tal  modo,  che  se  avessero  cacciato 
una  candela  nella  pancia,  tutti  avriano  det- 
to: questi  è una  lanterna.  Venne  poi  ma- 
donna Itterizia  con  que' suoi  preziosi  colo- 
rì; e mi  dipinse  tutto  e m'ingiallì,  anzi 
mi  tramutò  in  ima  statua  d’oro;  sicché  già 
gli  usurai  del  ghetto  mi  guardavano  con  in- 
vidia: e credo  pensassero  a rubarmi  la  pelle 
nella  sepoltura  per  darla  ad  alcun  chimico 
che  ne  cavasse  il  nielallu.  Da  ultimo  ecco 
una  terza  furia  ancor  più  laida  della  pri- 
ma: cioè  la  inalincunia.  Sicché  con  quelle 
tre  madonne  addosso,  io  poteva  dire  d'es- 
sere nelle  branche  delle  erinni  : o per  dirlo 
al  modo  della  santa  Scrittura,  io  mi  vivea 
nello  inferno  de'  vivi.  Da  indi  in  qua  niuno 
più  mi  riconobbe  per  quel  Giulio  ch’io  sono 
pieno  di  giuliama.-  ma  tutti  mi  dicevano  ' 
fatto  orso,  lupo,  gatto  mammone,  o la  be- 
stia con  cui  s’ ìmbesliò  re  Nabucco.  Che  se 
tu  fossi  venuto  a quel  tempo,  non  avresti 
trovato  più  me,  ma  un  pezzo  di  cariiacria 
con  gran  bocca  e gran  naso,  ad  occhi  spa- 
lancati, senza  parole,  senza  |i«nsìerì,  stu- 
pido, tristo,  noioso  e lagrimosu  più  della 
(liesilla  c del  deprofundìs.  Vedi  se  in  quel 
mio  stato  io  doveva  far  lagriniare  gli  amici 
miei!  Ora  però,  che  incomincio  a rifiorii^ 
nella  mìa  salute,  voglioehcate  volinole 
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mia  prime  perote  dlegr*;  e ti  facciano  fede 
della  dolce  memoria  che  io  Mrbo  e serberò 
in  eterno  di  te,  dolcissimo  degli  amici.  Is 
voglio  che  tu  creda  che  anche  in  mezzo  al 
mio  affanno  la  tua  imaginc  mi  girava  nella 
mente;  ed  il  |iensicro  dell'aniii  izia  tua,  e 
di  quella  dcH'Odescalchi  e del  Biondi  e del- 
r Amali  e del  Tambroni  mi  consolava  tutta 
r anima:  e rivolgeva  spesso  i miei  fieri  so- 
spiri in  vere  lacrime  di  tenerezza.  Ma  non 
più  del  passato.  Partiamo  di  letizia.  Ti  rin- 
grazio «ielle  cose  cortesi  che  hai  scritte  di 
me  nel  Giornale  Arcadiro;  e tanto  più  te  ne 
ringrazio,  quanto  più  ho  bisognu  del  suffra- 
gio degli  uomini  lodati  per  riilermi  delle  in- 
giurie degli  uomini  illodali  ed  oscuri.  Puf- 
far  Dio!  quandostaimo  dalla  mia  schiera  Bet- 
ti, Giordani,  Strucrhi,  Monti,  Cesari,  Bion- 
di, Amati,  Mustosidi,  Botta,  Pindemonte  e 
Grassi,  mostrerò  io  d' imbizzarrire  perchè 
non  piaccio  a un  toscano  che  parla  di  lin- 
gua con  sei  errori  «li  lingua  ad  ogni  periodo; 
e perchè  non  vado  a saligne  al  sig.  N,  che 
nulla  sa  nè  di  lingua,  nè  di  creanza,  nò  «li 
onest’i?  lo  non  ho  tanta  superliia  da  preten- 
dere d‘  essere  piaciuto  da  tutti:  .spero  di  a- 
vere  trovata  grazia  avanti  i soli  buoni  c i sa- 
pienti veri;  e se  a questi  non  seguirò  a pia- 
cere, gilterò  via  la  penna,  e butterò  il  cala-' 
maio  nel  mare:  perchè  non  v'  ha  persona  nè! 
più  docile,  nè  meno  arrogante  di  me.  Ma 
finché  non  avrò  altri  avversari  che  gli  av- 
versari delia  grammatica  e della  logica  e| 
d'  ogni  dottrina,  io  non  finirò  la  mia  impre- 
sa: e dirò  che  gl'  Italiani  hanno  una  lingua 
nobile  e grande;  che  pochi  la  sanno;  pochis- 
simi la  scrivono,  e eoe  i Toscani  non  sono 
nè  di  que' pochi,  nòdi  q>ie'  po«'hissimì:  per- 
chè in  tutta  quella  provincia  italica  non  v è 
. un  solo  che  possa  dire:  Aneh'  io  scrivo  ita- 
liano. E cosi  è;  e cosi  sia.  : — Deggiu  poi 
con  gran  calore  raccomandarti  me  stesso  in' 
cosa,  il  cui  desiderio  mi  consuma,  lo,  cusl| 
infermiccio  come  ancora  sono,  lio  un  gran- 
de bisogno  di  molo,  e di  moto  gagliardo  as- 
ui;e  di  correre,  come  dicono,  leposte.  S'ac- 
costano le  vacanze  dell'  ottobre,  e vorrei  far| 
un  viaggio;  il  «iuale,perchè  non  mi  fosse  in- 
utile , imprenaerei  alia  volta  di  Milano:  do- 
ve mi  abbraccerei  con  quel  buon  veccuiu  d,.! 
mio  suocero,  che  piange  e grida  che  vuol 
vedermi:  e «iovrei  anche  vedervi  la  mia  suo- 
cera poverella,  eh'  è stala  in  questo  maggio 
vicina  a morte.  Or  vedi  che  grazia  mi  sa- 
rebbe la  tna,  se  io  potessi  subito  ottenere  la 
licenza  dalla  Segreteria  di  Stato,  ed  il  pas- 
wpnrte  per  Milano  per  soli  due  mesi.  Trat- 


tandosi che  io  questi  sarebbe  incluso  T otto- 
bre, eh' è mese  libero  di  natura  sua,  io  non 
verrei  a chiedere  altra  licenza  reale  che  di 
un  mese.  E non  parrebbemi  di  chieder  mol- 
lo: dopo  che  io  seggo  qua  in  questi  tribunali 
da  un  anno  e mezzo  senza  aver  mai  chiesto 
respiro,  senza  aver  mai  tralascialo  di  satis- 
fare il  mio  debito , ancor  quando  mi  flagel- 
lavano la  tosse,  r itterìzia  c l' ippocondria. 
E quando  ancora  la  fu  regina  d'  Inghilterra 
mi  richiese  che  andassi  a Londra  col  nostro 
Anlaldi,  nuli  vi  volli  andare  per  non  manca- 
re all'  uflìzio.  Ora  però  la  mia  salute,  e il 
mio  debito  di  figlio,  ed  anche  alcuni  gravi 
negozi  di  famiglia  mi  stimolanoa  questo  viag- 
gio. Stendi  il  memoriale  in  mio  nome,  e stac- 
ca il  passaporto;  e fallo  sottoscrivere  dal  mi- 
nistro d'  Austria;  e spendi  quanto  sia  di  bi- 
sogno; diè  di  tuttos  sarai  rimborsalo.  Ma 
torno  a chiederti  che  tu  veggia  ogni  modo 
perchè  r onesta  mia  voglia  sia  consolata  : • 
consolata  con  quella  sollecitudine  che  potrai 
la  maggiore.  — l a Costanza  mi  mostra  una 
tua  gentilissima:  dove  è il  bello  invilo  a can- 
tare l'anno  cinquecento  di  Dante.  Ma  io  non 
saprei  cuinc  battere  un  verso  all'  inciidino 
con  queste  braccia  fiacche  e rotte  da  tanti 
mali.  Se  vagando  pel  mondo  mi  torneranno 
le  forze,  procaccerò  ancb'  io  di  adempiere 
quest'  atto  di  religione.  Ma  il  tempo  che 
troppo  stringe,  mi  spaventa.  — Bacia  per  me 
ili  mezzo  r omerica  fronte  del  mio  santissimo 
Amati;  e tu  amaiiii;  e pensa  a godere,  far 
lenipoiip,  e star  sano. 

Di  Pesaro  a’  29  d’  agosto  1821. 

AI  medestmo 

Orcinne 

Nè  più  nobile  nè  piùgraditodonopotevitu 
ofl'rirmi,  nè  poteva  io  ricevere,  di  quello  on- 
de mise'  stato  cortese.  Che  non  so  quale  me- 
moria per  me  debba  essere  più  sacra  di  que- 
sta, die  ad  un  tempo  mi  rammenta  e 1'  avo 
illustre  della  mia  donna,  e I'  avo  illustrissi- 
mo tuo  (I);  anzi  l' amicizia  di  quei  due  gran- 
di uomini:  ed  è quasi  una  tessera  veneran- 
da per  le  famiglie  nostre,  onde  |a  famiglia- 
rità fra  i buoni  antichi  annodata  mantengasi 
da’  lor  nipoti  sempre  viva  e crescente.  — Il 
Borghesi  ti  abbraccia  ; e mi  scrive  d’  aver 

(1)  Intende  di  due  disegni  filli  i min»  del  oelc- 
bec  Hickler,  e dal  Pickler  medesinM  regaliti  i Coai- 
nni  Belli , rhiiris9ÌnK>  lutore  del  pnenu  li  cmmu- 
ma:i<Mc  Jet  scroto.  FerTeniili  essi  in  potere  dei 
sig. i>ilr.rlure  Belli,  ne  fece  egli  un  bel  dono  il  ma 
dijjre  unico  e nue.,lro. 
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indiriiiala  ita  prati  tempo  una  Ifttlera  a le  in  ' 
Anemia;  offremlmi  la  casa  sua,  e i suoi  li- 
liri,  e la  sua  compagnia.  E in  vero  panni 
che  porto  più  lieto  non  possa  aprirsi  in  lan-1 
ta  procella  a un  amico  delle  muse  non  meno 
che  della  pare.  Epii  crede  che  la  lettera  sua 
non  siati  piunia:  ed  io  il  credo;  piarchù  so 
bene  che  tu  non  avresti  lasciata  una  tanta 
pcnerosil  i ed  amicizia  senza  almeno  il  con- 
forto di  un  rinpraziainenlo.  — Essendonii 
state  olterle  alcune  meilaplic  ( delle  quali  io 
non  fo  raccolta  ) stimai  he-  ■>  d'  inviarle  al 
Forphesi,  peirh'''  me  ne  dicesse  sopra  il  suo 
parere,  e le  valut''sse;  ed  auro  le  acquistas- 
se, ove  tlciina  ne  mancasse  a'  suo  luiiseo. 
Ora  però  epii  mi  risponde,  che  ninna  ò al 
raso  suo:  tranne  la  sola,  che  ù la  tnen  iiohi- 
le  fra  quelle,  essendo  no  mezzo  paolo  di  pa- 
pa Urbano  Vili,  diverso  da  un  altro  di'  e- 
pli  possiede,  pereliè  porta  scritto  p.  m.  in- 
vece di  PONT.  MAX.  Ed  appiimpe:  Ilo  l uìlo- 
rnlo  nella  rispondente  enrluccin  il  doppio 
del  valore:  di  che  se  i possessori  no»  so 
tonno  pni/hi.  non  monlir  dishiaromi  pron- 
to a resliliiire  la  moneta.  Ho  poi  (iqt/iiin/o 
tuia  hreve  illiistraùone  delle  medo'jiie.  lol- 
le, lusingandomi  ehe  non  sarà  a/fallo  rana 
agli  eredi,  i quali  eonoseeronno  il  rnlore 
di  quelle  ehe  ameranno  di  esitare.  Oneste 
cnsc  il  Bnrphesi:  ed  in  perciò  li  ciiinpiepo  le 
belle  illiisirazioni,  che  ti  so  dire  ehe  ilovraii- 
110  piacerti.  — Onorami  d'alrnn  Ino  roman- 
do. 0 almeno  d'  alcuna  tua  lettera,  la  quale 
ini  dica  di  le  c depli  studi  tuoi.  So  die  ora 
li  volgi  tra  le  braccia  di  Mtdpomene  e di 
Talia.  Se  verrà  che  io  mi  porli  a s.  Costan- 
zo, forse  godrò  aneh’  io  per  una  sera  di  qiiis 
sti  diletti  tuoi.  Ed  allora  lì  dirò  in  voce  co 
in  io  sìa  sempre  il  tuo  eterno  e vero  .niiico. 

Di  Pesaro  o’  13  di  settembre  1814. 

Al  medesiaio 


Con  lultto  r animo  ti  so  grado  per  la 
gentile  testimonianza  che  m'  hai  resa  di  tua 
memoria,  anzi  dell'  amicizia  onde  tu'  oiioci. 
La  quale  non  mi  potevi  più  diiiira  nio.slrare, 
che  nell'  assegnarmi  si  onorato  luogo  nella 
tua  acrademia  (I).  E a questa  l ispondorò 
come  prima  per  me  potrassi  al  una  cosa  uf- 

(lì  IVr  le  cure  princiiMlmcuU*  ilei  Uriti  T aiiu 
1815  fu  ristaurala  tu  ijnlaiiii  , illusln*  irrin  ilei 
durato  di  l rliino,  l'autir.i  oriMiirmia  de*  'l\  tn'/ro 
si  sotto  il  nuovo  llioio  d'  Orcianvsf  dì  tu'lls:  h''fr 
sr.  Si  ietizt  cd  arti.  Di  «|Mr.<;la  ai  radrnua,  c del- 
l'r^^rrne  stalo  clcllo  prr.^trirfjlc,  iutrtolr  (tarlare  il 
Prrliraii  in  «jue^la  e nella  fCRiicnle  lillrra. 


ferirle,  cht  valga  a lignifioizìone  di  ricono- 
scenza. Intanto  a U cuuiBeUo  lo  parti  del  > 
mio  interprete,  onde  ad  ognuuo  de'  collegta 
sia  nota  la  stima  somma  ìn  rlie  tengo  l'ono- 
re da  essi  imparlitomi.  — Già  per  tuo  fra- 
tello Venanzio  ti  sarà  stato  consegnato  il 
lloerardn  del  Mannelli.  E nregoti  a resti- 
tuirmelo to.siochè  n'  avrai  adoperalo,  essen- 
domi quel  buon  lesto  necessario  per  le  mie 
mendarioiii  Faziane,  alle  quali  sudo  — 
Amami  secondo  che  io  l' amo  : e vivi  alle 
lettere,  agli  amici  ed  alla  t<u  madomia. 
.Addio. 

Di  Pesaro  il  I febbraio  1815. 

Al  inedi-sinio 


Non  ho  parole  da  uguagliare  la  tanta  cor- 
tesia vostra;  e quindi  me  ne  taccio  confuso. 
Veramente  mi  torca  assai  questo  praeut 
lertiaai,  di  che  mi  onorate,  nò  so  come  sile- 
hitarmeiic  col  nostro  Saeehini,  col  dottore 
.Marfori,  con  te,  coti  Utili.  Tu  dirai  loro, 
eim  quella  usata  facondia  tua,  quante  cose 
potrai:  e poi  a te  stesso  dirai  da  mia  parte 
incile  parole  che  snoli  alle  belle  giovinotte 
he  t' incatenano  a questi  monti  Ubò  se  non 
l'ussero  esse,  io  .so  bene  rito  godremmo  al- 
rnna  volta  della  soavi.ssima  tua  piTsona:  ed 
ora  tu  ahiora  avresti  goduto  nella  nda  casa 
' ollimo  llorghesi,  I’  iinali  ed  il  Itiomii , 
lutti  ospiti  miei;  talché  questo  mio  liigiirHi 
parmi  fatto  il  tempio  della  .Minerva  italii'a. 
- Ti  niaiido  le  tenui  operlcciuole  da  me  fal- 
le imprimere  nel  rorreiitc  anno,  e falle  (ter 
servire  al  caso,  come  vedrai:  noti  già  per  i- 
snìvere  da  senno.  ynanUinquc  rozze  però, 
et  male  tnniolae,  pin  e hanno  acquistata  mol- 
ta grazia  nella  voce  della  gente,  e per  ciò 
solo  non  le  stimo  indegne  d'  essere  offerte 
alla  nostra  accademia. — Teiieteiui  lutti  fra 
i vostri  cari,  rh'  io  v’  ho  fra'  carissimi  : e 
scriveleini  a Milano,  se  da  que'  luoghi  (los- 
so  o'o'oedirvl.  Addio. 

Di  Pesaro  a'  IO  di  settembre  1816. 

Al  medesimo 


Ti  scrivo  al  suono  delle  campane  , che 
piangono  i morti,  de'  quali  ò qui  ornai  spa- 
ventoso il  minierò  l’itoi  dunque  stimare 
c on  che  cuore  io  mi  sia  posto  ad  esaminare 
dei  ver.si;  e versi  liigiiliri  sirronie  i tuoi, 
l’er  quanto  perù  di  malizia  c dispetto  mi  .<i 
sia  cucciala  nell'  anima,  in  non  ho  trovato  in 
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che  efflondarli:  rolra  la  loro  bel  lezza  n la  mia 
ignoranza  ; e qiiinui  te  li  rinvia  rosi  vergini 
e interi  ronie  me  gl'  inviasti.  Se  non  die  io 
pensofareslimigliorsennoaililTerirne  la  pub- 
blicazione lino  al  termine  ilei  vegnente  giu- 
gno. PereW  tn  hai  rosi  al  vero  dipinta  la 
terribile  farcia  di  quella  carestia  del  1801, 
die  ora  orrresrercsti  con  essa  il  lutto  della 
presente:  la  quale  non  !•  men  didnrosa,  c<!  è 
più  mortifera  di  quella;  nè  quindi  I'  nomo  te 
ne  potrebbe  Imlare  senza  sentirne  gravissi- 
mo alTanno.  Dove  tu  certamente  roglieiTsti 
ima  lode  bellissima,  se  ci  cantassi  queste  ro- 
se ne'  giorni  dell'  ablHindanza:  iniperordié  , 
secondo  il  poeta,  dolce  è il  cantare  della  lem- 
]iesla  Quando  si  è venuti  alla  riva.  Kd  allora 
anche  la  dedicazione  verrehlie  grazio, sa  mol- 
to al  tuo  mecenate:  e potrebbe  vestire  un 
bell’  aspetto  di  pubblico  tributo  di  ricono- 
scenza e di  allegrezza.  In  .somma  non  valen- 
do a farla  teco  da  critico,  ho  preso  a farla  d» 
consigliatore.  Tn  poi  usa  il  tuo  senno  : nè 
attendere  alle  mie  c lance,  se  non  come  Ic- 
stinwni  di  queir  amicizia  caldissima  che  ti 
giuro.  Addio. 

Di  Petaro  a'  13  maggi»  1817. 

Al  mcdcalmo 

ii'i 

Sono  stretto  da  molle  noie;  nè  so  che  co- 
sa verrò  qui  .scriveHdo  intorno  ’l  tuo  poema. 
Sia  pure  seriverò  quelle  cose  che  mi  girano 
per  la  mente,  non  così  per  mostrarti  min' in 
ti  sono  caldi.ssimn,  e sempre  verace  amico , 
come  perchè  tu  vegga  di  che  grande  studio 

10  stimi  degne  le  cose  toc.  E,  lobi  i piccioli 
nei  che  ho  in  animo  d'  indicarti,  penso  rhe 

11  poema  sia  tiello  sovra  quanti  la  Marca 
a'  nostri  giorni  ne  potesse  mai  dare.  E ti  con- 
forto, anzi  ti  prego  a metterlo  in  luce.  — 
Tra  )KXO  cseirà  il  primo  tomo  dell’  opera 
del  Monti  e mia,  intorno  la  lingua  eo  il  vo- 
cabolario. In  esso  vedrai  Due  libri  sugli 
scrillori  del  300  e sui  loro  imilatari,  che 
sono  mici,  e rhe  fondano  compia  base  del- 
r edificio.  Vedrai  che  mi  sono  accìnto  ad  u- 
na  gran  lolla,  perchè  avrò  tutti  i cani  de’ 
pedanti  sopra  la  schiena.  Ma  spero  colla  gra- 
zia delle  muse  di  crollarne  la  maggior  par- 
te, e di  poco  temere  gli  altri.  T n poi  non  at- 
tendere tanto  all'  amore,  che  per  lui  abban- 
doni le  sacre  lettere:  e mandami  spesso  qual- 
che tuoi  versi:  e più  spos.so  scrìvimi:  e sem- 
pre comandami  ed  amami.  Sta  sano. 

Di  l'esaro  a’ 4 mano  I8l8. 


» K 

Al  Hls*  *!>•  biPolainu  .%ns<MI 

a Roma 

Tu  sai  di'  io  l’  .imo:  e quindi  mi  riami  : 
onde  a qiieslu  amor  die  mi  devi  io  dono  quel- 
le parole  di  tanto  alfello  e eos'i  soveicliie.  Ed 
anzi  ti  coiifp.sso,  che  non  ho  sentito  mai  tan- 
to il  tirdiio  della  gloriella,  enm'  ora  che  mi 
veggio  Infinto  da  nomo  eo.si  lodato  come  se’lu. 
Vorrei  potere  am  li'  io  nell’  arte  de'  lodatori, 
quanto  fosse  hisogiio  a piangere  il  nome  del 
grande  Viscniiii.  Ma  sono  troppo  minori  a 
questo  peso  le  mie  forze  : ed  io  sono  quasi 
selvaggio  delle  rose  di  archeologia.  Se  tu 
fossi  al  min  fianco,  però  il  tenterei:  c al  tuo 
fianco  voglio  essere,  anehe  diis  uolentibus: 
perdiè  ho  già  eoiidotle  le  cose  a mi  termi- 
ne, rhe  siiero  di  jiiilerc  staccare  mia  madre 
da  Petaro  senza  liisogno  di  altri  pretesti. 
Anzi  vengo  riiigraz.iando  la  fortima,  che  mi 
ha  campai»  dal  pericolo  della  servilii  : e di 
tale  servitù!  Tu  iii'  intendi,  e mi  dai  già  un 
bado:  e mille  io  te  ne  ridono.  Addio. 

Al  nuNlPMtino 

a Roma 

Quella  tua  lellera  sull’  iserizinne  pesart- 
.sc  è qui  tenuta  in  conto  di  rosa  mirabile  : 
spalaiicaiio  le  ciglia  nel  vedere  die  tu,  qua- 
si gioeanilo,  hai  sciolto  un  nodo  che  pareva 
quello  di  (lordio  a qiie'  tiarbassori  del  Pas- 
seri e dell’  Olivieri.  Oh  ehe  tu  sia  benedet- 
to! r,he  tu  possa  vivere  tanti  anni  quanti  rad- 
iloppiiiio  l’età  della  hmina  Celestinuccia  ! 
Qui  si  fa  un  lungo  aspettarti.  V'i  uii:  chè  o- 
mai  questa  tua  lentezza  ci  annoia.  E si  vuo- 
le venirti  in  eontro:  c già  cento  vecdiie  del- 
la città  hnniio  fatto  pensiero  di  uscire  a pro- 
cessione dalle  porb',  e portarti  denlru  in  irion- 
l'o  dietro  uno  sleiidardo.  ove  sarà  dipinta  la 
lidia  Celestina  Ira  le  braccia  del  suo  vendi- 
catore. Oli  che  festa  noi  ne  faremo!  .Vncho 
il  mio  cane  Argo  par  che  sovente  mi  latri 
di  te:  e mi  guarda  pietoso  perchè  ti  scriva  : 
c vuole  che  li  dica  che  I’  acqua  del  mare  sì 
fa  troppo  fredda,  se  lasci  passare  il  sole  in 
vergine.  Se  dunque  non  ti  pieghi  allo  scon- 
giuro degli  uomini,  ìndiinali  al  pregar  del 
eaiie.c  mostrati  quel  buon  ciiiieo  die  tu  se’. 
Ma  prima  di  |iiu  tire  bacia  per  me  cento  vol- 
te quel  caro  capo  del  nostro  Santucci,  e di- 
gli che  io  l’ amo  qnaiilo  tu  1’  ami,  perchè  so 
die  il  fai  senza  misura.  Salutami  I’  ottimo 
Parehelli,  e il  Giiailagui  jiuterelegiintiarum. 
.\ddio.  Addio.  — P.  S.  Quando  vieni  por- 
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la  ron  te  quel  Diouiip  d'  Alicarmsgo  sopra 
Tiu'idide.  Intuita  Pesar#  non  bo  trovata 
quella  edizione  che  tu  hai:  e n'bo  bisn^no. 


Al  medcalnio 


a lìona 


Bello  qupi  tuo  labbia!  e mal  n'  abbia  quel- 
r OS  durissimim  di  cui  parli.  Adunque  in- 
comincio nel  domine  labin  mea  aperiet,  e 
ti  chiedo  perdono  del  mio  silenzio:  che  quan- 
to è in  me  più  lungo,  tanto  piti  prova  l' ami- 
citia  mia:  che  è una  cosa  tutta  .spiritale  ed 
altissima  che  non  si  pasce  di  carta  e di  pa- 
role. Torno  a dirti  che  quella  origine  del  no- 
me labbia  è veramente  trovata  da  gran  mae- 
stro: nè  tutta  la  crusca,  nè  ceutu  crusche 
basterebbero  non  dico  a trovarla,  ma  nè  an- 
co a intenderla.  E già  vedrai  che  que'  gra- 
muflaslronzoli  non  la  intcnderanuo;  onde  mi 
jiare  ornai  che  noi  abbiamo  tolto  a lavare  il 
rapo  agli  asini;  e che  solo  in  questo  siamo  da 
condannare:  cioè  nel  disputare  della  natura 
<le’  colori  co’ ciechi  a nativitate.  Quando  il 
sacco  di  Babilonia  sarà  bel  colmo,  sarà  buo- 
no che  tutta  sciolgasi  I'  onnipotente  ira  tua: 
e già  godo  nel  mio  segreto  di  quella  nobii 
vittoria;  come  ho  già  goduto  per  quel  colpo 
che  hai  dato  nel  discorso  sull'  idolo  dibron- 
zu:  dove  quelle  ultime  linee  mi  paiotM  un 
giro  della  clava  d'  Ercole  sovra  un  esercito 
di  liliputti.  Questo  è il  modo  nobile  e digni- 
toso, per  cui  si  può  fare  vendetta  della  let- 
terata plebaglia.  Ogni  altro  modo  sarebbe 
limile  per  te,  e glorioso  per  quelli  che  nul- 
l' altro  desiderano  che  inclareseere  miignis 
inimicitiii.  Mi  parrebbe  bene  che  tu  unissi 
in  un  .solo  scritto  le  notizie  romane  intorno 
ai  Morali  del  Cavalca,  e a’  versi  e alla  pa- 
tria di  Lambertino  Bonarelli,  podestà  d'  ar- 
mi e di  Leggi  in  Milano  nell'anno  1208. 
Saranno  illustrazioni  che  daranno  gran  lume 
alle  cose  nostre,  anzi  alle  nostre  glorie  : e 
se  ne  crepa  la  ventresca  di  Codro,  non  sarà 
poi  grande  il  danno:  perchè  ninno  sarà  che 
pianga  al  veder  crepare  la  ventresca  di  Ce- 
dro. — Ma  giacché  siamo  in  sulle  cose  Ro- 
mane, io  ti  prego  e li  riprego  con  tutta  l'a- 


par  di  me.  — Ora  lascia  eh'  io  li  parli  per 
un  grande  personag^o:  per  no  ministro 
d’  un'  alta  potenza.  E indovina  per  chi!  per 
un  ministro  dell'  Imperatore  di  Russia:  di 
colui  che  fa  tremare  le  sette  torri  di  Costan- 
tinopoli. Ti  par  egli  poco  il  pregarti  a nome 
cosi  tremendo?  Or  sappi  che  questo  ministro 
ha  grande  premura  che  si  trovi  in  Roma  il 
manoscritto,  di  cui  ti  parlo  nella  memoria 
che  io  originale  ti  accludo  (1).  Si  tratta  di 
un’  opera  di  un  antico  re  di  Russia,  e di 
un’  opera  politica:  e già  conosci  quanta  glo- 
ria ne  verrebbe  a quella  casa  imperiale.  Co- 
sti che  vuole  : io  ho  carta  bianca  per  ogni 
spesa  che  possa  occorrere.  Adopera  adun- 
que tutta  la  tua  sagacità,  e guartm  di  pesca- 
re questo  gran  pesce:  eh'  io  ti  giuro  che  ti 
riescirà  piò  grosso  d' una  balena  del  mar 
glaciale.  — Il  nostro  Monti  li  saluta,  e ti 
chiama  ad  ogni  momento,  perchè  è innamo- 
rato di  te,  come  io  il  sono.  Amaci  dunque,  e 
sta  sino.  Bacia  per  me  il  nostro  Santucci , 
Belli  e Biondi  o Tambroni 
Di  Pesaro  a’  6 marzo  I82i. 

Al  Ole.  Filippo  .%6rlc«t« 

a Roma 

La  mia  Costanza  dee  avervi  scritto  piò 
volle  e per  sé  stessa  e per  me  E sappiate 
che  io  allargo  le  leggi  del  matrimonio  anche 
nelle  cose  degli  amici:  e fo  ragione  che  sia- 
mo sempre  due  in  una  carne:  talché  quando 
scrive  l'uno  di  noi, si  ha  da  credere  che  abbia 
scritto  anche  I'  altro  Dal  che  vedrote  che 
io  già  v'  ho  scritto  più  volte  pel  ministero  di 
questo  sacramento  del  matrimonio  : nè  po- 
tete 'mai  dire  che  io  sia  poltrone  e lardo 
nel  rispondere  agli  amici,  se  il  faccio  colla 
miglior  parte  di  me  medesimo.  — Per  mez- 
zo adunque  d'ima  delle  mie  lettere  avrete 
già  ricevuto  il  ritratto  di  Dante,  tratto  dal 
quadro  dell' Orcagna  nel  duomo  di  Firen- 
ze. Solo  vi  consiglio  a non  tenerlo  tan- 

(II  Eccola  — Il  niaeca<tachl  ( LeUcrc,  tomj  3, 
ijiag.  ài}  porla  questa  notiaia;  Trovati  qui  ua  mss. 


nima  a voler  esaminar  il  codice  massime  va-  “”’aaestrimrnu  dau 

\dal re  Basiiio  dt  Rasstaa  sito pgttaaloGtot'oant. 
\con  molli  altri  tratta'ir  parlale  che  scrisse  lo  sUs- 


licano,  e notarvi  l' abito  de'  frali  godenti, 
òli  farebbe  gran  giuoco  il  provare  di' essi 


to  Bari/io.  Il  dotto  scrittor  di  greco 


vestivano  la  pelle  di  ermellino,  come  già  saÌ;Ar//a  biblioteca  ralicana  , pensa  di  pihbHcore 
che  usavano  i cavalieri  e i dottori.  Aguzza'f«cr^  Da  quote  parole  si  puósupp.rre  che 
dunque  i tuoi  sottili  occhi  a quelle  carte  , e''*  "'1**,  ^*,*'r*."*‘ 

toslo  scrivimi  ciò  che  ne  racem  i Ogni  al-  desidera  ogni  migli.«  indagine 

Ira  eninizione  su  ([^rUiton  delle  peiU  gli  amici  egU  eredi  del  Ver 

melliiie  mi  sarà  rarissima  Ilo  fìiiHo  di  par-lnatu,  n nelle  altre  librerie. 
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10  tiocrhìo,  come  sembrami  che  appaia  in 
quella  pittura;  pereti^  sbagliano  assai  tutti 
quegli  ai  telici,  che  pungono  Beatrice  accan- 
to una  l'jgiiraccia  rugosa  e arcigna  di  cin- 
quanta o sessanl'  anni.  0 si  Miule  iniagìnare 

11  poeta  coll'amante  viva,  o coll' innante 
morta;  se  lo  si  dipinge  n:entr'  era  viva  , è 
bisogno  il  mostrare  due  giovinetti  ; perchè 
la  Bice  mori  che  Dante  uvea  soli  24  anni  ; 
onde  guardale  che  pazzi  sono  qiie'  pittori  che 
pongono  quella  tenera  giovinetta  da  costa  ad 
un  vecchiaccio  negro  e bavoso,  che  pare  u- 
no  de' giudici  con  Susanna.  Se  si  dipinge 
pi  Dante  nel  punto  che  vide  la  sua  donna 
fatta  Dea,  non  si  può  dargli  età  maggiore  de’ 
35  anni:  perchè  questo  è appunto  quel  mez- 
zo del  ranimino  di  nostra  vita,  in  cui  egli 
finge  d'  aver  fatto  quel  sogno  che  gli  mostrò 
la  gloria  del  benedetto  leriiiincdclla  sua  uien-j 
le.  Il  vostro  Dante  .sia  dunque  o di  24  an- 
ni, se  la  Beatrice  si  finge  viva:  o di  35,  se 
la  Beatrice  si  fa  morta.  E perchè  alcune 
volte  le  parole  dipingono  quanto  le  linee  de' 
disegnatori,  osservale  la  descrizione  che  fa 
del  nostro  poeta  l' antichissimo  Benvenuto 
^ Imola  nel  suo  coniento  inedito.  • Il  ve- 
nerabile Dante  fu  di  statura  mediocre  : il 
portamento  era  grave  e mansueto;  l’ abito  o- 

“ _ - r.ì ».  Il 


lolla  perfino  la  ptenza  di  scriverne  com'io  vor- 
rei, perchè  non  trovo  nè  prole,  nè  modi, che 
signilichino  quel  ch'io  ne  sento  e veggio  ncl- 
r anima  e nella  mente  (1).  Solamente  vi  di- 
co che  quando  scoprsi  quella  tavola,  dimen- 
ticai il  min  secolo  , e mi  pan'e  d'essere  nel 
mezzo  del  cinquecento,  quando  gli  uomini  ve- 
devano i volli  vivi  escire  dalle  dila  di  Tizia- 
no e di  Raffaello.  Seguite,  mio  caro  Agrì- 
cola, seguite  questa  via,  che  avete  presa  a 
camminare  : e lasciate  che  tutti  gli  zoppi  e 
gli  sciancati  e gl'  infermi,  che  vi  vorrebbero 
venir  presso,  gridino  e latrino  a mezza  via, 
c crepino  pr  latrare  e gridare.  — Questo 
vi  dico  non  già  pr  gratitudine  al  magnil'icu 
vostro  dono,  ma  pr  intimo  convincimento  ; e 
per  ridirvi  quello  che  qua  tutti  dicono,  l'er- 
chè  quantunque  non  siamo  in  terra  dì  pittori 
e d' artisti,  pure  qui  molli  hanno  ocelli  pr 
vedere,  c giudicio  Gno  pr  giudicare  : e for- 
se non  invano  si  vive  sotto  quel  cielo , sotto 
jcui  nacquero  anche  Raffaelio  e Bramante. 
Che  se  questo  è poco,  ben  presto  vedrete  al 
giudicio  di  queste  provincie  unirsi  quello  di 
Bologna  e di  Milano  : dove  io  medesimo  col- 
la Costanza  mi  recherò  ad  esporre  la  vostra 
tavola,  ed  a godere  il  balsamo  delle  vostre 
lodi  : le  quali  dico  balsamo,  prebè  saranno 


Destissimo,  e quale  ronveniasi  a filosofo.  ll|dolci  all'  anima  mia  più  che  se  fos.sero  date  a 
volto  era  lungo,  il  naso  aquilino,  gli  occhiarne  stesso.  Già  la  fama  n’è  gita  innanzi.  E 
un  p'  grossi:  le  mascelle  grandi,  il  labbro'mìo  suocero  da  Milano  mi  scrive,  che  non 
inferiore  sprgente,  il  colore  fosco,  ì capellijsolo  gli  artisti,  ma  le  prime  dame  della  città 
e la  barba  densi,  negri  e crespi;  il  viso  iiia-|ne  stan  no  in  aspettazione  grandissima  : e ad 


linronicu  e pensoso.  » A me  pare  di  veder- 
lo in  queste  poche  linee  cosi  bene  come  in 
quel  DiiiBO  del  duomo  di  Firenze  Ma  as- 
sai meglio  il  vedrò  con  tutta  Italia,  quan- 
do avrete  voi  dato  termine  al  vostro  qiia- 


ogni  ora  il  richiedono  del  momento  in  che  il 
quadro  giuoN.  Presto  ne  saranno  soddisfat- 
ti : e voi  uwele  di  colà  venìrvene  il  suono 
degli  applausi  alto,  verace,  nudo  d' ogni  lu- 
singa : lo  udirete.  Ed  io  medesimo  vi  pru- 


dro  , che  non  dubito  non  abbia  a riti-, metto  di  scrivervi  diligentemente  ogni  cosa 
scire  maraviglioso  (1)  — A che  termini  che  ne  sarà  detta  rosi  da' buoni  come  da' cat- 
è condotto  il  ritratto  della  mìa  Cosianza  f'tivi  : perchè  le  querele  de’pverelli  ìuvidio- 
Pensate  s'io  sospirodi  ammirarlo  e farlo  am- 


mirare. Scrivetemene  alcuna  co.‘-a.  mio  divi- 
no amico  ; si  divino , pri:hè  lo  siete  e nel 
cuore  c nell'  intelletto.  E amate  il  vostrissi- 
luo  Giulio. 

Di  Pesaro  a'  19  di  uHembre  1890. 


Al  mc«le*lmo 


a noma 


Che  m'avete  voi  fatto?  Io  mi  aspllava  un 
quadro, e voi  mi  avete  nianilalo  un  miracolo. 
Èd  un  miracolosi  gentile  e sì  iiuovo,che  m’ha 

(1)  V.  la  noia  scrìlU  su  ((iirsUi  quadro  dal  sij. 
Salvatore  Betti,  e |iubtiliraU  nel  giornale  arcadico. 
I.  un,  par.  in,  pag.  tJB. 


(t  ) Quello  che  ne  sentiva  c ne  vedeva  il  suocera 
del  Pertieari.  si  legge  espresso  isi  questo  suo  aSél- 
luosissiiBo  sonetto; 

Più  la  contemplo,  più  vaneggio  in  quella 
Atiralnl  tela;  c il  ror,  che  ne  .uupira, 

Sì  nell'  obbìetto  del  suo  amor  delira 
Che  gli  amplessi  n’ aspetta  e la  favella. 

Ond’  io  già  corro  ad  abbracciarla.  Ed  elh 
iabbro  non  move,  ma  b)  sguardo  gira 
Ver  me  sì  lieto  che  mi  dice;  Ur  mira. 
Diletto  genitor,  quanto  son  bella. 

Figlia  , io  rU|»oiMk)|  d*  OD  gentil  sereno 
Ri<loii  tue  rormc  e que»ta  inugo  è diva, 

Sì  rhe  ogni  tela  al  paragnn  virn  meno. 

I^Ia  un' imago  di  te  vegg'io  più  viva, 

£ la  veggo  «ol  io;  quella  rbe  in  .^oo 
Al  tuo  tenero  padre  Amor  vnlpiva* 


gmzed  Dy 
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si  assinirano  I'  uomo  ilrll'  i'('r)>ll<‘iiza  som  , 
siccome  il  fanno  i snfrr,ii;ì  liberi  ile'  maestri 
grandi  c del  popolo.  Int  into  se};nile  ad  alTrel- 
lanii  a ipiel  confine  di  gloria  che  vi  as.sicnra 
il  principato  dell'  arte.  ; e ricordatevi  alcuna 
volta  dell'  amico  vostro,  clie  ad  ogni  nioincn- 
to  vi  tiene  davanti  gli  ocelli  PerelK’!  il  vo- 
stro quadro  sani  niecn  in  perpetuo  : e già  si 
è fatto  un  rinupagno,  an/i  ima  eoii.solazlune 
della  mia  vita.  — Addìn.  All'  amor  vostro 
caldamente  mi  raeronnnidn. 

Di  l'esaio  U I hujiio  del  IR?I. 

Al  slg.  GlRKOpltU 
TauilironI 

B lioma 

Il  sig.  Eduardo  Spiro,  giovine  pittore  , 
dotato  dalla  natura  e dall’  arte  d'ogni  pu'i  ra- 
ra qualità,  vuol  essere  a voi  raiTomanilaln  : 
a voi  che  siete  I'  amico  c il  padre  di  qiiuiiti 
coltivano  le  belle  arti  m cmlesta  città,  vera 
maestra  d' ogni  umana  geutilez/.a.  l'er  la 
verclda  nostra  amicizia  vi  prego  adunque  ad 
accogliere  questo  giovine  nella  vostra  prote- 
zione, essergli  consiglierò  ed  ainttilorc  in 
tutto  quel  teinp  che  starà  in  Uoma.  E fate 
eh'  egli  conosi  a i nostri  amici  Camuceini  , 
bandi  ed  Agrìcola,  e il  divino  Cannva  ; ai 
quali  tulli  ranimenlerele  il  loro  c vostro  ser- 
ve ed  amiro  Giulio  l'erticari. 

Di  Aiilano  o’27  d ottobre  fX?/. 

Al  •Ig.Cav.  I.ulftl  Bioiifli 

B Doma 

Non  so  chi  mi  darà  pande  convenienti  al- 
la mia  gratitudine  : tanto  io  ho  sentito  den- 
tro r anima  quel  nuovo  argnineoio  che  mi 
hai  dato  della  amicizia  loa.  Perchè  nulla  co- 
sa può  aecadermi  uè  più  grata  in;  più  sospi- 
rata, come  il  vedermi  vicino  a te,  e in  que- 
sta eterna  Iluma  eh'  è stala  sempre  il  mio 
desiderio.  La  quale  contentezza  s'  accresce 
all’  infinito,  qiiand'  io  pen.so  di  dover  un  tan- 
to bone  ad  amici  quali  .siete  voi,  e che  per 
me  valete  mille  Rome,  lo  somma  li  giuro 
che  sono  quasi  fuori  di  me  |>cr  l’ idea  di  po- 
tervi abbracciare  e baciare  in  hrevc.  e dirvi 
eoi  volto  quello  che  la  lingua  non  potrà  mai: 
poiché  già  Sun  puslu  nella  condiziuiiu  di  una 
fanciulla  innamorata  , cui  il  irup|io  alfctto 
vieta  le  parole  Se  questa  lettera  di  nomina 
mi  perverrà,  giungerò  fra  voi  nella  qnarcsi- 
m.i,  onde  vedere  c disporre  quelle  ni>c,  che 


6 X 

mi  sacaimo  utili  c necessarie  per  Irapi.iiilare 
la  mia  intera  famiglia  con  agio  e piacere  di 
lutti  : citò  a far  euntenle  le  feiuniiiie  non  ri 
vmil  poco.  Poscia  in  anlnnno  ritornerò  sti- 
hilmeiite,  e adeinpìerò  ogni  parte  che  vi  pia- 
cerà di  farmi  prendere.  Ti  confesso  poiché 
m'è  grande  pena  il  non  sapere  il  nome  degli 
altri  collaboratori  a queste  effemeridi  ( 1 ) : 
perchè  dalla  qualità  de'sozii  può  dipendere 
gian  parte  dell'  onore  che  su  me  ne  verreb- 
he,  e dell'  esito  dell’impresa.  Non  li  ilcime- 
ravigliiffe,  se  ceico  anche  ima  parte  di  glo- 
ria ; perchè  già  sai  che  il  mondo  pone  gran 
pregio  in  queste  cose,  e che  il  nome  d'  un 
galaiilnoino  può  multo  perdere  in  rotali  roin- 
pagiiic.  Tu  conosci  la  mia  iialnca  ; e sai  co- 
me per  sè  sia  pacifica,  avversaria  de' litigi, 
iiirhiuata  alla  baie  più  che  alla  censura  : in 
somma  piii  peccante  di  lumariclà  clic  d'  as- 
prezza. Or  vedi  coni’  io  mi  troverei  nule,  se 
l’os.si  in  l ongivga  con  quei  letterali  clie  ab- 
bumlaiio  oggidì, lutti  rabbuffati, ìr.icondi,  bat- 
tilori, dncllatori  anzi  carnelici,clie  paiono  e- 
sclli  non  dalle  scimle  dell'  accademia,  ma  dai 
sangue  c dalle  coltella  dell'  anfiteatro.  Deb! 
Luigi  mio  dolce,  come  vuoi  di'  io  tu'  asassi 
a vivere  cd  operare  con  costoro'?  CtTlo  noi 
potrei:  e al  primo cungre.svi  fuggirci  quelle 
pazze  ballaglic,  per  ripararniì  all'  ozio  anti- 
co, ed  alla  |iace  che  ho  sempre  considerata 
come  r nnieo  bene  de' filosofi  sulla  terra: 
perchè  la  filosoi’ia  stessa  non  6 bene,  se  non 
perchè  insegna  all'  nomo  la  pace.  Clic  se 
poi  i miei  conqiagiii  fossero,  secondocliè  spe- 
ro, d'ìndole  umana  e nudrila  nell' antica 
geiiliir/.za,  allora  sarà  doppia  la  mia  gioia  : 
(lerdiB  pollassi  eooiiiorre  una  sarra  lega, 
piT  la  quale  si  ritorni  la  urbanità  e il  dcroro 
nelle  scnllnre  de'  letterali  : e si  tornì  ad  in- 
segnare agli  uomini  che  non  è sapiente  per- 
fetto ehi  pa.sce  la  inenle  di  qualche  dottrina, 
ma  ehi  nndrc  I'  animo  di  virtù , e si  parie, 
dal  imxlu  de'plehci  e degl'  ignoranti,  caccian- 
rlo  fuori  di  sk  r ira,  l’ invidia,  la  vile  ambi- 
zione, il  ilisfietto  c I'  odio  dell'  altrui  fama  : 
affezioni  mite  che  non  si  accordano  con  chi 
professa  d'  essere  sapiente.  Cosi  predicando 
altamente  questi  vecchi  principii  dei  nostri 
gran  padri,  c censurando  poscia  le  opere  dei 
buoni  ville  ini  et  eludio,  e iasciaiulu  al  tut- 
to di  parlare  delle  cose  pessime  , io  stimo 
che  si  scriverà  un  giornale  da  piacere  a mol- 
lissimi, da  non  ìspìaccre  ad  alcuno,  e ila  gio- 
vare a tutti  olirecliè  questa  rislaiirazione 

(1)  Gìoriule  rh«  sì  doveva  stampare  per  ordine 
Idei  governo,  il  r|iiale  doveva  nomiiure  i compitaliv- 
iri,  ma  die  |n>ì  non  eblie  luogo. 
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deir  etica  sarebbe  degna  della  sapienza  ro- 
mana. 

A ringraziare  tutti  gli  amici  di  costi  non 
ti  prego  ; perchè  essi  sono  sempre  stali  rin- 
graziati dall’  amore  antica  che  mi  portano  e 
da  quello  ch'eglino  sanno  che  io  loro  porte- 
rò eternamente.  Il  cielo  intanto  aumenti  in 
codesta  corte  il  potere  di  lutti  voi  : chè  quan- 
to toi  pìh  potreto  tanto  piò  potranno  spera- 
re di  favore  e di  bene  e la  vinti  e le  buone 
ani.  ’&ddio. 

( ienia  data  ) 


Al  medeclnto 


a Roma 


Mio  Luigi  ! disse  bene  colui  che  disse 

• Chi  tfOTÒ  la  partfnu  c I*  andar  via 

• Mcritereblie  a’e&sert  ammuzuto. 

K i • il  so  : che  per  essere  andato  vi.i  da  Ro- 
ma , vivo  in  tal  noia  cbe  non  me  ne  so  riscuo- 
tere. «Seoforriini  almeno  tu  con  alcuna  tua 
leltei'a;  e colla  sicurezza  di  rivederti  in  set- 
tembre e d’ incarnare  quel  disegno  del  no- 
stro viaggio  ai  Lombardi. 

Spero  che  avrai  ricevuto  il  mio  nuovo  li- 
bro (1)  stampato  in  Milano  : perchè  ho  già 
(iato  ordine  che  se  ne  mandi  copia  a te,  ed 
a Santucci,  ed  a Mauri.  Egli  m'  ha  fruttata 
maggior  grazia  rh'  io  non  ne  sperava  : tal- 
ché II'  ho  lettere  di  rallegramento  da  alcuno 
degli  stessi  accademici  della  Crusca.  Vi  ri- 
troverai il  tuo  nome  : ma  non  potrò  mai  scri- 
verlo in  caria  cosi  come  sta  scritto  nel  cuo- 
re, anzi  nell'anima.  Amami,  caro  Luigi; 
chè  niunopiiò  amarti  pili  del  tuo  Giulio.  Sa- 
lutami il  dolcissimo  Nelli,  e madama  Ber- 
netti,  e tua  madre  e le  sorelle.  Il  nostro  Bor- 
ghesi, eh' è meco,  ti  abbraccia.  Addio.  Addio. 

Di  Peturo  a'  SO  giugno  i810. 


Al  medesimo 


a Roma 


Vedi  bel  caso!  Qnandom'hai  cliiestocolla 
tua  lettera  quelle  mie  vecchie  carte  sugli 
estemporanei,  io  gli  aveva  proprio  sul  ta- 
volino, e vi  scarabocchiava  sopra  alcune 
correzioni  ed  aggiunte.  E certaineiite  mi 
sono  rallegrato  in  vedere  come  tu  sempre 
tieni  vìva  memoria  del  tuo  amico  e delle 
povere  cose  sue  ; il  qual  piacere  è cresciu- 
to in  considerare,  che  mi  procacci  l’onore 
(Tessere  nominato  in  quell'opera  del  eh.  ab. 
Cancellieri,  eh'  io  venero  come  principe  dei 

(1)  L’Apolo|ta  dtlTamur  patrio  di  Dante. 

Ari. 


viventi  eruditi  nelle  cose  italiane.  Chè  ve- 
ramente non  so  chi  siavi  in  questa  età  che 
serbi  memoria  delle  nostre  glorie  domesti- 
che quando  il  Cancellieri  , che  solo  ornai  si 
rimane  della  venerabile  scuola  de’Tirabo- 
schi,  degli  Zaccaria,  dei  Muratori,  e degli 
altri  eruditi  della  passala  generazione,  la 
quale  in  questi  cari  sliidii  fu  beatissima.  So- 
lo mi  pesa  che  si  vogliano  pubblicare  quelle 
stanze  niescliinclle,  di' io  cantai  leco  in  quel- 
la mia  prima  infanzia  poetica.  Sono  già  do- 
dici anni,  mio  caro  Luigi,  che  noi  passava- 
mo i nostri  lieti  giorni  cantando,  e promet- 
tendocene diletto,  c iiiin  gloria;  ed  il  rileg- 
gere quelle  inezie  canore  ora  non  mi  sareln 
lie  dolce  che  per  la  memoria  di  quelllanlico 
dileitn.  Ma  nel  restante  ti  giuro,  chi>  me  ne 
vergogno  meco  medesimo:  e vorrei  che  versi 
coiiiiitu  sconci  fossero  cancellali  da  tulle  le 
memorie  del  mondo.  Ora  pensa  che  dolore 
iTavrei.se  li  vedessi  in  istampa,  ed  in  un  libro 
cl  issico,  che  durando  certamente  più  d’ogni 
altra  mia  cosa,  porterebbe  il  mio  vituperio 
lino  ai  più  liinlaiii  nepoti.  In  quelle  ottave 
non  vi  sono  altri  soffribili  versi  che  i tuoi,  e 
da  questi  coglierai  gran  lode.  Ma  che  lode 
sarebbe  a Piladc  il  durarlo  con  Oreste 
scannato  a' suoi  piedi?  Ora  tu  fa  ragione  che 
io  in  quel  libro  ti  giacerei  ai  piedi  in  quella 
forma;  il  che  ti  sembrerà  al  tutto  indegno 
della  tua  stessa  umanità.  Mi  pare  adunque, 
che  in  quella  stona  patrassi  parlare  di  qucl- 
“ardito  nostro  esperimento,  senza  riportar- 
ne l'esempio  o al  più  cui  citarne  sole  alcune 
tuo  ottave  fra  le  migliori.  E se  a me  vorrai 
che  si  conceda  luogo  fra  la  iiolalissima  tur- 
ba, lascia  che  io  ci  venga  in  miglior  veste, 
e tale  che  sia  detto  degnodella  tua  amicizia. 
Evvi  un  mio  canto  estemporauco  a rime  ob- 
bligate sovra  T amore  di  Leandro,  che  levò 
tanto  plauso  tra  quelli  che  i’  udirono  eh’  io 
stesso  me  ne  piacqui.  Questo  adunque  ti 
manderò;  c tu  nc  farai  a tuo  senno,  siccome 
ancora  farai  quello  che  t'aggrada  intorno 
quel  poemetto  dell'  Aurora:  che  ad  ogni  rao-- 
do  io  sono  fatto  per  amarti  e stimarli  tanto 
da  seguire  la  voglia  tua,  ancorché  fosse  tut- 
ta lontana  dalla  mi.i.  Ma  questa  cosa  del  mio 
improvviso  m’ha  tolto  fuori  di  me,  ed  ho  la- 
scialo significarli  quello  clic  più  mi  preme. 
Saprai  eh’  io  sono  giudice  aggiunto  al  tribu- 
nale di  Pesaro.  Il  Santucci  Pavrà  forse 
detto,  ch’io  gli  scrissi  perchè  quel  calice  mi 
si  allontanasse,  e che  io  ho  accettalo  di  mala 
voglia.  Ora  so  di  certo  che  due  giudici  di 
I Pesaro  andranno  al  nuovo  Tribunale  d'Ur- 
Ibino.  Procaccia  adunque  che  non  mi  sìa  fat- 
53 
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to  un  aperto oltra^io,  ch'io  sia  nominato, 
come  primo  fra  gli  aggiunti,  al  loco  di  giu- 
dice ordinario.  Non  già  eh’  io  voglia  fare  quel 
maledetto  mestiero;  ma  perchè  la  cosa  mi 
perviene  quasi  di  ragione,  e io  la  voglio  sol- 
tanto per  avere  l' onore  di  rinunziarla  e rin- 
graziarne il  sovrano:  seguitando  però  a ser- 
virlo nel  posto  d'aggiunto  senza  onorario. 
Nulla  aggiungo,  percliò  tu  sc'ii  mio  Uiondi, 
cioè  la  cima  degli  amici.  Dunque  t'abbrac- 
cio, ti  bacio,  e pregandoti  di  pronte  ris|M)stc, 
ti  dico  addio. 

Di  Pesaro  a' 28  di  dicembre  i8lG. 

Al  mcclCHiluo 

tvi 

« ' 

Le  mie  lettere  somigliano  la  neve  in  a- 
jinle.  Tostocliè  coinmciano  a sciogliersi, 
scorrono  a torrenti.  Eccoti  le  stanze  sovr’E- 
rn  e Leandro:  che  sono  la  cosa  meno  biiipia 
che  io  m'abbia  saputa  improvvisare.  Cosi 
se  dovrò  venire  al  pubblico,  non  vi  verrò 
colla  cuflìa  da  notte  e m farsetto , ma  con 
una  veste  riramata  ad  orpello,  rhe  gii  dal 
inondo  sarà  tenuto  |ier  oro.  E questo  mi  sa- 
ri bastante:  ebè  non  aspiro  a infrascarmi  la 
zucca  di  grandiallori,  e mi  basta  se  la  strin- 
ga d'un  poca  d'ellera:  ed  anche  in  quesU) 
mi  somiglio  alle  roveri.  Vedrai  che  in  qiie’ 
versi  io  ho  forse  improvvisate  le  sole  isirole, 
|>ercbè  le  cose  sono  quasi  tutte  d'  Ovidio, 
del  Marino,  e di  Museo  grammatico:  onde 
nnn  v'i  per  me  che  la  lode  della  memoria. 
Nò  in  questi  soggetti  ciclici  si  può  acquista- 
IV!  altra  lode,  chi  non  voglia  dare  nelle  stra- 
vaganze. Dunque  non  v'  ho  )>oslo  del  mio 
che  le  forme  e le  voci,  c questa  ho  inchina- 
te e forzate  sotto  la  tirannide  delle  desinen- 
ze propostemi  dagli  uditori.  E se  con  que- 
sto non  ho  provato  ch'io  son  da  porre  nella 
reverenda  schiera  de'  poeti  estemporanei, 
ho  certamente  provato  eh 'è  vero  il  gran- 
ile assioma  d'Orazio:  Verbairie procisitihrem 
non  iniuta  seqneiitur.  — Per  pietà  scrivi- 
mi che  ti  piaccia,  e che  io  deblùi  fare  iiitor 
no  lo  S . . . Non  vorrei  mancare  nè  a tc, 
nè  a mons'gnor  Mauri  per  lutto  l'oro  del 
mondo.  Tramini  da  questa  angustia  mortale, 
e consigliami.  E perchè  voglio  che  tu  vegga 
e legga  e sappia  tutto,  t’accludo  lettela  clic 
ili  quest'oggi  medesimo  ricevo  dal  Monti. 
Vedi  in  che  hallo  io  mi  trovi,  e aiutami  co- 
me vuoi;  e |ieivsa  che  io  ho  sempre  manilata 
l'amie. zia  avanti  a tutte  le  cose,  e che  al  vo- 
ler tuo  si  pieghci'aiiiHi  lutti  i voleri  altrui 
per  qiianlo  sieuj  di  persone  carissime.  Vc- 
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ramente  questo  S . . . deve  afer  fitte 
grandi  pazzie  per  far  che  i suoi  protettori  si 
camhiino  a questo  modo.  Ma  io  non  gli  man- 
cherò mai  nè  del  mio  cuore,  nè  della  mia 
penna,  finché  il  mio  Biondi,  che  mi  scrisse 
jfu  ledalo  come  un  altro  me , non  mi  scriva 
solamente  guardalo  corno  un  poeta.  Sono 
oppresso  della  tristezza.  Addio,  mio  buon 
Luigi.  Anta  il  tuo  Giulio. 

Di  Pesaro  a' 7 di  gennaio  1817. 

Al  medesimo 

ivi 

T'ho  scritto,  c molle  volte:  e non  ho  ancora 
la  consoiaziuneii'uiia  risposta.  Miocaro  Lui- 
gi, c che  t'ha  fatto  il  tuo  Giulio?  non  son  dun- 
i|ue  io  più  l'amico  della  tua  giovinezza  ? il 
Ino  più  caldoc  vero  e saldissimo  estimatore? 
Non  so  elle  cosa  pensare.  Deh  toglimi  da 
questa  crudele  condizione,  perchè  il  solo 
liiihhio  che  tu  lì  sia  dìnieiUicato  di  iiie  , mi 
consuma  l'anima.  Scrivimi  due  sole  papoie, 
che  mi  facciano  fede  che  tu  segui  ad  amar- 
mi, e basta.  Non  voglio  peccare  contro  il 
pubblico  servigio,  togliendoti  alle  presenti 
lue  cure  (1).  Ma  due  parole  non  costano  poi 
lauta,  che  tu  voglia  per  questo  infelice  spa- 
ragno tenere  in  dolore  chi  t'  ama  quanto  la 
luce  degli  occhi.  Addio. 

Di  Pesaro  a' 28  d’aprile  1818. 

Al  medesimi» 

ivi 

Non  posso  uscire  da'  confini  dèlio  stalo  sen- 
za lasciare  all  ultima  dogana  una  lettera  per 
te;  la  quale  li  dica  del  mio  dolore  nel  lasciar- 
ti: che  si  conforta  solo  nella  speranza  del  ri- 
vederli. Ilo  fallo  un  allegro  caminiiw,  per 
quanto  l'haniio  consentito  l'acqua,- il  vento, 
le  cattive  osterie  e la  via  della  montagna. 
Oggi  perù  sai  tu  dove  sono?  In  una  orribile 
locanda,  mentre  Giove  e Giunone  soft’uno  e 
adacquano  e folgorano  l'appennino  da  ogni 
banda.  E li  scrivo  sul  Trasimeno,  iieH’al- 
hergo  della  {tosta,  dal  tavolino  del  sig.  ini- 
iiisiro  (Iella  dogana.  Questi  è il  sig.  Filippo 
Bucci,  ammogliato  a una  graziosa  e gentilis- 
sima giovinetta:  la  quale  perla  pessima  con- 
dizione dell' aria  e del  luogo  è caduta  infer- 
ma, e da  due  mesi  solTro  di  febbri  c di  dolo- 
ri indicibili.  Ber  quanto  ami  la  bontà  c la 
leggiaih'Ia,  io  li  prego  a tener  modo  perchè 

(l{tl  Uwaili  «a  in  quel  tempo  ndilorc  della 
chiara  oictnoria  di  muosignor  Taasoai  uditore  lU 
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il  Sacci  lia  tratlocalo  in  miglior  parte:  e te  avea  letti,  e céi^'tti  i volumi  de'  latini  storici 
potetti  ottenere  eh'  egli  veniste  ministro  in  e dei  poeti:  ed  era  dottisli^p  di  tutte  quelle 
Pesaro,  le  ne  sarei  grato  oltremodo.  Onde  cose  che  si  potevano  conoscere  in  quella  età 

qui  accludo  una  preghiera  pel  sig.  P sua.  Nè  certamente  egli  avea  potuto  mai  leg- 

ohe  mollo  valendo  presso  monsignor  com-  gere  in  qne'  libri,  che  le  aquile  delle  impe- 
niissario  Gasparri  , potrà  di  molto  ninlan  riali  legioni  fossero  dipinte  sulle  tele,  e mos- 
quest’ onestissimo  desiilcrio.  Per  che  di  pio  se  dal  vento:  che  anzi  avrà  dovuto  conoscerò,'' 
non  mi  dilungo:  e il  rim, mente  li  scriverò  che  sempre  si  mostravano  cotiliite  al  sommo 
da  Firenze, quando  ti  dirò  di  quei  cruscanti,  di  un' asta,  or  fatte  di  bronzo,  or  d'argento, 
e di  quelle  tacca  di  farina  ria.  — A Perù-  e ora  d'oro,  colle  ale  tese,  col  fulmine  tra  le 
già  ho  abbracciato  il  buon  marchese  Aniino-  nngliie,  e cosi  portate  dall'aquilifero,  come 
ri,  e ho  stretta  amicizia  con  quegli  altri  cor-  è a vedersi  in  tutte  le  monete , e in  lutti  i 
tesi  ed  ottimi  amici  d' ogni  bene.  Fu  aperta  b.assi-rilicvì  latini.  Mail  semplice  Villani  , 
ier  sera  la  nuova  sala  dell'  Arcadia,  e disse-  che  non  vedea  questo,  ha  descritto  le  cose 
ro  di  farlo  in  mio  onore:  e mi  cantarono  lodi  andate  secnmio  quelle  che  gli  erano  presenti, 
sul  viso  che  avrebbero  fatto  arrossire  Sai-  Perchè  a' tempi  suoi  non  usavano  più  le  a- 
iiioneoe  Faraone.  Pensa  tuia  mia  eonfusio-  quile  in  simulacro:  essendo  I'  aiHc  della  in- 
ne!  ma  pur  ti  confesso  che  quella  tanta  cor- tagliare  e del  fondere  tanto  miseramente 
tesia  mi  ha  preso  l'animu,  e che  non  ho  |)a-  caduta  , e pnrmi  vedere  ancora  que'  buoni 
rola  da  espnmerrie  la  gratitudine.  — Salii-  Fiorentini  vestili  di  cuoio  o d'osso  , come 
tami  gli  amici:  amami , e sta  sano  e certo  Itellincion  Berti  , andare  a battaglia  noa 
rhe  ninno  puòamarti  più  del  tuoGinlio  Per-  già  coll'aquile  d'oro  , ma  con  un  cencio 
ticari.  — P.  S.  Forse  la  moglie  del  sig.  appiccato  aduna  pertica  , ov'era  scaraboc- 
Bacri  ti  recherà  questa  lettera,  ed  allora  mi  cniato  uno  aquilotto  dal  maestra  pomicila 
ringrazierai  di  averti  raccomandata  una  per-  dei  bisavoli  del  vecchio  Margaritone.  Era- 
soiia  si  degna  del  tuo  aiuto.  Ogni  altra  mia  si  l'uso  delle  bandiere  mirabilmente  dif- 
narola  cosi  sarà  troppa  dopo  che  avrai  udite  fuso  lìn  da  quando  Costantino  inventò  quel 
le  parole  sue.  Addio,  addio.  portentoso  suo  labaro,  ponendo  le  croci,  o> 

A'  i maggio  alla  poeta  di  Casa  del  Piano,  ve  prima  l'  aquila:  c sotto  quelle  croci  so- 
de, ritte  e ficcate  .rlle  vette  d’  un  palo  ap- 
Al  sis.  Prof.  Paolo  Costa  piccò  il  pallio,  ovvero  la  banda:  dalla  qnalo 

stimo  venisse  il  vocabolo  Bandiera.  E rosi 
Bologna  quella  usanza  si  guardò  come  sacra  ne' tem- 
pi ferrei,  e nacque  V Orofiamma,  che  si  dìs- 
Afiserera,  ch'io  sonopentito,  nè  voglio pec-  se  raduta  dal  cielo  a Fioro.  Quelle  banda 
rare  mai  più,  e tei  giuro  per  le  sante  guagne-  attaccate  all'  aste  saranno  siale  sul  principio 
le.  Ora  che  tu  sai  tanto  di  mistica,  rilegami  contente  d'  un  còlor  solo,  come  il  fu  I'  Oro- 
perdono, se  il  puoi.  Ma  già  so  che  mi  per-  fiamma,  eh'  era  tutta  rosea  quasi  di  foco:  c 
doneresti  soltanto  per  la  usata  cortesia  tua  poi  saranno  siate  divise  a più  colori  per  mag 
anche  senza  qiieste  ipocrisie,  c mi  tengo  per  gior  vaghezza  o comodità  della  vcduni,  sic- 
assoluto.  — Ti  ringrazio  di  quella  tua  bel-  colile  accadde  agli  scudi  ed  all'  arme  usale 
lissima  considerazione  su  quel  luogo  di  Dan- ne' torneamenli.  Ma  I' aquile  di  Traiano, 
te  (*  ,:  ed  è veramente  aperto,  che  que'  seni-  soneerlo,  erano  di  rilievo:  e forse  d'oro  mas- 
plìciorii  del  300  si  credevano  i Romani  aver  siccio,  com'  erano  d'  argento  quelle  di  cui 
raquilc  dipinte  sugli  stendali  : c cosi  certo  Cicerone  nella  Catilinaria  seconda  — Signa 
scrisse  il  Villani  seco.ido  quel  suo  grosso  mo-  militaria,  aijuilamillam  argenteam — Per-, 
do  di  vedere  lé  cose  antiche,  onde  avvisava  chè  forse  sarebbe  da  osservare,  clic  l'aquile 
l'aquila  delle  legioni  null'altro  essere  che  il  furono  sempre  signa,  e gli  stendardi  vexit- 
gonfalone  de' Ghibellini.  Ma  vogliamo  noi  la,  che  Cicerone  vuole  che  significhino 
porre  in  ischiera  eon  quel  facitore  di  croni-  parva.  Nella  quale  sentenza  mi  fondo  spe- 
che  il  divinissimo  nostro  autore?  Questa  mi  cialmente  considerando,  che  signa  e vexiUa. 
sa  una  grande  faticha  ; imperocché  veggio  eranocosedisgiuntissirne.  Onde  Tacito(llist. 
benissimo  quanta  era  la  ignoranza  dimesser  iib.i):  Correptis  SICSIS,  YEXILLISQ  LE 
Giovanni:  com’ e' non  conosceva  i classici,  rnere;  o Svetonio(in  Nei’.):  Inter  SIG.Y.A 
ed  anzi  consegnava  alle  carte  tulle  le  goffe-  militaria  atque  VEXILLA.  Insomma  io  non 
rie  della  plebe  ; ma  veggio  poi  come  Dante  debbo  recar  vasi  a Sarao,  ragionando  con 
(•)  Porgaiufio,  c.  X.  T.  HO,  81.  te,  mio  maestro  in  ogni  cosa;  e concludo 
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thè  non  si  può  animoUere  la  comun  lezione  Mi  ronsuRM  del  desiderio  di  vedere  qiie- 
di  quel  luogo  del  l'urgalorio  senza  far  ca-  sto  tuo  nubile  lavoro  sulla  verità  e sul  crl- 
dere  in  apertissimu  fallo  il  Poeta  : e che  tcrio. 

correggendolo  secondo  la  varia  lezione  del  ...  , , . . „i,. 

nostro  codice,  SI  purga  lui  di  questa  mai-  ^ tìou  . t»rr.  «gsii  I» 

chia,  ed  anzi  il  si  trae  dalla  schiera  volgare 

in  questa,  come  si  è egli  tratto  iu  tante  Fa  di' io  vegga  quanto  prima  come  tu  serbi 
altre  materie,  trattate  in  quel  santissimo  le.  tue  promesse,  e consolami  dalla  noia  che 
poema.  .Ma  a questa  lunga  tantafora  vo' ap- mi  strugge  sopra  Fazio.  Oh  quante  volte 
piccare  una  appendice,  die  vi  starà  appunto  sospiro  la  tua  compatta  , e maledico  tutta 
come  il  pallio  sotto  la  croce  di  Costantino  ; l'aria,  che  da  te  mi  divide  ! Riverisci  in  mio 
perchè  voglio  osservare  con  te,  se  calzi  he-' nome  la  tua  consorte  ; scrivimi  presto  : cd 
ne  a questo  luogo  l' applicare  il  precetto  del  amami,  siroome  io  l' amo , cioè  senza  line. 
Cardinal  Bembo,  il  quale  alle  voci  di  que-  Addio. 

sta  fatta  vuole  che  si  ponga  1'  articolo,  e di-  Di  Petaro  a 10  febbraro  i8i6. 

casi  — Il  mortaio  della  pietra,  il  veslimen- 

lo  del  cuoio,  le  colonne  del  porfido  — ec.  Al  medesimo 

ec.  e Guido  Giudice  ancora  disse  più  volte 

— il  vello  dell'  oro,  ma  il  vello  d'  oro  non  Molto  è obliato  quegli  che  solo  per  lette- 
mai — (lib.  3,  Bemb.  p.  119,  120  ec.  ) re  si  rimembra  dell'  amico,  dice  quel  vee- 
Or  egli  questa  dice  cs.scrc  la  cagione  di  que-  diio  Filosofo  : e quindi  eoo  lettere  non  ti 
sto  uso — Che  quando  alla  voce,  che  dinan-  stanco,  bench'  io  m'  abbia  sempre  l'anima 
zi  a queste  voci  del  secondo  caso  si  sta,  o ripiena  di  le,  c dulia  sapienza  tua.  Ti  rendo 
dee  stare,  delle  quali  essa  è voce  , si  danno  intanto  le  grazie  die  so  maggiori  per  la  di- 
gli articoli,  diate  eziandio  gli  articoli  ad  es-  ra  die  li  se' preso  in  procurarmi  le  osserva- 
sc  voci.  — Onde  ben  vedi,  che  per  questa  zioiii  del  nostro  dollissimn  àlezzofaiiti , cui 
legge  Dante  ha  bene  operato  ponendo  tarli-  ti  prego  sigoilicare  l' iiitinila  gratitudine  mia 
colo  all'  oro  dopo  averlo  posto  all'  aquila.  C per  tanto  favore.  Alle  cose  eh'  io  ti  scrissi  in 
che  si  dee  ammettere  la  nostra  emendazione  difesa  di  quella  mia  emeniiazioiie  a qiutl  luo- 
colla  certezza  di  trovarne  gran  plauso  in  tul-  go  di  Dante  siill'm/ui/e  dell'  oro , debbo  ora 
ta  la  reverenda  famiglia  de'  Grammatici:  la  aggiiingereche,  conuna  grandissima soddisbi- 
qiiale  emendazione  torna  lodevolissima,  an-  zione  ho  scoperto  che  il  Machiavello  era  del- 
corchè  si  voglia  pesare  alla  bilancia  dì  nies-  la  mia  senti  nza,  poiché  in  quella  sua  allocu- 
ser  Caslclveird:  ove  egli  rivede  le  bucce  a none  fatta  ad  un  magistrato,  citando  questi 
ni.  Pietro,  e mostra  di  non  esser  contento  aurei  versi,  egli  adopera  questa  lezione  por 
a quella  legge  stabilita  dal.  Bembo:  volendo  la  fede  forse  di  qualche  codice  da  lui  posse- 
die  queir  articolo  si  adoperi  a trar  l' imma-  dulo,  non  avendogli  certo  garliala  la  lezione 
gine  dal  genere,  e ridurla  alla  specie,  os-  corrente  nelle  stampe.  Della  quale  scoperta 
sia  al  particolare,  come  egli  dicc.=  « Qiuin-  sono  un  pocolino  vanaglorioso  in  vedere  di 

• do  scriviamo  l' immagine  della  cera  in-  essermi  accostato  a quel  fortissimo  spirito  di 

• tendiamo  di  una  certa  imaginc  formata  dii  messer  Niccolò.  Perchè  io  spero  che  ora  ti 
< materia  di  cera  fra  le  altre  imagini  for-|  piacerà  questa  emendazione  anche  più  che 

• mate  di  malcrìa  di  diversa  cera , o d'  altra  prima  non  ti  piaceva  per  la  sola  forza  delle 

• cosa.  E perciò  il  prete  da  Varlungo  man-^mie  dance:  essendosi  aggiunta  una  tanto  ve- 

• dò  a ih  iiandare  a monna  Belcolure  il  ncrabile  autorità.  Hai  vistola  Biblioteca  I- 

• mnrtuio  della  piche,  avendone  ella  un  al  |'.aliana?  e perchè  non  me  ne  dici  parola  ? i> 
« tro  di  legno  , cui  non  domandava.  Cd  eia 'per  dir  meglio:  perchè  non  iscrivere  per  lei 

• Guiscardo  impaccialo  nel  vutimeiitu  dd^onde  farla  più  bella  ■?  Anche  i romani  nonvo- 
« cuoio  , e non  nei  'e.slim''nlo  del  panno  , o gliono  taeere,  e ieri  m' hanno  scritto  pregan- 
€ della  seta,  in  die  vestito  esser  soleva  »»  domi  a volere  dar  ma.io  alle  loro  Efl'cmeridi: 
(Casl.ginnt.ai  t.  12-13.) Per  lo  quale  prefetto  ma  l'  ordine  che  si  sono  proposto  panni  ai- 
anche  Dante  che  non  doveri  signi  ;'.c.arc  l'aquila  quanto  cattivo.  Non  di  mencio  prego  te  in- 
vivaevera,  ouW/e  sco/pi/e  in  oro,  forse  I cslantissimamente,  onde  piacciati  recare  del 
indicò  cuii'artìcolo per  servire  all'u.so,checra  tuo  oro  in  mezzo  alle  nostre  arene.  Esci  dal- 
li primo  grammatico  di  quell'età  felicissima:  in  la  tua  tristezza  ; e pensa  che  devi  vivere  per 
clic  non  erano  pedanti  che  noìasscro  l'anima  la  gloria,  e non  per  questa  maledetta  cana- 
cnme  io  già  m'avvisq  di  aver  quinoiulo  la  tua.  ' glia  di  vivit  e degli  avversarii  d' ogni  bene-. 
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Imitiamo  gli  aiilk-hi  Cristiani,  che  si  gloria- 
vano nello  scandalo  della  croce.  Sono  di  pre- 
sente gli  studii  lo  scandalo  degli  ignoranti. 
E noi  gloriamoci  in  questo  beatissimo  scan- 
dalo, che  ci  frutterà  il  cibo  della  mente,  che 
è il  primo  bene  della  vita  : e la  buona  fama, 
che  è una  seconda  vita  dopo  la  morte.  T ut- 
te  le  altre  cose  sono  misere,  vili,  minori  a 
te:  lasciale  dunque,  o guardale  solo  per  is- 
pregiarle  : e ricordati  che  tu  devi  molto  al 
tuo  nome,  e all'onore  di  questa  povera  Ita- 
lia : e che  sarebbe  incolpa,  se  li  rimanes- 
si da’  tuoi  studii.  Non  dar  questo  trionfo  a 
gente  che  troppo  ne  riderebbe,  e che  la  si 
debbe  punire  facendola  rodere  eternamente 
d' inviala.  Chi  vivea  pib  travagliato  del  tuo 
Alighieri  ì Componili  a quello  sperchio;  ed 
usa  della  tua  bile  non  per  morderti  la  lingua 
e tacere,  ma  per  versarne  sulle  carte  quanta 
puoi,,  e quanta  l' iniquità  degli  sciocchi  il 
permette.  Non  so  che  mi  scriva:  ma  so  cer- 
tamente, eh’  io  SODO  in  grande  angustia  (ler 
quello  che  mi  hai  scritto  : e che  vorrei  trar- 
li da  quel  feroce  proposito,  il  quale  sembra- 
mi un  mezzo  suicidio.  Intanto  per  allegrar- 
ti nella  tua  noia  li  mando  un'  arringa,  di  che 
questi  buoni  Pesaresi  in  un  pubblico  consi- 
glio han  decretato  la  stampa.  Ella  è cosa  tri- 
vialissima : ma  ottenne  il  suo  fine  ; e ciò  ba- 
sta : perchè  essendo  venuti  tutti  i consiglie- 
ri in  adunanza  fermi  di  non  voler  aderire  al- 
la proposizione,  quelle  mie  ciance  commos- 
sero tutti  gli  animi,  si  che  alcuni  piangendo, 
alcuni  battendo  le  mani,  tutti  decretarono 
quello  eh'  io  richiesi.  Ilidi  adunque.  Scrivi- 
mi ; ed  ama  il  tuo  primo  ammiratore  ed  a- 
mico. 

Al  medealmo 

Una  grande  allegrezza  m'  è venula  per  la 
tua  lettera,  in  cui  mi  prometti  una  visita,  lo 
sono  nel  mio  eremo  di  Sanlaiigelo, tutto  dis- 
posto a’  miei  lavori  sopra  il  Vocabolario  — 
£ qui  t' aspetto,  siccome  un  vecchio  romito 
atieoderebbe  un  angiolo  che  il  consolasse. 
Avrò  anche  piacere  della  tua  venuta  , per 
servirti  a voglia  tua  intorno  il  giudizio  del 
tuo  libro  della  Elocuzione,  lo  ancoro  ne  ho 
intrapresa  la  vendita  con  buona  fortuna:  ed 
è grande  miracolo  in  queste  contrade  Mar- 
chiane, vere  stanze  di  vera  ignoranza,  o di 
tale  dottrina,  che  può  digradare  l’ignoranza 
stessa.  Ma  I’  oro  di  quel  tuo  libretto  splen- 
derà ancora  a questi  ciechi:  ed  è tempo  aiti- 
ne, che  I’  arte  bellissinia  del  dire  si  tolga  dal 
governo  dei  pedalili,  e si  affidi  a quello  de  li- 


losofi....  Insnmma,  giunto  che  sarai  a Pe- 
saro, di’  a Pierino,  che  ti  provveda  del  ca- 
vallo di  casa:  e vieni  subito  fra  le  braccia 
del  tuo  Giulio  che  ti  attende.  Addio.  Ama- 
mi, e sta  sano. 

Al  Itev.  Hoiwlc.  Carlo  Mauri 

Se  alcuno  mi  ricliiede.ss«  : da  qiuil  perso- 
na al  nioiirio  desideri  in  un  comando?  io  ri- 
sponderei— da  monsignor  Mauri.  Perchè  e- 
gli  è quel  solo,  a cui  non  troverò  inai  modo 
che  basti  per  dimostrargli  l’ immensa  ed  e- 
terna  mia  gratitudine  Or  veda  ella  di  quan- 
ta gioia  mi  abbia  riempiuto  con  quel  suo  pic- 
colo comando.  Le  giuro  che  non  è stata  mi- 
nore di  quella  eh’  io  m’  ebbi,  son  già  dueaiT- 
iii,  quando  da  lei  mi  venne  la  difesa  del  mio 
onore  e della  mia  ragione.  Ogni  giorno  io 
mi  rammento  quell’  alto  suo  generoso  : nè 
quella  sua  si  rara  pietà  potrà  giammai  fug- 
girmi dal  la  memoria  Sicché  a niunodel  mon- 
do io  mai  più  ilovrò  quanto  a lei  debbo':  do- 
vendole la  conservazione  dell’  oiior  mio,  di 
cui  fo  stima  più  che  d’  ogni  altro  bene;  anzi 
più  della  vita  Sulo  mi  pcsadi  starle  cosi  lon- 
tano, ed  inutile;  e non  potere,  cuiiie  vorrei, 
esserle  vicino  e con  tutta  l' opera  mia  signi- 
ficarle quello  che  io  sento  nella  più  tenera 
parte  del  cuore. 

Il  consiglio  non  fece  alcuna  risoluzione 
intorno  la  scelta  dcirageiite:  perchè  parve 
ad  alcuni,  che  si  dovesse  prima  interna 
re  monsignor  Marini , eh’  è il  solo  e vero 
agente  accredUaia  del  comune.  K dubita- 
rono, il  buon  vecchio  non  si  tenesse  offeso 
da  una  eoadùUoria  da  lui  nè  chiesta  , nè 
saputa.  Questa  parve  buona  ragione  di  crean- 
za ai  cortesi  consiglieri:  i quali  però  non 
sanno  che  il  povero  monsignore  è affatto  in- 
fermo, e che  non  si  prenderà  briga  di  qne-- 
sto.  Quindi  credo  che  la  pratica  procederà  ; 
e che  serrassi  alla  scelta:  per  la  quale  ho 
già  disposto  gli  animi  de’  migliori  io  favore 
del  P.  Nè  certo  io  lascerò  mezzo  alcuno  per 
divenirne  a capo  : sapendo  bene  che  i pub- 
blici nostri  affari  non  potrebbero  fidarsi  a 
roani  nè  più  esperte,  nè  più  onorate.  Onde 
con  questo  io  non  avrò  già  reso  servigio  a 
lei,  ma  I’  avrò  solamente  reso  alla  patria. 
Cosi  io  mi  resterò  con  quell’  immenso  peso 
di  riconoscenza,  da  cui  nè  pure  questa  volta 
potrò  rnminriare  a liberarmi.  Sicché  vedo 
che  s’  ella  non  mi  concede  per  la  sua  bontà 
qualche  altra  via,  io  dovrò  rimanere  in  eter- 
no con  qiieski  gravezza  sull’  anima.  Guardi 
adunque  al  mio  bisogno,  e dia  qualche  coman- 
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dn,  ov«  possa  mostrarmclg  quel  sorvitort  della  «tatua  di  Bonaparte,  «he  dovrì  collo-  ' 

teucro  e grato  eh'  io  la  sono,  a le  «arò  fìn-  carsi  in  Parigi.  Ella  i di  altezza  e propor-  ' 

rhè  io  viva.  All'  amor  «no  mi  rarroiiianilo.  rione  doppia  del  suo  Perseo,  che  tu  conewei,  : 

Di  Pesaro  a'  S7  dicembre  IHil.  e vi  ha  voluto  un  masso  di  marmo  maggiore 

di  quello  dell'  Ercole  e Lieo.  Il  colosso  ri-  • 
AI  meilealmo  posa  sul  piede  destro,  non  toccando  in  terra  * 

ilei  sinistro  altro  che  la  estremiti.  Egli  col-  t 

Sona  stalo  parecchie  volte  per  dirle  della  la  mano  sinistra  elevala  sino  a una  linea  qua-  ^ 

mia  devozione  ed  amirizi,i;  ma  la  fortuna  e si  orizzontale  alla  fronte,  impugnata  un'asta  ' 

le  pulibliche  cure,  che  la  tengono  tutto  gior-  in  quella  guisa,  in  cui  soglionsi  rappresen-  e 

noin  fatiche,  me  l'hanno  vietalo.  Serva  qiie-  tare  le  statue  della  Libertà.  Coll'altra  pie-  t 

sto  foglio  a darle  minor  noia;  e a fare  che  io  gantesi  al  gomito,  talché  la  mano  prende  ti- 
non  manchi  al  mio  debito.  na  linea  orizzontale  al  principio  della  coscia,  : 

Il  sig.  avv.  Morosi  mio  grande  amico  so  sostiene  sulla  palma  spiegata  il  mondo  , cui  c 

che  é stato  ricevuto  da  lei  con  quella  genti-  I'  artista  ha  tolta  la  Croce,  sovrapponendovi  £ 

lezza  e.  cortesia  che  in  lei  é natura.  Egli  é una  Vittoria  alata,  e copiando  le  medaglie  t 

raccomandato  assai  dalle  sue  rarissime  e no-  trionfali  degli  antichi  Cesari.  La  statua  è i 

bili  qualità  e dal  suo  sapere.  So  che  a que-  nuda;  se  non  che  sta  appeso  al  braccio,  che  a 

sto  s' aggiungono  gli  offici  di  monsig.  Dar-  sostiene  I'  asta,  uii  largo  panno  non  attacca-  h 

tolncci:  cioè  di  tal  jiersona,  dopo  cui  è vana  to  in  alcuna  parte  del  corpo,  che  giunge  fi-  l 

la  preghiera  d'  ogni  altro.  Pure  non  vogliono  a terra.  Finora  ho  fatto  da  giornalista  ; t 

maucari-  a me  stesso  senza  farle  sapere,  che 'Permettimi,  che  ora  cominci  a recitare  da 
ella  favorirà  nell'  avv.  Morosi  un  altro  me  ; 'critico.  Tu  conosci  la  mia  passione  per  le 
né  potrebbe  collocare  le  grazie  sue  in  animo  belle  arti,  e sai  che  la  loro  «ogniziune  è di-  « 

più  degno  e più  riconoscente.  Dunque  mio-  venuta  uno  degli  oggetti  delle  mie  occupa-  i 

vamente  me  e I'  amico  mio  con  tutto  I'  ani-  rioni.  Lascia,  adiimpie,  che  io  entri  franco  n 

mo  le  raccomando.  nella  tua  messe,  e permetti , che  alcun  po- 

Di  casa  18  deH8ìO.  co  il  porco  parli  a Minerva,  come  dicevano  i , 

Latini.  A me  piace  nel  suo  tutto  la  pianta  , ; 

Al  «le*  Laici  Bianchi  i contorni,  la  distribuzione  delle  parti  di  que-  l, 

sta  statua.  Lo  stile  semplice  e ^odioso  di  i, 

Rimino  Canova  vi  sfoggia,  lo  non  voglio  sofisticaro 

sull' uso  e la  significazione  d'  un  manto  ap-  ^ 

La  tua  lettera  mi  è stata  ^ata,  come  la  peso  a un  braccio,  come  per  asciugarlo;  non  , 

compar.sa  del  sole  agli  abitanti  del  polo  dopo  voglio  riflettere,  che  nulla  vi  è di  distintivo 
qiielle'loro  notti  semestri.  La  comparazione  per  conoscere  il  Console;  molto  meno  per  [ 

è un  po' fantastica,  ma  non  |terò  meno  espri- raffigurarvi  il  Francese.  Non  dirò  che  se-  ^ 
mente  e vera.  — Godo  di  sentire  le  ottime  polla  tale  statua  , e rinvenuta  dopo  que'duo 
nuove  di  tua  salute,  a me  cara  quanto  dev'es-  mille  anni,  che  consumano  le  lingue,  le  na-  ^ 
seria  quella  d'  uno  de'  miei  primi  amici , e zioni  e i nomi  de'  soldati , niun  uomo  per 
di  rilevare  dalle  lue  gentili  «.«pressioni , che  dotto  che  sia  saprebbe  mai  indovinare  a qua-  i 
ancora  ti  rammenti  di  me;  non  potendo  sovra  le  età,  a qual  ))opolo,  a qual  condizione,  a qual 
un.a  filosofica  nnione  imprimere  i loro  danni  uomo  ella  sia  appartenuta  ; io  non  dirò  ma»  ' 

la  lontananza  e il  silenzio,  agenti  cosi  tcrri-  nulla  di  tutto  questo,  per  non  sembrar  troppo  . 

bili  per  isi'iogliere  le  volgari  e plebee  amici-  caustico,  e caricare  i moderni  d' alcune  col-  ^ 

zie  dei  niù.  Non  ho  ricevuto  di  tue  lettere,  pe  che  la  religione  per  gli  antichi  ci  fa  ve- 
che  quella  in  cui  per  mano  di  nn  Polacco  nerare  come  eccellenze.  Mi  sarà  però  per-  . 

mi  facesti  trascrivere  i versi  di  Cerconi,  che  messo  di  asserire,  che  io  non  voglio  che  ri-  ^ 

meriuivano  meno  una  punizione  da  Bonapar-  pongasi  tutto  il  merito  di  un'  opera  nella 
te,  che  dal  padre  Apollo,  la  di  cui  arte  era  proprietà  delle  parti,  oneà  solo  acconcio  con- 
ivi profanata  più  che  la  gloria  del  Console,  trasto  delle  lince  e degli  angoli.  Il  merito  fi-  ' 

Non  ostante  come  devo  io  caìmpcnsare  la  naie  sta  nella  verità,  e nella  forza  d'  un  ca-  * 

premura,  che  hai  tu  mostrata,  nel  farmi  par-  ratiere  scelto,  espresso,  e toccante.  La  scol- 
te d'ima  cosa  che  hai  credula  di  dovermi  spet-  tura  è in  ciò  come  la  poesia  — L'  arte  di  e-  J 

tare  per  affinità  di  genio?  Eccolo.  Col  parte-  sprimere  gli  afrelti<=  Ecco  dove  questa  voi-  * 

cipartene  un'  altra  affine  alla  tua  professio-  ta  bonus  dormUat  Canova.  Nel  suo  Bona- 
ne.  _ Canova  ha  terminalo  il  gràn  modello  parte  manca  l'espressione:  • se  vuoisi  indo- 
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viiurc  daU'  «cchM  dotto  alcun  affetto , non  è ritto  di  pretenderla  anche  dal  Canota 

egli  certamente  quello  che  converrebbe  al  lo  calcolo  troppo  il  merito  dell’ espressione: 
aoggetui,  e mollo  meno  all'  atteggiamento,  essa  è il  più  importante  articolo  delle  belle 
Uo  creduto  perciò  di  dovere  per  prima  esa-  arti  : essa  fa  la  meU  dell' artista,  e più  an- 
ninarc  la  testa,  come  quella  su  cui  gli  allét*  cora  della  metà. — lo  non  ho  veduto  II  vostro 
ti  si  riposano  come  in  lor  sede.  Or  bene  : giovine  Kiminese , essendomi  per  seconda 
Piegasi  ijiiesla  dolcemente  siili’  omero  de-  mano  giunta  la  tua  carissima  ; se  egli  avrà 
atro,  talché  in  prospettiva  non  offre  die  il  bisogno  di  nulla,  e se  io  alcuna  cosa  potrò 

{irofilo,  e riguarda  senza  moto  di  ciglio  , di  giovarlo,  il  farò  col  sommo  piacere,  perpren- 
abbro,  o d'  altro  il  mondo  che  nella  destra  aere  un'  occasione  da  mostrarti  quanto  più 
sostiene.  Primieramente  questa  inflessione  coll'  opere  che  colle  parole  soglio  alimeii- 
fa,  che  ella  si  abbassi  innanzi  : posizione  che  lare  I’  amicizia  : come  soglion  dire  i teologi, 
toglie  alquanto  alla  grandezza  sul  supposto  che  si  deve  far  della  fede  — ...  Ho  daav- 
semideo  : dico  semideo,  giacché  voi  sapete  venirti  poi  che  mi  troverai  anche  iiuprovvi- 
meglio  di  me,  che  gli  antichi  non  fingevano  salorc,  giacché  da  due  mesi  in  qua,  che  mi 
nudi  ì loro  Eroi,  se  non  quando  li  avevano  é saltalo  questo  grillo  in  capo,  lo  sonudive- 
eanonizza'i.  Ma  sia  come  vuoisi  ; questa  mite  in  un  modo,  che  la  Domenica  delle  Pai- 
statua  ha  la  testa  piegata.  Ora  che  sigiiilìca  me  diedi  un’  accademia  d' improvviso  in  casa 
generalmente  tal  posizione  ? o umiltà,  o tri-  Piccolomini,  ove  oravi  tutta  la  nobiltà  e let- 
stezza,  0 vergogna.  Canova  non  avra  sicura-  leratura  Homana.  — Or  dunque  vedi  da  tul- 
mcntc  voluto  dar  ninna  di  queste  all'czioni  al  to  questo  che  il  tuo  amico  non  é stalo  in  o- 
suo  colosso.  Bisognerà  adunque  indovinare  zio  ; eh'  egli  non  ha  lascialo  il  suo  dovere  di 
quel  che  non  si  vede,  anzi  indovinare  a con-  scriverti  per  poltroneria  ; che  egli.  . . Oh! 
trassenso  di  quel  che  si  vede.  E in  ciò  far-  insomma  questa  lettera  é ornai  troppo  lunga 
tisla  tilosofo  avrebbe  fatto  un  grand'  errore,  ed  io  mi  sono  stancato  di  .scrivere,  e forse 
sforzando  1’  arte  a svegliare  in  noi  degli  af-  anche  voi  di  leggere,  benché  in  vero  vi  vo- 
fetli  eoa  quei  mezzi,  che  la  natura  ha  desti-  glia  meno  fatica.  Ricordatevi  che  voglio  ve- 
nati per  ispiegarne  de'conirari.  Voi  vedete  sire  risposte,  nuove  di  voi,  del  paese,  del 
poscia,  che  eli  occhi  che  son  I'  animo  del  mondo,  ma  più  di  tutto  della  vostra  salute, 
volto,  come  io  é il  volto  del  corpo,  restano  Amatemi  come  vi  amo,  chè  io  sono  qual  de- 
freddi, muti  ancor  essi,  dovendo  per  iieees-  vo  ec. 

sità  seguire  il  dosiinu  del  <:a|Hj  intero.  Dite  Di  Roma  a' 30  marzo  i 804. 
lo  stesso  della  boera  nello  stato  suo  naturale 

e di  lutti  i risalti  e rontorni  del  viso  ; nona-  Al  *lc-‘  CO.  Leopoldo  Armoroll 
vendo  r artista  fall' altro,  che  porre  qui  into- 

ru  r iiisigniricaiile  busto  fatto  a Parigi  per  ri-  Apignano 

trattare  Bon^arte,  senza  curarsi  di  spirarvi 

ora  alcun  soffio  vitale,  temendo  forse  di  alte-  Ho  letto,  ho  riletto,  e son  tornato  a rileg- 
rariie  la  fisonomìa.  In  somma  né  io,  né  ipo-  gere  la  grave  e dottissima  vostra  dissertazio- 
chi  che  r han  vista  ( giacché  sta  ancora  nei  ne.  Poscia  ho  fatto  che  la  leggano  tutti  quel- 
suo  gabùietto  privato  ) abbiamo  ancora  indo-  li  che  hanno  lior  di  sapienza,  c quanti  aiua- 
vinata  in  questa  statua  alcuna  passione,  olin-  no  il  vero  e la  sacrosanta  filosofia.  Cosi  quel 
guaggio  ; e se  vi  è,  sono  certo  che  per  farlo  vostro  scritto  é passato  e volato  dall'  una  ma- 
lia tutti  sentire,  vi  sarebbe  qualche  aggiunta  no  nell’  altra,  finché  alfine  non  é più  tornato 
da  suggerire  al  buono  sculture.  Non  é già  a me  : anzi  se  n’é  gito  in  Inghilterra , ove 
che  io  pretenda  nel  secolo  xix  i miracoli  del-  l' ha  portato  il  march.  Antaldi,  pensando  che 
r arte  Greca,  chiedendo  il  Paride  di  Enfia-  ei  possa  giovare  la  causa  della  regina.  Vede- 
nore,  in  cui  riconoscevasiadun  tempo  il  gin-  te  or  dunque  quale  accoglienza,  anzi  qual  fe- 
dite delle  Dee,  l’amante  d'Elena,  e l'urci-  .<ua  gli  abbiamo  noi  fatta  ; e quanto  io  mai 
sore  di  Achille.  A me  basta,  ch'egli  faccia  debl»  lodarvene  e ringraziarvi.  Ma  perchè 
vedermi  sola  una  cosa,  ma  decisamente  ; né  quest’  uffizio  vi  sia  più  ^ralo,  ecco  io  scelgo 
to'  vederla  io  solo,  mali  devono  lutti,  e tut-  a recarveiie  testimonio  il  vostro  e mio  Tam- 
ti  una,  e tutti  senza  fallire.  Non  sarà  mal  bruni,  che  a voce  vi  dirò  quelle  cose  eh'  io 
perfetto  per  me  un  oggetto  di  belle  arti  se  male  saprei  sigiiilicarvi  per  lettera.  Fateci 
non  so  cosa  fa,  chi  é,  che  vuole,  che  dice,  suvenlc  di  questi  doni  ; aiutate  la  pevera  giu- 
lo  trovo  risposta  a tutte  queste  petizioni  dei  risprudenza  ; e ve  iic  sarà  grado  ogni  buono 
capi  d’ opera  che  si  conoscono.  Sono  in  di-  anzi  l' intera  umanità,  alla  quale  non  é rima- 
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sa  altra  speranza  i he  nei  pochi  magnanimi 
vostri  pari.  Mi  raccomando  alla  borni  ed  a- 
micizia  vostra.  State  sano. 

Di  Desuro  a 19  di  ottobre  1820. 

Al  Big.  maro.  (.arlotti  negro 

Genovu 

V’ho  promesso  di  scrivervi,  e ’l  fo  più 
presto  che  forse  non  v’aspettate.  E,  quel 
eh' è più,  non  solamente  vi  scrivo,  ma  vi 
vengo  innanzi  con  un  regalo.  Questo  è la 
conoscenza  di  due  amici  miei,  degnissimi 
dell'  amicizia  vostra,  si  per  le  doti  dell'ani- 
mo, come  per  quelle  della  mente.  L’  uno  i 
il  conte  Paoli , il  cui  nome  è gii  caro  a 
quanti  conoscono  le  scienze , e specialmente 
la  chimica:  I’  altro  i il  marchese  Baldas.si- 
ni,  felicissimo  cultore  della  storia  naturale 
e della  tisica.  Farete  loro  grazia,  se  farete 
che  conoscano  il  nostro  Mojon,  quel  raro 
lume  della  vostra  Genova,  cui  direte  mille 
cose  per  parte  mia.  Di  più  non  iscrivo,  per- 
chè ogni  parola  sarebbe  scarsa  al  paragone 
del  merito  loro  e della  cortesia  vostra.  Ad- 
dio. Tenetemi  vivo  alla  memoria  dell'  egre- 
gio Gagliuffi:  e ricordatevi  che  niuno  mi  può 
vincere  nell'  amarvi.  Addio. 

Di  Pesaro  a'  13  di  ditentbrt  1821. 

Al  Big*  conte  VranccBco  caBBi 

a.  Cosiamo 

Mio  Checco.  Del  non  avermi  tu  scritto 
nei  giorni  andati  non  ti  chiamo  giò  in  col- 
pa, cs.sendo  tu  mio  creditore  per  due  rispo- 
ste. Del  non  aver  poi  scritto  io,  ni'  assolve- 
rai di  buon  grado,  come  rifletterai  che  in 
questi  pochi  di  sono  stato  veramente  sfolgo- 
rato dalla  fortuna,  avendo  in  questo  breve 
giro  visto  la  mia  Costanza  pressoché  vicina 
al  morire:  perduto  nn  bel  figliuoletto  dopo 
48  giorni  di  vita,  e sofferto  io  stesso  una 
non  breve  malattia  tra  per  lo  timore  della 
moglie  e il  dolore  del  Àglio.  Dopo  ciò  non 
occorre  che  di  più  ti  dira  a mia  difesa.  — 
Non  posso  dirti  in  quanta  pena  io  entrassi  , 
quando  sentii  le  triste  novelle  della  tua  ra- 
ra Elena.Ederagiàin  sullo  spedirti  un  espres- 
so ieri,  nel  momento  stesso  in  che  il  padre 
tuo  mi  mandò  avviso  che  ogni  pericolo  era 
cessato,  ed  ogni  timore  quindi  dileguatosi. 
Per  l’ amore  però  che  mi  stringe  a tutte  le 
cose  della  famiglia  tua  debiio  confessarti  che 
non  sono  ancora  tranquillo,  c che  v.iglio  che 


tu  stesso  me  ne  dica.  Fa  duni|ue  di  compia- 
cermi, chè  in  questo  farai  cosa  gratissima 
alla  mia  Costanza  e a mia  madre,  che  ne 
fanno  le  maggiori  premure  del  mondo.  Sa- 
lutami i tuoi  e gli  amici;  ed  amami  siccome 
io  l'  amo.  Addio. 

Di  Pesaro  a'  2i  di  mano  1814. 

Al  medeBlmo 

ivi 

\ Se  tu  stai  sano,  è buono:  io  ancora  sto  sa- 
no. Abbracciami  la  tua  moglie  e la  Ggliuola 
tua,  e ricorda  loro  il  tuo  Giulio,  altra  parte 
di  te.  Tra  pochi  di  ci  vedremo,  jwrehè  ho 
fermato  di  venirne  alla  fiera  in  sui  fine  del 
mese:  nè  verrò  senza  recarti  un  presente  che 
ti  sarà  gratissimo.  E questo  è I'  ottimo  e 
bravo  Costa,  che,  tornato  di  Napoli,  si  ri- 
stora meco  delle  sofferte  fatiche  ne'  beati  o- 
zii  del  nostro  s.  Angelo.  Egli  desidera  di 
conoscerti, e credo  in  te  egual  desiderio:  ón- 
de la  farò  da  Mercurio  )>er  servire  all’ ami- 
cizia d' entramui.  .Ma  io  non  posso  mover  di 
mia  senza  aver  copiato  il  mio  manoscritto  de  I 
Dittamondo  di  Fazio,  del  quale,  grazie  al 
cielo,  son  quasi  al  termine.  Mi  manca,  vedi 
disgrazia,  la  carta  per  iscrivere,  giacché  ijui 
non  si  trova  di  quella,  con  la  quale  incomin- 
ciai il  lavoro:  ed  è pur  d' uopo  con  quella  fi- 
nire. Questo  foglio  in  che  scrivo  è il  model- 
lo di  essa.  E ti  prego  spedir  quanto  prima  in 
Senigallia  dal  Cotolini,  che  debb'  essere  già 
in  fiera,  o da  alcun  altro  cartolaio,  s'  egli 
non  vi  fosse,  ond'  io  possa  aver  subito  que- 
sta carta  desideratissima.  Mi  raccomando  di 
sollecitudine,  se  mi  vuoi  vedere  a te  : chè 
prima  eh'  io  non  abbia  finito  questo  scritto  , 
non  pos.so  muovere  dal  mio  ritiro.  Agli  ami- 
ci tutti,  ed  a te  principalmente  mi  racco- 
mando. 

Di  s.  Angelo  . . . luglio  1815. 

Al  Blc-  co»  Andre»  Gabrielli 

Fano 

F a ragione  che  le  nove  muse  vengano  di 
persona  a salutarti,  perchè  elle  ti  mandano 
la  llusiiia  Tadilei  loro  amica  e compagna. 
Iliccvila  dunque  con  quel  buon  viso,  che 
quelle  Dee  ti  fanno  quandoti  spirano  que'tuoi 
nobili  canti.  Ed  avrai  fatta  cosa  dolce  anche 
all'  amico  tuo,  cui  preme  assai  l' onore  e la 
gloria  di  questa  brava  ragazza.  Non  vado  in 
più  parole,  perchè  so  a che  anima  cortese  io 
scrivo:  e perchè  una  bella  giovinetta  che 


Digitiisd  Of  vjUi-’glf 


)(  4-5  M 


ranla  versi  soavissimi,  non  ha  bisogno  di 
racconiandaziune.  A Dio.  ( lenza  data  ) 

Al  atf.  prevonto  Filippo 
liacclilal 

Orciano 

Il  malanno  s'  è fatto  signore  di  casa  mia: 
eliè  da  venti  e piii  giorni  e mia  moglie  ed 
io  siamo  stati  in  infermità,  nA  ancora  siumj 
sani.  Dopo  quel  benedetto  viaggio  di  Lom-| 
bardia  non  ho  avuto  più  .salute,  nè  so  quan- 
do mi  tornerà;  della  quale  disavventura  così 
non  mi  dolgo  per  essere  cnnritio  io  ca.sa,  c 
per  lo  più  in  letto,  come  per  non  potermi 
mostrar  conoscente  alla  somma  cortesia  e 
gentilezza  vostra.  Che  se  forse  per  altri  ot- 
to giorni  aveste  diflerito  quest’adunanza,  a- 
vrei  procacciato  d' intervenirvi  a ogni  modo, 
ma  rosi  fresco  di  male,  qual  .sono,  non  mi 
ronildo  di  pormi  in  viaggio,  e di  mettervi 
nel  pericolo  di  dover  alloggiare  un  uomo  da 
espellale,  anziché  da  accademia.  — Abbrac- 
ciate per  me  il  nostro  Salvatore,  e ditegli 
che  ho  vista  sul  Corriere  delle  dame  una 
bella  rosa  che  io  conosco  per  sua.  Ma  che 
non  profani  più  i suoi  componimenti:  collo- 
randoli  negli  annali  delle  cre.staic  e dei  bar- 
bieri, ove  niun  letterato  di  conto  pone  il  suo 
nome.  E più  presto  s'  acconci  a scrivere  per 
la  Biblioteca  Italiana,  in  cui  sudando  tutti 
i sozii  dell'  Instituto,  c tutti  i primi  ingegni 
della  nazione,  sarà  molto  onore  a lui  e al- 
r acrudemia  il  solo  farsi  uno  di  si  venerando 
numero.  — Vi  torno  a dire  che  non  vi  so 
scrivere  quanto  mi  spiaccia  di  non  poter  es- 
sere domenica  fra  voi:  perchè  vi  prego  a si- 
gnificarmi quando  terrete  altra  adunanza  , 
onde,  se  Igia  mi  sarà  propizia,  io  possa  tra 
i vostri  cantici  farle  sacrificio  — Amatemi 
secon'dochè  io  v’  amo,  eh'  è sommamente. 
Addio. 

Di  Pesaro  o’  2ò  novembre  1815. 

Al  tic.  cav.  mcivelc  Sctalavinl 
CaMi 

Londra 

Eccovi  la  lettera  del  mio  Monti  per  lord 
Brougham.  Spero  chesarete  contento.  Vide- 
vo  dare  ottime  nuove  di  tutta  la  famiglia  vo- 
stra. Se  ne  stanno  a s.  Costanzo,  dove  hanno 
messo  mano  alla  caccia.  Ma  gli  uccelli  pa- 
re che  sappiano  che  non  ci  siete  voi,  e non 
degnano  di  farsi  preda  degli  altri;  c si  ri- 
sparmieranno forse  per  quest' altr'  anno , in 
cui  farete  doppia  raccolta.  — Dateci  spesso 
Perl. 


nuove  di  voi,  e del  buon  colonnello  Olivie- 
ri, che  hacerete  mille  volte  in  mio  nome. 
Teneteci  anche  informati  delle  cose  della  re- 
gina, che  troppo  interessano  a noi,  che  sia- 
mo pieni  di  memoria  grata  c riconoscente 
per  la  tanta  bontà  eh' ella  ha  sempre  avuta 
pei  Pe.saresi.  Fate  però  di  venir  più  presto 
che  potete:  e toglietevi  al  gelo,  alla  nebbia 
c al  tristo  cielo  privato  del  sole.  Addio  {scii- 
ta data  ). 

Al  sig.  Aiarolicnve  Pietro 
Petrnecl 

Pesaro 

Il  gentil  Fontano  ha  commessa  una  .stra- 
vaganza per  farci  arrabbiare  ambedue  : voi 
in  chiedere  ; io  in  cercare.  Sapete  in  che 
consiste  il  supposto  Poema  sugli  amori  dei 
dattili?  In  dieci  magri  distici  contenuti  nel 
libro  primo  delle  Poesie  sull'  Eridauo.  Or 
chi  polca,  non  dico  credere,  ma  .‘■ogiiare  , 
che  a proposito  del  Pò  cantasse  egli  le  pian- 
te di  Brindisi?  Il  passo  si  legge  nel  secondo 
delle  Poesie  di  Ponlano  ed.  d' Aldo  dell'an- 
no 1518,  pag.  117.  È corto,  e lo  trascrivo. 
Ho  letto  tulio  il  primo  tomo,  e metà  del  se- 
condo, prima  di  rinvenirlo.  Ma  ne  son  pago, 
cosi  perchè  ho  scorso  di  nuovo  Un  poeta  , 
che  tutto  dipinge  col  soave  pennello  di  AI- 
b.ino;  come  perchè  mi  è riescilo  di  servir 
voi,  che  stimo  quanto  Pontano;  ed  amo  an- 
che di  lungi  col  candido  e verace  amore  del- 
le sue  palme.  Amatemi,  e state  sano. 

Ve  palma  Bilontina  et  Hijdruniina 

Urundiuii  lal'is  loDge  viret  ardui  Irrrìs 
Arbor  Idutnacu  usqnc  priila  locù; 

Altera  Hydruntinis  in  satlibus  aerauta  Palma  : 
llla  virum  referens,  haer  muliebre  dccus. 

Non  uno  creveic  solo,  distantiluis  agtLs. 

Nulla  loci  faciu;  nec  snrialis  amor. 

Permansi!  line  prole  diu,  sine  fruelibns  arbor;  ‘ 
Utraque  froiidosis,  et  sincfrufce,  couiis. 

.At  poslipiam  patnlos  fuderunt  brachia  ramos,  ' 
Ooepere  et  coelo  liberiore  fruì, 

Frondusìqiie  apicesse  coa.spescrc,  virique 
llla  sui  vnltus,  eoniugis  illa  suae 
ilansere,  et  btaudum  veni  sìtìentìbus  ìgnem 
Uptatua  fuetus  spunte  tulere  sua: 

Urnarunt  ramos  gemmU,  ( mirabile  diclu  ! ) 
Implevere  suos  milte  (')  lìquente  favos. 

.Miniro.si  ex  oculisetamor  sua  spieutajartat?' 

Et  Venus  arretisas  spargit  ah  ore  faces? 

Mirum,  Erirtaoiis,  ai  vel  reguator  aquarum 
Hotc  suo  nostra!  temperai  usque  faceg? 

(Eridanorum  lib.  1,VÌ34). 

Di  villa  a'  21  d‘  agosto  1810. 

(•)  Credo  che  abbia  a leggersi  metle  , sia  detto 
con  pace  del  correttissimo  Aldo, 

54- 
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Al  sic-  Conte  I.nl«l  Claccm 

Ho  visto  il  libro — Tullius  de  offieiu  — 
Paradora  — de  amicitia  — de  tenectiUe 
ec.  cum  comment.  Petti  Marti,  et  aliortm 
er.  oput  impreuum  anno  Domini  i496  , 
die  S Marta. 

Il  podice  è in  buono  stalo,  e i commtn- 
tarii  sono  in  molta  stima.  La  data  di  que- 
sta edizione  è di  qualche  rarilii,  perchè  igno- 
ta a'  bibliografi  migliori.  Secondo  Fabricio, 
questa  dovrebbe  essere  la  seconda  edizione 
degli  olficii  colla  rccognizionc  di  Marsio;  fis- 
sandone egli  la  prima  edizione  sotto  la  data 
dell’  anno  Ì487.  Fabricio  deve  però  correg- 
gersi, perchè  sono  note  le  anteriori  edizio- 
ni di 

Venetii'i  per  Dati,  de  Torti»  ec.  i48i. 
Veneto»  per  Bernard.  Novarra.  ec.  1484. 
Dopo  queste  si  inetta  quella  del  Fabricio  — 
Veneta»  ec.  1487,  e la  vostra  verrà  ad  esse- 
re la  quarta  — Venetii»  ec.  1490.  Orlandi 
ha  conosciuta,  e nota  la  susseguente  di  Yen. 
1498.  Ma  nè  Fabricio,  nè  Orlandi  hanno 
conosciuta  quella  di  cui  mi  chiedete  notizie. 
L'ignoranza  di  questi  sommi  bibliografi  è 
argomento  della  sua  rarità;  e la  sua  rarik'i 
può  darvi  un’  idea  del  suo  prezzo.  Addio. 

AI  Sic.  Dottor  Giovanni  Farlanl 

Ne'  pochi  giorni  che  la  Bibbia  di  lei  è 
cimasa  in  mie  mani  mi  sono  occorsi  kmti 
casi  che  ad  un  altro  forse  non  accadrebbero 
in  un  anno;  poiché  mia  moglie  è andata  a 
pericolo  della  vita  per  una  inGammazione 
purperale:  quindi  m'  è morto  un  figlio:  e fi- 
nalmcnte  mi  sono  infermato  io  stesso  di  gra- 
vissima febbre.  Eccole  la  ragione  della  mia 
tardanza  in  riscontrare  ed  esaminare  il  li- 
bro: che  per  essere  voluminoso  assai,  c di 
carte  non  consistenti, .ha  chiesto  molto  tem- 
po, e non  piccolo  tedio.  Ora  le  dirò  quello 
che  ne  |h'iiso. 

Doncliè  la  data  di  questa  edizione  sia  del- 
l’anno stesso  in  che  fu  fatta  l'edizione  prin- 
cipe, pure  non  ne  ha  i caratteri  voluti  dai 
bibliografi;  essendo  questa  edizione  sua  im- 
pressa ,coniedicesi,  alia  mucc/iia;e  quella  che 
è in  grido  porta  la  data  di  Ginevra  presso 
Giui'urua  di  Tornes. 

S’aggiunge  che  questa  edizione  non  pre- 
senta le  lezioni  più  curiose  e strane,  per  le 
quali  è in  voce  l'operadel  Diodati.  E ciò  po- 
trà ella  vedere  , coiifruntaiido  col  testo  suo 
quello  che  ne  dice  lUrcurdo  Simon  nella 
Storia  critica  del  Verrino  Ti’Slaineiito  (lili. 


ì,  cap.  33,  car.  341  );  ove  si  chiarirà  che 
uno  de' peccati  di  questa  versione  è al  cap. 
i.  ver.  li  del  Geneti.ote.  il  Diodali  verace- 
mente ha  trailotta  la  voce  Ddellio  con  quelln 
di  Perla;  quando  in  questa  edizione  si  legge 
Ddellio  e non  perla:  e rosi  di  tutti  gli  altri 
arbitri!  teologici  criticati  e confutati  dal  Si- 
mon, che  formano  la  rarità  di  questa  versio- 
ne, c che  qui  non  si  rinvengono. 

Osservo  per  ultimo  che  il  libro  è notabil- 
mente mancante:  essendo  state  lacerate  sci 
pagine,  nelle  quali contenevansi  i primi  quat- 
tro capitoli  di  s.  Matteo  , e ciò  forse  per  »- 
pera  di  mano  inquisitoriale,  contenendosi  in 
que'  capitoli  le  più  nuove,  e calvinistiche  in- 
terpretazioni inventate  dal  Diodati.  Nè  oc- 
corre che  qui  le  aggiunga,  come  un  libro 
mutilato  vale  sempre  poco  più  di  quei  che  si 
destinano  a servir  di  veste  alla  cannella  ed 
al  pepe  ec. 

Di  caia  a'S3  marzo  18/4. 

Al  «l«.  Luisi  Bcrinccioll 

Petaro 

Il  povero  avvocato  del  Teatro  ti  si  racco- 
manda, perchè  tu  voglia  mandargli  tutte  le 
carte  e vecchie  e nuove,  che  possono  servi- 
re alle  due  scritture:  cioè  a quella  pel  tribu- 
nale, e all' altra  per  l’adunanza.  Non  posso 
dirti  di  quanta  malavoglia  io  mi  sia;  dunque 
aiutami  con  quello  che  sta  in  te  : e fa  eh'  io 
abbia  subito  questi  scartafacci.  Veramente 
conosco  che  non  è poi  tanto  strana  quella 
metafora  del  Petrarca,  in  cui  chiama  come- 
re  la  penna:  perchè  avrai  minor  gravezza 
arando,  che  scrivendo  queste  cose.  Addio. 

Di  casa  a 28  aprile  1817. 

.Al  medesimo 

ivi 

11  mio  Bcrtiircioli  strilla,  e n’ha  ben 
donde  ; perchè  io  sono  con  lui  un  selvatico, 
anzi  uno  sconoscente;  ma  il  mio  Bcrtuccioli 
è vestito  di  tanta  cortesia,  ch’io  ho  ben  drit- 
to di  volere  ch’ei  mi  perdoni:  e glielo  chie- 
do a capo  inchino.... 

In  i|Hanlo  l'ulfiUo,  io  non  ho  concluso 
nulla  co' miei  fratelli:  i quali  mos.si  dall' Cr 
sempio  mio  hanno  fermato  di  far  ancor  essi 
vita  zingaresca,  e godersela  viaggiando,  fin- 
ché sopravvenga  l’incomoda  vecchiezza  che 
ci  riduca  nell’antica  nostra  capanna,  per  dor- 
mire poscia  sovra  Tossa  di  nostro  padre,  hi 
questo  stato  di  cose  voi  vedete  che  non  son 
loirtano  dall’entrare  in  quel  trattato,  di  cui 


pariamolo.  F ate  adunque  nel  vostro  secreto 
quei  conti  che  credete:  « nell»  stesso  secre- 
to fatcìTii  una  definitiva  offerta,  oltre  la  qiui- 
le  io  non  abbia  nulla  a chiedere.  Che  se 
questa  mi  piacerà,  dirò  5i;  se  non  mi  piace- 
ri. diròYo.-  e resteremo  amici  tenerissimi 
« lealissimi  come  princi. 

Date  per  me  cento  baci  al  mio  caro  Pe- 
rotii:  e amatemi  siccome  v' amo.  Addio. 

Di  Roma  1 marzo  1819. 

Al  inedeoliMO 

ivi 

Chi  può  vincervi  in  gentilezza’  credo  non 
lo  potrebbero  le  Grazie; ond'iodovrò  parervi 
assai  villano  per  la  negativa.  Nache  volete, 
mio  caro?  Qiiand'io,  vent'anni  sono,  scrissi 
quelle  egloghe,  mi  sperava  di  segiiirda  lun- 
gi Teocrito  e Marone.  Or  m’avveggo  che 

10  tenni  via  torta:  e come  quelli  andavano  in 
sul  munte,  io  mi  cacciava  per  fussi  e perpa- 
ludi.  Che  se  pur  qualche  spirito  poetico  le 
avvalora  , troppo  studio  dovrei  consumarvi 
a ridurle  al  buon  segno;  e a (|iiesto  il  tem- 
po mi  manca  al  tutto.  Pure  pregherò  la 
S^nca  mia  musa;  vedrò  di  cavarne  la  grazia 
di  quattordici  versicoli:  chò  solo  tanti  mi 
basterebbero  a mostrarvi  la  obbedienza  mia. 
Ala  non  lo  prometto:  perchè  il  promettere 
sulla  fidanza  nelle  Muse,  sarebbe  temerità. 
Solo  vLaKcO  che  porrò  ogni  forza  per  far 
contenta,  la  vostra  cortesia.  Addio.  Amatemi 
siccome  io  v'  amo. 

Di  casa  a'22  dicembre  1821. 

Al  ■!«.  m.  if . 

Mi  rallegro  del  tuo  sonetto.  Per  quella 
liberti  che  mi  concedi  ti  dirò  intanto  le  cose 
che  in  esso  non  mi  finiscono.  Primamente 
devi  avvertire  che  non  le  sole  parole  formano 

11  carattere  dello  stile:  ma  la  loro  giacitura, 
la  loro  costruzione,  e,  parlandosi  di  poesia, 
lo  stesso  meccanismo  del  verso.  Quindi  quei 
tuoi  versi  rotondi,  sonori,  Tassesefai,  Fru- 
goniani,  male  si  confanno  collo  intendimento 
tuo  ; e il  numero  dell'  ottocento  non  dice 
assieme  colle  voci  del  trecento.  È necessario 
risalire  a quella  vecchia  rozzezza  in  cui  gli 
orecchi  si  mosiravan  aspri  al  paro  delle  liiw 
gue  ; e fare  che  i versi  tuoi  tengano  del  du- 
ro c del  forzato,  e per  dirlo  alla  latina  dello 
incondito  numero  Saturnio.  Giacché  parmì 
in  vero  che  si  rinvenga  analogia  mollissima 
tra  i versi  di  Jaenpone  e di  Guittonc,  le  bal- 
lale di  Gino  c d’  Ubcrli,  e i versi  scnarfl  dei 
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venerandi  cantori  del  rustico  Lazio.  E come 
erralo  avrebbe  chi  assumendo  I'  impresa  di 
scriver  dei  versi  cho  sembrassero  d'  Ennio, 
dato  avesse  loro  l’armonia  di  Virgilio  ; «osi 
penso  abbi  errato  tu  aricora  temperando  quel- 
le aspre  ed  ispide  tue  voci  stiliamone  e gen- 
tilissima piva  del  Frugoni  e del  Zappi.  Se- 
condariamente mi  sembra  non  laudabile  la  e- 
conomia  del  tuo  componimento  : giacché  di 
quattordici  versi,  otto  interi  ne  impieghi  a 
non  parlar  del  subietto  ; cinque  a minacciar 
di  parlare  senza  parlarne,  ed  im  solo,  ed  è 
r ultimo,  a parlarne  in  modo  che  torna  egua- 
le al  non  parlarne.  La  quale  parmi  colpa 
grandissima;  e come  che  il  tuocoiuponinien- 
to  sin  Uno  scherzo,  non  per  questori  si  dà 
facoltà  di  tradire  I’  assunto  senza  taccia  di 
cattivo  retore,  perché  mostri  di  negligere  i 
principi!  dell’  arte  : e di  cattivo  poeta,  per- 
chè fai  sospettare  che  tu  sii  stato  anzi  servo 
delle  parole,  che  le  parole  di  le.  Né  ti  ag- 
giungerò come  a queste  accuse  può  seguire 
quello  di  cattivo  amico  di  N.  per  aver  mo- 
stralo di  non  voler  parlare  di  lui , iH-nché  il 
tema  te  lo  comandasse.  Serbata  quindi  la  te- 
stura del  sonetto,  ed  anche  in  parte  i difetti 
suoi,  ho  creduto  di  dargli  una  nuova  fazione 
non  perché  tu  lo  pubblichi  cosi  com’é  , che 
sta  ancor  male  ; ma  perché  tu  prenda  idea  _ 
pel  come  io  lo  vorrei.  Sperando  ora  che  mi 
saprai  grado  del  buon  volere,  se  non  dell’o- 
pera mia,  te  lo  trascrivo. 

Dopo  il  Sonetto  protiegue  il  Perticari.' 

Parmi  che  in  tal  modo  abbia  più  gusto  di 
antico  : onde  vedrai  che  v'  ho  aggiunto  an- 
che quegli  ultimi  due  versi  che  iisavansi  nei 
sonetti  per  Dante  c per  Fazio  ed  altri. 

Ho  fatto  ancora  d’  abbellire  queste  cose 
con  alcune  parole  che  porteranno  equivoco  , 
ed  oltre  la  loro  oscurità  daranno  materia  a 
riso  nello  interpretarle.  Perché  poi  il  mio 
consiglio  ti  sia  in  ogni  minima  cosapiù  aller- 
to e piano,  qui  soppongo  la  interpretazione 
delle  singole  parole  (1). 

(I)  Iltnìare  — dieentar  lui.  Vo-c  DMitrjira  di 
iiomma  e.i()n;uione,‘  onde  par  che  U fra&e  Lene  .v’a- 
dalli  al  caw  e spieghi  quel  duo  in  carne  uno  che 
per  lo  masi^teru  si  upera  della  congiunzione. 

Lor  — Allora.  Vuce  che  manca  al  dizionario, 
e che  è usata  da  Gìtìo  Lello: 

Doppio  dileUo  dentro  al  eor  s* aduna 

lor  che  da  lai  riceee  'I  hea  perfetto. 

Hacc.  Allacci,  46. 

E parmi  originalo  dal  Francese  lorsj  onJ’ecco  un 
Franzesismo  del  trecento. 

Gente^  Gentile.  Franze.ism  i de*  nostri  Imo  i 


VjUOgle 


Questi  versi  e questo  commento  io  scrivea 
mosso  dall'  alTelto  ebeti  porto,  non  dall'  a-| 

verrhi  a ^l^prlto  dc'ncjKtli  rhf»  grillano  anrora  ron- 
tra  i Franzrsismi. 
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more  di  parerti  erudito  : poiefaft  male  il  po- 
trei per  me  stesso  sempre,  ed  ora  meno  il 
posso,  essendo  fra  liosehi,  senza  libri,  sen- 
za carte,  e in  compagnia  dei  miei  soli  pen- 
. . , , , .sieri.  Onde  ben  vedi  che  se  adempiere  male 

Orw/AP  — da  rmom'oìfyonwoìe.  da  ormu/ir,  • i . ri..,.. 

oWc.»-m'h.f.uOt,ma’  Arc.«„ol.«iu.n.i.,,| leUrrato,  molto  meno  ora 

a car.  (i9:  qur.sia  ternùaaxione  a iuiti  ì diiionarii  pnsso  qutdle  di  grammatico.  Conoscerai  però 
Italiani  r ignota.  da  tutto  questo  elle  ho  procacciato  di  rendere 

StnraJoiio  — nottissimo.  Si  valsero  gl>  anti-  j|  sonetto  tale,  che  iin  dotto  debba  intender- 
rhi  di  .|uesto  modo  per  formare  in  gentile  maniera  „„  semidotto  noi  Sappia  : non  C.SSCn- 

. soperblm.  >1,  , oralo  manea  al  ,,K.Ud.,rio  drlb|  , , ; | D|,|o,„rio,  o 

(,ru.sca,  r detrai  aggiungere  sulla  fede  della  «Ila  di'  . “ ■ n , n.  , i 


sia  quello  della  Crusca,  o sia  quello  dell' Al- 
berti. Salutami  Cassi,  animae.  dimidimn 
mene  : amami,  c vienimi  a trovare  con  Itel- 
ti  nostro. 

Di  t.  Angelo  a 7 icttembre  /8//. 

A Crlnlppo  (*) 

Alcco  (“) 

Se  vivi  sano,  nc  godo  : io  pur  vivo  sano 
Joja  — Gioin.  M.inra  a loiii  i »oc.ili darli;  ep-Jc  ricordevole  di  chi  mi  ama  ; e presso  il  mio 
porr  è «ore  ilaliana,  Iienihr  drri*i  d.tl  prov.  iixale  Riiliii  oiie  godo  della  pura  gioia  de'  campi  e 
yo/.r.-  gioia.  (loiiione  ditte  Acciò  c/i'r  mi  c,mf„r-  de'  pastori.  Tu  mi 

'1-to  iniyiposo.  eil 

alla  J come  prrs^  i Frarii'osi'hip  t»nd  ' M «lisstr  ^ ^ IIIMCM  t,  Si  I POIflMIMitl  (Il  Ufi  bassy 
Jor/toptr giorno.  Jtidiciu:  giuJif.ìo.  3otlrn-  gìo^  carilore  potessero  vincere  lo  strepito  e il  fii- 
slra.  Juramenln:  giuramento.  Keru  Kr.ini.esi.tmi  mo  (Iella  lllll  Uoilia.  Da  cIlC  ci  lasciammo  ÌO 
amic  hi  or  dLsiisah.  I tolsi  la  mia  cetra  (li  niaiio  alle,  muse  d'  ,\r- 

Pintonr-pii,  reso  addieltcod  ogni  genere,  e ^ 


4ìii»,  Iii)ttl>la,  car.  *217.  Non  tacerò  che  di  (jiie- 
sta  pri'iivisiziune  nc  usarono  altresì  per  accrescere 
«ovra  i superlativi  slrvsi,  onde  nel  T..  Vjij*  dc’i>s. 
l’adri.  si  legge  sopragramUssima  allegrezza. 

Siallo  ccssat'a^partii'a.  AVidimIi  Dantisti  la] 
frase  sarà  inlelligibilc  Un  vero  Dantista  però  la  o- 
norerà  dì  lode.  E tu  pitraì  dire  a chi  non  P iotcode; 
*Vu  non  intendi  Dante  ù*  e dice: 

Ed  ai  Vfgna  che,  sì  come  d*  un  callo^ 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
(Scasalo  avesse  del  mio  viso  stallo.  Inf.  f.  33. 
Aire  — Aria*  Arcaismo  di  Brunetto  Latini  nel 
Tesami. 


tolto  di  peso  dal  Francese. 


!Iia.  Ma  poichti  non  isilc^nì  tlì  riforcanni 


lìn/gano — Vulcano.  li  volere  addurre  esempi’  , . . • . 

drl  V c.imbi  do  eoi  /J  s.irrhhe  casa  Imm  mI'M  « i noie  o(^  inÌCÌ  tonili  iravaj^li»  ÌO  li  niaililo  lllì  l)'IOO“ 
trevte  crcbhe.  COgnov.e  conofèln:  er,  Wa  | llCO  (Ì0n0  Citi  SIMMIl  diodi  VÌIa>  pr«’SlaÌ  Oerta- 
•liiesio  éeerto  imo  degli  esempli  i più  v.ghi,  e il  si  piente  e aspetto  0 veste  italiana.  Avrai  tu 

eRgenelTolgiri.mmrnlo.  penna  d.I.,i«  celebrare  la  NuUe  di  Ges.ier  : di  quel 

lo  aìilà  XAunia.  i ome  di  Bolganodi  l,tCil/a  auan-*  . • t . ...  • i.  i*; 

do  si  spande.  È ignoto  rie'  vo-  abolarii  tulli.  ■ «hc  ha  trasjiorlalc  fra  lo  rupi  d hlvo- 
Ogli — occhi.  Anche  c^ije.sta  v«M'e  iiiatic.i  pien.ì>j  lo  pastorali  ilolcoZZO  dì  SiniCUSa.  I SUol 
mente  a tutti  i vocabtdarii:  ed  e merito  il  rilev.irla  idilli  fUTOnO  tPadotli  R gustali  in  Italia.  L»i 
t lo  iniendeih,otesi  trovi, gi.ee hè serondo  hCm-'Criininer  con  la  ncglelia  sua  facilità  ce  nc 
«a  non  pjitreblie  ell.i  sign.li^  j j^|  p lanj.„i,|i  saggi  : il  pad  li! 

an^l/o,  liifuor  dell  (divo.  Kpporc  .si  ha  in  (fuido  r;.  • T • . -s®  i.  " i. 

Lavalcanli  (Ilare,  All.  3T4)  nel  seii'O  da  me  iuleso:  I * Spinto  pili  ollri*  , C COII  inoll.l 

E trasse  poidig  ogli  tuoi  sospiri. 
ri>>è  dagli  occh'  tuoi.  E Ja*'opo  da  Lenlino  Itacc. 

All.  31tH: 

Che  gli  ogli  rappresentano  allo  core. 

E mevcr  Cirio  da  INsloia  a 27ft.  loe.  eli 
J.asso  per  gli  ogli  oad*  è la  virtù  vinta. 

Plagiente  — piacente  da  plagicr.*,  voce  ignota  sca,  osata  da  Giiittone  di  Arezzo  r.  70,  v.  3. 
a tulli  I v«H-.ìholarii:  c us.ila  da  Ceccn  Muvoli  mdla  EJfetto  — Aj}ettn.n\M\v^nir  z tulli  i vm:alH»U* 
Kace.  All.  r.  2l7r  |rn;  iis.ito  da  Guido  Novelli,  race.  All.  c.  3S2. 


naturalcz/a.  cun  bastevole  gusto, (*  con  qual- 

abbiano  sladìatn  il  volgarizzamento  di  Lucano  che 
essi  citano,  uve  a rari.  61  leggesi  s Plon  sono  i 
dii  sì  fangiulli, 

l^iccomo  — Sireome.  Vcht  mancante  alla  Cru- 


J^on  sarà  mai  plagier  che  mt  cout  ute. 
£ Dante  d-i  .M.iiano  rim«  ant.  72: 

ì^nn  fece  Alena  con  lo  gran  plagiere. 


Yacicra^  Faceva.  Manca  al  rut'abolariu  il  ver- 
bo areaiai  faire  detti»  per  fare  da  tutti  gli  autichi. 
(*)  il  Padre  Evasio  Leone  carmelitano  assai  no- 


MJvN  Liii'tin.  voig.  161:  Plagienti  vtmìo  e lima-  lo  per  la  facile  versione  della  caotica  di  Salomone 
m . Onde  ancor  r|0i*.sta  vtHc  mv i ita  d*  esser  nota  por  in  metri  Italiani. 

la  infrrprelazIoTie  degli  aulii  hi  sciithnì.  j {•*)  Alceo  Compitano  fu  chiamah»  il  Perlirari 

i'angialh  — PanciuUi . Pel  cambiamento  della  nella  Simpema  de*  Filopatridi:  ed  Alceo  fadetlu 
C nella  ti  t|iu  si  legge  Vangiulli  per  foncùtUì.  I ancora  nella  Eientcra  Co/ecù»  'l'iherinaéi  Roma, 
coinpii  almi  della  crusca  1' hanno  obbliatn,  lirnche  ^liertiuch/i,  .ìte/n.  pag.  9,  ed.  Veu.) 
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rhe  grazia  ha  rnmiK'ii^it»  la  mancanza  ild 
ralor  poetico,  che  aver  non  )Kitca  dii  non 
nacque  p^ta.  Il  nostro  soavissimo  iiprtùla 
ha  come  in  un  cristallo  copiali  i quattri  di 
queir  Alemanno,  di  cui  egli  fu  rivale  per 
sino  in  ciò  rhe  la  sua  ecclesiastica  veste 
non  pntea  concedergli.  Ma  ninno  di  questi 
volgarizzatori  ha  tradotto  l' idilio  della  Not- 
te: uno  degli  estremi  lavori  del  nostro  Teo- 
crito alemanno:  ninno  ha  donato  all'  Italia 
quest' ultimo  canto  del  Cigno  di  Zurigo:  que- 
sto canto  dipinto  con  quel  sottile  pennello 
con  che  Anaerconte  dipingeva  le  farfalle  ed 
i fiori.  Ti  deggio  però  confe.ssare,  che  se 
sono  un  suo  ammiratore,  non  mi  accuso  per 
idolatra  del  mio  originale;  sorte  di  culto  , 
del  quale  purtroppo  in  qneslo  Inisso  secolo 
abbonda  la  nostra  Italia  poco  amante  delle 
sue  vecchiezze  c multo  dell'altrui.  Veggo 
che  la  piti  parte  de'  nostri  verseggiatori  pi'c 
cupidigia  di  novità  corre  dietro  agl'  Inglesi, 
a' Galli,  agli  Alemanni,  e persino  a' Celli  : 
andeponendo  lo  sforzo,  l'ardire,  l' inverisi- 
niiglianza  de'  moderni  alla  sobrietà,  alla  de- 
cenza, alla  verità  degl'  immortali  avi  nostri. 
Per  codesta  smania  di  oltramontane  e idtra- 
marine  fantasie  si  lusinga  la  stupida  ludi.i 
di  vivere  io  aurei  te.mpi.  Già  ci  .siamo  di- 
menticati della  dllTicilc  facilit:i  di  Teocrito  c 
di  Marone  : già  siamo  giunti  agli  iilliiiii  con- 
lini  dell' ornamento  c del  colorilo , oltre  ai 
quali  s' incontrerà  la  sfarcialaggine  e T affet- 
tazione. [lisperaiidosi  di  piacere  rulla  veri- 
U'i  e l' espressione  di  lliilTaello,  ahhiam  ten- 
tato di  .sorprendere  rolla  vivacità  dei  colori- 
ti fiamminghi.  Le  belle  arti  non  riposano. 
Ileserilta  la  metà  del  salir  della  iiirva,  à 
d'  uopo  che  descrivano  la  metà  del  declina- 
re. Per  voler  troppo  il  decoro  di  Virgilio 
dà  Stazio  nel  fasto.  Per  voler  troppo  il  ri- 
pulimento  di  Catullo  dà  Properzio  nel  raf- 
linamento.  Per  voler  troppo  l'ingegno  si  dà 
nella  falsità.  Più  s' imita  ornai  I'  oscurità  di 
Tacito,  che  il  nitor  di  Ncpoie:  più  la  licen- 
za di  Seneca,  che  la  castità  dello  siile  di 
Tullio:  più  l' incondita  asprezza  di  Dante, 
che  la  divina  soavità  di  Petrarca.  A imbri- 
gliar la  tanta  sfrenatezza  dei  nostri  sarebbe 
necessario  il  rimontare  alcun  poco  alla  ser- 
vile età  de' cinquecentisti, e tingere  lo  squal- 
lido nostro  rame  in  quell'oro  forbito.  Ma 
questo  è d'altri  omeri  soma  che  de'  mici  e 
al  più  il  sarebbe  de'  tuoi,  ch'hai  all'  Italia  in 
questi  giorni  dato  il  sublime  esempio  dciraii- 
lica  verità  dello  stile  , prestando  ai  .santi 
pastori  di  Siilamile  il  semplice  linguaggio  di 
Torquato  e di  Meiastasio.  Io  di.speraiido  a 


ragione  di  battere  la  difTieib'  vi.i  che  tu  cal- 
chi , per  quella  parte  ni'  Invio  ove  ora  il 
mondo  più  rorre,  e cerca  le  dolcezzedi  Par- 
naso. K scili  ciò  ronsiilto  le  mie  forze,  nel- 
la .scella  però  ilell' originale  non  lascerò  di 
consultare  la  mìa  ragione;  e a' moderni  op- 
ponendo un  iiinderiiu,  rercheró  d'imitare  il 
saggio  medico  di  Lucrezio,  che  il  bambino 
rhe  odia  le  nirdieine  ingimiia  sino  in  quello 
islessn  mele  eli' egli  ama:  fra  gli  Idìlli  dun- 
que del  buon  Gesneio  io  sfclgo  quel  che  ti 
mando,  non  rosi  perché  non  è ancora  noto 
all'  Italia,  come  perchè  non  mi  sembra  che 
alla  gaia  immaginazione  gioveiiile  acroppii 
le  Olire  della  severa  vecchiezza.  Tu  qui  non 
vedrai  metafore  troppo  ingegnose  , nè  trop- 
po raflìoati  pensieri  ; ma  tutto  tener  vìa  di 
mezzo  tra  la  parsimonia  e I'  ornatezza:  ciò 
che  fu  sempre  il  mistero  Kloiisino  dello 
scrivere  , al  qual  in  ogni  secolo  pochi  sono 
iniziati.  K poiché  vi  .scorgerai  fiorenti  iina- 
gini,  ed  ogni  maniera  di  avvenenza:  vedrai 
pure  che  tutto  è varialo  saggiamente , che 
il  poeta  s'innalza  alla  lilosolia  , passa  alla 
lirica,  scende  alla  bueulìra:  ma  tutto  è sem- 
pre giusto  , lineato  c tessuto  se  non  co'  gra- 
vi ceppi  d' Aristotile,  almeno  col  tenne  filo 
d' Orazio.  L' originale  jioeinetto  è scritto  in 
prosa:  tale  ancora  ho  stimato  che  ne  debba 
essere  la  traduzione.  Nè  perchè  egli  non  sìa 
ritmico,  hai  meno  a reputarlo:  riflettendo  che 
dui  Greco  Longo  lino  al  iiuslro  Sincero  si  sono 
veduti  iniinìti  poemi  bncolìci  senza  metro:  che 
gli  autori  dell'  Admeto,  ilegli  Aso1ani,edel 
l'eleiiiacu  non  ci  avrebliero  mai  date  le  opere 
loro  , se  avessero  dovuto  scriverle  in  verso, 
e che  vi  sono  de'  bei  poemi  senza  versi,  co- 
me dei  bei  quadri  senza  un  brillante  colorito. 

Unaliiiiqiie  sia  per  parerti  questo  mio  la- 
voro, egli  è certo  che  il  suo  autore  parve- 
mi  degno  se  non  delle  muse,  almeno  delle 
grazie;  ed  in  lo  pcpseiilo  a te  che  stimo  più 
delle  nove  muse  e delle  tre  grazie  insieme. 
Ilicordali  rli'eglì  è mi  dono  di  priroaveiti,  e 
che  io  sarò  conlciito  s'cgli  Lvrà  vita  eguale 
a'Iiorì  die  la  stagione  li  dona,  e se  questi 
fogli  piitraniio  tenerli  il  loco  d'nna  sola  ro- 
sa. Se  hai  tu  letta  mai  la  fantastica  e torbi- 
da Notte  di  Ossian,  paragona  con  quella  la 
gentile  c didrìssiina  Notte  dì  Gesner.  Dopo 
aver  nella  prima  uditi  i gufi,  i venti,  e viste 
le  procelle  e le  ombre  dei  morti,  contempla 
in  qaesta  la  luna,  le  verginelle  , i fiorì  e i 
zefirelti  che  dormono.  K se  in  qualche  notte 
serena  ti  parla  al  cuore  alcuna  di  ^ dolci  i- 
magini,  sovvengali  di  Gesner,  del  suo  tra- 
duttore e del  tuo  amico. 
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A Paleocimo  Siclco(*) 

Non  vuo'cho  tu  creda,  che  tra  per  ^li 
ozi  della  città,  e per  le  cure  d'  Astrea,  ali- 
bia  io  dimenticata  Minerva,  e quel  ebe  più 
Vale  Paleutimo.  Ogni  dolcezza  della  mia 
vita  ho  sempre  riposta  nciramenilà  delle 
lettere;  nft  frutto  io  ne  trarrà,  che  noi  con- 
sacri all' ottimo  degli  amici.  Ti  invio  adun- 
que questo  libretto  in  saggio  degli  studii 
miei,  e in  pegno  di  mia  memoria.  Siati  in 
grado  il  dono,  e piìi  l’animo  del  donante. 
Addio. 

I 

dall'  Isauro 

Ad  una  coppia  M sposi  nocelti  in  nome  di 
Giuseppe  de-Prelis:  dedicando  la  tradu- 
zione di  un  Iditio  epitalamico  tratto  dal 
Pontuno  {Pesaro  1810^  Gavelli,  8"). 

Gli  antichi  solcano  nel  di  delle  nozze  da- 
re in  dono  ghirlande  di  lìoriagli  sposi  novel- 
li. E bene  conveniva  in  lai  festa  un  tributo 
cosi  leggiadro  , poiehft  non  avvi  cosa  che 
vinca  in  leggiadria  due  giovinetti  che  ne' ver- 
di lur  anni  si  consacrano  al  dolce  ministerio 
d'  Amore.  Quelle  corone  si  fragili  mancava- 
no però  al  mancare  di  un  giorno;  e se  erano 
fre.sche  al  convito  del  meriggio,  erano  lan- 
guide al  talamo  della  notte,  lo  pieno  di  gio- 
ia i>er  lo  vostro  celebratissimo  maritaggio 
ho  posto  mente  ad  offrirvi  alcuna  cosa  che 
sia  vaga  come  il  sono  le  fiorite  ghirlande,  o 
per  meglio  dire,  come  lo  è la  bellezza  vostra; 
ma  durevole  altresì  come  il  saranno  e le 
tante  virtù  che  vi  adornano,  c la  lunga  felici- 
tà che  vi  attende.  Vi  presento  perciò  i dolci 
ed  eterni  versi  del  poeta  Fontano.  Sono  es- 
si tutti  bi'Iliedurnali  quasi  di  viulee  di  gigli;  e 
altresi  immortalidi  vita  come  ogni  fiore  chena- 
siein  Elicona  edili  Pindo.  Tenue  è certamen- 
te il  mio  dono:  ma  voi  perchè  tenue  non  lo 
sdegnerete , io  I o s;>cro.  A belli  e gentili 
si  denno  le  cose  gentili  e belle;  ed  a Ve- 
nere, che  è pure  la  si  gran  dea , è accetto  il 
mirto , eh'  è pur  la  si  piccioia  pianta.  State  * 
sani . 


(')  Nome  Pemeniro  di  Bartolommeo  BorfAeri  : 
al  quale  Perlirarì  invìi,  un  .,un  ra|;ionamcnlo  crili- 
co  5ulla  vrrsùmv  ili  Petruoio  falla  daj  LanccUi  ac- 
eon,|Msnandiilo  della  |irrsente  Icllera. 


A SI.  Iacopo  degli  Ameriglil 

intitolandogli  la  Cantica  in  nascita 
del  R.'  di  R.‘ 

Celebrando  io  'I  natala  del  R-‘  di  R.*  non 
alla  breve  schiera  di  quelli  che  ne  cantaro- 
no con  degno  stile,  ma  forse  mi  giungerò  al- 
la immensa  turoa  di  quanti  hanno  per  lui 
noiato  le  benigne  muse,  e stanchi  gli  animi 
de’ mortali.  Procaccerò  non  per  tanto  dipar- 
tirmi da  coloro  che  al  tutto  disutili  e stolti , 
per  un  cosi  eroico  subietto,  canzonette  mor- 
bide e femminesche  dettarono  òbbliando  co- 
me gl’  inni,  onde  a’  regi  si  plaude,  immagi- 
nati furono  non  per  pascere  I'  ozio,  peste 
degl'  imperi  ; ma  per  creare  i furti  e i buo- 
ni, e tutti  aitare  a valore,  ed  ogni  mente  fran- 
cheggiare a magnanimi  pensamenti  di  gloria. 
Nel  quale  consiglio  lo  esempio  confortami 
de'  sapientissimi  padri  nostri,  che  le  civili 
feste  non  per  la  sola  ilolcezza  di  cantici  e di 
lire,  ma  per  suono  di  carra  e d’  arme  nei 
faticosi  arringhi  onorarono.  B per  tal  modo 
insegnavano,  che  se  anima  e corno  siam  noi 
edell'uoo  e dell' altro  render  ilobbiamo  ai 
principi  conoscente  tributo.  Cosldiquei  gior- 
ni,carmi  di  vati  erano  dopo  gesto  di  forti  ; o- 
gni  ottimo  voleva  anzi  fare  che  dire  ; amava 
ch’altri  li  suoi  fatti  laudasse  prima  che  esSo 
gli  altrui  : e che  il  suo  re  sapesse  piuttosto 
di  avere  chi  fornito  era  di  gagliarde  braccia 
a difenderlo,  che  chi  d'armoniosa  voce  a can- 
tarlo. Quindi  ’n  quelle  auliche  solennità  la 
gioventù  non  mostravasi  coni'  ella  fosse  in 
suonare,  in  danzare,  in  ogni  libidinosa  arte 
spertissiina,  ma,  come  dctUi  Crispo,  la  et'i 
eh'  era  appena  dell'  armi  capace  colle  fati- 
che e l'  ingegno  addottrinando  si  andava  ; 
né  d'  altro  piacevasi  che  di  lucide  spade  « 
di  bellicosi  cavalli.  Quindi  a sì  maschi  ani- 
mi nessuna  fatica  era  insolita,  nessun  luogo 
scabro  ed  aspro,  nessun  nemico  tremendo  : 
ogni  cosa  uvea  doma  valore,  immensa^  fra 
essi  gara  di  gloria  : ciascuno  ferire  il  ne- 
mico, le  mura  assalire,  e da  tutti  essere  in 
tale  alto  osservato  studiavasi;  ciò  ricchezza, 
ciò  fama,  ciò  somma  nobiltà  riputando.  Del- 
le quali  cose  rende  bella  fede  Plutarco  , ove 
recita  : che  nei  solenni  giorni  tre  Cori  era- 
no a tre  umane  età  rispondenti  ; di  vecchi  il 
primo,  e cantava  : prodi  già  famm  > : di  gio- 
vani I'  altro,  e dicea  : prodi  noi  siamo  : di 
fanciulli  ’l  terzo,  e gridava  : prodi  saremo. 
E in  tal  modo  per  ogni  stagione  deiriiniuna 
vita  santitìcavansì  l’ eroiche  solennità  con  sal- 
mi degni  d’eroi;  ed  utili  alla  patria  le  cetre 
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tArnavano  qi»Rk)  le  «pailc  : cbe  se  queste  u-'ncressarie  c fatieose  arti,  e sovra  tutti  le 
savansi  a pugnare,  ferire,  spenlere  lo  ininii-jipade,  quando  legge  e monarra  il  voglia,  e 
co  ; quelle  per  itvegliare  le  genti  a e(ir;iggio  patria  il  rhiegga  : o se  fatta  glorioiui  serbar 
e disio  di  fan,')  e di  libera  morte  operavansi.jsi  deblia  in  sua  gloria,  o se  posta  in  kisso 
Cosi  dalle  civiclie  peni|)e  nobile  letizia  : c debbasi  in  quel  seggio  riporre,  donde  I'  av- 
dalla  letizia  frutlodi  virti'j  si  eoglieva  : le  fe-  Tersità  degli  umani  rasi  la  spinse.  Nè  ora  si 
sle  erano  rimenlidel  pubbliro valore  ; i giuo-  renderà  al  lutto  Italia  nell'  onore  suo  antico 
chi  parte  della  giovcnile  disciplira,  anzi  gio-  se  prima  i figli  suoi  non  si  rendonoa  sè  nie- 
corda  scuola  di  gueiia  : e Grecia  venia  del-  desimi,  quegli  ameni  fuggendo  e voluttuosi 
la  terra  maestra,  c Rema  se  ne  facea  signora  ginorhi  che  al  vizio  costumando  la  loro  vita, 
col  nodrirc  i figli  nel  sole  del  campo  à azzio  nell' ozio  quindi  la  effemminarono.  Poiché 
e nella  polvere  delle  stadio  Olimpiaco.  Ora  impos.sibile  cosa  ella  è da  imbelli  delizie  in 
a queste  onorate  memorie  mi  ha  l' animo  ri-  alta  fama  venire;  e nulla  sono  i rinnovati iio- 
rhiaroato  la  quasi  prodigiosa  avventura  per  mi  de’  regni,  se  le  ronsueludini  dei  forti  avi 
cui  irgli  stessi  giorni  in  che  venia  tra' vivi  con  cs.so  i regni  non  si  rinnovano.  Fer- 
ii figlio  del  massimo  N*  . . . . tornò  a Iure  tozza  sola  è rustodia  d' imperi  : e amiubi 
nella  celebre  città  d’Ancona  uno  antichissi-  gioventù  é primo  nerbo  d’ogni  fortezza  : nè 
moCirco  da  più  secoli  ignotonon  che  dimen-; gioventù  può  tale  appellarsi,  se  non  si  ere- 
tico quasi  ad  additare  in  tanto  giubilo  alla  lie-  sca  in  fatica  e in  vergogna.  Che  se  tanto  ora 
lissima  Italia  quell'  opere,  ond'ella  ne'  tem-  si  voglia,  è pure  da  eleggersi  quello  onde  a 
pi  del  suo  vigore  onorava  i numi,  gli  croi,  e tanto  pervengasi  ; poiché  per  tempestoso ma- 
sé  stessa  : valenti  opere  che  ora  tra  noi  si  re  e torto  vento  si  fa  spetto  i!  nocchiero  ; nè 
appellavano  antiche,  perchè  antica  pure  ap-  cavallo,  stando  a soggiorno,  fassi  agile  e 
pellavasi  ogni  nostra  altezza  c decoro  ; ni  sciolto  ; nè  ben  provasi  scudo  alla  caviglia 
si  tosto  mancaron  elle  per  le  sotlentrate  noti-  pendente,  ma  in  braccio  di  arditi  cavalieri  a 
zie  , che  mutossi  coi  molali  costumi  la  no-  gran  prova  di  fermi  dardi  e di  laneic.  In  la- 
stra sorte,  la  qiialedi  felice  ed  ottima  si  voi-  li  sludii  or  bene,  o Giovinetto,  confortati  ; e 
se  in  pessima  e scelleratissima.  Laonde  nel  con  essi  ti  acconcia  a scendere  quantunque 
presente  risorgimento  delle  italiche  speran-  si  sia  ne’ campi  di  N* . • . degno  del  sacro 
ze  confido  che  non  invano  offrirò  di  tai  cose  nome  di  guerriero  d'  Italia.  Nè  guardare  se 
agl’  Italiani  la  immagine  ; e che  buon  grado  tra'  nostri  v’ha  esempio  di  alcuni  vili  che 
tu  mi  saprai,  fortis.sinio  Giovinetto,  se  a tc  infiacchiti  all’  ombra  delle  domestiche  mura 
intitolo  il  earnie  che  ne  lagiiinii:  a te  di  nii  fugguno  ogni  maniera  di  ginnastica  esereita- 
già  veggo  tra  i futuri  della  patria  difenditori  zione,  per  quindi'lasciare  di  sè  deserte  le 
r onoralo  nome  coscriversi.  N’è  (i  credere  squadre,  e da’  vessilli  della  patria  fuggire  ; 
che  con  queste  cose  (ornare  invoglia  i nostri  chè  non  è tanto  pregio  stare,  quando  (ulti  si 
ad  ire  d'  elefanti  e lioni,  a brutti  giuochi  di  stanno,  quanto  lo  stare,  se  molti  caggiono  , 
gladiatori,  a disperazione  di  rei  , a bestie  I timidi  sempre  inonorati  ed  ignoti  a guisa 
dannati,  ed  a quella  sacrilega  ferocità  ond’il  di  pellegrini  trapassarono  per  lo  mondo:  nè 
sangne  de’  miseri  citladini  faccasi  dolcissimo  della  loro  vita  parlossi,  nè  della  loro  morte, 
de' potenti  cittadini  spettacolo.  Ma  farò  di  infelicemente  eguali  e nell’ una  e ncH’al- 
rivolgerli  a quegli  esercizi  che  più  tengono  tra  ; laddove  fecero  in  ogni  tempo  sè  stcs- 
della  virile  strenuità  : ai  salto  , al  corso,  al  si  famosi , e la  patria  immortale  , coloro 
volteggiare  a cavallo,  al  trattar  quante  ar- che  tanta  miseria  estimavano  il  perdere  il 
mi  ad  uomo  di  guerra  appartengono  ea  quan-  valore,  che  minor  male  pensavano  il  perde- 
te sono  le  ginnastiche  arti,  cbe  danno  gagliar-  re  la  vita, 
dia  al  braccio,  maschia  fazione  alle  menibra, 

e nudrono  valore  con  uso  , e quindi  fanno  Imiterà  Krilla  ad  l'rbatio  Lampredi  in  Na- 
d'  uso  natura.  Che  se  non  curva  unghia,  nè  poli  dalla  tignora  coniata  Cotlanza  il  on~ 

(lenti  grandi,  nè  armato  capo  diè  il  cielo  al-  ti  Perticati. 

1*  uomo,  nè  ordinollo  fra  le  belve  feroci  : die- 

gli  bene  ardilo  ingegnoda  mcditarealtecose.  Mio  marito,  che  vi  onora  e vi  ama  come 
intrepid’  animo  da  anelare  ad  imprese,  e ma-  uomo  grandissimo  ed  ottimo  , mi  detta  le 
ni  non  a diletto  no,  ma  a necessità  gli  con-  cose  rhesegtiono:  e vuole  che  lesicno  scrit- 
cesse  : onde  pare  ch’egli  non  debba  stringe-  tc  da  me,  perchè  dice  che  vi  debbono  essere 
re  cetre  c penne  e strumenti  di  arti  belle  , più  grate  , venendo  dalla  mano  della  vostra 
ove  prima  gfi  strumenti  non  islringa  delle  di.sccpola. 
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• Ringrazia  il  mio  geritile  Lampredi  di 
quelle  sue  parole  cosi  soavi.  Vorrei  sola- 
mente meritarne  una  parte,  e me  ne  terrei 
beato.  Per  quella  ciré  mi  dite  intorno  al  re- 
staurare le  romane  lettere,  ella  è impresa 
tanto  ardua  che  non  vi  basterebbero  le  brac- 
cia d’ Ercole.  Ma  pure  io  fari>  l' estremo  del- 
le mie  forze:  e il  giornale  Arcadiro,  ciò  co- 
minciato, ne  sia  te.stimonio.  E sapete  perchè 
ho  scelto  quel  titolo  di  Arcadico?  Per  porta- 
re la  guerra  proprio  nel  cuore  della  fazione 
contraria;  e colà  mettere  a forza  la  luce,  do- 
ve l'ombra  è più  densa.  In  Lonrimrdia  e in 
Piemonte  d'ogni  parie  sorgono  i brroni;  in 
Bologna  e in  Romagna  essi  soli  tmrgnno 
il  campo:  in  Tuscarra  risorgeranno  |X’r  la 
vergogna  di  perdere  l'impero  che  loro  frrg- 
ge  di  mano:  in  Napoli  il  Montrone  e voi 
bastate  per  una  falange macedomica.  Ma  pcrr- 
sale  in  che  strette  sia  chi  si  attenta  gririare 
pel  primo.  E questo  ho  fatto  rrel  primo  ar- 
ticolo del  Giornale  Arcadica,  pubblicando 
quel  severo  e nudo  poema  del  Boccaccio: 
che  è stato  lo  scandolo  degli  Ossianesebi  e 
de' Fntgoneschi,  più  che  non  fu  la  croce 
di  Cristo  a’ pagani.  Ma  intanto  quest'opera 
è cominciata  con  viso  aperto  e con  un  animo 
che  non  conosce  paura.  E perchè  mi  han- 
no anche  dato  la  presidenza  dell'  Accademia 
Tiberina,  ho  cominciato  a declamare  anche 
in  quella,  ed  a fare  schiera  con  alcuni  che 
haiuto  gl'  intelletti  sani  e più  acuii  al  bene. 


Ma  intanto  è bisogna  che  quest' opera  sta 
aitata  daH'aiilurità,  anzi  dalla  potenza  de' let- 
terati grandi.  E quindi  prego  in  ginocchio 
voi  e il  Montrone,  e gli  altri  amici  vostri, 
che  mandiate  al  Giornale  Arcadico  alcun  vo- 
stro scritto,  che  metta  il  cuore  in  quei  che 
sudano  per  questa  via , e faccia  entrare  in 
essa  chi  non  vuole  conoscerla.  > Fin  qui  il 
mio  Giulio,  che  con  voi  si  abbraccia  tenera- 
mente. Ora  proseguo  io  sola;  e dico  chemio 
marito  dice  il  vero:  che  voi  dovete  aiutarlo 
in  ogni  maniera:  e con  quanto  spirito  di  ca- 
rità vi  scalda  per  le  italiane  lettere,  che  so- 
no l'unica  eredità  cheuiuno  ha  potuto  toglie- 
re dalle  nostre  mani. 
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POESIE 


IN  ONORE 

DELL’INVITTO  MARTIRE  SANT’ ERMETE 

PUOTETTORE  DELLA  TERRA  D’ISCIUA 


CANZONE  ALLA  GRECA 


• tmor  fe 

Qxu%  Sioao*  il  eoli* 

Saldo  • colui,  che  oel  «no  Dio  confida: 

HoQ  d*  octo  irnU  il  crolla  ioprto  follo 
Se  sotto  i cedri  del  Signor  a'  annidai 
^ual  fotro,  al  pii  gli  caggiono 
Di  Filiata  gli  tendi,  e i brandi  iafmntiy 
B lo  aaotte  per  lo  dlTolanti* 
aetitraora 
locorrertibilf  salda 

Q«at  s*  eresse  mai  torro,  a par  d^BantTsT 

Peodon  lordi  di  polve,  e tinge  calda 
Gli  aceiar  de*  fnrti  da  la  stia  parotr; 

Ov*è  il  eattel  di  Davide, 

Cai  di  Sebo  dovala  e Pelcno  e Pareo 
Pria  eoo  targhe  ben  nille  orrendo  inenitoY 
B r o e 0 

Torre  di  bronco  egli  è)  tolta  n^eseto 
L*  ira  e il  poter  di  Dio, 

11  di  ebe  le  fmoenti 
Al  eouerraoeo  Pioto  aline  devote, 

, E le  nude  ei  spregiò  spade  pendenti, 

I fooehi,  i ceppi  e le  ftammonii  roto| 

Guaodo  pugno  terribile 
Sieconseesinpo  armalo 

Pnor  delle  tende  in  ordina 
A battagliar  eebiersto. 

Quando  ira  i ferri  estinto 
Cadde)  c non  cadde  vinto: 

C T 1 o V s 

E 1*  euro,  o i fesei  alteri, 

B i se^gi  del  Tsrpco  sossopra  oi  mesca: 
Invap  fremono  l*aroii,  ed  i guerrieri, 

Cbe  la  fiamma  del  eial  da  gli  occhi  gli  e»eo) 
Tedtl  sTolgcote  il  civico 
Allor  eudato  da  la  mieta  chioma 
Calcar  col  piò  le  maesià  di  Roma* 

asTlSTBOVS. 

Tidnrlo,  e vacillare 

Dai  eetle  colti  entro  i delubri  i Rami 
l>istillaroo  gli  avnri  e i broosi  amaro 

II  pianto,  e lordo  odordiero  i profuiui; 
Aticrriid  1*  eruspìce 

li*  ostie  mirò  pm  poi  tenlose,  rocbi 
Gli  sngci  saoraliy  e in  ssngae  linfi  i fooehi* 
Perù 


«sono 

L*  atleta  allor  no  la  fulmineo  gnorro 
Steso  Setan  por  terrai  * 

Erger  <T  orror  le  ebiome 

Fe*  di  Moebbo  ai  prenci,  e eootra  il  forto, 

Ch'alto  il  corno  squassò,  signor  d*  Edema 

Impetrò  il  braeeio,  onde  gl  iniqui  han  mortai 

Già  qual  fra  vampe  stoppia 

L^opre  de  1*  umn  ti  solvei 

I Dei  del  Campidoglio 

Fumo  con  già,  son  polve: 

8n  loro  il  falmin  piombar 
Ov*  ohbar  ooglio,  bea  tomba* 


In  so  k roseo  soglio 

Del  gtoroo  eterno  si  posò  il  guerrioro^ 
B al  troeo  dei*  Agno  I le  opime  epoglio 
B 1*  asta  eppees  e il  tremolo  cimieroi 
Il  capo  e il  cria  sangmnoo 
De  1*  alta  verdeggiò  gbirlanda  avvinlOi 
Un  di  mielata  in  vai  di  Terebinto* 


Or  de  gli  e tereì  lampi 

Fra  la  perpslna  pompa  alto  ai  trcicorre« 
B Dio  rimira  passeggiar  fra  i lampi, 

B i vanai  e Pire  ai  fatmini  disoiorre: 
Dahl  tu,  die  il  miri,  plecsloi 
Tu  il  folgor  spegni,  che  sn  noi  s'aggira,* 
To  in  Dio  csogis  di  paee  il  Dio  de  r ira* 
■ r o D o 

Mal  nati  noi,  s' ira  persiste  irata! 

Ahi  tutta  orba,  ioloocata| 

Arsa  vedrem  la  terra 
E scoets,  e sparsa,  ed  in  eò  stessa  volls 
Trs  la  lame  vedreasi  e tra  la  guerra 
La  protervia  degli  nomini  sspoltn* 

Alto  ogni  mar  somiuergoro 
Vedrem  fanli  e cavalli. 

Fatta  vedrem  Penlapoli 
Totta  filmar  le  valli, 

E a tanto  lesso  poco 
L'  onde  aaraano  e il  Iboo* 

He  illeso  n I*  alle  eiine. 

He  ehi  tnrrà  fra  le  «elvetlc  ombroso 
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Chi  H’AlMon  !•  torri,  • falU  rvgglcy 
Ansi  ilrl  uw>ndo  Taaro 
Or  miii*  coll  ’ Uatiro 
Onde  la  inrerma  Italia  il  valor  reggia, 

Che  vien  dal  Mogee  aDlim* 

Cai  eantavaa  Torquato  e Lodorioo.  (*) 

ALILE  Vi@LE 

Imitazione  d’ una  Eleifìa  del  Poliziano,  che 
I ineominria  — Mollcs  o violile  — 


E I*  altre  c i fnnft  doli'  Eraion  «ubtimiT 
Ivi  ernlo  nntini  i;raii  }>nlmc  annoac, 

OiiHr  e.<rr.ne  inte^aemo 

Al  forte,  ni  divo,  o nr  l'eterno  giorno 

F a r nc  tuona  r G cru  lalroimr  i niorno. 

ARTttvaorv 

Ma  qital  di  niirra  odore, 

Qq  U*  di  nardo  odor  quest*  aora  inoontl  >t 
CaoM  lìnpfìio  raggiar  veggo  il  fulgore, 

Che  la  l*  olivo  Dulrirar  ft«onda! 

Oujole  iu  tal  giorno  addoppiano 
])'  iDrento  e d'otlii*  Ir  ritti,  i rcgnuDti! 

- ^'lai  fior  «otpargr  il  Vaticano  e caott  f 
• r o p o 

Sah  r,  o gran  di  di  paloM  ineorenato, 

Figlro  di  toì  bratol 

Per  la  eilrttra  spera 

To  d*  Eaatvt  col  nome  a 1*alha  tpleittlì, 

Tu  i rrÌD  tergendo  laininOti  a «era 
Col  gran  nome  d*  Eanin  al  mar  ili«c(>nilij 
Tu  altrr,  rba  i volti  in  cenere 
Mobii  cadmitno  e campi, 

Tu  nllor,  che  io  messo  1*  etera 
Nonterperan  più  lampi, 
l.egià  iafranle  del  tempo  ultime  mete 
Saprai  col  nome  torvolàr  d*E«itBv«. 

©DE 

Alla  rcatni»  d'  InaltMtorra 

rhe  nel  IH  lì  soijyiornnva  a Pesaro 

Forza,  fig'ia  d>d  cict,  d*  Aoglia  U prole 
Tm  niAj^nanium  guidi 
per  tutte  Pacque  e i lìdi 
A f>r  viaggio  col  eamntin  di  i sole: 

SI  eh*  Ove  il  roet  hio  ri  giri 

tioza  più  gl  andò  d’AlWjon  non  m ri» 

J.'  Angin  guerrier  tu  lumi  in  lungo  nfi  lodo 
Per  gPliidi  citremi:  il  solco  • 

Ste»c  per  le  il  bifoleo 
Sulla  n'ggia  di  Tipdo  tiraonui 
K'I  tuon  ilclla  tua  voce 
Haeeeae  il  cor  nel  Cantabro  foroee. 

Forza,  or  più  dell’utaio  andrai  divina  • 

Or  eh-'  a tue  provo  olotio 
Jlatrovt  nubi!  petto; 

E mcziri  in  boq  deirAngliea  regina» 

Cile  non  pure  alle  salme, 

Mn  tempri  Usbergo  adamantino  alf  .»Ui>0» 

Chi  fra  uiille  aste  in  campo  a'assceura, 

O sfida  in  mar  la  morte, 

Koo  sen  prc  dentro  è forte* 

Sp  'Sto  l' l'ilaec  afiionoe  l'atra  cura 
Sulla  volante  p**ppa 

Torva  s*assi>lc,  e al  eorridore  in  groppa. 
l«i  integro  è il  vak>r  dov'ù  virtude. 

E 1'  noni  elio  doma  il  rio 
Del  sovravlac  disio 
\ineer  poirut  colui  ebe  eoo  ignudo 
Bi  accia  r Esperia  eo*ta 
Giucner  volesse  alla  Daimnla  opposta» 
Cnnir  alma  salda  in  tua  virtù  non  «ale 
La  nauf.aga  ti'nip''t(a: 

Su'i  corso  non  arresta 

Degli  Arabi  fuggenti  il  certo  strale, 

rVnn  ile'lion  la  rabbia 

Clic  ru,:ge  per  V ade»ta  africa  sabbii* 

Fi>rli«  ehi  al  ficddo  cicl  le  nulli  nieua: 

Clit  al  diurno  siaggm 
Arde  del  sole  al  r<>f  glo' 

Chi  p-r  ignota  ai  regi  immensa  arena 
iVrt  falienso  cor»o 

Ali*  Arabe  puh-i'rc  rtiicua  il  morso 


Gll'LIO  l'tIiTIUUI  ALU  CtlSIiItZA  SDA 

0 molli  violette,  o earo  ivcguo 

Del  dolce  amor  della  riitciuUa  mia. 

Di  qual  reniate  mai  terra  gentilcT 
Qual  fragrania  v*  infuse  enlro  la  ehiOBW 
]>e’  seffìretli  l'amoroso  fitto 
Forse  voi  pose  di  sua  man  Cprìgna 
Mei  «Orde  de' suoi  prati  T o voi  nell*  ombra 
Del  bosco  IJalio  edacù  r>r,e  aitioret 
Di  ghirlande  si  belle  ornao  la  evira 
L'ctirnc  muse  sovra  *1  roseo  margo 
De'fontid’  Aser«;  e pin^m  le  volanti 
Ore  ni-l  eirl»  l'odorato  crine 
Di  tai  dolci  eolor  !■>  gratìt»  tgnudb 
All'  mdoede  «cu  fanno  bri  velo, 

K r Aurora  ne  coluta  e uiaui  e grembo 
Quando  apre  al  giorno  le  purpuree  |>orte« 
^ipleodoo  per  iiuesle  gemme  i Imi* giardini 
Deir  Esperie  donsrlte:  e tutto  ilboteo 
Empie  di  questi  odor  l'auied' aprile. 

Gli  amici  spirti*  cho  di  notte  guidano 
La  rotonda  lor  dama  io  metao  appratì, 
Cini^n  la  fronte  di  meste  vioie* 

E di  viole  segna  tnlta  l'rrba 

Flora  quando  al  mattìn  chiama  e soipim 

Il  suo  lieve  amator  ehe  rìde  e vola» 

O violcllc,  olire  ogni  fior  boalel 

Felici  voi,  rui  quella  man  divclse 

Che  por  bammi  divelto  il  cor  dal  pcltol 

Felici  voi,  cui  d'appressar  fu  dato 

Dl-I  caro  labbro,  onde  in  me  vibra  Amore 

Gli  ctrmaoicnie  dolorati  strali! 

E si  la  «vttrs  grazia  da  lei  move, 

A etti  par  tanta  ne  concesse  il  cielo* 

Com'ù  l'uaa  di  voi  bianea  di  latto, 

E l'altra  è tinta  nel  fjlgor  dcll*ostrO| 

Tale  c la  donna  mia,  quando  la  neve 
Di  sne  guance  pudiche  infiora  c inoatn: 

E il  molte  odor  che  metleelladal  fiato, 

Passi  poscia,  o viole,  odordi  voi. 

O licii  felici,  o mia  delisia,  o vero 
Soavilatc  a questa  rgra  mìa  vita  t 
Qualche  Ixicioda  voi  ini  tolga  almeno: 

Voi  eoll'atida  man  tre  volte  e quattro 
E tocchi  e stringa,  aecoleì  non  poasol 
l'saxia  vi  farò  del  largo  pianto 
Che  per  la  gota  e pel  misero  petto 
Fa  suo  viaggio,  e par  fontana  vivu* 

Dovete  voi  di  quelle  gravi  stille. 

Cui  prt'me  'I  crudo  Amor  dagli  oecbi  a foraa. 
Crescendo  V esca  a)  foro,  onde  toU'urdo. 
Vivete  o violette  e il  sol  non  mai 
IVò  '}  gel  V*  uccida,  o v'affsltchi  il  vento* 
Vivrt»*  eterne,  o violette,  o al  nostro 
Miserabile  aroor  solo  conforto. 

Sola  i|uieto  ali’  aspra  pena  e lunga* 

Terrò  voi  sempre  come  santa  cosa* 

Finche  madonna  del  mio  mal  sì  goda, 

E lu' ardale  strugga,  c faccia  il  pianto  osso 
Sovra  il  nao  degli  altri  andar  beato* 


(*]  S.  A.K»  disrende  dalla  prosapia  degli  Fslen- 
d,ra{ilal;i  nc’  divini  poemi  tleU’UrUndu  e della  Ge- 
rusalcmim*. 
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s Ahu  Diva  di  Pafo  0 di  Citerà, 

Di' lo  ipna»sl  Tgrliro  • iaei'urao 

Cui  mi  rallia  noo  ride,  e eoi  U nera 

NottOy  e la  luna,  «ileieeo  mar  oollwruo. 

Di*  lo  Abideao  nuotalor  qual  ar« 

Quando  al  fremer  di  Giro  a di  Vultufno 
Per  losoaani*  mar  ipenla  la  ria 
l^apa  mir^*  che  iplemlea  «I  pia. 

• RalaJ  lueornai  per  l'clerea  via 

Gtmtaer  forte  poteri  uà  wgno  al  cicloi 
Se  fida  aempre  a^lì  amatorqaal  pria 
Squarciavi  tmiea  alle  iograle  ombre  il  velo* 

Ma  fatta  poi  eoM  d*  inverea,or  fla 

Che  ne*  regat  or* eterno  è il  caldo  a il  gelo 

Tu  ipleoda  ia  mano  dell’  Erinni  ignudo, 

Solo  a ehi  va  per  la  Letea  palude. 

) Meli* onde  ancor  per  Rllo  inr««ni  a eaide 
Spercbiaaai  due  eitik  dal  de;i|):o  lido; 

I/nna  di  Setto  i ciltaJin  rtorbiu.le, 

L'altra  fu  drtta  da*Pelatgt  àbiJo. 

Quivi  due  tirai  tulli  alla  Letnnia  ioeudo 
Librato  ia  laoaxe  alt*aer  traiti*  Cupiilu, 

E al  buon  Leandro,  e alta  hell'Ero  infesto 
L' uà  gilioone  ad  Abidn,  e rattro  a Setto. 

4 Ergerai  aneor  dalla  pclrota  Sesia 
Vede  quell*  alla  torre  il  pasteggierò. 

Che  oe  raamenla  quell*  amor  funesto, 

E*1  lacrimoto  fio  delia  bell'  Kro* 

Ivi  n*  ttdreati  *1  mar  ci  ranco  e mesto 
Che  par  che  gema  aneor  del  eato  foro 
E *1  vento  tì  piototo  ivi  «'aggira. 

Che  diretti,  che  il  vento  aneli* ei  totpira. 

5 Non  vide  Febo,  ebe  il  tnol  lueira  e gira, 
FeueiuUa,  onde  ai  dica:  Ero  ò meo  bella. 

Soave  fuoco  dalle  ciglia  tpira, 

E gli  occhi  ardon  di  rat  come  di  ttella. 

Timo  ingrana  gentil  labbro  a'mmira: 

Splende  la  guaueìj  infusa  di  oofella 
Move  o di  rote:  d’oro  iJ  erin;  di  echietio 
Lette  ratMmbm.t*od«>roto  petto. 

6 Non  fia  ver  din  di  tre  forno  il  d lctto 
Coro  delPanree  Gratin  Vcrgioellei 

Ma  o che  fur  quattro  o ebe  e quel  coro  eletto 
Giuoia  non  fa,  perefaò  maggior  di  quelle- 
La  vede  e l' ama  e n*  arde  il  giovinetto. 

Ch'ha  Dell*aaimoil  dardo,  e noi  divolle, 

Ma  ratto  eìeoe,  qual  da  aatso  fionda, 

La  toave  ferita,  e io  enr  t* affonda* 

7 Quando  pel  buio  eiel  la  vcrreonda 
Luna  niega  la  pia  ombra  fraterna. 

La  tua  ImIU  portone  ei  fida  eli*  onda 
Sìccooo  vuole  Amor  elio  lo  governa; 

Lv  tremante  feoeiuUa  all'altra tpouda 
Move  1* ombre  del  mar  colla  lueoroa. 

Nuota  il  ganon  ver  l'altra,  e *1  uiar  dividi;: 
Nereo  canta  d*  Amor,  Teli  ne  ride. 

3 Orvieuche  nell*  Eolio  antro  a'aanìdo 
Posando  in  paco  addormentato  il  vento, 

£ no  caro  aefiretio  i vanni  guide 
Dove  le  face  riga  il  mard’argeoto, 

Fiucliè  Io  atanoo  nuotalor  a*  asside 
Ov'éil  riposo  e il  ftndol  luoeontenlo. 

Oro  e tanto  periglio  ampia  me  rendo 
Son  della  Seatia  i talami  e la  fede. 

9  AMor  che  l'alba  d’oro  ia  eicl  si  vede 
Cacciar  per  tutto  Toaibra  vespertina 
Toma  Leandro  all'  aoque,  cd  Ero  siedo 
A apccebio  della  irentola  marina, 

B lui  eegue  col  guardo  ed  ancor  erode 
Veder  quando  noi  vedo,  el'iadoeina; 

Che  ee  pur  rocchio  non  può  correr  taolu, 
L'aainaU  aegu  o vede  per  ineasto. 

(•)  Fiimno  iin(irr)vvi<tatc  in  Pesaro  dal  rh  Auto- 
re coll*  ultinia  riou  di  ci^uiia  ottava  iiLIjiigjta. 


in  L'O.Tsninp  con  allegra  canto 
A lei  sul  lido  fin  ItclL  rl•r(laa, 

Y.  gli  aasurriTriion  dall* nitro  canto 
Siuguoii  Leandro  come  amor  lu  S|>roua, 

Ed  ogni  [icscc,  ogni  ilidUiio  intanili, 

E (lutto,  oareiia  sol  di  lui  ragiona; 

Di  lui  cui  giova  nel  marin  sentiero 
Far  di  sé  remator,  nave  e nocchiero. 

Il  Hi  la  Parca  feroce  uscì  dal  furo 
Abisso,  o volle  quel  gioir cospsrto: 

Mise  nna  notte  urribile  poi  nero 
Cielo,  e svegliò  l'aspro  Aqniloii  dall' Arto*, 
Seco  Eolo  veone  ad  occupar  ri»i|>cro 
Del  gran  Nettano  dvll*  o|)poslo  ÀutarlO. 

E disciotla  la  sua  faiuigtia  bruna, 

Ivi  p<ò  non  Iucca  ilella  nò  luna. 

It  Sotto  i neinhi  ourrenti  il  mal  s*  inibì  una, 

Ed  il  cicco  amstor  già  move  al  IÌto; 

Cede  a me  la  procella  o la  fortuna, 

A me,  gridava,  nu'Ks  (or  marito. 

Che  gir  fianco  saprei  dove  s’aduna 
L'ombia  deli*  Oi-co,  e il  solf.»  di  Conto, 

E net  boilor  vermiglie,  on{l*c  lemuto 
Per  artte  fiumi  il  sotlorraiico  Pliito. 

|3  Andrò  pel  flutto  d*  ogni  luce  muto 
D’Eolo  sfidando  e di  Nfltun  la  rabbia; 

Tu,  amor,  mi  presta  colla  licoda  aiuto, 

CU*  so  scioglierolia  in  sulla  opposta  sabbia: 

10  nulla  le  piovoso  l.idi  reputo, 

O se  Arturo  rd  Orion  faosti  non  m'abbia; 

Che  della  pia  Lueerua  un  raggio  solo 
Val  l'Iaai,  Arturo  ed  Orione  o il  polo. 

14  Vencr,  se  io  laccio  per  seguirti  il  suolo. 

Non  far,  ebe  il  cara  tuo  ritd  niar  sneeumba; 

Del  tno  nido  non  fir  stanza  di  duolo, 

Ne  eho  la  culla  tua  por  me  sìa  tomba: 

Dìise,  (Hèun  guardo  all' oscurato  polo. 
Imprecò  il  vento, che  piò  rischia  c romba. 

Tre  volle  il  msr,  tre  rimirò  IcspouJo, 

Polsi  commise  dìspirsto  alt'oiiil«*. 

15  Ma  r aspro  Noto  il  mar  più  e più  confun.lo 
Spa'aocandogran  valli,  e monti  ergendo, 
Mcniro  rotto  dsU*  Euro  il  ciel  Jilfondo 
Wntois  piova,  ogran  folgori  ardrmto 
Leandro  or  s'alza,  or  tutto  in  tiisr  s* ascondi, 

E ildebii  C'r|iO  a gran  pena  traendo. 

L'onda  baite  e ribiltc,  e dalla  faccia 

L'  allon'ana  eul  sodio  ecollo  braccia. 
iC  (/Aquilone  impervena,  cd  uria,  e strarcia 
Nuvole  ed  ooiie  e i lìdi  allo  ferire 
Lo  vede  ,1,  che  il  suol  d'orrorn’agghiaecla, 
'Tra  duo  liquidi  monti  or  par  eli*  aprire 
Voglia  la  terra,  oudo  recar  minaccia 
Alla  eittA  dell*  eterno  nurliro; 

Ora  |kir  cho  per  lui  tutto  il  mar  sia 
Volto  o sospìnto  alla  lidcrea  via. 

<7  ha  donna  intanto  la  tcmpesla  u-li.i. 

Ed  ora  i nembi,  ctl  ora  il  mar  spiava; 

CrodoB  veder  L*-aiidro,  e nou  ardia 
Poscia  creder  sò  stessa,  o iiieor  trenisva; 
Sopra  il  treddu  verna  talvolta  usria, 

Al  tuon  dell'onda,  o voce  u lei  iiiescliiav4. 

Ma  al  ruggito  del  mar  cedoa  il  buuuuto, 

E le  parole  le  portava  il  vento. 
tS  Ed  or  dicoa  fra  si*:  forse  più  lento 
Questa  notte  et  parti  dallo  suo  sponde  : 

Or...  forse  ò...  ai  mnzo:  cc«*l  peniicru  luUut^ 
Ad  uua  ad  una  numerava  roude: 

Sogoaodo  colla  nicuto  iva  il  momeuto 
In  che  vedesse  il  bou  che  il  mar  lo  ascondi-: 

4)r  al  veroo  tornav.a,  e in  qui-(l.i  o in  questa 
Parte  veggeudo  loi  notte  o tCfit]H*sta. 

>9  La  bufera  vernai  pur  mai  non  rosta, 

Ma  cresco  e ereice,  e«l  onde  ad  onde  alterna. 
Già  travagliato  e stanco  alza  la  lesta 

11  meschino  a veder  so  il  lito  scorna, 

E gli  occhi  esterrefatti  attorno  in  mista 
ti  (lisa  gira  a s-i(>ur  della  lucerna; 

>it  invali!  la  Parca  nell*  amica  lauipa 
Die  cu^ept'uue,  c n’aiuiuorsò  la  vampi. 
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so  Lo  1)0000  ioUnloU  morioote  tMipo 
Ti*ol6  ^aniar  eoatra  U rs^r  dol  eieho: 
fovandifea»  lo  tremula  rampa 
(^la  mao  corra  e coll* aperto  reio. 

SpcoU  i la  faec,  a Iud^  il  mar  dir ampa 
Lo  rnlforaola  al  oootatore  ooelo: 

Cui.  Uaeo.  le  braeeio  egre,  orbo  di  lena 
Hrr  r imiDenae  acque  ai  aliano  a pana* 

SI  Tore*  la  loca  a riehiarìr  aercno: 

A tutta  fono  al  rialto  la  fronlaf 
Delia,  ioroaandota  per  la  ealana 
Cheti  atrinae  al  Paalor  ini  Latmio  moola; 

E a te,  Borro,  aelamaodo:  e)I*oltra  arena 
Dammi,  ch'io  giunga,  a Uni*  acqua  sormonta: 
Fa  che  alnieo  quella  notte  o lei  mi  guidit 
Poi  torna  al  mio  tornar,  torna  a m'acekii. 
sa  Non  flol  tutto,  agli  mauri  fra  i gridi 
E laroee  a la  rifa:  antro  gliabiast 
SollaTara  a apasaaro  i reotì  infidi 
lJn*on<la  inarco,  e a Ini  aulcapo  apriaaij 
Di  fiorba  voci  a di  lai  longbi  a stridi 
Un  snon  coofnio  nel  profoudo  udiisit 
Due  rollo  egli  ai  eliiusa  io  meato  alPaequr, 
Sorse  due  volle,  rd  alla  tersa  giacque. 
s3  II  femmineo  nlolato  non  ai  tacque 

nelle,  infio  che  all’  alma  aurora 
D*  aria  a la  terra  illuminar  non  piacque. 

Er*n  commoaii  io  ciato  i venti  ancora. 

Nò  beo  laecioo  del  mar  le  inrbid*  acquU| 

Cbù  tempesta  non  laca  in  *1  poe'ora, 

Quando  la  donna  dalla  nuda  sponda 
Kmpla  di  maggior  grido  il  vento  0 l’onda. 
s4  Ob  che  diate,  ob  clir  fo'^  quando  per  l’  uoda 
Vanir  vide  lo  esliatol  il  enn  sialrarcia, 

11  aen  percuote,  e rngge,  t furiboada 
Gli  getta  al  frcÀlo  eolio  alle  le  braccia; 

Teula,  se  al  noto  amplesso  il  cor  rispooda, 

^ bacia  in  borea,  e per  tuiu  1 a faccia, 

Parte,  toma,  riparte,  a gira,  e staaao 
Con  chiome  sciolte,  a orribilmente  pasca. 

*5  Poscia  alla  torre  orribile  ai  tr4sae. 

Ch’ebbe  per  lei  il  litol  della  morte, 

E il  viso  spento  inebinamlo  alle  basso 
Rive  ntir  onda  si  Uneiò  da  forte. 

Cosi  venne,  che  il  foro  Amor  menaaaa 
Ad  una  fio  Leandro  e la  consorte, 

E stringeasa  Plutnn  per  dura  guisa 
La  coppia  che  NeUuoo  area  divisa. 

PER  NOZZE 

CAIWILElVa  DI  «EWICO.VE 

Daograaia:  arri  cristiano?  l'son  Meueonc, 

Rvvi  eriftianeha  mi  guidi  olla  sposa 
Fra  questo  branco  di  balle  persona? 

BlarelbiI  TU  saluto.  Oh  la  veaiosal 
Oh  la  gentil  ebe  fai  dril*  altre  brila 
Quel  ebe  fa  «Togai  fioc  la  prima  rosa! 

I*  li  salato,  o 6<>r  delle  donaeilcl 

Bench*  io  sia  vaeehio  e logoro,  mi  00010 
Formicolare  amor  sotto  la  paMe. 

Si  smentica  l’atà  nel  godimeuto; 

B alla  notte  ogni  vecchio  ai  rinfrescai 
Nò  cura  sa  i capei  topo  d*  argento* 
l'donqua  io  meato  dell’allegra  tresca 
Ti  canterò  gratUndu  ’l  eolaseìona 
Uno  strambotto  allaeontadinesoa. 

E voi.  fanaiulle,  con  naalri  e corone. 

Voi  ballando  verrete  tutte  a udirà 
Lo  DOvo  cauto  eha  fa  Menicona. 

Chi  di  Huaisi  balla,  ehi  Duòdira? 

Chi  piagar  l’ necbio,  e il  bel  viso  d'  amore  | 

Se  di  pinger  il  Sol  non  abbia  ;.rdire? 

A vederla  ò un  incendio,  è un  piisicOre| 

E un  apprtiui  che  non  va  più  via) 

Ma  pianta  U radica  in  meuo  al  core. 
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Quando  lo  donna  vaggonta  par  via 
Leggiadra  a akam  a modo  di 
Maravigliando  cbiadon  chi  la  aia: 

B diana  cb'è  la  atella  matlutioa, 

Gh'  ha  la  asse  dall’  ana  abboodonolo 
Per  lavarsi  la  tranen  alla  marina. 

Quella  sua  testa  par  di  maggia  un  pralof 
£ qual  ano  colm  bianco  rassomiglia 
Al  ffor  della  farina,  ed  al  boealn. 

Due  tolfancl  IÌ  eli*  ha  sotto  la  eigUa 
Accasi  e tremola ntit  a il  cria  riocìoto 
Ha  lite  di  color  eolia  giunchiglia. 

Morbido  ha  il  aen  p>d  che  non  e vrllnto: 

Molla  la  fronte  quasi  fior  di  spino: 

Tenero  il  reato  qual  latte  premuto. 

Chi  diri  quella  bocca  di  rubino. 

Dove  perde  il  corallo,  a qarlle  dita 
Di  rose  mrieoUte  a gelsomino  ? 

Questa  finciuHa  di  do.ca  ferita 
La  midolla  passil  del  mie  signora. 

Che  |Mire  agnel  che  la  poppa  ha  sniarrila) 

E tutto  mi  sso  sovra  *I  fil  d'aroora 

Sospira  ad  arda  a ognor  pi&  Ì foco  appicciai 
Rida  la  doaoa,  a te  ne  gr  Ila  il  eore. 

Coti  *1  mio  gitto  mastio  sì  stropiccia 
Per  laeapaoin  tutta  nette,  e stride, 

E aontoree  la  coda,  e il  pr|o  arrìceia: 

Mentre  I*  amata  gatta  sotl«*rid«* 

Dentro  il  freddo  esmmo  aecovaeriata. 

Finché  giunga  quel  gnau  che  Is  eooqoidow 
Ma  dd  bel  $i  la  voce  ò già  sonata; 

Già  ne  fan  fiuta  il  prete,  il  campanile, 

I Caselli,  i piatti,  a una  gran  cleaìuala* 

Su  laaeiata  la  lri-gg*ed  il  badile, 

O giovanotti,  e ute  queste  «all! 

Rtaonar  tutte  d'armonie  gentile. 

Su  guidale,  o faoaitille,  i voairi  ballif 

E mentre  il  ptà  battete,  a aliatt  il  fiaoeoi| 
Ogni  solaio  di  tolto  traballi. 

Mon  ISA  bella,  io  nou  ho  pan  bianco, 

Caeio  non  ho,  ned  ove,  aè  giuncata. 

Da  farli  onor  dì  queali  doni  almanco^ 

Cbà  da  molti  anni  una  Iriata  brigala 

Fatto  ha  di  me  qoi-l  che  de*grt*|>pi  il  vento; 

II  pollaio  e U madia  bau  vemlemmiata* 
Abbiali  tutti  Iddio  od  loco  eterno: 

E vada  alla  maloreia  tutta  quella 
Peste  di  veri  diaaeot  del  Dinferno. 

Ma  per  questo  con  fia,  Moinìoa  bella. 

Che  il  cor  del  tuo  Urocooe  a le  non  doni 
Quel  che  oon  ta  la  magherà  scarMlla. 
r vo'  del  matrimonio  i cari  doni, 
n mele,  l’ oro,  le  soavità. 

Le  genliletse,  le  cooeolastoni 
Moitrarli  in  parte.  Nà  mi  penso  già 

(Perla  ardito  un  villano,  e non  inganna'  ) 
Quosle  eoe#  mostrarti  alla  citlà| 

Ma  nella  paco  della  mia  capanna, 

Oov’  à I*  amor  di  moglie  e di  marito 
Dolce  più  della  aapa  e della  manna^ 

Che  in  villa  non  si  caccia  anello  in  dito 
Per  aatoUsr  dello  argento  la  fame, 

He  ne  spinge  alle  noase  altro  ap|>eiito. 
lA  non  si  veggion  le  dolenti  dame 
Del  bel  dello  secchino  innamorate 
Pigliar  de*  brutti  visi  di  tegame: 

Poi  ’d  paggi,  *d  cocchi,  *0  vesti  inargentate, 

E in  cbiasai  ire  accattando  alenna  gmia, 
Perché  vivon  del  m>-giio  in  povorlate. 

Là  non  virn  gelosia,  la  sotta  lioia, 

Quella  rtregs,  qorl  drago  avvelensCa, 

Che  cogli  occhi  trae  I*  uom  fuor  delie  quota  : 
La  Vergogna  io  gamnrra  dì  brocrato 
Dietro  il  povrro  Oeor  là  non  galoppa, 

Cbà  ac  logiugue  l'ammatta  cui  fiaioi 
Là  non  trova  bugiardo  e fianro  e |Mippa 
fiO  apoeo  msuehmel,  nà  fa  diaegno 
Due  tersi  aver  dioarnc  e<|  un  di  aluppa. 

Nà  vede  couje  Toasa  uieUan  «egno 
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Prvpio  in  m^ao  d#1  pettn,  • A\  \«riiii:rlio 
Tinp*  In  icoaDmt  U o»Uo  ingegno) 

Ni'  frracn gioTÌnriU  ivi  al  eipiglm 
Trvuia  tal,  eba  TraHiaio  e aaouto 
l^mpieogni  coaa  di  lun^o  btibigiia, 

E p«re  io  faeein  il  diavotu  eornutn, 

E Porro  orilo  pnoeia,  rd  i importano 
l'iù  dri  aingliioiio  e più  dallo  ttiiroulo* 
Ykeni«  fanciullo  mia,  viro  dentro  il  bruno 
Mio  capanna!:  vadraÌTiil  matrimonio 
Tutto  6(irito,  a aanui  apton  alruoo< 

Figliolati  «adrai  tulli  d' iin  conio: 

Leggiadri  tutti  a da  una  inaoima  fatti, 

Oi'ò  pirtio  d ' ogni  ben  dal  cuoipreudouio. 

El  lo  fa  dalla  rasa  tutti  i fatti 

Diapon  la  maiiaritie  tutte ({nante, 

Caro  il  porco,  il  marito,  i figli,  e t gatti: 
Lei^ati  al  lume  dalla  ttelle,  e iui>anle 
Cba  mi  ai  rampa  il  tonnallin  dall'  oro 
Hmeglia  iirura  dal  litsoo  fiuuaalei 
Apre  uaci  e terra;  un  cigolar  aonoro 
Di  carrucole  aniti,  ed  alto  freme 
De*  peraoaai  telai  T aapro  lavoro. 

Quando  raoTÌaoi  per  la  campagna  Imieme 
S*io  bo  l'aratro  meco,  cU*  ha  il  cvatello  ; 

S*  io  cbiiido  il  aolro,  ella  vi  giiia  il  aaine: 

S*  io  eantando  dò  dentro  all*  oritcaUu, 

Ella  cantando  laia  e i |Miini  tbaile: 

S’  ella  fa  nulla,  ed  io  gratto  il  porcello. 
Finché  |toch*  erbe  e bi  uao  pane  c latte 

In  aul  far  bruno  a un  deaco  aaiietn  eà  pone, 
Dova  la  fvma  coll*  amor  comiMitr. 

Qiiaodo  la  faccia  ri*  oro  il  ani  rtp<>r>a. 

£ la  bocche  •'  accoociano  ai  liadi^lì. 

Quanta  « la  gioia  «U'I  tuo  Menieooct 
Si  fa  la  caia  an  Curo  dì  conigli; 

S'rduBvn  tutti, e mi  halUnn  a cauto 
8iao  i Bgli  da*  figli  de*  tuici  figli. 

Io  aoB  tailengo  per  la  gioia  il  pianto, 

£ li  ]>alpo  o li  atriDgo,  e più  bealo 
De*  principi  o de'  re  mi  credo  intanto» 

Tien,  rioeiulla,  a vejler  eh#  dolco  alato! 

Tieni,  fanciulla,  e ti  ao  dir  che  ua  branco 
^ Sempre  vorrai  dì  figitolctii  allato. 

È cliiu»a  la  capanna:  per  lo  bianco 

Ctrl  la  neva  ■'  adiienta,  a il  freddo  vanto 
Soffia  a abatte  alla  qurrcie  il  nudo  fianco. 
Dan  la  appokc  lucerna  un  lume  lento, 

E f«  di  pochi  ataeehi  un  (ucherrllo 
Pieeiola  fiannae  piccial  inoviiue  iio. 

Qua  Mcn:obatto  aia  prea*o  un  fiatelio 

Dì  lunghe  paglia,  e in  earchm  le  cooteaae, 
Onde  1 BOQoo  la  alala  abbia  il  cappello. 

Piè  là  Cecchino  verdi  giiinehi  inteaao 
A fama  fiacellcite  p<  l mareiio, 

E oonipararna  il  mio  e le  bradtrtao. 
Sirimpalla  Pippo  il  cembalo  icordato, 

B a*  appronta  la  Tancia  a matiiuara; 

Che  Pippo  per  la  Tancia  à ainmartellalo- 
Neneia  ana  anora  •'  acconcia  a ballare, 

E aliando  odia  deaira  il  guarnallelto 
Fa  la  aimsira  al  fianco  ciondolare. 

Ella  è di  Mcnicoo  I*  alma  a ‘I  diletto; 

Quand'  alla  compie  il  ImIIo  a'  inchina  alia. 
Poi  terna  indietro,  c fammi  uno  «eanibiet  u. 
Io  corno  'I  «ale  ati  nggomi  a rrdclla, 

E tremolando  pa>-  gioia,  nppuntelio 
Sovra  I pulii  la  barba  e U matcella. 
rfndo  a palfuto  iiiLialo  un  bambinai lu 
Alla  gin  occhia  vaggiomi  venire, 

Cha  ognor  che  *1  >cggo  •*gli  mi  par  più  Lello. 
Sembra  *he  di  ; arlnrtui  atdiia  diiire: 

Ala  il  ma  cba  vappia  è «I  farmi  un  riaolioo 
E gnatarmi  nel  vi»o  ed  acro»aira. 

L«  gambe  ha  io  «reo;  il  capo  ba  d' oro  fino. 
Croata  le  braccia,  o la  gu.ioce  han  colora 
Tal  che  par  «ie|>e  ma',  uè  per  giardino 
Aprii  no<i  vide  ai  polilu  iìorP. 

Alctlilu  ahuio;  tu  una  alalia  il  eredi. 


Dagli  le  peiiQo;  è I*  angl<d.d  .1*  amoro. 

Ero,  Baco,  a Ciapo,  coma  tu  mi  ve  ti. 

Tutti  allor  veggio, e aAltaiimi  aul  cullo, 
Dentro  lo  braccio,  alle  ginocchia,  ai  piaJi: 

Si  che  mi  corra  già  per  lo  niidoMo 
Di  latte  di  dolcetta  una  tal  vana, 

Chcpicna  il  cuor  ne  po'tu  e *1  cigbo  mollo. 
La  Tinn  intanto  la  culla  liintana, 

E il  fanloiin,  ibe  dentro  la  Mirrifle, 

Volge  a dormir  con  iun^a  e-  nlilvua. 

La  Mra  dall*  arcolaio  il  fil  diriite, 

K alla  nonna  cha  prcaau  la  balocca 
T)i  folletti  e di  rate,  attriti  i rida: 

Fii'clit  fogge  d«  iTiaDo  la  ro’Cv, 

E tinrriinoiie  iiichiiiaii.to  appo*  del  f>co^ 

La  favola  le  muor  kovra  In  buoea. 

Non  V*  h più  finninia;  «ohi  il  ca<  bou  fioco 
Scintilla;  e il  lume  per  la  negra  gola 
Della  lucerne eade  a poco  a |>neo. 

Si  ilan  le  dooitc.  uè  fvo  più  parolai 
Come  pri'Mo  la  «era  n atao  qurio 
La  cica  lette  quand*  ù iu(  rtu  il  aolo. 

Do|>0  cento  carene  lineale  o liete 

Cerea  ognun  »ui  pcr«»na  a dubcaniara 
Del  tardo  «oono  la  aoate  erta: 

Qiiand'  io  dalle  lenauoU  incorerehìara 
Mi  Motu,chi  eoolaattt  i miai  d<l«*tli, 

L’ nude  potn bliH  atiQoverar  del  uiarrt 
Qaivi  in  panciolle  ascolto  i bo'riapeUi 
Del  vag-i  della  ÌNieoctn,  oiiii'  ai  «*a»riaa 
bf-  gar  «li  notte  all'  aria  i caldi  affali: 

E di  kutlo  al  bvlcon  canta  a riexa  : 

Fagli  tciiora  il  g^Uo:  il  cane  abbaia; 

INencia  crepa  d amore,  ad  io  di  rt»a. 

B dico  — rbc  «ept*  uom  la  donna  4 uu*  aia 
Sena  ricol  c;  r veoKa  mulrniioiiio 
\ ite.  a seoià  e louiUi  c>  iou  baia 
Scg>if}  tua  il  roto  lo  »i  (torta  >1  vi>iiit<: 
If.ànralfOr  no  la  auc  parola  iuieiclo. 

Nò  ao  d*  aver  più  Orecchi,  n ih’  ^iduoriueula/ 
B il  fiauco  antico  acahlanii  «lormendu 
La  iiK'glio  vecchiarella,  inlìo  ebad  lumo 
Di>i  di  al  vanga  per  In  cìal  nielientiu. 

Quei  che  *1  letto  inventò  fu  i|uaai  un  iiuiua: 

Oh  ben  tre  volta  n quattro  braedel'o. 

Sia  di  pvgi  ia,  odi  lana,  n «m  «ii  piumu! 
Senta  lui  'I  Malriiiionio  hteschiuciio 

Stana  *ui  taaai,  a lutati  notte,  .1  ‘Oruo, 
Come  una  bealia  cha  non  ahb<a  letio. 

Ne  ftrian  uan  a gelo  un  mal  goverrm, 

S' egli  nuli  foiMt  che  *1  letiu  io  ac<M;'l  •, 

K il  ro;jre  e acalda  con  amor  fritertiki. 

Sia  beimirlio  il  aaeco  delle  fu;tl  «, 

Bcoeduite  ne  tim  le  lu  tteratM, 

Beiiedelli  i leit«uuli  e l*aLre  rp  ^lid 
Allor  che  Menieon  nel  letto  atAaMi, 
blemeun  e *1  padrno  voununi  co*’; 

Chè  il  latto  agguaglia  I'  alte  ail«  pm  btaae. 
Su,  r«nciiill>>,  chiamatevi  li  «pusi: 

Ditele  che  va  a letto  il  Sola  aucuri, 

E tu  (a  i.otta  covrriu  riputa: 

Cbe  noti  ò ilonua  chi  non  »' i>iitn>iior<: 

Uie  al  «lo|<sa  teraiMi  dilla  primavera 
Ogni  Cibi  amauJu,  e ogni  prat.-l  »’ iiifiora 
Che  aegiia  amor-  che  uno  »*  indugi  a vera; 
l’arcliè  tra  le  fanciulle  è bi'ivìinata 
Chi  viene  in  voce  di  acivaggta  foca. 

O coppia  onvra  I*  altre  avioiiuraul 
Fatevi  Villi,  fatevi  onoraiita 
Di  quella  fiuo  I'  ultima  vernala: 

Onda  parli  <lt  voi  la  vieioaiiai, 

E 1-1  VI  loili,  e due  pippuvn  vi  «lìea, 

Auci  due  toviorelle  lu  una  ttaitaA; 

E ai  durando  la  earà  fatica, 

Andrete  al(ìo  vanir  la  nona  Lnita 
Tutta  Mavo  colla  nano  amioi 
A crollarvi  ua  booibiu  doutru  U cuai. 
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NOTA 


Nella  lecita  delle  poetirbe  eompoaiuonS  del  Per- 
ikarì  «oi  abbiamo  pfoearato  di  attenerci  eoa  religio- 
eu  scnijNdo  alla  nenie  medciiiaa  deli*  autore,  pre- 
ferendo di  peccare  anai  di  troppo  rigoroso,  che  di 
negUgenle  giudicio.  Il  nostro  lettore  non  mera%i;;li 
duuque,  se  ristretta,  fuori  forse  della  sua  aspellati- 
va,  ùoveri  la  nostra  raccolta  ; poiché  la  maggior  co- 
pta di  tal  genere  di  lavori  (già  per  altri  dati  alla  lu- 
ce ) frutto  della  mente  giovanile  del  nostro  autore, 
e più  ancora  della  falsa  scuola  in  che  egli  pure  ven- 
ne, a seconda  de*  tempi,  ammaestrato,  furono  po- 
scia da  esso  roedestmo  in  età  più  matura  disdetti 
per  suoi.  Noi  non  ignoriamo  però,  che  oltre  i pre- 
senti componimenti  per  noi  pubblicati,  altri  del  Per- 
ticàri  ne  esistono  ed  editi,  ed  inediti,  i i|ttali  merita- 
mente vengono  commendati  come  partì  non  indegni 
di  quel  peregrino  ingegno.  Degli  inediti  ( i più  dei 
quali  nnilamenle  a mìdti  diversi  e gravi  lavori  di- 
consi  da'  suoi  eredi  o smarriti,  o disperai  ) noi  non 
faremo  per  più  rispetti  parola.  Gli  altri  pochi  editi, 
di  che  «fui  si  ra|uma,  abbiamo  tralasciali,  come 
quelli,  che,  o Kntli  ad  istansa  d‘  amici,  e in  trop- 
|M)  breve  spasio  perche  potessero  esctre  purgati  da  o 
ai  menda,  non  vennero  mai  dal  Perlìcari  corredati 
••1  suo  nome  : o ricchi  bensì  di  molte  bellette,  non 
ccntoRo  perù  quel  dire  franco  e s«'ioÌto  da  imi- 
fatione.cbe  costitoisre  uno  de'sommi  e più  rari  pre- 
gi delie  ulliine  sue  fatiche.  Ma  poiché  il  pubblico 


avrà  potuto  a qnest*  ora  per  metto  di  altre  editiooi 
giudicare  del  merito  di  quelle  poesie,  egli  avrà  altre- 
si con  mente  acuta  penetrato  nell'  intimo  degli  affet- 
ti e delle  ntdùli  mire  del  nostro  autore  ; il  ijuale  co- 
stretto sovente  a Kfivere  in  tempi  troppo  difficili,  e 
per  uonùui  combattuti  e tiranneggiali  dal  cieco  a- 
mor  di  parte,  te  non  sempre  potè  adoperare  con  esso 
il  libero  ed  aperto  linguaggio  della  verità,  sempre 
p.*rò  tenne  fermo  il  santo  suo  proposito  di  giovare  in 
ogni  più  critica  vicenda,  e per  tutti  <^uei  mudi  che 
gli  si  concedessero,  al  bene  della  patria  ; e a questo 
^ fine  diriiure  T animo  del  suo  lettore , poco  ba- 
dando ( ed  era  foru  ) se  per  1*  una  o per  l' altra  via 
ne  lo  strasdnasse. 

Nè  qui  è a tacersi,  come,  dopo  non  mollo  il  feli- 
ce ristabilimento  della  Dominasione  Ponlibcia  fosse 
il  Pcrticari  invitato  a scrivere  sopra  fa  mrcessi/à  di 
tuta  Cattedra  di  I^eUeratura  classiea  italiana  ia 
Roma  ( vedi  a pag.  291  e segg.  della  presente  edi- 
zione ).  Egli  da  prima  temendo  non  P esito  delle 
parole  rispondesse  ai  suo  desiderio,  se  ne  scusava  : 
ma  poiché  vi  fu  astretto  da  un  comando  autorevole, 
finalmente  ubbiil'i,  fidando  nella  salda  pnimessa  che 
vciiiva^li  falla  dì  vedere  adempiuto  qael  nobile  pro- 
getto. S' ignorano  le  ragioni  per  cui  poscia  fosse  ab- 
bandonato un  (*osi  utile  pensamento  da  chi  poteva 
mandarlo  ad  effetto. 
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Il  C.ivnira  ha  lonlà  ili  sinlassi,  è vero  ; 
ma  poro  san;;tie  e niun  ralurc:  ec. 

(liiisepiic  Taverna  nella  sua  ernilita  Pre- 
fazione ali'  eilizinnc  ilello  SjieiThio  ili  Cro- 
ce, Presela  ISii,  Iwlamio  la  stampa  pro-| 
ciirataneila  Mons.  Piitlariin  Roma  nel  172)8 
sopra  due  prejjevolissinii  lesti  a penna,  sog- 
giunge: • lo  ancora  siccome  preziosa  rosa 

• mi  teneva  una  copia  di  questa  edizione,  e 
« la  mi  poneva  davanti,  quando  bisognava- 
c jni  vedere  uno  stile  che  non  paia  compo- 

• sto,  ma  semplice  e naturale,  quasi  come 
« si  favella,  e quando  giovavami  sentire  in 
« uno  scrittore  soavità  ed  armonia  di  affetti, 
« non  ronrilamenlo  e turbolenza.  Colali  due 

• jiarli  mi  i .sempre  panilo  vedere  in  que- 
ll sto  scrittore  ; nò  giammai  mi  avvidi  che 

• il  Cavaien  ha  poco  sangue  e uiun  ealo- 

• re  , come  lainno  oggidì  ha  sentenziato 
< di  lui.  > 
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VEnSIONK  POETICA  ITAUANA 
IIELL»  SeIIVEMÉSE  Ut  SollllELU) 

DI  G.  1.  Montanaiu. 

Piunf^ro  in  luon  vo*>cr  Rl.ira«»<F 

C*l  <^r  fmarriU'y  e di  dolorfy 

K D*hn  rn^ioD«?  ahi!  Ìn«*o, 

Che  io  lui  pvrduin  ho  tl  giut'o  mìo  iigitore, 

Il  dolco  jniico  e ««ro, 

K 4gtii  >alor  con  lai  •pi-nto  d«  ha  mortCt 
Kd  c lì  f(ravi‘  il  diinno.  eh*  io  diaiwro 
Averne  un  {un  rcauoro,  •<-  qoci  torte 
Cor  non  ai  rb' c{;li  io  peiio  ebiadoi 

E ni  re  che  ai-iiia  Ocr,  acriB  viitudo 
Vivon  la  rito  uoo  si  porgo  io  caca, 

K valore  per  quello  io  lor  a’  ocereaeo. 

Prin  c|uc»in  poaio  nppreaa  alle  *oe  Icbbin 
Co  iniprreior  delU  eiuè  di  Blarley 
p'iDchf  oooquui  o* Abbia 
1 iViiiai.cai  t|i«  j»cr  rtj;ni  p'irlo  » 


Asaedio  poHo  gli  hanno* 

B vive  arnx»  tuo  mtaggioy  e i tnoì 
Trdcacbì  dentro  al  cor  «colono  riTinno. 

C’di  lai  cil>o  ai  nitori  poi 
li  re  <lc*  FrAtichi*  c riavrai  sua  Ima 
Ch’ci  perde,  ehè  dal  ver  lonpi  anenr  cren. 
Ma  fia  io»an  t«  In  madca  aacolia:  iinp>caa 
Bella  mai  non  le  par  quando  a Ini  (tcka. 

So  o olio  da  4|ucl  cor  pn-ndo  conforto 
11  re  dcll'Anglia  mi  «arh  piacrnic. 

Che  in  lui  Coraggio  i morto, 

E lo»to  diverrà  buono  e valanln: 

Ricovrerà  il  terreno 

Di  che  il  baron  dc'FraDchi  ora  lo  priva 
Vrggfiido  lui  di  urglig'oaa  pieno, 

Oliale  o’avvien  che  *«itaa  pregio  viva. 

Per  doo  se  mangi  di  Gattiglia  il  «irò. 

Che  lien  due  regni  nà  per  noe  hg  ardir*: 

Ma  ciò  alla  madre  egli  non  fascia  aperlOf 
Che  colia  verga  il  hatieri  per  certo. 

Franco  ai  faccia  di  tal  cibn,  • Tonta 
Tolga  il  re  d' Aragona  che  in  Milano 
E io  Maniglia  è »i  conta, 

Rò  altro  può  oprar  eoi  arano,  o collo  napo. 

£ il  «igror  di  Mavarra 

Cht*  più  da  conte  rbe  da  m vealito 

Km  di  volo  , re  il  vero  fatua  narra, 

h' empia  di  lanio  cor,  a «orge  ardilo* 

Forte  co»a  è quando  Iddio  por  ai  degna 
L uumo  in  doviaia  *1  che  in  allo  rogna: 

Ila  *e  «irliidr  a Ini  nell  alma  tace, 

La  ftua  allenai  primiera  in  baaao  giaco. 

Il  conte  di  Tolota  ò di  mealicre 

I he  ben  ai  p-iaca,  ae  di  luaulo  ascota 
Quanto  egli  «uul  tesero 

(\»ii  gli  è caduto,  o quanto  tiouo  Canoro. 

Se  non  rinvies  »ua  prt'da 

Con  alte*»  cor,  è poco  qud  che  ha  inaeno* 

II  conio  di  Provettaa  aneli' c»;li  ecceda 

A questa  ■Densa;  a lui  s'aikitce  nppieno. 
Mun  ha  voler  I*  uoni  cui  i’avveraa  sorte 
Invola  il  rvt;no,  se  nonenrre  a morte* 

S<-ata  in  difesa,  o in  man  dell*  oste  viene. 
Mangi  esto  cor  per  sopportar  sue  peno* 

Io  perchè  il  vero  apcrtaiDcalo  dico, 
óf;ni  re  sviò  nemico: 
àia  ben  si  sappia  ch’io  poco  il  pregio, 

E eom’ptsi  hanno  ma,  bulli  iu  divprugio* 
Uumia,  niio  bel  ristoro,  e cara  vua» 

Sol  che  vi  piaccia  a me  giovar  d’aita, 

A dn  non  mio  gcUar  K>  tango  bene 

Qual  uom  che  por  tmicQ  me  oso  tione. 
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rnieHilazIotil  e variami  delta 
Canzone 

Aiilrpsi  rum  lo  Lifans 
di  lUijaul  de  Derberilt  ('). 

tl  Pcrlirari  nrl  suo  libro  Dell'  amorfìn- 
trio  di  Diiule,  ull,i  pa".  202  dell’  edizione 
milanese,  ba  riportala  la  canzone  scritta  nel- 
la i.xi  delle  renio  novelle  antiche,  cmemlaii- 
dola  culi'  alnio  della  sua  critica  e di  due  co- 
dici provrn/ali  vaticani.  La  medesima  ranzo- 
ne,  monnnienlo  bellissimo  per  le  analojjie  di 
nostra  linsrna,  era  stata  trascritta  nel  secolo 
XVI  dal  modenese  Giammaria  Barbieri  nel- 
r opera  sua  Dell' orinine  della  poesia  rima- 
la. la  quale  non  vide  la  pubblica  luce  che  nel 
17U0  per  cura  del  celebre  cav.  Tiraboschi. 
Il  Barbieri  ne  indicò  l' autore,  cioè  Ri|,'aut 
de  Beilierill,  buon  earalier  d’arme  e buon 
rimatore, introdoltoconallrn nome  nelle  sud- 
dette novelle;  e prepose  alla  canzone  questo 
notabile  avvertimento;  • Ilo  voluto  qui  por- 
la tutta  intiera  nel  moilo  appunto  che  1'  ho 
trovata  scritta  frallc  altre  sue  canzoni,  per 
essere  la  stampata  nel  libro  delle  novelle  co- 
si piiasta  ed  imperfetta,  che  non  se  ne  può 
trarre  alcun  sentitiiento:  ma  cosi  si  iIcc  ri- 
formare, come  se;;ue.  » L' autorità  d' un  uo- 
mo intellip;entp  e maestro  di  lingua  proven- 
zale, min' era  il  Barbieri,  dà  moltissimo  va- 
lore alla  sua  emendazione;  perciò  mi  piace 
di  qui  trascrivere  fedelmente  una  tal  poesia, 
accumpagnandula  colla  traduzione  dell'  ab. 
Pia,  e soggiugiiendo  qualche  osservazion- 
cella  sulle  diUercnze  più  rilevanti  riscontra- 
te fra  la  lozione  del  Barbieri  e quella  del 
Pcrlirari. 

•TlOP*  1. 

t Atilri'ti  eovn  luriffiia 

> ^uemnrbai  oos  |Hit 

> 'iroli  «ulr«  ab  lurerid*r(i) 

(■)  D*l  i!i>irii«.ii  Arcadico,  Voi.  IX,  dicembre 
tali. 

ossEnv.tzioNi 

(l)lit  «irtin  Ci  uaci  hM  y4//or  or/rfar  tti  /or 
tot'r-  UH  ii/fOr  |i>vlte  ; « i)  uotNf 

«^ihalR  qniuire  tì  rimane  iriix’ artiriJo  ctie  Ni 
rrgiia.  Cmh  mila  li  l*rriicari.  Li  iioiira  leri>iup 
dintipa  i‘ PM»ii<'r.n,  **  r itscurila  : poiciie  Si  vcilr 
che  il  eaiato  falti»  mi  tr- 

alti  che  ir|i|ie«a  ub  /ur,  a che  ti  IrtaiJuvse  u/ 
/or,  tcri«rmÌM  p<  ro  r.iiutiiuijlammle  u//or,  conir 
u ava  nelle  prime  »cr  liiire-  La  l«'7.i<iiie  del  co- 
(lire  faliCHiiM  ab  lo  (o^iia  ij  p.ponasiiio  della  <1>- 
7.  mie  /ur  ; u»n  l»|tlie  per  alleo  intera  frile  airal- 
tiatr/tuue,  perriiè  stitiili  luauitre  iiuu  ciaiit> 
lu/nquculi  tra  Kli  •ul‘Chi. 


' y . 

i Di'  lur  vola  In  W*oa  tiM 
a Kt  ieu  vuoili  «exra  «(uel 
» Car  mot  aiosfaii  o»  tnogrouf  a pMana  (() 

1 Que  ti  la  mridel  Pool,  o(  rie  bobaas  (<) 

I K<  «orai  pr»tt  ib'li  If'iaU  ainadora 
a Noin  rolfvon,  | «mais  non  aaeaiaora  (3). 

» Q III  dei>li<-MOti  per  mo  damar  turno  (4)» 
s Lai  oo  mtiaa,  iiiraao  ooui  vai  re  (5). 

OaAOVtiOra 

yibreti  eomo  r«lrfant*t 

ouaoHo  ea<Cu  no-s  ti  pmò  InarCp 
fm  ekt  gii  altri  eora  lor  gridarm 
Di  lor  voci  lo  Itvan  tuta: 

Kti  io  voglio  atgtfir  auéltaaVt 
Cht  */  msb  oùtfaUo  e tam  grtvatptvndty 
Cht  f«  la  corto  di  Pttg%  OS  nìecAs  (graadi)  bmr» 
ian's' (borbnnsirrij 
E V vero  pregio  <U*  Iroli aimÈnti 
Pioti  mi  rilcvant  giofH  ani  tarò  tmrt  >. 

Ch*  0*  dafnaiMiTO  por  mcc'.leiler  merci  (piati) 
tà  oot  giudici  t ragion  non  mi  pai  niente. 

tleoei  9. 

Il  E aifu  par  tea  fitamana 
«I  Noq  pufltomoa  itn  rceohrar  (6) 
o Par  lov  toma  lata  moii  cantar  (7), 

« Car  da  cui  naia  ren  plaa  (H). 

(I  Aoa  vivrai  ooni  lu  ractu*  (y), 

<•  •'N>l«iea  aaiats.eti  tali  *•«  luoatalaav, 
a Caroa  rida  «aa  anuoia,  al  afaoa 

(1)  Grrtfi  e pensai,  li  Prrticari  legna  prep.  La 
• ri(.,in  «u  de  grerifs.  Il  valeule  nostro  (ilologo  d. 
Criratino  Ce*rdo  n ric<irda  qui  T otsarva/.iooe 
irl  ItajiiHiitird.  ohe  nelletcniKire  dri  trovatorè 
il  iioitiiualivo  aintiotare  è ntiito  in  f,  o gli  altri 
casi  niaiicaiio  di  questa  Irlirra  : rd  e couvertu 
nel  plorale;  p.  e..n«im7.  nmiiui  siiig.  ceti  obli- 
qui dei  tliig.  e iiom  iiaiiro  plurale. 

(2)  li  Fcrlteuri  le^ge  : Qe  se  la  caria  de/  Pitùiy 
e (ij  ttirbaos  ; chete  iW  Pu  laeurte  eia  f(obiuiaft« 
Ka’>t  ba  irndotio  pereqmvnrn  la  corte  dfl  Po,  ae- 
'uemio  II  telili  citalo  dalla  eruaca.  Altri  deai- 
drra  qual  iia  la  miglior  lezione  in  flne  del  Terio« 
•JurI  dei  Bvrhierì  di  per  lo  niello  eaaUe  coaao- 
laoxa  di  l'ima. 

(5) 11  Perticari  legge:  Jamats  non  geraliosf 
•oui  1(00  tetò  suso.  L*  altra  lettera  è la  vera  ; io 
lice  il  mialior  temo  e la  corritpoodeoza  rima- 
li Coll  amaàors. 

('<)  U Pi-rltctri  : Ài  degnetson.  Qaeala  lettera 
e p ii  VtCìua  alle  maniera  italiana;  rallraalla 
rraucfse. 

('0  II  Perticari  : ta  0 preiar  nè  raifon  iton  lut 
ricM  A prima  vista  sembra  lezione  più  chiara 
imI  opportiioa  : ma  riflettendo  al  aea<o«  non  e 
liiiiitia  coiiseiiueiiia  rfitrder  merrede  dove  no»  ral 
pregare  Ueusi  quest'  uiuil  gridi»  poòaver  efllea 
eia  dove  non  r hanno  giuilizia  e ragione.  iit(o'5 
e certa  melile  il  plurale  di  gindirr:  ma  ni>U  il 
Pia  coti  piccolo  divario  li  potrebbe  intendere 
per  (/ordì  sia  u piiidtaio. 

(6)  Il  Penicari  legge  : iVoa  pose  ma  joi.  Il  Ca* 
iteiveiro  pone  ioi  m-iscoliiin,  quaodt»  legge  nel 
verao  Mi  cent.  26  del  Purg.  di  Dante;  A't  tet 
ifiaiisrn  le  ioi  che  sprr  drmaii. Forte  era  usalo  nei- 
l'ii.io  eiietrailru  gniere. 

(7)  Il  Perticari  : Per  tosi  tems.  Quel  tosi  è per 
avvi-ulura  una  nelaleti  del  copista  luvece  di 

Nt(« 

({<)  Varia  Uzlonedel  Perticari  : Qte  de  mi  non 
lim  i plus.  — A me  piu  non  altriiau. 

(0)  Perlicart  : E rierai  sierom  rrrlus.  La  le- 
ziiiu  del  Bsrhieri  preieuia  m quell’ ous  il  tipo 
r mia  muira  parltvelia  usilalismna.  Com  lore- 
r/iia' c p ù delenniiiNlo  e sigiiiOcelivo  tu  (orza 
teli'  articolo.  Vtoti  come  il  pngioniero. 
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» ■ me  ptiftrrt  ffloc  dolon  p), 

» Qfliiyi  doo  coi  f(i'*  do  iomnDviro  dorc  (bJ, 

» <^u«  i|ui  )»el  bn(,  nil  lo  vii  »ec  mcr»!-  (v), 

B Aiiouex  «ogroicB,  o niciltura  reti  (4)« 

TCàDriiOnc 

K é*  io  por  amanti 

IVom  posso  mia  gioia  ricovrars^ 

Por  fomprf  /accio  ’/  mio  cantarti 
Che  tii  me  non  numtepiù. 

AniÀ  virrò  coms  iIracchiutOf 
^'o/o,  r-nBa  toilasAo,  che  tal  è il  mio  talent»,- 
Ferehi  la  mia  vita  m*  é nttja  ed  affanno^ 

K '/  gautiio  rii  è fiaoly  t V pxiint  "Ci  dolotCs 
iUi'to  non  san  (Uttoj  alla  manie ra  drl‘ 

I*  orso. 

Che  ehiien  lo  batte,  « loti*'»  vile  tema  morc^ 

(roai|  Biiionf) 

Aliot-a  taijrussaemi^/iora»  rinvieno, 

rrcncA  ì. 

B A tot  lo  roond  coi  rlnmntM 
B Di‘  mi  e de  trop  parlar, 

B ¥.  cicn  po^uei  comrafar, 

• Feuix,  que  DOD  ta  IDCI  uc  (S), 

1 Qiin  t.irty  e pueU  rosoriui, 

B M iii'tcrii'ii;  ear  tan  CUI  mal-inane  (r<) 

1 K imn  fj|c  di^  mencongier,  e Iruau»  (7)* 

B Hcftorirra  ab  aotpirc  et  ab  plori  (S) 

B bai)  OQ  btulatc»,e  ioic«  o ralnrc  (<»), 
a Rb  quo  Boa  faill  mas  uo  pane  de  morto, 

■ Qao  non  hi  con  aiustat  tuit  li  bc  (10). 

n»SRRVAri(iM 

(I)  Pcrlicari  : KiptugA.n  s ti  trovn  nnclie  «cl 
d*  ri«al())a><:rii  ■>  i/touteu.  Ut.  <;iiiiJrn$. 

(i)  l'erlican  : Car  et  non  sia  de  ta  matmrra 

dvTS. 

(.1)  Perticar!  : (Jtte  Qu'  ti  611U  e ‘I  tr»i  vii  srs 
merce.  La  roco  bel  nel  U sto  del  llaibicrl  iiou  e 
«r/ittsa  po)  «eutiiiieiitu  edoiiaaWerto  lu  uiusIh 
iiìisura.  In  quel  mi  ti  tede  la  (orma  di  quella 
petrarchotCH  locuZiooe*  À'r  gii  ocrbt  tuoi  (1  fur 
dolci  uè  rari. 

(i)  A doHctngrate  meillurtnrefe.  Coti  legare  il 
Perticar!:  e oe  trae  tiua  rcrtloDe,  a quel  ebe 
mi  tenibra«  piu  acconcia  che  non  è quella  del 
Pia  : ^ dora  ingrassa  e <u  rifa  migiiorr. 

(ò)  Al  tenix  d'on  es  ma.v  rus.  — Alia  fenice  che 
non  oiai  ju  ridila,  Se  quftla  Irzione  del  Pertica- 
ri.  pia  che  ad  una  vivace  cooi^ettura  del  critico 
è appog({iata  all' aulonlà  de’ codici,  tara  forte 
|MU  accetta  ebe  quella  del  Barbieri.  Per  altro 
par  troppo  franca  I'  atterzione  del  non  esserti 
vpcai  rista,  in  bocca  ad  ua  poeta  di  quel  tempo  , 
lu  cui  Plioio  elideva  uiagdio^  credenza. 

(n)  Perito.  Rum'ariern.  Kgli  deduce  da  qiie- 
ita  voce  il  verbo  Jrsarr.  e vi  trova  la  radice  del 
Doslru  arto  invece  di  arduto.  Ma  la  couludsziu- 
ne  del  verbo  Ialino  ardeo  rende  abhailan/.j  fon* 
datala  DOtlra  inflettlooe;  truza  ricorrere  a que* 
ato  nuovo  verbo  aitai  dubbio.  Il  Perticari  ani 
metla  poco  sopra  la  lezione  qur  t'art,  la  quale 
aenìhra  niuitiucare  latutsedueaie  del  Barbieri. 

(7)Qoiè  non  poca  divenità  della  lezione  del 
Pemeari  : E misfulz  dtg  mensoinere  truans.  — 
iiisfatto  s't  da  menzogmrri  e faisi.  Pare  che  il 
poeta  accutaiie  piuUoalo  i tuoi  folli  delti,  ebe 
le  menzodu® 

i8j  Perlic-  E sorserai.  Poi  sorgerei.  Quetto 
temo  è piu  concatenato  col  desiderativo  prece- 
dente. Porte  I'  altro  testo  doveva  leagere  resor 
Sfraì  ; e la  maucaiiza  accideuUle  dell*  1 sul  One 
fece  leggere  al  Pia  retori*  era. 

(9)  Il  Perticari,  in  vece  di  ioii,  legge  jorena, 
9101  oieiza» 

(10)  Invece  d’nju.dnt.  asreai/a(. Questa  ter- 
za slnda  dal  Perlicari  e posposta  alla  tutsegueote. 

Veri- 


TSAOi'xtOac 

A tutto  il  mon  ie  mi  la<fno 
Jh  ma  a <Ul  troppo  pnrlsrr'. 

F M*  io  potessi  rontri’Jftire 
i.a  fcnief  (thè  ooij  c più  l'uso) 

Che  s'anle  epot  rìxorip’  suso, 

Ar anit  rsi  io,  perchè  tanto  snn  disgrnzto'o., 

Et  miei  /Ali  detti  tneinognieri  e buj)\.$te$thi. 
Jittorgo  ora  con  .Toepirt  e con  pi.mti 
Là  ove  b'  itnteè,  e gioia, e ralorey 
in  cut  nun  falla  (mauco)  più  ché  un  poro  di 
fiiércé 

(Per)  Che  nonvi  sia  ragimitto  tutto  itbenr, 

tTson  4. 

I R^'n  MI  camort  b tan  frrant 
B Qun  leu  mi  iK»t  perdonar, 

1 iSi  urkilli  por  Bubramtir, 
a Ni  ri-tdici  eoru  le  nini^ua  (1), 

B Quo  dist  quel  orm  J>‘siis. 

■ K telo  volar  al  cioi  otriicadiuit  (•), 

1 E Dìcus  baicet  Icrguotle  lo  aobrant  (l), 
t Mac  mocor^cillc  non  es  rea  mal  dimore, 

1 Perque  merco*  mi  don  fairc  cocors  (^«); 
s Quen  niaint  luce  cc  od  raz-is  vofitaicrso('>) 

» È lune  OD  rato,  ai  ilrcit  prò  non  (b). 

TiAOCcras* 

lien  So  c/h*  amar  c tan  mirande 
Lhif  lieea  mr  può  pei  donare. 

He  io  /oliai  per  sovrauinrs 

A' re^'io»  coma  tV  nwgo 

Che  disse  eli*  égli  era  (ìeiti 

A'  t?o/ar  <i.’r«4;/o/it*dcomn/t:  (arropacle). 

E Dio  abbassò  V orgoglio  e la  sovTchia, 

Ala  il  mio  orgoglio  non  i:  altro  ehe  amore. 

Per  il  che  merci  far,  e soccórso; 

Che  in  mcfnti(inolli)/uu^/<»  accade  che  rógionr 
in  Tuercc  ricne» 

E (v*c)  luogo  ove  ragione  « drillo  prò  non 

ilCW. 

tlSOFA  S, 

9 Mj  chansont  roer  drogo  01001(7) 
a Lai,ou  iou  ooo  sue  anar; 

OSSBRTAZIO.M 

(1)  Ecco  nella  lerione  del  Pcrltcari  due  versi 
ditfereotissimì  ! Atrryne*  rom’  Dedalus  , Qtiedis 
qu'elera  iuios. — A regnai  roine  DfdalOt  mi  dico 
no  gioioso.  Manca  la  giusta  rima  eia  ragione 
del  tento:  poiché  al  misero  Dedali  ruggitivi» 
mm  II  confaDDu  i due  vet  ti  tustegueuti,  che  per 
/opposto  II  ben  couven^otio  al  tuperlxj  Simoiir. 
Pare  che  la  lezione  sia  stata  variali,  peri  non 
profanare  fra  queste  inezie  il  uonie  adorabile 
del  Salvatore. 

(2)  Il  Perlicarl  : E vole\  E volerà.  Rende  il 
verso  dodecasillabo,  e forte  troppo  •' allontana 
dal  provenzale. 

(^i  In  vece  di  sobrant,  sorercMan^,  rnperbia. 
altura,  il  Perticarl  legge  bobaui.  buròansa. 

(t)  Preudeudoqai  merce  per  pietà,  non  veglio 
perché  non  ti  posta  luteiidere  : J*er  la  guai  coiu 
pietà  mi  deve  dar  soccorso,  (filetta  veriionc  »> 
ditcmla  dal  Pia  e concorda  c^u  Perticari. 

(5)  Qui  pure  H Perticari  moitra  d*  avere  io 
Ipso  più  tpeditamenle  il  testo  , traduceudo 
.ìfnlti  ha  luoghi  u’  ragion  vince  mercede* 

(0)  In  vece  di  prò  iion  te,  il  Perticari  légge 
non  s'  are  ; non  si  artiene. 

(7)  M’er.  Il  Barbieri  traduce  Mi  è ; ma  H Pri 
ticarl  ha  ragione  di  tradurre  Mi  sarai,  poiché 
ere  accorciamento  del  futuro  del  verbo  .Sons 
L' osservazione  e del  Cavrdoui. 

b'G 
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1 NìaIi  (Iruits  hiicllta  C97nrAr  fi}} 

% TADt  SOI  forfutis  et  acIui  (tj{ 

B Ki  ia  hom  oomon  eicui  (i) 
a MeilU  de  doiupna,  que  fugil  ai  dot  ant  (4) 

B Af  torna  «ot  dolorot  e ploraaa 
B AiuieoI  ter»,  qae  eant  a fnt  looeanrt 
B Torna  murir  al  bruii  dola  castadori, 

B Alisi  torà  ira  dompnao  vostra  merse: 

B Maia  Toa  non  ealy  quo  elainor  nous  sove  (3). 

TiAoctioas 

Ln  mincnitzon  mtidr'i'jomanno  ((ardiaiaDQo}j 

Ari  or' IO  non  oso  ftiw'nre 

JVè  con  dritti  occhi àgnardnrr» 

TrtfUo  tonJorJitto{m»i(%Uon)  éd  occA/ti#0| 
già  non  m<'  flt*  tcusa 

AI‘glio  di  ilonna  (o  miglior  donna)  ehc^uggi- 
to  ho  due  anni,' 

Or  tomo  a roi  dolorato  o 
■S’rVcomr;  s7  cr'rcO)  che  quando  ha  fatta  lunga 
corta 

Torna  a morir  ttllo  ttrrpito  d«^ eaceiatorii 
Cosa  tomo  IO)  donna,  alla  oottramérceda 
(pietade); 

A/u  a voi  non  ca^•^  che  eia  nxor  non  «I  f omnirne. 

Osservazioni  sopra  un  aulico  frammento 
d'un  ms.  Provenzale  in  pergamena  spet- 
tante atta  Biblu)tecacomunalediLugo('). 

Il  frammento  ris^'iiarda  una  forte  avven- 
tura  de’  guerrieri  d'  Alessandro  magno,  nel 
tem|H)  elle  questo  fonqiiistatore  voleva  impa-, 
dromrsi  di  Tiro.  É scritto  in  quel  proven- 
zale elle  si  può  dire  moderno,  e si  roufonde 
ili  p an  parte  col  francese  antico.  Scrlia  tut- 
tavia tracce  evidenti  del  romano  rustico,  c 

(1) 11  Perlicsrl  lecce:  a drrtal  oiU  rj^ard, 

e traduce  : Af  a dritto  0''r/wo  sguardare.  Ossrrvn 
qui  pure  li  Cavedoui  che  la  ler.inue  drriis  dr) 
IlArbirri  è la  «era  desiDeiiz.i  del  regime  nel  plU' 
tale,  e perdo  doterai  cuu  lui  tradurre  dritti 

(2)  Il  Pfrlicari  Ncce  arur  ; e traduce  fallfn'c 
couiiiriiiaiidoal  aocura  .ad  uua  cilaziuu  delia 
crusca . 

(.>)  Perite.  E ju  om  non  m*  en  dftnts.  Li  lerlo 
De  pare  alleraia.  ma  la  tradurioue  può  b«*nissi 
ino  confeuire  suche  alla  lelUra  dell'altro  te 
sto  ; Che  yta  uonto  iigij  h che  mi  diicuti.  Semhrit 
che  il  dotliiimio  Pia  abbia  qui  smarrito  il  filo 
del  seDlimeuto,  credendo  di  doverlo  anuodaie 
col  verso  che  segue.  Il  Perticar!  (a  punto. 

(I)  Perlic.  Miflls  de  dompua  don  son  /ngits  doi 
fini.  ~ O miglior  d'oyrii  domiU)  onde  io 
due  armi. 

(5)  perlic.  ^Jas  ros  non  raf  si  d' amor  no  ria 
sore.  — iV<i  a rm  nc>»  ru/  st  iiou  socrttu  d‘  rmu 
re. — Forile  fu  copialo  maie  il  lus-  del  Uarbten. 
nel  quale  probnluliumte  si  duveva  legger  e Ma 
is  ros  non  «‘ai.  qur  d‘  nmor  >ious  sove'  ; cuiè  .Va  u 
roi  non  ne  cu/e  per<  he  «.*  umore  mm  vi  sorciroe. 
<^)ueste cinque alruft*  dellacau/one  si  irovauu  ufa- 
laméote  dtviise  in  diect  negli  altri  lesti. 

PROF.  Marc'  AnroNSu  Parunti. 

(*]  Sostenendolo  lu  sinngliauza  della  materia, 
alliniouio  di  far  cosa  non  tiigrala  ne  inolile  pu 
lilicaudo  qui  le  (lolle  o.vservazioui  ilei  lueitesinio 
signor  Piof.  Alarcantolìiu  Pareuli  aopra  un 
fraoiniento  ma.  pruteu/ale;  sia  per  onorare  la 
Dasccule  Ittbliuteca  Lughe>e  che  lu  poiaiede,  aia 
per  offerire  agli  indagatori  delle  origini  italiche 
quel  poco  che  qui  ai  badi  antiCi  lettera  proves- 
2aie.  L’  £d.  di  Lugo. 


luesenta  qnimli  bellissime  corrispondenze 
culle  origini  di  nostra  lingua.  La  scrittura 
sembra  del  seeolj  XIV.  Ila  parecchie  ab- 
breviature, e manca  affatto  de’  segni  orUh- 
gralìci  per  distinguere  i periodi  e ie  loro  par- 
li. Si  vede  sopra  i’ i qneil’ esigua  iincetCì 
che  precedette  l’uso  del  punto,  e solevnsi 
porre  propriamente  ne’  .soli  casi  in  cui  si 
l'osso  piitulo  equivocare  per  l’ aste  vicine  e 
consimili  dell’  altre  lellere.  Paro  che  il  co- 
pista non  vada  sempre  esente  dalle  coiifiisio- 
iii  e dagli  errori,  ne’  quali  solevano  incorro- 
re  gli  altri  amanuensi  di  quell’  et,à. 

Non  sarebbe,  fra  l’altro  congetture,  im- 
probaliilc  elle  I’  autore  fosse  appurilo  Galli- 
cus  lite  (pti  meirice  scripsit  Atexandrida  , 
accemialoda  licnvcnuto  da  Imola  nel  coraen- 
lo  sopra  il  canto  XIV  dell’  inferno  di  Dan- 
te. Del  resto  può  servire  a confermare  la 
sentenza  di  chi  deduce  la  denominazione  del 
verso  Alessandrino  dall’uso  fattone  in  Fran- 
cia nel  cantare  le  gesta  d’  Alessandro  ma- 
gno; se  por  non  fo.ssc  (letto  più  propriamen- 
te dal  nome  di  Alessandro  Parigino,  il  qua» 
le  per  altro  compose  un  poema  sopra  questo 
medesimo  soggetto,  regnando  Filippo  An- 
gusto (i). 

Una  grossa  truppa  di  Greri  si  allestisce 
per  una  .scorreria  nella  Valle  di  Giosafatle  , 
a fine  di  provveder  villovaglia; 

Car  OD  est  1a  uicìlor  tera  qa  I*oq  poise  Irooer* 

San.snne,  ben  pratico  del  luogo,  6 il  loro 
Principal  condottiero;  e pare  che  pochi  pro- 
di restino  nell’  accampamento: 

Li  raì  reliat  a spìfg)  Domiia  (>Thotomer; 

Li  autre  i vont  tuit  por  proto  aoicn<*r. 

L>  Gre  eisont  <leiroat  (3)  por  pourrr  u< latte  (4) 

El  Saosou  li  eonduit  en  vai  do  iosafailo  (j)« 

Il  sito  ò pieno  d’eccellenti  provviginni  ; 
cosi  non  vi  fosse  intoppo  negli  abitanti; 

Mais  la  ient  est  mout  dura  e fera  do  brttallo  , 

E vait  Ioaior  garata  por  paor  eun  la  sailv  (6). 

M)  V.  Antonioi,  Dictioo.  frau^nis,  ecc.  Affò» 
DiZitiii.  della  porsi»  vul^arr. 

(il)  /{rimi  a sci.  Modo  simile  in  Gin  A'ill  5,  S.%; 
Tctu.chè  si  ritenne  uaa  schiera  dt  cinquecento  cu* 
ra/i'ri  tutti  rrrrhi  ecc. 
l5)  Es.'ir  dell'  o4e  : nattra  buona  frase. 

Fitaite.  I iiiodrrui  lliiliaiii  dicomi  IVitora* 
ghn  : Agli  ai)t>chi  più  volrnlirn  l'iltuag/io. 

( ) E atilics  1 uiauia  d’  allnarc  i «uca&ili  prr 
la  rima.  Per  questi» anche  altrove  ai  dice  Eu  la 
l'ut  Josafa.^. 

Fuori  di  qiiritu  bisogno  il  peata  ba  detto  pra* 
ccdrntemriile  ; 

El  ral  de  losafat  tes  eomand  a entree, 

(G)  Ecco  il  unsiro  puurti.  Anche  il  poca  de*  ho- 
logiieti  trova  un'  aiuichisamia  frtlellauUo^Cun 
la  sulle,  c.iiù  (JW  on  C assailU, 


Parciù  i Gi  eci  vanno  di  giorno  multo  guar- 
dinghi: 

• « . . «!  fbnt  a te  tcolert 
Daoant  porier  li-i  ariuci  e lucorr  lor  dcilHon  (t). 
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Soglie  un  parapiglia  indie  bande  grerlie; 
c il  loro  prode  Enmoo,  uno  de’  rondoUiiTi, 
vedendo  aerorrere  ima  molliludine  d’  assa- 
litori, /irocd  dcs  csiicroiis 


Tutu  la  notte  s’avanzano,  cd  al  muti:! 
troTunu  buona  preda. 

>1  n'elcrcnt  niii*  (•)  e He  borj^lt 

K «CUI  flni  l»oDt  e Iftnces  e tiart  trentanni  iracicrt 
tr  ODI  ciral  dvrabio  abrivoi  a oeraivri 


R Aeri  «i  lì  prìiiiier  q' cl  «oìdi!  li  art'ont, 

E li  auber^  li  l'auat)  cuoi  so  l'a»l  uu  cotoxu  (i). 

E vedi  colpo  orribile  della  sua  lancia: 

Por  mei  (9)U  corali  polito  foro  fusto  penons  (i) 
^ i|C  de  l'altro  parlo  li  (jolola  ru^uuiis(.i)« 


I Greci  discendono  in  un  bosco  d’olivi  ; 
e un  ciTto  Canio  vi  si  comincia  a mosUare 


Qui  d’ audio  le  parli  a bandiere 
s’  entra  in  ordinala  battaglia. 


calale 


oinTOSO; 

l«i  tire  «»I1(  HomiwIo  !ex  »n  brnìt  (4)  H'olivori 
deaeìAmpiit  (Sj  oro  fa  tme  la  inerì  ^c)> 

La  ^'da  è fatta  In  si  gran  qnnntiti'i  da 
potere  lui  gn  tempo  alimentare  1’  esereito  : 
te  no*  che  ijaesu  rapina  nuu  pud  rimanere 
occulta  al  padroni; 

MAÌillerìa  ett  laret,  o 1*  ville  eatr^mlc  (7). 

« 11  silo  di  quella  genio  , che  dal  poeta 
viene  deiioniinalo  Uleiaie,  doveva  essi  l e un 
uomo  trcnieiido  pereluv  aveva  un  coi  |io  d’e- 
lofanln  , im  cor  d'  oltfiinl  (S).  Di  fallo  a 
prima  giunta 

A aet  dea  priuiicrt  Grn  oU  tiilao  1*  vie  (y). 

(1)  /^>lr  cr«  Pèrula  faviiriU  nel  Uoairu  liU' 

pu-ttfKlO  p«>rl>i*iu 

(2)  lY  iiilrrfiit  (Mx  Htrrbh^  ugci  i!  frane*’»**.  .Y«  n 
OTiia>u»o  m:e  • iliciMiiiit  noi  ftfiiiftliai  utcule,  «' 
aiKHal'***^*  '**  qtirii'  niiticè  iiituicia. 

(5)  Aòrtrra.  Atfiz  nulo  couveuieuliitimn  ai  ca- 
valli d'  Artfhit.  Nella  uottra  lingua  I'  dbirirnrr 
è rhiiaato  alla  a«»la  niariuerìa.  Onde  ai  dice  dir 
la  Da*a  Aa  preto  l'  ubbrévo,  guau«lo  camaniia  con 
tutta  la  vdociia  proporzuinaU  al  feuloche  spi- 
ra. — C'nrxiris.  La  lingua  fraocrae  non  lia  coii- 
aervata  qtinia  vticr.  e noi  rabliiaoi  CNugiata 
ili  aoaiaiiliVu.  Si  unti  io  quelli  «Ine  ve<  si  i*  imo 
regiiiare  «iella  copulativa  /i«  o aniiplice  o appog> 
piata  a coiinmaolr,  irt-ouiio  die  imporla  li  C »ii 
rorao  «trita  parola  trgurule.  Gi'  iUliatii  scritie 
ni  uu  triiipo  iiialaniruif  Kl,  aeiu’  alcuna  diatiu 
Xiiiiii'  ; c c<««i  (iriiino  gli  «olirrni  franerà  . 

(I)  /frotl.  Q ti  aigniliea  crrlaiiiente  lt«i<co;  sic 
Cuute  pure  m 4|iiello  Hi  ItaiiMiuiiu  l'ulusauo  i « 
/?i  roffitiol  s ubbdoi/tion 
I)  I l untur  prr  min  /t«  bruì  : 
cueiraliro  «h  (ìngite>iti«i  «leia  Tour: 
non  pr>«(i<tn  fft  loorir 
f./»tra  i'  uoibru  dfl  bruitili  andr. 

<^M.iiil«*  al  Ifrolo  di  lUrilr  ( Piirg.  29  ) son  da  te- 
drr«..f  mite  «|«•|la  nii<>«a  eit(/i«iue  Pa.uiVMiia. 

(.’>)  Direi  per  mera  c mgetiura  che  «pipala  ro 
ce  • «|ti:  valesse  al  iioiln»  .Sr^'iiilonirntr. 

(i>)  .Noi  pure  dal  laliuo  abltuiuo  coiiiervato 
/urne. 

(7)  Kccn  la  nostra  frase  Lteare  un  §ruio  , e il 
|]o«iro  verbo  Slurmire. 

(S)  i/  Oiifont.  Anche,  nella  Canzone  dì  Rie 
caroti  da  Uerhesim*.  i*tp<irlala  dal  Per  ticari« uve 
■I  legge  nel  piiiiiii  verso:  /Iflrrst  rom  (0.  Lifoii:» . 
vra  («irse  detlu  l' Ohfant , c«nt  or  bigi  alia  più  vici 
lia  al  m«MÌo  originale  dei  vucahuio. 

fi)  Yo'^brr  fu  rttu,  b.i  uà  luauiern  italiana. 


Datilo»  patte  s'eotre,  baiaiatea  lieonfaooos. 

I.n  liatuglia  6 si  foroco  clic  non  si  d.i 
qiiarlierc. 

Tanto  f>H*t  ractik  •' ooiroiireol)  non  euro  de  pri- 

f>D.  (5) 

Canio  fa  prodezze,  ed  in  fine  combatten- 
do con  (Mesi  rie  gli  spacca  la  le.sU  sino  ai 
denti.  f)iicslu  colpo  decido  della  vittoria. 

Qaaad  li  lite  est  niort,  raulero  ìeu»  rat  veneu  >. 

Pur  mei  uno  iiMtaUt^oie  acii  vati  tot  evpcrJu4i. 

K li  Grn  de  la  proto  li  ont  tint  rrta’iiue 
l'aoll'oit  pcurt  bte«i«tlro  un  lo>>^  teins  r<'pauc. 
Mais  auceis  qe  il  l'aicut  lor  ser^v  cbicr  vcfiJuc  (oj. 

L’ avventura  sarebbe  Unita  se  non  s in 
contrasse  un  altro  iniiippo. 

Li  Gre  seo  lorocreot^cr  l'ovt  ÌKiM'IIitmeiit  (9); 
Mai»  aneci»  <\il  srit  mi>t  soront  il  luit  doloul; 
Carli  tiro  do  gadre»  (S)  a niauJe  sa  geut, 

III 

TaDtqìl  furenl  bien  XXX  c roto  Ci-'ot. 

(i)  Notabile  è in  qiietti  versi  il  Fiere  dei  nosli  1 
aul.chi.  e la  fi  ase  rotai  f arriune,  Uiiilu  fauiili.i 
re  a’uuotn  porli  epici.  Mi  pare  d’aver  veduto  in 
alcoli d'e>»i  aiirhi*  Fu/inr  l'U'i'er^o  , appunto  tu 
qiirvbi  iciMo  «rinrcaoge'  hi  o rrapa»»  «t  lu  : qu;<  • 
SI  co:iM*  ■ «lire,  Uoalrario  di  falia  tempra,  Ueii 
«jeroi  «ami  ecc 

i)  ffe’prr  Ifesao  anche  i)e'iit>»lri  ('lassici. 

.7]  Rraue.  Sacch.  Kim.  Cit.  uei  Vucab.  fyu’a- 
.*>(<!  /irra  fai  pennifur,  e ^r«>sa. 

(1)  Kcco  MI  quetlo  ver-.11  le  uostre  pr^e  voci 
Sitrhè  ed  Hilro.  li  Rognone  per  ^irr/nonev  rima 
»io  ai  modeueii , e fui  s auebe  a’  lurootrcouvi 
culi.  •• 

(5}  Fort  meni.  Notisi  la  ^laccatura  di  questa 
duioue.  jHeii(  eru  hvvitImo  da  »é  * dinotaiil«- 
Uoito;  onde  Furt«M«enle  fc  q»ianlo  dir  .Wo.'to  [or. 
te.  Kccu  l'origine  dc'iiovln  avvei  lii  die  1Ìuikc«»- 
uo  ili  merrte  , e la  ragione  per  riti,  Hcm*»  pregiu- 
dizio «Ìpir*vceiilo  nel  verso,  p««lo  dir  Daule: 

. Con  tri*  tfole  ruMfMn-mrnte  i«itr.«; 
aulii  sppHi'are  ili  due  v^r»  iio«  Siiiul  frase. 

Coti  t/iielle  rur«»<e  diff  ei  enU 
hSfnlr  diinzandiif  ccc. 

Gli  aiiix'hi  iiianoicniti  iiioslrauu  divise  rego- 
lai mente  li  fatte  diiKioui. 

(b)  Anrnj  qe.  Cuii  uni  diciamo  An.irhe  ilei 
»eii*u  di  Frimi  rhr.  — (Jori  senso  metaforico  « 
«Iella  frase  l>ndrr  curo  , e tuttavia  oelk'uso  d'I- 
talia. sebbene  1)  vocabolario  unn  l'acceoDi. 

(7)  Scr  Brunetto  fecò  nel  uustru  volgare  l’av' 

» ri>io  />rte/fMn*nlr. 

('*)  Nella  terza  (l*He  Novelle  antirbe  si  pai  a 


Digitized  by  Googic 


)(  444  X 


Costili  proioic  w fusioni’  ili  siHTorrcri' 
i|iit'lli  (li  Tiro  che  sono  assciliali  ila  Alns- 
saiiilro: 

Or  le  roodm  ercora,»*!!  peni  aslÌTcaico(  (i); 

C se  ne  viene  bravcjtgianilo  da  iiiillaotatorc 
contro  il  Macedone.  Il  poeta  lo  dice  con  due 
versi  di  forte  espressione: 

Il  CO  iuro  lo  ciel  c lo  mer  c lo  vent 

fola  rat  AlpMOili-r  ae  a batajlt  l*alaol« 

Eiimeo  d'  Arcadia  f il  primo  ad  accorger- 
si del  sopravvenire  di  questi  nuovi  assalito- 
ri; e dice  niosiraiuloli  a’  Greci: 

Vc«a  (^)  la  f-or  tic  ^ardea  qi  ?oc  vieni  all  doveal- 
£a  oveuturo  toorea  (3)  daaaort  o da  tonnont* 

Egli  vede  che  i nemici  attorniano  la  val- 
le, e che  r aliare  i spacciato,  se  non  si  ot- 
tiene soi'corso  da  Alessandro: 

Se  toet  no  dob  at'ooct  en  ai  male  noto  (4}« 

Qui  comincia  una  lunga  tiritera  sugli  sfor- 
zi imitili  d’  Eiinieo  per  trovare  chi  vada  a 
cliiederc  questo  soccorso.  T (itti  si  scusano 
con  diverse  ragioni,  per  lo  niii  eroiche,  non 
viiloiido  comparire  fiiggiasclii  dal  caiiipo  di 
battaglia.  U no  vuole  piuttosto  che  una  lan- 
cia gli  trapassi  il  fegato: 

jMiels  voil  (5)  avoir  jtccicil'uu  Uoco  la  roie; 

Un  altro: 

Micia  TOÌlca<rc  Iurta  guiac  de  mnuton  ; 

Un  terzo: 

Mici  Toilcrtroo  vo«  co  iccttc  U^tailo 
Qc  ooiporcr  CD  RtHDC  ni  rei»  do  Corunoile  (C) 

d*un  fatln  awciait»  itaudo  lo  Bf  AUssawlro  ah. 
<i(fu  di  (^iudrc  culi  /mdMitduic  di  ud  a«ir 
dio. 

(1)  .dsInTinriU.  Om  pouli/za,  Airreltatc 
iiicule.  Giu.  Vili»  D,  ; .hearr  PaSìCnuo  , • 
jttut  gfiile  arcfidoli  iporliti  « curulcorono 
Mfiiie  di  /u  du  iSroilenna.  Nella  itainpa  fìnremi 
i.a  del  15Si  kIi  eiiilori  uuu  cuoipreudcudo  pr 
avventura  il  seiisu  dì  i|ucsla  voce  . ue  feceru  >i 
uuiuc  proprio  d un  paistr«  ttaiupuudu  Cnvalcu 
fono  a .Slirumonle* 

(2)  l>f;.  I fraourvi  1’ hanno  vieppiù  distorto 
ci-nvi  rtfiidoio  tu  t oye:  uuHa  luto  dicitura. 

(.1)  Giu.  Vili.  IO.  6.  f'uroitu  in  utvfitluru  d'es 
se  € »o>  piai. 

(I)  .fiuta  notte  anche  pretto  di  noi  dinota  al 
cima  voila  una  prncuioiu  r s.luu 

Z'Uiic-  Non  e ditnimiuiiaute  Is  niHar<ini  dell; 
maid  l'iu  : e qtittlu  pure  ai  trova  piu  oUru  )m- 
riamuiculo^quutiper  uoa  ripeti/ lime  del  s.uddel 
tu  veri»* 

toit  «e  aot  serorl  rn  si  male  roele. 

(<))  JUirl:*  nel  aiKUilìcalu  di  a sliuI^liaU 

Za  ditlla  uusira  frate  Amo  meglio. 

((>)  KiupncT.  Così  all  aotichi  noitri  dissero 
Iviperiae  per  /inprruture.  — Si  osservi  pure  in 
quvslu  luo^u  il  m,  che  ha  sie»«a  forza  del  nt 
in  quel  vt*r«i>d4‘l  Pclr.vrca,  \ * 

Priìuii  rii  lu  triti  in  (io  pn/f  ).<  tr«yi(a. 


Qe  or  plua  la  Jeiìr,  oc  sncv!*  lóca  vrn»  f.iit-*  (i); 

Jo  romaodrai  0 voa  ijuerca  altrui  t|o  atfu(e). 

Avvi  chi  prntesla  di  non  alidore  w non 
quando  avr;\  hngiiatu  l’arcione  del  proprib 
sangue;  c qnamio 

Rcvioilra  «J  paa  mon  civral  qi  or  trota; 

impercioccliè  presentandosi  cosi  ferito  e col 
cavallo  spossato, 

Nom  mi  bfnaiueitmt  mieli  roi^  ni  Arialote. 

Un  altro  si  vanta  e promette  similmente  : 

Qaando  avrò  Pariui  tolte  fr.ievuate, 

E sor  Pareno  devant  lueu  imi  la  buefr  (3) 

Lori  irai  a lueaM^e  a Tir  »or  la  gr.nvch)  (4) 

Eiimco  ilLsrende  nn  poco  dell'  eroismo,  e 
prorompe  in  un  lamento  piuttosto  itrtere-if- 
sato: 

Uri  liìebetla  d<'l  ecF(5)  coro<'n«*«  a ploror  (ir) 
'Gviotil  roì  di‘i>unaiic  (7)  qr  lantiiot  aiiU  ai««F« 
jTet  pailcf  e toc  or  o tounrj^nt  cloncri 
E tet  boloB  richoret  a caicuu  pfooiiler»  ecv 

In  qiieslo  mentre  avendo  lUgnarihrln  iq 
corta  parto  del  campo,  fu  venire  alla  sua  jue- 
senza  iin  soldato  povero,  ina  coraggioso: 

Povrea  bom  ert  d'  avoiro  (8j«  le  cora^  oil  Ccr. 

Crede  (li  lusingarlo  per  guadagno  ail  ir- 
sene messaggero;  ma  quel  valentuomo  pren- 
de le  parole  del  eapìlaiio  come  uno  sclicn o: 

Se  ie  sui  povrot  hoio,  oc  tlrvr»  mi  gaber  (<))• 

E vuole  insoiiima  «oiiihattere  come  gli  al- 
tri. Einiico  getta  gli  occhi  sopra  Efestioiie  , 
uno  de’  più  noti  fra  i Cumlierluiis  (10)  d’A- 
lessaiidio,'  ma  questi  pure  ha  i!  suo  grillo  di 
farsi  valere;  e coinè  gli  altri  risponde  all’in- 
viio: 

Micz  voli  Oltre  fi-ruz  (i  z]  d* mie  laucu  el  |wmnn. 

(I)  l.ft  rrzsr  novlra  Siuisit  |'u^/o. 
li)  ih.trez.  lini  laltiiu  ^huicro,  onde  ptirel  au- 
iuu  uutiru  Chero.  — Si  ve^iga  I’  Attrai  heirc  in 
•t>ru,  che  i riauceii  buuuo  pui  traniututa  Ali- 
tili. 

(3)  liuele.  Sun. liiviina  alla  vuccnnfllra  fìmSet~ 
i che  iu  plurale  diciauiu  foimutuiuaiuculc  ùu- 
iitlltt. 

(I)  fìratfle.  Arena.  Il  fiauceie  ha  cuuvci-iatu 

rzitiiietliv  i (irtiTfieux, 

{ ) l*;rutni»iii'j  aiqiunln  viugiulare. 

(ti)  Voce  che  t.'  uccuAta  all' «trinine  piu  che  il 
teziusu  pleurer.  Noi  ubliiaoiu  rilegalo  ploture  nel 
in  ntii  a'a'e  poezia. 

(7)  .Voi  li*4t\  amo  ix-gH  «fritti  di  Giiiltone  i! 
liihi'Udirr-  I fraiiceti  nuli  iu  direhheru  chi 
per  urherno. 

(s)  .1  lerr  Mittniilivn.  alla  maniera  italìaun. 
p))  I fninrcsi  haniiodinieasu  queulu  verlm  fiaO 
bare  d.c.i  si  (ullii  via  cuuiuueuieiite  in  I lalm  ■ 

(lo)  Outle  il  nu&tru  fAambrr/ano.  I rraiicevt  o\i- 
gldì  scrivono  e cus’i  Qoi  por  moder- 

n.i  imit«7Ì(Mlc  Cuimhrffiui). 

(II)  Dcviu/imtu  di  piMUUUzia.  a cui  a*  ucroit.4> 
roiiii  ,*li  anlicui  uu^lri  (Muti  ^ am  tir  fuor  d>  I j 
lidia. 
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Do)k)  ciò  iKivo  l’tkj  tutti  loncurniiiu  nelhi 
riiiuliiziom’; 

<,>ui  iTM<*rt  por  tooii^nor  ti  a ((o)lH>n«  entoaeitNi, 
l.^;*  dUHi  Alr»«rulrr  ciicor  boi  coiioittrno 
s»c  Dui»  t'aiuo  (Ir  cuct:  &a  ferir  lo 


miran-i 
Tolente  i- 


II  sulu  Eiiiika  e 

ilo  alcun  ajflii.aia  qui  jinis  eia 


storia,  penlu’'  tormina  il  fi||iiinciitu  del  niM'I'i  inlimavit.  Alexander  aalem  relinquens 
iiuscrilto.  ^7'i/niirt  velili  in  JoMphat,  ubi  Dytirium  et 


Nel  iiicnire  che  io  notava  queste  eosii^ 

V egregio  aimro  d.  Celestino  Cavedoni, 
pre  felice  nelle  sue  indagini,  lu'ha  comn-| 
iiicato  un  rapitulud'  una  traduzione  del  Hicu- 
do-Callistcne,  eh'  io  qui  trascrivo,  perchè 
mostra  la  precisa  orditura  del  racconto  so-j 
vraccennato. 

• Alexander  atUem  attendebat  qiiomodn 
po.iset  urbem  (Ti/rum)  invadere.  Ceepit  ita- 
/Ite  ezevrilas  indiyere.  Max  Ale.raiider  mi 
i^U  epUtulas  ad  l'ontifieem  Judaeoriim  Ja 
dtliim,  moneiis  eum  ut  tibi  aiirilium  i»H 
penderei,  el  remliu,  ipine vai yanur  merca 
tulli  dteuiitiir,  suo  exereitui  piaepararc!. 
Censuin  eliuiii,  qiiem  Dario  dabal,  sibi  sine 
amili  dilatione  exhiberet.  elii/eretque  inuiiis 
MacedoniiinainieUiumquamDersaruin.l'un- 
tife.c  vero  Judaeornin  respondii  porliiuribiis 
liHeraruin:  etiam  jurejurando  Dario  se  de 
disse,  lice  unieiii‘ine  ennlraeum  arma  leva 
re  etiiiin  veniente  Dario  jnrumenta  nulla 
posse  mutare.  Aiuliens haec  Alexander  iru-| 
lim  est  valde  cantra  Prinnpem  Jndaroriiin 
dicens:  Tnlem  facilini  riiidielam  d"  Judae- 
is,  ut  disccrnant  ipioriiin priiecepta  debeant 
observare.  Aoluit  lamen  derelinipiere  7’j-| 
rum:  elei/it  iiiiteiii  Maleaijrum,  dcdihpie  *t 
hi  milites  qiiini/entas,  praeeipiens  illis  ut 
vallein  pelereiit  losnphnl,  ubi  armenta  piu 
rima  jiiiseebantiir  ex  civitate  Gadii.  4.Sum-| 
sali  aalem  niiidaeebal  eos,  quia  universa 
loca  reyioiiis  illiiis  aplis.sime  coijnoseebat. 
Cam  iijilur  vutleiii  intriissenl  praedielaiii, 
jiraedmiiipic  duecrenl  iiifinilain,  obviavil 
eis  Tlieuselliis  iliix  iirinentorum,  iiinltosqne 
ip.soniiii  inortnus  pro.straril.  Muleiiyer  vero 
roliustu.s  in  forlilndine  ariiinlorum.  univer- 
sns  armeni  untili  euslodes  e.vpugnavit.  Gan- 
liis  vero  ipsins  ducis  nrmenlorum  vrrlieem 
niiipiilavil.  Diiin  iijitiir  haec  essent  oiiinial 
Dqlirio  loifnila  , de  civitate  Gadii  e.iivil 
Clini  triijiiilii  iiìiltibiis  ad  pracliuin  prue-, 
piiratis.  fh'i'd  rideiiles  Miu  e.dones  turbati 
siiiit.  (*)  Voh  bant  iifilnr  Maleaijmm  millere 
ad  Alexniiilriim  , ut  in  eoriiiii  sulisidiiiin\ 
( 0)  K»'  tiipio  ticlla  ptirticriU  >l  a modo  d 
pirotiittiiiis  l^<i'(|ueute  ue'priuii  uoalri  pru- 

Olii  r.itir  un  fra  le  din*  narrarluni 


pervenirel.  iVid/o»  l'unen  eonm  voliiil  »«- 
teipere  Miileaiicr.  Diiijnalum  est  lanilcm  in- 
tereosjSainsnn  a Dqlirio  est  exlmctas:  Ma- 
r.edones  aulem  iiiinia  hostiiim  circumfiUsio- 
iiem  I f.  circumftisioiie)  oppressi  siiermnbe- 
re  videbiintiir.  Uaud  videiis  .Irideus  abiit  ad 
Alerà iidriim,  sibique  Graeconim  incommo- 


lutiiiii  ejiis  exeixitnia  confiidil.  Reversut 
aulem  Tyruin,  eie.  » 

( Hijliirìa  AIrunttri  mannì  rcj;is  M.ircilonUc  de 
prartiu  , pai;.  IO  Argriitinae  ttttti  . 

A chi  bramasse  ulteriori  notizie  il  Cavo- 
Inni  suggerisce  di  leggere  una  dottissima 
disstina/.ioiie  sulle  iqn  re  roman/estilur  intor- 
no ad  Alessandro,  la  quale  è iiisiuila  nel  vo- 
lume VII  della  lìililiuteca  universale,  Gi- 
nevra, 1818. 

M.  A.  Paukvti. 

Dir.  Da;«t  C.\f.  xui. 

AI  novero  di  quelli  rlie  vmlevaiioi  ilisor- 
dinì  del  Vocalioiat  io  della  Crusea  si  aggiun- 
ga il  dottissimo  all.  Luigi  Lanzi , elle  vis.sn 
la  miggior  parte  della  sua  vita  in  mezzu  ai 
lìoreiitini.  Sotto  li  21  aprile  17'.U  egli 
scriveva  al  Tiraliosclii  in  questi  termini: 
t . . . La  Crusca  ha  |ii'rdiiti  in  que.sti 
» ultimi  anni  i suoi  migliori  appoggi;  vi  rc- 

• sta  però  in  alcimo,  e nello  stesso  presi- 

• dente  il  cav.  Mozzi,  gusto  siillicieiite  per 
» la  lingua.  So  che  hanno  protestato  cho 

• non  sarà  approvata  giiiridicamenle  la  mio- 
» va  edizione,  seiionsarà  soggettata  a'ren- 
» sori  deir  Accademia  fiureiitiiia,  a cui  si  è 

• riunita  quella  della  Crusca.  Sun  ccrtissi- 

• ino  che  ipiesli  non  approveraiimi  le  iiovi- 

• tii  che  mi  aceemia;  anzi  .so  clic  negli  anni 
» scorsi  fecero  imclciico  di  libri,  onde  Irar- 
» ne  t nuovi  vocalwli,  e lo  comunicarono  al 

• Serassi  ( da  cui  ehiii  tale  notizia  ) che  lo 
» approvò,  cangiamlo  sol  Lnrentiiii  in  L«> 

• zarini:  nel  resto  vi  cran  l’ orazioni  c le 
» lezioni  del  Nirolai,  c non  poi  hi  e.steri  c 
» liorculiiii  del  miglior  gusto,  l’iii  che  della 
» scelta  de'  termini  duliìto  delle  de/ini- 
» zioni.  nelle  quali  anco  i antico  vocubula- 
« rio  è talora  infelice. 

> Ma  l'occhio  vuol  riposo;  ora  sjiucial- 
» mente  rhe  ci  è sopraggiunta  da  qualche 

> settimana  flussione  di  sangue,  c urzainulu 

> molestissimo.  Dio  guardi  i suoi  occhi  luii- 

> to  piu  utili  (lc'mici,e  la  conservi  Innghis- 

• simaiiiente.  » 

La  lettera  inedita  esiste  a Modena  nelb 
mani  dcll'ermlitn  ab  Celestino  Cavedoni. 
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D’omsi  smoccHi 


Quando  la  morte  e la  foi'iima  iirivano  il 
ntomlu  d'uomini  siiii;olari,  al  |iiaiili) , diesi 
fa  per  le  case  dc'coiigiunli  e dej;li  amici,  ri- 
sponde la  città,  la  provincia  , tutta  la  nazio- 
ne. Allora  più  curiosamcnle  se  ne  discor- 
rono le  p;ustu  , se  ne  domandano  i particolari 
della  vita  , se  ne  cercano  le  imagini  ; e gli 
encomi  solenni  , c i pietosi  richiami  non 
scmhrann  tanto  dovuti  alia  memoria  c all'o- 
nore dei  morti , qiianlo  all'  aspcUazionc  e 
al  desiderio  de’  vivi.  Degno  peri  della  greca 
e della  romana  civiltà  In  quel  pensiero,  die 
entrò  neiranimodi  l’criclcedi  Valerio  l’uh- 
blicola,  quando  si  recarono  a consolare  con 
piihhiico  sermone  il  comune  dolore  nell’  as- 
senza di  tali,  che  alla  patria  carissimi  men- 
tre che  vissero,  meritarono  ancor  dopo  mor- 
te di  rimaner  vivi  nella  ricordanza  e nel  pet- 
to de'  cittadini.  Vero  è,  che  quella  umana  e 
gin.sla  usanza  per  liiiighi  secoli  osservata  si 
vide  scaduta  dal  pregio  antico,  poscia  che  ili 
non  debita  lode  si  tentò  di  adornare  talora  il 
valorniediocre,  c più  sovente  il  fasto  di  quel- 
le vile  che  non  per  altro  merito  parvero  u- 

(’)  L' ndntianza  de‘F<'l»inoÌ  n^r  reUhrjirf*  If 
Yttiii  del  (icari  •>  a'  IO  rHtlx'aio 

pOkta  alk  pareti  di  pruspt'lla  dov  et  a 
ho  I sogni  degli  Aei'adrniiCi  una  Udliautf  i»cn- 
z.ouc  lu  quea'.i  brevi  scusi  deUDU- 

A . r.iVLln  • PKRTICAni 
Pil.O|.Oii>»  . K . HCKII  I«||'S 
I MA  . I mm  . 1)1  QM-Srv  ItTA* 

MmiTO  . • Fh'hli  1HM,%  . V 1 1 A 

E UKM.A  . i;L>>IU  ( 

Cil  i . .(Ci.AUKMir.l  • l'I  l.oi'HKl  ‘ 

ALI-t.  SIP.ItloiilA  (iKf.  r.AliISstMO 

LaV  U/\/  ll'M  . t • CoJHt''  « M <1 

{ijxll.  Udì.) 


sriro  dalla  schiera  vulgare,  se  non  i>crchè 
Fortuna  le  volle  wclterc  indilla  ilei  suo  cie- 
eo  favore.  Simile  rimprovero  non  toccherà 
noi,  che  qui  ci  siamo  adunali  per  onorare  , 
quanto  le  nostre  parole  hanno  poli'rc  , la 
memoria  di  un  nostro  collega,  lume  di  pro- 
bità, creatura  delle  muse,  fama  novella  del- 
la nostra  nazione,  il  conte  Giulio  l’crlicari; 
il  quale  accampò  le  suo  forze  luaravìgliosc 
con  quelle  de'  migliori,  rhe  allo  specchio  de- 
gli antichi  maestri  ricomposero  i tralignati 
modi  del  nobile  cimiunie  idioma  Italiano  , e 
nel  valor  dello  scrivere  a tal  segno  arrivò  , 
che  ne  vivrà  lod.ilo  in  tin  che  vita  e loiie  a- 
vraiino  le  arti  lodevoli.  E se  degli  uomini  il- 
lustri non  è patria  unicamente  il  luogo  del 
iiascimeiito,  ma  lutto  quello  spazio  di  terra 
e di  aria  quaiilumpie  si  stende,  ovunque  si 
ode  lina  medesima  l'aveila,  il  nume  di  Giulia 
Pertical  i , le  lodi  di  lui  in  voce  di  dolore 
suoni  r Italia  in  ciaseimlalo,  e uiassiiuamen- 
le  dentro  le  mura  di  ima  città,  dì  cui  sniio 
cittadine  le  Muse,  c rittadiiiì  quanti  sono  in 
Italia  seguaci  degni  delle  medesimo.  Pi.ac- 
ciavi  adunque  di  porgere  cortn.se  orecchio  al- 
le pro.se  c alle  rime,  rhe  l'aiiior  de' bei  stu- 
di, l'onor  della  pairia,  la  pietà  , la  gratitudi- 
ne limino  di  Hate:  cosi  II  vostro  ascoltare  sia 
con  diletto  come  non  senza  giovauiento  sarà 
il  nostro  dire  ; chè  quante  volte  si  rende 
•pregio  a virlii,  tante  l' ingegno  umano  s’ini- 
lieve  dell'  atVetto  della  medesima,  c s’  incuo- 
ra a durar  la  fatica  , che  i fati  colloearo- 
110  innanzi  alle  gluiiusc  e memorahili  im- 
prese. 
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|gf>nr.in»n  cd  errore 

£ i|aAol'aUrn  con  lor  la  «osai  fidala 
leva  o niitiacciay 

S*  allt’^ri  e aa^ua  a rlugrnaUr  fur<«OK{ 
Ma  o*uni|uo  a ■ila  d'  ooori'f 
Di  sarcr,  di  virlA  Tafilla  .ileitiiA, 

Dc^no  l)t>n  è ch'ivi  risifoui  il  piantoi 
Ohàoiù!  rollo  ò quel  SAnto 
Ciovioa  Lauroy  cui  oulrì  divino 
l.aaia  dì  Palla  e Atcrca  purissiui'ouda 
Tanto, eh' ei  già  aua  frouda 
Spànderà  a far  BOvelUnu-ute  vago 
1)  diafioralo  italico  giardinoj 
Caduto  è *1  «ito  looipioy  ovr  un'idiruagO 
Dall'antico  valor  apleoiloa  pur  diatiii: 

E parloa  Morte  a Giurìa  i sacri  avanai* 
DUporiioù  Colni 

Ch'ove  intelMlo  aman  rado  porvaooo 
S’argam  eoa  forti  poantr 
E la  Ina  Speme  che  volando  gli 
Taatà  diaajiBi  a lui. 

Umile  Italia,  a maaso  della  tia^ 

Sola  e tutta  dolente  indietro  torna, 
Dicendo:  Ahimè  chcAilorun, 

Madre,  non  fìa  tua  venrr>bil  chioma 
Di  <|uel  fr<>gio  più  noliilw  o p>d  degno 
Ch'or  quevio  elrtio  Indegno 
T*  appuri ceiiiAVA,  cooibaueodo  i vili 
Covtuiui  do' tuoi  iigii,  onde  ae* doma: 
Quamo  di  al  udì  e d*  oprre  geulili 
Di'neGcio  nspi'tiito,  ahi  la^aa,  in  vano! 

E cielo  e (erra  a'noalri  guai  pon  maout 
E meutro  il  volto  impreco 

Del  DO  vcJl.i  (iolop  taeiu  al  petto 

Inchina,  uu  Giovinetto 

Viaibtlnicnlo  aeocao  io  •auto  foco 

A Lei  ti  fa  d* appretto 

Piuugandu.*  Io  tono  Amor  del  mtioloCui 

C ha  iu  quel  gentile  a rara  pruve  ioteai, 

Jlo  lutto  a lui  oi'appreai. 

Io  gli  fai  cenno,  rd  ci  auhilu  aperaa 
D'ulta  virtù. le  inuaìtati  CK'fupit 
OimIo  a mirar  ne*  tempi 
Si  gtorìoai  di  parole  ornata 
S di  acnai  ntagaanioii,  eonvcrao 


Gli  occhi  di  quella  aeonoseantc  alate: 

2o  le  bciropre  a lui  spirava,  io  «nio, 

10  lol  bun»o  «{uaQl*  hai  cagioii  di  duolo* 
Ohimè,  quali  a luandace 

Tempo  con  lui  ragionamenti  chb'iol 
Aid  quanto  van  diaio  I 
Ahi  d'infinito  ben  corta  speranaal 
Qui  •ovpirando  taer^ 

11  dolce  intanto  oltre  mortnie  oaansa 
Prr  I 'aere  un'Arinnnta  flebile  suona: 

O no»ir«>  aiuto  Blieuoa, 

Già  diverti  non  furo  i tuoi  lamenti 
Lo  diche,  a vaga  iiuvoli'Ua  in  grembo 
Del  tuo  diletto  Drnibo 
L*  iuelita  vita  ai  riduttc  al  eielo) 

Mentre  dalle  tre  floride  a lucenti 
Vette,  com'  or,  di  teorbroio  velo 
CìDle,  a'  odia:  Morte,  il  miglior  no  pigli: 

Oh  quanto  à lungo  aneorehi  loieooiigUl 
Spirto,  a al  tarda  e ha»a.t 

SlagioD,  per  gresia  di  Uuìl,  qui  aeeao« 
Qual  desUn  n'Iui  cooleao 
lunansi  tempo  il  tuo  fido  socooraoY 
Benigno  aatxo  die  paasa 
Tcloceroente,  ma  nrl  breve  eorao 
Aaeaidi  aua  virtude  il  mondo  giovai 
Deh!  per  la  prima  e nuova 
Dolcosradi  quel  guirdo  che  girasti 
Melle  fulgide  spere  a aeoroer  Danlo^ 

Alma  di  tempro  sante, 

Cbe  si  cara  ne  folti,  e ancor  ne  sei, 

Che  noi  d'afTetlu  si  virace  amasti. 

Lume  D*iuvia  che  ne  conduca  a*  bel 
Scotier  smarriti,  e nostre  ombro  dilegui! 
Cièche  imprendesti  qui,  dal cicl prosegui* 
Ceoton,  come  tu  piangi, 

Corì  pianger  «edroi 

Tutte  dinanai  a te  le  tue  sorrlTe; 

Non  ti  maravigliart  niniicbc  atdle 

Questa  superba  in  pria  del  mondo  parte 

Difcrtan  ai,  che  ornai 

Kon  più  di  cetre  e trombe 

nobile  anon,  ma  il  piangere  è noetr*art«» 

£ Dosira  gloria  soa  ruinc  e tombe. 
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in  moutb 


DEL  COSTE  GIULIO  PEBTlC.lfil 


ODE 

DI  FELICE  BELLOTTI 

Tiri*,  o Cantar,  U Mftli* 

Di  tu*  ■un**  infelie*  «irimportuno 
Sluul  eh*  d'unico  il  r*cU  tulio  •unun-. 

E,  acnacndo  coalumo, 

Ot'cllri  Bvtollo  in  tesllmcnlo  bruno 
Pitn^ii  un  tuo  oro,  • porgere 
Pio  trilmto  di  oon  •enfilo 

Pietà  con  prilodi  dolo^  digiuno^ 

E al  •nsptr  che  d*l  foodo  eco  ^U*alnio* 

Im|>OD  roÌAuro  e ealaiOf 

Ondo  amor  »ero  e vero  dnol  «'imlOc 

Ragion  non  non  tifilo 

Evri  enniiglio  ad  allenir  l*affanoOi 
Cho  *11  le  «i  Hovnl^o  inopinato, 
llea  Hi  ti  duro  fato 

Quanto  è,  «enlirlo,  o io  aò  ploramo  U danno 

Sol  poote  il  breve  nomerò 

Di  color  cho  del  merlo  al  timolaero 

Cntt  puro  inlcnfo  ardoii  profumo^  e aaaaoy 

Dmu  che  di  Mggio  e di  goniike  ha  nomo 

Qual  rara  è ente,  a come 

Il  iagrimar  aulia  aoa  tomba  è aaero. 

Mo  di  repente  l*  aoimOf 
Al  foro  ennunaio  che  aa  fosche  pofioe 
Katto  tpirgò  dall'Umbro  laaoro  il  volOy 
Colpi  i(tt]ioro  e doolo| 

£ il  ftirbato  penaicr  UMto  ne  venoo 
A ritrovar  te  miaem* 

Ma  acder  co  la  Ina  fronte  oacnrata 
Tutto  reggendo  in  tuo  aquallor  iolcDiie 
Il  dolor  d'orbo  oruico  c di  perentoy 
Stette,  qual  d*  uoni  che  aenio 
L'alma  aerrar  d'ulta  pietade,  O guata. 

Dunque,  le  laaao!  t debili 

Occhi  tuoi  dalle  bende  appone  eapUea 
Artetngacc,  o li  ritorna  appena 
Alla  viaiva  lena, 

Eran  dunque  dovute  al  In  fatteo 
Di  cosi  amare  lagrime?  ^ 

E rinfrancati  rotear  del  ciclo 

Dovean  dun<|ue,  le  laiaol  entro  l’apriea 

Lnee  quel  di  che  al  Pertieari  (ahi  aortel) 

Le  tenebre  di  morte 

Stendean  au  gli  occhi  ineatriflabìl  velo. 

Ed  or  dai  freddi  telami 

Or  tutta  vola  rivoder  la  cara 
Figlia  tornarti  alle  paterne  braoem** 

£ pria  l'un  l'altro  in  faccia 
Muli  mirarvi,  e con  pteloaa  gara 
Poi  qoel  lilensio  rompere, 

£ lamentar,  dall'evupìo  eaaooh  quanto 
Fatta  la  gioia  dal  vederci  amarai 
E il  tuo  Giulio  dilcilo,  il  tuo  por  aneo 
Figlio  d'amor  tu  al  fiaoeo 
Corcarle,  cd  eaaa  non  aver  che  pianto. 

Tu  pur  piangendo:  Ahi  Ubile 
Spcmcl  ahi  mendace  idea  di  bea,  cU'  uniaaa 


Monto  In  n^ucatdo  c'aibiAica  t araKU, 

E come  eom  anUa 

Tene*  la  credei  • vie  da  Uù  qi*al  vana 

Ombra  di  fimo  in  aew 

Quella  à aolve!  Oh  ■■  quel  capo,  oh  quale 

Di  tua,  di  mia  felieilà  lontana 

Quanto  parte  io  povaval  ad' ogni  mia 

Brama  in  lei  col  feria, 

B quoto  in  lui  drimaDoa  lo  rtraJe. 

Bella  aplcndce  di  candide 

VIrth  qnolt'alma,  o del  facondo  ingegno 
Tal  l'arguto  aeper,  che  a ad  devoti 
Traeadi  lutti  i voti, 

Fuor  qtia'pitj  arhivi  ahe  d'inane  adeguo 
Vinti  mi  pur,  fremeveno. 

E la  pobblioa  lode,  onde  pìd  adorno 
Spandcaai  ognora  a pìd  remoto  regno 
L' ancor  gìovioe  nome,  in  me  l'airetto 
Fra  con  dolce  diletto 
Brillar  di  padre,  e benedir  quel  ginrnp; 

QtwII' aureo  di.  che  all'  inelito 
Garton  per  mancfO  mia  Cottoeat,  ioateaOo 
Appo  r alter  t*  adHuaai  e ti  fei  apo«a. 

Chi  *1  bel  ecrlo  di  rota 

Che  al  erin  li  eìnai,  nel  farai  eìpmaao 

Or  ti  eapgtòt  fià  riodere 

Sola  in  atro  vmtir  mi  promeltcati. 

Quando,  or  non  gnari,  in  amoroao  nmpU'i>c> 
Tutti  tre  ci  atringemnio  al  partir  oiù>i 
B:  addio,  buon  pudre,  addio; 

Ambo,  le  in  breve  rivedrem,  dicnaii* 

Vate,  non  piò.  L'anelito 

Bettrr  frequento  non  no  eenli  il  arno? 

Sotto  la  mano  non  le  tanti  il  ooro 
Palpitar  di  dolore? 

Metti  Irene  ai  lamenti,  al  piajìgor  Cmao. 

Ergi  la  mento  o l'anima 

A poeeia,  che  rìeovrar  I*  antieo 

Brama  tuo  veggio  entro  il  tno  petto,  o pion<> 

Di  ac  rifarlo;  e non  armar  querelo. 

So  a lei  troppo  iofodrlo, 

Diva  raen  Iwlla  aavai  già  t'abbe  amico* 

Udraeat  allor  ptd  nobile. 

Più  grande  il  nome  dririllotlro  catitito 
Auro  aona>-)  doli' armonia. eoa(>rrio 
Del  auperbo  tuo  verso; 

Poi  eho  su  Pali  della  mento  spinto 
Vedrai  nelPallo  empireo 
QiirlPintcllollo  passri;giar  di  pura 
Luce  di  gloria  acnta  nMoeh<a  riiilo; 

E bearsi  in  quell' aura,  ove  aaliro 

Mal  pm'i  di  parie  e d'itr 

(Terrena  dote)  invida  nebbia  oaoari. 

E là  quc'divi  spìriti, 

Che  lor  nomo  fregiar  d’ immorlal  fregio, 

Del  ver,  del  bollo  con  dilllcil  arte, 

Improntando  lo  carte, 

Tn  canterai  come  fra  tor  l'cgrugio 
OncfUmonte  accolgono: 

E PAI'ighicr  grande  de' grandi  ooom 
Lui  d'amico  saluto,  o gli  dà  pregio* 

Che  il  patrio  amor,  onde  il  ino  cor  fu  tempio 

Fe'eon  al  ctiiaro  caempio 

Splendere  all'acro  cittadia  di  Flora. 

Tu  canterai.  Di  tenera 

Mesto  gioia  la  Bglie  il  cor  commosaa 
T'ode,  e uaa  riicla  lacrima  le  stilla 
• Pali' intento  pupilla; 

Chi  sorger  mira  in  tu  l'amato  fossa 
Nell* estimar  dc'iioateri 
Monnmento  miglior  di  qual  pid  altero 
Borgo  d’nom  eh' ebbe  scoliro  a coprir  l*  ovsn, 

D’  nom  che  a sua  voglia  deirnmanu  gregge 
Le  vite  ordina  e reggo, 

Non  del  eor  U polenta  c dd  pcosicro. 
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4ULII  PERTICAIU 

C A liM  E N 

AU  l'.UNSTANTlAM  l'EUTlCAHIAM  MOMIU  NATAM  I XOHEM  EJIS 


Trifora,  Hieia  thinmdo  rurcM 

i^raelfreuntt  n.ùerii  suadenitju*  ubi  rtA 
JVcc  (/uM  €tiam  latfùnià  jNarcM»  Cuuttatma^ 
fi«r  dum 

i'^m»auUs  inu>  dtjftllit  corde  doioroo- 
^uid  MtrtttM  rn  Jaiumt Jom  torrida  d*Jftue$  oettat, 
yhummnotpte  aderii^  trtptr  «t»  tua  dumno /mmtem 
^riftUdifuam  Umgo  aopt<  ò-t  tabeaeoro  lurtu.  (vitf* 
J^me  wodum;  nam^uohee  tontamdo  tncrrtdere  vuh 
Are  tthi^  noe  Superto  artfuum  eaif  noe  jam  Iimm  tU* 
Juliut  vpiarity  medto  eiorMe  Oiynrpo^ 

^tquù  eoriteoiaa  tawjù  lobor,  K-e  dal  i 
i^téod  te  eotfjuyio  drjectam^  et  duicsòme  uiifit 
'/'rùtie  amarùtre  tuioe  eiumata  prrurfut 
^ceepitf  et  mtorttt  iarttom  pervej/ù  acuto. 
Curarum  eJeAauttumaalte,  induitumque  daiorieet, 
7'eaiù  oyoTì  teyioqite  oiae,  iutnuiumque  retentem 
Ì^HÌ  rtdmtx  et  vitreo  gemùum  ciet  ore  àletnurut^ 
jdtque  tuaa  iaeeima»  avidi eoqfwedere  lympha 
H*4p%i^  et  iapatrio  luetu  eaioor  actue  Jtavr^, 

A'<  Hub.eon^  et  qui  porco /uqil  apmiao  H/t9i,ut\ 
ytfUe  omnet  Aemtluio  revo^uftie  ud  area 
orontem  qui  temperai  amme  F a 
Jlle  ttbi  optalot  AM/if  uè  «n  tede  reeeteut 
J*raetmiU  iite  umbraa  et  amiaa  nlentia  luctu»^ 
Moque  ubi  comiUm  ad{fi^t^  eociamque  inefarwi»  ^ 
à^id*egf»  rum  Me  deperdita  mente jacoroe 
Jmvisae  p»  oitoe  paeeme jaetidia  vitaoy 
tiumque  ocutoa  dqfixa  eoio%  mvemqme  noeUnii 
iJrrctce  ad  mutoa  obtuiu  irm  (ere  tnenee 
F eUe  Vtdor*:rUy  tapiiùque  14  <«/*• 

^étlit  agtr  etc.  OMiilaulia  Moiitii.  eaiu  ino* 

fillio  ci4|iiihiI|  (i«  rrcett4i  Coiul«uliaiio  lU  fini 
m»  FiiM«'iitium  , ubi  eoujux  ilrBideiatiMiiuui 
tiece»»il.li<>uoUiNifi  )iro|{rcBM  r«t,iiiiili*  Luciituad 
orani  S<uuii  nnuiiuis  iliterlil.  ibiqiie  muerurr 
iHiuJ  i»ru|MUquui,  «I aulico» attqaaiU' 
Utu  ubttilil. 

moiu n» <U.  U»ec  |>orro  tir  cUriaaiiiiu»  Um 


Defcerety  morsio  nnptidquam  oJFata/urorey 
Atque  ùerum  totùimjte'um  vtribue  ires 
Oh  quoites  lacrtmme  eubtecta  luto  mieo'  tee 
lam  teneroe  implere  emas  jamque  orartqore 
Atpexi  hit  oeuitOy  qemitutque  ht»  auribut  hamiì 
Aqqreteue  quidiet  verbie  lenire  doUmem., 

A’i  frewm  ei/  /aenÌMo«  ««rfuoiu*  Vr.iAr&ar/ 

Al/ /ot*u>i«  uut  futumfiendo  oiruiw, 

Aut  immatutum  lUrbovimUtorditiecatum. 
{ftùttfue  euoe  o6iVii«  debatt  m «a  marie  earentem 
Lniyua  rirvm orna»»/  iaudibue  umqo'na, 
Jmoidiam  premorot  et  roelum  vèrtute  paot/Ciy 
li  or  agity  et  vita  topiomé  e*/ «/neiiiir  ùl0  4 

lUe  qtÀdem  pulchra  propermtam  laudo  eoronam 
Arrtjmit  morUtOy  etjomaeaeeula  vtnoet^ 

Qui  veieeetemliu*t  mutuerumque^  moduatquetenenJo 
kVerfjp/oriMi»  i/eewl  e-  roate  esempla  priorumt 
ÌQui  maqmumy  oloquit  revaeato  uoimaOy  Uontem 
\Oefentum  oedit  Autontoey  taectififue/uturity 
I Oifduetumque  odiia  patriae  potejec.t  amortm, 

. Tom  bene  ti  ehoHit  tibt  ct.meuiity  anqunar  ultra 
Invidttte  necemy  proprùt  ut  redtferet  orto 
Sermonem  patrium.  thntmtqmeab  orig  oevoc^af 
Hit  qui  per  fut  Uer^  munttrotaque  eulmiaa 
Sit  qui  bore  tegot  tumwumy  deeorolque  euptt  mie 
Muner^us  tétulum  tirècnbent  marmare: tuque^ 

O decue  luitdriumy  euiue  Hotn  carmtue  qa  ulety 

lo  hoc  iagenèamque  tuumnpmeaqueypudcrqu^ 
et  patrùty  et  yeniior  efaAeeimue  aptauty 
Jaeturam  tanti  reparanda  tnfiee  catu-y 
JSt  euney  uam  eatUuourao  miatmatur  aoorbao, 

iiiaiim'  pcritequi  iuxiiuaral,  cum  morbo  iolrr- 
ci'piiiiait,  cuiu»  «I  dac«»sil  mi*  Kai.  JuK  auui 
MPCCCXXII. 

M»m.  Qoae  dt  Bonu  ilalioit  uunuri* 

lUsil  C>u»Uiilia  Muij'if  CiUGiiiiia  adfo^  ri  ad 
loodiifll  di»i*.ip|iiiae  prob»l>  >it  M>*»olola  Mini  ol 
ad  «ipli malli  rimtiaiii  lauatui  pervcuira,  u»  duui 
accedale  «idCauUii* 


Perl. 
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AL  CHIARISSIMO  MONSIGNORE 


«G  UltM 


PROSPEBO  VI  ANI 


€ Le  poo.hc  IcUorc  di  Giulio  Pcrtirari , 
nppena  si  divulgarono  colle  stampe,  furono 
prese  dagli  studiosi  in  grande  amore;  si  che 
a molti  venne  pensiero  di  raccoglierne  qium- 
le  potevano  dalla  gentilezza  degliamici  suoi, 
il  di  formarne  un  coromlo  e gentil  libricciuo- 
1o,  quasi  postumo  testimonio  del  merito  c 
delle  cordiali  virili  di  quel  grand'uomo.  Ma 
sin  qua  non  ebbero  mollo  fortunato  successo 
le  loro  cure  ; perchè  piuttosto  scarsa  n’ è 
stata  la  ricolta.  Io , quasi  diciotto  anni  dopo 
la  morte  di  lui,  sono  venuto  in  desiderio  di 
adunarne  tutte  le  lettere  divulgate  in  diversi 
libri  c tempi,  farne  una  cernita  d' infra  le 
mediocri,  e cercarne  altre  inedite, delle  quali 
sono  pur  molte.  Nè  mi  6 riuscita  al  tutto 
opera  indarno;  poiché  c dalla  cortesia  bene- 
vola di  V.  S.  c di  altri  pochi  ne  ottenni  al- 
cune belle,  onorevoli  a chi  le  scrisse  c pro- 
fittevoli a coloro  che  le  leggeranno.  Però 
forse  le  più  utili  e alTeltuose  non  ho  potuto 
per  nessun  mezzo  trar  delle  tenebre;  ma  è 
cosa  sperabile  e desiderabile  che  il  marche- 
se Giorgio  Trivul/.io,  che  le  possiede,  un 
qualche  giorno  le  metta  fuori  (1),  e satisfac- 
cia al  desiderio  di  quegli  Italiani  che  nel  fat- 
to degli  studi  sono  ancora  nazionali;  cioè  non 
alTurcslicrati  dalle  dottrine  degli  operatori 
di  una  licenza  peggiore  della  servitù.  Cono- 
sco bene  che  molli  ostacoli  si  tramezzano  a 
pubblicar  lettere  di  coloro,  che  partili  gio- 

(1)  Egli,  mandatogli  iin  hinliello  da  pennna  con- 
giunta, e pregahiln  a conceder  enpU  di  quelle  IcUe- 
re,  coM  ris|>OM;  <11  marchcieTrivDliiuè  grato  alle 
u buone  i.itrnaioni  delU  anonimo  ammiratore  di 
n Giulio  Perticaci  di  rolrr  pabblirarc  e illustrare  le 
» lettere  che  di  questo  insigne  letterato  trovansi  nel- 
N la  biblioteca  Trivtileio  ; molte  delle  quali  sono  di- 
» rette  airimmoctale  Munti;  ma  non  sa  ancora  deci 
w dersi  a passarle  in  altre  mani  , avendo  egli  stesso 
u il  progetto  di  valeracne  a tempo  opportuno.  • 


vani  dal  secolo,  hanno  lasciato  indietro  lutti 
i loro  coetanei  ; onde  generalmente  suol  es- 
sere pericoloso  lo  stampare  le  lettere  iropini 
recenti,  0 a iiiolivo  delle  persone  che  vi  si 
nominano,  o per  altri  rispetti.  Nè  anco  luiie 
le  lettere  de’  grandi  uomini  sono  da  pubbli- 
care ; perocché  non  sempre  essi  scrivono 
a'  loro  famigliari  di  cose  gravi,  o con  deli- 
berato giiidicio  di  scriver  bene  o con  brio  ; 
ma  0 di  semplici  cose  ulTiciosn,  o di  ncssniia 
importanza aTutiiri.  Il  fare  in  ciò  d'ngni  crisi 
lascio  diviene  ullicio  più  discorlcsc  o idola- 
trico che  pio;  c si  convertono  in  ingombro  e 
noia  queste  masserizie  , se  mi  è lecito  dirle 
cosi,  della  famiglia  letteraria.  Non  ostanti! 
molle  volle  anche  le  lettere  complimenlose 
sono  dettate  con  tanta  graziosa  c genti  le  .sem- 
plici lii  c con  tale  caldezza  di  alTelli  che  ne 
riesce  cara  in  estremo  la  lettura,  c forse  pro- 
ficuo a molti  r esempio;  conciossiacliè  l’ ur- 
te di  esprimere  con  abile  c dolce  movimen- 
to di  passioni  i pensieri  anco  meno  alti  non 
èfacilca  conseguirsi,  nè  mai  abbastanza  rac- 
comandata; ed  è una  parte  di  finissima  ci- 
viltà e di  gran  gentilezza  d’  animo.  Dove 
non  è spirito  che  svegli  la  vita  in  qualsivo- 
glia cosa,  è morto.  E quantunque  sia  vero 
elio  noi  italiani  possediamo  mi' immensa  ric- 
chezza di  lettere,  c di  lettere,  per  più  con- 
ti, belle;  pure  d’ intimità  famigliare  , n di 
domestirhc,  o,  per  dir  meglio,  dis|)ugliuie 
daccrte  formolo  fastidiose  di  cavallei  csra  su- 
perbia, penso  che  poclic  ne  abbiamo,  lo  de- 
sidero, Monsignore  carissimo,  a me  favore- 
vole il  suo  giudizio:  se  verrò  .seco  un  tratto 
parlando  di  questa  maniera  di  studi. 

Porhc  lettere  abbiamo,  fuori  le  molte  Ia- 
line del  Petrarca,  degli  scrittori  del  XIV 
e del  XV  secolo:  o prebè  siano  sUitc  co- 
perte dalla  lunghezza  degli  anni , o perché 
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ne  scrivessero  per  le  misere  condizio- 
ni de’  teni|ii;  ne'  i|uufi  0 erano  scarsi  i mez-| 
zi  di  spedirle,  0,  in  rispetto  degli  odi  delle 
parli,  non  era  grande  nè  dilTiisa  quella  be-! 
nevulenza  sociale  ( non  anco  intera  ),  rhe 
rende  gli  animi  accostevoli  e benigni  e sol- 
leciti di  un  coiimtereio  all'elluusodi  amicizia, 
l'erciò  di  i|uelle  pwhe  mi  passo;  nè  penso 
qua  convenevoi  rosa  parlarne.  Ma  venendo 
giù  per  le  memorie  IcUerarie  nella  eonliiiua- 
la  successione  de'  tempi,  troviamo  subito  i 
molti  cpistolarii  del  secolo  sestodce.imo;  nel 
quale  si  scriveva  pure  con  tant’artec  leggia- 
dria c purezza  c facondia,  che  dal  nostro  è 
disprczzalo,  e forse  non  inlelligihile;  nondi- 
meno in  qiianli  snittori  di  cortesia,  non  si 
vede  tosto  I’  arte  da  loro  messa  in  simili 


dioso  c calunnioso,  S|)erone  Speroni  (1). 
l’urlo  solo  delle  brevi  e carissime  dirette  al- 
le sue  figlie:  alle  quali  letterine  fa  ingiuria 
grande  la  dimenticanza  de'  pre$<niti  nomini, 
presi  troppo  delle  moderne  scnnciatnrc  , e 
dimentiebi  delle  cose  più  gentili  e più  belle 
do’  loro  anlepassati.  Quanto  sono  amorevoli 
e coiisigliaiive  e graziose  quelle  patente  let- 
tere! lettere  più  alTettuosc  c caldee  testimo- 
iiie  di  grandi  amicizie  e di  granili  pssioni 
non  trovo  in  quel  tempo,  abboiidcvolissinto 
di  epistolarii;  quasi  tutti,  fuori  nella  più  o 
minor  bellezza  dello  stile,  somiglianti;  onde 
opera  lunga  c fastidiosa  farei  a rammentarli 
tulli.  Nondimeno  quel  .seroi  ci  diede  le  più 
belle  lettere  quanto  al  dettato;  e nelle  descrit- 
tive e negoziative  non  è stato  vinto  da’  po- 

*i_  __ii^  /. 


S‘  rilture  tropprt.  slmlinia,  <•  non  s indoviiiaUlvriori.  Ma  nelle  famij;liari  nwnea,  per  mio 
riiileiizion  Im  o di  darle  a leggere  non  a nn  [avviso,  quella  meravigliosa  ingenuità  e qua- 
solo  ma  a molli,  anco  se  stessi  viventi'?  Chi  |si  amabile  negligenza  tanto  essenziale  a qne- 
vorrii  disdire  che  il  Caco,  ad  esempio,  non  sto  genere  di  coin|)onimcnti. 
f.ilihricava,  con  tal  pen.siern  inmenle,  le  sue  Spinlo.se  c dilettevoli  lettere  ci  lasciò  l’a- 
leitere?  lo  intendo  qui  parlare  di  letierc  fa- meno  ingegno  di  Krancesco  Redi  nel  XVII 
iiiigliari  0 intime  soltanto,  non  di  de.scritti-  secolo:  di  spontaneità  e di  lepidezza  non  è 
\eo  negozialive.  l’ereiò,  non  aprendosi  qiic- al  fenno  scarsità  in  molte;  forse  scoppiato- 
gli scrittori  alla  domestica  e alla  scoperta  gli  dalla  senza  pensiero  di  pompeggiar 

( eolpa  del  secolo  corligiiiiiesi  o ) coi  loco  a-  nello  siTivere;  e qne.sle  sono,  a mio  erede- 
mici,  0 sono  IVedih  c più  loquaci  che  facon-  re,  le  più  belle  lettere  del  suo  secolo  : ma 
di,  0 fanno  lettere  aiehitelUite  emi  manieie|iii  una  altra  non  picciola  parte  non  odo  l’al- 
tioppe  artilieiiisc.  Coiicios.siachè  l’ impelodegra  e disinvolta  conversazione  del  buon  ine- 
ilegli  alTelti  c delle  passioni  malagevoliiientejdieo  Aretino:  si  piiitlo.sto  un  uomo  che  vuol 
■si  lascia  imbrigliare  da  leggi;  e gode  libero. mostrare  di  saper  ben  discorrere  e di  essere 
io  vaghi  errori  spaziare,  e |Kiier  non  donKi-|sqmsitainenle  uUbioso,  nè  al  tutto  nello  del- 


bile:  onde  qiiamio  nelle  lettere  vediamo  bril- 
lar troppo  r arte  ( che  dovrebbe  sì  in  qne- 
sio  genere  collie  in  lutti  gli  altri  star  sem- 


lu  lorda  tintura  della  cortigianeria.  Cosi  quel- 
le del  suo  coetaneo  e quasi  compatriolla  Lo- 
renzo Magalotti,  meno  purgato  e meno  abile 


prò  nascosta  ) ci  cadono  un  po’o  di  pregio  e scrillmc,  sono  ricche  di  lingua  ( non  scin- 
di amore;  sdegnando  noi  quasi  il  parlare  con-  pre  prodotta  da  fonti  italiche  ) e talvolta  le- 
versjzìoiievote  di  coloro  che  fanno  arte  di|pide,  ma  or  lasse,  or  magistrali;  ora  sludia- 
eenmoiiie  e di  vezzi  anche  nel  discorrere,  line  c eoinposline  come  in  .seggio  i periodi. 

I l.  Il  . I a.  »•  I . - - I - . . I g ....  Il  - .1.  I - 1 ..  I\  . - ■ - II  - I»  _ ..I  I : 
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piu  lidie  lettere  di  quel  secolo,  lauto  ne-|E  quelle  poche  del  p.  Daniello  Itacloli,  ver- 
gi! studi  roi'liiiialo,  se  mi  è lecito  con  liber-  so  cui  sono  sempre  scarse  le  riverenze  e le 
la  !■  moiicsiin  manifestare  le  mie  opinioni  , lodi,  pnlihlie.ile  dal  nostro  br.ivo  e caro  Gi- 
iiovu  ili  't  ocqiialo  Tasso;  pi  opriameiile  da  gli,  vorrei  dire,  0 Monsignore  nmantissiiiio, 
l’ideo  (1101110111  cliìuiiiate  le  più  belle  da  Li-  che  non  mi  sono  parnU;  grandemente  prege- 
I Clone  in  qua.  I casi  cimqiassioiievuli  della  voli,  e degne  di  ipiello  scrittore  che  areo- 
vila  di  quello  sveiiliiiato,  latto  indegno  spet-.glicva  in  mento  tutto  il  tesoro  della  favella, 
lacolo  di  mi.serie  al  iiioinlu,  diedero  materia  [Colle  e purgale  sono  eziandio  quelle  di  Sfor- 
c spii'ilo  alle  più  delle  sue  divine  Idlere,  o-  za  Pallaviciiio;  se  non  che  la  condizione  di 
ve  SI  mostrò  alieno  gciicraliuemc  dalle  odia-'quesli  due  grandi  scrittori  non  apriva  il  cain- 
(issime  foiiiiolee  dagli  aitilici  dell'ai  te;  eiof:  jioaipiella iinniera  di  vita  governata  da  gran- 
igli fu  p:iili'oiic  di  loro,  ed  essi  servi  riiroiio.|di  e sociali  passioni,  dalle  quali  scalurisco- 
I od  ro>se  stato  nien  servo  delle  eorli,  c più  no  [lor  lo  più  animale,  spiritose  e amorevoli 
p.iilioiie  de’ suoi  alli'lli!  Altre  liellissiiuelro-l  , , . , . , ,1  c • > 

V,;.  . , / , - t (li'eilinri  breve  eptUuIario  dello  biKinoo  al- 

vo 111  un  suo  coetaneo  ( passalo  come  pnnw J 

b'h  onorali  del  suo  leiiqi»  ),  Sla-',|,i  i.,*io  |.,„a  S.al.il>uno  |,alib!irale  a Vciuùa 

I igli  amico  e iiiaeslni,  poi  divellutogli  invi-  nel  di  11.  (iamlu. 
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lellfTC  faw{;li.’)ri  o donirslii  lu';  di  che  ;d>- 
Liamo  divini  ewinyii  iiclle  rpislolc  di  Ciccrn-' 
f)c  e ili  moilania  di  Scvi^'iiò. 

Vaifandn  il  secolo  dieiasseltesinin  ci  ven- 
gono iiKonlro  le  lellere  degl’  ilhislri  e buo- 
ni letterali  bidogiiesi  ; e coi  issiine  ce  ne  scri- 
vono il  ('tlieJinie  Giampielro  Zannili:  pro- 
priamenlc,  per  mio  concetio,  bellissime  e af- 
i’eltiio.sissinie  c doiiiiiiale  da  ini'aiiima  die  in- 
tendeva quella  sentenza  di  Eveoo,  allegala 
da  Plutarco:  Dio  aver  condilo  la  vita  umana 
col  temperamento  deiramicizia.  In  vero, con- 
forme nota  il  Gravina,  l’atiiicizia  è il  massi- 
mo alimento ctella  felicità  umana.  Ma,  segui- 
tando, bel  niiiurro  di  spirilo.se  c .sempliei  c 
earc  troviamo  ancora  negli  epistolarii  del 
Garetti,  del  Gozzi,  e del  Gi'nnari,  professo- 
re in  l’adova  dopo  la  metà  del  secolo  andato. 
Il  qual  secolo  nelle  epistole  rninmciò  a divi- 
2iarsi  dallo  star  su  le  cortigianerie  e le  fasti- 
diose cerimonie  (usate  ancora  da  quella  gin- 
te  prosuntnosa,  a cui  sono  piii  cari  i nudi 
elle  le  virtù)  ; e propriamente  da  questo  co- 
minciano a vedersi  amorcvoli.ssiine  e caldis- 
sime lettere  fatte  dal  cuore  e non  dalla  men- 
te. Se  non  che  mancò  alla  più  parte  di  que- 
gli scrittori  l’arte  dello  scrivere  e la  dimo- 
stirhezza  della  lingua  ; tanto  necessaria  an- 
co in  questo  genere;  onde  la  negligenza  e la 
grettezza  n.olte  volte  fa  sdegno,  e la  dolcez- 
za degli  affetti  c delle  amorevolezze  diminui- 
sce. Noo  ci  pos.siamo  al  cerio  nelle  lettere 
di  quel  secolo  stancare  delle  troppe  elegan- 
ze; sparse  a manale  in  (pielle  di  molti  lelic- 
risti  antichi  e in  alcun  de'  moileriii  ; le  qn  di 
rolranno  essere  lodevoli,  ma  non  amabili: 
vaprir  troppo  il  pugno  spargendo  vezzi  toglie 
la  naturalezza  dc’parlari  dumrsliri,  e affred- 
da  gli  affetti,  e fa  le  lettere  pigre  c quasi  ri- 
scontroso.  Ma  non  è qui  debito  luogo , nè 
da  me , ragionare  di  leggi  da  approjiriarsi 
alle  epistole;  le  quali  penso  che  non  debba-  I 
no  soffrire  che  quelle  del  buon  gimlirio  di 
ciascheduno.  i 

Per  la  qual  cosi  raccogliendomi  a questa  ; 
nostra  età , in  cui  vediam  farsi  per  tutte  le  i 
arti  e professioni  più  grandi  strepiti  o scal-  I 
piceli,  che  grandi  progressi , anlirò  ancora  I 
modestamente  pronunziarle  la  mia  opinione.  i 
Molle  lettere  di  molli  letterati  a questi  lem-  i 
pi  abbiam  veduto  mettersi  in  luce;  ma  di  al-  : 
Clini  parmi  sentir  fremere  le  Ombre  per  lo  i 
sik-gno  di  veder  mostrato  a molti  ciò  che  fu  : 
fatto  jier  un  solo;  o ciò  di  che  al  certo  si  dis-  i 
dissero  appresso  o nel  silenzio  delle  loro  co- 
scienze, 0 ne’ discorsi  de’ loro  amici.  Hcne  i 
è il  vero  che  da  queste  cose  si  conoscono  i ; 


cuori  (Irgli  romiiii.  le  indoli  o mutazioni  lo- 
ro; ed  (1  ima  storia  prolitlevalc  e rara  ; ma 
perrln'  ri  allegri  rcmii  seiiqire  ilei  difclti  piirt- 
loslodiè  delle  viiiii?  Senza  che,  quale  pro- 
litlo  avrà  questo  soroln  d:i  mia  iiiliiiilà  di  let- 
tere , le  (piali  nè  ilaniio  milizie  della  vita  (lei 
loro  autori,  nè  cnno.scenza  imiuirlanle  de  Ila 
letlcraliiiM  de’  nmleinpnranei,  uè  .sono  brio- 
.se  0 pillile'?  Oh!  fos.M'  in  piacer  del  cielo  elie 
noi  ci  libcras.simo  da  taiili  l'.isliili , e traessi- 
mo prolillo  (la  stilili  più  selli,  lo  mm  so  uni 
quali  p.ir:)le  sarà  narralo  ai  posteri  ipic.sio 
temp  si  |Miro  iiiiidesto:  si  Iravagliain  da  imo 
smoderato  desiderio  di  gloria  senza  faticar 
iiiiiilo  nidl’ai'ipiislo  di  gininli  nierili  ! l’er- 
riordiè,  esi  iiqiigrazia,  il  |iiiMilicar  lellere 
nii'ilioeri  (c  .spes.si>  di  nien  rlie  iiiedioeri  .serit- 
Inri)  eonteiinili  solo  le  Indi  di  coloro  a cui  so- 
no dii  ollo  e il  darle  fuori  essi  medesimi  sen- 
za spiraglio  di  vercrondia,  non  panni  allo 
lodevole  c guardingo  al  imlo;  e solo  può  ib- 
venirc  HMuahilc  o ninni  rimproverabile  m i 
fallo  di  epislo'o  belle  e proliciie  per  qualsi- 
voglia coi  to,  collie  le  più  di  Giulio  l’ertiea- 
ri.  Del  quale,  c di  Carlo  Itotla  ( se  da  |ie.die 
stupemle  da  me  lette,  posso  gmilirar  delle, 
molte  ),  0 di  l’go  Foscolo  specialmente  mi 
paiono  le  più  care,  le  più  gentili,  le  più  ami- 
chevoli liscile  nel  secolo,  i'.onlesso  che  io  so- 
no svisceralo  delle  alletliiose  e spiritose  let- 
tere; perchè  mi  .sono  imlido  di  un’anima 
candida  e posseduta  da  grande  onore,  verso 
gli  nomini  , e gmeralmenle  di  pers<(iia  ili 
buon  taglio  ; ma  delle  lettere  di  ipiesti  rn 
perduto.  Non  per  tanto  non  ilissimnlo  di  m- 
noscrre  nel  Perlirari  qiiiilclie  volta  troppo 
l’arte,  c di  vederne  quasi  gli  scorbi  delle  nii- 
niile;  di  parermi  anco  alnria  allea  negli  af- 
fetti e ne’  giudizi  più  enl'alTo  elio  caldo  ed 
espressivo;  ma  qiieiraiiima  seliiella  e quegli 
impeli  di  affezione,  (li  hi  iievolenza,  di  silcgim 
forti  e sonanti,  quella  soave  Irislezza,  ipicllc 
forme  natmali  c • tirallive  pigliano  l’animo 
e lo  ingenlilisramo  e lo  empiono  come  di  con- 
solazioni amorose.  Del  contrario  l'go  Fosco- 
lo si  lascia  tras|)orlaro  di  (pianilo  in  qiiamin  a 
tanta  familiai  it;i  di  parlare  ('a  prender  nel- 
le scritture  modi  c voci  troppo  vidim  i : 
odiose  a sentire  fra  le  persone  cuiicale  a gen- 
tilezza di  studi  c di  eosiumi.  l’crò  dove  pos- 
siamo trovare  più  grani'c  amorevolezza,  più 
grande  spinto,  più  arromodata  domeslii  bi  z- 
za cogli  scrittori  antichi,  più  aiiiira,  più  cor- 
tesia’? 

Il  desideiio  di  vi dere  rn  giorno  ima  bella 
c dilcttevid  raiTolta  di  leltcrc  fainigliari,  ove 
avessero  più  spazioso  campo  rallino,  l’anii- 
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le  virtuose  |)nssinni,c  il  magistero  del- 
lo srrivere,  di  quello  etu;  le  bizzarrie,  il  ri- 
so, le  cnrliitianerie , e lutti  i trovali  stoniu- 
ehevoli  d'i|H>erita  adulazione,  mi  ha  invoj^lia- 
to  a dire  quasi  a sbalzo  c a rorso  <|iiesle  ro- 
se a V.  S.  rarissima,  romc  a ]>ersuiia  dì 
|iur^ito  giudizio  e considerato  valore  negli 
studi.  La  quale  intanto  riceva  queste,  di  che, 
molle  dalla  sua  gentilezza  partite,  a lei  ritor- 
nano in  questa  bella  edizione  di  tutte  le  ope- 


re del  Conte  Pcrticari  assistila  ilall'oltiino  c 
bravo  amico  mio  Giansanle  Varriiii:  al  cui 
buon  giudizio  io  diedi  impegno  di  scieglicr- 
Ic,  e alle  cui  operose  eiirc  verso  gli  studi  de- 
vono far  grazii;  gl'italiani  amorevoli  delle  lo- 
ro glorie,  e studiosi  di  retta  volontà.  Desi- 
dero ancora  ebe  V.  S.  le  accolga  come  un 
pegno  della  mia  alTclliiosa  amicizia  e della 
mia  grande  riverenza.  • 
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DEL  rOXTB  Gimo  PBHTIG.UII 


CAvro  psine 

Biavo  TBom  evi  di  •«Iole  pShIa 

Pielà  «viene,  V *v  Dio  aì  poM  « g«de( 

B «tolto  qnvi  rho  orila  rea  «onlSHa 
Raf-ov  del  bravdul  va  «uov  ftlio  di  lode 
Nel  tHopfo  lo  «ofOOf  lo  Abbandona 
Nella  DiiAvria  e pa»«a  e p<&  non  •’ ode. 

Di',  guerrier  Aenaa  pi«V|  a te  eorooa 
Che  vai?  Che  ileiira  di  regai  r<oriulta? 

Che  Italia  e Francia  e fama  alla  elio  «none 
Dagli  aurei  regni  dove  1 giorno  ha  culla 
Fino  al  eiel  maio  or’ «i  «’ ralii  gm-?  In  Din 
Gran  re  in  foaiit  in  te  ari  pol««  e nulln. 
Tooi  lauri  tanti  ecco  calcar  vigg'io 
Quvalo  del  nudo  Peacatore  amico 
SiueeetAor  aanto,  que*to  ioertne  PIO, 

Che  rirde  e Aplcode  e na  raaaetubra  amioo 
Riao  di  a«l  per  la  diaviia  piaggia, 

Poiebè  *1  gl  ave  apari  tnrbo  netoico. 

Ifui  preato  (i)  il  paveoto«o  angel  viaggia 
Cbe  morte  acritae  al  Baldaaaar  ani  muro, 
A«pio  Al  ch'ogni  re  leaenaa  n'aggia; 

E quel  d*Aaairìa  h arco  angelo  oaeuro 
Che  mille  proili  e mille  io  una  din 
Koiie  rpinae  d*  avrruo  aì  flutto  «mpvre: 

B or  l'orrendo  r«iln<^  napi  o dell'ira 
Di  aonanli  lempevie  e fi^mne  a gelo^ 

B tolto  il  rovricìÀ  dote  aì  gira 
Del  nemboAO  Trion  |*  nltimo  cielo. 

Gli  angeli  ai  deatar  che  guardan  soldi 
Le  rvaae  porle  • le  tedoacbe,  e io  velo 
Di  «angue,  c negri  nAbcrghi  avvolti  e baldi, 
Inim  *1  foen  ruggirò  r I’ armi  r I' om# 

Oc*  cimmeri  (a^  acntier  di  vtrage  caldi. 

La  ipvrltorea  famiglia  altor  riacoiaa 
Miav  al  suonar  de*  brondi  no  fcral  eaato| 
iomagna  il  mise,  e da  foror  eommoaaa, 
Uaravigl 

lA  ■ bbr  pur  di  poter  tanto. 

Sola  ft|  libero  grido  oou  rirpuae 
La  aer«a  Italia,  che  moria  ari  piaalo, 
Doledieeodo  il  d|  che  lama  poar 

Sprtiie  ne' Galli  e in  quel  di  Cimo  (ì)  aadaer 
a l)i»T*  gjiior  dì  aù  e di  me  cote. 

/V/7. 


E Roma  beatemroi&  lo  «ogel  rapace, 

L*angi‘llo  ond'ebbe  gìh  del  mondo  il  trono, 
E acht  rno  a' vinti  e di;fraoenta  or  giare 
N^  peri  tratta  al  diaperar  perdono, 

Questo  a Ivi  che  del  cirl  lechiavi  haiaicira 
Votivo  aperse  lacriniabil  ationot 
Sergi,  vedi.  Signor,  ebe  ìi  fame  guerra 
Mi  o4  una  alolla  • formtilata  gcal» 

Che  spreiaa  la  pinà  ebe  'n  te  ai  serra. 
Sorgi,  vendica  trt  »tringi  '1  femente 
Di  giuaiiaia  lÌ4gel.-  sappia  eli#  irato 
Ti  trova  alSii  chi  non  ti  vuol  elcmrnle. 

Qoal  da  qualio  di  pria  cangioonui  *1  fato, 

0 padre!  Ab  vedi  ei>tn«  il  caro  o vago 
Poro  nel  duro  a vii  frrro  è mulatof 
lo  donna  di  provìnce,  m «empre  ad  ag  » 

Dannata  ancolla,  io  d'  un  r^neiulln  fitta 
Mancipio  (4);  di  nudriec  av<  r la  imma-»! 
Corto,  quamio  Cartrgn  e«irrr>  fatta 

Fea  ireniar  a«i  suo.  lauri  al  Traa^menn, 
Sudava  a tanto  di  Qitirio  U i.hiAtta! 

Corto,  mordeva  il  punico  leereno 

Per  lia  volte  il  Roman,  nt-rebè  di  Franria 
Dn  rantolio  quindi  gli  (h«p  al  firi>n! 

Ahi!  I C«*»are  mio  la  c«  ita  {C*)  lane  a 
Dov*  è?  do»' «chi  liuaa  di  »pavinia 
Ai  loeco  re  eoli’ arsa  man  la  gnet.eia? 

D-ppoi  eba  *1  tanto  imperio  miu  fu  aproto. 
Questo  mancava,  che,  a gravar  miu  some. 

Al#  Roma,  me  Ji  puerii  taleolo 
Gioco  e o eulic  proatrala  e in  motte  chìninr 
Feeao  tati  franco  predon  aeeooda  (6)  a qoilla 
Fatai  oitiA  ch'ehba  dal  fango  il  nome? 

Io  aecondo  appellarmi  alla  rub  Ila 

Cbe  eargiiiitoaai  de'  tuoi  re  nel  pelle? 

Che  le  donne  frementi  e la  rovflla 
Età  innocente  ( nhì  miaeri  ndn  a»pe<to!  ) 

Ad  empio  aliar  icaooaie  uatie  Iracs? 

Che  parteggi an«to  in  aeniprc  vano  aff  ilo 
Siitiguo  al  a ainte  ciò  «Ite  ni  verno  crea? 

A lei  cIm»  iadiaae  acelUreU  guerra 
Ai  gran  tetti  u*di  Dio  1' onor  apicndra, 

Che  l'erc  apinao  e t aiuiulaeri  a te  ra 
Colte  mno  ladre,  onde  p,'rfin  de’  n urti 
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Fn  mi1  tpriiro  il  cpn<*rt*  »ottPrr«? 
lo  * ro**«*i,  prP.  Jn'  roiirorti 

Mro  dÌ4  poi  prodi  il  ptil  i rr;in  (<j) lipanno. 

Cl'c  «oprj  laorc  d*  or  I l»ra  |«  «urti 
Dt'cii  Oi  f ni  riniin;:lii  e '1  «ano  afTnnno 
Do'  nodi  padri  c 'i  pianto  riitaiiino^ 

K n' •■Ulòa  slr’xio  anco  pr^-gior  riic  il  Jaooo? 
Spronila  a Irif  prrclit*  il  aa>>|{ite  latino 

SparfTA  i inolio  doti!  più  'I  roi  laro  i 

K do'e  ni  lirajo  ai|Uilonar  «irino 
Volg«»  i rifjidi  pUntlri  ArtnftlAp>T 

\rgg-Of  c in  me  trema  ogni  prniier  d*  orrorpt 
S'piail’da  di  madri  che  giare 

Sulle  mie  p>^rley  e in  pi'?gia  di  «i<  loro 
B'gnala  il  «olto,  (in  i IT  nnoto  « pio 
ululalo  rlie  mi  ponihi  al  coro. 

Ali  rrudof  odi  rollò  rlir  •rt.iioa;  nh  no, 

Cu*inde  ro,  nm  lupo  dt  tuo  greg;:e, 
il  mio  figlio  mi  rrn.iì,  i|  figlio  iimo,  e 

Ch‘  annuii  *ir  ge,  che  («i  nniui  f^}  Irjg", 

l'a  tuo  liiiige  e in  co’al  Ì>ra<  do  ahi  mi«u! 

D h perché  'I  riel  Ira  ti«i  a»ro  nii  r«gg  ? 
Pcrcliò  l’ir*  e la  d<g<ia  non  m' ancuo 

Net  dì  che  il  f'U'to  did  mio  scn  da  quarto 
Hr*ecia  piai'gendo,  oh  l)i«  t mi  <i  diviei? 
F'g'io,  do*c  ti  cerco?  r in  elio  frre'ta 

K in  elle  rupi  l*  aggir<?  ah  •'  eJie  fra  Blrauo 
G'nti  egro,  «tanco,  in  snng'iiro'a  teste 
Errar  ti  «rgc  <>•  e alle  oeima  lane 
Dii  «agghindo  Tartaro  piegarli 
Trefi  Jiido  a terra,  e dimandar  del  parei 
Kè  piangi  lu,  che  non  conosci  I'  mi 
Dr-lla  »>l»a<le;  piange  egli  lo  Sci»a, 

Che  dall' tre  di  D<o  mal  può  cairparti. 

0 di  Ire  animn  nn/>,  doip  se'  ili? 

Forse  fra  *1  foco  c 'I  gel  corri  cdVs*ngofl 
Freghi  per  niiior  dantio  una  f,.ril  ! 

Tra  1 CO' pi  di  « hi  spira  e di  rhi  ì-iiigiio 
Agili  or  fu  se  le  eoii>iit>e  e gramu 
Mimbra  eontoi'e  in  Un  poK«  e T aargnel 
Squarcialo  f » se  in  ituito  af  liianc'i  oa.«mc. 
Misera  carne  di  mia  carne,  n figlio  (»o), 

Di  cani  e d aiuiloi  pasci  |i  fiine! 

Kd  io  tua  mndre,  io  nel  ratal  p>-r-gliO 
parlar  non  li  po*ea  resimuo  «o|ie, 

W«  almen  «e  'erti,  e non  i’  ho  clnu«o  cifoli’  ; 
Non  t ho  le|)ia;;hc  in  Irete  hn  rat  volte, 

IVè  lamie  di  lacrime,  uè  cliiuio 
Sotto  i>n  lat-o  le  «gntide  ns*a  inaepoltel 
Cofi  la  donna:  e al  suo  grido  confuse 
Qiierioiotiìe  rche,>gi4r  senti  dì  vegli, 

Di  mariti  e di  spose  a geroer  use. 

Che  a bruno  tutte  « co’  iri<-llt  capelli 
Slrìngnnsi  al  priln  i pargoletti*  ignari 
Di  quan’a  in  cui  so,r«-SM  ira  si 
£ le  nuore,  che  anc-r  non  sanno  i mri 
Usci  d’  un  figlio,  rerdee  gratie  asroho 
D gU  sterili  amplessi  a'  culi  nvnri. 

£ I’  o ho  pn  Ire  al  ntulo  av>l  n«oMo 
Chirde  la  pare  d'gli  estinti,  e grida 
Che  miglior  della  vita  ha  morte  il  lolto* 
Pietà,  gran  Dm!  quanto  furor  ne  guida 
Le  CI' (he  menti  t Come  In  inumano 
Con  morte  srherta  e a p ù f''rir  la  sfida! 
Rompi,  » g'an  re  dii  re,  i'o>g»g|io  insam  } 

Or  da  agi*  iegonli  prcdalor  nel  mondo 
Che,  o si  pe>ds  o si  «mea,  è sangue  amano* 
Regi,  che  «al  per  sunl  di  l<  s hi  immOi  do 
Come  i dreglu  imperar  per  lo  diserin? 

Trono  ohe  «al  che  prudi  in  »ul  pr  fondo 
Abuso  della  morie?  A che  il  roveri-) 

D.t  falli  fii'r  scritro  dì  ferro,  e iiiiomo 
Diilib  a aver  la  sp-  rama  e il  lerror  eertu? 

0 padre,  o lu  dei  tre  gran  regni  adorno, 

Clio  vai  primo  queg-{iu«o  a ogni  mn-  taie. 

Tu  al  prence  etrrno  dell'  eterno  giorno 
D.'h  u’  aceenna  pi>  to«o  e quanta  o «|iiat« 
h'on  rsUi'giiìliil  fimi  inmenaa  guerra, 

C<  Diro  CUI  mie  diieso  usrr  non  vale* 


A metto  l voi  la  felgorc  m rfferra; 

Tu,  rotta  la  regimi  delia  frodi  ira. 

Fa  del  prrdoo  di  Dio  fede  alla  feria; 

E dille  che  ali' cntenda  allor  oe  sspera 

Qiund'ei  più  rogge,  e sia  pur  'rramle  il  rio  (il); 
Se  a laeriniBilo  Nìnire  s’alTeiia. 

Giona  « meodace,  e roanran  1*  tre  a Dìo. 

CA^TO  HECO^nO 

Taeqrt  del  Tehro  la  regina,  • il  volto 
Di  quel  color  dipime  nudi*  ro(«eggÌn 
Vago  nembo  da  ^s'a  al«ol  r «>i|(u. 

Ed  PS  che  gli  agni  della  santa  greggia 
Pasce  ne' colli  diSionnee’l  petto 
Solfo  r usbergo  dal  Signor  freoeheggUf 
IS*  udì  la  prece  e,  q ual  d incenso  eletio 
Suie  il  casto  vapore,  al  e'el  la  porse 
Tra  DiO  frap(iusto  e il  seme  nialedclro. 

Tanta  pietà  arti'  anima  gli  rorse 

Fer  la  donna  del  mondo,  ebrsnspira 
Sotto  *1  gallico  dente  che  U mnrsel 
E già  dai  career  stesso  m ePa  gira 

Gli  ncebi  dogiinsaiMeiile  e in  quel  aerabianto 
rho  padre  fi  )ovra  Ggliu»!  che  spira. 

Indi  ambe  soli,  vo  lutto  l c.nanle 
Le  mADi  sopra  *i  cs^mi  «en^  raiidn, 

E ìnriimim-  ò queste  p-srole  snnlet 
Dio  degli  Dell  mi- dii  'un  loen  in  bando 
Cacciato,  errante  i:  fra  i nemici  timi, 

Me  ntenlla  serto  de*  iu<n  si-rvi,  E oliando 
V>  rrà  che  cesti  il  Inn  furor  4la  noit 
Che  al  tal.eriiio'il  i u i fi<-da  la  sposa 
Venuta  a mai.  'i.‘gli  atvirsen  suoi? 

Pidn,  signor,  per  qncsla  lae- iioo-a 

Mia  guancia  o que,tajnia  cauìs  e e questa 
Voce  elio  d il  la.idiiti  unqua  iioo  po«a  i 
Pe’s  cenloù  tuoi,  cui  ria  s’appresta 
O ili  ceppi  0 d'  rol|)«  Aspra  t lecnds, 

Pur  Ine  CUI  | endon  suIIa  ancra  testa 
L'ire  d’interno,  chc  per  notte  orrenda 
li)  rieebe  torri  Inancolatidn  intano 
Gviilan  ehi  sii'  n-tia  • d all'  aliar  lì  renda. 
Pietà  pe'figli  miei,  cui  ferro  tirano 
Divelle  A forsa  dai  petti  affaunoii 
Ili'de  madri  ululatili  per  lo  arcano 
G Ulti  reto  tuo.  pi-*iuoi  d crcti  ascoti; 

Ciba  tue  tol  di  lagririie  e di  doglia, 

Me  eh'ogm  giud-i  in  Ir  tuo  luan  già  posi, 

D<  Ila  |Hioliltrai  eetest-*  spoglna 

(.àe  a-  cor  losdegrio  è alla  picU  maggiore) 

Tu,  Signo  , lui  «r  aloti,  e tu  ni»  spoglia: 

Ma  il  nemico  non  mda  tu  tuo  furare 
Gridando  o ebe  lu  dormi,  n che  non  sei, 

O cli'hai  la  destra  al  tuo  «oler  minore. 

L'arco  lenti  e lo  si  al,  mntira  che  quei. 

Signor,  lu  se’ di  ir  come  nebbia  apersi 
Pe’ifi  vai  di  Terebinio  i Kiltsiai{ 

Che  fti'd*  Egi|m  (i)  icit  ad  in  perverti 
l>al  ninrn.li  Siene  inrin  gl'  ignoti 
Termini  d*  Etiopia  errar  dispersi. 

£ sippia  *1  Franco  rhe  v’ha  un  dì  che  roti 
Tua  spa  la  a crrehio  che  gìuthtìa  lenta 
Tremenda  è p ù(  che  fcsii  manchi  i foli 
D'drangi-lo  p-iniM*r.  CUI  «lolenla 

Febbre  suiierb.v  ardea  fra  gli  astri,  e giace 
la  gran  catena  e gli  empi  re  sgmncQla. 

Disie;  cd  altre  sc’amncu.e  che  andare 
iNc  sa,  nè  può  la  mia  merte  ridire. 

Ma  inchina  ir  ginocchia,  - d->ra  e tace. 

Ed  ecco  il  ciel  I etcr«e  (s)  porte  aprire 
Tuite  «tiHanti  ancor  di  vno  saligno, 

1)it|iirlh  parte  ove  le  tianutie  e Tiro 
Pioliber  »ul  cherohin  mnlaio  in  angue. 

Qui  Si  parrà  rho  'I  prisco  allo  valore 
Dentro  i p;-|u  celesti  un  pia  non  langoe* 

Corre  di  meno  un  dcnM>  anipin  fulgore 
Lo  acceso  earrn  dei  signor  dell'irs, 

Cui  staouo  al  treno  gius'ma  c furore. 
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di  foeo  d*  o{;nÌ  Iato  ei  «tra 
Per  IVlera  prorooHo  e rumo' 

Perl  al  {^r'ire  aquiloo  ■' mitra.  ] 

Di  fto4to  al  bronto  dellv  roir  ootli'f^i^ia' 

Di  rìitolirnle  vrlro  un  imir.  Tur  quifi 
Domi  •pirli  HcIIa  triiu  gre{;^iB. 

Et  ri*  acciaio  ba  le  sponriry  e ^laccion  ifi 
Ctli  coip'  Tcsiilli  c le  ^rnn  pi*niin  infrante 
Di  lor  cui  mej^liO  fura  ea»«*r  non  viri: 

Ev'é{3)  1 clwn  d'clcitriv  r rad«ui«ulo 
Del  pavcfc  divino  R la  lurir'a. 

Che  Michel  gli  vcttin  per  i*Arm:;aiste 
Ivi  a brattilo  timil  la  fiiuurua  anlira 

D*Edeii  •!  crolla  e «rlc^’na  «uà  diularoa 
Pace,  al  mal  aemp  il*  Èva  nucor  itiiuica: 

La  9 laiia  T*R  cbe  rate  taciturna 

D*  Egitto  i figlia  e ((uel  la  che  alto  apenlo 
rampo  <1*  Ami  ria  fol^ui  n noiiurim: 

Emilio  eorrutcar  d*  auro  e H*ar^cnlo 
Jiite  ed  uibcrghi,  o ratti  piiì  di  lioinma 
Mille  vedi  devtner  dal  pie  di  vento 
K lance  e rote,  e fiale  iu  ch«'  1'  mrKimtiia 
l.a  Tolatilr  lompctia  e atnip  e |)roote 
Carré  e gran  larve  dì  color  di  fìatuiua, 

Q l'v  i speMO  di  Dio  ftrcudrdat  monte 

an  nemho,  ehr  laro|>cg^ia  r vola 
Alla  •'inlitdm*  Onda;  e ornati  in  frunte 
Di  cadenti  carbmit  e in  >-n«»a  stola 
Cantano  il  ialino  dell*  eterno  sdegno. 

Gran  Piol  per  io  suniiar  di  (uv  parola 
Gin  d*ariut  freme  il  non  vincilnl  rei;iio; 

(*iA  i duo  spirti  che  a 1*0  appella  il  canto 
Gridno  che  remis»ion  passito  hv  il  s«'goo; 

^ Gli  da  quei  uiar  ei  lancianu  e i»  quel  tanto 
Che  per  duo  corde  lìichiiioo  duu  stralli 
Piombano  nella  valle  ima  del  ptauij. 

Lib-aii  gii  sovra  il  vi^'ord  ll’ali 

^'eve  l'un  fìorca  l*  rei  vapor  gelati, 

E fiamme  l'altro  e fulgori  immoriais; 

£ un  nugolo  tremendo  iu  lutti  i lati 

Vedi  cader  cbe  in  Lieo  e in  gelo  invulra 
Cavalieri  e cavalli,  armi  ed  aroiiiti. 

O tu  cbe  su|)erbivi  enfiala  polve, 

Re  de'  regi,  ove  sei?  di  Dio  roseura 
Procella  li  circonda  e li  dissolve. 

11  grido  gìA  pa>sù  di  tua  ventura, 

Che  stolta  mediiava  e ceppi  e inopia 
Alte  airrnsedel  mondo  ignote  mura, 

£ dalla  plaga  tacque  ove  fa  copia 

Scarsa  il  auledi  sé  fin  *ve  l'arena  I 

Ilo  lir  fa  della  nuda  arsa  Etiopia.  ^ 

Degtì  spirti  il  priuiier  che  dairosoena 
RaJiiJoaia  fra  i vasi  rii  fumo  impuro 
Scrisse  i gran  fati  all*  e»RCrab>  I eco** 

Or  seguendo  suo  slil  ouesle  sol  duro 
Ostello  del  fital  E'oq  niiableo 
riole  orrende  vergò  col  diloosruro 
^ *1  dio  terrestre  in  servitù  si  f«fO: 

Qui  contea  Cris.o  Bonaparte  atrinse 
La  sacrilega  spada,  e qui  cadeo-^ 
l>t  i|aesto  4I  padre  de* credenti  spiiisa 

L'altr'angrl  l'ale,  esisto  il  gran  riscatto. 

Le  olfesc  Ciglia  di  pietà  dipinse^ 

E alte  piante  bente  iu  plaeid'atlo 

Oitluil  savio  flagello,  il  dolee  e santo 
Inno  scìoglieudo  del  guardalo  patto 
Cbe  suona  e torna  iu  al. egressi  il  pianlo* 

i:.%%'TO  TEaZO 

Chi  è forte  sulla  terra  a pvr  di  Dio? 

(L  A. «tei  gri«lsv.)a  prevaler  d’Averno 
Quando  potran  le  p irte  si  Signor  uno? 

Ei  iM-rcuote  e rivana,  et  fi  governo 

DeU'uoiuPr  dolce  or  s*,»ro,  e sempre  giusto, 
E in  eieruo  lo  guidi  • olire  l'rlerao. 

Gloria  e virtù  al  Signor,  Isudf  all’auguito 
Che  s'ilt'ancetls  sua  lo  sguardo  vniso, 

Ciitf  <»a<i*ci  murder  d:l  co  uh  islO 


Creeulin  (i)  la  polve,  io  pof|>ora  rivolsi 
1 servi  panni,  e colle  luan  divine 
Quei,  che  Gallo  annodò,  ceppi  diseioUc! 

Dove  han  nido  fra  i ghiacci  eie  ruioo 
Genti  rimale  dai  camni.n  del  sole, 

■ Dove  delle  colonne  il  van  eouGue 
Seguo  (a)  In  bidlitMta  ispana  prole, 

Dovei  ro*  venti  e 1*  ou.le  a pugnar  vanno 
L * raledonie  anlrniip  (3)  al  mondo  sole, 

Ei  tusctiò  il  B irusso,  ei  rAìcniauno. 

LVsperio  (4)  rsvalicr,  1' srmipotenle 
Sarmata  estremo  ed  il  naval  Britanno. 
t:hi  ati-iti  are  in*o,  almo  Signort  l’ardenle 
B.-Hceio  di  Fsrson  qoj  id'è  che  vagiu 
C'uiiro  il  lui  nom.»  ? Ecco  sulliar  repeolc 
Lo  spirto  tuo:  già  sovra  i rei  si  scaglia, 

Già  pr'qualtro  del  mondo  op|>o*li  venti 
Li  »p-‘nie  e volar  fagli  arsi  qual  paglia. 

Tu  la  morie  scateni;  gli  elementi 

l*rr  te  vanno  alla  piiguA;  a Ir  datante 
K.t;:ghin  «uon  di  teuipcsle  t*  di  turreuli. 
UsAimaal  >umc,  osann  i!  il  re  gigante 
K«l»  apcssò  couii*  uave  iiifirtuna; 

L*as:e  H le  lendr  ha  della  SruoA  iiifranle 
P.T  sacra  man  Hi  sangue  ugiior  d giuiia. 

^o•v  luirtcrAnsi  da  frAnceti  acc.ari 
f .lì  le  spighe  che  a 6gti  il  jivdre  aduna; 

Nè  in  rìvaalTebroc  al  Po  dall’ ampie  nari 
Darà  il  Gallo  destrivr  funiodi  guerra. 

Nè  il  piu  vilUnpiiJ  gcnieià  sui  can 
Solchitela  guasta  invsn  sudali^  terra. 

L'aurea  psc«  d.*l  Ciri  move  fibrata 
Sorride  ni  riso  delle  cose  ed  erra; 

E Cmlieiper  tutto,  ed  inQorata 

O4DI  soglia  di  luce,  « lieta  ogni  ara 
Di  CAStisiÌDii  ioccnik  vaporila. 

Sprtsa  il  ceppo  esecralo,  e l'ombra  amara 
l)  ‘l  career  lascia,  o divin  PIO:  nel  raggio 
Mi)vi,  che  al  Valicau  le  vie  nsebiara. 

Tr  di-l  tuo  amico  appella  il  gran  retaggio: 

T*'  noma  vuol,  che  l'onorAta  verga 
V.ega  onda  a coglier  valgi  il  suo  viaggio. 

Te  di  Cristo  la  Douua,  oude  aìfin  terga 
Lv  caligo  tnu'tal  dal  viso  speuio 
K lo  Ubere  man  dal  ferro  adergi. 

Vcftii,  r-'gia  Sionne,  auro  cd  argeuio. 

Cif'l  senza  lume  io  notte  di  pruc<!  la 
IV  un  colorerà  col  tuo  vesiimeuto; 

O n'asscmhri  del  di  U prima  ancella 
'J'ultn  ro>aU,  o il  Inondu  criii  ti  pinge 
Tromuto  alb>tr  di  mattutina  stella. 

E *1  nehulososuol  per  te  si  tinge 

Nel  vano  r.iggio  ondo  La  1 nembi  e'I  sole, 
i'iU  aurei  templi  del  cicl  1*  iride  cinge. 

Q lanli  ha  il  Libano  odor  più  eh'  ci  non  suole' 
Quale  aura  del  Svroa  luovesi  espira 
Tutta  ioiprcguìita  ds  gigli  o viole! 

Va  tintinnio  di  molle  arpa  e di  lira 
Ecco  niolco  il  deserto:  ecco  xvinpilU 
Dalla  pomice  nula,  c l'inzaflìrn. 

Pari  al  minio  cicl,  l'onda  tranquilla. 

Di  Carmelo  0 d*  Engaddi  a’buoo  bifolchi 
Dal  mite  olivo  il  piujfue  umor  disliUa. 
L^villaofllc,  oro  non  e che  colehi 
P.ù  duro  fi.inen  di  guerrier  pnraitdo, 

L iocnronalo  bue  pascon  pe’ solchi 
Emi  figlio,  ch'a  luì  torna,  lagrimando 
11  vecchio  padre  addoppia  i tardi  passi 
E il  dolce  cs[>o  al  scn  stringe  treuiaudo; 
Mentre  inutile  peso  al  muro  lassi 

Lh-Ila  bruna  ciimnita  il  trista  acciaro, 

Che  in  snubiauza  di  falce  ornai  vodrassi. 
De*  remi  all*  opra  già  i uocchier  loruzro, 

K g acque  sotto  ai  curvi  rodri  e riso 
Dei  pnc.ito  ucoàoo  il  flutto  avaro; 
l^è  dalla  chiusa  terra  or  più  divisa 

Gonion  (5)  l'undo  m-gvle,  o l'ulte  scltlumo 

Ihuinpuusi  ai  liti  d'uiuan  sangue  iulrui:. 
Solo  icgua  un  riposo,  un  sol  costuiuo 
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1>  IÌ4*|i>  Ken*idnlle  fonJ«  viilli 
Alt'i*.  rH>  dv*  «itn.ili  arduo  eocuia** 

L p«*r  prati  verniif;lt  • pioti  eoHi 

Van  di  S-on  l«  in  l>io  ^iooond^i 

l'riiiprand<>  oirarpf  gl’ innorenti  balli; 

O,  na»iR>>  a ei-rcbi>'  par  lrfr«achi.‘  tpcnde 
))  -II.-  r loia  DO,  na'color  ciA  colti 
Kiiiriacon  rnrodallo  tccccr  Itìnndc^ 

K la  canlaot  Si|»nor,  ch'uggì  ducioUi 

Pl'h\i  dal  gr>n  (accio,  onda  alle  terre  genti 
liti  col  di  ne  raalauri  aniii  ben  moUu 
Ctn:ao  da'aacri  re«  cb* ai  riluceoii  I 

Aliar  chioati,  ne  laraeci  luoi  I 

Terguo  le  destre  cif-rri  aaoguioeoU.  I 

Tu  lo  »ai,  lutto  vedi  e tutto  puoi,  | 

Dio  degli  De».  Tu  • Padre  e Verbo  e Amerò; 
Tu  O.'igo  e P'in,  tu  toost  prima  o poi:  I 
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Tu  Contona  a rnaoaUo  # germe  • flort  ; 

Simile  e diaaiaiil,  manta*  ragiou*. 

Lume  di  lume  egeniio  e f«tlora* 

Pria  'I  Sol  cadrà  colle  sta  eim|na  tona. 

Prima  aeialta  1*  rupi  in  forno  aodran  e* 

Che  fillir  giammai  i*ndc  ■!  tuo  tarmona* 
Fi«*a  dal  l'umn  la  aoni  in  oìel  atanoo, 

SitMÌ  il  daif->ruia  regni»,  e l)>olnaggioro*{ 

£i  lo  iuftdo  Icraal  oeda  *1  tiranno» 

Poi  rompa  al  crudo  atealìior  la  coma» 

PaM*!  qanl  nobbia  al  reoto  a «pitma  in  ondsy 
Cbi  lui  non  cura;  o,  ae  * marea  ritoraa, 
c Or*  il  fiUo  abboodà I*  grasia  abbonda.» 


N 0 r E 


al  eaalo  primo 

(I)  lmil»x>oiic  dell*  Uai«iiliaDa  , ciot.  iv  , 
I rrr,  20 

(I)  I |MipMh  ciniincni  abilarta  M pani*  nr* 
t'Hi.p  r»o  fra  la  Criiorc  e Ih  Ctcuisiii  , a curri- 
rimitiloitM  hi  Cosacchi  drl  Doti:  gU  iperlvtrci  oc 
«'iipM«*iHi  qiirho  ut  eunu»(  iulu  lollu  il  uuiu*  di 
.Mofcutia  »e  (riiiriiiu^le. 

À)  Nome  greco  driri'ul*  di  Conici. 

4^  Alluda  *1  tiloii»  rii  re  di  Hom*  iitegoalo 
ailVrade  preiuiito  drl  troni»  di  Napoleour» 

(5)  Alluda  alla  coiiquialii  della  Gallie,  cui  »p 
oarieur'Miio  i Crtli  , ftlU  lU  C«»*re  » e et  outu 
fallo  di  Mii/.ioSceruig. 

(6)  Rolli*  nel  tempo  che  fu  loggtil*  alla  Frao- 
•'«a  iicctipar*  il  ttrtd»  di  •econda  cillt  dell'uiipe- 
ro  , eecouda  cn  è dopo  Parigi  . delU  da*  LaUoi 
J.ut'tiu  duiU  truca  Lttltts  Clic  «ale  fau^o. 

(7)  Allude  alle  leggi  deli*  flimiii  dall*  Impe 
M>.  t^iir  iiieiiefaiio  dtrerte  gradiiaxioni  uelle  ga- 
ti"t|e  s<  cniidii  il  grado  delle  città. 

(8)  Ai  toMlace  cbramaii  la  eo»telti2ioDediBoo- 
la,  cou  greca  deouniiiiazioue  ohe  ligoiUcactato* 
(ir  dfU'one. 

( i)  Allude  alla  legge  sulla  coicrizluo*. 

(IO)  lanlatioiic  drl  lanirulu  della  Madre  di 
Kiiruio  preaao  Virgilio.  Kueide  . Iib.  ix,  i.  485 
e •*TI  I 

(II)  Rio.  per  reilà.  mauiera  da  nou  imitarsi, 
parcbc  preaeuts  uu'idea  che  si  praala  ad  uq  e-| 


qaivoeo.chenel  pretriìlr  passo  cadrebbe  od  ri 
diculu. 

wd  canto  acaro ndo 

(1)  Alltidr  prolmbiiiiieiiie  alla  defaslartiiDe  drl- 
I KuilUi  f'itl»  da  N»hucc"dimns<ir.  «alieiiiaU  dal 
profclu  Grimi  a al  c st.  li.  S-riie  fu  dia  d'  ¥.• 
g Ufi  n«t|M  TrUniile  vn il  cooliue  drirhliopia. 

(2)  liiiiLa/.iuUe  drila  tl>t»>>lliaua,  c.  iv  , t.  15  e 
se»!  u. 

('•)  Imilsr.Kiii#  dal  Tasso  uella  Qeruialemiue  . 
C.  SI,  8*  bO. 

al  eaato  terso 

I (I)  Allude  air  iiiceodio  del  cssIelUi  di  Mosca 
druoiimiatu  (Il  Krcinliu  . app'CMlo«i  dali'cscr* 
cito  fiaiiorsa  prima  di  sguiubrarr  Ih  ciila. 

(2)  Allude  alla  nula  favola  delle  cu.OMue  d'Plr- 
cue 

(5)  La  Caledunia  equivale  alla  ScoxU  e qui  » 
per  liguri,  u.l  lugbilterra. 

(4)  Gli  aiiticlii  Greci  ruiiubbero  due  Kspcrie, 
ossia  paesi  ocfìideulah:  rilalia.  cliismela  la  mi- 
nure.  e la  8pagua.  cbiamcta  (a  graude.  I pupi»ii 
meridmuali  delta  grande  Kiperia  erano  tauiosi 
ravalieri.  La  SariDszia  abUvaceiava  la  Polouia» 
la  Moacovia  * parie  della  Tai  luna. 

I (.))  Allude  al  cosi  dello  si5teu»a  ro  t‘ttrN(u/r  » 
da  cut  fu  quasi  distrutta  iutcraiueutc  lau^T.gis- 
xiuua. 
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LETTERE' 


.1  Salvatore  Beiti 

In  Oreiano 

Per  rispnsUi  dell'  ultima  vostra  vi  dico 
rir  io  sono  iin  poltrone  ed  imo  spcnsieratac- 
nu,  (|namlo  si  tratta  di  scriver  lellere  , ed 
(ira  il  suno  pih  clic  mai  pel  lavoro  dell’ emen- 
dazioni e del'e  glosse  al  poema  del  Diltamon- 
(lo,  su  cui  mi  stanco  I'  anima  e nulle  e pi  r- 
no.  Se  mi  vedeste  in  questa  noia,  sono  cer- 
to che  vi  coglierehhe  tanta  picl?i  di  me,  (he 
mi  perdoneres'e  anche  il  quinquennale  silen- 
zio de'  l’ittagorici,  non  che  questo  breve  in- 
dugio di  pochi  giorni.  Mi  reco  ad  onore  sin- 
golarissimo il  gniifo  conferitomi  da  codesti 
ìllnsiri  Accademici,  heucbè  io  mi  sappia  di 
non  mentare  t tuo.  Sarei  già  vettttlo  alla 
prima  adunanza  tli  che  mi  narrale,  onde  at- 
testare rolla  voce  la  mia  ntolla  riconosrenz.i; 
che  parnti  sigttilicaziune  di  gradintento  più 
perfetta  che  non  sia  qttclla  dello  scrivere  u- 
iia  sterile  lettera:  giacché  le  carte  non  si  vo- 
gliono iisjtre  che  laddove  mancano  le  perso- 
ne. Ma  lo  avere  presentemettte  a miei  ospi- 
ti il  cavaliere  Moitti  e il  Hurgltesi  mi  ha  tol- 
to per  ora  questa  cara  dolcezza.  Per  mezzo 
del  nostro  Cassi  tntendo  poi  come  ai  nuovo 
:mno  scolastico  avete  dato  urdittc  ad  una  sc- 
cotida  adtinattza,  c a quella  farò  di  essere  e 
(Il  parlare  ad  ogni  costo:  onde  rittgraziarc  e 
i vostri  e voi  di  otta  tanta  liberalità  usata 
verso  di  nte,  ché  io  nulla  valgo  fuorché  nel 
desiderio  vivissimo  di  oll'ericmi  al  servigio 
vostro.  Kacromaitdatenti  al  Sig.  Sacchini  : 
ed  abbiatemi  tra  i veri  e caldi  amici  ed  esti- 
matori de’  vostri  meriti.  Addio. 

Di  S.  Angelo  a 120  di  Agosto  1815. 

Al  medesimo 

Pflffardio  ! dovrò  io  dunque  lodare  un  sa- 
crilegio di  questa  fatta?  Veder  I’  aureo  Ti- 
nione  di  Luciano  tratto  dall’  onesto  .suo  abi- 
to, c vestilo  a cenci  più  schifi,  che  non  quel- 
lo onde  i Giudei  vestirono  il  He  del  Mondo? 

(')  Dalla  Anliiliif;(a  r |iislnlare  di  autografi  inediti 
de'  più  Hliistri  italiani.  V'olume  primo  , Macerala 
IS.in,  l’’S.  IHI  all.i  1S2.  ■ I 


Tranteat  a me  ....  Se  ...  . vuol 
la  berla  dai  dotti,  faccia  come  gli  mette  me- 
glio, nui  non  chiami  nè  te,  nè  me,  nè  il  sa- 
cro nome  dell’  Accademia  Orciancse  a itane 
di  questo  suo  matto  lavoro,  lo  lei  rinvio  per 
lo  stesso  che  me  1’  ha  recato  : che  anche 
troppo  m’ è stalo  il  leggerlo  fino  a quel  no- 
bilissimo verso  sesto: 

Gli  •hIusìmU  poeti  tpeeialiDeDte. 

Chi  avrebbe  cuore  e sofferenza  per  durare 
a tali  sconcezze?  Non  io,  caro  Salvatore  , 
che  noi  posso,  nè  il  debbo;  dovendo  anzi  a- 
vcre  ogni  cura  all’  infermo  mio  palato,  per- 
chè a si  pungenti  salse  non  si  corrompa  di 
più  che  non  è.  Ma  intanto  però  non  mi  por- 
re in  baliaglia  con  questo  ....  perchè  ser- 
bo la  schietta  verità  pei  soli  amici:  per  gli 
altri  riverenze  e silenzio.  Che  anzi  gli  dirai 
eh’  io  nii  rallegro  dell’  ardimento  suo  , in 
volgere  la  prosa  in  verso,  e che  nc  ho  colla 
incrediliile  maraviglia.  In  somma  dirai  quel- 
le cose  che  il  divino  Mctastasio  solca  scri- 
verla coloro,  che  vedea  al  tutto  lontani  d'u- 
gni  buon  sentiero.  Liceat  magnit  compone- 
re  parva.  Come  puoi  tu  credere,  che  io  dia 
animo  altrui  per  iscrivere  contro  tc?  le  che 
tanto  estimo  od  onoro! 

Quel  ....  mi  trovò  cortese,  perchè  non 
conosciuto  da  me,  non  presentato  da  alcuno, 
mi  venne  innanzi  col  nome  d’amico  tuo,  e 
d’  accademico  ’Orcianese.  Con  questi  titoli 
egli  si  fece  nell’  amicizia  mia:  e per  essi  mi 
pensai  dovergli  usare  quelle  gentilezze,  cito 
sono  volute  dalla  religione  dell’  ospizio.  Puoi 
quindi  credere,  s‘  io  gli  possa  aver  dati  quei 
con.sigli  che  t’  hanno  detto.  Sullanlo  a modo 
di  discorso  mi  disse  d’  aver  voluta  questio- 
ne con  tc  per  salvare  1’  onore  del  suo  Pas- 
so ec.  e tratti  fuori  di  tasca  i venerabili  an- 
nali delle  Cuffie  e degli  Stivali , mi  les- 
se quella  sua  Glastroccula  all’  I.  sopra  un 
che,  ov’ entrava  un  Jacopo  col  il,  e per  mo- 
strarsi dotto  in  islile  si  lodava  il  trecenlu 
e il  lìenÌHCÌit,  il  che  parrai  simile  a chi  lo- 
dasse ad  un  fiato  la  c.islilà  e Io  sor- 
risi a queste  baie:  ed  allora  conobbi  che 
tre  sonetti  recitatimi  stilla  pace  non  erano 
suoi,  ma  VI  dovean  essere  al  manco  due  Ici  - 
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zi  (li'l  Ino,  K ijiiimii  Mii'n’iiii  la  .slmn  in  coui-j  Aildio  , carissimo  Pergoli.  Comandatemi 
|i.ilimimlo,  irgli  dissipili  iota  sovra  cusojib  buon  Amico,  sii't^iiie  io  vi  sono,  v mi 

jiur 

Uoma  a Dicembre  18IH. 

Giulio  Perticali 

Al  cornili t'iid.l).  Pietro  dc'Prin- 
clpl  Odcocalolil 


ili  lellere  : cliè  tu  già  sai  , come  non  k mio  giuro.  Addio, 
siile  di  gettare  le  poclie  crlrtle  del  mio  or- 
lo nella  inangialuia  dell'  usino.  Une.ste  rose 
ancora  sieoo  dette  fra  noi:  anzi  ti  prego  Ui 
«Oli  porre  in  linrdello  con  cosini  nè  me,  nè 
le  stesso:  iiercliè  giosiramio  eon  i|iiesta  ge-i 
«erazioiie  di  pigmei,  il  perdere  è infamia,  c 
il  vincere  non  è gloria  lliini|iie  lasciamoli' 

«ella....  loro  stupidità:  e rallegriamoci  che 
iigiiiino  segna  la  sua  natura.  Cosi  è beala 
r .i|)e  che  si  fa  casa  del  mele,  come  lo  sca- 
rafaggio, clic  SI  fa  letto  dello  sterco.  E pe- 
rò stimo  clic  farai  gran  smino  ove  piacciali  dando  mucimu  culft.  Ma  voi  coll’  usata  vo 
(li  non  inchinarli  a'  Cnprofaglii  ..,  Istra  cortesia  mi  assolverete.  - Eccovi  il  mio 


a Roma 

Sono  .venuto  io  stesso  a swldisfarc  il  mio 
debito.  E sono  venuto  tutto  contrito  , e gri- 


(.'•raiidi  grazie  all'  Accademia  io  dovrò  ri-| scritto:  ed  ho  gran  timore  che  vinca  la  niisu- 
ferire  pel  tanto  onore,  che  ini  coiiiparte:  e|i'a.  .Ma  che  volete  di'  in  faccia?  Ninna  parte 

bella  di  i(iiesto  benedetto  (loeina  si  vuol  rima- 
nere nascosa  (t)  : e le  kdlc  parli  son  molle. 
E jwi  ho  .scritto  come  un  proemio  alle  cose 
che  .si  Irallerranno  in  materia  di  lettere.  Dun- 


scnlo,  per..,.,  grande  vergogna  per  non  aver 
le  potuto  ancora  testimoniare  culla  voce  la 
mia  gratitudine.  Voglio  che  In  mi  signilichi, 

»e  dopo  Carnevale  terrete  adunanza  ; che  ti^ 

giuro  per  l'aiiiicizia  no.stra , di'  io  non  saprò  ipic  ho  speranza  die  si  faccia  luomi  a questa 
«laiicare.  In  questo  abbraccia  per  me  Icncra-j  mia  lunga  ciancia.  Addio,  caro  U.  Pietro, 
niente  il  iiuslru  Sacdiini:  c vivi,  c sta  sano, 
e liurìsci. 

Di  Pesaro  a 3 di  Fcbhiaro  1810. 


Giulio  Perlicari — Amico  tuoi 

Al  Conte  Praneoneo  Pei'£Oll- 
C'anipaiicUà 

maidica 

Dentro  — Carisdmo  Amico 

Gratissima  è giunta  a noi  tutti  la  vostra 
ll•tu■ra.  Se  non  elle  colla  vostra  memoria  ha 
cresciuto  iii  noi  il  dispiacere  della  subita  c| 
lunga  vostra  luntanaiiza.  Vi  scrivo  non  solo; 
in  mio  nome , ma  anche  in  quello  del  Dur- 
gbesi.  e di  mia  moglie. 

Ilo  ricevuto  e letto  il  libro  del  sig.  Torti. 
Noiiilimeno  vi  riferi.sco  nulle  migliaj.idi  gra-' 
zie  |ier  la  bnoiia  dispusiziuiie  li'aiiiiiiu,  in  cui 
eravate,  d'inviarmelo.  Essendo  io  nel  centro| 
di  questa  lialtiiglia  non  lascio  venire  in  cam- 
po romballeiili,  die  noli  li  veggi:!.  E questo 
iiTera  già  nolo  per  altre  gare:  e mi  par  sciii- 
pi'e  di  una  forza,  e d'uo'arma. 

Avrete  ricevuto  l'anmiociu  del  Gioriialei 
Arcadico  che  vi  mandai.  Ora  fate  che  per; 
culesle  parti  ei  trovi  qualche  .Socio.  Dì  l ió, 
VI  prìegaiio  il  Biondi,  e i compagni  suoi.  ài. 
sovratuitlo  fatene  grazia  d'aleuti  vostro  la- 
vino. 


Comamlalenu  mm  solo  come  direttore,  ma 
come  padrone  : perchè  vi  sono  vcranicnlc  ser- 
vo coH  aninio,  e voglio  che  tu'  abbiate  per  a- 
mlcissimo. 

Di  casa  vostra  alle  due. 


Al  medesimo 


a /toma 


Ebbi  il  vostro  carissimo  foglio  iersera  , 
quando  pieno  di  sonno  tornai  a casa  dopo  lo 
stravizzo  tiberino  ; nè  quella  era  cerlainenic 
ora  da  scrivere.  Questa  muliina  sono  gito  al- 
la Valii  ana  : ed  lio  pescale  varie  coscrelle  . 
die  faranno  a proposito  pc' venturi  quaderni. 
Ilo  mnhilo  però  consiglio  intorno  il  pubblica- 
re i versi  di  Papa  Bonifacio:  perch'elli  di- 
scorrono de'  dolori  della  àladoiinu  : e non 
vol  i ci  die  il  volgo  jH'r  la  vicinanza  u quei 
versi  del  Boccaccio  dicesse,  il  nostro  essere 
il  i/ioriiiile  ild  /lassio.  Lascoremo  dunque 
die  altra  materia  si  fivqipoiiga  a questa  : on- 
de si  fngga  pure  questo  perindo.  Intanto  lio 
riiiveiuilo  due  belle  raiizoiii  di  Franco  Sac- 
diclti  coiilra  i l.ifurìià  delle  mode  del  300  ; 
l'ima  conilo  quelli  delle  donne,  l'altra  conira 
quelli  de'  giovani.  E materia  lieta  , e da  car- 
novale: c non  sarà  senza  rìso,  ('.osi  saziere- 
mo più  palati.  — Terranno  dietro  a queste 

( 1 1 luleuiti'  ili  t|  tir!  iNtcui.s  .inlir.i  siiila  «e 

l/l  O.  1.’  , dfl  «iinilr  Cfili  (1..1I"  ii.ill.iitii:iilt*  111*1 
ailii'ulodci  ^iuiiuic  .\iiadicu^g<-iiuaìu  l.vlti,’. 
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rtne  rxirnlli  il’ojierf:'  fimo  <li  f|ii(Hri  :ni«)nio  sio  io  "lii  vo""o,  che  ò come  un  mcUere  mi 
['FUoruzinue  ili  Plinio  ('.nsla;  Poli ro  ili  un  iic/zo  ili  tomica  ih  rappiiccino  per  raltnp|«re 
psperiimMilò  il'  un;i  iniiliizinne  ili  Tilmilo  ilei  la  cappa  rossa  (l'un  caiilinale.  Qiiamki  i gior- 
ni,iiThese  AiPonin  Cavalli.  E così  rcrclicrò  naii  |H'r‘limn  la  freschezza,  si  assoriiigliami 
di  sorenrrcre  la  piivcrl.'i  (1(1  presci  te  qn.iilcr- alle  (lonne  senza  ver?inilà,  o aliuem)  senza 
un  ne'le  rose  di  letleraliira.  — Il  noslro  lìnr-'giovenlii.  Poelii  som  di  giislo  cnianln  .ausle- 
pliesi  poi  vi  saluta;  e dire,  che  volentieri  ro  che  se  ne  ronlenliiio. — Nondinieno  i no- 
servirà  il  tiinrnale  per  la  nota  necrolnviealstri  .«ocii  passano  ancora  i 21)0:  c il  giorna- 
sopra  l'Akerhlad.  Ma  che  "li  mancano  al  tnl-l  le  stnt  mole  xini  senza  neressità  di  stranieri 
to  le  notizie.-  e che  queste  notizie  ninno  ha,  Ipuntelli.  l a quale  ('■  la  maggior  gloiia  che. 
neppure  fra  gli  aniirissinii  del  morto.  Onde'si  possa  desiderare.  Ilcgna  fra  i collahnialo- 


ogni  speranza  posta  neirp.same  delle  carte 
di  lui  : che  si  farà  tosto  che  si  rinioveranno  i 
suggelli  falli  porre  alla  sua  stanza.  E allora 
si  potrà,  se  non  altro,  vedere  le  cose  da  Ini 
pnhhlicate;  e parlare  di  quelle,  giarrin'  la 
sua  vita  politica  po(;o  si  conosce,  ed  è stala 
assai  breve.  Vivete  peri')  sicuro  che  ninno  po- 
trà parlarne  prima  del  Ilorghesi:  e ch'egli 
ne  farà  tributo  al  Giornale,  ('.osi  vi  fa  sicuro 
egli  stesso  servendosi  di  questo  viglielto  per 
non  tmdliplicare  lettere.  Intanto  abbiatemi 
nel  vostro  favore,  anzi  neH'anior  vostro. 

Di  casa,  febbraio  1819. 

(Il  mcdcsiino 

o Vienna 

l.a  vostra  lettera  ha  riempiuto  d'allegrez- 
za me  e tutti  i vostri  eonipagni;  perch'ella 
non  solamente  ci  è stato  segno  della  vostra 
benevolenza  , ma  anche  della  felicita  del  vo- 
stro viaggio,  e (Iella  hnona  vostra  .salute  e del 
lieto  timore  che  v'.arcompagiia.  Vi  rispnrdo  a 
Vienna,  non  sapendo  a qual  altro  luogo  indi- 
rizzare la  mia  risposta  senza  timore  eli  cila 
vada  perdiila. — E primierainenle  vi  avviso, 
che  subito  mandai  pel  voslrocaineiicreil  toma 
del  Heneranlo  al  sig.  ambasciailor  di  Kraii- 
cia  : e cosi  tulli  i quaderni  del  hiurnaìe  ilei 
dalli  e (Ielle  Miniere  di  orienle  al  palazzo 
del  conte  di  S.  I.eii.  Dunque  di  queste  cose 
non  vi  prendete  più  pensiero.  — Avrete  già 
saputa  la  legge  postale  dell'  Impero  austria- 
co, per  la  quale  ad  un  colpo  abbiamo  penlii- 
lo  tulli  i socii  del  regno  lonibarilo  : c .sono 
sliorite  tutte  quelle  allegre  ;<peranze  , ( he 
,avev.anio  ripo.sie  in  quella  lloridissmia  parte 
d'Italia.  Grande  mina,  mio  caro  1).  Dietro, 
per  questo  nuovo  nostro  editie-o!  E (piesii 
damii  alle  fabbriche  nuove  non  sono  leggii-n 
da  ripararsi.  Non  di  manco  si  è scrino  ad 
alcuni  per  sentire,  s'elli  volessero  accettare 
1 nostri  quaderni  per  condona:  mandandoli 
noi  franchi  lineai  conline  ponlilicio.  Ma  qiie- 


ri  la  più  bella  amicizia  : e lutto  procede  con 
veri.ssima  pace.  Vi  di  ete  solo  una  iichi  conila 
rarlicolo  del  Galamlrelli  : la  quale  ad  (igni 
costo  si  à Voluta  dal  governo:  c noi  tulli  ve 
fabbiamn  lasciata  porre  , sì  per  nio.sirarc  il 
no.slro  osscip  io  al  governo,  come  per  segui- 
re il  iio.'tro  costume  grave,  in  nulla  conten- 
zioso, ni’Miiosso  mai  da  spirilo  di  jiarti.  — 
Se  vi  venisse  falKvdi  stringere  amicizia  con 
alriino  psteii.sore  di  i odesli  migliori  giornali 
tedeschi,  sarebbe  ottimo  il  pregarlo  a far  co- 
noscere il  noslro  giornale  alla  sua  nazione. 
Sperialinenle  a lutti  gli  aiiiaiiti  de'  r.la.vsici 
latini,  e (leU'aiitirliità  : ed  alle  pnldil'che  bi- 
blioteche, dicendolo  iieressario  per  le  lapidi 
vaticane,  pei  disegni,  e per  le  notizie  delle 
scavazioni.  Per  dii  si  veugimo  come  prose- 
guendo i Fabri-iti,  i .Muraioli,  i Griiteri  e 
gli  altri  pnbblicalori  ed  illiislralori  degli  an- 
licbi  n armi,  delle  nioi  eie,  dei  bronzi,  c ih  I- 
le  rose  tutte  greche  e Ialine,  l.a  (piale  o|ii  - 
ra  gli  amatori  di  tali  stiidii  non  duvrebbiTi) 
prendere  come  ogni  altro  gioi  ii.de,  ma  eoiinì 
iin'appeiidiee  ai  classici.  Forse  la  cosa  , vi- 
.sla  so'lo  questo  aspetto,  invoglierebbe  alen- 
ilo di  elidesti  gravi  tedeschi  : c le  m sire  fa- 
lielie  gioverebliero  a ipialelie  gelalo  sani.a- 
ta,  0 aliiiemi  a qoaltlie  bevilure  ilella  Daiic- 
lu.  — I. 'altro  dì  siamo  sudi  a Ilipagrande  a 
vedervi  sbarrare  i iia  rai colla  di  s..  lue  mie- 
l' ta  in  Egitto  da  un  lai  > ava/zi  cliiriirgo 
romano.  Sono  Isiili,  Osiri,  Amilii,  farre  di 
rnni,  di  .selmle,  di  lioni  , e di  (loiiiie,  c slimi- 
larri  colossali  parte  in  piedi,  jiarte  sedenti: 
tutte  in  un  granilo  negro  si  bello  elle  pare 
b.isalto  : e si  dice  die  il  gì  verno  ci  iii|  rerà 
tulio.  Noi  ne  dari'iiio  (•oidi  zza  nel  g orii.ilc, 
spiegandovi  specialmente  una  tiella  lapioc 
etilica  , elle  spella  aH'aniio  1010.  Dtimpii! 
vedele  die  d vengono  tributi  perlino  dal- 
l' Africa  : e die  siamo  am  ora  di  (pici  roma- 
ni, die  strascinavano  vinti  pel  Tevere  gli 

Dei  d'Egillo \oi,  eaiissimo  I).  l’ielrn, 

fate  perù  di  tornar  pieslu:  n6  vi  lasciale  lu- 
singare dalle  faiieiiille  del  Graben  : fuggite 
rodesti  inraiili:  e riturnatu  alla  santa  ciiUi, 
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iliivp  kIì  amici  tulli  vi  sospirano,  c piò  di 
tulli  il  vosiro 

Di  Doma  a’  12  d’agosto  1819. 

Giulio  Pertical  i 

Al  mcdcalrao 

a Roma 

Drntro  dimani  farò  ogni  sforzo  por  paga- 
re il  mio  tributo  al  giornale  arcadico.  -- 
Vi  prego  a rispondere  a mio  suocero  ch'io 
sono  divenuto  anche  villano  per  obbeilir  voi 
e servir  lui.  l’erchè  sono  parecchi  giorni 
ch’io  doveva  venire  apresentarvi  il  sig.  Sai- 
valore  Beiti  : ma  non  l’ho  fallo  per  essere 
stalo  sempre  inchiodalo  ad  un  tavolino  bat- 
tagliando co’  fiorentini  , o difendendo  tnlla 
r Dalia.  E vedete  che  l’ imprc.ra  non  è da 
prendere  a scherzo. — Intanto  vi  raccoman- 
do me  e 1’  amicizia  mia:  perchò  non  posso 
l'sserc  più  vostro  di  quel  eh’  io  mi  sia  : a- 
mandovi  ed  onorandovi  immensamente,  (sen- 
io dilla  ). 

Al  Ki«.  conte  Crtotoforo  FerH 

Fano 

Dentro  — Mio  caro  Cristoforo 

Se  io  sapessi  a memoria  il  Misererò  , i 
Selle  Salmi  PenileniMU  o tal  altra  iieui- 
teiite  preghiera, la  vorrei  tutta  qui  scrivere, 
onde  le  lue  viscere  si  movessero  per  la  pie- 
tà. .Ma  io  so  che  tu  sei  tanto  magnanimo, 
che  non  fanno  mestieri  nò  queste  nè  altre  lu- 
singhe per  averti  henigiin.  Bastino  dunque 
le  ragioni,  delle  quali  voglio  che  sia  la  pri- 
ma il  lungo  studio,  e la  gran  fatica  che  per 
as.sai  mesi  ho  durala  intorno  la  mia  .l/io/o- 
i/ia  ilell’iimor  pnirio  di  Dante,  e del  suo  li- 
bro di  Volgare  lUiiqiieiiza.  Talché  pi'r  amoi 
di  quel  beiicilello  ho  lascialo  il  sonno  e il 
cibo,  non  che  il  dolce  conversare  degli  a- 
inici,  e r allegrezza  del  Carnevale.  Ilo  det- 
te io  quel  mio  scritto  alcune  cose,  che  inse- 
gnino ad  amare  la  patria  con  alto  c nobile  a- 
inore;  e non  adulandola,  o addoriuentamlola 
ne’ suoi  vizi,  e ne’ suoi  mali,  siccome  i piò 
vogliono  or  fare.  E questa  parte  forse  non 
sarà  al  tutto  vana  pe’giovani  che  leggeran- 
no. . i.i  d scorrendo  del  libro  granmialicale 
di  llaule,  spero  di  aver  trovate  molle  origi- 
ni, e segnalo  il  processo  della  nostra  li  gua 
comune  con  forti  ragiunanieuli,  e in  ove  c 


.1  K 

belle  teslimonianzr;  fondando  ogni  cosa  ne' 
falli  che  sono  i soli  e veri  maestri  degli  Ui>- 
mini;  e lasciando  ai  pazzi  metafisici  le  loro 
fantasie,  e i loro  sogni  d’  infermi.  E spero 
che  ne  sarà  dislrnlla  la  rabbia  fiorentina 

Cha  fu  luparbi,  •ieewBa'on  i pulia. 

1/  altro  di  ho  finiti  questi  lavori:  ed  ecco 
io  subito  mi  volgo  a le.  SI,  che  tu  solo  se  il 
primo  e vero  conforto  alla  mia  fatica.  Della 
bellissima  tra  canzone  che  mai  dirò?  Per- 
chè m’  bai  date  si  gran  lodi,  ch’io  non  p<  s- 
,so  più  dirne  il  vero,  senza  eh’  ei  sembii  re- 
stituzione del  dono.  Ma  non  ti  adulo:  e ho 
detto  a molti,  e dico  anche  a te  francamenie, 
eh’  essa  canzone  a me  pur  s mibra  tutta  in- 
lica  e degna  di  quegli  aurei  tempi:  perché 
in  non  so  come  si  possa  significare  concetti 
più  alti  con  jiarole  piò  auree.  Evviva  il  mio 
Cristoforo!  Or  vorrei  bene  che  .se  ne  fre-  , 
giasse  alcuno  de'  volumi  della  Proposta  : 
ma  una  cosa  sola  mi  arresta:  ed  è quel  trop- 
po onore  che  mi  fai;  e di  che  io  non  potrei 
farmi  pubblicatorc  senza  incontrare  nota 
d’  orgoglio.  E comeché  i buòni  vecchi  no- 
stri del  cinquecento  c ilei  seccnto  nieltesse- 
ro  in  capo  a ogni  libro  la  loro  Apoteosi;  pu- 
re nè  il  costume  de’  moderni  il  consente  , 
nè  la  mia  coscienza  me  ne  darebbe  perdo- 
no. Da  quale  similmente  non  mi  perdonereb- 
be, se  io  lasciassi  di  scriverli  una  sola  os- 
servazione da  me  falla  in  quella  tua  singo- 
larissima poesia:  perchè  è giusto  che  li  fac- 
cia conoscere  la  sincerità  almeno  dell’  ani- 
mo mio;  e non  ti  dia  cagione  di  credere  che 
la  mia  meraviglia  sia  da  cieco.  L’  osserva- 
zione è questa:  che  nella  prima  stanza  par- 
mi  che  rimaiigji  a desiderare  uu  po  più  di 
chiarezza:  che  tu  sai  che  non  è mai  troppa. 
Conosco  che.  ella  sovente  fugge,  ove  cer- 
casi la  gravità,  che  in  qne’  versi  è molta. 
Ma  tu  se’  Uomo  da  ottener  tutta  I una,  sen- 
za perder  un  grano  dell’altra.  Fa  dunque 
la  prima  stanza  cs.serc  siiniglianle  alle  se- 
guenti; c avrai  scritto  versi  che  non  so  chi 
pnte.sser  or  farne  dei  migliori  l'errbè  alcu- 
ni ne  fanno  de’  chiari  ed  eleganti;  c soun 
voti  di  co.se:  altri  ne  fanno  de'  pmui  di  eru- 
dizioae  e di  filosofia;  e.  sono  voli  ili  ogni  e- 
leganza  e d’  ogni  h llezza;  e tulli  poi  som» 
vari;ssime  canliicnc  d Amori,  di  Sponsali- 
zie,  di  Monache,  di  Narcisi,  e di  Veneri  , 

he  non  iscablano  gli  animi  a virtù  , c alla 
uiaggiore  d’ogui  virtii,  l amor  della  Patria. 

È poesia  che  a nulla  giova,  è.  canto  da  cie- 
chi, è suono  di  campana,  è lume  di  sepo'- 
cro.o  se  v’ha  altra  cosa  più  imitile.  Addio, 
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earissimo  mio  Crislororo:  mi  consumo  di  ri- 
vederti: e presto  ti  rivedrò.  Intanto  salutami 
il  nostro  Cassi;  e segui  a pensare  e scrive- 
re cose  alte,  magnanime,  come  fai:  perchè 
la  sola  dolcezza  delle  Lettere  può  ristorarci 
dalla  noia  di  questa  misera  vita.  E bisogno 
è che  il  Filosofo  colle  sue  arti  si  disciolga 
dalle  braccia  del  volgo,  che  in  ogni  tempo, 
ed  in  ogni  luogo  è tutto  egualmente  infeli- 
ce. — Amami  coin’io  t' amo  e t' onoro,  e 
credimi  ntque  ad  arai,  et  ultra. 

Di  Ruma  18  Febbraio  1820. 

Il  tuissimo  — Giidio  Perticari 
,(  mancante  di  soprascritta  ) 

Sic»  ih  baie 

Vi  ringrazio  delle  vane  Iodi  che  mi  da- 
te; e tanto  pib  ve  ne  ringrazio  , quant'  io 
veggio  che  elle  mi  vengono  da  un  animo  a- 
spro  e maligno:  e la  sola  forza  del  vero  po- 
teva trarvele  di  bocca;  la  buona  creanza  non 
già:  chè  voi  non  conoscete  nè  pure  l’one- 
sto; perchè  mi  calunniate  nel  modo  il  più 
bugiardo  e vile  che  si  possa.  Voi  date  scre- 
dere ai  pochi  che  ci  leggeranno,  che  io  ab- 
bia censurato  I'  Abate  Cesari:  dove  non  ho 
parlato  , nè  parlerò  mai  di  questo  pio  Sa- 
cerdote, che  sarebbe  il  mio  confessore,  s'io 
fossi  in  Verona,  e forse  il  mio  amico.  Ma 
voi  non  potrete  esserlo  mai  d’ alcun  Uomo 
amante  del  vero  e del  giusto:  nè  quindi  a- 
vrete  da  me  alcuna  ris)K>sla,  perché  i tristi 
non  la  meritano;  e il  solo  dispregio  ricangia 
deguamoute  le  loro  male  arti.  Non  dubi- 
tate. Non  parlerò  mai  de' vostri  miserabili 
imbratti.  Ognuno  ha  il  suo  modo  di  vendet- 
ta. Questo  ò il  mio.  State  sano. 

A Sialvatore  Beffi 

Roma 

ilio  caro  amico 

Perdonami,  chè  n'  ho  grande  bisogno:  nè 
gravare  co'  tuoi  rimproveri  la  mia  miseria  : 
chè  ella  è già  multa  per  avere  abbandonato 
i dolci  amici  e Roma. 

Degli  onori  incontrati  nel  mio  viaggio 
non  chiedere  ; perebè  meco  stesso  me  ne 
vergogno,  conoscendo  di  non  meritar  tanto. 
E a Perugia  mi  accorsi  che  il  mio  viso  sen- 
te ancora  il  pudore  verginale:  quando  in 
una  strepitosa  Arcademia  dissero  a me  vivo 
e pre.scnte  quelle  cose  che  avrebbero  fatto 
/tsrt. 


inchinar  gli  occhi  a Nabucco  e fors'  an- 
che a ... . 

Che  lieti  giorni  ho  menati  a Firenze  e a 
Pisa!  Oh  si,  per  gli  Dei  , che  que'  buoni 
Toscani  avanzano  di  gentilezu  ogni  popolo. 
C conoscilo  da  questo:  che  se  io  fossi  il  lo- 
ro avvocato,  non  avrei  potuto  sperare  quel- 
le onorate  ed  allegre  accoglienze  che  hanno 
fatto  a me  biro  avversario. 

I A Bolt^a  ho  goduto  degli  amici,  e del- 
r opera:  ma  per  soli  quattro  giorni,  perchè 
il  calore  della  stagione  crescendo  ogni  di , 
ci  persuadeva  la  patria  ed  il  riposo.  Ma  qui 
comincia  la  mia  Iliade!  Pensa  il....  quan- 
d' era  in  nel  deserto  fra  un  milione  di  dia- 
voli e di  diavolesse,  senza  pace  nè  tregua  , 
il  di  e la  notte,  sempre  cinto  ed  oppresso 
da  quegli  incomodi  compagnoni.  Or  ecco  : 
tale  il  mio  stato!  Non  ho  potuto  quindi  an- 
cora ripararmi  all'ozio  beatissimo  delle  Let- 
tere, e sciogliere  il  debito  che  mi  stringe  a 
Don  Pietro  e a’  t'olleghi.  Ma  il  farò  con 
tutto  I'  animo  quanto  prima. 

Gli  amici  che  mi  salutano,  risaluta,  c di’ 
loro  che  io  sono  inconsolabile  per  la  loro 
lontananza;  e che  ninna  cosa  mi  conforta 
cosi,  come  la  speranza  del  rivederli.  Ma  ciò 
non  sarà  tanto  presto;  perchè  la  mia  dura 
fortuna  mi  gira  in  contrario  loco.  Addio. 

Di  Pesaro  IO  Giugno  1820. 

Il  tuo  — Giulio  Perticati 

Al  comuicndmiore  D.  Plefro 
dc’prlncl|»l  Odeaealicbl 

a Roma 

Misercre  di  me,  eh'  io  sono  pieno  di  col- 
pe, ma  pentito  piu  d' una  dama  di  sessan- 
t'  anni,  qu.indo  disperata  d'  amanti  si  getta 
nelle  braccia  della  penitenza.  Or  fate  ragio- 
ne eh’  io  lontano  dalla  mia  Ruma  sono  di- 
speralo d’  ogni  consolazione,  fuor  quella  che 
nasce  dalla  memoria  del  dolce  tempo  passa- 
to con  voi,  mio'  caro  D.  Pietro,  e co'  nostri 
comuni  amici.  Perdonatemi  dunque;  e non 
fate  più  grave  ed  alfannosa  la  mia  lontanan- 
za col  vostro  sdegno.  — E incominciando 
dalle  cose  del  giornale,  vi  dico  d'  aver  tro- 
vato in  tutto  il  mio  viaggio  molte  lodi  per  la 
gravitò  e la  decenza  e le  buone  dottrine  di 
cui  s' informa.  Dunque  è da  seguitare  collo 
stesso  tenore  , perchè  seguitino  ancora  le 
stesse  lodi.  E mi  rallegro  veramente  de'  due 
belli  quaderni  che  avete  di  fresco  pubblica- 
ti. — ’ Molti  mi  hanno  promesso  d"i  bei  lu- 
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vori;  ma  le  promesse  sono  di  lettenti:  cioè 
di  gente  che  vive  in  grondi  fotiebe,  e che 
spesso  i anche  un  po’  distraila  in  varie  cu- 
re, ed  anco  un  piH-oliiio  l'antaslica;  dal  che 
veilete  clic  le  loro  promesse  non  sono  cam- 
biali di  sicuro  pagamento;  o se  anco  sono 
cambiali,  sono  di  quelle  che  più  presto  si 
protestano  che  si  paghino.  — Ma  intanto  ho 
qui  in  mia  casa  I'  oltimn  Borghesi,  che  ap- 
pena tornato  di  Milano  è venuto  a consolar- 
mi della  sua  compiignia.  Ed  egli  m’ha  pro- 
messo che  al  primo  quaderno  vi  manderà 
r illustrazione  di  .S  o 4 lapidi  valicane  : e' 
cosi  terrà  la  sua  fede  a voi  ed  al  pubblico. 
Nell’  inverno  poi  .sarà  con  noi  a Homa:  che 
quest’  anno  non  lasccremo  eh’  ci  vada  a far- 
si di  gelo  in  quella  sua  Milano.  — Mi  ral- 
legro con  voi  della  ]U'omozionc  di  Mon- 
signore vostro  fratello:  e mero  se  ue.  alle-, 
grano  tutti  i buoni  di  questi  tiaesi,ov’è  chia- 
ra la  fama  delle  virtù  di  lui.  Voitcì  che  di- 
ventaste fratello  del  Papa  per  consolazione 
degli  allfilti  c per  ristoro  delle  guaste  lette- 
re. E ciò  sia  tosto  che  il  buon  Pio  avrà  cre- 
sciuto il  numcre  de’  santi.  — Vi  mando  il 
mio  libro  sovra  Dante  e la  lingua  romana. 
E vedrete  eh’  io  ho  cercato  di  vendicare  tut- 
ta Italia,  ma  più  Roma,  eh’ è la  vera  madre 
c insegnatrice  della  favella  che  favelliamo. 
A voi,  come  onore  di  Roma,  io  lo  consacro. 
— Non  posso  scrivere  più:  perchè  l’ora  è 
tarda  assai;  e il  sonno  mi  toglie  la  penna 
delle  dita.  Salutate  i colicghi,  amatemi , e 
state  sano. 

Di  Pesaro  a’  20  di  giugno  1820. 

A Salvatore  Detti 

Ti  ringrazio  delle  bellissime  note  scritte 
intorno  ’l  mio  libro.  Elle  son  veramente 
d'  oro  in  ero:  e vai  più  una  uie/.za  lode  d’un 
tuo  pari,  che  non  valgono  cento  satire  di  cen- 
to Mevii,  e d’un  milione  di  Pantilii. 

Non  ho  visto  1’  articolo  del....  nè  il  ve- 
drò : perchè  mi  penso  che  quelle  Effemeridi 
non  passeranno  le  pendici  di  Roma.  Ed  io 
che  sono  stalo  fra  i letterati  di  Bologna  fino 
ai  di  passati,  non  ho  sentito  nè  pure  il  pazzo 
di  questo  nuovo  lordume.  Non  ti  prendere 
)M)i  nè  anco  la  cura  di  mandarmele  : peri-.liè 
mi  assimiglio  più  a lafet,  che  al  tristo  Cam. 
E come  a colui  non  parca  che  s’  avessero  a 
vedere  le  vergogne  del  padre,  a me  non  pare 
che  s’  abbiano  a veder  quelle  degli  amici  fat-- 
li  nemici.  Poitù  quest’  annoi  biasmi  di  co- 
stui in  quel  loco  medesimo  ove  I’  anno  scorso 
ponea  le  sue  lodi.  1 veri  grandi  Maestri  d’I- 
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talia  hanno  gi:i  dato  il  loro  giudizio  sul  min 
libro  e a quello  mi  areheto  ; nè  di  più  saprei 
bramare,  nè  lii'amo.  Eieeroiie  volea  la  tmle 
da  lodati:  dovrò  io  forse  chieilere  più  che  Ci- 
cerone chiedesse  ? Non  sono  tanto  fuori  del 
senno.  Addio  soavissimo  amico.  Vivi  al  bene 
delle  lettere,  ed  alla  tua  gloria,  che  ogni 
giorno  più  si  fa  grande.  E ti  so  dire  che  già 
in  Bologna  sei  preilicato  pel  migliore  scrilio- 
re  eh’  or  viva  iu  Ruma  : e che  questo  è il 
giudicio  universale  di  tutti  i savi.  Della  qual 
rosa  s’io  vado  lieto,  non  tei  dirò;  chèli  puoi 
pensar  per  te  sle.ssn. 

Ti  raccomando  le  Iscrizioni  illustrate  dal 
Nardi.  Correggile  quanto  puoi  ; chè  lo  mi 
paiono  zeppe  d’  errori  granunaticali , benché 
la  materia  ne  sia  lodevole. 

11  nostro  Amali  è ancor  meco  ; e ;partirà 
martedì  : e domenica  si  farà  romano.  È tutto 
in  foco  pel  Giornale  : tenetela  caldo,  e farà 
gran  bene.  Mille  saluti  a tutti  i compagni  : 
e ama  il  tuo 

Affino.  Amico  — Giulio. 

Di  Pesaro  19  Novembre  1820. 

Al  cavaliere  Cluseppe  Tam- 
ii ronl 

Roma 

Mio  caro  .4mieo 

lo  non  ho  pur  letto  il  vostro  bellissimo 
Libro,  ma  I’  ho  divorato.  E non  I’  ho  divo- 
ralo già  come  il  profeta  Ezccchiele,  che  si 
manducò  quel  libro  di  cartapecora  coi  denti 
della  bocca.  Ma  1’  ho  divorato  in  moilo  iiicuu 
profetico,  e più.  ...  e mi  ha  toccata  la  radi- 
ce dell’  anima  : tanto  è il  piacere  che  n’  ho 
provalo!  Perchè  mai  non  può  esservi  cosa 
al  mondo  che  faccia  grand’  onore  a voi,  che 
non  paia  farlo  a me  stesso  ; tanta  è la  stima 
che  di  voi  faccio,  e l’ amicizia  che  a voi  mi 
stringe.  Non  potevate  certamente  ritrovalo 
in  tutte  le  biblioteche  d’ Italia  un  libro  vec- 
chio, il  quale  fosse  di  più  gran  valore  (ler 
r arti,  e per  la  storia  loro,  c per  la  loro  fa- 
vella. Talché  non  vi  darei  sola  una  corona  , 
ma  crederci  che  tre  corone  a pena  vi  bastas- 
sero. Anzi  s’ io  fossi  l’Accademia  di  S.  Lu- 
ca, vi  decreterei  il  triregno  : e tutti  vi  direb- 
bero il  papa  delle  bell’  arti. 

Sottili  e dotte  sono  poi  le  indagini  sulla  si- 
gnificazione de’  vocaboli  , che  poi  avete  vo- 
luto lasciare  all’  arbitrio  del  Monti,  e al  mio 
e di  quegli  altri.  Ma  nulla  si  può  aggiun  ce- 
re a quella  si  dotta  e grave  fatica.  E certo 
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la  Crusca  con  tutti  ì suoi  alti,  e i suoi  testi, 
e le  sue  memorie  non  ha  dal  Bottari  in  poi 
saputo  pubblicare  un  classica  pib  utilmente 
e più  sag''iamente  di  quello  che  avete  latto 
voi.  E tulli  quegli  accademici  posti  nel  lam- 
bicco, anzi  nel  mortaio  della  pietra,  e tritati 
e pestati  per  dieci  anni  conliimi,  non  dareb- 
bero una  stilla  di  quel  vostro  senno  : nè  po- 
sti tutti  quanti  a concistoro  per  venti  secoli 
farebbero  una  nota  che  somigliasse  a quella 
del  Bisso,  c a quella  del  Trinre. 

Quando  vedete  il  divino  Canova  , ditegli 
che  io  l'inchino  sempre  come  1' unico  bene 
di  questa  eia  miserabile  c alla  sua  memoria 
raccomandatemi.  Cosi  all'  Abaie,  qlla  vostra 
Moglie,  ed  alla  famigliuola  vostra. Vogliatemi 
bene.  Addio. 

Il  vostro  — Giulio  Perticati. 

Air  aliai»  Mclcliloirre  Xisslrinl 

Perticati  saluta  U suo  .Vissiriiti 

Vi  ho  cercato  per  mezzo  Roma:  e Betti  e 
Biondi,  rho  sono  vmiti  meco,  ve  ne  faran- 
no fede.  Ma  ho  poi  pensalo  che...  o Miner- 
va mi  vi  avranno  nascosto  per  gelosia  del- 
l'amor  mio.  E cosi  ho  lasciato  alle  due  ore 
di  notte  ogni  altra  ricerca , di.spcriindo  di 
)iin  trovarvi.  Questo  viglielio  sarà  piti  felice 
di  me:  perchè  egli  sarà  con  voi , quando  io 
sarò  lontano  da  Ruma.  Accogliete  in  questo 
i segni  della  mia  tenerezza  e della  mia  me- 
moria. Salutatemi  il  divino  Canova, 'ch'io 
vi  giuro  che  oggi  non  ho  potuto  lasciare 
senza  sentirmi  sforzato  al  pianto;  Vedete 
forza  della  virtù!  Sono  dolente  di  non  esser- 
mi abbraccialo  radi' ottimo  abate  Canova.  Vi 
prego  a farlo  per  me:  e dirgli  quello  che 
voi  saprestc  ilire  a quella  Erofila,  per  cui  avea 
scritti  tanti  versi  d’oro.  Vedete  che  questo 
mio  viglielto  somiglia  ormai  ad  un  testamen- 
to. Mav'èanrhe  il  codicillo.  E col  codicil- 
lo vi  prego  di  mettere  assieme  una  ricalata  da 
reciiareildi  1 1 Maggio  nella  .sessione  solenne 
dell’ accademia  Tiberina.  Invi  ho  proposto 
a qtie’  Signori  nella  mia  vece  ; ed  essi  me 
ne  hanno  saputo  grado:  c il  pubblico  troverà 
un  gttadagmi  nella  mia  partenza.  Dunque  |ier 
carità  non  nnmeate  al  pubblico,  agli  accade- 
mici, e al  vostro  vostrissimo 

Giulio 

Un  altro  bacio  per  me  al  sacro  Canova. 


Al  coinmeiKiittore  D.  Pietro 
Odescolctal 

n /lama 

Mi  pare  d’essere  un  turco  arrivato  alla 
Mecca.  Perchè  alliit  sciolgo  il  mio  volo;  o 
[ter  meglio  dire  ailempio  la  mia  promessa: 
che  mi  pesava  propriatneule  sul  cuore  per  la 
mia  gran  tenerezza,  anzi  dirò, religione  che 
a voi  tiii  stringe.  Vedrete  eh’  io  ho  finito 
quel  mio  lavoro  sopra  Dionigi  d’  Altcarnas- 
5o:  rhè  era  cosa  as.sai  sconcia  che  si  rima- 
nesse cosi  monco,  com’era  pur  nel  giornale. 
Ma  l’opera  mi  si  è allargata  operando:  e 
velicele  che  se  aveva  io  cominciato  uir  am- 
polla, ho  poi  fabbricala  una  botte.  Ma  la 
via  era  presa,  e bisognava  correrla  sino  al 
fine.  Gom’  io  l’abbia  fallo  non  lo  so  bene: 
ma  so  poi  bene,  che  non  v’ho  risparmiato 
sudore.  Perché  m’è  sembrata  cosa  piena  di 
pietà  il  vendicare  la  fama  di  Tucidide  dallo 
vili  insidie  di  quel  solista.  Il  quale  mi  pare 
uno  di  quei  Beltinelli  e di  que’ Cesarotti  che 
nel  secolo  scorso  abhaltevano  i simulacri 
de’ grandi  c veri  maestri  per  porre  sè  mede- 
simi sugli  altari.  E il  medesimo  pare  che 
facesse  quel  retore  d’Alicarnasso:  che  aven- 
do scritta  una  prolissa  e inelegante  storia  , 
fece  poi  yn  libro  per  vilipendere  la  brevità 
e r eleganza  del  divino  Tucidide.  Dal  che 
vedete  com’io  mostrando  puerile  quella  cen- 
sura, do  anche  una  tacila  lezione  a que’ cor- 
ruttori che  nei  tempi  nostri  adoperano  il  simi- 
gliante.  Questi  sono  i miei  fini:  ma  il  primo 
di  tuttiè quello  dell'  obbedir  voi  e gli  amici 
nostri:  e il  mostrarmi  buon  confratello  della 
comp.’ignia  del  giornale:  in  cui  avete  aduna- 
lo il  fiore  d’ ogni  gentilezza  e d’ ogni  dottri- 
na. E se  v’erano  le  male  erlte  , elle  .sonosi 
trapiantate  in  ortaglie  degne  di  loro:  perchè 
Ira  i dolci  fichi 

Si  dÌMOoviea  fruttar*  il  laasoaoriiu. 

Addio.  Vi  raccomando  il  mi»  Retti , che  è 
vera  parte  dell’animo  mieb  anzi  della  mia 
niente.  E vi  saluto,  o tantissima  amicizia 
mia. 

Di  Pesaro  ai  4 di  febbraio  18:21 

Al  canonico  D.  I^naxl» 
iiuerrierl 

a Fermo 

Da  gran  tempo  io  conosceva  per  fama 
nella  S.  V.  uno  de’piii  be’ lumi  del  nosli» 
Poi'iuso  lal'uio  : c quindi  oc  ammirava  là 
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dotlriiia  e l'iogeguo.  Ora  ella  ha  voluto  mo- 
siiuniii  come  a queste  rarissime  doti  con- 
«iiinga  la  gentilezza  deiraniow  e delle  pa- 
role: Miorando  i miei  poveri  versi  d' una  co- 
si nobile  versione-,  e accompagnando  il  dono 
con  una  lettera  tutta  ornata  di  generose  lodi 
e d’amore.  Quindi  le  ne  rirerisco  mille  mi- 
gliaia di  grazie:  e prego  la  fortuna  a porger- 
mi qualche  occasione,  ov'  io  possa  coll’ope- 
ra signilicarle  ciò  che  mai  non  potrei  colla 
penna.  — Che  le  dirò  poi  di  quel  suo  stile, 
e di  quella  pura  latinità,  tutta  d’oro?  Ella 
ha  trovata  quella  mia  cantica,  eh'  era  cosa 
tutta  rozza  ed  agreste,  quasi  una  villana  nel 
bosco,  negra,  scarmigliata,  avvolta  in  pove- 
ri e lordi  panni;  c vestendola  di  sua  mano, 
le  ha  posto  indosso  un  abito  di  poi-pora,  e uiui 
corona  di  gemme;  sicché  pare  una  regina 
venuta  dal  Campidoglio.  Che  sia  benedetto 
quello  spirito  di  picU  che  1’  ha  mosso  ad  o- 
pera  cosi  pia!  — Per  mezzo  del  signore 
Assessore  Solustri  riceverà  ella  il  mano- 
scritto, che  dopo  aver  letto  e riletto  le  sei  e 
le  sette  volte  m’ è sembrato  sempre  più  bel- 
lo: a tale  che  non  solamente  1'  arte  cnt’ica, 
ma  nè  pure  l’invidia,  io  credo,  troverebbe 
dove  emendarlo.  Lo  diadunque  sollecitamen- 
te alla  luee;c  se  ne  prometta  ogni  lode:  per- 
chè avendo  trasmutato  quei  mio  rame  in  si 
splendido  oro,  gli  uomini  d'iranno  eh'  ella  ha 
trovato  la  pietra  tilosofale.  — Mi  voglia  be- 
ne, chiarissimo  signor  canonico,  e mi  abbia 
pel  primo  dei  suoi  ossequiosi  e candidi  am- 
miratori. 

Di  Pesaro  a’ 18  di  Settembre  1821. 

Al  oav.  Carlo  Hoamlnl(‘) 

a Milano 

I e vostre  prole  saprebbero  placar  la 
grande  ira  d' Achille  , non  che  i lievi  sde- 
gni del  vostro  placidissimo  Perticar!,  É ve- 
ro che  mi  accesi  di  qualche  rabbia  contro  il 
nostro  Giordani  per  quelle  bestemmie  ohe 
mise  fuori  contro  tutte  le  razze  dei  poeti  es- 
temporanei, e che  ini  parve  divedere  vilipe- 
so r ingegno  italiano  da  ohi  meno  il  doveva. 
Ma  tutto  ho  pi  scoverto;  e so  di  ohi  n’è  la 
culpa;  e meco  il  sanno  tutti  i buoni;  e quel- 
la rabbia  era  a noi  nota  fin  dal  temp  del 
Petrarca;  quindi  sono  gii  placate  l' ire  di 
tutti;  non  che  l'ira  mìa.  che  la  impatta  ai 
nuvoli  dell’estate. 

_ (')  Qurrte  ItUtre  si  fUwro  dall*  rorUsU  del  eh. 
t'maor  Proepero  Viani,  nome  caroaimo  alla  italiana 
lelleralura.  USditùn, 


Ringrazio  prò  questo  caso  che  m’ha  pro- 
cacciato la  soavità  di  una  lettera  vostra: 
nù  certo  pteva  accaderuM  cosa  più  grata 
come  questa  di  conoscere  che  voi  mi  ama- 
te: opr  meglio  dire  mi  riamate;  prcioc- 
ché  già  sapte  s' io  v’ami  e vi  estimi  al  di 
là  d'ugni  dire.  Mio  carissimo  Rosmini,  dite 
pr  pietà  all’aureo  Giordani  ch’io  l’onoro 
come  cosa  grande,  e veramente  italiana:  e 
che  mi  duole  che  quella  nobilissima  sua  pa- 
na si  faccia  strumento  d' invidia  forestiera  : 
ch’ione  lo  prego  a nome  della  ptrìa  che 
può  da  lui  ricevere  tanti  beni,  come  già  ne 
riceve  tanto  splendore.  E se  quel  povero 
Sgricci  peea  ne’  suoi  costumi,  questo  non 
debbe  farci  ingiusti  nel  giudicio  del  suo  in- 
gegno : nè  so  per»  . , se  fosse  da  lodare  chi 
diresse  poco  piacergli  le  lodi  di  Anacrenntc, 
perchè  quell’  osceno  vecchio  cuopriva  Ratil- 
lo  sotto  il  suo  saio.  Intor'no  pi  il  dire  im- 
provviso vi  sarebbero  mille  cose  da  rispn- 
dere  : e specialmente  tutte  quelle  die  hanno 
già  dette  l^lalmie,  Aristotile,  Cicerone  e 
Quintiliano  : le  quali  cello  humio  si  gran 
pso  da  far  traboccare  ogni  bilancia  (1).  .Ma 

10  sono  il  prco  che  insegna  a Minerva,  co- 
me dicevano  i Greci.  E pr  questo  vi  do  un 
bacio  e vi  saluto;  e vi  prego  a tenermi  fra 
i più  caldi  vostri  estimatori  ed  amici.  Di  più 
non  aggiungo  pr  non  andare  in  vane  lodi  ed 
in  tropp  prole,  le  quali  sono  falle  o pi  po- 
tenti 0 pi  vigliacchi  che  si  pascono  dì  questi 
cibi.  Addio,  mio  dolcissimo  amico  Abbrac- 
ciale per  me  1'  ottimo  Trivulzio. 

Pesaro  1 settembre  18 1 7. 

A Giovanni  Riwlnl 

a Pira 

Sto  aspettando  con  desiderio  impazientis- 
simo d’  otpii  tardanza  il  libro  (i)  eh’  ella  mi 
ha  inviato  d cortesemente.  E in  ogni  modo 
che  le  sia  piaciuto  di  giudicare  dell'  opra 
mia,  io  me  ne  chiamerò  soddisfatto,  avendo 
sovr'  pgni  altra  in  pregio  la  sentenza  del 
divino  Platone  : Che  nelle  disputazioni  in- 
torno alle  lettere  è più  utile  esser  vinto  che 

11  vincere. 

(1)  Ho  Ifllo  le  rose  di  que*  primi  uvii  di  qnindo 
l'antirhiU  era  uvia;  ma  prego  i mmlcrni  studiosi  a 
d)Dsiderare  le  condixioai  ai  quelle  età  e delle  noslre; 
e gli  argomenti  e le  cagioni  che  moverano  gli  aulì, 
chi  al  dire  improvviso.  Come  poi  sono  piè  ampi  s 
lermioi  dell’  ingegno  a pensare  che  a parlare  non 
posso  lodare  chi  li  rrstrioge.  Le  acque  impetuoee  u.e- 
nano  arcua  e loto.  ( P,  V.  ) 

(2)  La  risposta  a Monti  sulla  lingua  il.vliana. 
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Lodo  assai  qin'l  pensioro  del  pubbllcari; 
r Istoria  del  Guicciardini  con  mi|;liuri  or- 
dini di  urtoji'i'alia.  Ed  Ella,  volendone  il  mio 
parere,  lo  chiede  a un  tale  che  da  molti  anni 
grida  intoriw  questa  necessità.  Testimoni 
gli  amici  miei  lutti,  cui  avendo  letto  talvol- 
ta quelle  storie  con  maggiori  riposi  e pause 
che  non  si  veggono  nelle  impressioni,  molti 
han  creduto  d' ascoltare  un  autore  diversoda 
quello  cheavevanogià  letto.  Mavorrci  ch'EI- 
la  , che  ha  si  pietoso  I'  animo  verso  una  sì 
grand'  opera,  non  si  stesse  contenta  all'  or- 
tografia : vorrei  che  desse  in  luce  quei  pas- 
si (1)  che  nelle  correnti  edizioni  o mancano 

0 son  mutati  : perchè  sta  bene  che  i nobili 
spiriti  aiutino  I'  opera  del  tempo  scopritore 
dell'  umane  malizie  e del  vero. 

Non  entrerò  con  lei  in  cerimonie:  ma  el- 
la si  prometta  di  me  come  d'  un  antichissi- 
mo umico  : perchè  le  lettere  hanno  questa 
bella  e gentil  natura,  eh'  elle  fanno  amare 
ed  onorar  le  persone  nè  vedute,  nè  conosciu- 
te giammai.  Stia  sano. 

Pesaro  2 2 agosto  1818. 

Allo  otcoao 

a Pisa 

Cbe  dirà  il  mio  gentile  Resini  del  mio  si- 
lenzio ? lo  n'  ho  tanta  vergogna,  che  vi  scri- 
vo tremando,  e direi  (se  il  roncello  ncn  fosse 
Marinesco)  che  ancor  questa  carta  si  fa  russa 
per  me.  Ma  lasciando  stare  i vani  esordii , 
•appiate  che  mille  brighe  e a.ss.ni  caldo  e po- 
ca buona  salute  mi  hanno  tardato  il  piacere 
dello  scrivervi.  E intanto  farò  principio  dal- 
lo allegrarmi  con  voi  pel  vostro  bellissimo 
Guicciardinu  ; e la  bella  orlogrulia,  e i bei 
caratteri,  c le  tante  correzioni  onde  I’  avete 
sanato  ; talché  giù  mi  p.ire  un  altro  da  quel 
di  prima.  Che  siate  benedetto  ! Questo  si 
chiama  avere  spirito  di  pietà  pe'  nostri  mor- 
ti, e pili  che  non  n'  hanno  coloro  che  con  va- 
ne ciancc  straziano  in  onor  loro  le  pazienti 
orecchie  dei  vivi.  Ma  dicono  che  siete  in 
guerra  con  alcuno  dei  Fiorentini  per  questa 
si  nobile  impresa.  Poffare  il  mondo  ! dunque 
non  s' ha  da  potere  giovare  nè  anco  a'  morti 
senza  dover  ingaggiare  battaglie  ? Ma  non  vi 
turbale,  chè  per  esse  volasi  alla  vittoria  ; e 

1 gracchiamenti  passano,  e la  vera  gloria  ri- 
mane ; anzi,  come  dicono  i Teologi , riman- 
gono r opere,  che  vengono  con  noi  ancor 
quando  viagg'iamo  al  mondo  di  là  nudi  per- 
fiii  della  carne,  lo  intanto  vorrei  mi  sigiiili- 

(I)  Fu  fall»:  olire  amc.HTrtlo  più  di  hOOlimghi 
viziati.  ; Nula  deU’cdii,  Milan.  ) 


caste  un  po'  lo  stato  di  questa  lite;  e mi  itian- 
daste  le  cose  che  si  sono  dette  da  ogni  ban- 
da : perchè  vorrei  fare  che  i romani  iie  par- 
lassero nel  lor  Giornale  d' Arcadia,  e soste- 
nessero le  vostre  parti  ; che  se  a nulla  mi 
troverete  buono,  certo  non  mi  troverete  se- 
condo ad  alcuno  nel  rimeritare  le  cortesia 
che  mi  si  usano  ; nè  delle  vostre  mi  cadrà 
mai  dell'  animo  la  memoria.  F ale  dunque 
eh’  io  abbia,  e sollecitamente,  tutto  che  può 
giovare  la  vostra  causa  ; perchè  vorrei  che 
se  ne  dicesse  nel  quaderno  d'  agosto,  onde 
aiutar  l'  opera  anche  colla  sollecitudine  del 
pubblico  giudicio.  Il  quale  sarà  dato  senz'ira 
e coir  usata  gravità  di  questi  letterati,  che 
intendono  a condurre  nella  repubblica  delle 
lettere  I'  umanità  e la  gentilezza  de’  tempi  e 
ilegli  uomini  migliori,  lasciando  a'  cani  e ai 
loro  simili  l' afferrare  e il  rodere,  come  la 
rabbia  e la  disperata  fame  gl' invila.  Con  que- 
ste attendo  le  novelle  dell'altre  opere  vostre, 
le  quali  sempre  in  me  avranno  un  encumia- 
tore,  siccome  voi  avrete  un  amico.  Addio. 

Ruma  29  luglio  1819. 

Alto  «(caso 

a Pila 

Sono  partilo  da  Pisa  com’uomo  che  lasci 
un  suo  novello  amore  : chè  veramente  non 
so  dove  trovar  si  possa  pii't  gentilezza  d’ ani- 
mo e d' intelletto  di  quello  che  io  trovai  in 
quel  bealo  crocchio  raccolto  nelle  vostre  ca- 
se, e vero  albergo  di  Pallade  e delle  .Muse, 
àii  suonano  ancora  nella  mente  quegli  aurei 
versi  del  Cadmo  (1),  e le  vostre  magnilìcho 
stanze  sovra  le  Belle  Arti.  Fate  per...  che 
le  bolle  opere  veggano  presto  la  luce  ; e ne 
abbiano  ennfortn  tutti  gli  amici  della  vostra 
gloria.  E lasciate  che  io  chiami  pur  voilra 
la  gloria  de’  T oscani  ; perchè  voglio  che  ci 
guardiamo  come  fratelli  d'  una  sola,  grande 
ed  indivisa  famiglia  ; e male  abbia  chi  vuole 
fra  noi  seminare  lo  scandalo  e lo  scisma.  Ho 
preparato  una  lunga  diceria  a difesa  delle  vo- 
stre emendazioni  nella  Storia  del  Guicciar- 
dini. Spero  che  potrò  mostrarvi  un  pubblico 
segno  della  grande  stima  che  fo  di  questa  vo- 
stra nobile  impresa 

(I)  Poema  del  sii;.  Pietro  Bagnoli;  che  fu  poi 
sl.impalu  in  Pisa  nel  1821.  tomi  due,  in  8.  I.’amo- 
re  con  coi  la  Musa  dell’  hpopea  fu  da  molli  invocata 
in  questi  ultimi  anni  font  era  degno  di  fortuna  mi- 
gliore ; ma  quanti  nella  Grecia  ottennero  la  fama  di 
Omero  ? Quanti  quella  di  VirgUio  nell*  Italia  Iali- 
na? Il  'l'as.ui  e l'Ariuslo  sono  da  più  secoli  la  gloria 
dei  moderni  italiani  ; agli  altri  laran  ragionr  i po- 
steti- (Nota  dell'  ed.  Milan  ) 
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Inlorno  I'  Ovidio  del  Rigoli  (1)  non  so 
che  dire  ; nè  so  in  che  buone  riigioni  possa 
reggersi  la  sua  difesa.  Si  difendono,  mioca- 
ro  óìanni,  anche  gli  a.ssassini  che  vannoal- 
lu  mannaia,  nè  v'  ha  causa  tanto  d sperata  su 
cui  non  |iossa  lencisi  i|'jalchc  parola  di  scu- 
sa. Ma  quegli  errori  del  buon  Uigoli  sono 
troppi,  e vincono  ogni  metro  ; nè  alcuno  vi 
coiieedcrà  giammai  eh'  egli  sia  mezzanamen- 
te i.sinnto  nell’arte  critica.  Quest'arte  di- 
vina,che  fu  pure  si  cara  aiToscaoi,  ordnn- 
que  non  vai  pili  nulla'?  nulla  t c dove  ? nella 
pairia  di  Pier  Vettori  c del  Poliziano  ! Que- 
sto non  sia.  Non  lodale  queste  inarchie,  ma 
i lelter.ili  di  maggior  nome  riprendano  fra 
voi  coloro  che  si  dilnngatio  nel  viaggio  ; e 
grillino  eoi  Dedalo  di  Dante  : Mala  via  lie- 
III  ; non  vogliate  che  noi  italiani  ci  facciamo 
favola  al  mondo  ; nè  che  si  tornino  le  nostre 
lettere  in  quel  caos  gotico,  onde  a gran  pe- 
na i padri  nostri  le  trassero.  Sappiate,  inwn- 
tfl  che  nella  vaticana  è un  codice  bellissimo 
di  quel  volgarizzamento  ; c che  per  esso  con- 
fermatisi quelle  emendazioni  medesime  che 
il  Monti  ha  scorte  col  solo  lume  dell'alta  sua 
mente  : dal  che  vedete  quanto  onore  ne  vie- 
ne al  Monti.  Ma  diciamolo  qui  lece  meco  , 
quale  follia  ella  è questa  ili  voler  ptibhlicare 
i lenii  inediti  senza  consultarne  i codici  che 
se  n’  hanno  per  le  pili  solenni  librerie  d’ Ita- 
lia'? Vedete.  Se  quel  buon  Higoliavessc  fat- 
to consultare  il  solo  codice  vatirano,  avrebbe 
pur eglicorreltiqne’ tanti  errori  del  fiorenti- 
no. Avrebbe  pur  anco  saputo  il  nome  dell’au- 
tore di  quella  traduzioite.ch’è  sempre  la  pri- 
ma inrhiesia  che  dee  farsi  da  chi  fassi  editore. 
Signor  si:  l’avrebbe  saputo.  Egli  è Filippo 
Celli  nolnio  fiorentino,  detto  il  Lampana,  au- 
tore d'mi  bel  volume  di  lettere  e discorsi  ci- 
vili ail  uso  d’ambasciatori . Senza  usare  queste 
diligenze,  senza  recare  in  mezzo  alcun  lume 
d’arte,  il  produrre  volumi  altrui  non'costa 
nulla  : stultum  est  quod  fucimus  ; ed  anche 
il  mio  cuoco  che  facesse  stampare  le  carte 
vecchie  che  gli  dà  il  pescivendolo  e ’l  salu- 
maio, potrebbe  farsi  autore  e accademico. 
Air  amor  vostro  mi  racrninando. 

Pesaro  20  giugno  1820. 

Pasuo  di  Lettera  al  Monti 

Mi  diceste  un  giornp  che  il  marchescTri- 

f1)  VolgaruMmenln  «trite  Pi.slolr  «l'Oviitio,  lesto 
dr|  buon  .serolo  «trita  lingua  riUsUi  «tagli  Arca«1rmi- 
" «trita  Cr«iM*a.  Firrner  , prrsso  Angrlo  Garinri  , 
tH19.  in  fi.  S««(ira  qursto  te«to  sono  .s«'ritti  i line  er- 
rata ('arr>^r  «tri  Monti  pnlihlìrati  in  Milano  nrl 
lN20,in  H,  «letta  sorirlà  'lip.  «te'<'lassìri  itali.-ini. 

( Nota  deifeiiit.  Mìlan.  ) 


vulzi  apprestava  nn’  «dizione  del  Diltamon- 
dodi  Fazio.  Se  questo  fosse,  io  potrei  ren- 
dergli bel  servigio  ; poiché  avendone  1’  al- 
tro giorno  ronfrontaiii  im  codice  posseduta 
dal  nostro  Antahii,  vi  Ito  scoperte,  non  diri 
tante  varianti,  ma  tante  splendidissime  e- 
inemlazioni,  che  quel  poema  ne  sorge  a no- 
vella vita.  La  gentilezza  tanta  usatami  da 
quel  chiarissimo  cavaliere  m’  è cosi  nel  cuo- 
re, ch’io  torrci  a durare  ogni  fatica  per  di- 
mostrarglielo. Signilkalenii  dunque  s' egli  è 
ili  pensiero  di  produrre  di  nuovo  questo  poe- 
ma, eh’  io  torrò  sopra  le  mie  spalle  le  pre- 
ziose varianti  di  questo  codice. 

PotcriUa  a una  lettere  del  Monti. 

Al  marchese  Trivulxl 

A giorni  spero  che  avrò  posto  fine  alla 
lettera  su  que’ luoghi  di  Dante.  F prima  di 
consegnarla  alle  stampe,  la  dirigerò  a lei, 
perche  la  vegga  e la  giudichi  e m’  aiuti  del 
suo  consiglio.  L’ avrei  finita  a quest'  ora  ; 
ma  si  sono  spesi  assai  giorni  per  adunare 
da  ogni  parte  que’  materiali,  di  eui  le  dire 
il  mio  «Munti.  Le  so  dire  che  alihianio  rac- 
colti lauti  mattoni  c coppi  e ferri  e travi , 
che  se  ne  potrebbe  fare  la  torre  di  Babilo- 
nia. F cosi  speriamo  di  salvarci  da  quel  di- 
luvio d'  errori  e di  stoltezze,  che  Tosatila 
piove  da  tutte  le  bande.  Ancor  io  cscirò  al- 
quanto dalla  pacifica  mia  natura:  c farò  sa- 
pere a mie’  tristi,  che  pur  gli  agnelli  si  sde- 
gnano al  loro  modo.  Monti  ruggirà  ; io  be- 
lerò; ma  niuno  di  noi  tacerà  ; e speriamo  di 
abbassare  questa  rabbia  fiorentina. 

Che  fa  auperba  tì  eoiu’or*  ò patta* 

Al  che  mi  è conforto  il  volo  di  tutti  i buo- 
ni, q de’  veri  dotti,  e di  quanti  amano  1’  o- 
nore  di  questa  nostra  Italia,  tra  i quali  mi 
è dolce  il  riverire  il  cortesissimo  e dotto  sig. 
Abate  Mazzucchelli,  che  ai  diritti  eh’  egli 
avea  sulla  mia  stima  , ora  ha  voluto  anche 
aggiungere  una  valente  ragione  sulla  mia 
gratitudine.  Mi  saranno  oliremodo  gradile 
le  note  ch’egli  ha  scritte  a quelle  sofislerie 
di  Don  l’anlilo.  F fin  d’  ora  ne  lo  ringrazio 
cult  lutto  r animo:  non  parendomi  di  meri- 
tar tanto.  In  qneslu  pregandola  de’  miei  os- 
sequi alla  sigiioia  Marchesa,  ed  a luila  la 
famiglia,  non  che  de’ mici  alfeltuosi  salmi 
con  quelli  di  Monti  al  cav.  Bosinini,  con  ri- 
verente amore  mi  diro  affezionatissimo  sor- 
vìlurc  ed  amico  — Giulio  l'crlicari. 
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A Pietro  «ansi 

Carissiniosignorecd  amico:  Infermai  nel- 
la passata  estate  d'  una  lunga  e niorUle  it- 
terizia die  mi  tolse  ogni  bene  della  persona 
e dell' animo;  per  cui  i medici  provvidero 
ch'io  viaggiassi,  e col  moto  e colla  distra- 
zione della  niente  cercassi  la  perduta  salute. 
Quindi  mi  feci  iieiegrino  per  quattro  c più 
mesi;  nè  più  vidi  libri,  nè  lettere  d'  amici  ; 
ma  tutto  sciolto  da  ogni  pensiero,  menai  vita 
scioperata  e '|uasi  da  zingaro.  E visitai  non 
porci  monti  d' Italia,  ma  si  quelli  della  Sviz- 
zera c del  Vallcse,  c la  beata  Ginevra,  e gli 
spaventi  dell'  un'  alpe  e dell'altra.  Per  cui 
sceso  dai  monti  Ueiici  oggi  sono  a Padova  : 
c in  questo  asilo  delle  .tinse  in'  è giunto  il 
vostro  bellissimo  volgarizzamento  di  Ero- 
diano;  opera  veramente  classica,  cui  non  tro- 
verassì  altra  monda,  die  quella  delle  ludi  a 
me  prodigate.  Non  ho  parole,  mio  caro  Pie- 
tro, che  valgano  a ringraziarvene:  e vorrei 
che  vedeste  il  mio  cuore  per  conoscere  che 
ogni  lingua  sarebbe  scarsa  a dire  una  sida 
parte  dell'  alletto  c della  divozione  che  a voi 
lostringe.  Onde  solamente  mi  rimane  ildiie- 
dervi  licenza  di  mostrare  al  pubblico  in  qual- 
che modo  la  grandissima  riconoscenza  mia, 
intitolandovi  alcuna  delle  mie  opericciuule  ; 
rendendo  così  la  figura  del  fraticello  cappuc- 
cino, che  con  un  cestello  di  lattughe  ricam 
hia  le  moggia  del  friiinento. 

Fra  pochi  giorni  tornerò  alla  mia  Pesa- 
ro, c quivi  starò  tutto  inverno  col  mio  suo- 
cero il  Monti;  che  non  si  sazia  ancora  dal 
leggere  e dal  celebrare  il  vostro  libro.  A 
Pesaro  dunque  io  attendo  vostre  lettere  che 
mi  assolvano  dalla  involontaria  colpa  del  co- 
si lungo  mio  lardare  in  rispondervi , e mi 
facciano  fede  che  ancora  in  voi  per  me  dura 
quella  bontli  che  io  cercherò  di  rimeritare 
con  una  salda  c tcncri.ssinia  amicizia.  Nel 
nome  della  quale  vi  abbrai'cio,  c mi  scrivo 
il  vostro  vostrissimo  — Giulio  Pcrlicari. 

Oi  Padova,  ai  -3  di  novembre  1821 . 

A «uà  Moslie 

a Savignano 

Mia  Costanza  : Ti  scrivo  a Savignano  , 
perchè  dicono  che  tu  già  vi  sei,  e che  papà 
sìa  gito  a Milano,  lo  .‘=0110  a Sancostanzo  , 
ove  m’ha  portato  il  mio  Cassi.  Ma  appena 
giunto  mi  sono  gittalo  nel  letto,  c qui  mi 
tiene  il  reuma  configgendomi  eo’  suoi  chio- 
di. Sono  veramente  in  malvagia  salute;  e. 
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ciò  che  più  mi  pe.sa,  lontano  da  le,  dal  con- 
forto della  mia  vita.  Pazienza!  Scrivimi  co- 
me stai,  e come  ti  rinfiora  P aria  di  Savi- 
gnano. Saluta  gli  amici  e lo  zio,  e credi 
eh'  io  ti  amo  più  di  me  stesso.  Kiama  il  tuo 
Giulio.  — 1822. 

A Francesco  Villardl 

a Padova 

Signore  ed  amico  ; Dovici  scrivervi  mol- 
le parole,  e tutte  adornale  di  ringraziamenti 
e di  lodi,  se  volessi  dirvi  pure  una  parte  so- 
la di  quel  tanto  che  vorrei  dire  e dovrei.  Ma 
mi  è (iato  lo  scrivervi  poche  righe,  e que- 
ste sieiio  per  rallegrarmi  con  voi  della  hel- 
r opera  clic  avete  impresa  ad  onore  dei  no- 
stri celebri  cittadini,  e a prò  delle  nostre 
lettere.  Che  siate  henedetto!  Ne  strideran- 
no i magri  giinlici  che  lutto  sanno  , e la  lo- 
ro lingua  non  sanno:  e eoo  quelle  false  e 
pazze  dottrine  l'hamio  mes.sa  in  rovina,  anzi 
menata  a niente.  Ma  iic  stridano,  e se  no 
strarcino  gli  occhi;  ciò  nulla  monta.  1 sa- 
vi guardano  al  cielo  loinbardu,  e specialmen- 
te al  Cesari  e al  Pindcinonte,  che  sono  stel- 
le che  splendono  a tiilia  Italia:  e non  le  veg- 
gono que’  soli  cicchi  che  pur  voglionosede- 
re  a scranna  con  quelle  vedute  corte  più  dei 
loro  nasi.  Quasi  mi  pento  di  avere  scritti 
interi  volumi  contro  quella  buhianza  fioren- 
tina; perchè  dove  i fatti  sono  si  aperti  , le 
ragioni  si  fanno  vane,  qiianiunqiie  gravi  e 
eertissiine.  Ma  voi  finalmente  coglierete 
r ultima  e più  allegra  corona  clic  sìa  ri- 
masa  a cogliere  in  questo  aringo.  L' na  sola 
preghiera  int.into  io  vi  faccio:  ed  è che  si- 
goiiìchiale  al  Cesari  coni'  io  I'  ami  e l' ono- 
ri, e lo  chiami  pater  elegmUianm , anzi 
maestro  di  coloro  rhe  le  sanno.  Quindi  ar- 
gomentate in  qiianui  stima  io  tenga  pur  voi 
clic  siete  tutto  informalo  a cosi  nobile  esem- 
pio. £ con  questo  io  vi  offero  la  mia  amici- 
zia, e me  stesso  in  tutto  di'  io  valga.  Sta- 
le sano. 

Al  maro.  Tommaso  Gar«allo 

0 Xapoli 

Chiarissimo  signor  Marcliesc;  La  bellis- 
sima versione  di  Orazio  maiulalami  pel  Som- 
mariya  nllor  ini  fu  presentala  (|iiand'io  era 
costretto  il  di  .seguente  a partire  da  Roma. 
Onde  messomi  in  via,  c fatto  pellegrino  per 
Toscana,  d'ima  terra  in  altra  vagando  oltre 
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due  mesi,  non  avea  anror presa  cura  di  stii 
dio  alcuno:  ma  cosi  tosto  mi  sono  posalo  nel- 
la patria,  ecco  ho  tulio  a Icgitcro  quei  pre-| 
ziosi  volumi  : opera  veramente  d'oro.  Di 
che  mi  congratulo  non  sulo  coll'  E.  V.,  ma 
coir  Italia;  cui  pur  s'  è aggiunto  uno  splen 
dorè,  che  le  mancava,  dico  un  buon  volga- 
rizzamento di  quel  divino  Fiacco.  Perchè 
fra  i tanti  che  se  ne  leggono,  ninno  era  chcj 
ancora  si  accostasse  verso  la  grazia  e I'  al- 
tezza Ialina:  e alcuni  per  levarsi  alto  s’eran 
gonlìati  a superbia:  ed  altri  per  parere  gra- 
ziosi s' erano  inchinati  a villè.  Ma  ella  ha 
del  pari  evitato  e il  troppo  e il  poco;  e,  per 
dirloalla  oraziana,  Omne  lulit  punclum  (1). 
Di  oueir  aureo  giudizio  intorno  la  lingua 
che  le  dirò?  L’  E.  V.  vede  per  sè  medesima 
ch'io  deggioal  tutto  adagiarmi  in  quelle  sue 
sentenze  gravissime,  cene,  venute  dalle  scuo- 
le de'filosufi  e de'  classiri.  L' E.  V.  et  tapil 
et  meam  facit  et  Jove  juiiicat  aequo.  La- 
sciamo gracchiare  alla  turba,  e si  segua  la 
magnanima  impresa  di  riparare  questa  an- 
tica e venerabile  nostra  lingua:  di  cui  face- 
vano strazio  a un  tempo  stesso  e i dotti  e 
gl'  indotti:  lutti  ciechi  nella  ehrieUi  e nelluj 
lascivia  ora  delle  cose  nuove,  ora  delle  an- 
tichissime: cercando  tutti  non  già  il  vero  , 
ma  solamente  lo  strano.  Non  so  poi  dirle 
quanta  gioia  in  me  sia  venuta  dal  leggere 
quelle  cose  eh'  ella  ha  scritte  intorno  la  lin-| 
gua  sicnia  a facce  esci  del  proemio  : cioè 
dove  tocca  della  quistione  se  il  volare  ita- 
lico avesse  culla  in  Sicilia.  Percnè  molti 
avendo  disputato  intorno  l’ Invenzione  della 
rima,  e sopra  i vecchi  poeti,  e a questo  fi- 
ne citato  que'  lunghi  del  Petrarca  e di  Dan 
te,  niuno  poi  aveva  disputato  intorno  la  cul- 
la della  lingua  italiana  illustre:  la  quale  di- 
sputazione  principalissima  pur  panni:  c di 
facile  vittoria  pe'  Siculi  e pe'  Napolitani. 
Ella  vedrà  nella  mia  apologia  di  Dante  co- 
me io  abbia  cercato  di  rnm|)ere  questa  lan- 
cia: cbè  se  non  mi  sarò  mostrato  buon  cam- 
pione, avrò  almeno  la  gloria  di  essere  stato 
il  primo  a vendicare  ipiest'  onore  a quella 
terra  veramente  greca,  da  cui  è venuto  e 
prima  e poi  ogni  bene  nel  mondo.  Ma  io  ho 
forze  assai  scarse  per  questa  grande  im- 
presa, e avrei  avuto  anche  piìi  sc.sr.so  I'  ar- 
dire, non  forse  la  speranza  , anzi  la  cono- 
scenza delle  forze  de'  grandi  letterali  siculi 
e napoletani,  ai  quali  si  conviene  I'  entrare 

(1)  iji  bella  Iradiiiione  delle  Odi  di  Oraun  fatta’ 
da  Manm  Citlonnelli . u.tcita  nel  1R:17  a Milano  , 
pare  che  provi  che  il  (ìareallo  non  omtte  fiih'f  pun. 
rZKor.fP.  V.  ) 


in  questo  nobile  campo  eoo  ferri  pib  acuti 
0 di  piò  certa  tempra,  che  i miei  non  sono. 
E se  nc  avrà  questo  bene:  che  tutti  ameran- 
no questa  divina  favella  come  cosa  propria, 
non  come  altrui  : che  ci  faranno  stime  più 
lilosotiche  e più  vere:  che  se  ne  scopriranno 
le  piu  occulte  radici  : e si  adoprerà  non  al 
modo  de'  ciechi  superstiziosi  , ma  col  puro 
lume  della  critica  e della  lilologi.i:  e la  gram- 
matica sarà  innalziiia  a stato  più  civile  ed 
alto  che  finora  non  fu.  Queste  rose  io  veggo 
e spero:  ma  volerle  meglio  tentare  mi  con- 
verrebbe essere  in  mezzo  quella  nobilissima 
corona  di  letterati,  fra  citi  ella  mi  scrive.  .Ma 
la  sorte  mi  ha  gitlato  in  una  povera  città  di 
provincia;  a sedere  in  un  tribunale,  dove  mi 
fanno  eterna  zuffa  agli  oreerhi  i liarbari  fi- 
gliuoli di  Bartolo  e di  Baldo.  Pensi  or  ella 
la  mia  miseria,  la  quale  è creseiirta  dal  vano 
e lunghissimo  desiderio  che  mi  consuma  di 
riveder  Napoli,  e conoscervi  gli  uomini  che 
r onorano;  e più  di  tutti  il  Gargallo,  e il 
Mootrone,  e il  Lampr.'di,  e gli  altri  di  quel- 
la nobile  adunanza,  che  mio  fratello  mi  ha 
dipinta  come  il  senato  del  padre  Apollo,  lo 
era  nella  certezza  di  goderne,  già  ne  loc.- 
cava  le  porte;  ma  un  rolpo  di  vento  mi  ha 
portato  (tua  lontano  tante  centinaia  di  mi- 
glia: e citi  sa  quanto  avrà  a durare  questa 
penai  lo  fui  da  giovinetto  io  cotesta  bella 
città:  e ninna  cosa  mi  è tanto  rimasa  nel- 
r anima,  quanto  il  desiderio  di  mer.arci  la 
vita.  Ma  il  destino  me  lo  contende,  e quel 
che  è peggio  mi  tiene  a tali  uffici,  che  mi 
son  gravi,  come  il  sono  le  cappe  di  piom- 
bo a quelli  che  Dante  canta.  Potrò  quindi 
|)oco  più  movere  le  braccia  a queste  lotte 
delle  lettere:  se  pur  ...  Dio  non  mi  faces- 
se l'ozio,  ch'elle  righieggono,  e non  mi  po- 
nesse in  islato  di  dedicarvi  tutta  la  vita.  Ma 
se  questo  non  mi  sarà  mai  dato,  godrò  al- 
meno delle  fatiche  e delle  glorie  altrui:  co- 
me or  godo  della  sua,  pregandola  a volermi 
avere  in  conto  di  un  suo  grandissimo  am- 
miratore; e se  la  preghiera  non  è superba, 
di  candido  cd  eterno  amico.  All' amor  suo 
quindi  caldamente  mi  raccomando. 

Alla  XarctaetMs  AxKolinl 


a Fermo 

I beati  momenti  che  io  p.s8.sai  in  F ermo 
ancor  mi  girano  nella  memoria.  E liealissimi 
poi  mi  paiono  quelli  che  io  passai  nella  com- 
ipagnia  vostra:  perchè  non  creilo  die  possa 
1 trovarsi  altrove  tanta  leggiadria  nè  tanta 


K 47*  K 


grntileua.  Ho  più  volte  sfrìtto  il  nostro 
Soliisiri:  e sempre  gli  ho  imposto  di  recar' 
vi  i miei  saluti,  e di  tenermi  vivo  nella  vo 
stra  mente.  Ma  quel  satiro  non  ha  forse  a- 
dcnipiiilo  il  mio  comando;  perchè  due  brui- 
te lo  tengono  fra  le  unghte  tutto  l'anno;  e 
sono  la  legge  e la  podagra.  E quel  po'  di 
tempo  che  gli  avanza  da'  suoi  laidi  congres 
si  con  quelle  streghe,  or  lo  deve  s|>endere 
nelle  gravi  cure  matrimoniali.  Talché  mi 
pare  di  vedere,  che  egli  siasi  fatto  selvatico, 
come  un  orso.  Vi  mando  or  dunque  i miei 
salati  per  altra  via:  e so  che  vi  verranno  gra- 
ti, perchè  ve  gli  porta  il  sigior  Tommaso 
Sgrirxi,  il  più  celebre  dei  nostri  poeti  estem- 
poranei; cne  fa  tragedie  aH'improvviso,  co- 
me iiiiilli  non  fanno  a tavolino.  Egli,  che  ha 
rantalu  avanti  gl'imperatori  e le  regine,  sa- 
rà ben  lieto  se  eaiiteià  anelie  al  rospello 
vostro,  e delle  dame  c dei  ravalieri  di  Ker- 
mo,  rito  veramente  è citta  dove  si  pregia  il 
valor  vero  e l'ingegno.  Per  citi  non  metto 
parole  a fartene  caldo  racconinnda/ioni:  chè 
queste  non  sono  necessarie  s)  per  la  sua  ce- 
lebrità, come  per  I'  usata  gentilezza  vostra. 
Rimane  solo,  che  io  vi  raccomandi  me  stes- 
se, che  di  lontano  vi  onoro  come  donna  ra- 
rìssima:  e niuna  cosa  più  desidero,  che  la 
vostra  grazia. 

lìi  Pesaro  agli  8 giugno  18i0. 

Al  Marclaeae  .... 

Signor  Marchese  chiarissimo;  La  dotta  e 
corttsissima  lettera  della  signoria  vostra  mi 
ha  levato  un  grande  affanno  dall' animo.  Per- 
chè non  poteva  io  sostenere  d’essere  credu- 
to coll  villano  ed  ingrato  ad  offendere  iti  lei 
uno  di  quei  rarissimi,  rhe  onorano  la  .... 
gente  de'  nobili  colla  vera  ed  unica  nobiltà 
dell'Intelletto  e delle  opere.  Onde  ella  ten- 
ga per  (ermo  di  avere  in  me  non  solo  un  lo- 
datore, ma  un  caldo  e sincerissimo  amico. 
Mi  duoli  veramente  che  le  dure  battaglie, 
ch'ella  ha  impresecon  sicuro  e libero  cuore, 
facciano  lei  segno  di  molte  e gagliade  brac- 
cia. Ma  ella  ha  scudi  ed  armi  da  farvi  ripa- 
ro ed  assaltare  come  le  aggrada.  Ed  io  che 
non  sono  quivi  campione,  e neppure  scudie- 
re, mi  sto  contento  di  essere  degli  spettato- 
ri; e di  plaiidire  al  coraggio  di  chi  perde,  e 
al  valore  di  chi  vince.  Ancor  io  ho  un'altra 
guerra  da  sostenere:  ho  scrìtto  alcune  cose 
a servigio  dell'idioma  italiano, e forse  a ono- 
re del  vero:  ma  non  per  questo  vorrò  difen- 
dermi, ove  sarò  trovalo  in  errore;  ma  sarò 
prontissimo  a confessarlo;  nò  stimerò  mai 
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essere  vergogna  il  mostrare,  che  non  ho 
dramma  od'ainltiziimeo  di  caparbietà:  erbe, 
non  nvenilo  studio  di  parti,  sono  un  caldo  e 
franco  amalnrc  della  sola  sapienza.  Perchè 
essendo  eireoserittc  le  opinioni,  nè  potendo 
seguire  con  Cieerone  la  dottrina  degli  acca- 
demiej  nelle  cose  politiche,  io  la  seguo  nel- 
le letterarie,  ove  l' essere eccletiro  non  è de- 
litto. r.osl  venerali  i iiiiraeoli  degli  antichi 
classici,  non  chiudo  la  via  alla  seiierazioiic 
delle  nuove  cose;  ma  stimo  anzi  con  Dante, 
che  ninno  nieriii  liene  della  sapienza,  ove  in 
qualche  modo  non  intenda  a farsi  singolare 
dalla  plebe  dei  s.apienti.  Il  che  dice  nel  pri- 
mo de  Monarehii,  divinamente  secondo  il 
suo  costume,  lo  desidero  non  solo  di  mette- 
re alcun  rampollo,  ma  di  dar  frutto  utile,  ed 
altrui  aprire  quei  veli  che  non  sono  am  ni  a 
svelali;  imperocché  qual  frutto  si  può  dire 
che  metta  colui  che  alcun  teorema  d'  Eucli- 
de novellamente  ci  spiega?  che  a tutta  lena 
procaccia  di  rimostrare  la  facilità  a noi  già 
da  Aristotile  dimostrata?  Che  la  vecchiezza 
(hi  Cicerone  difesa  ritorna  a difendere?  Che 
frutto?  Nulla  per  verità;  ma  più  presto  fa- 
stidio per  quella  faticosa  abbondanza, 
questo  principio  nacque  quel  gran  poema 
che  non  ebbe  esemplare:  e questa,  se  io  non 
erro,  è la  base  su  la  quale  posa  il  grande  e 
nuovo  edifìrio  a cui  ella  suda  con  tanto  amo- 
re: e penso  rhe  se  ne  potrà  trarre  vantag- 
gio; ove  però  non  si  passino  i termini  del 
naturale  e del  semplice;  al  di  qua  e al  di 
là  dei  quali  il  veroe  l'ottimo  non  può  stare. 
Mi  consumo  quindi  dal  desiderio  di  leggere 
questo  celebrato  suo  commentario;  chea  noi 
non  è giunto  ancora  essendo  noi  quasi  posti 
nella  Siberia  deil'iinpero  letterario, cosi  (ter 
la  condizione  de' nostri  tempi,  come  per  la 
miseria  de' nostri  librai. 

Intanto  la  S.  V.  sia  contenta  di  perseve- 
rare in  quella  buona  disposizione  ette  mi  ha 
dimostrata:  e pigli  da  mo  quella  sicurtà, 
che  si  richiede  da  un  vero  estimatore  ed 
amico. 

Di  Pesaro  a'3  maggio  18i8. 

A ce«ure  Arld 

a Breteia 

Mi  reco  a livore  che  vi  sia  piaciuto  di  co- 
nundarmi,  e che  abbiate  voluto  scrivere 
a me,  il  quale  da  gran  tempo  aveva  deside- 
rio della  vostra  amicizia.  Onde  vedete  cbi! 
non  potevate  far  cosa,  che  mi  fosse  più  ve- 
raniciile  cara.  Noti  dirò  com'ìo  con  tutti  i 
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epifilli  u eiflo  vi  onori  ; rliè  non  vorrei  ctiC| 
rrpilfslf  le  inif  |iarole  mosso  ila  (|nella  ura- 
tituiline,  la  ijiiale  ileliliii  alla  voslru  beiievu- 
lonza.  Villini  solo  die  ris|iuiiili‘rovvi per  ora 
roiraniniii;  rispnnilerovvi  poi  sempre  c in 
ORoi  rosa  cuH'upi'ia.  K tpiamlo  vi  piaccia, 
fareli’iic  rcspciieiiza;  evi  varrele  ili  me  sen- 
za reriimiiiie  , emne  io  farò  ili  voi.  Laon- 
de spero  die  mi  veilrele  defilo  della  vostra 
l'amii;liarilà,  si  |id  grande  amore  die  porlo 
alle  leLtcre,  come  per  T ardore  c per  la  co- 
stanza con  che  soglio  amare  , anzi  adorare 
i veri  letterali  e i veri  amid. Comandatemi, 
e tenetemi  sempre  per  vostro. 

Hi  l’esaro  8 dieeuilirii  18IT. 

AI  cav.  Vincenzo  Houli 

(I  Milano 

Mio  caro  padre  ed  amico:  M’iia  turbato 
oltre  inoilo  l' udire  come  non  abbiate  ricevu- 
ta una  lettera  mia  srrittavi,  sono  già  molli 
giorni,  nella  quale  vi  dava  le  novelle  ultime 
della  ('.nstiinza,  di  me,  cdi  tulli,  l'oi  vi  par- 
lava de'  miei  .stndii,  c dal  lavoro  nude  sudo 
di 'roiilimio  sopra  Fazio,  e delle  buone  spe- 
ranze che  ne  ho  l onrelle.  Ora  .sappiale,  die 
sono  gìtimo  al  terzo  libro,  e die  lino  a qiie- 
.stu  punto  posso  vantarmi  di  averlo  rareon- 
rio  e sanalo  tulio,  dì  lacero  e straziato  ell  e- 
gli  era:  ed  anelli'  di  averne  viola  roscm  il.i 
de'liioglii  I più  si'lv.iggi:  pei  quali  a quando 
a quando  il  iioslro  Dillamomio  potila  dila- 
niarsi la  Cas.sandra  degl’italiani.  K qui  ve 
ne  voglio  dare  aleiin  esempio,  onde  roiio- 
sriale  per  esso  qual  mare  io  .solchi:  c veg- 
giate,  se  le  mie  interprelaz.ioni,  o siano  so- 
gni (e  quindi  mi  togliaic  dalla  dura  impresa), 
0 siano  buone  e vere  (e  quindi  in  essa  mi 
roiiforliate),  diè  voi  solo  siete  il  mio  mujmis 
Apollo. 

Fazio  al  secondo  libro,  rap.  I,sl.  Il,  de- 
scrive il  passaggio  del  llubicone  operalo  da 
Cesare:  ed  è Itonia  clic  narra  il  caso,  e 
dice: 

> Ni*  Ia  pioggia  aDubiroup  il  (eone. 

Nù  il  min  dolor,  oò  l'o  eitfo  Si-mbianip, 

Nc  i luoi  v^Jer  |>*iiMrtra  I cif»*  o IViiiio  > 

Ho  trovaluìn  Lucano  memuria  di  quella  pion- 
ffiii  , di  cui  niuiio  storico  parla.  Ma  qud- 

f e quella  n mi  paiono  anzi  logogrifi,  die 
modi  d.i  poeta  : benché  Haute  ne  tia  aneor 
egli  di  questi  simili;  e uriillo  siireblic  di  la- 
sciar queste  rose  senza  dilucidarle,  l’armi 
dunque  da  dire  dio  Cesare  non  ispaventossi 
nel  vedere  » tuoi  (cioè  i soldati  suoi  ) pensar 


Ira  l'ejfe  e l'enne  (cioè  tra  il  fns  e il  nefas), 
tra  la  giustizia  e rìngiiistizia  di  qoeil' ardita 
inqiri'sa  coiilra  la  |ialna  loro.  Clic  ve  ne  pa- 
re'.' Ilo  dato  nd  segno"'  Vi  decorrerebbe  alla 
mente  alcun  che  di  meglio?  Veramente  par 
die  ripugni  il  dover  far  allusione  a due  pa- 
role latine  in  im  disrursu  tutlu  ilaliaiio:  ma 
iiim  veggo  ('urlila  italiana  die  valga  quella 
frase,  die  sola  emio  qui  po.'Sa  coiivenire. 
Ora  voglio  farvi  ridere  ancora  con  un  altro 
luogo  anche  più  strano.  Si  dice  di  una  gran- 
de paura,  che  gl'  Italiamebbcro  de' Tartari, 
che  vollero  passare  il  Haiiubio;  poi  si  ag- 
giugiic: 

t H *n  TiV  che  pon;'hì  a quel  rti'or  lUco  eora; 

•Sjìo  piT  un  Ci|;nunl,  eh».*  è una  belfe. 

Si  luotit?  g'iCir.1  eatle;;iMt  ohe  «ncor 
S**  ‘J  kRi  noi  m.  d cr>  riti  p ali'«*lTcS 

Tfj  ì quandi  F^Uerona  un  »erpe  corre. 

Che  par  che  i]  cor|vo  di  ci-itcuna.accelTa.  % 

K in  questi  versi  della  giusta  lezione  non  si 
dee  dubitare:  fhè  oltre  la  fede  del  mio  codi- 
re,  v'è,inco  quella  de' due  ronsnitati  dagli 
aeratleiiiìei  della  Crn.-ca  per  la  roiiipilazioiie 
del  vorobolario;  nd  quale  .sono  diali  per  in- 
tero questi  line  ternari:  l'uno  alla  voce  co- 
Unuoln,  l'altro  alla  vnec  acee/f.tre.  Trovo 
nel  Villani,  die  fnvvi  ima  guerra  nata  per 
lite  dì  mi  rane  tra  i pisani  e i fiorentini; e di 
questa  Fazio  in  questo  luogo  mi  sembra  ra- 
gioni; e dira:  « Solo  pernii  cagnuolo,  ihe 
è una  heffe  (ima  rosa  da  milla)  (.ve  tu  lo  »ai, 
no!  so)  si  mosse  una  guerra,  che  dura  au- 
rora,ilal  p all'  effe  (cioè  dal  pisano  al  fioren- 
tino) tra  i (piali  corre  «ii  serpe  di  Faltero- 
im  (cioè  mi  linme  rhe  viene  di  Falleitma) 
che  acre/l'a  il  eurpo  di  ciaseiina  di  quelle 
(lueciilii.  l'oidiè  l'Arno  eorre  tanto  per  mez- 
zo Fisa,  quanto  per  Fiorenza  • Come  vi 
garba  questa  sposizionc?  Farvi  che  io  sia 
imo  di  qiie' reverendi  che  l'anno  il  coiiiento 
all'  Apocalisse?  A me,  a dir  vero,  senibni  di 
dar  nel  segno:  ma  forse  ni' inganno,  e quin- 
di vi  fo  parte  di  queste  ime  iodovinaglìe;  le 
quali  se  non  ad  aln  o serviranno  a farvi  fede 
lidie  falidie  die  io  doro  in  questo  classico.  • 
K poii  lié  mi  sono  messo  in  animo  di  mandar- 
ne un  lesto  da  me  l oirellon  spiegalo,  e vor- 
rei die  all'mfnuri  dì  qualche  variante  nulla 
fosse  da  aggiungervi,  ho  procurato  di  avere 
l'edizione  del  imi,  rhe  mi  iiianra;  ed  a- 
vrolla  da  Ueggio,  di  dove  il  professor  Cic- 
eolim  di  Itulogna  si  è preso  il  rarico  di  pro- 
cacciarmda  Tosto  rhe  qne.sta  necessaria  le- 
zione mi  sarà  giunta,  jiorró  mano  allo  scri- 
vere l'intero  testo  con  le  note  in  calce,  e 
manderovvene  il  primo  l'ibro  per  caparra 
degli  altri.  Il  nostro  Borghesi,  cb'è  stato 
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mero  per  alcuni  (II,  » clic  anilr.ì  a Modniaìjrr.unnialicali,  e si'ciulcrò  alqiianlo  nella  pa- 


nel mese  di  dicembre,  me  c»  fari  un'  altra 
««llaziaue  con  allro  codice, die  colà  si  trova, 
"come  1(0  assicura  il  Tirabtscln:  ed  anco 
questa  inirà  una  novella  cura  pietosa , onde 
sarò  cortese  a (|neslo  Fazio,  che  da  jiii'i  •,'iiir- 
ni  si  è fatti)  l'idolo  della  mia  mente.  Tulle 


l'stra  degli  storici  e de'  liinsnii,  dal  che  ( se 
non  erro  ) potrà  venire  nel  libro  qualclie  gra- 
zia di  varietà. 

Ma  quell'  altre  rose,  dì  clic  io  vi  parlava 
in  una  delle  mie  lettere , dove  pensato  di 
stamfiarle  '?  .Spiegaleiiii  distesamente  il  vo- 


qiieste  fatiche  poi  verramio  al  \oslrn  Irilm-lslro  pen  icro  ; e secondo  quello  io  vedrò  di 


naie,  per  esser  da  voi  gindicale,  e otte- 
nerne 0 il  fnnro,  o I'  onor  di  pas.sar  sotto 
gli  occhi  dell’egregio  rinite  Trividzin.  Voi 
ne  sarete  l'arbilro. 

Di  l’esaro  fi  novembre  1811. 


Al'O  HIMSO 


n il  il  II  II  II 


.Mfine  m'ò  giunta  questa  sospirala  e quasi 
lacrimala  lettera  vostra.  Nò  so  dire  in  qnan- 
1a  noia  mi  fossi  per  ima  tardanza  cosi  insidi- 
la. Vi  giuro  che  mi  si  ò tulio  un  grande  pe- 
so dal  more  : Unte  erano  le  cnse  che  io  an- 


ordiiiare  le  mie  anni  : nelle  quali  però  ho 
mollo  poca  (idair.a.  Voi  mi  Inil.ite,  anzi  ce- 
li hralc  qmd  mio  disegno  ; ma  il  nello  si  è. 
l'h’ io  .si  rissl  quelle  cnse  nel  calore  della 
melile  ; nè  piò  mi  cicordu  che  diamine  io  vi 
avea  proposto.  Se  non  vi  spiacciono  dunque 
quelle  idee,  rimandalemi  quella  le.ttiTa  ; e 
le  pomi  Inlle  In  quel  lume  che  vi  piacerà. 
Ma  l'ale  ancora  eh'  io  alibi, i ima  copia  dello 
|,sccinp!e/ze  ib  i veronese  V.illardi, e di  qnaii- 
l'allrosi  è pubblicato  c in  Firen/e  e,  in  l,om- 
bardia  inlorno  l'o|>era  no.stra  : perchè  se  mi 
pongo  a carminare  questa  lana,  vorrei  in  un 
solo  lavoro  spacciarla  Inlla.  lo  non  ho  visto 


dava  fantasticando.  l,wlo  il  eniisigl'o  pniden-jallro  che  la  lellera  del  l’rofessor  Hosini , e. 
te  e nobilissimo  del  Trivniz.io  e del  llo.smini.lla  lettera  eriliea  a Ini  risposta.  K mi  piace 
Noi  siamo  in  mare,  o caro  padre,  e bisogna jpoeo  si  l’ ima  che  I’  altra.  Voi  che  ne  dite  ? 


attendere  a quei  che  ci  gridano  dalle  rive 
Nè  (li  quel  misero  Acerliì  è da  curare  ; nè 
di  quelle  ingiurie  che  rieiiqiioiio  di  vitupero! 
chi  le  vomita.  Noi  seguitiamo  la  non  vile  iio-j 
-slra  impresa  senza  fermarci  tra  v a : chè  trop-| 
po  dovremmo  spendere  dì  senno,  d’  ozio,  d'()-| 
mire,  ove  ci  ponc.ssimo  grall'tire  tulli  quelli 
«■he  hanno  talento  di  latrare,  perchè  si  sap- 
pia che  sono  cani.  In  quanlo  la  hihlmtcca 
cercherei  soltanto  che  la  non  potesse  piò  im- 
primere quelle  indeeenza'.’  e farei  che  alcu- 
no dei  to.slri  potenti  protetimi  lo  facesse  eo-i 
mandare  all'  Acerbi.  Se  qnesi»  non  veni^se| 
fatto,  pregherei  alcuno  de'  vostri  bnoiii  ami-' 
ci  a scrivere  una  piccola  difesa  ; c farci  slrin-| 
gore  I’  Acerbi  a piilildicarhi  nelle  .sue  carte: 
perchè  ivi  fosse  un  po' di  medicina  ove  è il 
morso.  Non  già  che  queste  inezie  sicno  fat- 
te pei  letterali  ; ma  pel  popolo  di  quei  cnl.i- 


Vi  prevengo  però  che  prima  che  io  parta 
per  rimila,  poro  allro  poll  ò darvi  che  quella 
mia  difesa  di  Dante,  l’erdiè  mille  In  igho 
cosi  domestiche  nime  pnldilichc  mi  stringo- 
no d’  ogni  lato  ; e mi  conviene  pur  dar  sesto 
a liillo  prima  di  qnesla  mia  trasmigrazione 

Il  Servirò  il  Federici  come  s.ipró  ; 

onde  nll'ei'itenii  iiileranienle  al  servigio  della 
sua  impresa  : eliè  io  amo,  anzi  adoro  lutti 
qui  Ili  clic  onorano  il  mio  caro  padre.  Stale 
allegro. 

Di  Villa  ai  l si'lleiiihrc  1818. 


Allo  mIonxo 


Il  il  Halli) 


Mio  caro  padre  ed  amiro  : Due  sole  righe, 
e sieno  per  dirvi  che  aneli'  io  son  ginnio  sa- 
no e salvo  nelle  braccia  della  nostra  Coslan- 


li,  che  non  legge  libri,  c legge  solo  i foglijza.  Ilo  meco  l’anlo  Costa  e Girolamo  Ama- 
dì  rotestì  mercanti  di  eianee  seritlc  a con- ti,  rhe  slaraniio  qualche  di  consolamlomi  di 
fonare  i corvi,  c a censurare  i rolomhi.  lo'lor  buona  compagnia.  Ma  la  migliore  mi 


sto  iiilenlo  interamente  sul  mio  lavoro.  K 
lasciale  tutte  le  assunte  dispiiiazioni,  difem 


inaura,  perchè  voi  mi  mancale  ! 

ajirei  volentieri,  so  anche  quella  terza 


do  il  nostro  Dante  dall’  aecnsa,  di'  egli  fon-  niia  lettera  al  T rìvnlz.in  sia  giunta  al  destino; 
dasse  quel  sistema  di  lingua  illustre  imiver-  e non  abbia  toccalo  la  sorte  di  quelle  altre 


sale  per  far  oltraggio  alla  patria  ; c non  già 
servendo  alla  suafaina,  ma  saziando l'iraghi- 
hellina  che  gli  eoiisnmava  1’  anima.  Ilo  quin- 
di disposta  la  materia  por  mi  lavoro  ad  inii- 
lazione  di  Senofonte,  ov' egli  difende  Soeni- 
le.  E vedete  che  uscii  ò ini  poro  da’  cancelli 


due  rapite  per  via  da’  folletti,  o dai  siili,  o 
da  qnai.siasi  di  qne’  maligni  spirili  elio  dima- 
grano le  valigie  dei  corrieri.  Andie  quella 
al  Vallardi  incontrò  dunque  la  stes  a line  '? 
iSmi  so  danneiic  pace, 

lo  niminecrò  lunedi  a sciivciv  di  forza  ; 


Di-,  ... 


zgle 


X 4; 

f crrcliprò  clip  siate  servito  quanto  il  piiii 
presto  potrò.  Intanto  ricorilatcnii  alla  Tere- 
sa, a(;II  amil  i,  ed  amatemi.  Addio. 

Pesaro,  13  novembre  18^0 

Al  conti'  Franoonco  Maria 
Torricelli 

0 Foitomhrone 

Gentilissimo  amico  ; Vi  riferisco  infinite 
f^arie  per  le  enrlesi  parole  di  che  vi  piace 
onur,irmi  : ma  vi  prego  a traevi  ftiora  del  fa- 
stidio delle  cerimonie, e adoperare  i soli  mo- 
di dell' amicizia,  secondoi'liò  ve  ne  porgo  l'e- 
sempio. Ilo  chiamata  I'  Anatò,  ed  hogli  si- 
gnificato il  desiderio  vostro  ; ed  egli,  liet  s- 
simo  di  obbedirvi,  porrà  mano  al  lavoro  dei 
due  abiti  a modo  che  siano  pronti  per  vener- 
dì. Chè  se  in  quello  stesso  giorno  voi  spe- 
direte il  vostro  messo,  e voi  di  presente  li 
avrete.  Ne  ho  ristretto  il  nolo  aMa  ragione 
di  Sedi  .scudi  4 l'uno,  e mi  pare  d'  aver  fatto 
buon  mercato. r.omandatemi  in  tuttoché  pos- 
sa esservi  di  piacere,  e pensate  che  in  Pesa- 
ro avete  un  vero  e candido  amico.  Addio. 

Ai  Ì'A  gennaio  1816. 

Al  «Icnor  l.4>rcvixo  Valllcelll, 
PodeaiA 

0 Savignano 

Michele  Siviotti  vuol  essere  da  me  a lei 
raccomandato  ; nè  trovo  modo  a liberarmi 
dalle  sue  istanze,  se  non  col  darle  la  noia  di 
questa  lettera.  Il  pover  uomo  si  lagna  d'es- 
sere stalo  astretto  ad  una  troppo  gravosa  con- 
tribuzione di  carni  salate;  dice  che  il  dato 
da  lui  non  isti  in  proporzio  ne  col  dato  dagli 
altri:  e soggiugne  che  gli  affari  suoi  radono 
in  grati  ruina,  se  non  ottiene  un  subito  ri- 
paro. 

lo  gli  ho  detto  che  questa  apparente  in- 
giustizia è colpa  ilella  necessità,  e non  della 
legge,  e mollo  meno  del  magistrato  : e I'  ho 
confortalo  a sperare  nell'  integrità  e nel  cuo- 
re della  S.  V.  che  non  gli  mancherà  mai. 
Conicchè  io  adunque  pienamente  conosca  la 
somma  di  lei  gin.stizia  c pietà,  puro  non  ho 
voltilo  negare  di  cumpiace.rlo  ; chò  confido 
non  tornarle  importuno  se  ho  culla  questa 
occasione,  per  rarameiilarle  almeno  l'amici- 
zia e la  servilii  mia.  àie  le  racroinando. 

Iti  Pesaro  a' 2 di  novembre  1813. 


G V 

Al  Mar«lie«e  Antenlo  Cavalli 

0 Ravenna 

Vi  riferisco  mille  migliaia  di  grazie  per 
la  gentile  vostra  lettera  ; e per  lo  prezioso 
dono  che  mi  volete  donare.  Veramente  un 
caro  angiolo  debbo  avervi  messo  nella  mente 
un  si  benigno  pensiero.  Chè  nel  giorno  in 
cui  mi  giunse  la  vostra  lettera,  io  sospirava 
a punto  la  copia  di  che  mi  fate  offerta  : e be- 
stemmiava quella  tanta  mia  pigrizia,  che  mi 
tolse  il  venire  a Itavenna  nei  mesi  andati.  Kd 
ecco  per  la  vostra  cortesia  loltonn  qiieslape- 
na.  ('he  siate  benedetto  da  tutte  le  nove  mu- 
se ! Per  carità  di  Dio,  mandatemi  subito  il 
manoscritto.  Perchè  d'  alcune  di  quelle  di- 
vine stanze  io  voglio  ornare  il  primo  quader- 
no del  nuovo  giornale  romano.  G vi  farò 
quella  commemorazione  di  voi  che  è ben  de- 
bita a un  nobilissimo  allievodel  grande  Stroc- 
chi  ; e alla  tanta  vostra  cortesia.  Affrettatevi 
dunque  ; e date  al  buon  Certaldese  alcuno 
di  qiie' momenti,  eh'  ora  dovete  tutti  ad  amo- 
re. G so  che  la  bella  giovinetta  da  voi  so.<pi- 
rata  non  neavrà  gelosia.  Amatemi  come  fos- 
si un  vecchio  vostro  amico  : perchè  io  sono 
tale  di  mia  natura  verso  tutti  i buoni  ; e ado- 
ro poi  siccome.  . . . que'  pochi  che  promet- 
tono giuria  alla  povera  nostra  patria.  A Dio. 

Di  Uoma  a'  24  di  dicembre  1818. 

.Al  Prorensorc  Giovanni  Itoatnl 

8 Perugia 

Io  non  so  perchè  m'  abbiate  tutto  a un 
tratto  dimenticato  ; e quell'amicizia  nostra 
siasi  rotta  in  sull'  annodarsi.  Questo  vi  dico 
perchè  oltre  il  non  aver  mai  vista  risposta  a 
quella  lettera  che  vi  scrissi  a Perugia,  non 
ho  pur  visto  quella  storia  del  Guicciardini , 
eh'  io  vi  pregava  a mandarmi  come  ad  auo- 
ci(Uo.  Ora  io  non  vorrei  che  qualche  mali- 
gno spirito  si  fosse  frappo.sto  per  dividere  il 
nostro  scambievole  alfelto  : nato  in  voi  da 
cortesia  ; in  me  da  gratitudine,  da  stima.  Per- 
chè se  in  alcuna  quisliune  di  lettere  le  uma- 
ne opinioni  sieno  discordi,  io  non  veggio  che 
n'  abbia  a riceverne  danno  I'  amore  che  i buo- 
ni si  portano  fra  loro.  Anzi  vorrei  che  si  rin- 
novasse quel  beato  costume  de'  Greci  e de' 
Latini,  per  cui  le  quistioni  si  agitavano  fra 
gli  amici  più  teneri  ; come  è a vedere  ne'dia- 
Inghi  di  Platone, c nelle  tusculane  di  Tullio. 
Lasciando  a que' cani  degli  scolastici,  e di 
iHila  la  loro  famiglia,  I'  all'errare  e il  mordc- 
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re  come  la  rabbia  incitavagti.  Vi  pregodun-'ciando  anche  del  tutto  alle  cortesi  e lar^ho 
<|iiea  niaiiilarmi  questo  Guicciardini  in  Ito-  offerte,  che  m'  hanno  fatto  i librai  <li  Mila- 
iiia,  ove  sto  ; e cunfortarmi  con  vostre  lette-  no.  Ma  di  questo  parleremo  in  estate,  e a 
re  e novelle.  All'  amor  vostro  mi  racco-  voce,  lo  sapeva  bene  che  una  vita  di  Cola 
mando.  a questi  giorni  non  poteva  veder  la  luce:  nè 

i819  alcuno  il  sa  meglio  di  me,  che  ne  serbo  una 
Al  Come  Gtannontonto  da  me  scritta,  e eh'  io  lascerò  a' miei  pro- 
Hoverella  nipoti,  perchè  nel  1900  la  stampino  a Fi- 

ladelfìa,  e la  intitolino  a^l'  italiani  futuri. 

0 Cetena  Deiririn  però  confessarti,  che  me  ne  duole 
. allo  estremo,  perchè  io  fo  grandissimastima 
S’  avvicina  la  Pasqua  : e mi  terrei  perno  dell'  autore;  e mi  moriva  dal  desiderio  di 
mal  cristiano,  se  non  confessassi  i miei  pec-  vedere  roin’  altri  volasse  per  quella  via  in 
cali,  e non  cbiedessine  remissione.  Perdo- che  ionii  era  .strascinato  a grandissimo  sien- 
iianii  dunque,  o soavissimo  amico,  la  tanta  to.  Se  mai  scrivessi  al  Kenzi,  fammi  una 
mia  negligenza,  e sappimi  attrito  e contrito  grazia;  pregalo  a min  sottoporre  il  mio  no- 
più  d'una  pinzochera  vecchia,  quando  pian-  me  ad  alcuna  di  quelle  note  eh'  io  gli  maii- 
ge...  Nonm'è  nuoval' impresadelsignorcav.  dai  pel  Dante.  Elle  sono  cose  di  troppo  te- 
de Mortara:  anzi  ho  veduto  ( son  gii  quasi  nui,  nè  l'iiomo  se  ne  potrebbe  gloriare  seii- 
dne  anni  ) un  annunzio  intorno  la  sua  edizio- z.a  titolo  d' arroganza.  Addio,  mio  Gianni, 
ne  del  Ditlaniondo,  da  farsi  in  compagnia  del  Scrivimi  spesso;  ehè  nulla  in' è più  dolce, 
signor  abate  Cieeulini  da  Macerata.  M'è  pe-  delle  letime  tue;  dimmi  quei  che  saprai  iii- 
rò  nuovo,  ch'egli  abbia  corretto  Fazio  sui  torno  ipieslo  Dillamuiido del  Mortara:  e {pr- 
endici Vutieaiii  ; (lerciuechè  quella  vastissi-  lami  qualche  volta  del  nostro  bravissimo 
ma  liibliuleca  è stala  per  mio  ordine  visi-  Fabbri;  e di  quel  briccone  di  don  Cesare  , 
tata  con  ogni  diligenza  dall' ab.  Amati  e che  ha  fallilo  la  sua  promessa  a me  che  con 
dal  Korghesi,  umnini  di  quella  dottrina  che  tanto  amore  i'a-petiava  Poi  salutami  il  Ko- 
voi  conoserte;  e son  certo  che  quivi  non  è laffi,  e quel  de' Catasti,  c digli  che  ho  letta 
alcun  esempio  del  DiUamundi.  lo  poi  ho  da  la  sua  rsle  in  quella  gi'ama  raccolta  Itiuiioe- 
ipialcbe  tempo  già  compiuto  il  mio  lavoro  se,  ove  pare  tuia  perla  fra  le  merde.  Final- 
eol  .soccorso  di  21  rodici  : e per  la  grande  mente  b:«  ia  per  la  mia  Costanza  la  tua  ec- 
eura  che  ho  posta  in  questo  poeta,  posso  as-  celiente  sorella;  e salutala  in  mio  nome:  c 
sieiirare,  che  pochi  esemplari  non  nasleran-  cosi  farai  con  Pierino.  Alla  tenera  amicizia 
1)0  mai  a restaurare  quel  poema  cosi  orrìbii-  tua  mi  raccomando, 
mente  lacerato,  anzi  maimniesso  da' copiato-  Di  Pesaro  16  marzo  1818. 
ri.  Avrei  anche  incominciala  la  stampa,  se  * 

non  mi  fosse  prima  necessario  il  dare  una  Al  signor  Giammaria  Paoli 
scorsa  fino  a Firenze:  per  ricopiar  da' codi- 
ri Laurenziani  e Kireardiani  alcune  cose  in-  o Napoli 

edile  , le  quali  mirabilmente  illustreranno 

molli  luoghi  di  Fazio.  Onde  in  questo  giu-  Ho  ricevuto  in  Roma,  ovedimoro,  la  gen- 
giio  ho  fermalo  di  recarmi  colà  in  conipa-  tilissima  lettera,  e l'aureo  ragionamoiito 
gnia  della  buona  Costanza,  che  già  mi  si  è di'  Ella  ha  scritto  sovra  l'opera  mia.  E dei- 
fatta  un  grande  aiuto  ne' miei  penosi  studi,  l' ima  e dell’  altro  le  riferisco  quelle  grazie 
Intanto  nel  2®  tomo  dell' opera  di  Monti  sa-  che  so  maggiori;  ed  anco  delle  censure:  le 
rà  annunziata  al  pubblico  la  mia  fatica;  r se  quali  mi  fanno  fede  cosi  della  dottrina  della 
Mortara  vorrà  imprimere  la  sua  edizione,  il  S.  V.,  romc  del  sottile  studio  eh'  Ella  ha 
faccia:  che  sarò  il  primo  a ringraziarlo  per  posto  in  quelle  mie  carte.  Non  laccio  che 
quelle  varie  lezioni,  che  potranno  aiutare  no  molta  difficoltà  di  confessare  d'avere  er- 
qiiella  piena  emendazione  eh'  io  mi  sono  fu-  rato  in  materia  di  lingua  : dove  I'  autorità 
lo  in  capo  di  dare  di  questo  classico.  E per-  de’ grandi  maestri  mi  conforta:  che  se  si  a- 
chè  veggio  clic  andando  io  in  giugno  a Fi-  vesserò  a gitlar  via  tutti  i modi  de'  Proveii- 
renze  potrei  anche  assistere  in  luglio  alla  zaii  della  lingua  italiana  , ella  perderrblie 
correzione  della  .stampa  ; non  vi  laccio  il  una  gran  parte  de'  fiori  e delle  leggiadrie 
pensiero  che  mi  gira  pel  capo  di  entrare  in  le  più  care.  Dico  il  simile  per  quel  più  «n- 
discorso  col  signor  ab.  Renzi  intorno  al  pub-  (ieaùsimi,  che  alla  S.  V.  non  piace;  per- 
blicare  quc.sio  poema  pe'  suoi  torchi:  rinun-  chè  il  cre^  venuto  dalla  ignoranza  plebea. 
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Vpiilre  io  ne  ho  iiMto  per  seguir*  ima  Tor- 
iiia  tutta  latina;  e delle  piìi  gravi:  già  ailu- 
perata  da  Tullio,  dove  fa  pili  niagnilical' o- 
raziune.  .Mi  adagio  perA  nella  seiitonza  di 
lei  intorno  alla  vore  conrAim/z/n-  ed  è pure 
un  mio  errore  non  perdonabile  quel  roso] 
posto  alla  Lombarda  senza  I'  aiuto  del  c/ie. 
Val  anzi  la  prego  di  volermi  additare  la  pa- 
gina dove  quello  scerpellone  si  trova,  pi’r- 
cbii  io  possa  emendarlo  al  line  dell' opera. 
Da  che  già  penso  di  toglierne  anello  qiielle 
altre  forme,  rbe  a lei  non  piarriono.  Non 
sono  tenace  delle  mie  voglie  inaleiina  cosa;| 
e molto  soglio  cangiare  anche  secondo  l'ar- 
bitrio alimi:  percliA  nel  fallo  dello  stile  io 
tengo  che  si  ahbia  a cercar  pii’i  presto  lai 
grazia  dell' universale,  che  il  favore  di  pochi! 
eruditi.  Quindi  gitteró  via  anche  qiie'  Pro- 
venzalismi. che  io  verainelile  ho  usali  solo 
per  isfiiggirc  un  grande  scoglio,  in  cui  pos- 
sono urlare  quelle  mie  dottrine  intorno  la 
corretta  favella.  Perchè  le  confnlu  d'  aver 
avuto  un  gran  timore  che  si  dicesse  di'  io 
voleva  distruggere  metà  della  eleganza  del 
dire,  togliendo  via  tutti  gl'idiotismi.  I quali 
furono  carissimi  a'  Greci;  c il  furono  a' La- 
tini: e gli  scrittori  italici  che  si  dicono  dcl- 
1'  oro  nc  sono  pieni.  E Cicerone  li  chiama- 
va vflio  vicinae  virlutes. Eìla  saprà  qiul  tur- 
ba di  pedanti  ci  siamo  posii  a eomballere:  e 
costoro  pongono  pure  in  queste  lascivie  del 
parlar  toscano  ogni  loro  beatitudine.  A con- 
tentare adunque  costoro,  e anini.hè  non  mi 
gridassero  a pieno  selvaggio  di  quelle  deli- 
zie, ne  usai  alcuna  «olta:  c con  quanta  tem- 
peranza ella  il  vede.  Ma  queste  medesime 
or  io  toglierò  da'  mici  libri,  per  dimostrar- 
le almeno  in  qiiant'  onore  io  m' abbia  le  sen- 
tenze de'  gentili  e sapienti  uomini,  si  come 
la  S.  V.  D'  una  cosa  intanto  meco  medesi- 
mo mi  congratulo;  ed  è;  che  quel  mio  trat- 
tato abbia  avuto  tanta  forza  da  far  ch'ella  me- 
diti c scriva  quelle  nobili  ed  alte  cose  : le 
quali  maggiormente  risveglino  questa  addor- 
mentala nazione:  che  se  viene  dimenticando 
gli  antichi  suoi  fatti,  è da  cercare  che  non 
dimentichi  almeno  la  sua  meravigliosa  fa- 
vella. Le  giuro  che  non  sete  di  lode,  non 
isliidio  di  parli,  ma  qiiesln  solo  benedetto  a- 
more  mi  mosse  : qticsto  mi  fere  parlare:  e 
il  farà  per...  finché  mi  basti  lo  spirito.  Che 
se  a nulla  valgo  per  me  medesimo,  sarò  con- 
tento di  far  la  vece  della  cole  che,  non  atta 
a tagliare,  aguzza  pure  i ferri  che  taglino. 
Dal  che  vegga  quanta  debba  es.sere  la  mia 
riconoscenza  per  lo  suo  carissimo  dono  : c 
con  rhc  lieto  viso  abbia  accolto  le  censure 


della  S.  V.,'ciii  in  ispccial  modo  mi  rac 
mando. 

1820. 

A Èva  alo  Leone 

n Roma 

Miasoave  amicizia:  Acciocché  innon  sem- 
bri oblioso  degli  amici  più  cari  e pregevoli, 
io  t'indiriz.zoduc  sole  parole  a farti  fede  del- 
l'amor  mio  e della  mia  fermezza  iiell'aniar- 
ti.  E dacché  non  hai  avuto  discara  la  notte 
del  ciglio  di  Zurigo,  abbiti  anco  quest' altro 
dnnnzzo;  che  io  raccomamlo  con  me  incde- 
simo  alla  tua  grazia.  Scrivimi  spesso,  o ca- 
rissimo Crisippo,  e tienimi  sempre  scolpito 
nella  memoria.  A Dio. 

A UlombatnMa  TermlcHoll 

o Perugia 

Non  ho  parole  clic  bastino  a significarle 
la  meraviglia  e la  gratitudine  mia  nel  ve- 
dermi in  tanto  favore  avanti  la  S.  V.,  che 
le  piaccia  inviarmi  sì  cortesi  lettere,  aceom- 
pagnaie  ai  coni  rosi  preziosi.  Già  per  faina 
aveva  sapiiln  come  la  gentilezza  del  cuore 
ò in  lei  eguale  alla  nobiltà  ed  altezza  dell'in- 
gegno: ed  ora  ne  ho  fatto  io  medesimo  tale 
prova,  che  non  cesserò  mai  dal  predicarla 
per  un  esempio  d'antira  cortesia;  insegnan- 
do il  nome  di  lei  a coloro  che  dispettosi  e 
selvaggi  hanno  fatto  del  tempio  lenissimo 
(lidie  .Muse  In  cloncn  del  sangue  e della  pui- 
;n.  Tra  quali  certamente  è quel  ineschino 
che  Ella  ha  tolto  con  troppo  valide  anni  a 
seoiifiggere,  forse  non  riniidamlo  qiiell'apo- 
tegma  di  Tacito,  ove  dice:  clic  non  s'hanno 
a ingaggiare  eolali  batlaglie,  ove  sia  vinci 
sordidiim,  vincere  tngloriiiin.  Nnndimciio 
le  ingiurie  si  hanno  a respingere:  e da  molti 
non  si  vuole  lodala  1’  indolenza  del  greco 
Socrate,  quando  lasciava  che  i mascalzoni  lo 
prendc.ssero  a calci  nel  mezzo  della  via,  per- 
ché ancora  la  .solferenz.i  degli  Eroi  ha  il  suo 
coiifme,  oltre  il  quale  ha  stanza  la  pecorag- 
gine. Il  nostro  Borghesi  é partito  l'.allrie- 
ri  frettoloso  da  Uoma,  per  la  improvvisa 
morte  di  un  suo  congiunto,  che  I'  ha  posto 
in  molto  dolore  ed  in  gravissime  sollecitu- 
dini. Egli  ha  seco  i libri  della  S.  V.,  e il 
debito  di  farne  il  compendio.  Né  il  direttore 
del  giornale  arcadico  ha  stimato  di  dame  ad 
altri  r incombenza:  perelié  veiaiiiente  non 
la  si  potrebbe  fidare  ad  iioiiio  jiiii  dulie,  più 
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fa\io,  |iiii  Iriicro  ili'lla  plni  ja  dr' linoni.  <ìii- 
d'  Klla  riposi  piiiv  io  (|iii‘sla  riTtczza:  e so- 

lanii'iilf  pri  doni  ipii’slo  po' di  ritardo  , elio  a ilanlova 

di'i'iva  dal  via"j;io  e dallo  miro  dol  Horjiliosi 

ohe  i|iii  le  diro,  liilaiilo  il  Ininii  (Idosralrlii  Sono  iiiforriio  da  qualrho  tempo:  p me  np 
etili  slesso  ha  srello  per  mio  coiisitilio  a fa-  Sto  alla  eaiiipatiiia,  roroaiido  noH'aria  libera 
re  il  siiiilu  di  qiieH  altro  suo  doiiissiiiio  o , e pura  quello  olio  non  Irnvo  onoii  è nei  vasi 
piisrolo;  e dirà  di  quel  |ioela  o di  ipiel  rapi-  dotili  speziali.  Oiie.slo  primaiiieiite  le  diro 
tono,  do' quali  Klla  ha  rosi  lioiie  illiisirato  i per  due  oa"ioiii:  rtiiia.olie  mi  seii.si  del  mio 
aersi  c lavila  Qiiestcoose  si  lejitieraomi  nel|  lardare  il  risponderle;  l' allea,  ohe  mi  srol- 
quaderiio  di  magtiio.  Lo  spero:  iiiiLinlaiilo  pi  se  non  la  obbediseo  roti  quella  mira  che 
da  tiiltoeió  Ella  voji^a  in  quanta  rivereiizajavrei  adoperala,  ove  fossi  Ira  i mici  libri,  e 
da  noi  si  lmi)iano  le  sue  opere;  p qoaiil'tib-|in  altra  condizione  di  salme. 
hli(io  le  avremo  so  Klla  vorrà  esserei  corle-|  llella,  utile  c necessaria  iinpre.sa  b questa 
so  di  qiialrlic  dono,  che  illlislri  lo  noslrp  del  pnhhlieaeelerime  liriche  del  poeta  Siioro. 
carte.  Nelle  quali  eerohianio  soliamo  chej  .Ma  dalla  elejiaiile  leltera  della  S.  V.  gu'i 
de'lristi  non  si  ragioni  ; c ohe  gli  oltiniijiarcolgo,  ohe  rimpresa  non  poteva  venire  a 
01  abbiano  qnoll'onore  ohe  i venali  giornali-  Ulani  iiA  più  esperie,  iiù  più  diligenti.  Ella 
sii emieedniio  sempre  ai  peggiori; romn  colo-|ponga  pure  a foiid.imenlo  i qmitiro  libri  ohe 


ro  che  danno  perdono  ai  corvi,  e cercano  i 
neo  nella  piuma  delle  cohmilie.  Miserahilil 
Qiiant'io  vedrei  volentieri  le  varianti  del  l’e- 
Irari  a .scoporle  in  quel  codice  periigiiiol 
Kon  parlo  già  di  quelle  che  porlengoiio  a 
ortografia,  ch'io  conto  assai  poco: spellando 
quel  cotlice  a un  secolo,  nel  quale  le  leggi 
oitograliche  non  erano  ancora  slanziate.  ,)la 
dico  di  quelle  varianti  che  emeiida>sero  o 
cangiassi  ro  il  valore  delle  idee;  perohù  .spe- 
cialmente molti  luoghi  de'Triooli  ioho  sem- 
pre stimalo  che  si  possatioacronciare  in  mo- 
do assai  piu  nitido  e sano.  Ma  è necessaria 
r autorità  di  qualche  codice,  almenn  che  ini 
conforti  nelle  falle  iiiduvinaglie.  Anche  la 
desei  izione  di  quel  torneo  in  sosta  rima  po- 
trebbe fare  bcdla  iqo.slra;  purché  si  pote.s.sp 
giudicarlo  opera  del  ircceiiio.  Ché  queste 
poesie  senza  arlilicio,  e rosi  semplici,  e qua- 
si plebee  a nulla  valgono,  se  non  |ios.snoo  al- 
largare il  pnirimunio  della  favcdla;  esc  que- 
sto poema  fosse  del  brutto  qtiallroeento,  io 
penso  che  fosse  miglior  consiglio  di  .seguirei 
il  giudizio  di  lauti  secoli  che  l' hanno  voluto 
diinenlirare  (I).  Se  le.  accada  di  vedere  i 'si-[ 
gnori  Coce.hiaroli  c Mezzanotte,  la  prego  di(  trovato  due  sonetti  di  Itante  iie'codici  reali 
poi  gore  a loro  i miei  saluti.  Ella  seguaa  vo-jdi  Napoli.  Ma  egli  è morto:  c non  ho  saputo 
loriiii  lieiie,  e a nuinerarini  fra  suoi  più  raii-iiiiai  se  li  abbia  donati  alla  repiihlilioa  delle 
.111:  ..  ; . _ r.i,.,....  n.  .1...,  r,..,»:  ,i, i.i.„ ; 


.se  ne  leggono  nella  edizione  del  Giiiiita  del- 
l'aiiiiu  E in  un  qiiintu  libro  po.scia 

Imo  aggiunga  le  rime  novellanienle.  trovale, 
od  emendate  da  qiiaiili  l’uruiio  dalCinnla  in- 
liiio  a noi.  rollìi  che  onlim'i  quel  canzoniero 
nel  127,  e che  srris.se  quella  iiohih.ssiiiia  lel- 
tera in  nome  di  llrrnardo  Ciuiil;i  , era  certo 
nn  letterato  grande:  non  so  se  possa  legger- 
si srrillnra  più  leggiadra  e più  grave  di 
lincila  lettera;  né  so  rlie  alcun  libro  italiano 
abbia  una  prefazione  più  italiana  di  quella. 
Dietro  si  fidala  scorta  sarà  facile  il  viaggio: 
e non  saranno  molte  le  rime  da  spigolarsi 
dopo  questa  messe.  Questi  versi  tratti  da  co- 
dici fiorenliiii  ella  troverà  in  quella  raccolta 
die  alenili  Toscani  no  fegero  col  nome  di  0- 
p’isciili  scelli.  Ed  un  bel  sonetto  inediln 
leggerà  nel  Poligrafo:  il  qual  sonetto  ivi  già 
pubblicai  con  belle  note  del  cavaliere  Lam- 
berti di  sempre  chiara  memoria.  E se  la 
ni'a  niente  non  cria,  anche  il  Sci  assi  iiiqne’ 
suoi  Anetiduli  diè  fuori  alenila  reliquia  del 
oaiizoniero  di  Dante,  lolla  da' codil  i Itoina- 
ni>  Ma  ciò  non  oso  aflermare.  Anche  il  pa- 
dre Aiidres  mi  scri.sse,  già  tempo,  d'aver 


dilli  e rbpettosi  ammiratori.  Stia  sano  ; e 
liorisra  all'oiiore  delle  iialiaiic  lettere  e del 
luiiiie  pi>riigino. 

Di  Ilonia  ai  ^20  di  aprile  1819. 


lettere.  Di  due  fregi  poi  dovrohhe  onorarsi 
una  ristampadelle  rime  di  Daniele  le  fareb- 
bero grande  onore.  L'imo,  sareblie  una  bel- 
la chiosa  ohe  le  risdiiarassc;  I'  altro,  un  se- 
vero giiidicio  che  sequestrasse  le  certe  dalle 
non  certe;  le  leggiltime  dalle  .adultere.  Il 
, . . ...  , iprimo  è lavoro  di  lunga  fatica  e grave  d'as- 

(I  aIruDO  torà  a scrmcrf  fompiulammlc  h * • ■ i • «.  i * ^ , i. 

storia  lellera.ia  del  40o,  fa.à  «ije  qoanlo  sia,=^.'^  finale  S è da  gl an  tempo  accinto  I a- 
iagiiulu  il  dUpceiao  che  .si  ha  di  .(nel  sci. do ''1'®.  il  marchese  llivulziodi  Milano: 
u|H(Qic.  (H.  V.^  . |»icché  i letterati  pos.snno  aspeiiarsoiic  un'  u- 
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pera  dei;nissima.  Il  secondo  è d‘ opera  assai 
pili  illllicile  e sotlile.  Ne’ codici  si  Icirgniin 
versi  ureo)  (itolo  di  Danle.or  con  quello  dcl- 
V Alighieri:  onde  pel  nome  sovente  si  barat- 
ta l'oro  del  poeta  divino  col  piombo  di  Dante 
da  Miiiano;epe\  cognome  si  cangiano  le  rime 
del  Padre  con  quelle  de' figli  e dc'nìpoli  di 
Ini;  cioè  di  Pietro  Alighieri,  o di  Jacopo  Ali- 
ghieri, e di  Dante  Alighieri  III:  poeti  in- 
felici; i quali  vennero  al  mondo  per  mostra- 
re clic  la  virtìi  de 'maggiori  rado  si  travasa 
d una  in  altra  generazione.  Ora  i cercatori 
de' vecchi  libri  hanno  spacciate  peroperadel 
nostro  poeta  tutte  quelle  che  hanno  trovate 
sotto  il  sigillo  or  di  quel  nome,  or  di  quel 
cognome;  nè  hanno  badato  alla  confusione 
della  jHTSona  de'  figli  con  quella  del  padre, 
e dello  scomposto  e pedestre  Maianesc  col- 
l'altissimo fiorentino.  Ecco  ragione  per  cui 
molti  di  que' versi  che  da  Dante  si  nomina- 
no, sono  trovati  indegni  di  si  gran  nome.  Qui 
è iii'cessaria  dunque  la  facella  ilella  crìtica, 
che  entri  in  questo  buio  e io  squarci.  E ne- 
cessario che  alcuno  maestro  esamini  bene  i 
codici  più  solenni;  e scelg-a  quelle  rime  che 
sono  segnate  più  dalla  interna  loro  bellezza, 
che  dal  solo  (itolo  esterno:  e quella  conceda 
alla  imitazione  e al  diletto  degl'italiani.  Di 
quante  rimangono  si  dovrebbe  far  poi  un’ap- 
pendice; siccome  gli  eruditi  del  400  fecero 
delle  cose  dubbie  de'classici  latini  e greci; 
e dopo  aver  date  le  grandi  e sicure  opere  di 
Virgilio,  pubblicaron  col  titolo  d'incerte  i 
cataletti,  lepriapee,  e l'altre,  che  non  son 
bene  impresse  della  stampa  di  quel  divino. 
Ma  :dl' italiche  lettere  mancano  ancora  gli 
Scaligeri  e i Poliziani.  La  carta  più  non  ne 
vuole.  Alla  bontà  della  S.  V.  caldamente  mi 
raccomando. 

Pesaro  a’ 22  di  giugno  1821. 

Al  cónte  Giu«ci>pe  Mamlanl 

a Pesaro 

Perdonate  alle  mie  brighe  la  mia  tardan- 
za in  rispondervi.  Veramente  non  posso  dir- 
vi quanto  mi  rincresca  di  parervi  uno  scor- 
tese. Mila  pietà  lo  stato  violento  di  Terenzi- 
iiu;  e veggo  il  bisogno  di  consolarlo:  ma  an- 
cor egli  mi  pare  un  poco  sovercliiamente 
sdegnato  con  questa  sua  nuova  vita.  Se  va- 
iamente egli  arde  di  tanto  amore  pe'  buoni 
studa,  mi  pare  che  nel  silenzio  della  sua 
cella,  e nella  lontananza  da  tutti  i rumori  ci- 
vili, possa  bene  intendere  a questo  amore. 
Studìi  a fondu  la  lingua  .alma  e l'ìutlìa- 
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na  ; e le  scienze  matematiche  e lo  risiche  : 
anzi  gli  elementi  di  tutte  le  scienze  , sei.- 
za  le  quali  le  sole  parole  sono  ignoranze 
e ptierilità;  e vedrà  che  il  teni|)o  gli  sarà 
scarso  airinipresa.  Nè  dì  mancanza  di  libri 
può  egli  lamentarsi, quando  nonglisono  con- 
tesi i classici.  In  quelli  stndii , e in  quelli 
.soli:  chè  tutti  gli  altri  o sono  miseri  com- 
menti, 0 tenui  copie  di  quelli;  e lo  .studio 
che  si  fa  in  essi  non  è mai  lungo,  perchè 
anzi  la  vita  umana  non  basta  a compierlo. 
Non  gli  spiarr.ia  neppure  il  vivere  solingo, 
e diviso  da  quelle  vane  ciance  delle  ace  ole- 
mie  Romane,  nelle  quali  le  false  lodi  degl'i- 
gnoranti cheasroltano  fortificano  l'ignoranza 
del  giovane  che  parla:  e creda  me,  che  mol- 
to mi  cibai  di  quel  pasto,  che  poi  ho  trovato 
essere  velenoso.  Non  lo  strepito  e il  fumo, 
la  solitudine  a la  meditazione  ]iasrono  l'ani- 
ma divinamente:  nè  il  Galilei  e il  Newton 
sarebbero  i due  occhi  della  lìlosofia,  se  non 
avessero  contemplata  prima  la  natura  nel 
silenzio  delle  loro  ville:  ed  il  Petrarca  e 
Dante  furono  i padri  della  rinnovata  sapien- 
za europea,  perchè  il  primo' stettesì  cbinsu 
il  più  della  vita  in  Sorga  e in  Arquato:  ed  il 
second  in  mezzo  il  più  orrido  dell'  Apenni- 
no  fra  le  nevi  e i sassi  dell’  Avellanasi  ser- 
rò volontario,  fatto  quasi  anacoreta  della  .sa- 
pienza. Queste  cose  io  crederei  che  potes- 
s ro  dirsi  a quell’  ottimo  Terenzino.  eh'  io 
amo  assai,  e da  cui  spero  grandi  cose,  se 
voglia  tollerarne  ancora  delle  grandi.  E prin- 
cipalmente è bisogno  ch'egli  si  dia  alla  filo- 
.solìa  morule:  che  è la  vera  scienza  dell'uo- 
mo, come  quella  che  può  farlo  felice.  La 
quale  io  non  pongo  nelle  vane  e sottili  dì- 
spute de' nomi,  e delle  parti  di  essa,  sicco- 
me adoperano  gli  orgogliosi  e vuoti  sco- 
lastici. Ma  principalmente  la  fo  consistere 
nel  conoscere  i precetti  della  naturale  e ci- 
vile onestà,  e nel  sapere  farsi  una  beatitudi- 
ne della  vita  E questa  deve  condurlo  a con- 
tentarsi da  vero  filosofo  in  ciascuna  condizio- 
ne di  tempo  e dì  luogo;  e a dispregiare  con 
alto  animo  gentile  quelle  cose  di  cui  suno 
schiavi  gl'  ignoranti  e i vili.  Su  qne.ste  ba- 
si si  fonda  la  rellclLà  ilei  filosofo;  e filosofia 
è .stoltezza,  se  non  giova  ad  emendare  gli  er- 
rori della  fartinia  e della  giustizia;  e a far- 
ci singolari  dalla  plebe.  Scriverei  io  mede- 
simo queste  cose  al  nostro  caro  Terenzino, 
se  non  credessi  eh’  egli  dovesse  crcilermi  un 
pedagogo:  allHCciandniiii  la  zimarra,  senza 
ch'egli  m'  aubia  fatta  prola  di  questo  suo 
stato.  Ma  se  egli  me  ne  vorrà  pelare,  io  cer- 
to non  risparmierò  niuiio  di  que'prìiicìpii 
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l'ir  io  professo  srnu  mai  prpilirarli.  Perrh^ 
i;ia  p*Migo  che  i buoni  spiriti  li  conuscano  piii 
ili  nii-;  erbe  il  volgo  ile' potenti  e degl'  im- 
potenti iwii  ne  sia  iIcgiKi.  Alle  quali  rose 
aggiungerei,  che  se  l' amore  del  sapere  e 
quello  della  Glosuria  non  lo  acchetaiiu,  di!ve 
poi  al  tutto  acrhetarlo  Tesser  di  figlio:  per- 
chè a'  tigli  la  volontà  del  padre  deve  parere 
sempre  onesta,  e la  persona  deve  esserne 
sempre  santa.  Allucini  io  seiu|ire  ho  pensato 
a questo  modo;  e mi  ricordo  di  aver  sarrili- 
catu  a niio  padre  perfino  T amore:  che  è pu- 
ro la  più  indomabile  delle  iiinaiie  pas.sioiii, 
specialmente  nel  cuore  dei  giovinetti.  Scrivo 
queste  cose,  perchè  tale  è la  mia  opinione; 
r forse  in  queste  malerie  sono  alquanto  se- 
veni:  ma  per  lutti  i regni  della  terra  non  di- 
rei ro.'-a,  che  potesse  iiiiui'cre  al  mio  caro  a- 
niiro,  che  vorrei  vedere  dottissimo  c felici.s- 
sinto.  E spero  che,  seguendo  questi  povi-ri 
miei  consigli  , verrà  giorno  che  iie  stirà  lie- 
to. Sta  dunque  a voi  il  jiersuaderlu  : e suo 
certo  che  aggiungendo  a tutte  qiie.stc  cuiisi- 
derazioni  la  carità  di  fratello,  il  buon  Tcreii- 
zino  ne  sarà  consolato.  Addio,  soavissimo 
Ciiuseppe.  Abbraccitite  il  nostro  Baldassiiii, 
ed  amate  il  vostro  Giulio  Perticari. 

Al  conte  Terenslo  Mamlanl 
della  Uavere 

a lìoma  . 

Signor  conte  stimatissimo.  N'ou  Ito  modo 
da  esprimere  quanto  io  arrossisca  della  mia 
pigrezza:  la  quale  tanto  più  è villana,  quan- 
to la  vostra  lettera  è veramente  grazio.sa  e 
gentile.  Ogni  giorno  m'è  stata  nel  cuore 
questa  benedetta  risposta  che  vi  debbo:  ed 
ogni  giorno  mille  distrazioni  hanno  fatto  fro- 
de al  mio  buon  volere.  Perchè  sono  ito  pe- 
regrinando a Senigallia  e ad  Urbino, e or  su 
or  giù  spensierato  ^ ozioso  in  guisa,  che  non 
girarono  mai  tanto  in  pochi  di  nè  Orlando  nè 
Ricciardetto,  quando  cavalca  va  nodielro  le  loro 
barbare  innamorate.  Maorache  misonocbiu- 
so  novellamente  nel  mio  romitaggio  di  San- 
t'Angelo, a voi  mi  volgo,  e consacrovi  i pri- 
mi momenti  di  questa  beatissima  quiete;  e vi 
dico  de’ vostri  buoni  versi  quanto  mi  delta  la 
mia  ingenua  coscienza.  Imprimanieiite  lodo 
a cielo  la  scelta  dell'  argomento:  il  quale  in 
così  tenera  età  vi  mostra  saggio  censore  del 
tacito  vezzo  che  hanno  le  no.stre  femmine  di 
leggere  i libri  de'francesi.e  le  loro  follie;on- 
de  ammorbano  la  favella  o T animo.  I poeti 
furono  eidinati  alla  sani'  opera  del  ritiarre 
J'ci  I, 


gli  uomini  dalle  colpe;  nè  cessarono  d'esse- 
re baiidilurì  di  virtù,  rdie  quando traligmiro- 
no  da' loro  antichi.  Panai  adunque  rbe'voi 
facciate  gran  senno  revocando  l'arte  aU'uri- 
giiie  sua:,  insegnando  coll' esempio,  ronie  i 
vrrsi  non  fiiroiiu  immaginati  per  togliere 
dalla  riverenza  di  Ilio  e della  religione; 
ma  per  ìnviaic  gli  animi  alla  virtù,  e se- 
iiiiuar  (T alcun  fiore  un  viaggio,  che  per  sé 
stesso  è tiilt'  aspro.  Tei  la  quid  cos.i  molto 
vi  loderò,  se  datele  o|)cru  alla  lilosotia  mu- 
rale; e da  quelle  sorgenti  di  ventil  e di  sa- 
pienza atliiigereie  qiiiiiitu  non  vi  piitnaiio 
concedere  le  favolose  fontane  dell'  Kheona. 
Con  questo  intendiineuto  Aristotile  ordinò 
la  reltorira  c la  poetica  dopo  l'etica  e la 
politica.  Imperocché  i dice  Grozin  ) quel 
gran  t»tiestro  del  jierfeùmiare  liitle  te  •teli 
ride  br.niuimo  che  lo  artificio  del  dire  si 
dee  a guisa  di  riva  dedurre  dalla  morule  e 
dulia  civile  dotlrina.  Seguila  ora  che  io  vi 
dica  alcuna  cosa  circa  lo  stile  e la  elegan- 
za poetica.  E in  questo  spenderò  le  mie  lodi 
a'  vostri  versi  più  avaramente  ; perché  vi  e- 
slimo  assai,  nè  parrai  da  lasciarsi  senza  una 
più  squisita  cintura  questo  vostro  ingegno 
che  fiorisce  si  bene,  e promette  frutti  niara- 
vigliusi.  Quindi  avendoesaminato  alcune  pec- 
rhe  nei  vostro  componimento,  m'è  veiiotn 
nell'  animo  il  pensiero  di  darvi  due  consig'i 
principalissimi.  L'uno,  di  cessare  al  tiKto  o* 
gni  lettura  di  francesi,  od' italiani  de' nostri, 
tempi,  eccetto  pochissimi.  L’altro,  di  volgei- 
vi  inieraioente  alla  meditazione  de'  padri  del- 
la divina  nostra  favella  : a que'  primi  cioè  , 
che  le  diedero  forme  e polso  nel  trecento  ; e 
a quei  secondi,  che  le  aggiunsero  gentib'z/a 
ecopia  Del  cinquecento  Perchè  i vostri  vei- 
si  vi  accusano  alquanto  digiuno  della  leiiu'a 
de' vecchi  , e un  po'  troppo  pingue  di  quella 
de'  moderni.  Nè  questa  è già  colpa  vostra  : 
elb  è intera  colpa  de'  nostri  miseri  giorpi 
tutti  pieni  di  corruzioni,  di  ardiri,  e di  licen- 
ze che  fuggono  ogni  misura.  Talché  l'idio- 
ma italiano  ha  già  perduto  quanto  avea  di  pu- 
ro, di  natio,  di  evidente  ; e si  è tramutalo  in 
un  gergo,  pel  quale  i nostri  nipoti  avranno 
bisogno  dei  dizionari  di  tutte  le  nazioni  se 
vorranno  intenderlo.  Se  voi  foste  ben  mondo 
di  questa  lebbra,  non  avreste  rxmeesso  lungo 
nei  vostri  versi  alla  voce  toilette,»  genio  pcp 
ingegno,  ed  altri  tali  gallumi.cbe  basteriaiio 
a lordare  un  lungo  poema,  non  che  una  foi  . 
bila  e tenera  cosa,  quale  debb' essere  un  can. 
zoncino  alla  Nice.  Da  questo  mal  uso  dc| 
leggere  gli  stranieri  e i loro  scìauratì.ssimi 
tradiit  Imi,  deriva  amor  l'altro  difetto  del  mc^ 
6. 
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scolari'  lt‘  pai'rtio  non  poetiche  o rili  alle 
pm'ticlie  e alle;  pernii  hniostr.i  iHM'sia  mi- 
la nuliili'e  piena  irele;;iui/.e'n'reclie  c Ialine, 
iniseraineiilc  rovina  al  basso,  c $’ai;;iiiaglia 
a (piella  scarmigliala  e pedestre  della  poesia 
t'ianeese.  Laonde  snn  certo  rlie  (piando  a- 
vrele  cercate  le  belle  e gravi  forme  del  Pe- 
trarca e di  Dante,  non  vorrete  piii  leggere 
nelle  vostre  rime  nè  'rolumi  pregevoli  , nè 
bel  sesso,  uè  brume  letterarie, nè  simiglian- 
ti  modi  indegni  a pieno  di  stare  fra  le  forme 
ornale  c leggiadre  del  verso  italiano.  Nè 
questo  solo  li  nlto  eoglierele  da  quei  faticosi 
studi,  a’  (piali  vi  consiglio';  perccchè  assi- 
dnim:ei;le  leggendo  in  ipic' libri  tulli  d'oro, 
appieiidi-rcle  a ben  formare  la  metafora,  la 
(piale  è massima  jpialità  dell' eleganza  poe- 
tica e che  bene  usata  ci  pone  le  rose  dinan- 
zi agli  occhi  , e ce  le  coiilicca  quasi  dentro 
dell'animo;  laddove  se  male  si  adoperi,  tur- 
ba lo  inlellctlo  di  dii  legge,  nasconde  le 
sentenze  di  ehi  scrive,  ecnopre  le  cose  dii 
filino  in  vece  di  àlldminarle.  Assuefacendo 
la  niente  alla  verecondia  cd  alla  proprietà! 
delle  mctaforcile'elassici,  vedrete  in  quanta 
seoneezza  i nimlerni  raggiano  per  desiderio 
(li  novil.ì,  e per  iniilaziooi  di  barbari:  e co- 
nio anche  questa  t eina  delle  lignee,  la  quale 
S('(iibra  libecissiijia,  abbia  le  sne  leggi  e i 
xioi  ce|i|n,  nè  siale  cblo  di  nsrìre  dal  veru- 
siniile;  peccliè  linalnienle  l.(  ui'laforannn  è 
die  mia  breve  c tacila eonqiaiazione.  Ora 
ponendo  niente  a questo  canone  solenne, 
non  VI  piacerà  più  (b  dire  rortina  ilei  sape- 
re, nè  chiamale  il  Voltaire  l'interprete  (tri- 
te saette,  nè  inventare  la  stranissima  meto- 
nimia del  siipijere  gli  oracoli.  Imperocché 
avviserete  bene  come  sia  hrotlo  il  paragona- 
re la  sapien-tt  ad  una  portiera,  il  dipingere 
le  saelle  come  fossero  enigini,  rlie  vogliono 
l' interprete:  il  far  snrrliiare  gli  oracoli  co- 
me se  fossero  brulli  ()nel  linissimo  ingegno 
vostro  mi  scusa  più  lunghe  parole  circa  la 
natura  delle  metafore , e l'esaminare  altri 
lunghi  peccanti  nella  vostra  canzone.  Qui  so- 
lo aggiungerò  a modo  di  appendice,  che  se 
voi,  ahhandonando  le  co.<e  de'  moderni,  por- 
rete ogni  intendimento  in  quelle  degli  anti- 
chi, acqnislcreie  più  ferma  cognizione  delle 
leggi  grammaticali,  e delle  proprietà  de'  vo- 
calmli.  Nè  allora  vi  sarà  più  bello  il  dire 
cantor  d' Knriade:  ma  direte  o cnnlor  d'En- 
rico, 0 cantor  della  Enriude;  osservando  co- 
me mal  sì  direbbe  Virgilio  cantor  d' Eneide 
invere  di  nominarlo  cantor  d'Enca  o della 
Eneide:  cd  imparando  come  i nomi  propri! 
stiano  bene  senz'  articolo;  ma  non  così  nè  i 


pairoiiiinicì,  nè  i derivativi,  che  dimandano 
articolo  in  questi  rasi,  sotto  pena  d'errore 
riti  loro  non  lo  coiK'ede.  E lìnabncnle,  por 
darvi  anche  un  esempio  circa  la  proprietà 
delle  voci,  avreste  veduto  che  il  nome  sae- 
cenle  aggiunto  alle  fenniiine  è usalo  a ludi- 
brio cd  a sprezzo:  che  non  risponde  alla  si- 
giiilicanza  di  sapiente,  pia  vale  appunto  il 
sito  opposito:  onde  vedrete  di  avere  dato  un 
biasimo,  laddove  credevate  una  lode.  E co- 
mechè  questo  nome  si  tenga  dal  verbo  sa- 
pere, e stesi  usato  ab  antico  io  sinopimo  di 
sapiente,  pure  è a lui  inlravennlo  quello 
che  alla  voce  tiranno:  la  quale  valendo  dap- 
prima a significare  i signori  de'  popoli , non 
s'usa  ora  più  che  ad  areemiarne  gli  slruggi- 
lo'  i.  E se  vi  fosse  doro  lo  acchetarvi  al  mio 
parere  su  questo  significalo  del  nome  saccen- 
te , eccovi  un  luogo  di  Lorenzo  de'  òlcdici, 
il  quale  vi  chiarirà:  Eaggrndo  un  certo  vi- 
iio  comune  a donne,  olle  quali  parendo 
d'intendere  n.ssai,  divengono  insopportabi- 
li volendo  giudicare  ogni  rosa:  che  volgar- 
menle  le  chiamiamo  Saccenti.  Quindi  avvi- 
serete di  che  brutto  vitupero  avete  oltraggia- 
la la  vostra  Nice.  Voi  già  sarete  ristucco  di 
tanta  noia;  e a dritto  ; )>errliè  ancor  io  veggo 
d'  avere  adoperai, a troppa  severità.  Ma  con 
essa  ho  voluto  significarvi,  che  se  in  me  non 
avrete  un  eonsigliero  sperto,  lo  avrete  sem- 
pre sincero:  e che  almeno  eoi  franem'  parlare 
vi  renderò  grazie  della  fede  che  avete  ripo- 
sta nel  povero gitidicio mio.  Al  che  s'aggiun- 
ge tulli  gran  bile  che  tutto  mi  rode  contro 
questo  muledellu  amore  de' libri  oltramonta- 
ni, e questi  scandali  de' libri  nioderni;  bile 
veramente  negra,  la  quale  io  verso  sopra  le 
carte  quantunque  posso.  E cosi  i miei  mae- 
stri m'avessero  additala  la  verità  di  questo 
cammino  nella  mia  giovinezza!  chè  io  non  a- 
vrei  dovuto  cercare  da  me  la  buona  stradi, 
rhe  loro  era  ignota,  o mal  nota.  Bealo  voi, 
signor  Conte,  rhe  siete  in  età  cosi  fresca,  e 
per  via  non  torta!  .Ma  seguite  meglio  il  mio 
consiglio.  Abbandonate  tutto  che  vi  può  de- 
viare c corrompere:  sudate  di  e notte  su  i 
volumi  de' veri  iiiaeslri,  senza  più  curar  quel- 
la de'  tristi  discepoli.  Cercate  la  semplice 
natura;  e il  vero.  Divenite  antiro,  e sarete 
grande.  Lasciate  alla  turba  degli  sciocchi  le 
strane  dcliatnre  galliche  , alemanne  e calc- 
donie  , e quel  linguaggio  novìssimo  a noi 
proceduto  dalla  Babelle  padovana,  non  inte- 
so da  chi  lo  scrive,  e lodato  da  chi  non  l' in- 
tende. l’crocchiì  lo  stile  de’ classici  accanto 
questo  è come  una  Venere  di  Fidia  cinta  da 
|iiii  sottil  velo,  e colle  trecce  sciolte  alle  spai- 
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le,  posta  in  faccia  ad  una  miijiatura  inglese, 
d'una  nrìledi  in  rotondo  gnanlinfante  e in 
grandd  cuflìa  sventolante  di  nastri  e di  pen- 
ne che  paia  im  vascello  colle  vele  spiegate  al 
Tento.  Ditemi  in  fede  vostra,  fareste  voi 
cambio  di  quesia  gagliofferiacon  quella  dea'? 
Così  ninne  il  farà  de'  vostri  versi  con  quelli 
de'  mmlerni  , quando  li  avrete  temperali  a 
quella  antica  eleganza  , fiiggenilo  tutte  le 
sconcezze  di  che  vi  ho  detto.  Segnente- 
nienle  dovrei  insegnarvi  come  per  via  d' i- 
niitazione  potrete  giungere  a qtmst'alto  gra- 
do d'  onore.  .Ma  io  non  ni' innalzo  a tanta 
superbia  di  volervi  essere  maestro  : e solo 
per  non  parervi  un  selvaggio  , mancandovi 
del  consiglio  che  ini  c'iiedi'ie  , vi'scnverù 
qui  una  bella  dottrina  di  Dlioio,  da  Ini  in- 
diritta  ad  im  tal  Fnseu  , il  quale  mi  penso 
clic  fosse  un  giovinetto  siceoine  voi,  da  mi 
Plinio  e r Italia  attendevano  le  più  grandi 
cose:  < Ti  gioverà  quando  avrai  Iella  alcuna 

• o|HTa  di  recente  ( onde  nella  memoria  ti 

< SI  coiincchi  rargomeiiio  e la  materia  ) lo 
« scrivere  quasi  a gara  coll' autore  ; il  fare 

< confronto  dello  scritto  col  letto:  c il  pon- 

< derare  finissimamente  quelle  cose,  in  che 
■ per  avventura  bai  vinto  l'autore,  o più  ve- 
a ranienle  quelle  in  che  I'  autore  ha  vinto 
t te.  Se  in  alcuna  cosa  lo  passi  n'  avrai 
« gran  diletto:  le  nc  verrà  vergogna,  se  gli 
« sei  sempre  dopo  le  spalle.  Sarà  bello  an- 

• cora  che  tu  scelga  le  cose  più  esquisile, 
a ed  in  esse  tu  gareggi.  Ardita  gara;  ma 
a non  impudente,  perchè  a nullo  nota: 
a qiuinUinque  molli  entrano  in  nuesla  car- 
a riera , e ne  traggono  molta  lode,  perchè 
a mente' erano  runtenli  di  venir  secuinli  ai 
a maestri  loro,  preso  animo  nello  andare, 
a oltrepassarono.  • F in  tale  esercizio  i- 
gnof)  (per  quel  o ch'io  sappia)  a tutti  i mo- 
derni, parmi,sia  rinchiuso  un  grande  segre- 
to dell' ai  le  ; c che  per  esso  venire  ne  possa 
tanta  utilità  , da  disgradarne  tutte  le  rettori- 
che  dell' universo.  Queste  cose  e si  lungn- 
menle  io  v'  ho  scritte  solo  per  significarvi 
in  che  alta  estimazione  io  tenga  il  felicissimo 
ingegho  vostro.  Stale  sano. 

Di.;>.  Angelo:  a dl6  d'agosto,  l'annolSló. 

Allò 

'•'V 

Eccovi  la  Cncc/ó  d' Olimpio  Nemesiano: 
che  molto  più  bella  potrà  parere,  se  voi  le 
darete  i bei  panni  oniie  solete  vestire  Orazio. 
Del  quale  ho  esaminato  quel  Inogo  dell'  ode 
derimaqninla;  c adispellodel  comentalore  in 
utum  Del/ihii'i,  che  vorrebbe  quel  timkmo 
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|)cndentedal  grave»,  come  dicesse  moleste  al 
talamo,  io  sarei  presto  a .sostenere  contro 
mille  scoliasti,  che  quel  limiamo  deve  giun- 
gersi al  vitali».  Perchè,  lasciate  stare  tutte 
le  Icg:;!  di  grammatica  che  confortano  la  mia 
.sentenza,  egli  è certo  che  il  poeta  quivi  allu- 
de a quel  d' Omero,  in  cui  ci  descrivo,  come 
Paride  essendo  presso  al  soeconiherc  nel 
duello  con  Menchio,  fu  pre.so  da  Venere,  e 
chiuso  nel  talamo  accanto  ad  Elena,  per 
eamparlii  iluH'astn  di  i|ind  rormito  eroe.  E 
COSI  n'esce  fnnri  nn  bel  pensiero,  c mia 
hniinu  allusione.;  degna  della  forza  e delia 
ilollrina  d'  Onizin.  laddove  II  dire  le  aste 
timo  muleste  a chi  sta  in  letto,  saria  Coneet- 
lo  freddo  piiiilelle  freddure  de' nostri  fonda- 
tori dedi' aeeademia  degli  iafrcihlali . Nè  vi 
lacerò  che  io  .sosirello  potn'vi  dare  anche 
nn'  altra  interpretazione  a i|iieslo  luogo  per 
avventura  da'comuni  gramuialid  non  sospet- 
tala: cioè  che  quel  graves  stia  per  antitesi 
in  vece  di  gravi»'  per  lo  scambiamento  del- 
I'/  in  E che  fu  caro  agli  antichi  piucchè  non 
si  crede.  Perchè  scrivendosi  dapprima  gi  a- 
vei»,  fu  dappoi  cacciato,  o per  dirmeglio  ac- 
corciato il  dittongo,  e osato  or  gravis,  or 
graves,  come  parca  meglio  allo  scrittore.  E 
in  questo  caso  il  gravis  s'imirebhe  al  Paris; 
ù ne  dipenderebbe  il  limiamo:  come  dicessn 
Invano  la  poltrendo  nelle  piume  del  talamo 
fuggirai  l' aste.  E confesso  che  qiicslo  inter- 
pretazione mi  anderebbe  a sangue:  ma  fot.so 
ella  sa  nn  poco  di  ricercato  ; e queste  erinh- 
zioni  recondite  non  sono  senza  nota  d'  affetta- 
zione. Amatemi,  c credetemi  il  voslroGiulio 
Perlicari. 

Al  hIa.  avv.  Beaeileno  SolustrI 

Mio  caro  . Imico 

Senigallia 

Ho  rìcevuln  buono  novelle  di  te  dal  nostro 
licrcolani , il  quale  è qui  ritornato,  c sta 
presso  il  cognato  suo.  Egli  mi  ha  detto  d'a- 
verti  visto  in  Ancona  sano  e lieto:  quindi  e 
teco  me  ne  rallegro  , e meco  medesimo  me 
ne  congratulo:  essendo  ora  pur  mia  ogni  le- 
tizia tua  per  lo  amore  ferventissimo  che  ti 
porlo. 

E per  mostrarti,  che  non  voglio  vana  que- 
sta nostra  amicizia,  ecco,  che  ti  son  grava 
d’una  piccola  noia.  Un  mio  amico  , cui  nul- 
la posso  niegarc,  ha  im  bel  cavallo  da  ven- 
dere: allo  comeun  gigante,  giovine,  di  buon 
colore,  sanissimo , e mansuolisshuo  a tutte 
prove;  iiisommu  un  nubilissimo  cavallo.  Gli 
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sia  rinr|ii:iii(a  liiigiiil  Tonik'roWjeapBro  più, 
a |ior^  nwiio;  rssiMido  i suoi  affari  che  il 
cmiNi^liaiiu  a ilisfarsi'tit,  cnun  la  vii  sete  ilei 
jnail.ixiio.  Eli  ^■sspllllo  iii  quvsto  nostro  pae- 
se iliffirilK  lo  esitare  aniinaliili  siniilepregio, 
rgli  il  iiiaiiila  a Senigallia  e jMiscia  in  Anco- 
na, «lille  vedere  se  persniia  il  volesse;  sjie- 
rialmeiitc  tra  questi  Napoletani,  i quali  po- 
iianmi  di  esso  fare  iin  bellissimo  ravallodi 
guerra.  Mio  primo  pensiero  fu  di  scriverne 
eil  nffi'irlo  al  lleneral  Pepe,  il  quale  quando 
nioiitiisse  siiipie.stiieavallo.sembrereblie  .Mar- 
ie, che  viene  dal  Cielo  sovra  un  dei  cavalli 
del  Sole;  ma  tenieiidn  ch'egli  nonsia  di  pre- 
sente in  Senigallia,  a voi  ne  scrivo,  onde 
per  me  gli  facnate  qnesia  offerta,  c nel  pre- 
ghiate, in  caso  ch’egli  noi  voglia,  a diri- 
gervi in  Anciina  ad  altri  tra  i suoi  conniiili- 
loni  che  cerra-isero  bei  cavalli.  Non  vi  fo  il 
panegirico  di  questa  bestia,  pendìi  ella  sei 
fa  da  .si  : il  vederla  i lo  stesso  che  invo- 
gliartene. 

Hicordati  che  ti  attento  in  Pesaro,  ove 
tuttora  mi  sto:  ni  partiruiiimene  alla  cam|ia- 
gna .giacchi  la  iiiiquitì  della  stagione  par  che 
pcometia  gran  noia  a chi  vi  andrà;  tu  quindi 
fa  ili  venire  sollecito,  e di  bearmi  colla  dol- 
cezza dell'amicizia  tua.  Sta  sano. 

Pi  Pesaro  a' 7 settembre  del  i814. 

1 1 tuo  — Giulio  Perticati 

Al  mevlMlmo 

Alio  caro  Soluitri 

Ti  ringrazio  di  quanto  hai  fatto  pel  caval- 
lo, come  se  lo  avessi  fatto  per  me.  Che  a 
vero  dire  anche  per  mezzo  de  Ile  bestie  si  può 
mosirai'e  amore  agli  uomini;  siccome  un 
giorno  dicovami  una  mia  amante,  quand'io 
le  accarezzava  il  suo  cagnolino.  Tu  ben  t’ap- 
potii  quando  credi , che  io  noii  abbia  veduto 
il  cavallo;  te  ne  scrissi  secondo  la  descrizio- 
ne del  suo  signore;  nf  mi  curai  di  vederlo 
per  timor  di  raffreddarmi  nella  raceonaidda- 
zione.  Cosi  ho  Servito  meglio  Lui:  e non  ho 
ingannato  te,  non  potendo  cadére  inganno 
sulle  cose,  (pine  suiil  oculu  mbjecla /ideli- 
iut.  E tu  dovi  anzi  stimarmene,  vedendo  co- 
me iorerclii  di  rendere  utili  all'amicizia  an- 
co le  poelictie  fantasie,  delle  (piali  tutti  gli 
accigliati  predicano  la  vanità.  Non  voglio 
scusa  sul  ino  venire  a. noi.  L'hai  promesso; 
ciò  Iwsia:  non  ascolto  m''  replica,  né  ragioni. 
Salnlaioi , ahbiacci.inii,  baciuini  nn  milio- 


ne di  volte  il  mio  C assi,  e fa  di  venire 
con  lui. 

Pi  Pesaro  a'  13  di  settembre  1814. 

Il  Uiissimo — Giulio  Perticari 

Al  mcvtmilnio 

Mio  caro  Amico  ^ 

Ecco  già  adempintn  per  la  metà  il  mio 
volo:  in  quella  ileH'averli  presso.  Il  Cielo 
ne  conceda  il  restante  nell'  averli  vicino  per 
sempre.  E a di  venire  al  più  presto,  rhe  per 
te  si  potrà:  o,  per  iiKvglin  ilire,  lostochft  la 
tua  ferita  al  capo  il  conceda.  Sana  brullo, 
che  un  giudice  qua  venisse  colia  testa  non 
sana. 

La  Costanza  ti  saluta,  e dire  che  non  ti 
manda  nè  ferraiolo,  né  orologio  , perchè  non 
vuole  esporre  queste  cose  a uoto  evidente 
pericolo  d' essere  perdute. 

Baciami  Cassi  le  mille  volle, ed  ama  il  tuo 
Giulio 

Di  Pesaro  ....  nuirzo  1815. 

AI  medertmo 

Carissimo  Soluslri 

Eccoti  nuove  brighe:  e con  qiie.ste  inco- 
mincio il  ringraziamento  di  quelle  che  t' ho 
già  date.  — Ho  prome.sso  iin  taglia  di  veste 
alla  .M  ...  per  le  sue  nozze  ; ora  sento, 
che  queste  si  avverino , e mi  è debito  lo 
sriogliermi  dall' obbligo.  Per  fare  però  cosa 
rhe  le  piaccia  , ho  fermato  di  prenderglielo 
in  fiera  ; e di  farne  te  l'arbitro.  Mi  farai  a- 
dunqiic  cosa  gratissima  , se  procurerai  che 
questa  ragazza  sia  appagata  secondo  il  me- 
rito e ’l  desiderio  suo.  So  rlie  non  la  posso 
meglio  fidare,  rammentandomi  ancora  quel- 
la lidia  tela  di  color  di  cielo  , onde  volevi 
vestire  la  tua  mamma-,  e la  moglie  mia;  e 
in  quella  bella  memoria  mi  riposo.  Guarda 
d'essere  economo  al  possibile,  concITiando 
là  proprietà  e l'eleganza  a Un  sparagna:  A b- 
bracriami  un  milione  dr  volte  il/H^Xassi, 
e digli  che  lo  asjietluin  iwsti  beali  colli, 
con  più  ardoi'c  , che  nog^ffna  innamorala  : 
r.  Ili  amami  siccome  ioV  amo,  e ti  amen)  in 
pcrpeliu) 

Pi  Villaa' 13  d'agosto  1815. 

Giulio  Peiiicari  tu» 
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Al  m«*d«Hliuo 

ilio  Hulustri 


Ilo  rii-eviito  tutto,  e di  tutto  li  ringrazio 
e/inm  iilque  etiam.  Mi  «piace  solo  che  dopo 
i lauti  airanni  che  ti  se' tolti  per  amor  mio, 
hai  voluto  aggiungere  ancora  dei  regali 
Inippu  suuiuusi  e maggiori  alla  parsimonia 
<IHI' amicìzia.  Busta:  queste  cose  io  perdono 
u te  solo  pel  grande  e candidissimo  amore 
rhe  ho  posto  in  te.  Fa  intanto  ch'io  sappia 
quale  .spesa  hai  fatto  per  redimere  le  mie 
robe  dalle  mani  de’  ladroni.  Chè  io  voglio 
Mperlo  ad  ogni  cnslu;  e il  vuole  anche  laZa- 
micclii:  la  sarebbe  proprio  una  gentile  cosa, 
che,  per  sopraggiunta  a tante  pene  che  soffri 
per  noi,  avessi  anrora  a jterdere  nella  borsa. 
In  somma  il  voglio,  e il  debbo  sapere,  on- 
d' io  possa  aggiungere  anche  questi  agli  al- 
tri denari  che  ti  debbo.  — Per  non  molti- 
plicar lettere,  dirai  a Cassi  che  oggi  viene  a 
l’csiro  mio  SuiM  ero  con  Borghesi  ; e che 
tutti  andiamo  a Sant'  Angelo:  che  dunque  se 
la  sbrighi,  e venga  subitn  col  suo  Lucano  : 
che  Munti  si  trattiene  pochissimi  giorni,  per- 
eti'' ò obbligatoa  torntrscnea  Milano  subito- 
se  mai  Cassi  non  fosse  in  fiera,  fammi  gra- 
zia di  sn’iverglirlo.  Amami  secondo  eh' in 
t'amo,  ed  abbracciami  , eh' io  t' abbraccio. 
Addio. 

Pesaro  17  agosto  1815. 
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abita  a monte  Cilorio  tal  cantone  dirimpetto 
la  missione.  Egli  è il  più  valente  de'giuvaiii 
letterali  di  Roma;  e in  cui  la  gentilezza  e la 
bontà  vanno  pari  al  sapere.  Fanne  adunque 
gran  conto,  e tieni  la  sua  conoscenza  per  un 
dono  singolarissimo  che  li  fa  il  tuo  Giulio 
Perticaci.  ' 

Di  Pesaro  13  settembre  1815. 


Al  medleslmo 

Mio  raro  Amico 


Senigallia 


Giulio  Perticari 


Al  medc-ttlmo 

Caro  Soluttri 


in  Roma 


Pel  primo  conusccràl  un  Principe  de’  miei 
amici:  uno  de.' più  iloui  d’Italia,  fantastico 
come  un  tela,  virluosu  come  Socrate,  ea- 
mico,ver»de' buoni  Per  oggi  libasti  questo. 
Lu  quest’  altro  ordinario  ti  farò  una  LeUera 
pel  Biondi;  epoi  basta:  chè  meglio  di  questi 
non  potrai  trovare,  se  andassi  di  là  de' segni 
d’Èrcole.  Amami,  e stasano. 

Di  Pesaro  a lU  di  settembre  1815. 


Il  tuo  Perticari 


Al  niedenlmo 


Mio  Soliistri 


tn  Roma 


Ccroti  la  seconda  letlcr.!  : tn  la  presente- 
rai al  mio  amicissimo  avvocato  Biondi,  che 


Non  ti  SO  dire  di  quanto  dolore  siemi  sta- 
ta la  Ina  lettera  per  la  trista  novella  della 
perdila  del  tuo  buon  zio:  veramente  i miglio* 
ri  se  ne  devono  andare,  ed  egli  ha  fuggiiu 
sapientemente  le  tristizie  degli  uomini.  Ma 
non  si  può  a meno  di  non  piangerlo  per  quel- 
le sue  virtù  clic  il  facevancosi  caro  a quaiiti 
lo  conoscevano.  Tu  perù  non  abbandonarti 
al  dolore  ; e quando  le  tue  faccende  le  lo 
concederanno,  ricordati  che  vi  sono  gli  amici 
pr  trarne  conforto  nelle  sventure,  e vieni 
fra  noi  che  t'aspettiamo.  Ti  mando  le  iscri- 
zioni che  mi  richiedi,  e scritte  cosi  all'  im- 
provviso, e quasi  colle  lacrime.  Spero  perù 
che  fra  i dotti  del  tuo  paese  non  troveranno 
biasimo.  La  mia  Coslanza,  e lutti  li  abbrac- 
ciano, eil  io  sopra  tutti.  Addio. 

Di  Pesaro  a' 23  di  novembre  1815. 

Giulio  Perticari  tuo 


Al  medesimo 

Mio  caro  Amico 

Tuse' sempre  quel  gentilissimo  Solustri, 
che  ci  opprime  di  cortesia:  e lutti  li  riiigra- 
ziamo  delle  squisite  salcicce,  c de'  riiiocclii, 
c del  moscato.  Nè  di  si  bei  doni  potrò  rime- 
iiieritarti  mai  ; chè  veramente  la  nostra  Pe- 
saro noh  fornisce  tante  eleganze  al  palato  , 
come  la  Ina  Senigallia.  E di  qua  non  posso 
darti  che  cibi  austeri  e rigidi  da  stoico,  co- 
me il  vedrai  nella  mostarda  condita  di  sena- 
pe, e nel  vino  misto  d’  assenzio,  che  li  man- 
do. Questo  servirà  a trarti  dalla  tua  mol- 
lezza , ed  avvezzarli  a cose  aspre  , e quasi 
[«partane,  come  si  conviene  ad  anima  piena 
di  forti  e nobili  pensamenti  antichi,  qual  è 
la  tua.  Pensa  poi  che  li  aspettiamo  tutti,  an- 
zi ti  vogliamo  con  noi  ; c fa  di  sbrigar  pre- 
stamente i negozi  della  casa,  perchè  gli  a- 
mici  tuoi  possano  godere  della  soavissima 
cuinpaguia  tua.  Chè  questo  è il  dono  più  gra- 
to rne  tu  possa  fare  a’  tuoi  conoscenti,  non 
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piitriKlo  tu  essere  conosciuto  senza  esser  de- 
sidcratn.  Addiu. 

_ Ui  l'csaro  a 20  di  dicembre  1815. 

Giulio  Perticavi  tuo 

AI  medMlmo 

in  Roma 

Mio  Caio  Benedello 

Non  so  dirli  quanto  dolore  mi  abbia  reca- 
to il  sentire  che  podagra  lahoras.  l’oflardio! 
in  età  cosi  fresca  aver  la  malattia  dei  vccchii 
Certo  codesto  viene  da  troppa  tua  pigi  izia  , 
e dal  vivere  sulle  poltrone  e sui  letti,  c dal 
nutrirti  troppo  delicato.  Ponili  una  volta  fra 
gli  stoici,  e vedrai  come  dietro  ladurità  del- 
lo spirito  ne  verrà  anche  lo  spurgo  d’  ogni 
maligno  umoredellapersona, . . ma  io  scher- 
zo, c tu  stridi  : nè  va  bene  che  gli  amici  si 
facciano  riso  del  dolore  degli  amici.  Ti  tor- 
no adunque  a dire,  che  mi  rincresce  al  som- 
mo il  tuo  male  : che  devi  curare  di  liberar- 
tene flnch’  egli  sia  tenue.  E s;ii  tu  eh'  io  ti 
voglio  fare  il  medico  addosso?  si  signore. 
Sappi,  che  un  povero  giovinetto  da  Savi- 
gnano  mio  amico  dopo  tormentato  per  tre  an- 
ni dalla  gotta  se  n'è  al  tutto  lilier.ito  c d por- 
tar di  c.ontinuo  una  maglia  di  lana  che  il  ciio- 
pre  dalla  punte  dei  piedi  fino  ’l  collo.  Se  a- 
dunqiie  tu  vedrai  che  il  nemico  venga  ad  as- 
salirti novellamente,  e tu  fa  uso  di  questo 
semplicissimo  rimedio,  e lascia  dire  questi 
barbassori  di  mediconzoli  : dirai  che  questa 
è ricetta  del  Dottor  Perticar!  : chè  so  che  il 
mio  nome  solo  basterà  per  far  paura  ai  me- 
dici ed  alla  podagra. 

lo  sono  ancora  nella  risoluzione  di  farmi 
Komano.  Ma  io  voglio  comprare  una  casa  ad 
ogni  costo  ; o almeno  averla  per  enfiteusi  : 
anzi  quest'ultimo  mi  piacerebbe  di  pili.  Quan- 
do spendo  in  rasa,  non  voglio  avere  a spen- 
dere in  sull'altrui  : se  dunque  ti  verrà  alla 
mano  qualche  enfiteusi  discreta  di  qualche 
casa  posta  in  luogo  sufljcieiite,  fammene  cen- 
no : ed  allora  conoscerò  che  tu  bai  qualche 
piacere  eh'  io  m'  accosti  a te. 

Mi  ha  dato  infinita  consolazione  il  sentirti 
col  nostro  bravissimo  ed  o'tinio  Morelli.  Tu 
potrai  molto  avvantaggiare  per  ogni  verso,  e 
sono  certo  che  non  avresti  potuto  trovar  di 
meglio  in  universa  /.  C.  repubhlica.  Salu- 
tamelo caramente,  e salutami  il  carissimo 
Biondi,  e I'  egregio  Santucci,  quando  il  ve- 
drai. T'abbraccio  mille  volte. 

Di  Pesaro  11  luglio  1810 

Giulio  Perticali  tuo 


tn  Roma 

Mio  caro  Amico 

Ti  ringrazio  di  quanto  hai  operato  per 
Gennari.  Quando  il  tuo  corrispondente  mi 
consegni  il  tuo  denaro,  egli  sarà  guardato 
come  cosa  mia  e ne  farò  quello  mi  vorrai  co- 
mandare. Sento  che  tu  presto  sia  di  ritorno; 
almeno  cosi  me  nc  disse  in  Senigallia  quel 
tuo  agente  : duolroi  che  altri  sappiano  quello 
che  a me  nascondi  ; come  se  io  non  fossi  uo- 
mo da  tenere  qualche  secreto.  E d'  altronde 
mi  sarebbe  giocondissimo  il  rivederti  pre.sto 
fra  noi  : ma  il  togliermi  questa  speranza  sa- 
ria un  togliermi  un  piacere  : la  quale  non 
sarebbe  ojiera  da  amico. 

Da  certe  notizie  così  impresse  intorno  la 
vita  del  fu  M.  Mar'mi  conosco  che  tra  i suoi 
libri  esisteva  una  copia  del  Marmora  Pisa- 
urensia  dell'  Olivieri  tutta  postillata  di  sua 
mano.  Questo  volume  fu  comprato  dal  fu  M. 
D.  Aquino  : e mi  si  dice  che  possa  essere 
caduto  nelle  mani  del  sig.  De  Komanis.  T u 
vedi  che  miesio  libro  dovrebbe  ripoi  si  nella 
pubblica  Ribliotera  di  Pesaro.  Quindi  mi 
farai  cosa  gratissima,  se  ne  cercherai,  e se 
procurerai  d' averlo  a discreto  prezzo  , senza 
significare  chi  ne  faccia  ricerca , perchè  non 
se  n'abbiano  ad  alzar  troppo  le  pretese.  Cqu 
me  te  ne  saranno  grati  tutti  i miei  Concitta- 
dini. Vale,  et  me  ama. 

Di  Pesaro  28  luglio  1816. 

Giulio  Peri  icari  tuo 

Al  medesimo 

in  Senigallia 

Mio  caro  Soluslri 

Sperava  di  venire  in  Senigallia,  ma  tutti 
i diavoli  dell'  inferno  si  sono  sc.ileuali  contro: 
tantoché  ho  creduto  che  qiiesU  tua  Seuig:il- 
lia  siasi  fatta  la  via  del  Paradiso  che  i diavo- 
li non  vogliono  che  ci  si  venga.  Spero  però 
di  rivederti  ; anzi  lo  voglio  ad  ogni  patto  : 
chè  il  passare  sette  miglia  lungi  da  casa  mia 
senza  venire  a chi  ti  ama , sarebbe  una  ver- 
gogna, una  bricconeria.  Insoniina  tu  verrai, 
so  non  vuoi  che  l'  abbiamo  in  conto  d' un  Os- 
sesso, che  fogge  gli  Esorcisti.  Abbracciami 
Cassi  ; digli  che  lo  attendo  collo  Sgricci  : 
che  imiti  Maometto,  il  quale  dopoavere  scon- 
giurato per  tre  di  una  Àlontagna  a recarsi  da 
' ui,  vedendo  che  la  poverella  non  lo  poU'va, 
andò  egli  da  Lei  : anzi  fate  a uno  mudo,  ve- 


Digitized  by  vjuoj^lc 


)(  4S;  )( 

tiile  l'iui  lr«.  SI,  sijinori  ; in  f[iio<i!i  dolcis-  sia  sciii|n'p  a mrinoria  qiiel  libro  dcll'Oli- 
siiiia  spi-ranìra  li  fu  ili  ('a|i|n‘llu,  e li  bacio  p;li  vicrì  colle  poslilln  del  Marini  ; perchè  se 
oi  rhi.  <]iicl  vicriiio  e maialo  M.  Calisin  se  ne  di- 

Ui  IVsaro  17  agosto  del  1816.  inenticasse  , tu  avrai  sempre  debito  di  ren- 

derne ragione  a me:  nè  puoi  esserne  sciolto, 
Il  Inissimo  Giulia  Verticari  fmcliè  o in  un  modo  o nell’  altro  quel  volu- 
me non  sia  nella  nostra  biblioteca.  — I sa- 
Al  mcdrslmo  lutati  ti  risalutano  : ed  io  ti  abbraccio  e ti 

in  /ionia  bacio  e ti  ilico  Addio. 

Mio  caro  Amico  Di  l’csaro  13  settembre  1816. 

Di  molle  risposte  li  son  debitore,  e a tut-  Il  tuo  Giulio  Perticati 

te  sodisferò  con  quest'  una  ; dovendo  tu  ben 
conoscere  come  alla  innata  mia  inerzia  ora  Al  merteiilino 
s'aggiungano  mille  cure  non  evitabili  per  la  tn  Fermo 

vicina  andata  a Milano.  Vegnente  la  nuova  31  io  caro  Benedetto 
settimana  , noi  ci  poiTemo  in  via  ; e sUiti 

qualche  giorno  a Bologna,  non  ci  fermeremo  Ti  scrivo  dalla  cucina,  secondoc.hè  com- 
piii  fino  al  termine  del  nostro  viaggio: di  cola  prenderai  dalla  carta  e dalla  penna,  e forse 
ti  verranno  le  novelle  del  Poeta,  e le  mie.  dall'  odore  di  questa  letteniccia.  — Buon 
Per  quanto  pertiene  allo  Sgricci  li  dirò:  viaggio,  mio  caro  Benedetto;  quando  enlre- 
che  veggo  necessario  o almeno  utile  che  il  rai  la  gran  Konia,  dille  che  tu  se’  il  mio 
Diario  Bomano  narri  gli  onort  fattigli  dalla  nuiicio  , e che  in  breve  anch'  io  la  rivedrò, 
nostra  Accademia:  i quali  [mirai  raccogliere  Poi  salutami,  anzi  abbracciami  i nostri  amici, 
dal  decreto  spedito  a te,  ed  agli  amici  nostri,  e sovra  ogni  altro  Borghesi,  Amati,  Biondi, 
Se  vorrai  discorrere  anche  i soggetti  trattali  Santucci.  Dirai  poi  mille  cose  aQ'etluosc,  ri- 
nell’accademia  ultima,  potrai  dire:  aver  e-  verenti,  c piene  di  graditudine  a quel  bea- 
gli cantato  il  fatto  delle  termopile:  la  ucci-  vissinio.M.  Mauri, clic  veramente  amo  ed  a- 
siooe  d’ Abele  e 'I  pianto  della  Madre  Èva:  doro  quanto  mai  dir  Si  possa.  — Saprai  da 
e da  ultimo  la  tragedia  d'  Ecuba,  ove  si  può  questi,  che  si  pensa  ad  adempiere  cjucl  mio 
dire  che  vesti  Euripide  della  veste  luminosa  lungo  desiderio  di  vivere  presso  il  sacro 
di  Sofocle:  avendo  tolto  dall’uno  tutto  l’or-  Tevere.  E questo  conoscerai  distrugger  il 
dine  e l'alTclto  , e dall'altro  lo  splendore  e progetto  del  Tribunale  di  Pe.saro:  ma  ti  so 
la  magnificenza.  Tu  [xitrai  col  consiglio  del  dire  intanto  che  quella  speranza  degli  Urbi- 
nostro  Biondi  stemlere  e consegnare  quest'ar-  nati  ognidì  più  si  minora p e che  i giudici 
lìrolo  allo  estensore,  perchè  nulla  cosa  da  noi  non  pensano  più  a muovere  di  qui:  onde 
si  oiumetta  per  onoiare  I'  amico  degli  amici  conviene  rivolgere  il  governo  di  questa  tua 
nostri,  ed  il  miracoloso  ingegno  di  Lui.  nave  ad  altro  porlo.  iN è dissimulo  che  a- 
M'abbraccerai  con  riverente  affetto  fotti-  vrei  anchenn  pocolino  di  rabbia,  seti  vedes- 
nio  Santucci;  e gli  dirai  che  lo  prego  a non  si  trapiantalo  a Pesaro  in  quel  punto  stes.so 
rispondemn,  perchè  io  non  voglio  peccare  eh'  io  ne  fossi  divelto.  Addio  , mio  caro  Be- 
ronlro  la  pubblica  utilità;  mi  oasta  bene,  nedetto.  Mille  volle  ti  biicio.  Addio, 
ch'egli  mi  abbia  in  mente  per  quelle  cose  Di  Pesaro  a'29  di  gennaio  1817. 
che  gli  scrissi:  ma  che  ogni  altra  sua  cura 

ini  sarebbe  grave  per  lo  timore  di  fargli  ' li  tuissimo  Giulio 

spendere  il  tempo  in  vanissime  ciance;  che 

le  lettere  sono  alimenti  delleamicizie  volga-  Al  niedealaaii 

ri;  e che  l'amicìzia  nostra  è cosa  tanto  pura  > i in  /ionia 

ed  eterea  da  non  tenere  nulla  non  solameiite  3/io  caro  Saluttri’ 

del  plebeo,  ma  neppur  del  mortale. Mi 

rallegro  con  te  e con  me  stessp  per  le  belle  Delle  U'e  lettere  che  mi  chiedi,  prendine 
cose  che  Biondi  mi  scrive  intorno  il  tuo  ini-  una:  e sarà  questa  che  ti  scrivo  per  dire  di 
piego.  Fa  dunque  di  mostrarti  grato  ad  a-  nun  poterti  servire  per  le  altre  due.  É ve- 
nlmc  rosi  gentili,  e mostra  loro  tutto  quanl'è  ro  che  sono  stalo  onorato  di  molle  cortesìe  e 
quel  tuo  affetto,  e quell'anima  tua  soavissi-  di  lauti  desinari  da  qiie'due  Personaggi:  ma 
ma:  insegnandoche  l'amico  mio  è degno  d’es-  tu  stimi  maggiore  la  mia  famigliarità  eh’  el- 
sere  amico  di  tutti  i cortesi  cd  i buoni.— Ti  la  non  è,  quando  credi  eh' iu  m'abbia  un 
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(liriltfì  (li  rarcomaiiilur  loro  altri  s(>nza  iucor-  per  uso  min  e poi  mio  w^rvitor».  Avrò  ancor  ' 
rcin  nota  (l'arrogante.  Tu  già  sai  quanto  uhm-o  un  mio  leguo  da  tiaggio  : e mi  foresti 
sia  mai  ddi^alo  il  tuo  Giulio  in  queste  fac-'graiia  truTandu(ni  un  luogo  ove  ri|Hirlo.  In 
renile;  e ronie  stia  sempre  lontane  da  quan-jugni  modo  poi  fa  che  alla  pnrta  del  poptdo  io 
to  lo  possa  far  credere  prosontuoso  e facntn-  trovi  l' indrizzo  di  Borghesi,  o il  tuo:  onde 
(liero.  Ora  come  vuoi  tu  ch'io  mi  mescoli  di 'sappia  dove  battere  la  testa.  Salutami  i nn- 
siffatte  cose,  e rdie  faccia  il  quamquam  in;strì  amici,  ch’io  anio  di  ri,abbracriare.  Ad- 
cosa  altrui,  essendovi  stato  appena  ìntrodot-jdio  . 

to  sulla  soglia?  Queste  sono  opere  ch'io  fai;-  Di  Pesaro.  . . . marzo  18f7. 


ciò  con  tutta  l'anima,  e vi  ci  metto  le  mani 
e i jiit'di;  ma  cogli  amici  che  voglio  e posso 
coniiindare:  perchè  essi  possono  e debbono 
comandar  me,  finché  sarò  vivo;  ed  anche  do- 
po morto  : chè  se  potrò  venire  dal  inondo 
di  là  per  far  un  servigio  a qualche  mio  ami- 
ro, lofaròrertamente;  ancorché  dovessi  scen- 
dere dal  cielo  de' serafini.  — Dunque  , tu 


Al  mcAestna* 


Mio  caro  Sdutlri 


Il  tuo  Giulio 


ta  Senigallia 


Sii  il  ben  ventilo  ; il  vedi  che  quando  le 


dirai,  il  sig.  Giulio  questa  volta  non  vuole  no  vieni  verso  noi,  tutte  le.  cose  ti  vanno 
far  nulla  permei  — oh  non  signore,  farò,  prospere  clicte’e  quando  te  ne  dividi.  San- 
se non  quello  che  ella  vuole,  rertamente  l'Antonio  stesso  li  fiacra  le  braccia?  Intendi 
quello  che  posso.  — Sii  é?  — Kd  é:  clic  adunque  che  se  ancor  questa  volta  le  ne  an- 
srriverò  in  Bologna  alla  T.  M.  mia  amins-  dassi  senza  vederci,  ti  cascherebbe  addosso 
sinia,  ed  amira  del  Cardinal  Laute;  e inter- qualche  gran  malanno  del  cielo;  che  ha 
porrò  la  sua  intercessione,  rhe  non  dovreh-  .sempre  tanta  misericordia  che  basti , per 
he  esser  vana:  tu  sarai  così  servito  in  modoifar  rompere  il  collo  ai  rompitori  d'amicizia 
niigllure  di  quello  che  tu  stesso  m'hai  indi-  siccome  tu  sei.  In  somma  io  ti  scrivo  dai 
calo;  perché  so  la  M.  esser  donna  di  mollo  beati  ozii  del  mio  Sanlangelo;  ove  sono  fiig- 
polere  sull'animodi  quel  gentilissimo  Cardi-  gito  per  timore  del  caldo  e della  peste;  e 
naie.—  A proposito  dirai  a Biondi  che  siram-  qua  dovrai  venire  avanti  che  ti  parta  a scon- 
meiiti  del  nostro  Costa;  e rhe  questo  é il  mo-  tare  le  lue  colpe,  che  t'hanno  sviato  dal- 
nieiitodigiovarlo:perchérac.r,-idfmiaClemeo- l'antica  tenerezza  pe'luoi  buoni  ed  eterni 
lina  non  ha  segrelario;e  lloma  lo  deve  eleg-  amici.  Sta  sano,  ed  ama  il  tuo  amatissi- 
gere.  Questa  è grande  premura  della  M.  mo  Giulio  l’crticari. 
rhe  me  ne  scrive  con  gran  calore.  Vedi  dun-  3 luglio  18 1 7. 
qiic  clic  si  potrebbe,  fare  quostocambiod'uiri- 
zi:  Tu  per  la  M.  con  Binadi;e  la  M.  per  Al  niedealmo 
te  con  Lante.  Vedi  coni’  io  sappia  aggiusta-  in  Fermo 

le  due  uva  in  un  gran  paniere.  — Baciami  Mio  caro  Solustri 
mille  milioni  di  volle  il  mio  Biondino  ed 

il  min  Saniuccio.  A M.  Mauri  tu  sai  (luello  Ti  prevengo  die  di  qua  si  parte  sahbalo 
rhe  devi  dire:,  perché  già  conosci  quale  d'i-  nialtiua.  La  sera  in  Ancona,  lunedi  a 1,0- 
viiiiià  sia  per  me  la  riconoscenza  : onde  nul-  reto,  martedì  a Macerala,  mercoledì  al  porto, 
la  aggiungo.  Addio,  mio  Benedetto.  Addio.  Giovedì  a Fermo  per  Istarceiie  teco  tre  dì; 

Di  Pesarofebbraiol817,ilgiovedì  grasso,  e poi  obbligarli  a tornare  a dietro  con  noi.  F. 

in  nostra  compagnia  il  M . Itom.agnunii  , e 


Mio  caro  Solutlri 


in  Fermo 


Il  tuo  Giulio  Perlieari. 


Al  medenlmo 
Mio  caro  Splutlri 


in  Roma 


vuole  che  te  iie  prevenga.  Mi  consumo  di 
abbracciarli.  Addio,  mio  caro.  Ama  il  tuo 
Giulio. 

l’csaro  il  di  di  S.  Terenzio  tra  i fulmini 
e le  tempeste. 


Mio  dolce  Amico 


in  Fermo 


Parto  il  giovedì  dopo  le  feste  di  Pasqua:  Al  medenlm« 

e il  sabato  sera  avanti  la  domenica  in  albis  in  Fermo 

spero  d'essere  in  Uoma.  lo  vorrei  abita-  Mio  dolce  Amico 
re  0 col  Burgliesi  mio  o con  le  ; e per  me- 
glio dire  concili  di  voi  si  trovi  un  padrone  Tu  l'hai  indovinaUi:  il  mio  male  di  lieve 
elle  abbia  due  letti,  e due  camere  da  aflìltare  si  fece  grave  per  lo  .lisagio  del  cammino;  cd 
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il)  sono  stato  por  tutti  qiiosli  giorni  d’ima 
si  lioni  malinconia,  clic  ini  pareva  d’ esser 
fuori  di  Ilio  stesso.  Ora  me  la  passo  un 
po’ meglio,  ma  non  sanato.  Ho  anco  molta 
vergogna  per  non  avere  potuto  scrivere  a 
quella  cara  Azzolini,  die  io  ho  sempre  a- 
vanti  gli  ordii:  ma  ora  se  il  facessi,  dovrei 
vergognarmi  anche  della  tardanza,  nè  sarei 
credulo:  quindi  mi  laccio;  e pongo  ancor 
questo  tra  i miei  dolori.  — Ti  ringrazio 
della  nota  de’ soci:  lo  crederesti?  A que- 
st’ ora  sono  niHle  riin|iierenlo  novanlailne:  e 
non  è un  mese  die  il  manifesto  è pnbhiicalo. 
Tanta  è la  curiosili!  del  pnhiilico  inliiriio 
questo  nostro  gnazzaluiglio?  Ti  mando  la 
lettera:  ove  sono  gli  l.L.  metterai  tulio  il 
tciHirc  di  quella  nota.  Curane  molto  la  cor- 
rezione. Non  posso  più  dalla  .stanchezza. 
Addio,  caro  eiì  nnialissimo  iieiicdeUo:  io 
t’  amo,  e t’amerò  eternamente:  salutami 
tulli;  ma  l’Azzolini  sopra  ogni  cosa.  Addio. 

iJi  Pesaro  a’2G  di  olioliie  1817. 

Il  tuo  Citdio l‘eiticari 

Ai  medesimo 

ili  Fermo 

ilio  caroSolustii 

Ti  domando  perdono  in  ginocchioni  del 
mio  tanto  tardare:  ma  ho  avute  tante  noie  e 
tante  facreiide,  che  avresti  avuta  pietà  di 
me  se  ni' avessi  visto  cosi  faticalo.  Perdo- 
nami diiiiqiic,  c sta  zitto,  diè  ancor  io  per- 
donerò le,  quando  tu  farai  qualche  cosa  di 
peggio. 

ilo  mandato  lo  scrino  aU'Hercolani  per 
mezzo  d' Antaldi:  non  diiljilarc.  Di  quello 
ti  pos.sa  servire  in  Unma,  comandami  libe- 
ramente, c vedrai  com'io  li  sappia  servire. 
Colà  aspetto  tue  lettere  : là  sarò  intorno  ai 
15  del  corrente. 

Ti  raccomando  un'esigenza  dicerie  dena- 
ro. che  il  Cav.  deve  avere  dal 

Sigli ed  cgliste.sso  tene  scri- 

verà. Assisti  questo  mio  ottimo  amica  in 
questo  piccolo  aliare,  per  quanto  il  concede 
la  tua  Assessoriale  aiitoriui.  Te  ne  sarò  gra- 
tissimo. Addio,  mio  buon  Soluslri.  Ama 

Di  Pesaro  agli  8 di  novembre  1818. 

Il  tuo  Giulio 


Perl. 


LETTERA  DEL  CAV.  DIONIGI 
STROCCHI 

Al  Conte  Camillo  Ladcrchl  (’) 

Mi  chiamale  a diro  del  vostro  sonetto 
quello  che  ne  penso:  dico  die  ricorda  la  sem- 
jdicilà  de' primi  tempidclla  poesia:  diro  cb'è 
miglior  sorte  trovarsi  là  dove  na.sce  una  bel- 
l'arlc,  che  dove  iniiorc.  Lodo  quindi  che  vi 
piaccia  seguire  il  modo  che  I’  Italia  accorta- 
mente  ha  tolto,  di  richiamare  cioè  a’ suoi 
principii  la  lingua  e lo  stile;  lo  che  è medi- 
cina generale  a tutti  gli  ordini  delle  umano 
cose,  quando  sono  guasti:  diro  che  ci  siete 
d’ultimo  sentiero,  ove  dal  lien  dis[io5to  inge- 
gno e dalla  scorta  de' migliori  esemplari  non 
potete  sperarne  allrochc  onore  e lode.  Non 
cercate  la  novità  ne' concetti:  nuove  e leggia- 
dre sieno  le  fògge  di  adornare  i sensi  piani  c 
iialurali  che  sono  neiriiitcllclto  o nell'animo 
di  cia.sctmo  rhe  legge.  QuisUi  la  snniiiia  c il 
misterio  della  poesia.  Il  vostro  maestro  vi 
Tara  «m  c.scmpi  conoscere  questo  vero,  nel 
quale  è riposta  la  critica  e il  gusto  delle  IcU 
lere.  Le  cose  sono  già  trovate  o dalla  lilo- 
.solia  0 dalla  storia:  tocca  allo  scrittore  tro- 
vare i colori  dell' eloquenza,  che  è lo  stile: 
c lo  stile  noni  già  parole,  ma  pensieri: pen- 
sieri secoiidarii  che  adornano  l’ idea  prima- 
ria. {ìnesia  semplice  evera  come  la  natura; 
quelli  pieni  diluitele  dovizie  dell' arie  e 
ijella  faiiUisl.a  ; a cui  tocca  P inventare  tropi 
c figure,  clic  il  giudìzio  deve  temperare  con 
rigida  censura.  Ala  il  giudizio  e la  fantasia 
.sano  rari  a lasriarsi  trovare  insieme  , o rari 
però  sono  gli  scrittori  Nel  seicento  la  fan- 
tasia abbuinh'i  sino  alla  lussuria  ; ma  ci  fu  pe- 
nuria estrema  di  giudizio  : indi  quelle  risa  o 
quella  infamia.  Il  lodato  cinquecento  ormò 
r aureo  ircrcnlu  ; in  cui  si  trovano  tutti  gli 
esemplari  della  più  nobile  eloquenza  dojio 
quelli  dì  Grecia  c del  Lazio.  Schietto  , ab- 
bondante linguaggio  : ornamenti  di  un  dire 
divino.  Venne  a Pietro  Bembo  il  talento  di 
torre  la  cittadinanza  a più  vocaboli  : e là  do- 
ve sperò  ingentilire,  impoverì  il  tesoro  della 
nostra  lingua,  die  ora  con  ogni  studio  pro- 

(*)  Quc<(U  Icttpra,  stampsU  nel  fasricolo  git  del 
Ricoglilurr  lUlisno,  agosto  tH3a,  col  nome  dì  Giu- 
lio Perticari , abbiamo  rrrduto  non  esser  fuori  dì 
luogo  qui:  allinrhè  altri  non  venga  in  errore  ripu- 
tandola del  Pcrtirari , e po.s.sano  i giovani  approfit- 
tare degli  ottimi  consigli  rhe  ri  son  dentro.  Essa 
Irtlrra  fn  trovata  tra  alcune  carte  del  Perticar! 
Sfritta  di  proprio  pugno,  ina  colla  scritta  —Al  con- 
te Camillo  Ladercni  Dionigi  Slrocchi  — 11  quale  a 
noi  confirmò  d’cs.serne  autore. 
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carcia  di  vcndirarc  le  sue.  ragioni.  Fu  loda- 
lo dai  conleiii|Kiranei,  e 1'  Ariosto  anche  es- 
so ( die  di  sua  };loria  t.  dchiloic  |iriiiia  al 
suo  divino  intrcj'iio,  poscia  alld  lin;;ua  del 
trecenlo,  die  d'ovili  vocalmlo,  d'  opiii  vezzo 
di  tinte  le  ricchezze  di  quello  si  vesti  ) non 
diiliitù  di  far  plauso  all’ opera  ddl’ amino, 
che  quantunque  ingegno  preclaro  e scrittori 
valoroso,  in  ipieslo  nocque  alla  prosperilàj 
delle  italiane  lettere,  che  allontanò  gli  stu-^ 
diesi  dal  leggere  negli  scritti  del  trecento. 
Lò  si  che  si  può  vedere  cosa  è bellezza  di 
poesia  : e come  e por  quali  vie  sovra  di  qucl- 
Jc  s’ innalza  la  poesia.  Semplice  c ben  lon- 
lana  dal  color  poetico  ft  quest'idea  : A'oi»  cor- 
rei esser  hinsimo/o  dulia  poslerilà  non  di- 
cendo il  vero:  la  giudiziosa  fantasia  di  Dan- 
te con  secondarie  idee  solleva  questo  origi- 
nano concetto  alla  ragion  poetica,  dicendo  ; 

rhc  M*  at  T(*ro  •«>''  tinnito  «mirOt 
Temo  di  pt'rdcr  fnmn  tra  rolnm 
Clic  quello  teoqto  chiarorraimo  outìoo. 

Scm|ilicis.sinio  è il  dire  : le  fje^e  de'  lìotna- 
jii  da  /tomolo  a Taiyiiiiiio  ; ma  vien  Farle 
n nohililarlo  si  die  loechi  la  ragion  [loeliea: 
e in  vece  de'  lìoinani  mette  raipiila,  1’  augel 
romano,  c dice  ; 

Ciò  c)i*rgri  r<>'  JaI  mal  ilrllr  5a(>ine 
Al  dolor  di  Lurmia  in 
Vioccado  laturno  le  gcuU  vicioc. 

La  poesia  poi  del  secolo  scorso,  che  pos- 
siamo dir  nostro,  non  si  liisliuse  dalla  prosa 
che  pel  ritmo  ; parlo  dell’  indole  generalo 
del  secolo  che  svialo  per  fallace  traccia  va- 
nejrgiii  dietro  a sconci  modi  di  straniere  là- 
velle.  Chi  piglia  a si-rivcr  prose  c versi,  pi- 
glia gran  soma  a portare;  e bisogna  ben  con- 
siderare f/MÌd  vnleiinl  hnmeri,  per  non  cade- 
re in  via,  c non  far  di  sò  ridere  gli  spettato- 
ri non  sempre  amici  a dii  tenta  imliili  impee- 
se  e cerca  farsi  singolare  dall’ altra  gente, 
l’iisogna  leggere  ne’  Ialini  scrittori,  e massi- 
mamente in  Cicerone  e Virgilio.  Di  là  si 
derivano  le  nostre  Icllerc.  e liiicbè  durò  l’a- 


more ridia  lingua  latina  liori  l’ italiana  ; e 
qiiamlo  si  smani  l’ ima,  fu  smanila  l'altra. 
Dante  dice  con  vcriu'i  di  avere  iuip.iriilo  poe- 
sia da  Virgilio  : e nella  liiigoa  del  suo  iiiae- 
slro  ave.a  eomiocialo  il  suo  poema.  Deirarea 
Ila  sedilo  assai  più  co.se  in  Ialino,  c fu  coro- 
nalo pel  suo  poema  intitolalo  1’  Africa,  che 
è in  csiunelri  Ialini.  Ariosto  era  inceitu  m 
quale  delle  due  lingue  dellas.se  il  .suo  Odan- 
(lo  : il  suo  stile  Ialino  è perfetlu  d rei  quasi 
quaiilo  r italiano.  I versi  Ialini  del  Tasso 
non  adeguano  quelli  ildl’ Ariosto:  cosi  lo 
siile  del  suo  poema.  Il  Poliziano,  il  Sannaz- 
zaro,  il  Hi’iidio,  il  Casa,  il  Navagern,  il 
Molza,  a’ noslii  dì  Fiancesro  Zanoili  e- 
raiio  maestri  nelle  due  lingue  : e sono  or- 
namento e lume  delle  italiane  lettere:  le 
ipiali  se  vi  piacesse  di  professare  , non  vor- 
rei che  le  scompagnaste  dallo  studio  della 
lingua  greca.  Era  oucslo  un  patrimonio 
splendidissimo  dell’  Dalia;  ma  pare  cJie  qua 
e là  Ile  rinasca  fra  noi  lo  siudio  e rainoro. 
Seguiterinconiincialo  cammino,  in  cui  se  vi 
foste  pur  tolto  di  pervenire  alla  eccellenza, 
sarà  certo  commendevole  ed  iilile  lo  studiar- 
si in  un’arte  rhe  fa  di  sclvatidii  gli  uomini 
gemili  e dumesliei,  infiora  le  scienze  e la  vi- 
ltà, ci  allmitaiia  dal  volgo  c da’cosUirai  e 
I da’ diletti  vulgari,  insegna  a tollerare  lahiu>- 
|uae  l’avversa  fortuna  egli  uomini  non  buoni. 

I liiqmrin  perciò  imdlo  il  tener  dietro  a sirit- 
ri  e veraci  insegiiaiiieiiti,  il  difollo  de’ (piali 
assai  più  nuoce  che  il  difello  dcH’iiigegoo. 
Voi  di  questi  non  patite.  Eccovi  alciine  nor- 
me die  possono  reggere  a buona  in(’ia  i vo- 
stri sludii.  Le  ho  dellale  con  queir  amore 
che  porlo  alle  nostre  lettere,  che  vorrei  ve- 
der borire  in  ogni  angolo  d’ Dalia:  c perchè 
mi  rallegro  ovunque  trovo  anime  gemili  che 
si  adoperano  ad  onorare  la  coslra  classica  f;i- 
vdla:  e veggendo  come  dispen.sate  i bori  d('- 
gli  anni  vostri  in  que.sli  sludii,  con  voi  e 
co’  g('iiitorivoslri  mi  congratulo  tanto,  quan- 
to vorrei  che  altri  un  giorno  lo  dovesse  fare 
con  me.  Siate  sano. 

Li  7 maggio  1810. 
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Non  vo'i  hetii  mula  dm  ira  [tor  };li  ozi 
ili'lla  citU'i,  Ira  |Iim-  le  l uro  il’  Aslrea  aldiia  io 
dimciitiiata  Minerva,  e quel  die  piii  vale, 
l'aleolimo.  Opiì  (loleezz.aili  mia  vita  Ito  sem- 
pre riposto  neiraiui’nila  delle  loljere,  uè 
frutto  io  ne  trarrò  di’  io  noi  consacri  all’  ot- 

(•)  B.irlolimii-i>  Borghesi.  — V.  a |Ug.  410.  dd 
pipitcute  vilume. 


limo  de;;ti  amici.  T’ invio  adunque  questo 
libretto  in  sa‘,;qio  de',;li  sluili  miei,  c in  pe- 
lano di  lina  mi'inoria.  Siati  in  trailo  il  dono; 
e più  raniniodel  dunaiile.  Addio. 

/1/ceo  tuo 

Dall'  Isauro. 


fungar  vice  colà,  aculum 

lìi'ilikrc  quuc  fa  rum  vaici,  exurs  ipsa  seeandi. 
llor.  de  Art.  Paci,  v,  3o4> 
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IL  VOLGARIZZAMENTO 

DI  T.  PETRONIO 

DEL  SIGXOR  LWCETTI 

RAGIONAMENTO  CRITICO 

IH  GIULIO  PERTICARI 

1 r.A  KSSI  aiMl'ITANO  Cnr.ONATO 


Negli  aurei  Icnipi  del  Davaiii'.ati  c deltilullo,  e giisUilo  da  qiic' dottissimi  popoli. 


(?jro''tfliigliori  degli  ingegni  ogni  loro  cura 
sapientemente  riposero  in  arriceliirc  la  Ita- 
liana co'tesori  dulia  Latina  favella.  Quindi 
moli' oro  antico  si  derivò  sulle  pagine  de’ino- 
dcrni  dalla  mano  liberale  e lienelica  de’ Tra- 
duttori. Quindi  tutta  si  trasfuse  nella  non 
degenere  figlia  la  vaghezza,  la  forza,  la  con- 
solar maestà  della  madre.  La  elegante  satira 
di  Petronio  era  stala  però  negletta  linora;  di 
una  traduzione  Orale  ancora  avara  T Italia  Ti- 
no allo  scandalo;  nè  ancor  s'eran  viste  con- 
giunte le  gnntili  toscane  Grazie  colle  mol- 
lissime Veneri  Petroniane.  E questa  fu  col- 
pa non  so  osedi  soverchio  spregio  per  un’o- 
pera manca,  e dal  tempo  oltraggiala;  ose 
di  soverchio  religioso  rigore  verso  una  in- 
temperante dipintura  di  non  temperali  co- 
stumi. Ma  forse  or  1’  una  ragione,  or  l’altra 
non  furono  che  il  pretesto  dell’ignavia  ro- 
nimip;  T ignavia  altro  ihoi  fu  che  un  elVcllo 
ih  Ile  niidte  dillicollà  dagli  Sposilori  incon- 
trate nello  inlerprclainento  di  questo  Classi- 
co. 1 Francesi  di  noi  più  ardili,  e gl'  Ingle- 
si di  noi  più  soUercnli  non  prezzarono  nè 
qiie’  pretesti,  nè  questa  ragione.  Petronio 


Presso  gl'italiani  inUulo  rinianeasi  nelle  so- 
le gravi  Ilibliolechc  a' .soli  dotti  sr-rbato.  11 
sig.  Vincenzo  Lanceiti  per  lo  primo  si  gra- 
vò di  tal  r.irico.  Ma  egli  mal  s'avvisò,  quan- 
do concesse  a tai  some  le  sue  delicatissime 
spalle;  onde  snttesso  il  lor  pe.su  le  iriii  volle 
ne  tralmccò.  Molti  non  per  tanto  gii  furono 
larghi  di  applausi  ed  encoinii:  e questi  se 
lucono  del  popolo  de' non  dotti,  per  ignoran- 
za; se  furono  de'sapienli,  non  per  amore 
certamente  di  vero,  ma  per  eccessivo  ullicio 
di  urbanità.  E a questi  ultimi  anch’io  mi  ag- 
giungerò, riserbandomi  ad  ammirar  piutto- 
sto il  di  lui  coraggio,  che  ad  applaudirne 
il  valore. 

11.  Gli  autori  di  alcuni  giornali  hanno 
levalo  un  grido  altissimo  di  quest'  opera  si 
che  non  ne  avrebbero  levalo  altrettanto,  se 
a’ giorni  nostri  il  Caro  avesse  colla  Italica 
tromba  emulalo  il  tenore  della  divina  Enei- 
de. Anzi  sono  di  fiarcrc,  che  non  ne  avreb- 
bi'ro  falle  si  alle  meraviglie, come  quelli  che 
non  hanno  nè  intero  giudizio,  nè  scienza  di 
critica,  e che  purtullo  giorno  dispensano  ti- 
toli, diplomi,  c persino  principali  di  Lettc- 


erasi  già  da  molli  anni  u cominenlalo,  etra-|rulura  ai  più  inetti  degli  Scritturi,  e a quei 
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Poeti,  cui  vuole  Catullo  annoverali  fra  le  ca-  glii  o |uii  scabrosi,  o più  delioli  di'iropora 
laiiiil.'i  d'  un  secolo.  Cosi  questi  Dillalori  sua  Per  tal  modo  voi  nc  librerete  il  valore 
delle  lettere  luimio  da  o^iii  trivio  graveiucii-  in  quelle  cose  per  le  quali  if  buon  Tradut- 
le  proclamalo  all'  Italia,  che  per  Lei  si  con-  ture  applaudì  a .sfi  medesimo;  poiclul  la  ver- 
servino  nel  cedro  eterno  e si  l'orbisrano  eoi-  simie  de'  primi  paragrafi  deve  essere  stala 
le  pomicidi  Parnaso  i fogli  d'ogni  celebralo  quella,  die  gli  ha  col  suo  esempio  inspirato 
Volusio  degni  e del  pepe,  odi  tuli' altro,  e.lie  e roraggio  eil  animo,  onde  procedere  alla 
òuolsi  incamiciare  (rinette  carte.  versione  dei  siissegnenli.  Cosi  la  mia  critica 

III.  Egli  è dicevole  aduiii|iie  di' ogni  sarà  più  magnaniiiia.  Così  sarà  più  breve 
Seriltore,  cui  punga  alTetlo  di  Patria,  e He-  per  lo  suo  c per  lo  colmine  migliore,  liosl 
ligiime  di  Muse,  s'opponga  a'  decreti  delle  mi  mostrerò  non  indegno  del  nomedi  Aleeo 
venali  penne;  die  dia  opera  onde  lo  .seanda-  di  nn  mi  avete  onorato  , giarchè  come  dico 

10  de' lellerarii  delitti  non  cada  inipnniln:  l’Inl.irco  ne' suoi  npiiseoli — .liceo  era  so- 

onde  le  corrotte  senletizc  da  sordidi  giudici  Ulo  di  ritrarre  i leoni  dall'  iin;ilùe.  — c-j 
oHennte  siano  cas.sale  e proscritte  dagli  al-  xotr'  akxaio-j  o-jn/pq  roy  ’d.eovra.  ypa- 
tri  tribunali  della  letteratura;  titolo  ed  auto-  . IHut.  de  drf.  Urne. 

rità  die  più  di  ogni  altro  alle  Accader,', ic  V.  É antli'u  dettalo  di  tutti  i critici,  ebe 
ciinvieiie.  Il  perdn''  oggi  mi  traggo  innanzi  su  due  modi  un  traduttore  dall'originale  de- 
Voi,  0 Pemeiii,  riunì;  accusatore  del  Ir.nlnl-  via.  L'uno  è relloricainenle;  raltrj)  gram- 
lor  Lanceui.  e de' Giudici  Giornalisti.  ,\'ed  .maticalnicnte.  Il  primo  consiste  nell' altera- 
allro  a qne.sio  mi  iniiovc  die  un’KÌo  di  Acc.t- ,re  il  pacticolar  cacatlere  dell'  originale,  nel 
delinco;  perche  louniversale  silenzio  non  al-  render  dolce  quello  clfò  aspro,  aspro  quejlo 
trui  sembri  universale  confermazione  irio-jdio  è dolce-,  nel  sopprimere  le  rigorose  me- 
giiisla  laude;  perdiò  i giovimellie  i non  dot-  Uifore;  nel  violare  le  grazie  dello  siile;  nel 

11  non  abbiano  ad  es.sere  ingannali  dagli  cr-  non  peimellef"giare,  dirò  co.sl,  l'indole,  l'as- 

rori  della  fama;percbt;  finalmente  gli  filtra-  petto,  l'anima  tiittadeH'  Autore,  flifelti  die. 
nimitani  sempre  pronti  a lacerarne,  come  s'oppongono  a leggi,  ch'io  credo,  per  dii 
Cidnro  che  dalla  invidia  assumono  gran  par-  traduce,  essenzialissime  e cardinali,  giaechò 
le  del  lor  livore,  non  abbiano  a sfatare  le  dii  ha  prurito  di  cambiare  aspetto  alle  cose, 
inislre  versioni,  i nostri  encomiatori,  c lo  aiiror  che  il  faccia  con  garbo,  fa,a:ia  pintto- 
stesso  nostro  silenzio.  Essendo  pur  troppo  sto  nuove  opere, e sian  liilte  sne.c  farà  gran 
vero  die  se  a'  nostri  tempi  vivesse  il  l'adre  senno.  Ma  il  T radnllorc  deve  far  eh'  io  ro- 
Buiirso,  avrebbe  d,i tutto  questo  tratto  alrnn  niisea  il  snn  originale  anche  ne'siioi  difetti; 
nuovo  argomento  rimiro  la  Italia;  e dopo  di  poidiè  la  natura  donò  ad  ogni  autore  un  r,a- 
averci  oltraggiati  le  tante  volle  enn  ingiusti-  ratiere  di  modi  c di  siile,  che  lo  distinguo 
zia  tanta,  ci  avreblie  questa  volta  con  som-  da  ogni  altro, come  diò  a ciasennn  nello  seri- 
ma  giustizia  dainiali.  vere  tm  girar  di  penna,  onde  difiè  iimciile 

IV.  Lunga  inutile  inrimipoiiabil  cura  la  ponno  i suoi  cogli  altrui  scritti  confondersi, 
mia  sarebbe,  se  da  capo  a fondo  tutta  pren-  K in  tal  punto  colui  clic  traduce  ne  .si  pre- 
ile.ssi  esame  questa  lunga  versione.  Non  sla  eguale  al  Pittore  die  copia.  E tanto  er- 
nielle  bene  né  die  si  abusi  della  vostra  sol'-  ra  egli  spregiando  questa  legge  , come  er- 
ferenza  per  un  snbiello  si  limile,  ni;  di'  io  rerehbe  quel  [Muore,  die  pingenilo  la  luna 
spenda  troppo  prodigameiile  sì  gran  parie  volesse  dipingerla  senza  macchia  , coiifi- 
(lell'ozin  min.  .Aggiungo  die  md  potrei,  se  damiosi  di  rappresentarla  più  bella;  o qud- 
il  pure  volessi  ; gi.icdiè  nmi  possibile  cosa  l'altro  che  colla  trascurata  anzi  libertina 
sarebbe  il  chiamare  ad  esame  interi  due  vo-  maniera  del  torbido  Car.avaggio  mpiar  mi 
lumi,  cui  non  mi  ha  sofferto  l'animo  dì  leg-  volesse  ima  ridente  Uivida  del  delicatissimo 
gore  inlei'i.  M i atterrò  adunque  ad  mi  coni-  Alb.ino.  Da  questo  genere  veniale  di  colpe, 
pendio  di  critica,  e adoprcrò  come  colui  di  per  cui  il  Tradiitlore  Ita  non  picnanicnte  tra- 
dii parla  Omero,  che  procaccia  di  cniioscece  dito  il  senso,  ma  sì  bene  lo  spirito  e le  dol- 
dalla  rima  la  spira.  Vi  sporrò  il  solo  primo  rezze  dell' originale,  io  do  prinripio  allo  os- 
capiloln  della  versnme;  c ne  sarà  pago  il  line  servazioni. 

priipiislomi;  e sazia  per  avveninra  la  vostra  VI.  Darla  Petronio  delle  alTetlazioni  de- 
tiilleranza.  Questo  mio  consiglio  mi  mostre- gli  scolasliei  , da'qnalt  imo  stile  tulio  lion 
rà  ad  ognnoo  spoglio  di  ogni  mal  talento  e,  morbidezza  proponeasi  a’  giovani  iielle 
contro  il  mio  avversario,  poiclié  jm  pornì  ajscuole  conit:  il  tipo  del  bello.  Usa  egli  di 
combattei  lo  nelle  prime  linee,  non  tic' Ino- ^queste  affclUle  metafore  per  a un' ora  e de- 


r . - ZC  : , fjfiqlc 


11  ■)>. 

sfrivcl'lo  fi  sfiliivu^wrlo.  — Melìilus  terha- 
rum  (jtoliiitiis  , cl  timnia  dieta  , fuclaijue, 
qnuti  juipaverc  et  sesamo  s/iarsa  — il  L;m- 
fifitti  Ir.iilui'C  — discorsi’tti  a/lustclliili,  e 
sveiieruli,  e parole  e falli  picrantelti  e 
lefijiicri. — Ei'co  nella  i’n|iiu  tuUip  svpiiiiU)  In 
s|iintn  ili’irori^iualfi  : ma  non  isvaiiilii  solo 

10  .s|iirito,  aiiiillerata  anzi  la  inti-rjirelazio- 
iifi  ili  esso.  Veiliaiolo.  La  delii  ala  frasi.'  glo- 
hulos  rerbornm  non  può  mai  essere  es|ircssa 
dalla  italiana  — discorsetti  n/fastrilati.  ' — 

11  laliiio  parla  di  parole,  e non  di  discor- 
si; e le  eiiiaina  rotonde  per  diseonarne  l' ar- 
monia; fi  lo  dire  rim  un  limiimitivo  per 
dliHostrare  1'  erees.so  dell’  afli  ltazione.  Ili 
lina  rosa  parla  Petronio,  Laneelli  d’altra.  I 
iliscorselli  ulfaslellah  sono  un  difetto  da  ri- 
levarsi in  una  serie  di  molti  periodi,  fi  non 
ponno  essere  elle  il  difetto  di  un'  orazione. 
•Ma  i rolomli  qrappelli  di  parole  ponno  con- 
tenersi in  Un  solo  periodo  : c in  im  piTiodo 
non  vi  pillino  stare  discorsefli  iiffastdUui  , 
(tiacclifi  il  piò  non  rape  nel  meno,  e il  periodo 
fi  euinposlo  di  parole  , eonie  il  diseorsetUi  lo 
ò (Il  periodi.  Il  Trailnttorc  Ita  dnnqiin  parla- 
lo di  un  difetto  della  lUsposizionc.  Oratoria 
(piale  è (|nello  di  ajfustellare  diseorselli  ; e 
l'fitronio  Ila  inteso  di  un  diletto  della  E'/oeu- 
lioiic  Oratoria  (piai  6 quello  di  alfaslcttar 
paroline  in  caileii/.a  di  snono,  c tulle  iloiri  e 
iiiiinelale,  c di  quello,  rlie  Aristareo  ap|)cl- 
lii  Eanaelir.  Mi  si  lareldie  ancor  di  os.^erva- 
re  ( Olii'  cpli  Ita  data  alla  voce  di  m orsello  al- 
tro Sfiii.so  di  quello  clic  as.sepiiolle  il  Voiaibo- 
lario  Itilliatio,  giacrliè  ivi  si  lepsfi  interpre- 
tata discorsino,  onrJoacina,  scrmanc.iao — 
fi  volta  in  latino  — oralinnr.uia  — Per  cui 
( Ili  volj;fir  volesse  la  frase  del  l.aiieetti,  a- 
vrebbfi  a dire  — coavcrealas  oraliunaUas  , 

— che  oi^nun  vede  quanto  sia  lonlano  dal— 
verbonnii  ijlabulos. 

.Ma  più  ad  esaminarsi  b ;;ioconda  la  voce 
mdlilos  interpretala  svenecoli.  tjiiando  la 
iiielafora  del  tuo  autore  è bella,  b ail.illala  al- 
la tua  li(i;;tia,  è ae.eoinodata  al  tuo  stile,  non 
li  6 lecito  sostituirne  una  menu  bella  , me- 
no usata,  men  propria.  La  melafura  del  mie- 
le è stala  ab  antico  oeiuilmontc  applicata  a 
signilicarfi  la  dolcezza  delle  voci.  La  consa- 
crarono molli  di  molle  n izione  cd  età.  Si  dis- 
se che  melodia  velina  dal  mude,  clic  la  poe- 
sia melil  a detta  non  cosi  pel  canto,  come  per 
la  dolcezza  di  fisso  ; Aristofane  disse  clic  i 
suoi  Numi  aveano  il  canto  di  miele  ; Orazio 
chiamò  le  poetiche  soaviU’i  — poetica  india 

— Tertuiliano  la  eloquenza  — il  nude  della 
facondia.  — Plinio  la  suaviloquenza  di  ;\e- 
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sloro  — niella  seiiis  — Apuleio  diè  1'  epite- 
to di  mdliio  al  suonatore  di  tibie  — d'  im- 
niidata  alla  musica  del  canto,  d' inmiduli 
a' l'ersi  de'  liisiiimioli.  Catullo  cantò  il  md- 
lilns  passer,  i mellili  ocelli  Boccaccio  amò 
di  lodare  un  amante  per  la  soiiritii  delle  pa- 
role melliflue;  Tasso  nella  Geriisaleinnic  fa 
melali  i priei/hi  ; Boezio  chiamò  mdiilluu  0- 
nicro,  fi  noi  chiamiamo  tuttora  »iei/i//ou  il 
ddicalissimo  San  Iternardo.  Perché  dunque 
ima  metafora  in  op;in  tempo  ricevuta,  da  lau- 
ti scritturi  usata,  dovrà  colere  il  campo  ■ni 
una  nuova  che  e.sce  per  la  jiriina  volta  dalla 
fantasia  di  Lancetti,e  che  quasi  nulla  siptniiì- 
ca  '!  Ma  che  dico  quasi  nulla'.'  anzi  che  si;;ni- 
lira  l'opposto.  Se  è chiaro  che  la  parola  im- 
m'idatu  SI  riferisce  alla  dolcezza,  ne  verrà  che 
per  sostitnii'ijli  una  nietalura  currispundenle 
si  dovea  dire  avvcnevoli,  fi  cosi  prendere  dal 
bello  quel  tropo,  che  Petronio  uvea  preso  dal 
dolce.  Cosi  saremo  infedeli  alla  parola,  ma 
non  al  senso.  .Ma  L, incetti  volle  esserlo  an- 
che al  senso  quando  tradusse  scencvole  : poi- 
chi'i  scenecole  in  buono  italiano  vale  s//ra;i«- 
to,  sipiaialo,  slmniiehevole,  6 il  umlrappo- 
sto  di  avrenceole,  e si  vol;;e  in  latino  culla 
parola  inveniisliis.  Sarebbe  perfetlamenlc  tal 
voce,  convenuta,  se  nei  leslo  si  fosse  letto  — 
iiiveniisins  vcrbornin  qlobulos.  — Nullo  vi 
sarà  dunque  che  non  cnnoscai,  che  tanto  Lan- 
cetti  è lineai  da  Petronio,  quanto  lo  è dalla 
jvirola  invenaslos  la  parola  mc//i/Hs  ; contra- 
rie alfallo  tra  loro,  come  (piellc  delle  quali 
l' una  si;;nilica  multa  dolcezza  e soavità  ; l'al- 
tra una  piena  iifi;4azione  d'ouni  grazia  c d’o- 
■aiii  leggiadria,  liceo  conifi  un  solo  errore  no 
dimostra  la  lutale  ignoranza  del  valore  del 
lermiiifi  latino  e dell'  italiano.  Uifatli  niial 
parola  in  questo  loco  avrebbe  scelta  colui  , 
chfi  in  vece  di  fare  una  versione,  avesse  do- 
vuta tfi.'isernc.  una  parodia  ? lierto  non  altra. 

VII.  Oicta  factiupie  (piasi,  paparcre  et 
sesnmii  sparsa  — l'arolee  fatti  p'iccaiildii 
{ parola  da  aggiungersi  alla  Crusca  ) e h’.gije- 
n.  — Uni  torna  pienamente  in  campo  P os- 
servazione superiore.  Non  si  è Voluta  usare 
la  metafora  di  Arbitro  ed  è cattiva  la  .sosti- 
tuitagli. Perchè  si  t soppressa  la  gcntileal- 
hisione  del  sisamo  c del  p.ipavero  '?  Era  sta- 
lo da'  letterali  osservato  che  Petronio  cava- 
liere e cortigiano,  epicureo  c scrittore,  che 
ognora  dipinge  cene  c conviti,  che  s.atireg- 
gia  epuloni  c para.ssiti,  Iran  il  più  delle  suo 
siimlitiidiiii  e runiparazioni  d ille  vivande  , 
dalle  salse,  dalle  gozzoviglie  delle  eiieino. 
Era  ragione  che  tale  particolarità  aoehe  nel- 
la  versione  si  conservasse.  U ita  cosUiiU;  ri- 
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polizioiip  di  modi,  uno  sforzo  si  diviso  d’in- 
grs^iio,  i onie  quello  di  assumere  dal  vuraloi- 
lurio  di  Apiciu  le  Griizic  per  iseriverc  un 
roninnzo,  non  sono  opere  di  Iroso,  ma  sono 
srrurpnienli  dello  SeiìUorc.  Chi  dunque  o 
li  orciilta,  0 non  li  cmiosee,  ^ reo  di  lesa  fe- 
delli'i,  ed  ha  già  Irailito  in  parte  e i suoi  do- 
veri c il  suo  testo.  Ma  il  solu  io  Caiieetti  non 
ama  forse  di  versare  tra  le  imagiui  p.arassi- 
tiehe.  Lo  sia  ; sliguri  a sua  posta  1’  autore  ; 
gli  tolga  e le  metafore  e le  allusioni  ; ih  ve- 
stito che  egli  è,  il  denudi.  Pure  ciò  non  gli 
basta.  E in  vero  enme  sostituire  alla  frase 
del  pnp‘ìvero  e del  siumno  le  vivi  picrnulel 
li  c /eflflrri  ? E queste  s.irauno  vivi  da  rin- 
venirsi per  iniliear  quello  elio  indiear  dovea-; 
no  que'  due  delirali  nareotiei  ? (Juclli  ehe  e-j 
rauo  aitine  gl’ingredienti  delle  sal.se  antìi  he 
Il  pnpm-ero  lì'  un  capin  e,  ehe  trae  pliittiislo 
all'amarognolo,  ma  grato,  che  inesehialo  al 
miele  era  ima  lautez/.a  in  sul  line  delle  men- 
se, come  lo  è il  candito  fra  noi  f II  .'■t-viihiu, 
di'  è un  seme  molili  grasso  e oIi’h.so,  di  i ni 
dice  l)iii.si'ondec/ie  pmlissimit  smiii,e  mini- 
fliiiio  ijunstn  ìoslomnrn'f  Oh  eome  aeioila- 
«leiile  iin  cibo  di  tal  sorte  si  rappresenta  sot- 
to la  VOI  e /ei/i/ero.'  llallegriamuei  col  seni- 
plieisla  Laiiietli,  rlie  ha  sroperta  la  legge- 
rezza del  si.-simo  nelle  vivande,  e si  rifurnii- 
nu  gli  Erharii  tutti  da  Dlo.seuriile  sino  a Liii- 
neii. 

Ned  egli  meglio  si  appone  nell.i  nota  che 
a questo  passo  ha  soileposta  : ivi  dice  — n- 
vre'i  menilo  reso  la  tellern  e il  senso  iteU'i)- 
riyinnle  Irudiicenilo  diseorselli  dolcinli,  e 
brodi  Imxffhi  — Ammirate  in  questa  novella 
lezione  come  graziosa  successione  ih  frasi — 
diseorselli  a/j'itslcllnli  e.  svenevoli,  discorsvl- 
li  dolcinli  c brodi  luiifihi.  — Ma  qui  cvvi 
fiore  di  senno  1 Dolcinto  ove  dieeva  papave- 
ro, come  sv'iì  papavero  fosso  z.iireliero  ! Bro- 
do, ove  (licea  sesamo,  enme  se  potesse  esser- 
gli sinonimo  ! Petronio  parlò  dell'  alli'ttiizio- 
ne,  quella  che  i pittori  cluainauo  manieri- 
smo, e i toscani  lezio.  Per  trovarle  nella  cu- 
cina una  simiglianza,  la  lumparò  ad  una  sal- 
sa. E Lancelti  ci  farà  leggere  brodo  /iiiiflo, 
ove  leggesi  salsa  '!  Ma  non  è la  .salsa  in  ogni 
cucina  il  contrapposto  perfettissimo  del  bro- 
do lungo  ■?  E non  b.isla  qui  es,ser  cuori)  per 
dannare  il  nostro  Tr.ailmiure  ? .Ma  eiò  non 
cale.  Colui  che  non  uvea  falla  dilferenza  tra 
l’  arvcnevole  c lo  svenernic,  non  (lolca  farne 
neppure,  tra  i brodi  lunnhi  e le  salse. 

Vili.  Si  ad  Bloiiuentiam  inieris  riam 
facerent  — io  tradurrei  — se  aprissero  il 
eamiua  a dii  s'  invio  per  la  eloquenza  — 


ma  Lancelti  — se  spinnassei  o il  calle  a co- 
loro che  shidiano  l'  Eloquenza.  — Cosi  sot- 
to la  Iraseiirata  sua  penna  ò ilistnttla  la  pro- 
prietà che  risultava  dalla  giusta  conispnn- 
ileiiza  delle  due  voci — ihir  'is  e v 'uim — E ra- 
se che  rou  felice  arditezza  imitò  quell'anti- 
co che  disse  Yiiii}ifmmo  via  di  v'iitn  (I).  — 
Onesti  sono  nei.  Pure  in  Petronio  ilenno 
o.sservarsi  : poirhò  tanto  rslniida  di  quelle 
deileale  e lemii  iH'Ilezze,  qnibus,  dire  Selle- 
rà, preli  lini  l'acit  ipsii  fraiiiUtiis.  Ma  hisina- 
iiio  osservazioni  eutanli)  tior.  Non  fan  qui 
mestieri  le  lenti  del  1‘rilaiite,  di  Pope,  eoo 
rhe  si  sriiopriaiioj  polii!  i peli  ile'  rompinii- 
iiieiili,  e mi  egli  rim  lauto  garbo  chiamò  — 
i min  Mscnjii  ilrllu  spinhK 

I.S.  In  eniinn  habuanl  — Laureili  di.s- 
se  — iibilami  /'ni  teijnmi  — E il  disse  per- 
cliò  egli  si  fere  una  legge  di  ridurre  in  gof- 
fe e villane  ipiaute  cose  fiirimo  espresse  t» 
rou  Irrmiiii  priiprii,  o con  rall'mutidallo  squi- 
siti) Pelroiiio",  e prrrhè  la  .sua  prima  tutto 
rangia  III  ilrl'iii'iue  rinue  l’anello  di  Alriiin. 
ha  questi  leijmni  prendiamo  argouienlo  di 
as.serireiiiia  tale  verità  ; riserhaiidori  arom- 
pruvarhi  ivi  progresso  del  nii.strn  esame. 

X.  Levibns  sunis  — non  signifs'a  — fliiii- 
jìe  espressioni  — come  seiidna  a!  nostro  li  a- 
ilullore  ; ma  sì  bene  quelle  aruioiiiche  elle- 
minale  eaileii7,c  di  |ierindo,  per  cui  i solisti 
liierimo  alla  prosa  leggi  melrirhe  rnme  alla 
jwi'sia  ; del  che  è a leggersi  Onintiliann. 
Le  tjonfie  espressioni  sono  nnn  i mollisiioni, 
ma  quel  vizio  rlv  noi  rhiamiamo  nmpollosi- 
tii.  Orazio  parlò  d’  amhidiie  questi  difetti. 
Chiamò  il  primo  — ampitllus  et  se.squipcibt- 
lia  verbii  — Paviò  del  secomlo  quando  disse 

u SiTtAnteiu  li'fia  ni'rri  tL  » 

Il  dirò  con  pace  de’  eomenlalori  rhe  I’  hanno 
obliato  : A me  pare  elio  ilrhbansi  ili.sliogiie- 
re  queste  colpe  di  .stile  1'  una  d,ill’  altra;  ihe 
il  passo  di  Petronio  abbia  a comenlarsi  col 
sreondo  di  Flacrn.  Omvi  la  voce  — levia — 
ò usala  nella  stessa  forza  del  nostro  — le- 
vibus  — E nell'  uno  e nell'  altro  questi  due 
ehissici  arcennaiio  non  le  turgidezze,  ma  le 
mollezze  degli  srrillori. 

XI.  Ingenia  deleverai  — Avea  guasti  i 
cervelli  — Puossiconpiìi  di  mal  garlm  vol- 
gere in  toscano  una  elegante  frase , che  pur 
fu  di  Tullio  prima  che  di  Petrouio'? — l)e- 
Icverat  — avea  gmisli  — ingenia  — i cer- 
velli— Arrogi',  ehe  il  Testo  parla  qui  de' 
l’rdanli,  ehe  rou  Ioni  gelale  dottrine  lolgo- 
(1!  Fra  Ciiillonr,  t.rUrra  XVI. 


Digitized  by  Google 


K 496  )( 

11(1  si  "ioviiK'Ui  o"tii  calore  dell' animo.  Ilj.<<»('?'  Certamente  fu  questa  maniera  dì  ver- 
jimishiie  iiiHi  ì‘  il  i/c/crr.  Una  ((usa  </i«is/u|SÌune  quella  |M‘r  cui  piacquero  tanto  colle  lo- 
U(([(  ^ cerUdiieiite  ilelftn  : cuna  ifc/eta  non  to  Eii((((ii  Calli  in  Italia,  e Scarruue  in 
pili")  esser  più  (ìmiftare  ieervdl/i  sa-  Francia.  Per  siiuil  iiiodu  in  sul  cominciar 

reldie  il  deviarli,  il  declinarli  dalle  sa;;sc  i-  ilell  opera,  ove  fdliaUg  jacuiutiori- 

slilnziuui  sullanlii;  ina  il  dc/erevale,  dislni^-U)us,  Lancelti  tradusse  — pincrrnli  fandn- 
gere,  0 come  se  si  dicesse  spegnere  la  viva-  '«c  — Non  io  mi  dilungo  dal  mio  proposto 
ciià  del  genio  sotto  la  stupida  soma  dei  scr-  per  diino.strare  come  in  quel  passo  — fabu- 


vili  precetti.  Ma  sia  ancora,  clic  qui’sta  fra- 
se possa  rappreseularmi  il  . senso  istesso.nou 
sarà  mai  che  possa  ni'  in  dignità,  nè  in  ele- 
ganza starsi  dallato  la  Petroniana. 

XII.  Orulio  min  miiriilosii  — Se  Lan- 
cetti  si  fosse  fatta  la  stolta  legge  di  caitihiar 
sempre  in  ferro  I argento  latino,  in  ardirei 
d'asserire,  ciré'  non  l'ha  violala  giammai. 
Ilifalli  alla  decente  niel.ifora  — manilosii 
— si  soslitnisce  la  plebea  metafora,  anzi  il 
sordido  voi’almlo — iiiijinslricciiita.  — Pe- 
tronio dice  — Uraniìis,  et.  ..  jiiidica  Ondili 
non  est  nec  miirulusn  , nec  turgida  — che 
letteralmente  spiegalo  snona  — An  grandio- 
sa evereeunda  Orationn  iiiin  ha  né  macchie 
né  tiirgideiut  — E così  con  esalta  corrispon- 
denza di  voci  allnile  col  termine  nmcii/o.vnal 
pudica,  col  turgida  al  grandis,  come  se  di- 
cesse casta  senza  macchia  grandiosa  senza 
gon/ie.-j«  E Cancettichc  dice?Che/(i  gran- 
diosa Orazione  non  è impaslricciutii.  Ma 
che  si  vuole  questo  imp«.s/cicctn/(iy  Da  qua 
le  classico,  da  quale  vm  aludario  ha  tolto  que- 
sto lime  di  Toscanità?  Non  mel  so.  So  che 
iiiipiislrirriiirc  non  è vm  e italiana;  che  lo  (( 
appena  ÌHi/m.s(iccKirc;  che  questo  inipastic- 
riace  signilica  mia  maniera  di  arconcinre 
carne,  come  dicono,  in  iiinido  ; che  nè  Pc 
Iconio  può  aver  inai  pensato  nè  io  |Wtró  mai 
intendere,  che  sia  questo  precetto  , in  cui 
gravemente  decretasi,  che  iaf^rnttoiie  jrun- 
diosa  non  abbia  a cuocersi  in  umilio. 

Pure  qui  voglio  usare  un  rotai  poco  di 
clemenza  col  mio  avversario.  Suppongo  che 
sia  questo  un  leggero  errore  del  valimtc  ti- 
jHigrafo;  chedebliasi  leggere  nnpiiistrirc'n- 
III,  parola  roscana,  che  valeno/o  liimiiin- 
slri,  intriso,  iinhriiilohitii.  Ma  per  la  dea 
Minerva!  questo  si  è volgere  in  hnrle,sco, 
iiun  già  tradurre. 

Questa  si  è voce  leggiadra  pel  Faginoli, 
pel  Heini,  jiel  Malinaiilile.  E Salvini  die 
tanto  inlc.se  di  lingua  ben  lo  avvisò,  quando 
per  parlare  in  modo  bull'one.sco  delle  cose  di 
Platone,  disse. 

t Coti  impiailrò  PUtoa  begli  impÌMtrìrcbi  » 

Qual  altra  più  leggiadra  frase  polca  sceglier- 
si da  chi  avesse  prudono  un  Petronio  irare- 


i't — signihca  rinnnto  — mafitrotn;  ed 
è nel  seiim,  di  cui  abbiamo  esempli  assai  in 
Eh  crune,  Properzio,  Svetonio  , i.ampridio. 
.Ma  fiiliulii  anche  in  senso  di  fictii  re*  non 
vale  fandonia.  Fandonia  è voep  di  volgo, 
bassa,  che  in  Ialino  ris|ionile  alla  voce  (é>- 
•nnitiim,  i:  e che  da' nostri  fu  adoperata  sol- 
tanto in  modflihspregiativu.  Onde  il  lluunar- 
ruti  nella  Fiera: 

C Quant(^  pa«t«<  | an..itic,  e rtudonie  !• 

Se  da  Petronio  passerà  il  nostro  tradut- 
tore alla  versione  di  Fedro,  sul  froiite.spizio 
si  leggerà,  non  dubito,  — Le  Fandonie  di 
Fedro  — Saggio  divisamente,  per  cui  il 
novelliero  del  Certaldese  avrebbe  a chiamar- 
si — l.e  Panzanr  di  Koecnerio. 

XIII.  le  nc  ra'inen  i/uidemsiini  colo- 
ri.* eiiUuU  — E a me  in  pensiero  che  que- 
sta deliratr.zza  di  frase  non  abbia  a soppri- 
mersi. Tradurreila  cosi — .Ve  no  ier.111 
Olire  Iter  .sincero  rotore  brillò.  Ma  I.anecl- 
ti  dà  bando  alla  pittorica  allnsionii  del  rolo- 
rihi,  diiierva  l'eailml  volgendo  oi«/ a 
0 spiega  — no  verso  lU  ooon  gusto  non 
•■lon/iarve.  Eonic  questa  espressione  Inlla 
lodla  c miniata  ha  perduta  ogni  bellezza  e 
niinio  nella  sua  itidlaiia  melaiiiuiTosi  ; |>anm 
(li  ve'lerc  la  Uvidiana  lo  conversa  in  vacca. 

Dicasi  lo  stesso  del  — mnesiere  in  sr- 
nriiuiem:  — si  è pure  modo  di  nuora  c vi- 
vace espressione;  ma  tutta  6 sparila  quando 
in  vece  di  dire — incanutire  invccnian- 
’lo  — 0 — allinijere  la  canizie  della  vec- 
chiaia — si  dica  col  nostro  Lancelti  — 
'liunijere  alla  necchiuni. — Le  voci  anima- 
te, 0 li  epiteti  arditi  sono  il  c(dorito  e la 
morbida  vei  ilice  degli  scritti,  .\vrei  tradotto 
Orazio  giamimii  pi  nna  di  giungere  a felice- 
mente ti'.idiirre  ipiegli  aggiunti  si  belli  d'm- 
s inicns  al  llosforu.  di  nnii.ile  is  all'  aq'iilo- 
ne,  di  1-01111  alla  veeehiaia?  Certo  che  no. 
.Nello  stile  non  v'è  cosa  iuniile.  Il  vero  gu- 
sto è come  il  lermmiietro sensibile  alle  mini- 
me dilfercnz.c,  e come  la  musica  in  cui  non 
v'è  scmìniiniimi  senza  il  suo  effetto.  Da 
quelle  che  sembrano  inezie  di  peilantneoli  si 
deriva  sovente  nelle  copie  la  mala  rapprese.n- 
(azione  degli  originali.  E la  espressione  fit- 
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Hcl  rarattera  di  essi  i ihprimo,  il  mas- 
sùuo  durere  rii  rhi  irailiire.  lirn-si  insomiua 
tutta,  c sovra  opii  aliroronio,  ritrarre  qucl- 
.b  che  Kmiogene  chiaeió  — fnrunt  r ,iir,. 
.v/W </<(<— Certi  si^iiirH’»rtli>sHiii nienti (|iiaii- 
do  seno  in  gran  miniere  siniigliaiio  le  |)  ieti 
della  lielihia,  che  isolate  sono  uloiili  invisilii- 
li,  ammassate  giiingnno  ari  eseairare  anelie  il 
sole.  Oiiestppeeche  ilehlinnsi  sfuggire,  lien- 
clif'  siaiin,  riirùcosi,  ini|Ml|iaiilli  al  tatto  gi'os- 
solano  ile'superlieiali  ronu»'ilori. 

XIV.  /taieiintu  lUi  etn.ifiii  mrdiira' — 
Petronio  — Ihiitmi  «me.srroVo  rA-e  nii 
guidi  — Laneetti.  Petronio  critica  in  que- 
sto passo  In  Stile  affettato  ile' Suoi  di.  Near- 
reea  egli  stesso  mi  esi<mpio;  pone  in  esso  a 
hello  stiiilioil  histieeio  ilei  — thuem  dur.ii . 
— Poiché  la  vei  sioiic  faccia  conoscere  la 
critica,  drve.riar  conoseere  il  histieeio.  Per- 
clié  il  bistìccio  sia  conoseuto  dall’  Italiano 
bassa!  a dire  ' — Ihilnm  una  unirla  rhr  mi 
tciiriia  — 0 — una  guida  rht  mi  guidi. 

X V.’//mhc  aruiumifupmdiin^  nubi> — 
Imfirmlfre  vale  ape»  d re . impirgarr  , né 
troverassi  esempio  in  lutti  i Lessici  della  la- 
tuiità  che  questo  verbo  abbia  significalo  di 
—prrdfre. 

Otmmluil  — Pelr.  •—  Fu  nifirrl'n  a 
itufrr  — Lane.  — E Laneetti  ehecostrin- 
ge,  Petronio  dice  — m largar. 

.4d4dr$ceuit  — figliuol  mio  — .Adolr- 
icrniuli  — scidan  — fmlliii  an  >um  — 
rn  promrntmdo  — Sono  improprietl  o di 
sigiiifkato,  0 di  tempo. 

,l<i  magna  mirgealrit — diffnM-n  begli 
fladim-  Petronio  dice  — al  olir  n »■ — ad 
mmina  — I begli  studi  sono  alte  cose,  ma 
le  alte  cose  non  sono  i begli  studi. 

Ej-jnirare  sncniias  — Pclr.  — Fa- 
vellare dinuHeriesrienlifirhr — Lane. — 
Altro  è lo  spiegare,  altro  il  favellare.  Per 
favellare  basta  un  uomo  colto,  per  ispiegare 
si  richiede  un  cattedrante. 

Firli  gdalalorrs — Furbi  pnrastili  — 
Lane. — Nè  l'ima  nè  l'altra  parola  niapon- 
dono  al  testo,  ed  ambe  dicono  meno  del  te- 
sto. Si  può  essere  furbo,  senza  essere  faJ- 
M»,  conte  si  può  cs,sere  lutataiorr  senz'es- 
sere parassiio.  Se  tutti  gli  adulatori  de’ re 
ne  fossero  parassiti,  le  rkehezze  dell'  Indo 
sarebbero  poche  a banchettarli.  I {larussiti 
formano  la  parte  eletta  degli  adulatori,  e non 
la  somma  degli  adulatori. 

nuuui»  ediclatcribenlet  guibut  im- 
perrnt  — Tiranni  in  atto  di  comanda- 
re — Lane.  L’autore  parla  delle  puerili  ile- 
scrìzioni  oratorie,  onde  i solisti  esercitavano 
Perl, 


gl' infelici  loro  discepoli.  In  fra  gli  altri  le- 
nii, elle  ilaviinn  a soggetto  di  qiiellè  to|iiebe 
dipinture,  eraiivi  aiiclie  i Tgranm  enicin 
.ri  theiilri.  clic  siTÌ'000  editti.  L’atto  del 
eoinandare  è bene  altra  eo.sa.  Se  lii  diressi 
» un  pittore,  piiigiiiii  un  Tiranno  nell'atto  del 
eomamlare;  e‘  piugerehhclo  sotto  un  gran 
Iroiin,  eoo  alta  fronte,  eon  una  mano  sur  l'el- 
sa della  sjiada,  c l'altra  iiiqieriosamrnte  sle- 
.sa  sovra  'I  popolo  curvato  illnaiizi  lui.  Con 
questo  il  buon  artista  avrehhe  alvivo  espres- 
se le  lue  parole.  Ma  per  quanto  fantasiieas- 
se  non  giuiigerehhe  mai  uri  interpretare  il 
tuo  pensiero  pingendoti  un  Re  die  assulesi 
allo  scrittoio  per  iscrivere  editti.  Questo  è 
lino  dei  morii  per  cui  si  comanda;  ma  non  è 
l’ atto  del  roiiiaiidarc 

XVI.  Quardiua  ludibria  e.rritaiidi)  — 
Petr. — iVon  so  guai  fantasmi  sns'-i'aii- 
dii  — Lane. 

Ludibrio.  Vedi  Fantasma.  CoslLancet- 
ti  legge  nel  suo  dizionario;  il  prego  di  pub- 
blicarlo al  piò  presto,  gìarchè  nulla  può  es- 
sere piò  recnmlito  e nuovo  delle  sue  inter- 
pretazioni. Chi  avea  mai  saputo  finora  die 
ladihriuin  signifirasse  fantasma  ? LwIì- 
brium  non  viene  forse  da  Iwlns-.  conio  /»<■- 
nubrium  da  inaoHs?  Non  significa  egli  in 
questo  passo  cosa  ria  gioco,  scherzo'?  Non  po- 
teasi  anche  interpretare  col  senso  di  e- 
o in  che  Tiisa  Sallustio?  Se  Petronio  avesse 
iletto,  che — i cailivitradiilloriso.io  il/»'/  ■» 
brio  de'  saggi  — Laneetti  avrebbe  al  certo 
volgarizzato — • caltiritradullori  smn 
faitisma  de  saggi.  — In  questo  caso  a- 
vrebbe  fatto  gran  senno;  poiché  avreblie  e- 
vitato  di  decretare  una  sentenza  contro  sé 
stesso. 

Me  f'd  lestimoninm  guidem  ìbielas  ri- 
tem — Petr.  — P.r  non  parlar  salo  de 
Poeti  — Lane.  — Petronio  dice  — r per 
non  citar  sali  a irstimnnio  i poeti  — Ci- 
tare a testimonio  è differente  dal  parlare . 
L’  espressione  di  chi  traduce  vale  la  metà 
meno  di  quella  del  tradotto.  Ma  egli  è soli- 
to a far  soffrire  di  questi  tenui  detrimenti 
al  suo  originale.  Anche  piò  sotto  Petronio 
parlando  ^gli  adulatori  dice  niliil  prms 
meditanti^  guata  guod,  e Laneetti  tradu- 
ce — studiano  prima — E al  mili’allro, 
clic  vi  si  dovea  e pelea  ritenere,  ha  dato  un 
barbaro  bando  per  la  sola  ragione  della  leg- 
ge fatta  a sè  stesso  di  dir  sempre  alcuna  co- 
sa di  meno  dell' originale. 

XVII.  Serinuaem  habet  non  pulì iri 
saptu  is  — Petr. — Parli  in  lermi'ii  f m- 
■i  dell'uso  Comune  — Lane.  — Si  è vi  t.) 
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ili  «i|ira  rlif  nvi'  l'eirnimi  pni  ló  ili  Irnnini, 
L.-inri'llt  pill  ili  ili  sei  iii'tiii : K jjiuslo  cbc  m; 
ili»  l'iimponsi).  Sfi  limi  ha  lino  kìuiIìzìd,  ab- 
ili» l•osl;i^‘llz»;  mi  buon  ratlolico  vai  Ih.‘ii  più 
■«riiii  liiiiliillcirfi;  fili  fi;’, li  ù Uili'.  Qui  non  si 
pari»  ilfillii  (piallili  fi  ilfiH'  uso  (Ifille  voci.  Eii- 
fiolplii  avea  parlalo  sinora  coiilro  la  corriittc- 
laiii'l  suo  sfiiolii.  A;5»nii;niiono  nolo  appian- 
ile fioiiifi.  un  ili  rnloro  clic 

1 Tcnuerr  aoimam  conlrs  ton  steeult  reCltini  • 

c lo  slinia,  perchè,  sermonem  hahnil  min 
puliliri  siiihiris,  vale  a (lire,  avea  difesa  la 
sana  opinione,  c Iriiiiln  uh  ra'jiimnmfiUii 
che  iKiii  rrri  ili  l ji/.slo  corroUn  dc’/ii'i/.  E 
cfirliiinpiilfi  nulla  a ([iie'  giorni  dove»  piacere 
Sfi  non  diveniva  o lezioso  per  esser  v»;'o,  o 
;;iganteRCO  per  esser  grande.  Chi  lieclaiiiiiva 
adnmpifi  lasemplieit»  c lanalnra  dovea  coni- 
hiiltere  coll' universale,  nè  polca  airnnivcr- 
s.ilc  piacere.  .Menni  Poeti  d'alto  iionie,  co- 
inc  i Lneani  e gli  Stazi,  avoaiio  dato  un  al- 
tro Innno  all»  Poesia  con  una  ipiasi  nuova 
Ifigisliizione.  di»  i grandi  lloniani  cerravano 
in  tulio  fi  per  tutto  grnndf zza.  Virgilio  area 
delle  di  alli.ssinie  cose,  cd  avea  cantala  la 
Hcggia  di  Angusto  sotto  le  allegorie  di  rpiel- 
la  (Il  Latino  ; ma  avea  celebrali  i léinpi  di 
(llluviaiio, che  eaiigifisnlo  In  niarniii  inailoui 
(Ir  llnnia,  e non  le  estese  aU'mceonie  llmiii- 
ziaiio  più  di  settanta  miglia  nel  eanipude'  l'rn- 
.lori.iiii.  Il  lusso  cridilH';  crebbe  la  inagnili- 
cenia,  c al  pari  di  ipiesle  co.se  si  credellfiro 
i Poeti  (he  crescer  polessero  le  iiiiagiiii  e le 
iiielarore.  Ilomiziano  spese  dodici  milioni 
per  indorare  il  dain]iiiloglio,  c si  fu' chiama- 
re negli  editti  ìiiisiro  .S/.//ioic.-  Stazio  can- 
ti) alle  sue  iiiensc;  c come  il  suo  iniperalore 
avea  superato  ogni  altro  Ite  in  [lonipa  ed  in 
esterna  grandezza;  rosi  attese  egli  a supe- 
rare le  idee  del  volgo,  passando  nelle  sue 
tinzioni  i limili  di  I verosiiiide,  e lenlando 
di  aditgiuare  tanta  niaesià  col  numero  rimlioiii- 
bantfi,  colle  ampie  pai  ole,  i eonlorli  periodi, 
le  iperboli.  Ma  , come  bene  rillettu  un  filo- 
sofo, la  fantasia  amplifica  sempre  le  iniagi- 
ni  che  il  senso  le  porge;  e la  iiiiaginazione 
cresce  la  proporzione  delle  cose  vedute;  e 
(piando  la  maraviglia  è altissima  nella  nuda 
rosa,  diHieilnieiitc  il  Poeta  può  desiar  ma- 
raviglia colla  novità,  ti' ci  l'osa  in  l.de  si- 
tuazione, è ftieile  che  iier  descrivere  le  cose 
.i|)peiia  rn'dibili,  giunga  a dipingere  le  incre- 
dibili. natale  principio  originala  fu  la  corni- 
zinne  di  die  parla  Enr(il|ila.  Questo  falso 
gusto  è quello  che  quivi  si  condanna:  e il 
declamarvi  contro  est  sermu  non  puhltcì 


s(i/i»/-i'v.  Ora  qual  differenza  vi  (^  nella  ii- 
spressioiic  del  banretti,  che  fa  dire  da  Aga- 
meniioiie  ad  Encolpio  eh'  egli  finora  arra 
p'irlulo  in  Irrmii  i faor<irU  wai  mmutief. 
Questo  si  (lircblie  s'egli  avesse  siiiom  parla- 
to nc'  termini  d'  Ennio,  di  Catone  il  vecchio, 
e di  Pariivio:se  avesseadoperalo  czic/nfium 
per  i«itiM«i, Olilo*  per  ««M.s./'oint  ppr/'(o- 
cioQ  e simili  arcaispii,  termini  in  vero  fuori 
dell' uso  coiiuinc.  Ma  egli  ha  parlalo  con  ter- 
mini comunissimi,  e non  di  termini , ma  di 
una  opinione  sanissima,  disapprovata  dagl'i- 
gnoranti, che  in  que'teinpi  leiieano.il  campo 
delle  lettere.  Caso  miserabile,  che  minarcia 
di  riprodursi  a'nostri  giorni,  in  eui  Lalande 
c Mariiiontcllo  hanno  srandolezzato  i pochi  , 
e puiciiito  a' molti , anteponendo  L.urann  a 
Virgilio  ; c in  cui  prevale  I'  opinione  di  A- 
lamberlo,  din  predieù  eonlro  fa'  lingua  lati- 
na per  adulare  il  Re  di  Prussia  , ehe  non  la 
seppe. 

XVI W.  liiduuiU rìiiifui'ntinm pneritad- 
kiic  iiasrenlibii:! — Petr. — L' flòiinniza 
■tllrdmisrimii  n rmiiizii  tinnirà  in  fn.irr 
— Lane.  — L'oiigiiialc  satireggia  ipiivi  i 
padri  elle  adulano  il  preroce  taleiilo  de'figli, 
iiè  l'anno  loro  eninpierfi  il  corso  degli  studi 
per  iiitfiiiipfislivu  amore  o di  ambizione,  o di 
incrn.  Quindi  con  mollo  vigorosa  metafora 
diee  — iiiduniit  rhii/urnl tiun  purrm  — 
Conosco  che  quell'  inilnwit  resterebbe  iin 
pocolino  l'orzato,  scrosi  nudo  sì  trasportasse 
nella  delicata  nostra  favella.  L'opuni  peni  e 
il  dovere  di  ehi  Iraduee  consiste  non  nel  di- 
struggere, ma  iifill'iivviciiiare,  quanto  piios- 
si  il  più,  i modi  del  lesto  con  quelli  del  pro- 
prio idiinn.r,  di  frammettere  tra  lo  vtH’i  o dis- 
sonanti, 0 insociabili  alcuna  parola,  che  ren- 
da meno  ardilo  il  traslalo;  d'  imitare  i pilln- 
ri  che  tra  due  colori , che  formano  un  con- 
trasto, dicon  essi,  troppo  crudo,  iniiTpnngo- 
110  una  tinta  di  mezzo,  che  concilia  le  lalera- 
li,  che  le  degrada,  clic  forma  loro  un  passag- 
gio, onde  si  compongano  meno  risentile  e 
taglienti,  più  morbide  c vere.  E son  questi  i 
CR.si  ove  la  religione  dell’  interprete  non  de- 
ve tralignare  in  superstizione  di  pedante  ; 
perchè  in  essi  I'  aggiungere  una  vece,  il  iiio- 
diliearne  iin'alira,  non  è iiifedelu'i,  ma  fiore, 
c bellezza  di  fedeli:'i.  Tale  principin  a me 
pare  che  debba  seguirsi  nella  traduzione  di 
questa  frase:  Petronio  adunque  dico — IJein- 
lie...  piiieiiirf...  cum  iidv.ila  prupfraut-, 
cruda  (uikuc  studia  in  forum  pro/irllunl^ 
et  tinijuenliam,  (pia  nihil  esse  inaiiis  ror- 
lilenlitr.  piirris  indunnl  lulhtic  nasrenli- 
lius  — lo  ho  tentato  di  tradurlo — • Quin- 
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di  alkirchè  i Padri  s'affrettano  a ronsegruire 
I loro  voti , la  li  cstcciano  iimuiizi  nel  furo 
con  qiie'  loro  studi  peraiico  acerbi,  e la  kIu- 
quenta  di  cui  eonfeiisano  non  darsi  cosa  inn^- 
giore,  quasi  fosse;  una  {;iurnea  sì  rallibbiau 
sul  dosso  de'loro  ligli,  che  pur  non  lianuu 
ancor  liiiito  di  crescere.  • — Con  c|unsla  bre- 
ve rircuuioc'uzieiie  io  rjì'do  eli  aver  Irapiau- 
tala  quella  bella  nielafui'a  nel  iieislrnlingiiag- 
pio,  che  parea  la  ricusasse.  Ma  ancor  rlrio 
ì'avessi  fatto  per  infelice  modo  , certo  si  è 
che  il  dire  — iitiribuifrniw  la  rt  •iiiirnzn 
fi'i  diiazzi  — ò frase  in  cui  s’è  perduto luUo 
il  Petroniano  sapore. 

Madie  dirò  dell' mf/iur  iitifmil  ihus 
Mun  era  |iossibile  l'errare  più  di  grossee , 
<|uanlo  traducriielolo — niirinn  in  fu  i-  . — 
Non  i,  nè  ha  peilulo  essere  mai  vcrisiuiile, 
che  i padri  maudasseru  de'faiie.iulli  fasciati  a 
perorar  cause  nel  foro.  Se;  Pclroeeio  lo  aves- 
se detto,  sarebbe  stato  derìso  da  tutti  e|uelli 
eh'egli  volea  eleriektre.  Mi  si  dirà;  V inthur 
iiiint enlihii»  , preso  alla  lettera,  dice  ancor 
(teggio,  giarcliè  |iarn  li  supponga  non  ben  aii- 
I or  nati,  e ne  li  dipinga  mezzi  tra  dentro  e 
fuori  della  stanijia  materna.  Ma  chi  tale  av- 
verlciiza  mi  oppone,  è tratto  anch'egli  in  er- 
rore. .Sasceniibus  in  tal  luogo  non  vale  — 
tttisrenU  — ma  — nr»rtnU  — r.onic  si- 
gnìlira  nel  iiasiriiìibus  Alhniis  di  (.ìii  nro- 
iie,  nel  tMurriit  tiimns  di  Colmiiella  , nel 
linai entfs  luiwr  A\  Orazio,  |H;r  cui  anclic 
presso  i nostri  villani  è lo  stesso  dir  hnm 
tmsrfn  r,  che  lumi  n rainili’.  bieco  in  epeal 
modo  è dlslrulta  la  ridicola  ìimegleie  degli 
avvocati  in  fasce  attribuita  eia  Lancelli  a l'c- 
troiiiu.  E se  non  era  verisimile  che  i Padre 
maudasseru  i tìgli  a declamare  in  brae;do  le 
balie,  è non  solo  vcrisiuiile  , ma  vero  , che 
ve  II  possano  mairilare  nell'età  di  diciullu,  o 
vent'anni,el,ì  in  che  i giovani  non  hannu  an- 
cor finito  di  crcsceTe.  Nell’iiiimensoconicn- 
lario  del  Riirmaiino  non  s' ìndica  con  chia- 
rezza una  interpretazione  cosi  facile  c giusta, 
rondata  sull'uso  della  voce  — nasccna — ma 
i romeiilatori  sono  sempre  pronti  a ripèterti 
(|uct  che  sai,  e rare  volte  a dirti  quella  che 
non  sai. 

XIX.  Kcrért  alriici  alylu  rffnderent  — 
pctr.  — C m ineao  nlil  punln  raxchina- 
arri).  — Parlasi  figuratamente  di  quella  che 
COI)  altra  metafora  coniuiiemeiite  chiamasi — 
l,,im  — dicesi,  che  negli  scritti devesi  ran- 
cellare  le  mal  locate  voci  noi  diremmo  nm 
nieaorabil  pmim,  e gli  antichi  dissero  con 
inrsornbile  alilo,  anzi  con  |iei)na  disseto 
Oraz.iostc.sso  nella  poetica  che,  a corriibo-| 


rare  l'opinione  del  calamaio  degli  amichi  del 
Marlorelli,  di  |ieiiua  e d'incliiustru  parlò  a 
questo  propusitu.... 

» . . * . rrprcWodst  lovrtei: 

f Cui  p^lut  (lumq.  lociiiiipi  il  adlifiijt  All  t*m 
1 l'raii»»or«o  caiUtuu  *ix'*ufu  .... 

U >r.  T.  44^* 

Ora  che  proprietà  di  fra.se  sarà  il  dire— rn- 
arlii  laarrnir  rof  i l'otln iiniih-'/Vj  ridia  /nin- 
(li  elii  ? E non  la  espres.simie,  die  uoii.soi 

10  è riilevole,  ma  che  un  grave  errore  r.ic.- 
rhiiiile  dfiitro  da  essa.  I.o  stilo  era  un  ferro 
acuto  con  che  gli  aiilidii  srriveaiig  sidle  ta- 
volette iiiri'i  ale;  uvea  due  estremità;  l’niia  la 
liii:i'ii,  roii  riu!  si  srrivea,  l'altra  la  parte 
'liliali,  con  che  /'«  l itiiinn  SI  rain  eltava. 
Onde  siK/ic  ai'iliiiii  V l'Ii'a  i\i  Oiaziu,  vale 
appunto  raiicellare,  pcrrhó  dire  — rimiiii 
aoi‘aa'1  la  limila  colla  /lai'lt'oll  nan — essen- 
do che  lo  udi  ji-iii’  In  limila  dello  stilo, 
vale  scriccn-,  e l' usare  ilrH'opposla  vaie 

ll'oilrre  rei  ha  — Espressione  per  diameli  o 
op|iusla  a quella  di  Eaiirelti,  il  quale  se  non 
avesse  errato,  qiiamlu  fa  niaiiiinrc  coiln 
minia  non  si  giungerebbe  mai  a rumpren- 
derel'  intendimento  del  verli-rrahilmn  d'O- 
razio.  ('.he  diremo  deH'enignia  di  Simposio 
liuto  appoggialo  su  questa  dilTerenza'f  udite- 
lo. Vedete  come  colla  erudizione  Eaiicelti.i- 
na  della  pania  raarhiaiilr,  l' indovinello  è 
— iintoi  i.iabile  — f i cei.i  i va  ho. 

•rvt.o 

• De  «uiBfnn  plaotit,  »ed  non  pUnu»  iu  itno. 
Veraot  ulreque  uiauu)  divariM  «l  luugn  ^ 

AlU'fa  para  revocai}  «{uiili]utd  para  altera factl. a 

XX.  fìlHiliaai  iiireiiea  ilira  krlionc  iiii- 
liijarenlur  — Peti'.  — lìli  sluilioai  i/ij- 
vani  per  ria  di  ai  rerrlezioni  si rnrreij^es- 
sero.  — i/l  liiinre  qui  non  Vaie  corccoqo'c, 
ilininjerr  a mnlunl(i,,a  iiirfezimie.  La  («- 
loia  corrisponde  al  cruda  sluilia  di  sopra, 
c deve  prendersi  come  prendesi  milrs  cu- 
rila, iiiitia  poma,,  miiiij-t  .ialmnnas. 

Mciitem  applicai  maijiiif  — l'elr.  — 
E’  pascer  vuol  d’idee  liravi  la  niente.  — ■ 
Pascere  non  vale  aiiplirare.  Ma  aiicordiè 

11  valesse,  qui  nondìcc  mule  applicare, \\u 
applica.  Tra  l'unae  l'altra  espressione  vi 
è tanto  divario , quanto  dalla  voloaià  at- 
I atto. 

Leije  e.rarla  frunalitatis  — Pctr.  — 
hirro  — Lane.  — Ecco  l' interprete  fallo 
piurcliè  parco.  Ha  sacrificalo  il  /'  i/r  ea-arla 
ad  un  esempio  dì  spartana  frugalità! 

.V-r  riirel  allo  viiltu  — i’elr.  — /'itr/- 
<jc  — Lane. — La  breviloquenza  ispirala  dal 
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^prso  superiore  riproduccsi  nel  susseguente, 
li'  (Ki>  rli'i  il  pittorico  carattere 

ili'llo  sprezzatur  della  corte,  che  i un  orna- 
mento poetico,  ei  ciicciullo  di  quinci  spieta 
tameuic,e  a quel  che  panni — Apoi, ine pa- 
I iim  lurto. 

Mecfaptrt — tprezzi  — Lane. — Captn- 
ri’  è voce  che  con  molla  vivezza  esprime 
hi  viltà  de' parassiti,  che  vanno  cattando  ce 
ne  per  le  case  de' grandi.  La  parola  usavasi 
ancora  per  (|nelli,  che  uccellavano  alle  ere 
diu'i  de' vecchi.  É vago  pure  l'epigramma  dì 
•Marziale  fondato  sul  valore  di  questa  voce: 

% Seii  t»  enpiMri;  mU  hunc  qui  enpUt  avftroai; 

» CIkìo <|Ui  e«pi«t,quttlt  KrirtsiM,  vrlit 

E Orazio  parlò  nelle  salire  di  colui  che  fe- 
nt  unir  III  II  inpliihiil . Orveggasi  come  questa 
esser  possa  rappresentata  dalla  esangue  vu 
a:  apre  ili  usala  dal  Lancelti. 

Ohriiiii  iii^-iiiis  cixhimn  vino  — Pelr. 
— F rase  robusta,  c dignitoso  concetto  ro 
linslamcnle  espresso  nel  verso  latino.  Ma 
chi  crederà  che  una  frase  si  nubile  debbasi 
in  italiaiiu  volgere  con  si  fatto  verse'.' 

» Nv!  lo  •pirito  affoghi  entro  n'bieohierì.  » 

Vedete  sconcezza  di  concetto!  Bisogna  ima- 
ginarsi  il  nosti'o  spirito,  quella  che  Dante  | 
chiamò  — l’angelica  farfalla  — divenuta 
un  insetto  avido  d' inebriarsi.  Poi  farlo  posa- 
re su  un  bicchiere;  poi  vedervelo  caduto, 
morto,  natante  miseramente  sul  vino.  Cosi 
l'immagine  di  gagliarda  divenne  sudicia  e 
sconcia,  alta  a movere  il  riso,  e fors'  anche 
lo  stomaco.  Ma  io  riassumo  quello  che  mi 
proposi  mostrarvi.  Il  nostro  volgarizzatore 
si  è prefisso  d' invilir  sempre  meglio  che  il 
può  il  decoro  del  testo.  Si  può  di  lui  dire 
ipiello  che  con  tanta  minor  ragione  Boelò 
(licea  di  Dac'iero: 

» Enti  f«E6*  SVMÌ«  fl  U gravi*  fn^froo*  lai.  l 

W[.  Ritieni  arcea  — Pelr.  — liran- 
drgqia  il  hn*lionr  — Lane.  — Non  trovo 
ragHiiie  perchè  ri/lrnl  debba  tradursi  i/;-an- 
</ei;i  I /.  — Panni  che  il  termine  sia  stato 
soslitililo  — iiiiiirrvn  non  iliirrotr  ir.  — 
Se  vedeasi  che  la  morbidezza  della  lingua 
volgiirc  iionpativa  questa  durezza  Ialina,  do- 
veasi  rinliacciare  un  modo  per  cui  si  addol- 
cisse la  troppa  aspra  metonimia;  ma  che  non 
allatto  estingiicssc  il  senso  dell'autore  , 
tome  pstinguesi  nel  — (/cu/i'/cm/iu  — 
p.  e.  d'iccndo  — liete  s'ergoiile  torri  — con- 
servavasi  parie  di  quel  riso  senza  la  pieoa 
ml’edcltà  di  l.aiicelti,  e senza  l'audace  tras- 
lato del  I ISO  itrllr  ion  i. 

linjr  Smi  III  ili)  — Pelr.  — Socratica 


A ittrina  — Lsm.  — Non  è politica.  • mi* 
Lancetti,  eba  nel  tue  vucaboiaho  la  greggia 
•sia  il  tioonioo  della  doilrtna. 

Ciceroni»  verbo  mineatur  — Pelr.  — 
t'nliiii  o SHO  niiirrre  le  piiroh  di  Tttllio 
— Pnò  darti  pib  fantastica  iolerpretazioiie? 
Dunque  — ini  tari  cerba  lilò  — signiti- 
chcrà  — volgere  a tHo  piacere  le  bassi  '! 

XXII.  Ma  in  sonò  stanco  di  versare  tra 
si  fatte  baie.  Credo  di  avere  ad  esuberanza 
dimoslre  le  infedeltà  dello  liilerprele  Pe- 
tronio nel  genere  il  meno  pcccaininoso  II  ri- 
peto; non  io  sarò  mai  della  opinione  di  quelli 
cheilTraduliore  collo  Imitatore  confondono, 
e lasciano  che  a suo  talento  distrugga  un  ve- 
nerabile antico  edificio,  piircbi  nelle  fonila, 
menta  e nella  pncspetliva  serbi  alcuna  bin- 
gtiida  imagine  della  vecchia  forma;  che  per 
piacere  a'  contemporanei  contenda  di  far  che 
'i  Classici  $i;adano  dal  loro  antico  stato;  elio 
si  arroghi  i autorità  |iericolosa  di  ergere  una 
fabbrica  inodcrna  con  materiali  antichi.  Nul- 
la è che  possa  indurmi  a credere,  che  il  pe- 
culiar  debito  di  un  TrudiiUore  non  sia  quel- 
lo di  corrispondere  all'originale  t in  tutto, 
e quando  che  sia;  di  non  guastarne  « omet- 
terne una  bellezza  anche  nininia;  di  non  far- 
mi comparire  un  Adone  ove  si  trovi  un  Vul- 
cano, nè  cangiar,  come  dicono  i Greci,  Elena 
in  Ecuha  ; di  co|iiar  finalmente  tutto  come 
scrittore  che  iniei'preta,  non  come  uno  scrit- 
tore che  inventa, clic  adultera,  che  manomet- 
te. Quel  sovrano  ingegno  del  Cesarotti,  che 
non  tradusse  ma  rinnovò  Omero,  che.  non  una 
versione  ma  donò  un  nnovo  Poema  all’Italia, 
non  può  rendersi  a modello  da  chi  traduce, 
ma  sole  da  chi  rifonde  le  opere.  E chi  non 
I a il  genio  di  potere,  e l'ardire  di  volere  ac- 
cingersi con  animo  irreligioso  lillà  riforma 
de'  Classiri,  si  attenga  alle  antiche  regole 
de’  traduttori,  che  sono  pur  quelle  stesse  qlie 
luono  prodotti  di  cosi  iiiagnitìci  volgarizza- 
menti nel  nostro  idioma,  e più  d’ ogni  altro 
necessario  jicr  lo  interprete  di  Petronio,  poi- 
ché per  la  sua  delicatezza,  chi  a lui  toglie 
0 snerva  una  parola,  leva  o snerva  non  come 
a Tucidiile  de  snuentia,  ma  come  a Lu- 
ciano de  elrgiintia.  Tengasi  una  via  di  mez- 
zo tra  la  fedeltà  e la  libertà;  si  percorra  la 
linea  confine  fra  I'  esattezza  e la  grazia.  Per 
questo  metodo  ne  sali  al  sommo  il  T radut- 
tore,  se  alcuna  volta  avvenne  che  aggiun- 
gesse I'  Originale.  Cesarotti  medesimo,  cile- 
ni grazia  del  suo  Omerico  travaglio  voile  con 
ptiradijssi  da  questa  opinione  scostarsi,  cad- 
de in  cmitradizioni  nel  tempo  stesso  elle  s'av- 
visò  di  conihallerla.  Il  si  legga  meco  alien- 
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chè  Orazio  non  parla  qiiiri  ili'll'  arte  dt'l  tra- 


tanipiit)!  ilei  ray;io«aineiilo  preliminare  alla 
veraiuae  di  Omero  — la  falita  di  yue»  che 
leityuHii  una  oia  ili  mezzo  min  può  arerr 
nè  lfl(  r II  dislhilii  . i è midln  ino.  — La 
prdposizione  di  Ci'sarolli  è falsa;  e per  tre 
rj|(iuDÌ.  I peri'Lè  la  perfezione  di  qualun- 
que cosa  neiraiireo  mezzo  consiste.  1 1. “per- 
chè pii  esempli  ilei  Caro,  del  Bostichi  , ilei 
Marchetti  e del  lli'iitivnplio  sono  fatti  elle 
distnippono  ogni  teoria.  III.®  perchè  Cesa- 
rotti 8tes.so  al  fine  del  suo  discorso  coiitradi- 
ce  I'  assunio  suo  proposto.  E qui  la  ragione 
esrnseraiunii,  se  io  ho  osato  in  Cesarotti  co- 
' tanto,  poiché  sarà  Itene  a me  dato  di  accu- 
8.irlo,  s'  egli  si  è già  r.liiamato  in  culpa  da 
sé  iiiedesimo.  Vediamo  adunque  com'egli  si 
roniradica  — • Bisogna,  dice,  prender  fran- 
cuniente  partito.  Essere  • Poeta,  o Gramma- 
tico: Originale,  o copista;  I'  uno  rinunzia  al- 
r ambizione;  l' altro  agli  scrupoli;  ciascuno 
ottiene  cunipiQlamente  il  suo  fine  ( fuorché 
il  lettore  I.  t'iiu  seme  alla  erudizione;  l' al- 
tro alla  Poesia;  quello  ci  dà  il  corpo,  que.'ti 
r anima  dell'  originale  • ( ma  niuno  l'origi- 
giuale;  e chi  legge  vuol  vederne  e il  corpo 
e r animo  tutto  a uu  tiatto,  nel  che  consiste 
la  diliicultà  e I'  eci  cUciiza  d'  una  versione  ). 
Si  può,  egli  segue,  >u  una  e»/iosiziuH  /’<«■- 
lini  l'iii  rnéin-  •ni,ii iiwinhro,  el'  nniino  dr! 
Porla  ( couiinciano  le  contradizioni;  nel  su- 
|>erior  periuilo  la  poesia  dava  sola  1'  anima 
didl'  originale;  e il  corpo  restava  al  copista: 
ora  la  versione  l'octica  fa  vedere /'(/«•mo  e 
o'ja-  m inhrii.  che  vale  lo  stesso  che  l coi- 
pn.  Qui  si  può  far  quello  che  di  sopra  non 
si  dovea  fare).  Cosi  ta  traduzione  non  di- 
re essere  lihrra,  nè  srhhira  ( dunque  nè  da 
copista,  nè  da  originale),  ma  disinndia  r 
y ri-oso;  inii  ranimiiwre  in  ijiieU’ aureo 
mezzo,  ore  siedi'  l' oli  imo  d' nipii  farollà. 
— Dunque  è da  calcarsi  la  sola  via  di  mez- 
zo. Dunque  Cesarotti  in  grazia  della  verità 
è caduto  in  una  deforme  contradizione  nella 
Iwse  medesima  del  suo  nuovo  sistema,  osser- 
vando sulle  prime  — ihe  In  fnloa  di  i/ir  ' 
i he  trniioiui  unii  v a di  mezzo  non  può  n 
nere  nè  iilorin  dislinta.  nè.  mollo  uso  — e 
poi  cuncliideodo  — eòe  la  Inuiiiii  Irndiizio-^ 
ne  di  oeciiiiuiiiniii  e in  quell’  auren  mezzo, 
ove  risiede  l'iillimo  d mini  fiieollii.  — E 
dopo  mo.stratu  I'  assurdit.ì  di  un  si  grad' uo- 
mo , non  mi  darò  carico  di  confutare  coloro 
che  ne  obiettano  quel  decantato  precetto  di 
Orazio  — *Wc  luft»  r.nrahis  reildn  e fi- 
diis  hilei'pres.  — Sono  dessi  traiti  in  ali- 
baglio  dal  senso  siqierlieiale  della  lettera,  e 
DII  citano  un  autore  senza  intenderlo;  giac- 


durre,  ma  si  bene  di  quella  dello  imit.ire;  ik- 
segna  regole  per  lo  tragico  poeta,  ne  lo  cuo- 
sìglia  di  prendere  a subiello  de'  suoi  dram- 
mi alcun  episodio  di  Omero  ; ne  lo  conroriu 
u spreg'ur  taccia  di  plagio  ; essendo  che  le 
materie  rese  dal  Meonio  di  pubblico  dritto 
potino  divenir  di  privato  a prò  degli  autori  ; 
purché,  egli  conclude,  non  si  irnduea  di 
parola  in  parolal’oriqiniite  a quisn  d'ìn- 
lerprete  fido.  E in  ciò  mi  sembra  che  que- 
sto luogo  faccia  anzi  a favore  della  opimun 
mia;  poiché  Orazio  istituendo  quasi  un  pa- 
rulello  secreto  Ira  il  traduttore  e lo  imitato- 
re, e dicendo  che  l'imitatore  non  dehlia  red- 
drrc  VI  ho  sembra  che  venga  a confessare, 
che  abbia  questo  ad  e.sscrc  il  peculiare  uf- 
ficio dell'  Interprete.  E poiché  entrammo  in 
tale  laberiiilo,  non  sarà  discaro  che  a corro- 
borare la  presente  opinione  risponda  anche 
ad  un  altro  pas.so  male  applicato  di  Tullio  , 
che  pure  da  quasi  tutti  i traduttori  si  pone 
per  epigrafe  a iinilaziimi  cui  danno  titolo 
di  oei  stoni  — Cotiwrti  non  ut  Inlei  jn  es. 
sed  ut  (traior.  — Per  mane.anza  di  critica 
accurata  si  é credulo,  e si  crede,  che  Cice- 
rone quivi  condanni  le  scrupolose  traduzio- 
ni, e ne  dia,  direbbe  un  Giansenista,  pie- 
celli  di  l.assismii  pe'  traduttori.  Ma  Ci- 
cerone in  quel  loco  non  dà  leggi  agl'  inter- 
preti; né  parla  con  essi;  dà  conto  di  sé  stes- 
so, c di  sue  imitazioni  di  due  Greche  arin- 
ghe, r una  d' Eschine,  el' altradi  Demosle- 
ne; ed  è quel  loco  corrotto  una  prefazione  ; 
e in  essa  avvertesi  il  lettore,  eh'  egli  non  ha 
preteso  di  dare  una  versione,  ma  sola  una 
Uraturia  iiiniaiione  di  quelle  splendide  o- 
pere  : e premette  un  tale  avviso  appunto  , 
|iercliè  cono.sce  che  andrebbe  incontra  alla 
Uii'cia  d' infcdel  traduttore,  se  avesse  pre- 
teso di  volerlo  essere.  Ammette  nel  conte- 
sto ragionamento  a paro  di  Urazio,  che  l’In- 
mrprele  debba  reilaere.  eerbum  vn  bo:  av- 
visa che  a questo  travaglio  non  si  è egli  ac- 
l'inlo;  e male  ne  lo  avrebbero  ripre.so,  poi- 
ché é.  male  di  accusare  alcuno  di  non  aver 
fatto  ciocché  imo  ha  preteso  di  fare.  Questa 
di  Tullio  fu  si  aperlaiuenle  imitazione,  ch'e- 
gli stesso  dice  al  fine  di  quel  suo  avviso  — 
IJune  SI  n lirueeit  omnia  conversa  non 
erunl.  Ionie  i ut  yeiwris  ejsdem  sint  nos 
einhornriiiiiis  — cose  tutte  che  ne  dimo- 
strano come  r inlendimento  di  Tullio  fu  e- 
giiale  a quello  di  Fbicco,  c come  nè  Timo, 
né  r altro  hanno  preteso  di  fissar  canoni  per 
li  volgarizzatori.  Laonde  in  tale  sentenza 
estimo,  che  debkasi  da  chi  vuole  essere  in- 
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tfr^ple  spsfiiir*  Pier  Daniello  Uerio  n»’ 
suoi  aurei  libri  della  interpreta; iniie  , ove 
ili>se  — • S’ io  debbo  darli  una  lejige  Reiic- 
c riea,  dilli  che  tu  debba  con  parola  rappre- 
c seiitar  |Kirula,  ed  auro  se  il  pimi  il  piacer- 

• si  d'iipiiiina:  piiarda  però  ehc  il  li  si  per- 
t niella  dalla  tua  favella;  poieliè,  peresem- 
« pio,  a un  pivro  voeaiwin  non  sempre  es- 

• sendiivi  (ori'ispondenza  latina,  allora  l’  è 

• d'  uopo  seeplierno  «l  imo,  o piìi,  reme  il 

• bisnpiio  l'  iiii|)one.  C poiebò  non  opiii  or- 

• dine  e situazione  di  parole  alla  latina  si  ad- 
« dice,  che  alla  preca  iinpiia  eoiiviciie,  i|uiii- 

• di  ò rhiarn  che  bassi  a eanpiarc  anche  la 
t loro  piacitura.  Poiché  di  sovente  o la  va- 

< rietà,  0 la  ripiipnanza  depli  idiomi  può 

< opporre  inciampi  onde  non  sia  dato  allo 
€ intcriircie  iti  sempre  seguire  e premere 
€ r orme  dell’  originale....  Questo  sia  prc- 
€ retto  universale.  In  opniinterprelanienlo 

• parola  si  traduca  con  parola,  linrhé  il  si 

• può,  nè  inaisi  trascuri  senza  rapinile  nep- 

• pur  r ordine  delle  voci.  • — Kinqiii  il 
rliiaris.>inio  Dezio:  le  sue  leppi  sono  eccel- 
lenti; e ogni  versione  sarà  perfetta,  come  lo 
scrittore  le  si'piie:  ma  questo  é dinìcilc  tivi- 
vaplio:  si  ricercano  di  cognizioni  troppo  alte 
e di  troppo  line  osservazioni:  il  saperlo  fare 
ò di  pochi;  di  pochissimi  il  farlo  con  frutto. 
Queste  leppi  disgustano  i soiiinii,  e spaven- 
tano i medioeri  uomini.  I sommi  vogliono 
servire  più  sé  stessi , che  altrui,  e cadono 
nello  splendido  difetto  del  migliorare,  e del 
non  tradurre;  po'  mediorri  la  meta  é troppo 
Miblùnc,  e non  servono  nò  sé  stessi  né  l'ori- 
piiialc,  non  migliorando,  e non  trailiiceiido. 
Questa  lunga  digressione  mi  pinstilichi  sr 
ab'iiiio  mi  danna.ssc  per  aver  declinato  ilalla 
iipinioiie  di  Cesarotti,  lellcralo  illiislrissiiiio 
eli'  io  qui  nuinino  per  onorarmi  ; c mi  cscusi 
culi  ogni  altro  che  mi  ave.ssc  tenuto  per  ti- 
.sicoso  e lodante  nella  prima  parte  del  mio 
ragimiamcnlo.  La  seconda  non  avrà  lueslie- 
li  di  tali  arpoiiieiili,  come  quella  che  aggi- 
rasi sugli  errori  (ìrammalicali  , ed  accusa 
Lancelli  di  avere  sbaglialo  il  senso  dell'  u- 
i igiiialc.  Qiie'  primi  difetti  penino  tnivare  se 
non  perdono,  pietà.  Ma  questi  secondi  non 
ponilo  movere  all'  ira  roiiie  dovirlibe  iiiuo- 
vcrla  mi  pittore,  cui  fosse  imposto  di  nii  ar- 
re  Lancelli,  ed  e'  me  In  pnigesse  non  enn 
fronte  umana,  ma  eoo  ispida  cervice,  eil  o- 
rerehie  non  sue.  Quindi  al  non  Ci'amiii.ili- 
co  interprete,  che  a si  imperito  pillole  si- 
iiiipliasi,  sili  ila  questo  monienlu  spielaU- 
ineiile  mi  volgo,  e col  Venosiiiiu 

> . * • . Dcnirlrii  nlqur 
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XXIII.  Dinimmi  alcuno:  Oh!  perchè  tn 
con  un  messere  chelu  ottenuti  s)  larghi  enf- 
fragi  da'  giornalisti,  se'  ora  così  inurbano  , 
di  rimandarlo  fin  sotto  le  sctitiche  de'Deme- 
trii  e de'  Tigclli'!  Perchè,  ris|iamto,  si  piiò 
essere  generoso  ron  un  Traduttore,  che  da 
lungi  assegnila  l'originale,  benché  non  gK 
caiiiiniiii  del  |iaro:  ma  noi  sì  può  essere  con 
chi  dal  sentiero  di’vi, i,  c perde  atTalln  la  gui- 
da. Perché  è giustizia  l'essere  non  pl.icabili 
per  quegli  errori, che  non  deturpano  soltan- 
to, ma  tolgono  in  tutto  I'  aspirilo  legittimo 
dello  SiTilturo.  Perché  i suoi  peccali  sono 
gravissimi  per  avere  egli  scritto  dopo  tanti 
che  hanno  sudato  su  questo  autore;  onde  da- 
gli abbagli  stessi  presi  dai  critici  dovea  in 
certo  mwlo  assumer  regola  per  evitarli.  Per- 
ché fiiialiiicnie  non  é a comportarsi , che 
poche  linee  di  versione  si  macchino  per  tan- 
ti errori,  per  quanti  sarebbe  a dannarsi  l’in- 
tera versione  d’ ini’  opera  di  più  volumi;  c 
si  cada  in  tanti  abbagli  volgenoo  la  satira  del 
Petronio  in  quanti  ne  sarebbe  vìaUito  il  ra- 
dere vulgeiido  la  eiiiginatica  Cassandra  del 
hnin  Licufroiie.  Vista  la  giustizia  adunque 
ilella  mia  severità,  vedetene  ora  il  subietlo. 
Se  alcuna  cosa  iidirele,  che  tenga  un  po’del- 
r amaro,  incolpatene  il  mio  assunto,  non  la 
iirhaiiità  mia;  altro  il  mìo  animo,  altro  il  uno 
iiffii  io  ne  impone;  onde  lascialo  a parte  ogni 
riguardo; 

I fila  priu»  crvUf  mux  h»«e  carbone  nnUbo.  »- 

XXIV.  .S'o/i// iroM  — Prima  Parola  di 
Petronio,  primo  orrore,  di  Laiicctti.  Questa 
é,  voce  Ialina,  derivala  dal  Greco,  indeclina- 
bile , singolare  , che  Iradiicesi  Suln  ii  : a 
Lancelli  é parso  clic  debba  Irailnrsi — fe 
Siilin-,  — lànire>.sn  die  quando  mi  si  fe  di 
osservare  questo  libro,  mi  credetti  o che  si 
fossi’ni  scoperte  nuove  .salire  in  alcun' anti- 
cliis.sniia  biblinlrca;  o che  Peirunin  si  fosse. 
pi'os.i  la  cura  dì  iiiandanie  sino  dal  inundu 
ili  là  per  quel  nii’s,saggio  iste  sso,  che  ci  re- 
cò, .soli  podiiaiini, (e  Ifllerr.  di  t'icqi'ioda- 
ih  iiir  Arrndia.  Ma  celie  a parte. 

Non  liceaiin  Ciiammalico  il  tradurre  ilsin- 
gol.ii'c  col  iiiimci'o  del  più;  non  lice  a un  iii- 
lei’jn  ele  I’  allcrai  e il  testo  fino  al  segno  di 
eainbiar  titolo  ad  un  libro.  Se  Petronio  ha 
volino  scrivere  sola  mia  satira,  se  non  ne  ha 
lasciala  più  d'  una,  perché  dopo  i tanti  se- 
coli se  ne  si  iiiostrerà  autore  di  molle  '?  Se 
di  multe  Ile  avesse  composte,  sarebbe  delit- 
to I'  intitolar  le  nioUe  cui  nume  dì  lina;  ma 
egli  h.i  latto  r opposto;  dunque  1' opposto  è 
dclillo. 

Ld  c siala  pure  ìnnnitubile  audacia  quel- 
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la  ili  straziare  intero  il  ronipnnimrntn  ilrl- 
r inriirlimatu  l’i'tninio,  ili  tutto  runipriio  , 
sliraiMiiiluIn  a rapitoli:  ili  appirrarvi  in  fron- 
ti’ ail  o'^iiiiou  (pii'llo  plu■Tlll^  nisnl.se  Kpi- 
prati  1011  vezzo  (jalliro  lutto.  piT  avere 
la  . . . ’ploria  il'  iiiriaiireseare  mi  I. alino, 
('.osi  il'  Oli  Itoiiiaiiz.o  Lanretti  fere  piu  sati- 
re; e all  opni  satira  liii'ì  mi  soppello  rrealo 
ilalla  sola  generativa  virlii  ilei  siioia|in.  Co- 
si ili  nn  lavoro  seiiiplire,  tlie  prnpiriliva  in 
linea  retta  lia  epii  fatto  mi  las.sellalo  di  pez- 
zi roiipiiinli;  laldiè  se  alruim  lepperà  sull  i 
titoli  ili  ipielle  sue  satiro  , non  vi  si'orperà 
il  prnpressivo  lavoro  il' ima  storia  tutta  d un 
.si)lo  prlln,  ina,  ionie  direbbe  mi  Tosraiio  , 
fraslapli  a riiirisilii  rimo  all' altro  areoz- 
zati  senz  oribiie  alenilo  di  grailazioii  succes- 
siva. 

Va  .sì  torni  al  — Siitiii  imi).  — lo  pii 
dirò  die  bene  avrà  epii  adempiute  le  parti  di 
Iji  aiiniialico,  ipiaiido  inostreranmii  ehi  abbia 
tradotto — ^i/oi/i/moo  non  imiinji  im  . 
ma  ixiiir-iirici  — lutihì’im  non  tW/ii,  ma 
i rirrr — ii/)«/i)i/r(in)»i  non  iijuihiiirlii  i).  ina 
Ujiolo'jetui  — Ir.ì  iciiu  i /r.s.-ii  / , e non  / 
Irnsicv.  — Repola  lolla  nuova,  e tutta  pro- 
lifira,  onde  l' liiuiios  si  ranibicreblie  m im  - 
III,  il  (il  Ifriili)  in  (il  IJi  iili  . e opni  poema 
in  poemi  per  arcano  valore  di  .snpei  l'eta- 
zione. 

i\ò  ijiii  omettasi  come,  i|iiesto  errore  si 
aceresrc  anrhc  per  mi'  altra  lap.oiie  piii  rc- 
cimdita,  i’’  vero,  ma  tale  rlie  non  dovea  dann 
traduttore  ignorarsi,  lo  non  voplio  scendere 
nella  qiiislione  se  questo  l’elrnnio  sia  quello 
dì  Tacito,  0 quello  ilt  Plinio  ; se  abbiaiisi  a 
.seguire  le  opinioni  di  Hnrmaniio,  n quelle  di 
Ipnarra.  Parlo  dell' npei-a,  c non  del  suo 
autore.  Ulro  però,  elle  qnaliinqne  lettol  i la 
leggcraiiiio  dovraii  ravvisare  di'  Klla  ò una 
storia;  che  .se  vi  t satira,  ella  ì-  sotto  il  ve- 
lame del  raceonto  : rlie  se  v'f  favola,  può 
darsi  a questo  rarconio  il  nome  di  llonianzo; 
e che  a un  RomaHzo  o favolo.so,  n satirico  , 
eh' egli  fosse,  dar  iion  si  potea  il  titolo  di 
. Siihn  , adoperando  nel  senso  in  die  si  pren- 
de generalmente  tra  noi  questa  voce.  Kstimo 
quindi,  di'  Klla  abbia  a prendersi  per  sigiii- 
(ìcaiite  — mrfci)  anziifi  remi  e /irn^  . — 
In  qiieslo  solo  significalo  furono  rhianialc 
Salire  simili  romponiinrntl  c da  Kniiiu  e da 
Varroiie  e da  Alenippo,  die  ne  produssero 
aneli'  essi  varii  sì  di  metro  die  di  subii  Ito. 
Tale  particolarità  pienamente  avverasi  nel 
no«tm  libro.  Non  ha  egli  romune  ni^  metro, 
nè  stile,  nè  unità  di  subicUo  co'  Salirici  0- 
razio,  Giuvenulc  e Persio.  Ila  comuni  qiie-l 


ste  cose  Inlle  con  Menippo,  Ennio  e Varro- 
nc.  linnqnc  la  \weSiiii/rii  deve  credersi  da 
Lui  usala  nel  senso  dei  Ire  rbe  miironn  pro- 
.se  a versi  ; non  de'  Ire  che  poetarimn  ; usa- 
ta nel  senso  cioè  degli  111111,111,  non  in  qiiellii 
de'  non  imitati.  Fabio  Quintiliano  distinse 
perriò  il  \alore  di  questa  voce  in  antico  e 
nuovo  ; e dopo  aver  parlato  del  nuovo  eogii 
esempi  di  Lucilio  cili  Fiacco,  parlò  dell'.m- 
lico,e  disse:  — Altri  uin  ilhiit  cs(,  ri  firiiis 
Il  Saliim  gmiis.  qiiml  ton  stia  canti  - 
Il  iiiiin  curirtalae  mixhim  cotniiiiii  'Vi- 
li rmlius  yiii  rn.  m'r  Romanoriim  rrudi- 
■>  tissiii.us.  — Onde  il  Criliro  Scioppio  — 
StUfiricnn  appcitalur,  in  quo  quti.u  /irr 
Salnram  tana  iinjumrnla  vario  ac  iiiiil- 
tiplici  flqli  qciicre  jirrtrnclanlur . — E 
T antico  Granimatiro  Diomede  dire,  che  Ni.- 
Iqra  veniva  da  .So/i/i  «,  Saliiru.  o /.aii.r  , 
eh'  era  diremmo  noi  < un  guazzalmglio  fat- 
to dì  indenin,  uva  p:i.s.sa,  pigniwli,  e spierhi 
dì  melagrana  ronditi  col  vino  c col  miele.  • 
Questo  nianiearrtto  Itnmano  diè  per  n ela- 
fora  il  nome  al  niescnglio  delle  prose  e dei 
versi,  de' varii  metri,  e degli  svariali  siib- 
hiclti.  Gnsl  se  ora  dar  si  volesse  da  noi  a un 
simile  genere  di  romiHminieiili  il  nome  d'n- 
na  vivanda,  la  diremmo  orogli  Spaglinoli  i 
qlin  piitru  i/.orogl'lUiliani  Pusii  cvi:  ben- 
ché parmi  che  di.sconvenga  alla  gentilezza 
de'  moderni  di  Si'emlerc  lino  alla  cucina  a riii- 
irareiarvi  da  rnochi  il  titolo  |ìer  un  libro.  E 
.se  non  da'  Latini,  ma  da' Greci  con  magg  or 
critica  che  quella  di  Diomede  , la  si  vaglia 
derivar  questa  siginlicazioiie,  noi  Irovercmo 
ne'  loro  lessici  roine  la  voce  Salqi  a fu  pro- 
pria de'  Laccileiiioni,  appresso  i quali  signi- 
iirava  seromln  llesiehio  • quel  bacino  che  i 
Satiri  eran  solili  di  recare  .sempre  di  molla 
varietà  (Il  frutta  ripieno  : forse,  qui  aggiun- 
ge il  Villani  , inrcliè  i Saiiri  iis;ivano  di 
comparire  con  tali  bacini  e j anieiuzzi  pieni 
di  poma;  per  allettare  con  qiiell'agreste  mo- 
neta la  rilrosiadelle  amale  loi-  Ninfe.  • Ven- 
‘ga  ella  dmiqne  o da'  Latini,  oda'  Greci,  non 
v'hadiibliiua  diibilare  sulla  divisione  di  Quin- 
liliaiin.  K nella  non  connine  signiiìeazioiie 
T ha  usala  fuor  d'  ogni  dubbio  il  nostro  au- 
tore. Poiché  0 questi  è il  Petronio  di  raei- 
10,  od  altro  Petronio.  Se  è il  Petronio  di 
Tacilo,  si  vede  eh' egli  non  ha  voluto  scrive- 
re un'  aperta  Satira  ; ed  è eredìb  le,  che  so 
ha  oenilialo  il  nome  di  Seneca  sotto  quello 
di  Agaiiienoone,  e quello  di  .Nerone  sotto  il 
nome  di  Trimaleìune,  ubbia  occultalo  ancora 
il  tilulu  l'cl  libro,  .scrivendo  in  fondo  ima  Sa- 
tira, c rmgcialo  di  scrivere  un  Uonianzo  nii- 
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sin  ili  prose  « di  wrsi  ; vnrilà  clic  Tiiriin 
nicili’siiiio  ci  conferma  ipiaodo  ci  dire  die  iieii 
eruno  Satire  quelle  clic  mandò  i‘etruiiia  mo- 
ribondo al  tiranno  ; ma  un  libro  di  vago  tito- 
lo atih  nnmmibiif  rjriilflnruin , f n’iinna- 
rumqtif,  cioè  colla  epigrafe  romanir.esra  — 
(ìli  •chin  ili, li,  e Ir  (rmnnnf — Passo  inve- 
ro che  mi  induro  ad  essere  di  contraria  opi- 
nione al  Lancetti  anche  là  ov’  egli  asserisce 
che  questo  sia  quel  libro  stesso  ; giacché  nè 
trovo  ragione  perchè  il  titolo  dell’  opera  ab- 
bia dovuto  sussegoentenienle  cambiarsi  : né 
i onie  possa  ben  convenire  quel  titolo  al  no- 
stro libro.  Che  se  questi  non  è il  Petronio 
di  Nerone,  o egli  ha  scritto  un  semplice  llo- 
niaii7o , e un  semplice  Uomanzo  non  può 
chiamarsi  Salini  ; o egli  ha  voluto  fare  la 
satira  de'  suoi  tempi  , ed  egli  lo  ha  fatta 
al  certo  indirettamente  , e deve  aver  dato 
questo  titolo  al  .suo  libro  coli'  intendimcn- 
tu  dell'  antico  signirieato.  K in  ciò  avndi- 
lie  adoperato  come  il  llarclajo  nell’  Argeni- 
de,  che  fingendo  di  tessi're  un  poema  , fece 
la  .satira  la  piìi  viva  de'  soni  contemporanei  : 
esempio  ripetuto  dal  ForU'guerri  nel  Itic- 
ciardctio,  dal  Casti  nel  poema  TarUiro,  e dal 
Romanzo  bellissimo  di  Abarittc  d'  l|ipolito 
Pindemonte.  E difatti  I'  autor  nostro  abbia 
satireggiati  i Grandi  de’  suoi  ih,  e Ruma  fat- 
ta mercato,  eia  corte, fatta  lupanare,  e lo  Im- 
peratore latto  istrione,  cinedo,  adultero,  ta- 
vernaio. Ma  non  pres’  egli  scopertamente  a 
flagellar  Signori)  Città,  Imiieradore  , come 
f’e’  Giovenale,  che  Nerone,  i laudio.  Messa- 
lina apertamente  vituperò.  Riè  aspetto  di  nac- 
ra/.iuue  alla  sua  opera  ; non  vi  fe’  scorgere 
andamento  di  Satira,  non  procacità  ed  impe- 
to di  Satirico.  Il  profondo  Petronio  conobbe 
che  r indole  d'  un  popolo  corrotto...  ama  piii 
di  leggere  un  osceno  Romanzo,  che  un  ama- 
ro Sermone  Oraziano,  o le  villanie  d’  una 
predica  Giovenalesca.  Non  inveì  adunque, 
non  adoprò  il  flagello  di  Archiloco,  non  ver- 
sò la  vitrea  bile  di  Persio,  nè  il  .sale  negro 
di  Lucilio;  non  venne  in  piazza  co’ piè  ca- 
prigni,gli  acuti  orecchi  e le  corna  di  Satiro; 
vesti  le  sembianze  di  gentil  romanziere;  de- 
scrisse la  pravità  dei  suoi  giorni  ; c fu  con- 
tento di  descriverle,  sicuro  che  la  sola  loro 
pitturan'era  la  satira  la  più  eloquente.  Quin- 
di nell'  apporre  al  suo  libro  il  titolo  di  Saii/- 
ricon  ebbe  intendimento  di  prenderlo  iiel- 
l' antico,  non  nel  secondo  di  Quintiliano.  Se 
non  Paresse  fatto,  sarebbe  egli  caduto  indile 
errori  — Primo  ; avrebbe  col  frontespizio 
distrutto  quel  lino  accorgimento,  con  eh'  e- 
rasi  proposto  di  satireggiare,  senza  parerlo  ; 


e qiie-ta  sola  parola  gli  avrebbe  tolto  il  frut- 
to dello  inganno , e tratta  dallo  guance  la 
maschera  Secondo  avrebbedato  a un  com- 
puninirnto  per  la  maggior  parte  in  prosa  il 
nome  di  un  genere  di  poema,  quale  è diTiin- 
la  la  — Sa  'Ili  «11.. ri»  — nelle  poetiche, 
che,  come  dire  Scaligero,  • è la  figlia  pri- 
mogenita della  trageuia,  che  dalla  madre  ha 
ottenuto  periino  il  tragico  metro  ; » defnii- 
zione  verifirala  coll’esempio  delle  Salire  di 
Ginvenale,  di  Persio  e d' Grazio.  E dnii  |ne 
chiaro  che  Petronio  imilator  di  àleniiqm  e 
di  Ennio  e di  Varrone  usò  il  nome  di  S.ilira 
per  quel  pnvt  saii/rar  </ch«.v,  che  i sudet- 
ti  ««/I  fiiln  riinniiiMm  VII  i'Inti  mij  unn 
■wliilrrr.  E in  tal  senso  sulle  tracce  nie- 
ilesinie  di  Petronio  I'  usò  posteriormente 
Marziano  Gapella,  che  ad  un  componimeiilo 
lutto  lìlosolicn,  ma  misto  di  prose  e versi  die 
il  nomcstcssis.simn  di  Siiiirtnii  .benché  non 
siavi  in  esso  ombra  di  motteggio  e d'invetti- 
va. In  tal  senso  potrebbe  chiamarsi  Saiifri- 
'■■in  il  liorn  di  Roezio  della  filosofica  conso- 
lazione ; in  tale  intitolarsi  gli  Asamiii  del 
llriulhi,  e i'  Ai'riidiii  <i'  S armi  da  chi  vo- 
lesse tradiicendo  assegnare  con  un  solo  la- 
tino vocabolo  un  nome  al  genere  di  quei  com- 
ponimenti. In  bile  alfine  I'  ha  usato  certa- 
mente Petronio,  in  tale  nim  lo  ha  inteso  cer- 
tamente Lancetti,  giacché  dovea  primamen- 
te tradurre  — .imyni  — e |niÌ  avvisare  i 
lettori  dell'  ignoto  valore  di  questo  latino  vo- 
ralmlo  con  una  nota  che  sarebbe  bene  sUita  e 
più  dotta  e più  necessaria  della  nota  I i ura- 

di  luiiijhi. 

XXV.  i'mhra.i'-ìis  Diffor  — Petr. — 
Faxri)  l'fdaidr  — Lane.  — Bella,  espres- 
siva è la  voce  latina  — l'nibra'ivui  — ed 
è un  gentile  traslato  significante  tiitt'  altro 
che—  Fusco.  — f/»i/(/nzicM.c  ùiimo  signi- 
fica uomo  rhr  vive  all'  umbra  nel  senso 
proprio;  e nell’  improprio  uomo  effem-na  a, 
izw/tc,  o: l'oso,  piurtir.  E in  quest'  ultimo 
senso  usarono  i Latini  di  dire  umbruti  -n 
' ila  — oziosa  vita  — umbrali  -um  nrr/i  - 

riuin  — faccenda  donnesca. Ed  Azel- 

lio  per  satireggiare  un  soldato  chiamollo  — 
ombrai  irus  mitrs  — espressione  che  se  a 
spiegare  s'  avesse  col  Lessico  Lancetliano  , 
il  vitupero  tornerebbe  a lode  del  vitupera- 
lo, poiché  dire  a un  guerriero  — tu  se’  fu- 
seli — è come  dirgli  — tu  .sei  ralorasn jirr- 
i hè  abbi  a iznlo  sotto  la  jmlcrre  r il  sole  ; 
— quando  il  dirgli  — la  .V  nudriln  al  '.ow- 
iru  — si  é un  dirgli  tulio  I’  opposto.  Laon- 
de quel  delicatissimo  latinaiite  di  Cnnich  tie- 
ne di  questa  voce  usò,  qiianib  iinpicgolla  per 
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le  malrone  di  Roma,  e ehiamolle  umhra'i- 
caf  io  parlando  della  loro  bianchoEza.  Cui 
qual  vocabolo  quasi  n*  assegnò  una  tisica  ra- 
gione del  candore  delle  loro  carni,  e parve 
con  mode  equivoco  le  pungesse  ancora  sul- 
r ozio  di  loro  vita.  Se,  il  l.ancetti  nel  suo 
linguaggio  avesse  Iradullo  il  Cunieli,  le  Ilo- 
mane  matrone  di  roniiolr  sareblMTsi  volte  in 
fosche  por  la  vii  tii  tanmaturga  dtd  suo  dizio- 
nario. Eppure  il  sanno  aneli' essi  gli  agri- 
coltori, riie  r erbe  col  diremlerle  dalla  luce 
s'  imbiancano.  Ma  queste  ragioni  appagar 
ponilo  il  puro  Granmtatico.  Il  critico  e 1'  e- 
rudito  qui  non  si  arrestano  — Lmiiroiicut 
Iho  tur  — è il  Luiliiiioi  i -iro  : è il  lu'c- 
ftttorr  coMilitujo  ; è colui  che  i fanciulli  fra 
r ozio  e le  pareti  domestiche  ammaestra.  E 
fu  a costoro  aggiunto  un  tale  predicai*  non 
così  per  esprimere  un  pocidino  di  sprezzo  in 
che  tcneajisi  dagli  anlidii  i [lodanti,  coinè  per 
non  confonderli  co' pubblici  .v'aestrì,  che  non 
fra  le  privale  mura,  ma  leggevano  la:'  porti- 
ci, nelle  palestre,  ne'  busi  lii,  all'  aria,  al  so- 
le fra  hi  frequenza  de' popoli.  E i Latini  imi- 
tarono 0 fìnsero  sempre  d’ imitare  almeno 
colle  voci  i Greci  loro  maestri,  die  i loro  al- 
ti pensamenti  comunicarono  nella  Storio  rhc 
era  alfine  un  portico  di  pubblii-o  passeggio  ; 

0 nell'  Acriid'  vno,  eh'  era  un  fondo  rustico 
d’  un  Cavalicr  d'  Atene,  che  regalò  al  popo- 
lo quella  Sdvella  io  che  filosofò  quindi  Pla- 
tone; onci  h-nimto,  cb'  era  un  ridente  via- 
le dell'  ameno  Liceo  ; o nel  (iìoioisir,  che 
era  un  loco  aperto  ad  ogni  maniera  di  gio- 
vanile esereilazioiic.  E /.uro  e f/izimuiK.  so- 
no parole  die  non  si  hanno  a interpretare  per 
quello  che  suonano  modernamente,  per  e- 
difizi  cioò  in  varie  celle  divisi,  in  cui  su  di- 
stinte eatledrc  statisi  maestri  che  ull'ombra 
declamano  per  istruir  disec|Kili  che  all'  om- 
bra anrh'  essi  sovra  degradanti  panche  si  as- 
sidono; ma  il  (ìiniia.'io  era  un  ampio  re- 
cinto ove  afl'atieavano  i giovani  alle  lettere 
cd  alla  filosofìa  del  pari  che  alla  lolla  c al  di- 
sco in  arena  da'  gladiatori;  e il  l.iceo  era  il 
circondario  del  tempio  di  Ajoillo  Lino  , 
uve  stavano  i Filosofi  c Retori  a ragionare 
e a perorare  non  tra  cattedre  c panche,  ma 
tra  lauri  e mirti,  platani  e fontaiic.  Quindi 
nel  Liceo  di  Alene  era  celebre  sopra  tutti 
un  Platano  di  straordinaria  grandezza  sotto 
cui  aveva  dato  Aristotele  le  sue  lezioni  ; a 
tale  che  quella  pianta  era  fra  gli  Ateniesi  ùi 
proverbio;  e come  dicesi  ora — / of/iofunneujt 
degno  delle  cattedre, — diceasi  allora — r«- 
gionametito  deejtw  de' ptoloi  «'.  — Del  che 
veggasi  Massimo  Tirio  e Plin'.o  il  vecchio  , 
Pert. 


che  fa  una  dcscriE'mnc  magnifica  di  quelfar 
bore,  che  tu  indi  la  scuola  di  tanto  inondo  , 
c per  tanti  secoli.  Fatta  tale  riflessione  , io 
spero  che  si  rileverà  benissimo  con  quale 
intendimento  sia  disegnato  il  Pedagogo  col- 
la perifrasi  di  tJoclor  umhra'icus.  Stando- 
si i grandi  Maestri  in  colali  luoghi  pubblici 
ed  aperti,  furono  i piccoli  Maestri  nominati 
con  Lsprezzo  anche  pel  loco  nel  quale  iiise- 
[inavano  le  puerili  loro  dottrine.  Quindi  stu- 
dia in  unii/ra  edoeola  ciano  detti  questi 
studii,  che  non  menavan  rumore  nella  città, 
che  non  faceano  strepitare  i filosofi  nc'pas- 
.“leggi,  nè  agitare  i popoli  nel  foto.  Pren- 
deansi  quindi  pe' rudimenti,  non  per  la  co- 
gnizione dell' arti;  pen^iò  Tullio  ne  impone, 
che  fuori  dei  proginasmi  il  discepolo  educato 
all'  ombra  esca  nella  folrere  e nel  sole 
nietafora  perfettamente  contraposla  all'  om- 
bra della  puerile  pedagogia  — Processe!  at 
iu  sotem  et  yulcertm  , non  ui  e militali 
tabermaeulo,  ned  u/  e Theoprosii  umbra- 
eulis.  — E nel  libro  aureo  dell'  Oratore  — 
Educenda  deinde  haec  dictiu  est  ex  hac 
■iomeslict  exereilalione  et  uinbralili  me- 
dium in  agmen,  in  pulverem,  in  damo- 
rem,  incastra,  ati/ve aciein forensem. — 
Questa  umhraliUs  exerritatio  di  Cicero- 
ne, come  potrà  credersi  che  signitichi  un  e- 
sercizio  fuscofE  là  ove  Plhiio  disse  — eo- 
lumus  libi  vmbratieas  lileras  miltere  — 
potrassi  mai  sospettare  che  Plinio  avesse  in 
animo  di  scrivere  delle  lettere  fosehe  ? E 
quando  Giovenale  parlando  dei  Rettorico 
cantò 

• Ad  pugtMok  qm  rtilior'tii  dsteenidii  «L  »nbr»t 

potrassi  mai  dire  che  I’  utubra  reiborica  si- 
gnificasse la  toligÌKe  della  rtilorica'ì  Que- 
sti sono  di  quegli  errori  si  grossolani , per 
cui  sjiesso  per  forbottare  senza  pietà  i suoi 
gcmenli  discepoli  il  Doclor  umbral'ieiu  di- 
venta doctur  plagosus,  si  che  non  risparmie- 
rebbe neppure  le  dotte  spalle  del  Iraduttor 
di  Pelrouio. 

XXVI.  Pindarus,  nottmqne  Lgiici  Uo- 
merieis  versibus  canere  iimueruiU  — Petr. 
Pindaro  e i nove  Lirici  non  ardivaa  can- 
tare i versi  di  Omero  — Lane.  — Petro- 
nio quivi  dice  che  Pindaro  e i nove  Lirici  si 
attennero  a comporre  odi,  limi,  ditirambi , 
ed  altre  inelicbe  poesie  , non  si  attentando 
d' intuooar  de'poemi.  E lesse  io  ciò  uno  splen- 
dido elogio  alla  modestia  di  que'  Glassici,  « 
ne  mostra  quanta  sia  la  diflìcollà  delb  Epo- 
pea. Per  esprimere  poi  questo  concetto  nel- 
la sua  Sempra  figurata  maniera  dice  die  i 
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Linci  non  anliroiio  ili  cantare  Omerici  ver- 
si, vale  a ilire  Poemi  li|iii  i.  La  \occHome- 
rifws  eia  liivemila  iin  ajfi^iimlo  di  tiilto  quel- 
lo di'  eia  altissimo  in  leltcratiira.  Ouinlilia- 
iiodiiamò  Omrrica  l'eloi|n»nza  di  Plato- 
ne ; Alceo  fa  chiamalo  Omerico;  Sofocle 
Ica^ieo  r Omcrilih  ; Valerio  Massimo  per 
dir  che  Scipione  meritava  iin  Poema  disse, 
che  meritevole  era  di  Omerica  laude  ; Ovi- 
dio per  dir  dm  le  pn?ne  cantansi  co' poemi, 
disse  che  le  forti  haliaglie  cantar  si  deiiiio  in 
iimiiero  Meooio: 

cFortia  Mncooiogaudrnt  p«.le)»rìla  n Cerri  •> 

(Inde  fa  lo  stesso  presso  pii  antichi  il  dire 
Omerici,  che  Lpici  versi.  Ma  quando  Lan- 
celti  dice  che  essi  non  cantarono  i versi  di 
Omero,  nioslrò  di  non  aver  nulla  inteso  di 
tutto  questo;  e di  una  pianissima  sentenza 
latina  ne  ha  creata  ima,  cui  non  piio-ssi  as- 
sepiiare  ragionevole  signiliralo.  Egli  , che 
se  fc  trascnraio  in  fatto  di  linpiia  Ialina,  sarà 
eertaineiilc  dolio  nell'  italiana  , saprà  qual 
v'  ha  differenza  dal  cantare  Omerici  vani  , 
al  eaiilarc  i tersi  d'  Omero.  S’ io  dirò — la 
canti  de' t ersi  'Jasse.se hi  — l'avrai  uno  de' 
più  lusinphii  ri  dopi  che  ottener  pos.sa  iin 
l'.aiiture  italiano.  Se  dirò  — tu  canti  i veni 
di  l usso  — r elopio  li  sarà  eomniie  co'  Ve- 
neti harcaiiioii,  quando  al  lume  della  luna 
e iiilano  le  pietose  vicende  di  Erminia.  Que- 
sto seemido  6 un  sostantivo  che  serve  di 
(lenitivo  alla  voce  verso.  Il  primo  è ini  ad- 
diellivu  iinilu  alla  parola  verso,  e di  quel  pc- 
iiere,  che  i graniinalid  chiamano  addictlivo 
d' imitazione.  Ma  Eaiicetti  non  cura  queste 
pedanterie.  Per  cui  è la  stessa  cosa  il  dire 
die  Pindaro  non  ardi  fare  il  salliinbaiieo 
cantando  in  sul  trivio  i versi  d' Omero,  e di- 
re che  non  ardi  d' inluonar  poemi  sull'  Ome- 
rico tenore. 

XXVII.  ò'imii/qHc  cornipta  eloquentiae 
requia  stetil,  et  ubnodoU  — l’ctr.  — E cor- 
ruppe te  re;iole  dell’ eloquenza,  la  quale  fu 
costretta  cedere,  e ammutolirsi. — Lane. 
— 11  testo  del  Bitrnwniio,  di'  è il  più  celc- 
lirc  e il  piti  retcìile,  deve  sempre  anteporsi 
a'  meno  celebri  c meno  recenti.  Ma  allora 
il  si  deve  ancor  più  quando  ne'  luophi  pri- 
ma corrolti  le  sue  varianli  ne  presentano  c 
il  senso  chiaro  , c una  rettu  pramimiticale 
eoslriizioiic.  lìiirniamio  diiiiqne  sulla  scorta 
de'  iiiipliuri  Cedici  ieppc  — Aii/ier  ventosa 
ista  et  eiionnis  luqunciias  /ithrnas  ex  A.sia 
comuiiqravit,!WÌmusque  juvenum  ad  magno 
surgniles,  vrliUi  pestilenti  i/'ioi/iihi  sidere 
aljlaeit,  simulqHc  rorrupta  Éloijucniioe  re- 
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quia  stelit  et  ohiinu'il  — di'  io  tradurrei  — 
< tir  di  novello  quest'  ampollosa  e pipante 
verbosità  niiprò  dall'  .Asia  in  Atene,  e con 
iniliieiiza  quasi  pestifera  offeso  pii  animi  gio- 
vanili, che  ad  alte  roso  iiilendeano,  c cosi  a 
un  tratto  fra  noi  questa  corruzione  di  Elo- 
quenza fissò  il  piede,  c prevalse.  — Come 
può  un  critico  di  buon  seimn  posporre  que- 
st' altra  lezione  — Eloque.niue  reqiila  ste- 
tit  et  (ihmalnit. — Lo  stetti  e Vohmutuil,  do- 
ve hanno  il  nominativo  nel  lesto  Laneolliaiio'? 
Se  tu  li  fai  dipendere  dall'  CFinrmi.'i  toqua- 
citiis  , pome  può  aceoniarsi  coll'  obmutuit  , 
quando  I'  autore  vuol  di.  e d coiilrariof  cÌik'i 
la  verbosità  colle  sue  ampolle  c co'  suoi  ru- 
mori cacciò  di  seggio  la  vera  eloquenza.  Se, 

10  fai  dipendere  dal  corrupla  regula,  non  ò 
che  il  sinonimo  dell'  enormis  loqiiacitas;  e 
poi  come  accordare  lo  stelit  coll'  obmutuit  , 
due  verbi  P uno  de'  quali  in  questo  ca.so  di- 
strugge la  forza  dell'  altro?  Non  sono  eoiu- 
binabili  queste  costruzioni  per  chi  ha  in  ca- 
le la  Sintassi  e la  Logica.  Ue-Salas , che 
all'  uso  de'  comcnlatori  volle  in  questa  scor- 
retta lezione  ostinarsi,  sosiemida  , ma  non 
col  franco  errore  del  Lameiti,  ma  con  im 
argomento  stravagante,  più  della  sle.ssa  le- 
zione. Tonta  egli  di  provare,  che  lo  stelit  c 
r obmutuit  peiidercbk'i'o  non  già  dal  corru- 
pta  requla  , come  Laiieetti  ha  senza  crite- 
rio di  siiita.ssì  supposto,  ma  bensì  dal  loqua- 
cilas  clic  si  paragona  al  pcstilens  sidus.  E 
quivi  con  due  versi  di  Marziale  mostra  din 
la  voce  sidus  ha  pollilo  alenila  volta  unirsi 
alla  voce  mulus.  Ma  questi  sono  deliiii.  I!i- 
sogna  provarmi  die  la  voce  obmuluU  può 
unirsi,  può  qui  convonire  alla  vorc  loqunci- 
tus.  lìisogiia  provare  elio  l’clroiito  in  quel 
loco  ove  dire  die  la  falsa  eloquenza  ha  .so- 
verdiiala  la  vera,  avesse  potuto  dire  die  la 
sovcrdiic'i  senza  jiarlare.  Bisogna  iiisomma 
procacciare  die  1'  autore  dica  il  coiitcario 
di  quello  fa  mestieri  che  dica.  Ma  questo  ù 

11  ragioiiaiiiciilo  del  Sig.  De-Sala.s.  Lanccl- 
ti  è piii  animoso  , più  di  sò  stesso  sicuro. 
Fraiiclieggialo  dalla  conoscenza  di  sò  non 
assume  dife.se;  passeggia  per  loca  consita 
dumis,  come  anderehhe  per  amena  rirehi. 
Concilia  errore  ron  errore,  ed  errando  trion- 
fa. Corrupla  requla  resta  un  nominativo  sen- 
za verbo  cui  appoggiaiasi.  Etoqucnli.ie,  di'ù 
nn  genitivo  ilvl  regala  , diventa  noiiiinativu 
dello  .v/e/it.  Corrapt'i  requla  vale  — rnrnip- 
pc  le  regole.  Obmutuit  si  traduce  fu  coshel- 
la  ammutolirsi:  e quello  die  è hello  sovra  o- 
gni  bello  sì  ò,  die  stelli  sigiiiliea  — fu  ct>- 
strella  u cedere.  Quando  stare  vai  cadere  , 
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tulli  i Burmarmi  c gli  Scali^f'ri  ikll'  uni- 
terso taigoffo  Uilti,  per  ilirlo  alla  Petronia- 
na— viirea  frucla,  et  somniurum  inlerpre- 
tamenta. 

X XY 1 1 1 . Qnam  ipse  sudaveral  — Pelr. 

— IH  quel  eh'  ei  tmlt  — Lane.  — Aga- 
mennone ha  sudalo,  e non  suda.  Aganienno- 
iic  non  ha  declamato  .sotto  (juesto  |unliro  , 
iiui  avea  già  declamato  in  isriiida.  Il  leni|io 
presente  non  conviene  ove  si  parla  di  prete- 
rito; l’ ipse  sudaveral  deve  InterpreUirsi  — 
qsienli  avea  sudalo;  e Lancetti  che  non  cura 
nè  lessici,  nè  grammatiche,  dovrebbe  circo- 
scriversi alle  coniiigar.ioni  de'  verbi  con  tan- 
ta chiarezza  esposte  dal  Donato. 

Adulalores  quum  r.oeuus  divilum  caplaul 

— Petr. — l Parassiti,  iquali  accapanan- 
dosi  le  cene  dei  ricchi.  — E duro  a creder- 
si che  il  nostro  traduttore  non  abbia  mai  a 
conoscere  il  valore  del  verbo  — capto.  — 
Vedemmo  di  sopra  come  tradusse  neccaplel: 
ma  allora  gli  sostituì  una  voce  esangue  sol- 
tanto ; ora  il  suo  peccato  raddoppiasi , e le 
sostituisce  una  tal  vot:e  , che  non  potrà  ap- 
plicarsi giammai  al  latino  captare.  Captare 
vale  accattare,  cattare,  prendere,  procac- 
ciare, cercare  — : e direbbe  un  Grammati- 
co è ora  un  desiderativo,  ora  un  frequenta- 
tivo ilei  verbo  capio.  Qui  poi  suona  quello 
che  suonerebbe  in  Latino  — studiose  quae- 
rere,  cupide  scctari,  aucupari  — nel  senso 
simillimodi  Cicerone  chedisse  captare  pian-' 
sus,  e di  Quintiliano  ouctoritaten  captare. j 

— E accaparrare  che  si  vale?  Veramente 
nol.so,  perchè  non  conosco  Lombardo  Voca- 
bolario, che  me  ne  istruisca.  Questa  non  è 
voce  Italiana,  ed  io  mi  glorio  di  avere  delle 
Lombarde  quella  tenue  cognizione,  die  ba- 
sta per  disprezzarle,  t a se  egli  ha  inteso  di 
dire  caparrare  voce  toscana,  che  vale  dare 
arra,  inarrare,  usata  da  Petrarca  che  disse 

— dura  notte  innarro  — io  gli  dirò  che 
quel  verbo  risponde  non  al  captare,  ma  al 
sub  arrhnre  de'  Latini  ; che  captare  vale 
quel  gir  procacciando  e uccellando;  che  ca- 
parrar- dal  Dizionario  Italiano  è delinitoin 
senso  tutto  diverso,  cioè  — sboi  s ire  parte 
del  presto  pattuito  per  formare  e stabilire 
contratti  — c liguralamente  si  usa  — per 
dar  prova  o contrassegno.  — Chi  non  vede 
ora  come  Lancetti  ignori  ambedue  i termi- 
ni; e come  sia  qui  tradito  l’autore,  che  dis- 
se — i parassiti  eaniio  uccellando  alle  cene 
de’ ricchi? — Onde  a l,ancctti  dir  si  potreli- 
he;  Con  quel  tuo  accaparrare  per  caparra- 
re 0 prendi  la  voce  liguralamente.  o propria- 
iiieiite.  Scegli  comunque  lìa  meglio  in  gra- 


do. Se  lìgiiratMiiente,  tu  vieni  a du  e che  — 
i parassiti  danno  contrassegni  per  le  cene 
de'  ricchi,  frase  che  non  ha  senso  ; se  pro- 
priamente, tu  vieni  a dire,  che  « i parassiti 
vanno  sborsando  parte  del  prezzo  stahilito 
per  fermari)  il  contratto  delle  rene  dei  rie- 
rlii  » — frase  insensata  anche  più  della 
prima. 

XXIX.  Tamquam  Pisrutor  moralur  in 
scopalo  — Petr.  — A guisa  di  Pescatore, 
che  sdraierebbesi  sullo  scoglio  — Lane.  — 

Dice  il  eoininentatorc  Gonsalio — ad  viviiin 
Aie  pisi-alor  repraesentalur, calamo  suo  su- 
per rupe  aliqaa  pisciculos  caplans  mora- 
biindus  — Ma  la  pittura  ch'era  ul  vivo  in 
Petronio,  non  lo  è più  in  Lanretti  che  di- 
■piiigc  il  pescatore  sdraialo.  Come  si  starà 
.sdraione  un  pescatore,  che  cerca  pesce  col- 
l'aiiiu?  come  stando  sdraione  sul  lido  vedrà 
il  pe.scc  di  sotto  l'acqua?  coniepotrà  stringer 
la  canna?  come  levar  alte  le  braccia,  allor- 
ché il  tremante  filo  accusa  la  preila?  Il  solo 
traduttordi  Petronio  potea  volgere  moralur 

— sdraiarsi,  il  presente  eoli' imperfetto,  e 
tradire  la  parola  e il  tempo  e,  quel  che  più 
munta,  il  senso  roiiiime.  Petronio  in  pochi 
ma  giusti  tratti  pingc  la  pesca  dctl'amo  agli 
scogli,  pe.sca  cui  Plauto  con  maniera  vaghis- 
sima appellò  — Piscatum  hamatikm  et 
sa.ralilem,  — Ausonio  dice  che  il  pescatore 
ila  scogli,  non  sdraialo,  ma 

• ■Dbìeetft*  pfonos  in  oodM 

t loelìaat  lenite  cootext  càtcumioa  virgHe.» 

E pittoresco  pure  è il  pescatore  di  Sene- 
ca, che 

1 . » . t exptlfl  poodi'nt  teopulit 
1 . . . . tuspcnjus  ■pectat  pr#ut 
t PrteiuÌA  tloYirt:  leatit  trcmuluoi 
» Liuet  pitcQin  .*•••*. 

.Ma  la  imigine  del  Pescatore  sdraialo  è un 
quadro  che  inllo  por  la  esecuzione  abhan- 
lionasi  al  pennello  felicissimo  del  signor 
Lancetti. 

X.XX.  Parentes  nolani  severa  lege  pro- 
fie.ere  — Petr.  — / genitori  no»  vogliono 
sottoporre  i loro  figli  a una  disciplina  se- 
vera — Lane.  Si  può  tradurre  — I Padri 
noti  vogliono  che  i loro  figli  profittino  sotto 
la  severità  de’ precetti.  — Ma  il  verbo  pro- 
feere  la  prima  volta  si  è visto  interpretato 

— sottoporre  — e non  lo  si  vedrà  certa- 
mente mai  più.  / 

(Jaod  qaistpmm  perperam  diseil  in  sene- 
etute  confiteri  no»  volt  — Petr.  Nessun 
d essi  invecehiando  vuol  confessare  d'aver 
nulla  imparato  — Lane.  — Come?  perpe- 
ram — nulla?  — Teco,  o Lancetti,  di  tua 
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midizìonc  (i  allp^ra,  ch'io  per  me  nolpotreiU  cangiare  l' improòitatù  in  hmmiliMit, 


senza  adularti.  Dunque  il  perperam  loqui 


commentd  egli  stesso  la  sua  espressione,  e 


di  Plauto  non  vorrà  più  significare  ^rlarejdissa  di  farlo,  — LueUiat  iu  tatyrit 

alla  peg!iio,m»taeere?  — Perperam  impe-'"‘  ' ‘ 

rare  di  Gellio  significherà  non  comandare! 

— Tahellttiii  perperam  permnerant  adca-r 
etra  vorrà  dire,  die  — i conieri  non  giun- 
terò mai  al  campo!’  — Se  di  questi  errori 
si  commcllessero  nelle  scuole  da  quelli  che 
spiegano  Cornelio,  ilsevero  Pedanteadopre- 
rebbe  qui  al  certo  quel  modo  di  correzione  , 
per  cui  sovente  si  arrossano  le  tenere  palme 
de’ garzoncelli.  Quod  perperam  diseyt  si 
volge  — quello  che  malamente,  che  a tor- 
to, che  alla  peggio  imparò.  — E Petronio 
non  potea  qui  dire  che  qiiand’  ei^no  vecchi 
aveano  imparalo  nulla,  perchè  la  ventola  lo- 
quacità!, la  corrupta  regala,  il  cruda  studia,! 
non  pondo  chiamarsi  il  nulla;  e perchè  seb- 
bene corrotti,  indigesti, ampollosi, corru/)ta,; 
crwla,  ventosa,  non  lasciano  d’essere  rego- 
le, verbosità,  e studii,  regala,  loquaciiat, 
stadia:  ma  dice  che  quando  sono  vecchi  co- 
loro che  in  tal  modo  applicarono,  non  voglio- 
pn  ennressare  di  avere  fatti  dei  mali  studii  da 
giovinetti;  e di  non  avere  battuta  con  saggio 
indirizzo  la  via  del  sapere.  Nel  che  non  al- 
r intendimento  di  Lancetti , mo  allude  a 
qiie'  versi  di  Orazio;  ' 


C V«l  qata  vii  rv<«laai  dmi  forte  qvod  plernit, 

•tb«  4Ìl|<*ftVI. 

t V^t  quU  tn^’pe  pvt«sl  parere  miooribiu,  ei 

qaae 

> Imbei^ei  didiewoi  eonee  ptrJeoda  feteri 

XXXI.Schcdium  LucUianae  kumililalis 
— Petr.  Le  cose  scritte  colla  semplicità  di 
LttcUio  — Lane.  — Lascio  lo  schedium  ad 
esaminarsi  più  sotto.  Avviene  prima  che  si 
parli  dell' ùumi/itatii  preso  per  Semplicità. 
tiumUitas  nel  suo  originario  hitinosignifica- 
to  vale  bassezta,  giacché  la  voce  scemie  da 
humus  — terreno,  — ed  è conte  dire  —co- 
sa che  rade  il  terreno.  Quindi  fu  dello  degli 
animaliche  incurvano  la  cervice  kumilitas 
ànimalium,  delle  stelle  che  s’abbassano  sul- 
forizzonte,  Aumi/itns  «idcrum,  delle  navi 
piatte,  e degli  arbori  bassi  hamilitas  arhonim, 
kumilitas  navium  La  voce  humilUns  in 
questo  suo  primitivo  senso  è stalo  in  tal  loco 
introdotto  da’ commentatori,  che  hanno  pre- 
teso di  correggere  il  testo  in  cui  vera- 
mente si  legge  — LucUianae  improhUa- 
tis.  I correttori  adunque  nell'atto  istesso  in 
che  sostituirono  quella  parola  a questa,  dis- 
sero con  quale  intendimento  e in  qual  senso 
ve  l’aveano  sostituita.  Tnrnehio  , che  più 
arulaiiKMite  che  ragioncvolnieiitc  fu  il  primo 


interdum  se' ad  kamUitatem  jambornm  dt- 
mitteboMl. — Giano  Donzo,  Burloluz'io,e  gii 
altri,  che  ammisero  questa  voce,  la  com- 
mentarono nel  senso  stesso.  Non  era  dimqiw 
lecito  il  prenderla  m significato  diverso  da 
quello  datogli  dagli  autori,  poiché  in  tal  ca- 
so il  nome  d’autore  a' commentatori  convie- 
ne. Dovea  duni|ue  parlarsi  dell'  umiltà  del 
metro,  della  bassezza  del  giambo,  eh'  era 
tra  i generi  dei  carmi  il  meno  elevato,  co- 
me quello,  che  impiegavasi  ne’  subbietti  i 
più  famigliarì,  che  o caUiletto  o scazontc 
eh’ e’  fosse,  più  d'ogni  altro  abbassavasi  al- 
la prosa  , che  dai  Greci  appellata  era  la  0- 
rauon*  pedestre;  frase  metaforica  che  per- 
fettameiile  naK.e  dallo  stesso  fonte  che  il 
nostro  hamilitas;  per  la  relazione  che  havvi 
colla  terra  humus,  kurnilitas,  e i piedi  pes, 
pedestris.  Aggiungasi  fiualniente  che  per 
quante  metaforiche  significazioni  abbia  in  La- 
tino lo  voce  hitmilitat,  non  le  si  troverà  mai 
applicato  quella  di  semplicità,  eh’ è una  del- 
le virtù  del  poema , che  nulla  ha  che  fare 
colla  pedestre  muu  di  quel  Lucilio,  cheO- 
razio  appellè  Ludulente. 

Ma  fio  qui  parlammo  sa  questa  voce  per 
criticaro  Lancetti,  non  per  illustrare  Pe- 
tronio. Avvertasi  adunque,  cite  tulli  i Codi- 
ci non  legg  ina  kamUitul'is,  ma  improbitatis: 
che  V humilitnhs  fu,  come  dissi , introdotto 
da’  Coracntalori  senza  antica  autorità  : Bur- 
manno  lo  ha  avvertito;  ma  Lancetti  ihmi  lo 
ha  attesa;  non  ha  egli  fatto  di  darci  la  lezio- 
ne migliore  : ci  h.i  voluta  dare  la  sua;  e ac- 
curtamenle;  perchè  il  suo  testo  non  disgra- 
di la  sua  versione. 

Schedium  poi  non  vuol  qui  significare  lo 
cose  scrUte,  ma  si  bene  le  cose  non  iscrit- 
te cioè  i versi  estemporanei.  Si  sa  che  Lu- 
cilio fu  uno  de' celebri  improvvisanti  dell’an- 
tichità, che  componea  ducente  versi  in  una 
ora,  e stane  pede  in  uno.  Sì  sa  che  SxsAiov 
— 5càedton  è voce  greca  dal  Glossario  iiiter- 
pelrata  — ex  tempore  dieta  a — Si  sa  che 

S.  Isidoro  dice  — Scheda  est  quod ncc- 

dum  in  Ubris  redaetnm  est.  Si  legge  in  A- 
pulejo  — «ut  ail  Lui'.iliiis  srhedin  in  con- 
dilo experimini  an  idem  sim  repenlinus  qui 
et  pracp.iralus.  » — Si  cono.scc  che  Aga- 
mennone interlocutore  in  Petronio  parla  al- 
improvviso;  ch'egli  si  pone  repentinamen- 
te a cantar  versi  sul  soggetto  di  che  parla 
vu.si;  che  cita  Lucilio  a questo  propusiln,  in 
cui  lo  imita  non  iscrivenlo,  ma  improvvi- 
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sanie.  Dunque  se  sì  adoprala  vere  tchedium, 
se  tchedium  può  signifmare  improvviso  , se 
Luciii»  fu  improvvisante,  se  Agamennone  qui 
improvvisa, se  cita  a tal  uopoLucilio,chi  dirà 
che  non  intenda  di  parlare  degli  estempora- 
nei, e non  degli  scrìtti  di  Lucilio?  Se  Laii- 
cetti  adunque  avesse  dato  uno  sguardo  alla 
greca  etimologia  del  vocabolo,  e iiii  altro  al 
contesto  ed  alla  situazion  d' Agamennone, 
avrebbe  tradotto  o estemporanei,  o versi  es 
temporaneamente  scritti,  ma  cosescrìtte  non 
già.  Schedium  non  solo  in  greco,  ma  neppu- 
re in  latino  potrà  avere  giammai  questo  nu- 
do signilìcatu. 

l.a  voce  improbiIntU , che  si  legge  in  tut- 
ti i codici  di  Petronio,  avvalora  la  interpre- 
zion  nostra.  Giacché  improbUat  deve  spie- 
garsi — audacia,  — come  in  quello  d’  0- 
vidio  nell'arte  d'  amore  — Improbiins  mu- 
iierii  instar  habel  — o inqueilo  di  .Marzia- 
le — improbos  Phaedri  jocos.  — E gl’ im- 
provvisi di  Lucilio  ponno  chiamarsi  audaci 
per  due  ragioni  — 1“  perchè  l'epiteto  di 
audace  puossi  ciecamente  appropiare  ad  ogni 
poeta,  che  s' accinge  a cantar  non  pensati 
versi,  via  la  più  compendiosa  per  provare 
l'audacia  dello  spìrito  umano.  Quindi  auda- 
cia e temerità  chianiolla  Tacito  nel  suo  Dia- 
logo — < Ma  l'audacia,  e la  stessa  temeri- 
tà dello  estemporauco  è cosa  sovra  tutt'altre 
gioconda.  Perchè  l’ ingegno  è come  il  cam 
po,  il  quale  ama  più  il  natovi  per  natura, 
che  il  seminatovi  p<‘r  lavorio  • — 2"  perchè 
r epiteto  audace  poi  convenire  anche  al  su- 
bietto degli  estemporanei  di  Lucilio,  come 
colui  che  fu  un  celebre  satirico  de’  suoi  tem 
i,  nè  cantò  mai  versi  che  non  fossero  acer- 
i;  a tale  che  Quintiliano  dice  — LhcUìus 
ardent  infremuU,  a Orazio  ne  attesta,  che 
— multo  tate  defrieuU  urbem.  — Per  am- 
be queste  ragioni  il  nostro  Agamennone  può 
chiamarsi  lo  imitatore  dcH'audacia  di  Luci- 
lio, Lucitiaiiae  improbitatis.  Giacché  e v’é 
i'audacia  dello  estemporaneo,  essendo  i suoi 
versi  non  iscritti  a un  Uvoimo,  ma  improv- 
visati sotto  im  portico  col  soggetto  preso 
dall'altrui  parlare,  vale  a dire  dal  sermone 
d’Encolpio;  v'é  l’ audacia  del  Satiro, perché 
ne’  suoi  versi  si  leggono  delle  acerbità  con- 
tro a’ pravi  Ketori.e  a'tralignanti  discepoli; 
due  audacie  delle  quali  chiede  venia  riparan- 
dosi sotto  r autorità  di  Lucilio.  Autorità  che 
ne  sembrava  ad  allegarsi  necessaria  per  chi 
volea  far  de  vi-rsi  improvvisi  dopo  avere  sin 
allora  parlato  di  luna,  di  precetti,  lungo  tra- 
vaglio, cose  tutte  avverse  alla  trascuratezza 
di  chi  ne  cauta  non  pensate  cose,  le  quali 
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tutte  pendono  ibilla  natura,  e poco  ripetono 
dall'arte.  Da  questi  argomeuti  ognun  vegga 
quanto  il  Lancetti  si  è dilungato  dal  vero  al- 
lorché jiensò  che  Petronio  avesse  detto  — 

* Acciò  tu  non  dica , eh'  io  disapprovi  fin 
anche  le  cose  scritte  colla  semplicità  dì  Lu- 
cilio* — quando  realmente  Petronio  disse 

— * Perché  tu  non  creda  eh’  io  disapprovi 
lo  estemporaneo  poetar  dell'audace  Lucilio* 

— Sensi  disparatissimi, come  il  sono  li  pen- 
sati dalli  non  pentoli  carmi,  ed  i lemplir.i 
dagli  audaci  Poeti. 

X X X 1 1 . Plautor  redemitu*  — Petr.  — 
ìjodttior  pagato  — Lane.  — Dovea  legger- 
si redemptut  se  volea  tradursi  — pagala  — 
SCSi  volea  leggere  redimitue,  tradursi  — in- 
coronato— Qui  v’è  errore.  Ma  sarà  egli  er- 
rore dell’originale,  o della  stampa?  -'■arà 
del  poco  valente  latinista  Lancctli,odel  mol- 
to valente  Tipografo  Bottoni?  Noi  so.  So 
bene  che  redemitut  è un  barbarismo  che  non 
può  derivarsi  nè  dal  verbo  redimo  — com- 
prare — nè  dal  verbo  — redimio  — inco- 
ronare. — Felici  pectore  — Petr.  Petto 
capace  — Lane.  Nel  senso  di  Petronio  il 
nome  — felix  — vale  — protpero  tucces  ■ 
so.  — Ma  niuno  in  nìun  raso  ha  tra  i lati- 
ni equivocata  mai  la  parola  /'eiix  colla  para- 
la capar. 

XXXI 1!.  Mutet  habenas  liber.  Se  io  po- 
nessi un  premio  Accademico  per  chi  indovi- 
nasse una  novella  signilicazionc  del  verbo — 
mulo  — sono  certo  che  non  ne  s.irebbe  o • 
norato,  se  non  se  colui,  che  avesse  il  privi- 
legio di  consultare  il  recondito  Lessico 
I.ancettiaio.  Muto  as,  avi,  atum,  are,  non 
significa pìit— cangiare,  mutare — e simili,ina 
significa — lasciare. — Dunque  mutare  tesla- 
menlum  varrà — lasciar  testamento  ? — mu- 
tare voluntatem  — lasciar  la  volontà  ? — 
e Grazio,  che  parca  avesse  dì  Lancetti  par- 
lato, dicendo  — mutai  quadrata  rolwdis  — 
ilovrà  volgarizzarsi  — lascia  i quadri  ni  ri- 
tondi ? — àia  sia  pace  a Lancetti.  Vediamo 
che  si  voglia  Petronio.  Adopera  egli  qui  ve- 
isimente  di  una  intemperanza  di  stilo  non  ap- 
provabile, e passando  d.i  una  metafora  all’al- 
tra senza  ragion  di  passaggio  ne  da  un  esem- 
pio d'  uno  di  que’  classici  difetti,  per  cui 
r argenteo  dell’aureo  secolo  si  divide.  E poi- 
ché questo  è uno  de' più  splendidi  saggi  in 
che  mi  s'  è fatto  d'  ablialtenni  leggendo  i 
classici,  non  ne  sarà  qui  discaro  I'  esame. 
Vedete  in  tre  versi  quale  sconnes.sa  succes- 
sione d'  idee  : 

* Maconiiiifi  bibat  poetar*  fontrm; 

* Mox  et  S<>cr4tieo  pl«ous  grege,  aial«t  ktbeOM 
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• Liiwr,«iiaf«iii>qiitiwtD*n>i»ih«iiiiarM.  > ,|o  siile  ili  LucìIìo.  Nel  quale  inti'mliinciito 
l’ai  la  del  giovane,  di’  egli  vuole  imliriziarc  qiu'sli  non  sarebbero  errori  di  Arbitro,  ma 
perla  toga.  Prima  prenile  la  metafora  del  Uibbcnedel  Poeta  imitato:  i difeiii  forinereb- 
fcer'  e del  fonte,  e me  lo  dipinge  ebe  beve  al  bcro  elogio,  non  critica  , o sarebbero  a lo- 
fonle  Meonio  — Maeonium  bibat  fontem.  darsi  la  destrezza  con  cui  egli  imitò  la  ue- 
Indi  me  lo  aggrega  ad  un  arment  oper  avvi-  gligetiza  degli  estemporanei  nella  osi'urità 
sanili  con  una  metiifora,  di’  egli  è fatto  filo-  delle  frasi,  nell’  ammassamento  delle  mela- 
sofo  — grege  Socratico.  Poscia  me  lo  sup-  lore,  nella  ineleganza  insonniia;  difelli  tutti 
pone  sur  una  carretta,  che  tratta  freni,  ed  di  chi  recita  versi  improvvisi  die  verilicar  si 
è fatto  auriga  — mutet  habenus.  Finaimcn- potrebbero  coll’esame  degli  estemporanei 
le  il  bevitore  d'Omero,h  pecora  di  Socrate,  più  celebri  de'  nostri  tempi;  ove  per  lo  più 
r auriga  della  Retorica,  cambiasi  in  guer-  lutto  è detto  in  modo  giganteseo,  e come  di- 
rieru,  e guansa  le  armi  di  Demo-itene — gua-  rebbe  Plutarco,  furios  i;  ove  non  mai  si  Iro- 
liat  Uemoslhenis  arma.  Ecco  come  Petronio  va  la  gratissima  quiete  virgiliana;  ove  le 
ha  diinenlicalii  precetti  del  vcrisimile  e rao-  frondi  si  usurpano  la  ragione  delle  frutta;  c 
stra  di  non  sapere  fO"  "u  lùlso  genere  di  itifeennda  abbondanza 

fa  in  un  certo  modo  velo  alla  povertà  dello 
. D-cripl«  „rT.r.  ^,3  ^ ^|.  i,„proTVÌsanli  e Pe- 

lo esamino  tai  cose  perchò  pnrmi  che  per  tronio;  anzi  lasciamo  c di  criticarlo  e di  di- 
csse  si  agevoli  la  cognizione  degli  stili,  e il  fenderle.  Tornisi  alla  interpretazione  ed  al- 
giislo  si  perfezioni  ; e per  mostrare  che  a l’interprete. 

ine  piacerebbero  i comentatori  aosl  lontani  Sia  pure  che  in  qitcsto  loco  il  lesto  n*n 
dalla  irreligiosità  letteraria  de' tritici  mo-  »iH  coiulcl  ne’ mudi  della  espressione;  non 
derni,  come  dalla  superstizione  degli  anlidiiià  per  questo  che  non  siavi  Ilio  di  ragiuna- 
scoliasti.  Laonde  senza  alcun  rispcllo  al  gran  j mento,  non  b.  per  questo  che  Lancetti  poles- 
de  Petronio  son  qui  d’avviso  eh'  egli  in  taliise  ignorare  ciò  che  sotto  queste  mclafore  si 
versi  — dulcibus  abundel  vitiis  ; — ma  che  nasconde.  Ma  il  solo  aver  cangiata  la  voce 
non  abbia  a prendersi  a modello  ; che  egli  mulet  — nell’  italiano  — lasci  — chiaro  ne 
abbia  scritto  nello  stile  cui  Seneca  simigliò  mostra,  che  I’  ha  egli  ignorato.  Vediamolo, 
alla  coda  del  Pavone,  per  la  incostanza  in  Petronio  dice  — Il  giovanetto  prinianienle 
quello  de’  concetti,  come  in  questa  ile’  colo-;si  applichi  allo  studio  de’ poeti,  c specialiiien- 
ri,  — che  numi/uam  est  ipsa  sed  semper  a-|tc  de’  fireci,  e soprattutto  degli  Epici  — 
Ha,  et  si  semper  ipsa  t/uando  alia;  tot  ics], )l  aeonium  bihat  felici  pectore  fontem  — 
inatanda  qiioli.es  morenda.  — Laonde  qnc-l Quindi  passa  alle  scuole  de’  filosofi,  e tutte 
sle  cose,  pitture  non  già,  ma  chiamar  siile  inchiiidc  nel  titolo  di  .Socraricie — Socra- 
pillino  magiche  lanterne,  ove  una  figura  sue-  tieo  plenas  grege.  — Socrate  sliniavasi  pa- 
cede  all’  altra,  nè  si  annulla  con  quella,  che  dre  d’  ogni  filosofia,  c un  celebre  passo  di 
ttrazio  chiama  .serieeginnlura;  e vedi  prima  Tullio  spiega  intiittoc  laidea  e la  frase  Pe- 
li Itioche  crea  il  Sole, poi  lavercliiarellache  troniana  — Hrgerent  Philosophontm  greges 
fila,  (|nindi  Nerone,  poscia  l’ antro  di  Merli-  jam  ah  ilio  fante  et  capite  Socrate  — Eko 
no,  e niiin  quadro  finito,  ninna  imaginc  col-  il  Giovineltoili  Poeta  divenuto  Filosofo.  Pe- 
legala,  ninna  idea  ben  corrispoiidenln  e de-  tronio  il  segueanc  ira  nel  suo  corso  letterario, 
dulia.  Ilebbo  anche  avvertire  che  il  pre-  Gl’  impone  che  ad  altro  studio  si  volga,  che 
sente  squarcio  di  Poesia  è lutto  di  un  tale  si  dia  tulio  all’  arie  dell’  Oratore,  a qiudl.i 
stile,  e che  moltissimo  dista  dagli  altri  ver-  che  ai  di  nostri  chiamasi  — alta  eloqnema 
SI  di  Petronio.  Tale  diflerenza  non  è .stata  — sotto  la  sineddoche  di  Demostene  adoni- 
avvertita  da  coinentalure  alcuno  , c panni  hraUi.  Per  dire  adniiqiic  che  il  suo  discepo- 
che  lo  si  dovesse;  lauto  più  che  questa  rifles-  lo  faccia  di  giungere  alla  Iteinosteiiica  siilili- 
sioiie  ci  toglie  ogni  nebbia  di  dubbio  cheiio-  niità,  gli  dice  che  cangi  Socrate  con  Demo- 
lesse  essere  rimasla  sul  significalo  di — slene  — fnii/et  — per  dire  che,  lasciati  i ti- 
Si  hedium.  — Giacebè,  se  quivi  Petronio  Insoli  , si  volga  a’  Ifetori  , gli  dice  — liher 
parlò  di  versi  improvvisi  , c disse  di  voler-  mutet  habenas;  — ed  ha,  parmi,  nella  voce 
ne  leiilarc,  è giusto  che  qui  tinga  anche  i habenos  riguardo  alla  severità  de’pre.'elli  e- 
dileiti  proprii  degl’  improvvisanti.  Per  tal  guagliali  a’  freni;  nella  voce  liber  alla  mi- 
moilo  potrebbe  credersi  che  avesse,  fingendo  nore  severità  delle  discipline  relorirlic  pii.i- 
d’  niùlarlo,  criticalo  d lutulento  Lucilio  cuu  gnnate  alle  filosofiche  ; nella  voce  multi  il 
questi  versi,  eh’  egli  confessa  modellali  sul-  passaggio  delle  line  alle  altre,  1’  av.iiizauicn- 
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to  del  discepolo,  e per  dir  mofrlio  il  canjbiu- 
nienU)  di  siuiula.  Dopo  si  chiare  inlerprela- 
zioni  ormino  per  al-,  stesso  eonosca  quaiilo 
luridi  dal  vero  senso  sia  costui  che  volge  — 
litier  mulet  hubenas  — lasci  libero  il  freno 

— Non  si  sarebbe  egli  il  Laneetti  espresso 
cosi,  se  ponca  mente  che  (|ui  Petronio  dise- 
gna il  nieludo  scolustieo,  e che  con  oi'dine 
jier  noi  inusitato  vuole  si  sludii  prima  Pue- 
lia,  (|uindi  Filoso/ia.  linalmenle /h>ton’c«. 

N'è  qui  posso  a meno  di  non  riflettere  co- 
me a questo  passo  giunti,  errano  i comcnta- 
lori  di  Petronio,  i quali  per  provare  che  al- 
tri hanno  parlato  di  un  tal  ordine  di  studii  , 
ne  riferiscono  due  passi  d’autori , che  non 
s’  accordano  nè  fra  loro,  nè  con  Petronio. 
Francesco  Piteo  cita  Servio  all’egl.  4,  o- 
\e  dice:  — Bono  ordine  primo  poetas,  dein- 
de historico»,  deinde  philosuphos  leyendoi . 

— Erardo  nelle  sue  simliole  cita  il  Ptitea- 
no,  e dice:  — Hic  eroi  ordo  velerie  inslilu- 
tionis,  ut  ptimum  poelicum  auspicaretur , n 
poetica  ad  Hcthoricam,  a Bethoriea  ad Uislo- 
riam  gradus  esset.  — Ma  sia  con  licenza  del 
grande  Piteo  e del  dottissimo  Erardo,  come 
di  questi  passi  ptiossl  corroborare  l’ autore? 
Petronio  assegna  un  metodo;  ed  essi  ne  as- 
segnano due,  che  di  tre  scuole  non  conven- 
gono che  nella  prima.  Petronio  vuole  che 
dopo  la  poesia  si  studii  per  secondo  la  lìloso- 
lia,  c per  terzo  la  retorica.  Pervio  dice  che 
dopo  la  poesia  si  studii  la  storia,  e per  ter- 
zo la  fdosofia.  Erardo  n’  impone  che  si  stu- 
dii la  poesia,  quindi  la  retorica,  e per  ter  zo 
la  storia.  Per  trovare  analogia  tra  questi  tre 
nieloili  non  sari  mai  che  basti  tutta  la  con- 
tenzio.sa  eloquenza  del  solistico  foro.  Per  non 
dire  che  qiie'  dottissimi  uomini  non  hanno 
Logica,  bisogna  confessare  che  non  hanno 
bene  addentro  esaminato  e inte.'O  il  senso  di 
Petronio;  il  quale,  benché  iuvolntu  sotto  so- 
verchie metafore,  io  mi  lusingo  di  avere  con 
tutta  chiarezza  spiegato. 

-XXXIV.  Bine  Itomnna  ntnnus  circum- 
fìnat — Petr.  — Sia  man  romana  che  l'  usi 

— Lane. — Sarà  necessario  lo  spiegare  anche 
questo  passo,  giacché  Laneetti  non  lo  ha  fat- 
to. Segue  Petronio  a delincare  il  pianodegli 
studii  giovanili.  Abbiamo  velluto  com’egli 
abbia  fatto  salire  il  suo  alunno  ordinatainen- 
lu  per  tre  gradi  di  scuole.  Ma  si  consideri 
che  egli  parlava  a Latini , e elio  loro  avea 
sempre  dati  de  Greci  ad  istiidiare,  come  e- 
raoo  Omero  per  la  poesia  — Haeoiiium 

— ; Sacrale  e I suoi  alunni  per  la  tilosclia 

— Socralico  — ; Bemosleae  per  l’iirte  Ora- 
toria—DcMos//ieiiÌj. — Era  dritto  alline  che 


all’  Oratnr  nomano  si  facesse  apprendere  la 
lingua  de'  Komani.  E qui  mi  sia  lecito  d’av- 
vertire che  da  questa  accurata  analisi  di  Pe- 
tronio rilevasi  come  presso  i latini  era  in  vo- 
ga r uso  contro  cui  declamasi  da’moderni  , 
di  studiare  una  lingua  straniera  prima  della 
domestica.  1 fanciulli  latini  studiavano  il  Gre- 
co, come  i nostri  il  Latino.  Tempo  verrà 
quando  i fanciulli  studieranno  la  lingua  ita- 
liana ; e lo  sarà  quando  ess;i  sarà  la  lingua 
de’ dotti,  e questo  nostro  divino  idioma  non 
parlerassi  più  usandosi  dal  volgo  aitili  lin- 
gua volgare  figlia  di  nuova  corruzione,  e di 
nuova  sopravenuta  barbarie.  Ma  reiidianioci 
a Petronio.  Dice  egli  adunque — «Dopo  elio 
tu  giovinetto  avrai  conversato  con  Omero  , 
con  Soi’rate,  con  Demostene  Greci  tutti,  do- 
nati tutto  a’ Latini,  ed  in  ispecie  agli  autori 
Domani  che  sono  frai Latini  i perfetti*— co- 
me ora  .sarebbe  il  dire  — * 00)10  studialo  e. 
Cicerone  e Virgilio  nelle  .scuole  Latine  svol- 
gi e studia  gli  autori  di  crusca  e sopra  tutti 
gli  aurei  • Toscani- il  che  alla  Petroniana 
direblicsi  — Bine  te  Elrusra  m tnus  cir- 
ciivi/luat. 

Rmann  mnnus  non  significa  dunque  man 
Romana  l'usi  , ma  srhina  dt  licmani 
strillo  i lo  rircohili.  E il  manus  è qui  in 
sen.so  di  nu  lliludine  ; come  in  quello  di 
Claiidiann  che  dicendo  Rotntina  monus  ]iar- 
ló  dei  Soldati  e Duci  Romani  ; come  in  quel 
wiwum  facrre  Ai  Cicerone  nella  Oraz.  prò 
Cecina  ; come  in  Stazio  il  maiiuni rionuaot 
nella  quinta  delle  selve  ; come  in  fine  anche 
[ircsso  gl’  Italiani  tesasi  la  voce  nwiui  a si- 
giiiticare  una  quantità  determinata  di  chec- 
ché si  sia,  onde  Boccaccio  dis.s#  — unti  pie- 
mia mano  ri'  armali  — e Ciò.  Villani  — 
Carlo  r'ìì)  polnile  mano  sen  rrniir.  — E 
se  mi  si  npiiorrà  clic  da  questi  esempli  si 
rassume  che  questa  Ijiallage  della  mano  ama 
SI  in  Latino,  che  in  Tost  ano  di  significare 
un  numero  di  Soldati,  ciò  non  mi  sgomente- 
rà; poiché  osservo  che  il  nostro  .autore  ha  qui 
preso  dalle  cose  di  guerra  i traslati  per  ]iar- 
larc  d’eloquenza.  E se  per  citare  la  greca 
ha  detto  ih  nwslbrnis  orma,  va  bene  che 
per  nominare  la  eloquenza  Latina  dica  R'oaa- 
iiti  manus.  Il  verbo  cirnimllut,  che  vi  s’  11- 
nisee  mostra  all’  ultima  evidenza  la  falsità 
della  Lanceltiana  interpretazione.  E che  mai 
vorrà  dire  una  mano  che  rirrnmjhnl,  se 
prendi  mano  nel  .suo  primitivo  significato  ? 
Qual  esempio  ha  data  al  Laneetti  I’  autorità 
di  spiegare  il  verbo  rirrninllui  colla  voce  1/- 
wire  !*  Chi  gli  ha  consigliata,  direbbe  Fra 
Guitlone,  una  .sì  malta  matle/za  ? Egli  ilice 
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qn(>l  che  vuole,  non  più  quel  che  deve.  Il 
ciqirii'cio  detta  ; Laneetli  scrive.  Dico  il  ca- 
priccio per  non  dar  nomi  vituperosi  alla  cau- 
sa efficiente  di  errori  si  grossolani.  Circum- 
fltin  è voce  composta  da  fluern  rircum  pro- 
priamente applicabile  ai  liquidi,  ed  anche 
alle  cose  aggregate  come  popolo,  g;  c</- 
gia  , turba  ; vale  spargrrst,  $cnrrr.rr  al- 
r intorno,  concorrere  ; conviene  al  ma  iu^ 
nel  senso  nostro,  e non  può  nell'opposto  conve- 
nirgli giammai.  Che  strana  catacresi  sareb- 
be, se  Petronio  dicesse  che  — « una  destra 
.scorre  intorno,  o,  una  sinistra  si  sparge  in- 
torno? Eppure  èstranoegttalmenteclie  giun- 
gasi a chiedere  che cimi(»//t(erfsigtiiliea  «- 
siire.  Sembrapertanto  che  tutto  sia  nella  no- 
stra interpretazione  conciliato,  dicendiu  h’ifi 
Petronio  vuole  che  lo  studetite.  che  ha  la- 
sciati i Greci  si  volga  ai  Latini,  e quindi  il 
circondi  una  schiera  dei  Romatti  scrittori — 
Ulne  Homana  mnrius  vircumlliinl  — 
Senso  chiarissimo  che  qttanto  consuona  col- 
l'intero contesto,  altrettanto  si  allontana  dal- 
lo intendimento  del  Laiiretti,  quando  inter- 
pretò — Sia  mali  Homiina  che  t'iifi. 

XXXV.  Interdum  fuhiliictn  foro  del 
pagina  cursum  — Petr.  — E questo  e i 
segitenti  sono  zeppi  di  errori;  sotto  anzi  e- 
nigmi  per  lo  interprete  nostro.  Sarà  dunque 
necessario  il  seguitacela  nostra  spiegazione; 
c interpretar  priinamenic  lo  spinto  dell'au- 
tore. e applicarvi  quindi  le  parole  del  testo. 
Mi  si  fa  di  avvertire  che  seguono  ancora  i 
precetti  pe' giovani  che  anelano  di  elevarsi 
sulla  plebe  de' Legulei.  .Ma  notisi  che  dopo 
everne  imposto  che  la  Poesia  fosse  la  prima 
delle  umane  applicazioni,  come  la  piti  pro- 
pria ad  eccitare  ed  ardore,  ed  amor  di  sape- 
te, il  nostro  Precettore  trasportò  i suoi  a- 
liinni  alla  Glosofia;  di  là  alla  Greca  eloipien- 
za;  da  quella  allo  studio  della  lingua  nativa, 
e de’ volgari;  talché  parca  che  avesse  oblia- 
to, come  i suoi  giovani  avean  prima  d' ogni 
altro  coltivate  le  poetiche  cure  dando— /i/i- 
inos  versil'us  annos.  — Ora  però  che  ha, 
per  dir  cosi,  informato  colle  severe  discipli- 
ne lo  spirito  del  discepolo,  gl'  impone  di  tor- 
nare alcuna  volta  a' poeti,  perché  i fiori  del- 
la eloquenza  da'priiin  stndii  ntidriii  non  aves- 
sero tutti  a sfiorire  per  l'aridità  delle  scien- 
ze. E in  questo  il  precetto  di  Àrbitro  s'ag- 
guaglia perfettamente  a quello  di  Tacito,  o 
di  chiunque  siasi  l'autore  del  dialogo  della 
perduta  Eloquenza,  ove  bassi;  — • Purbea- 
to  che  noi  abbiamo  dato  in  un  giudice,  il 
quale  secondo  ch'io  desidero  mi  comanderà 
che,  mandate  sane  le  grette  Muse  litigatri- 
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ci,  ove  io  ho  sudato  davanzo,  mi  consacri  a 
questa  più  sacra  ed  Eroica  Eloquenza  • — 
cui,  secondo  il  contesto,  sottintendesi  — 
de'  theti.  Il  consiglio  di  Petronio  è dunque 
giustissimo,  ragionevole  in  riguardo  al  suo 
metodo,  fraiigheggiato  dalla  autorità  de're-- 
tori,  cunsegrato  dall' esempio  de' classici.  E 
con  molta  verità  se  non  con  molta  chiarezza 
venne  espresso  in  questi  due  versi: 

» Interluni  tubdael*  foro  dot  cortam, 

t Gt  cortiUA  toaet  crlrrt  <li«tneU  mutu.  » 

Spieghiamoli.  Per  dire  che  il  già  Poeta, 
Filosofo,  Oratore,  Grecista,  Forense  alun- 
no non  aspreggi  alTatto  lo  stile  tra  causidici, 
gli  dice  che  si  rifugii  a quando  a quando  in 
Parnaso,  e che  involi  alcuna  pagina  alle  fo- 
rensi scritture  per  comporre  de’  versi  — /«- 
Irrdiim  fMigii  a hiiIhIiii  Iii  foro  — dice  che 
lasci  il  tardo  e posato  cammino  del  grave  giu- 
reconsulto, e si  alfiJi  al  torso  del  poetico  ar- 
ringo — da  ciii'.'iiiii . — Quindi  lasci  alcu- 
na Volta  i seggi  del  Tribunale,  e per  lui  suo- 
ni d’ alcun  carme  la  corlina  d’ Apollo— ror- 
lini  eonri.  — E rinalniente  vuole,  che  il 
faccia  non  sempre,  ma  inicrdnm,  o come 
dicesi,  per  distrazione  — disirirta — giac- 
ché disiriiigcie  vale  — leggirmcntetoccu- 
re,  — c però  i suoi  voli  siano  ratti  e brevi; 
sentimento  ad  evidenza  spiegato  nel  reieri 
m III  ir,  voce  presa  dal  volo  degli  augelli  che 
Apniejo  rhiama  roeiimcanles;  onde  Tarilo 
al  primo  delle  storie  — Aguiln  Uni  nuatu 
l>eivlavii;  — e Petronio  stesso  altrove 
— Pclhtnl  mcniihiis  auraa;  autorità  ch’io 
sopra  l 'altre  qui  apprezzo,  poiché  estimo  che 
senza  cercare  le.  altrui, spessissimo  il  miglior 
interprete  dell’autore  sia  l’autore.  Parmi  a- 
dunqiie  che  sUindoquestamia interpretazione, 
Petronio  abbia  dati  degli  utili  avvertimenti; 
le  sue  parole  siansi  del  tutto  al  nostro  intendi- 
mento accomodate;  ed  abbia  seguilo  a svol- 
gere i suoi  precetti  col  metaforico  linguag- 
gio, con  che  i superiori  spiegò.  Dcbboiisi 
però  interpretare  que’ versi — 11  giovine 
Oratore  — • talvolta  involando  le  site  carte 
al  foro,  si  dia  al  corso  del  poetico  arringo,  e 
leggermente  toixadal  rapido  suo  volo  suoni 
per  lui  la  cortina  d'  Apollo.  » 

Visto  come  abbia  a tradursi  Petronio , 
veggiarao  come  l'abbia  fatto  Laneetli.  Nul- 
la iiilcndendp  di  tutto  questo  ha  egli  volga- 
rizzalo cosi  — « Allora  offrasi  al  foro  cogli 
scritti  ben  vergati , e l' applaudita  tribuna 
tuoni  dal  suo  franco  parlare.  » — Si  parago- 
ni la  mia  colla  sua  versione,  e veggasi  se  in 
questa  v'  ha  ombra  discono.  Non  vi  par  egli 
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che  Lancctli  traduca  l'clronio  sooza  iiilcn- 
(Icnio  Tcrho,  0 ruma  colui 

c C«i  d’ttllro  mU  «h«  di  tkl  gli  i laa«iMÌ  T » 

Non  fa  d'uopo  del  naso  di  rinocnonle  per 
sentire  come  questa  versiune  milla  rileiii;a 
deirorij;in;dc  sriilenza.  Lane.elti  perù  polca 
se  non  andare  a fondo  del  senso,  nluieiiu  non 
commettere  qne'  hruiti  errori  del  >«ùj/ucrr. 
per  rer(jiirr,  del  ihir'-  ciii  smn  per  nll'  irr, 
del  rnrliiiii  per  lriliniiit,AA  m ntu  per  fa- 
vllc-  Rrrori  imperdonaliili  tutti,  e da  non 
comuieltersi  se  non  da  chi  sentasi  la  strana 
umiltà  di  volersi  siK’dilami'iite  caratterizzar 
per  idiota.  Questi  sono  delirii,  delle  cut 
sconcezze  non  sedile  che  si  parli,  lo  spero 
in  ciò  di  avere  bastantemente  adempiuto  le 
parli  di  sposilore;  e che  la  mia  versione  con- 
ciliar si  possa  col  sano  consiglio  di  un  pre- 
cettore qual  si  liiiKe  .\pmemione.  Ma  quaii- 
d' anche  qualrhc  spirito  difficile  non  si  appa- 
pas.se  della  mia  opinione,  non  potrà  però  di- 
re ch'io  abbia  tradito  o la  grammatica,  o il 
vocabolario  per  sostenere  un  mio  pensamen- 
to. Non  ispiego  parola  in  essa  spiegazione 
cui  non  sia  daU'autorità  corroborata.  Nul- 
la poi  dirò  se  la  si  voglia  porre  da  fronte  a 
quella  del  Lanretli.  Ella  spiega  il  tnbihich. 
per  lo  sigtiilìcalo  di  sniinuia,  vero  ed  uni- 
co valore  del  subituri  rf;  non  di  òcn  vrnio- 
/o,  signilicazione  dcslituta  d'ogni  ragione  e 
di  etiniulugia  e di  autorità  e di  buon  senso. 
Spiega  la  voce  rurnuin  per  c non 

per  .. //i  rlo,  voce  che  non  ha  relazione  alcuna 
col  (Uisu.s.  Spiega  fintimi  per  rmlimt. 
non  per  iriòuno; giacathè  propriamente  cor- 
tiiia  signilitui  cuhtiiiii  ; e per  inetoniniia  o- 
jHilliueii  iri/mdc , onde  Virgilio  disse  — mo- 
yiic  adijlis  cortina  rahisis.  Spiega  infine 
t-rlen  itieuta  per  nifiido  roto,  non  per 
franai  parlare,  giacché  può  darsi,  o sig. 
.Laneetti,  di' io  prima  possa  giungere  a pro- 
varli che  la  voce  — btmlas  — significa  il 
parlar  tuo,  anzi  che  tu  mi  provi,  che — ai  n- 
lus  — significa  umana  voce. 

Nò  debbo  qui  per  ultimo  omettere,  come 
ab  antico  in  Petronio  leggeasi  — • Et  for- 
tuna sonet  celeri  disiincta meatu  •—cui  Uur- 
raanno  corresse  — /fi  cortina  som  t aderì 
dtsiricia  meatu — Perchè  Laneetti  aven- 
do seguita  la  ragionevole  lezione  di  Bur- 
raanno,  ha  poi  cambiato  il  Uisirieta  in  di- 
slitHia?  lo  noi  so.  Sei  sa  sola  la  Lancettia- 
na  Minerva.  Ma  se  pur  vogliasi  alla  cicca 
seguire  la  sua  lezione,  il  suo  i/i.vlincl»  po- 
trà reggere  anch'egli  colla  nostra  interpe- 
irazione.  Questa  voce  non  è mai  stala  usata  nel 
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senso  di  — anidaudita  — attribuitogli  d.d 
Laneetti,  ma  bensì  in  quel  d'i.’iiecfm.ln.  E 
in  questo  caso  sarebbe  dello  in  modo  arditis- 
simo, è vero,  ma  pure  grammaticale /»  - 

ilina  distineta  cortina  — dando  quasi  azio- 
ne ai  fogli  d'interporsi  fra  il  tripode  c il  foro; 
quasi  dicesse  —laierp  isita  aa  timi  — frase 
che  con.suonerenbc  con  quella  di  Plinio  — 

'•  ella  dii.tinclu  roimieoiis  — e coll'  al- 
tro rara  carmliiiha^  ihslim-tai’.  — Ma 
questi  sono  sogni  , perchè  fondati  sovra  una 
falsa  lezione.  A me  giova  il  riferirli  per  solo 
ilimoslrare  quanto  poco  giovino  al  Signor 
Laneetti  gli  stessi  errori  del  suo  testo.  Giac- 
ché in  fatto  di  lingua  non  so  quali  saranno 
gli  errori  se  noi  sono  per  invuluin  dir  — 
ma  verijul» — per  tripode  — trihuna  — 
e parlare  per  correre. 

XXX VI.  • Dent  epiilas  et  bella  truci  me- 
morata canore*  — Laneetti  smo  all' ultimo 
del  suo  capitolo  vuol  convincerne,  che  a pe- 
sare il  grossolano  valore  di  sua  versione  non 
fa  d' uopo,  direbbe  un  Toscano,  della  bilan- 
cia dell'orafo,  ma  basta  la  stadera  del  mu- 
gnaio. Udite  coni' ci  traduca  il  vostro  % DciU 
cpulas  et  bella  truci  memorata  canoro  » 

citi 

> Ld  guerre  ia  Tcr»u  b«ib&ro  eutate.s 

E qui  poiché  si  vede  che  il  nostro  latinanle 
non  ha  inteso  neppure  questo  latino , trarre- 
mo a termine  l'incominciato  nostro  spiega- 
mento. Agamennone  .adunque,  dopo  averdet- 
to al  suo  allievo  che  talvolta  potrà  po'  versi 
lasciar  le  liti,  e il  Tribunale  per  lo  tripode, 
gli  aggiunge  che  non  si  dia  però  al  canlic- 
chiardi  slrofette  amorose,  c di  effeminali  ver- 
suzzi,  ma  che  canti  le  memorande  guerre  e 
i sacri  conviti  con  magnilìco  carme  — • Dent 
epulas,  et  bella  memorala  canore  truci.  » — 
Cosi  mostra  come  la  gravità  dell'  Oratore 
prostituire  mai  non  si  debba  infra  le  mollez- 
ze di  Anacrconte  e di  Saffo,  ma  rimanersi  o 
tra  le  grandezze  di  Omero  cantando  le  anti- 
che guerre,  o tra  quelle  di  Pindaro  cantan- 
do gli  eroi  nelle  pubbliche  feste,  c di  Sofocle 
dipingendo  le  cene  orribili  diTieste,  od'A- 
ireo.  Farmi  che  interpretazione  più  degna 
del  contesto,  c più  consona  di  questa  imagi- 
nar  non  si  possa.  I Commentatori  stessi  che 
infastiditi  da  qiiell'c/z/iùi.v,  cercarono  di  so- 
stituirgli altra  voce,  non  mai  si  discostaro- 
110  da  questo  interpretanieiilo.  Boschio  lesse 
— Itela  d l eim.n.  drt  l.etia  ec. — Colla  qual 
lezione  Petronio  verrebbe  a dire,  che  scri- 
ver si  dovessero  e i poemi  e le  battaglie  ; 
modo  falso  di  espressione,  dire  Uurmanoo  , 
Cà 
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perdu-  r l'ittipca  canta  le  jniorre,  e le  guer- 
re si  eontengono  nell  Kpnpea.  Oniinli  llur- 
luaiino  stesso  corresse  — , 

tk  iu  hrila  — Con  die  toglie  e la  (lillVoltà 
iiatii  tlairc/i»/<i-s  il  pleoiiasiiio  vizioso  so- 
sliluito  iiellV;io.«,  caggimigc  nelladei/irt  un 
altro  genere  eli  pnetii  aescreitazionc  die  po- 
co si  dìpiu  le  dalla  gravità  dell’  Kroiro.  che 
sta  mollo  a cuore  al  nostro  Agamennone. 
Oneste  sono  le  varianti  dc'coincntalori.  Lan- 
cetli  si  è allennlo  all' anliea  lezione;  nfcqiil 
il  disapprovo,  poiché  la  lezione  non  è chiara- 
irenle  assurda;  dnvea  però  spiegarmela  in 
quel  significalo  di' essa  presenta.  Burddo- 
zio  sostenne,  che  c^mtn.v  dovea  interpretarsi 
l/'nyctOe.  Corr^horò  la  sua  opinione  col 
priiiidiii  ri'ijuiii  di  Persio,  che  nulla  ha  che 
fare  colle  tragedie,  giacché  i pninzi  tir'  Hr 
non  sono  i sinonimi  delle  inuji'tìie.  Recò 
indi  in  difesa  di  sua  ardila  opinione  i versi 
di  Marziale 

• qai  icribìt  prnndia  «acri 

■ Tereo*  *ul  coen<*ni|  «tud«  TUÌMlei 

Aiilorilàchc  prova  mcnoaneor  della  prima; 
poidiè  .Marziale  cosi  lume  si  accorse  che  i 
pi  tuizic  le  ( CHI  non  significavano  rrnqrtlic. 
ch'egli  volle  caratterizzare  per  noce/'  Ti- 
.sic  e di  .Urei  per  essere  iiitesodie  parlava  di 
Ti  mii  dir.  Seaduiiqiie  alle  autorità  dal  Itiir- 
ddozio  arrecate  non  vorremo  ac-nnetarci  , 
prendasi  la  voce  nel  sensnproprio  jli  ilini'a, 
tic,  o Jzimhim  i } giacché  molle  volte  questi 
due  nomi  si  usano  fra  loro  proniiscuaineiilc 
\ edrassi  adunque,  che  in  islrclto  significalo 
prendesi  alcuna  volta  non  pervivanda.nia  per 
religiosa  pompa,  essendo  c/m/z»  conviti  piili- 
blici,  sacri,  solenni,  che  davansi  ne’  Iriotdl, 
ne'  funerali,  nella  coiis.icrazioiic  de'  templi, 
nelle  patrie  calamità  per  placare  l’ ira  de’ 
Numi.  Assumasi  in  questo  senso  la  voce  di 
che  si  parla,  c vcih  assi  come  può  convenire 
nd  nostro  caso  senza  cercare  a.slrusc  meta- 
fore, ove  é piano  il  valore  della  parola  ; e 
come  è falso  l’ avvenimento  di  Uoschio  che 
ha  corretto  quel  verso  coll’  Eptis  male  sosti- 
tuito, recando  per  ragione  che  — epulade- 
sci  ibrre  aryummtum  ludirnim  cut.  Se 
al  nome  — — daremo  non  la  meschi- 
na interpretazione  di  vivanda^  ma  la  iiuhile 
c vera  di  ).‘d'lint  e snrrn  mni.i.i.  ecco  che 
non  sarà  più  puerile  l’argoiiicnlo  di  Agamen- 
none, ma  la  spiegaziunc  data  da  Roschio. 
Tanto  più  clic  .sappiamo  da  Tullio,  che  can- 
tavansi  in  queste  solennità  di  banchetto  non 
i brindisi  a Racco,  non  le  fidlic  d'amore,  ma 
le  gcsle  de'  furti,  c le  memorie  degli  croi. 
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Caniìiiia  ranliinta  in  epulit  a tiitiyuli 
rtmrivixilrcliiriini^n  r r'irmn  héiidihii% — 
Red.  orai. c.  19.  — Se  Bosrhio,  Biirddo- 
lozio,  Rnrmamio  osservato  avessero  questo 
passo  di  Tullio,  si  sarebbero  risparmialo 
I'  ardire  o di  coneggere  il  testo,  o di  dare 
de’  nuovi  significati  a una  voce  ialina,  (’.nlla 
nostra  spiegazione  I’  oscuro  vocabolo  presen- 
ta una  giiisia  imagine  , che  chiara  iraltice 
sotto  il  velo  di  una  tenue  metonimia;  essendo 
accennati  i versi  Eroici  che  in  essi  canlafnn- 
si  a onore  de'  Capitani,  de’  Re,  della  Pa- 
tria, della  Religione,  cose  tutte  sublimi,  e 
condecenti  a chi  fa  versi  ammantalo  di  toga. 

Ma  noi  ci  siamo  afl'aticnii  in  vano  ad  illu- 
strare questo  passo,  che  avea  fatti  sudare  i 
Comenlatori.  Lancciti  non T ha  tradotto  né 
nell'  uno,  né  nell'  altro  modo.  Ha  veduta  la 
dilficoltà,  l'd  egli  l‘ha  supcr.ita  col  non  coni- 
hattcrla.  Ecco  una  arcana  maniera  per  ren- 
der facile  ogni  imbarazzo.  Ella  è più  com- 
pendiosa dello  stesso  scioglimento  del  nodo 
Gordiano.  Ma  la.sciando  lui  per  quello  che 
non  ha  tradotto,  e noi  abbiamo  spiegato,  il 
si  segua  per  quello  che  ha  malmenato,  e noi 
spieghereiiifl  — Jtml  Itrltn  ■ — citimi  le 
iliien  c — Lane.  — Agamennone  dice  che 
i Giovani  — cimi  ino  — le  guerre,  non  di- 
ce che  le  — citino,  — e ciiiiin  non  può 
mai  significare  cantare,  né  comporre  poemi, 
iiè  simili.  Vero  è che  la  frase  — Ihm  hrl- 
Ti,  — non  è di  ottimo  conio  , ma  non  per 
questo  ne  si  deve  adulterare  il  significalo  ; 
e quand’anche  il  si  volesse,  fa  d’  uopo  sosti- 
tuirgli un  senso  verosimile.  E che  sorta  di 
regola  agli  scrittori  sarebbe  quella  d’ impor- 
ne, che  qimndo  si  stanno  sulla  tribuna  a de- 
clamar cause  , ciliir  dorm^rrn  Ir  qiierre 
cifitale  in  v~rsi  ftrtr6zir'?  Non  farebbero  in 
un’  aringa  forense  ridere  queste  citazioni  al 
paro  della  iradnzion  Hi  l^ancelti? 

Finirò  questa  mia  IIojzÒExra/  coll’  emi- 
stichio canore,  traci  — Per  dire  che  il 
giovane  alunno  deve  cantare  di  cose  Eroiche, 
1’  autore  ha  detto  che  canti — rpulns  ri  hrl- 
In;  — per  dir  poscia  che  usi  versi  eroici  , 
ha  detto  che  canti — Ir  uri  riwure; — giac- 
ché per  rulforzare  alquanto  la  esilità  di  quel 
leni,  piaccini  d' accordare  il  citmire  più  a 
lui  che  al  me.n  irala;  dicendo  dent  — ca- 
nore Irnci,  e non  mrimn  nla  mmirr  truci. 
.Ma  ciò  poco  monta.  0 jteinla  dal  dent,  odal 
im'iituriilir,  il  certo  si  è che  tru.r  ranor  si- 
gnifica non  i>er.\ii  barhani,  ma  /f/xi/icz?,  nt- 
lissimo  Ciinlo.r.'rroirrrihile,  maraviijlin- 
so,  siitdime.  Giacché  se  mischiar  si  voglia 
un  pocolino  di  Filosofia  a tanta  Grammaiic», 
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vcdrassi  come  maraviglia,  Icrinrc,  sublimità 
suonano  quasi  sola  una  cosa  {mosso  i mela- 
fìsici  dell' arie  Oratoria,  i quali  o liilta,  u 
la  parie  miglior  del  sublime  hanno  rijinsla 
nella  terribililà.  Onde  per  i|tie.sla  ragimi  pro- 
fonda dedutta  dagli  cfì'elti  delhi  natura  sull'a- 
nimo umano,  il  /.  lup.i  può  cssmv  jier  lo  pen- 
satore il  sinonimo  di  .'•uh' imi.  Ma  ehi  sarà 
law  ffii  fun  III  uiifiil  « in  veliere  iiilerpre- 
lati  i riiriiii  lu'iliiiii  per  v isi  Imi  han  e 
Sia  ch'egli  non  {lossa  conoscere  a foudo cer- 
te parole,  che  in  sé  racchiudono  molallsicae 
lilusolia , mine  fKitrà  jirrn  imaginarsi  che 
l’eiroino  inqifliiga  a' giovani  , eh' egli  vuol 
coltivare,  ch'ossi  csntiuo  de'  uii  liuri  ree*  ? 
Oh!  come  sapiente  professore  sareblie  il  suo 
Agamennone  ! (Ih  ! come  qui  siiHiilirridie 
colui  che  avea  sinora  {iredieaio  c 'I  lungo  stu- 
dio, e il  severo  precetto,  e la  solfercuie  li- 
ma! Oh!  come  giusta  in  un  sermone  sul  Imoii 
gusto  una  perorazione,  in  cui  s'im|Hiue  che 
I giovani  ingiuiellino  m’  harbarisnii  le  loro 
aringhe!  Ma  se  Lancciti  non  volea  risalili- 
sino  all'  altissime  metafìsiche  sorgenti  del 
bello  jier  rinvenire  la  connessione  tra  il  su- 
hlinic  c l' atroce,  bastava  che  consiillasse 
Forccllinoc  Burniamio.  Il  {iriiiio  alla  voce 

— emor  — cita  l’clronio  , e questo  loco 
stesso,  e dice  — Trunslale  — iTuei  me- 
iiuirala  ciiiinre  — b.  e.  fhaiji  ii  rersiAi/s. 
et  Efiii'a  iiwirrin  di  ìuis — Lexic.  lil.  C- 

— ET  eruditissimo  Burnianno  ne  avverte  , 
che  trnx  è lo  stesso  chaii/ro  r,  hillivu:  Ui. 
ed  arreca  quel  di  Nasone  ne'  Tristi  — /-'>•- 
.'C  II  iiln  iT.i  ifi  i f ru  iii-lln  iii'iui  t.  — An- 
si a tal  passo  fa  ima  lepida  confiitazione  del- 
lo inicrprelamenlo  dato  da  un  mal  crilirn  a 
quest'  emistichio.  Biirinanno  non  era  vago  di 
aspetto;  alto  d' ingegno  eoiu'  era  , facea  de' 
versL  L’n  invido  Pedante,  che  il  volle  sati- 
reggiare, disse,  che  dcdamavali  — rci/ei 

mire  — frase  che  il  Ceco  credea  conve- 
nirgli, perchò  di  truce  aspetto.  Bur.namiu 
dense  di  sua  ignoranza  il  folle  latinisla  , e 
moslrugli  com'  era  sì  goffodi  avere  a lui  data 
una  lode  |)er  una  satira;  poicliò  quando  jirc- 
tendea  di  licifarlo  per  esser  hrultu  [weia,  a- 
vealo  celebrato  per  autore  di  epiche  sublimi- 
tà! Ognun  vede  che  per  altra  via  il  nostro 
Gancetti  si  ò qui  fatto  consorte  di  quel  dot- 
tamenie  igiiurauie  Pedagogo.  Così  i sommi 
(lenii  hiitleiidn  diverse  vie  s' incontrano  (ì- 
nalmenle  per  venire  in  un'  altezza  mede- 
sima. 

X.WI  I.  Oneste  cose  io  fra  me  coii.side- 
rai  in  leggendo  il  solo  primo  Capimlo  di  (jiie- 
t>lo  male  angnrulo  vnlgaiizzaiiK-nlu.  Coiites- 
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SI)  die  il  seeondn  genere  degli  errori  da  me 
rimaicati  quello  si  fu,  che  mi  simise  a solio- 
{lorreal  vostro  gindicio  le  coiisiderazioiii  mie; 
giacché  jicr  qiiaiilo  eniiosea  ehe  il  seguire 
Intle  le  felici  ardilezze  ri'  un  (lla.ssico  i u- 
giialnicnle  dillicile  che  pericoloso,  dissininlar 
non  po.sso  che  il  coiioscerne  il  senso  é ugiial- 
nieme  possìbile,  die  necc.<sarii).  .M a non  cre- 
dctli  qua.si  a me  stesso  quando  m'avvidi  dn; 

10  sì  jiiirhe  linee  tanti  peccali  e di  Gt  amma- 
lica  e di  Logica  notati  avea.  E sì  me  ne  in- 
crebbi’  die  vemienii  quasi  a dispetto  la  fati- 
ca mia  ; credendola  imitile  per  miti  coloro 
che  hanno  rudimenti  di  lingue,  e fiore  di 
senno.  Entrai  quindi  nel  consiglio  di  rinno- 
vare il  mio  esame  sul  secondo  e.ijiitolo,  jier 
vedere  se  quivi  a forluna  fosse  minore  il  nu- 
mero degli  errori,  c oc  si  ajuisse  la  via  ad 
una  critica  meno  prolissa,  e acerba  meno. 
Ma  il  mio  fu  stollo  divisamento.  Tolga  via 
A|iollo,  di'  io  tu'  entri  in  tal  ginepraio.  Le 
sole  prime  linee  del  secondo  Capilulon'han- 
110  dimostro,  che  gli  errori  si  iiioliiplicann  , 
dirchbo  un  Geometra,  in  ragiono  cubica  del 
firogreilire  della  versione.  Ltifatli  alla  terza 
linea  leggesi — iuijeii»  xcliuliisii-unim  l tir- 
ila ili  /)..;■/ 41  »/zi  v ili!,  ut  nppiirrhiil  . uh 
exIeiniHji  uli  drrlumnliour.  msrio  ci'jus  , 
ijiii  .iijameìiuiiniiit  siiiisoriiim  ejrieiientl 
— Ognuno  conosce,  che  quivi  parlasi  di 
quella  orazimic  die  temila  avea  Agamemioiie 
nella  sua  sruola,  per  cui,  se  vi  ricorda,  già 
disse  Petronio,  di'  egli  in  rrhnln  .siidure- 
rui  — Un  iuiprovvi.santc avea  iledainnio  non 
so  die  dojio  Agamennone,  c.i ccpe» u/  sua- 
siiiim  A'iiiini'uiiiimis;  onde  è eliiarissimo 

11  lesto,  e devesi  tradurre  — « Nel  porlico 
un  lungo  stuolo  di  scolastici  vemic , come 
{larca,  da  una  esteinjinraiica  declamazione  di 
non  so  chi,  il  quale  {larlalo  avea  dopo  la  c- 
sorlaloria  Orazion  di  Agaiueniioiie  » — Or 
sentite  Laneetli  come  Iraduee,  vedete  s' e- 
gli  ha  mai  preso  a consigliere  o Porrelli,  o 
Calepino,  o Donato,  che  pur  sono  i Ire  pre- 
sentissimi Numid'ogni  fanciullo — • Giim- 
•se  nel  porlico  uno  stuolo  numeroso  di  stu- 
denti, i quali,  come  poi  seppe  ( ut  appare- 
bat  ),  aveaiio  udita  una  estein|ioranea  decla- 
mazione di  non  so  chi,  non  davano  .accesso 
( qui  exceperat  )alla  lilaslrocea  di  Agaiiieii- 
nonc  ( siiasoriuiii  Agamciiinoiiis  ) » — Non 
nirianio  i unii  perdonabili  errori  della  inter- 
(irelazioiio  del  sentimento:  basta  rilevarne 
soli  due  |icr  dare  un  cenno  del  modo,  con 
die  I'  ojiera  si  prosegue  — 1“  Suiimriu  , 
che  é un  genere  di  disc.nr.so  da  retori  ddì- 
iiilo  — Ora  i l ijtia  dilt'jcriinulHis  ruude- 
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miM  alif/tti  l,  aut  dittuademut  — $’  inter- 
preta — liltiilrocid  — erudizione  novissi- 
ma. per  cui  le  olio  Or.izioni  di  M.  Seneca 
il  rcloi'fl  clic  sono  di  qiu’slo  genere,  avranno 
a cllianiar.si  — le  uHn  fUjislnxThe  dt  Sene- 
eit  — i"  qui  ej-ivfieriii  — si  traduce  che 
ili’tiiinu  airessi,.  Lascio  di  parlare  del  senso 
dato  alla  parola  — furai  — che  non  ha  in- 
vidia alla  — /itasir  irm.  — Solo  dirò  che 
l’clronio  pone  I'  exrefìernt  — in  singolare, 
perchè  ci  accordi  nijus  qui.  Lancelti  lo  ac- 
corda col  — furba  Sr/iofaati  :fu'uin  — per 
avere  la  gloriadi  mostrarsi  supcriore  a quel- 
le grammaticali  inezie  , che  enneuraanze 
s appellano  ; giacché  bisogna  dire  o turba 
ed  è sconcordanza  di  genere,  o .S'c/io- 
/o.v.'f  i ly-reiii  rui . ed  è sconcordanza  di  nu- 
mero. \oi  già  vi  avvisale,  eh'  io  ho  qui  as- 
sunlB  le  parti  di  me.schin  insegnatore  di  con- 
cordanze, e che  VOI  assistete  non  più  ad  una 
di^nssione  di  critica,  ma  all' umile  scuola 
de  fancinllini.  Ed  io  qui  lascio  il  nostro  Lan- 
cetii,  giacché  non  saprei  ove  confinarlo  più 
a fondo. 

■I  Seguirebbe  eh' or  chiedessi 

il  giudicio  vostro  sul  valore  Poetico  di  que- 
sto volgarizzatore.  Benché  voi  senz'  altro  e- 
same  il  potreste  già  definire  per  mal  Vate  , 
giacché  non  è probabile  che  il  sia  mediocre, 
chi  non  ha  in  cale  nè  Logica,  nè  Gramin.a- 
tica,  che  sono  le  fondaineiila  d’  ogni  bel  di- 
re. Pure  brevemente  vediamio,  si  per  satis- 
fare I altrui  ctiriosilA,  Come  per  non  esse- 
re incolpali  di  non  aver  ponderato  abbastanza 
I nostri  giiidizii.  Cosi  voi  potrete  profl'erire 
tina  meglio  librala  sentenza,  ed  io  i»  c/aiT, 
come  i Toscani  dicono,  la  i,i  iuta . tu/la dcr^ 
Scelgo  i versi  del  Petroniano  Roman- 
zo nè  i più  diilìcili,  nè  i meno  nobili. 


Quid  r«ciunl  ubi  «oI«  peeanU  r<*gaM? 

I Aat  obi  p^ttptrUfl  TÌneure  nulla  polniiT 

> Ipat  qui  ejriuoa  iriducuat  tempora  eoena 

• NoDDnfDqtiam  nnmmia  vendorr  verba  lolnnt* 

> Eri^o  jiidieium  n<hil  nitì  pahlìca  luercnt , 
Atque  Equrt,ia  eauuaqui  aedet, empia  proba  t.» 

Io  stesso  ho  ardito  di  trasportar  questi  ver- 
si, io,  che  pur  mi  sono  l' infimo  tra  verseg- 
giatori deir  infima  nota.  Li  espongo  per  mo- 
strarvi il  mio  ardire  , non  già  la  stillicieiiza 
mia. 

> 'Veto*oeifo  mptalto  è in  trono  addoitOi 

a che  vai*  ehe  porertà  di  Stato? 

a La  im  nulla,  dove  l'auro  ò *|  (otto* 

* Coaiorcho  a parco  lra^;;or  *e«!l  » ingrato 

a Cinico  ditico  ed  oroi*  <11,  cuttoro  i 

■ Mercati  per  miro  e atroiaa  e finto. 

> Merre  c I giudicio,  ampio  morraie  il  foro^ 

E *1  C.IVA  lirr  ■'  Mtide  a scrannR,  e libra 

* 11  dritto  no,  ma  la  ragion  d<-U’  oro.  > 


Questi  tre  distici  in  tre  terzine  rivolsi,  non 
da  volprizzatore  , ma  da  parafraste  , e con 
quella  libertà  che  a Poeta  si  addice,  e con 
soverchia  forse.  Ma  non  fu  mio  pensiero  di 
tradiiiTe  Petronio,  come  a ine  sta  in  animo 
che  si  debba.  Il  fu  solo  di  rompere  una  lan- 
cia col  degnissimo  mio  rivale.  Uditelo  .• 

Cbr  gioran  leggi  ore  »ot  regna  l*oro? 

t il  pnvar'nom  vi  p»iA  mai  prevalere? 

• Vendon  peraino  a proaao  ) voti  loro 

• Qnei  che  a ciniet  mrnaa  in  tn  a»  Irre: 
a Son  le  a nlmar  un  palil>ro  merrato, 

9 E i Irairìei  ne  approva  il  Mv{;>kira(0. 

Vedete  come  da  questi  versi  tralueer  pos<a 
la  forza  e la  nobiltà  Petroniana;  e princi- 
palmente come  in  essi  riconosccsi  quella  sin- 
golarità di  favella  , che  non  tiene  mai  di 
prosaico  : in  che  si  contiene  la  poesia  dello 
stile. 

Grandiosamente  al  pari  è altrove  tradotto 
queir  emistichio,  ove  si  dipinge  1’  avaro  che. 

9 * . • 4 • aieeo  mocoqaìt  ofo  (dbom  • 

con  che  nobiltà  si  dice  l 

1 B a datila  ioarìd  io 
9 Muitic*  l*«pp«tito.  9 

Quando  Petronio  disse  di  nno  rhe  prender 

potea  qual  via  più  eragli  in  grado  colla  frase 

1 

poftum  qualibal  irò  ▼!«  b 


Lancelti  tradusse 
verso 


col  sublimo  inimitabile 


9 Andarioana  o fruir  quando  bitogno.9 

Verso  eroico  cantato  veramente  tniri  raiiu- 
re.  Ma  egli  tratta  egtialmeiile  la  tromba  che 
la  Lira.  Quanto  è galante  il  suo  versicolo 
anacreontico  : ' 

9 Dtvrrtitofi  co»!  9 

E quando  Petronio  con  lirica  frase  fe’  quel 
verso,  che  battuto  sembra  sulla  incude  di  0- 
razio  : ' 

9 Ergo  TÌTamat  dom  lleoloaia  boiioB 

come  fu  dal  Iradulloro  emulalo,  che  in  tre 
vezzosissimi  versi  le  stemperò,  degni  di  ser- 
vire di  finale  ad  ogni  opera  bulfa  ! 

9 Vìriam  d >D  lur  viviamo 
> Inumo  chi‘  POTIAMO 
9 SUrcene  allegri  qua.  9 

Dove  Petronio  prcilica  contro  le  modo  scan- 
dalose de’  suoi  ili,  in  che  mezzo  nude  givano 
le  una  volta  pnilichi^  Matrone,  ora  adombra- 
te e non  vestile,  non  nelle  stole  di  lino,  ma 
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do' veli  mvullc  ; e diafuni  ki  ch'egli  con  en-i 
fasi  di  poeta  li  chiarna  tela,  di  vento,  e neb- 
bie di  lino,  sentite  con  che  lepore  Catullia- 
no poeteggia  il  nostro  Vate  : 

I Spola  che  d*aria 
« TcMiito  «reto 

> rhi!  io  oo^  SERICA 

* IcnUflo  reoi*. 

« Sì  che  n'appiinno 

> Di  f lor  le  membro» 

I Cu»o  miiembra.i 

K qiicsle  duestanr.e  pcrispiegarei  due  versi! 

I Aeqtiiifn  «*t  imloere  nuplom  ▼eotiim  l•xtilecn 
» Pilam  prudaro  itiidam  orbalo  lioool 

Cicerone  fe'nn  bisticcio  per  un  mal  orato- 
re, dicendolo  — >/.•  uraUire  fat  '0  m nini  e — 
io  ne  farei  uno  per  Cancetti,  e il  direi — di 
'l'rwliillnrr  (min  Trailitnrr  ; — se  non 
che  i bisticci  sono  recentissimi,  e poi  disse 
Aristofane  nelle  rane 

» • . . L*  Forasio  ooo  nio 

I Provorbiani,  ooo  U «ero  Moto.» 

Vezzosi,  delirati,  teneri  son  quei  veraetti 
ancora  ove  dipinger!  con  pennello  non  castis- 
simo il  congresso  di  due  amanti  : 

1 QisaUf  noi  fu't  iti»,  DlH  I)eoo(|iiH 
1 Quom  mtiMUlorus:  h*MÌmut 
t El  ironttiDclimui  hine  el  bine  UbollÌJ 
» RrrAOtM  «nimM  » Vaiolo  ouraol 
t HoHalioogo  lio  perire  Ooepi*a 

Or  notate  con  quanta  concinnità  corn- 
spondanvi  le  parole,  le  frasi,  c i versi  ita- 
liani : 

« Oh!  che  nollr  fit  quella! 

> Che  molli  piume  oli  Dei! 

> Caldi  et  avvtocrhiainn 

I B coi  lahfcicì  Aguzzi 
1 DIFFUSILO  qua  o^la  1‘aaSme  crranli*  (i) 

Volgetevi  a quest'  ultimo  verso  — .tfnrta- 
lì.t  rifn  fir.  fii-rirf  rni  fii  — dii  pare  alludes- 
se il  Tasso  (piando  dice  : 

in  qneata  ffui*a 

• Aaii  il  morir  fui  di  quaggiù  diviaa.t 

Ponete  considerazione  con  quale  squisitezza 


(1)  Qnrsti  vrr.si  dirrniiero  di  dnlmiimt  rìd«volÌ!i> 
5ÌmÌ,  e prr  lo  dìjftisimo,  c per  li  ìabretti  agutn\  e 
per  lutto.  Ma  trarre  ne  voglio  laude  a Laureili.  Ro- 
sromonio  dire  , cJie  has&i  a srrglìere  un  autore  a 
tradurre,  rome  un  amiro  ron  rui  conversare.  L’  ii- 
fnore  del  tradotto  deve  Tonfarsi  a qorllo  drl  lradii> 
Tenie.  Forse  il  saggio  e pud  irò  Sig.  l^ancettitnon  ha 
Tanima  del  lasrivo  e libertino  Petronio.  K di  qui 
si  origina  il  suo  elogio  insieme  e la  rrilira  nostra 
Ma  sVgli  Don  ha  Tanima,  aver  nr  potrebbe  almeno 
l*orc4‘chio.  Ma  nrppur  questo  n’è  dato. 


IO  di  nrmoiiia  e di  gusin  quid  !icl  concetto  sia 
ricopiato  in  questi  due  versiodi  : 

• Addio  core!  • da  questo 

Y A morir  mi  avvntai.Y 

XXXI X.  Adilio,  Lanretlì,  e da  questo  io 
prometto  di  non  più  t'  olTeiidere.  T ruppo  già 
per  te  affaticai  la  mia  penna  e grave  a' leggi- 
tori mi  fui.  l’iire  torno  a ripeterti  ch'io  tol- 
si a scrivere  contro  la  tua  versione  per  lo  so- 
lo amore  di  verità,  e per  la  ingiustizia  som- 
ma colla  quale  i Giornali  t'  hanno  celebrato; 
'non  per  odio  di  te,  poiché  non  ti  conosco  ; 
non  per  invidia,  poiché  ben  vedi  che  cosa 
, qui  non  hai  degna  di  tanto. 

Io  però  nè  voglio,  né  debbo.  Accademici, 
essere  il  costui  Giudice  dopo  che  l'accusa- 
tor  ne  son  fatto.  A voi  si  condice  I’  onore  di 
questo  gitidicio,  a voi  la  sentenza  ; a voi  di 
condannar  me,  se  male  avessi  criticate  le 
giuste  interpretazioni,  o male  interpretab(  le 
non  ingiuste  a voi  di  dannar  Lancetti  se  reo 
il  troverete  o contro  le  rcttoriche,  e con- 
tro le  grammatiche  leggi  ; se  vi  parrà  cha 

10  r abbia  con  non  falsi  raziocini!  oppugmito 
che  siavi  pienamente  aperto,  come  egli  (’p(!r 
parlare  colla  energia  (Li  due  antiquati  T»-a- 
boli  ) ora  iii.iaini  isn’,  ora  disw'  inda  Pe- 
tronio: a voi  infine  di  vendicar  l'onore  degli 
Italiani  Giiulicti,e  di  non  lasciare  che  detur- 
pata sia  da'  violatori  de'  Classici  questa  mo- 
stra che  Adissonio  appellò  ('assira  trn.  . 
Poiché  voi  né  potete,  nè  dovete  permettere 
che  questo  si  chiami  tra  voi  — i\.tii'n  i:,.  - 
in  nm  P irntiin  ; — c dovendosi  c p(»- 
tendosi  Petronio  recare  nella  nostra  lingua 
ron  somma  fedeltà  ed  eleganza.  Il  si  deve  , 
(lerclié  se  avvi  Latino  cui  degnamente  pos.si 

11  nostro  idioma  emulare,  questi  é cerlamni- 
te,  questo  nostro  dipinto  e(l  accarezzalo  Ori- 
ginale, essendo  che  la  Italica  favella  quanto 
disgrada  la  Latina  in  vigore,  tanto  la  vino- 
in  gentilezza  c leggiadria  11  si  può,  perché 
il  modello  é raffinato,  e la  imitazione  dclraf- 
linato  torna  più  facile  che  quella  del  .sempli- 
ce, romc  é piùdifficile  a i(nilarsi  la  virtù  ve- 
ra, che  r apparenza  di  quella  che  non  é. 

XL.  Che  se  in  tal  diceria  scrissi  alcune 
rose  più  col  sarcasmo  che  coll'arte  dellacri- 
lira,  se  alcuna  volta  m'  avvicinai  meno  adA- 
rislareo,  e.hc  a Zoilo,  queste  colpe  donate 
ai  nomi  di  Filniintridn  e di  1‘rmiiir.  onde 
onorato  m'avete.  Al  primo  tutta  darete  la 
colpa  del  troppo  itiio  zelo  per  l'onor  della 
patria  e delle  Muse  Italiane  ; al  secondo  o- 
gni  apparenza  di  Cinica  inordarilii  che  Ira.s- 
parir  potesse  da' modi  del  mio  ragionare. 
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